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CORPUS  DOMINI. 


Lucia  Tiepolo  nicita  da  nobilissima  Tenesìana  famiglia  circa  il  prÌTicipto  dri  se- 
colo XIV  dopo  esser  vissuta  trenUqusttr’anni  circa  monaca  nel  cenobio  di  santa  Ma- 
ria degli  Angeli  dì  Murano^  e tre  anni  appresso  abbadessa  di  quello  de*  santi  Filippo  e 
Giacomo  di  Ammiano,  stabili  colla  protezione  del  patriarca  Gradense  Francesco  Qui- 
rini  di  fondare  in  Venezia  un  monastero  dedicato  al  Corpo  di  Cristo.  11  perchè,  ab- 
bandonato quello  di  Ammiano,  e comperato  un  fondo  nell* estremo  angolo  della  città 
detto  eoo  de  zirada  anticamente  si  costruiran  le  nari,  quivi  una  chiesa  di  tavole 
eresse  sotto  la  invocazione  del  Corpus  Domini^  ottenuta  avendone  la  facoltà  da  Bar- 
toloromeo  vescovo  della  Canea  ( a^iensis  o cy'donertsis  ) e vicario  generale  del  vesco- 
vo castellano  Paolo  FoscarL,  nel  i3^S  a’  dicembre.  Fu  in  ciò  fare  aitata  dalle  ele- 
mosine de*  fedeli,  e dal  pio  e ricco  mercatante  Francesco  Babia  (o  del  Roba,  come  il 
clùama  il  Dominici  in  una  delie  sue  lettere  ),  il  qoale  alla  chiesa  aggiunse  alcune  celle 
ad  oso  di  convento  ; e Lucia  vestita  dell*  abito  di  s.  Benedetto  con  una  sua  compagna 
e due  donne  secolari  steltcvi  per  lo  spazio  dì  anni  s8.  In  questo  tempo  per  le  istanze 
principalmente  di  Flìsabetta  e di  Andrìola  figlinole  di  Facio  Tommasini,  e sorelle  di 
Tommaso  Tommasini  Parola  vescovo,  il  B.  Giovanni  de*DominicÌ  fiorentino  , già  let- 
tore nel  convento  de*  ss.  Giovanni  e Paolo,  e poscia  cardinale,  ottenne  da  papa  Boni- 
fazio IX  di  poter  fondare  nel  luogo,  ove  sorgeva  la  piccìol  chiesa  del  (Wpus  Domini , 
tm  tempio  ed  un  monastero  di  donne  domenicane  . La  fabbrica  in  elTetlo  pai*te  col  di- 
naro della  dote  delle  due  Tommasini,  e con  quello  di  Marco  Parola  , e parte  per  le 
elemosine  di  molti  fedeli,  fu  cominciata  nel  maggio  del  iSqS,  e compiuta  in  dodici 
mesi;  cosicché  nel  19  giugno  i39(,  entrarono  le  vergini  nel  nuovo  monastero,  c 1'  ot- 
tuagenaria Tiepolo,  mutata  la  regola  di  s.  Beiicdetiu  ncirixtìtiito  de’ predicatori,  fu  la 
prima  priora  . Non  ebbe  d*  uopo  di  ristauri  questo  luogo  se  non  che  all'  occasione  del 
turbine  che  a*  10  di  agosto  del  i4io  con  molti  edìficìi  della  città  fe  crollare  anco  le 
mura  del  presente  monastero,  al  quale  poi  nel  i436  il  sopraccennato  vescoro  Tomma- 
sìni  aggiunse  a spese  proprie  una  infermeria  (1).  Ma  la  fabbrica  che  in  questi  ullimi 
anni  vedevasi  noi  la  dobbiamo  alla  pietà  ed  alle  cure  di  Fantino  Dandolo,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  il  quale  nel  i44<>  fsUc  demolire  le  mura  della  vecchia  ristorata  chie- 
sa, ne  inalzò  di  nuore,  e in  maggiore  ampiezza,  di  modo  che  compiutasi  in  quattro  an- 


(i)  Il  GatUcioliì  nelle  Memorie  Venexitne  T.  H,  p.  Ira®  da  ana  cronaca  che  1 Tommasini  per  lo 
fabbrica  del  monitsfeto  del  Corpus  Domini  spesero  L.  7000 , e che  Margarita  Potuta  rtlitta  di  Mar- 
co abbadessa  del  detto  monasteio  apeae  per  eaao  L.  Sooo. 
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ni,  fu  U cli'ieM  eia]  rescoro  caslelluno  c poi  patriarca  f^orcnao  Ciosliniani  nel  i {4^  a* 

1 a dì  luglio  consacrata  (i) . Ebbe  questo  monastero  dal  i4{i  lino  al  >476  soggetta 
alla  propria  amrQinjstrazìone  la  chiesa  parrocchiale  di  ».  Lucia  poco  da  esso  discosta, 
ma  in  quest' anno  ne  passò  il  dominio  alle  monache  dell' Annunziata  in  santa  Lucia  isti» 
tuite  . Insorte  poscia  grari  discordie  tra  la  priora  e le  religiose  del  Corpus  Duinini  , 
Clemente  VII  levò  alla  direzione  de*  padri  domenicani  questo  conTento  nel  1 534, 
assoggetlollo  imiiiediatemcnte  alla  sede  apostolica,  ì cui  nuozii  residenti  in  Venezia  ne 
tennero  la  sopraintcmlenza  c il  governo  fino  a che  papa  Pio  IV  con  diploma  8 maggio 
iSGo  nc  concesse  la  direzione  a’ patriarchi  di  Venezia . Ijltimainentc  in  vigore  del  vi* 
cereale  decreto  z8  luglio  1806  questo  cenobio  era  stato  dichiarato  di  seconda  classe^ 
e in  esso  faron  concentrate  le  donne  di  S.  M.  del  Rosario  presso  s.  Martino,  e parte 
anche  dì  quelle  del  Sepolcro  non  potendo  tutte  rimanere  in  quello  de*  Miracoli  troppo 
ristretto,  ov’erano  state  riunite.  Per  li  cambiamenti  poi  avvenuti  nel  1810  la  chiesa 
e il  monastero  fnron  soppressi,  e pochi  anni  dopo  fu  il  latto  demolito,  non  veggendosi 
oggi  che  ]K)izione  delle  muraglie  che  chiudmio  il  ricinto  per  uso  dì  privata  abitazione. 

O illustri  nelle  presenti  epigrafi  sì  hanno  i due  patriarchi  .Aquihqesì  Agostino  e Mar* 
co  (irademglii  {inserii.  22,  i3  ) i due  vescovi  Fantino  Dandolo  e Tommaso  Tomiiia- 
sini  Paruta  ( Inscriz.  1,2).  Antonio  ZanUini  che  mori  combattendo  contro  a'Turchi 
( inscriz.  3)  Federico  Contarmi  procurator  di  s.  Marco  {inserii.  i3).  Alberto  Quat- 
trocchi medico  e scrittore  {inscrit.  20)  ec.  Non  tutte  però  potei  su' marmi  leggere 
queste  memorie,  |>erchèla  chiesa  fu  atterrata  prima  del  cominciamento  deU’ opera  mia; 
alcune  però  ne  vidi  sul  luogo  smosse  ed  abbandonate,  come  noterò  in  seguilo:  le  altre 
aon  dal  Palfero  a pog.  120  tergo  del  suo  codice,  e da  altri. 

Fra  i molli  che  <lì  questa  chiesa  e monastero  trattarono  è a preferirst  suor  Bartolo- 
mea  yiiccoòoni,  o Riccobuona,  veneziana,  monaca  dello  stesso  convento,  la  quale  lasciò 
manuBcrìtta  una  aceuratissima  cronaca  contenente  la  fondazione  c i progressi  di  questo 
luogo  e della  regolar  disciplina  nc' veneti  cenobii,  e le  memorie  di  molte  virtuose  mona-^ 
che,  ebe  in  esso  Gortrono.  L*  autografo  di  questa  cronaca,  per  testimonianza  del  Fo- 
scanni  e dell' Armano  era  conservato  nel  medesimo  convento.  LaRlccoboni  condusse 
ia  sua  storia  fino  al  i^35  ultimo 'tempo  dell' età  sua,  come  il  dice  Foscarini;  io  però 
bu  trovato  in  un  nsanueortUo,  esser  ella  morta  del  i4i<>v  essendo  entrata  in  religione 

(1)  Nella  cronaca  di  Chiaro  Hictohoni  ai  legga:  Ket  i44<>  ài  tìitta  chiesa  fu  scontensaJa  a nel  i444  ht 
fu  comptàa  tot  eo%trta  e smahuda  per  formo  che  in  tfuesio  milletimo  la  fu  sagrada  e messer  lo  w- 
«covo  de  CatleUo  messer  Lorenzo  Zusiignan  fu  lu  queUo  ehe  la  saerìs  habiando  messa  la  p.*  pierà. 
JtfcMer  FaaUn  Oundulo  corno  sfuello  che  fera  lavorar  del  tue  voiie  per  tua  devotione  che  ifuesto  san- 
to vescovo  fosse  hi  tfueUo  ; e fu  la  p.*  chiesa  eh'  el  sagrasse^  e fu  una  devota  e bella  solennità^  e si  ne 
fu  un  altro  vescovo  ia  suo  compagnia;  el  nostro  reved.*  padre  messer  io  vescovo  de  Feltre  (cioS  U 
Toimnaatoi)  iia/i  iern  a tjuel  tempo  fui,  ma  nu  li  «enveasimo  fueifo  failOt  e lu  respote  corno  quello, 
ehe  amava  el  nostro  ben,  e disse,  dilette  madre  e sorelle  messer  Fantin  è lu  que'ìo  che  puga  questo 
lavoro,  ìasaielo  far  tutto  tome  U piase  perche  e rasionevtde  f osando  lu  la  spesa,  e,  benché  io  habbia 
pagudo  quelle  case  son  contento,  e ài  mia  conVa  non  mancherà  mai  verso  vui  benché  io  non  sia  mi 
quello  ehe  habbia  sagrè  hi  vostra  chiesa  la  qual  reputo  mia,  e tutto  el  vostro  ben,  son  mollo  contento 
fasi  coma  li  pùsta  per  ssmor  de  Dio  e rostro. 
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^ anni  s5  il  primo  in  cni  le  altre  entrarono;  ed  è pnnoipaimctite  importante  ciò  che 
dice  de*  casi  di  papa  Gregorio  XIL,  imperciocché  tatto  quello  che  ha  registriito  le  ren* 
nc  dettato  dal  aorraddetto  b.  Gtoranni  de’  Oomioici,  del  quale  esM  era  diacepola^  e del 
quale  diligentemente  narra  molte  geste  che  in  altrì  autori  noo  lapremmo  trorare.  L'e- 
«empio  della  Kieroboui  fu  imitato  da  Chiara  Riccohoni  forte  tua  torcila^  e da  alcune 
altre  monache  che  proseguirono  gli  annali  di  essa  fino  a’ tempi  moderni.  Scrìsse  poi  del 
conrenlo  presente  il  p.  Armano  (yWbm/m.  selecta  conventus  s.  Dominici  tfenetiarum 
ec.  P’en.  i capi  ^ 5,  6),  e il  senator  Flaminio  Cornare  nel  T.  I,  p.  1 1 5 c T.  XIV, 
p.  delle  venete  chiese,  e nelle  IVotitie  storiche  p.  3it,  il  quale  dalla  pagina  1 16  fi- 
no alla  1^9  riporla  varie  lettere  del  b.  Giovanni  sovrallodato,  che  ponno  tener 
dietro  a quelle  che  si  contengono  nel  libro:  Let’ere  di  santi  e beati  fiorentini  raccol- 
te ed  illustrate  da!  dotiore  rìntonmaria  Biscioni  . trireme  c che  citate  ven- 

gono dagli  accademic  i della  Crusca.  Sulle  stette  traccie  ne  tcrìtte  pure  dopo  il  Cor- 
saro il  p.  Gianfranc'esco  Bernardo  Maria  de  Rubeit  nel  libro:  De  rebus  congregatio-^ 
nis  sub  tUulo  beati  lacobi  Salomonii  tc.  Venetiis  ® 36  cc.  cc.  del 

capo  111;  facendo  egli  fralte  altre  cose  osservare  che  non  nel  i3g4  fu  eretta  la  fabbri- 
ca, né  furoD  nell*  anno  i39Ó  entrate  le  donne  nel  monastero;  ma  si  ella  fu  eretta  nel 
1893  e nel  1394  successivo  entrarono  le  monache;  il  perché  correggerai  deve  lo  sba- 
glio nella  cronaca  di  Bartoloinmea  Riccoboni,  c nella  narrasione  manoscritta  del  viag- 
gio del  b.  Giovanni  de' Dominici.,  prodotta  dal  Cornaro  a p.  1 s6  del  Tomo  I.,  col  tito- 
lo: Iter  Perusinunt  b.  Ioannis  Domìnhi , Di  questa  cronaca  vidi  nell’  archivio  dell’  I- 
apcltoralo  demaniale  una  copia  intitolata  : Notizie  appartenenti  alla  Jondaxione  del 
vtoìiastero  del  Coi  pus  Domini  ( codice  cartaceo  in  4>  secolo  XVlll  ).  Questa  co- 
pia però  oltre  all'  essere  riilotta  a stile  moderno  ha  molta  dìversitA  al  confronto  dì 
quegli  squarci  ohe  trotti  dall  antico  originale  riporta  il  padre  de  Rubeis  nel  detto  bbro 
De  rebus  ec.  e il  padre  <lcgli  Agostini  nella  Vita  di  Fantino  Dandolo.  Ho  detto  poc’ 
ansi  che  anche  suor  Chiara  Riccohoni  s’occupò  di  questo  monastero;  in  effetto  con- 
servasi tuttavia  nell’ archivio  politico  fra*  librì  del  soppresso  convento  una  copia  mss.  in 
carta  del  secolo  XVII  della  oronichetta  da  essa  dettata.  Il  copiatore  conservò  1*  anti* 
ca dicitura,  ma  vi  mise  il  seguente  bìszarro  frontispicio : L*  antichità  raiieata  dalia 
chiara  vigilanza  <f  una  veneranda  custode  del  sacrario  domenicano  nel  vonerahil 
monastero  del  Corpus  Domini  di  P'enetia  dedicato  alle  ili,**  religiose  e consorelle 
desiderose  if  anunirare  te  grandezze  del  loro  sposo  Giesà  operate  nella  fondation  di 
questo  santo  monastero.  Nella  stamparia  del  Buon  Desiderio  1 683. 4*'*  Coinhida,  Chel 
padre  Reved.^  messer  lo  vescovo  messer  Tomaso  Tornasi  (oos))  padre  pn^ttor 
del  monistier  del  Corpo  de  Christo  ec.  ec 

/o  suor  Chiara  Ricobò  munega  ec.ee , , 

Finisce:  el  suo  corpo  (cioè  di  Fantin  Dandolo)  e sepelido  qua  nella  chiesia  da- 
vanti r aitar  e C arca  sua  e de  pier  (cosi)  rossa  apresso  t arca  del padre  mes- 
ser lo  vescovo  Tomaso  Tomasini  e magno  henefator  nostro- de  sora  è scripto  ad 
plenum,  Laus  Domino . 

Dai  ragguagli  fatti  veggo  ch’é  Ip  stesso  esemplare,  o almeno  copia  fedele  di  quello 
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waminato  dal  padre  degli  AgosllDi^  e citato  a pag.  a6^  4^1  del  T.  I.  degli  Scrit- 

tori Veneziani. 

Mentre  scrivo  esce  alla  luce  il  quarto  Tolumc  della  Origine  delle  feste  veneziane  di 
Giustina  Renier  Michiel  ( Venezia.  Alvlsopoli  1827.  4-  ) dove  a pag.  6,  7 e scg.  tro- 
vasi pulitamente,  e coll’  usato  amor  patrio  descritta  la  vista  dsl  coarus  DomNt  celebra- 
ta da’ Veneziani  con  solenne  processione.  Vi  si  parla  e delle  sei  principali  confraterni- 
te dette  Scuole  Grandi  che  nella  processione  intervenivano,  e dell’  altra  funzione  che 
vi  faceva  la  vicina  confraternita  di  Gesù  Sacramentato,  e da  ultimo  della  corsa  marit- 
tima ossia  Fresco  che  lungo  il  vicino  canale  facevano  i gondolieri. 


CORPUS  DOMIM. 


9 


1 

OSSA.  R.  P.  D.  FANTlvr.DANDVLI.  IVRIS  1 
VTRIVSQ.  CONSVLT1  . PATRE  . PROCVR. 
AVO  . PROAVI.SQ.  DvniRVS  . NATr  . QVI . 

' POST.GLARrSSIMOS.  PATRIE.  | HOXORES. 
PATKIMOMOQ.  AMPLO  . HVIC  . DIVE  . ( EC* 
GLESIE  . KtìKNISQ.  ERROGATO  . PONTI- 
FRX.  PATAVINA  S.  OBUT  . XIII.  KL.  MAR- 
CII. MCCCCLVIIII. 

FARTisro  OAfyooLo  figliuolo  di  Leonardo  cava- 
liere, e procuratore  di  ».  Marco  q Andrea  do- 
ge nacque  in  Venezia  nella  |>arrncchia  di  ».  Lu- 
ca intorno  al  Studiate  le  lettere  prime 

in  nalrla,  recossi  alle  Università  più  cospicue  J’ 
Italia,  e specialmente  a Bologi>a , duve  nel 
i5pB  suo  tralello  Pietro  Dan<^«lo  canonico  di 
Modone  insegnava  il  dritto  Pontiftcio,  iudi  a 
l^adova,  ove  nel  i/|Oi  fu  laureato  nelle  leggi; 
nella  qual  città  sosienne  per  qualche  tempo  la 
cattedra  di  diritto  civile.  Tornato  in  patria  gli 
iuron  conferiti  i magistrati  Militi  darsi  a’  gio- 
vani palrizii.  Nei  fij  destinato  con  Loren- 
zo Bragadino  ad  accom^tagnare  il  cardinale  Fi- 
luigo  che  recavasi  in  Lombardia  onde  conqtor 
rv  la  pace  fra  il  duca  di  Milano  e i suoi  suddi- 
ti. Appena  fece  ritorno  venne  scelto  a • ommes- 
sario  |>er  accomodare  le  difiercnze  della  repub- 
blica co’  Genovesi  perii  danni  da  essi  re^'ali  in 
^otia  a Veneziani;  indi  fu  eletto  a Provvedilo- 
i-c  nel  Veronese  onde  por  freno  alla  rapacità  de’ 
.soldati;  e in  premio  di  coteste  onorevoli  mi^io* 
IH  nel  i4ob  fu  annoverato  fra*  (-onsiglieri;  cari* 
co  eh*  ebbe  poscia  più  volte,  come  anche  queb 
lodi  avvogador  del  Fomune.  £>e  stiamo  alla 
cronaca  Zena.  il  Dandolo  recossi  nel  1409  a Ci- 
vidale  de)  Priuli,  colline  di  (li-i'suadere  papa 
Gregorio  XII,  eh'  crasi  colà  ricoverato,  a ce- 
dere alia  dignità  ponlilìcia,aiie.Ha  la  elezione  di 
Alessandro  V*  ma  lo  storico  Sanudo  racconta 
invece,  che  il  Dandolo  rifiutò  e fu  mandato 
Giovanni  Garzoni.  Nell’  anno  stesso  Fantino 
inviossi  con  Francesco  Loniarini  a iMilano  per 
|Mcelicare  quel  duca  con  FilipjKi  Maria  Viscon- 
te suo  frateìfo  minore.  Trovavasi  lin  dal  1410 
insignito  del  titolo  di  cavaliere;  e nel  i4^t  pe- 
Tu«.  IL 


rorando  eloquenleménte  col  detto  Giovanni 
Garsoni  come  ambasciatore  mosse  l'animo  dei 
due  fratelli  Eme.ito  e Federigo  duchi  d’  .Austria 
a coltegai'si  colla  Signoria  di  Venezia  conira  il 
re  d’  Ungheria.  Hesse  Padova  nel  i4‘*.  « '^6* 
runa  nel  i4'4  ccKne  podestà.  Due  «inni  dopo 
fu  destinalo  con  Santo  Veniero  alla  legazione 
di  I omhardia  per  trattare  la  pace  tra  il  detto 
Visconte  e i fratelli  Malatesta,  l’uno  signor  di 
Brescia,  P altro  signor  di  Rimino.  Fu  nel  141B 
di  nuovo  podestà  a Padova,  come  dal  mss.  de’ 
Reggimenti , sebbene  I’  Orsato  ed  altri  non  ab- 
biaoTo  registrato  Recossi  nel  i4^o  amb«i»ciato- 
re  con  Nicolò  Gioigio  a Martino  V’  papa  onde 
nulla  diliberasJb  sugli  interessi  del  patriarcato 
di  Aqiiileja  Knehènon  fosse  stabilita  la  pace  tra 
Sigismondo  re  d*  Ungheria,  e la  RejMibblica, 
che  in  quel  (orno  aveva  acquÌ.stato  il  Friuli.  11 
papa  aggradì  l’iiflìzìo  fallogli,  e il  Dandolo 
spedi  U sua  Relazione  al  Nenato  nel  giugno 
i.^zi  . Ebbe  ordine  nel  ambasciatrr- 

re  di  accordare  con  Alfonso  V re  di  Aragona,  il 
duca  di  Milano  e i)  comune  di  (>enova,  olire  a. 
ciò  di  urocur.ire  che  risarciti  fossero  i danni  re- 
cati a* mercatanti  veneziani.  Sottoscrisse  nel 
>4ib  qual  sindico  e procuratore  della  Signoria 
il  trattalo  di  alleanza  con  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja  e la  repubblica  Fiorcnlìtia  [>er  opporsi  al 
Visconte.  Fu  nell'anno  stesso  con  Andrea  f’on- 
tarini  inviato  di  nuovo  a Martino  V per  gli  af- 
fari del  Friuli,  ma  imitilinenle ■ Nel  tolta 
da’  V'eneli  al  Visconte  la  città  di  Dresoia , hi 
primo  rettore  Fanlioo;  e nel  >'138  per  concbiu- 
dei*  la  pace  co*  Milanesi  fu  egli  uno  de'  Ire  de- 
putali veneziani  : qiiindi  conchiusa , passò  a’  I*  io 
rentini  in  qualità  di  oratore  per  tmtt.ili  di  lega. 
Avvenuta  nel  i4**t  morte  di  Martino  V,  e 
crealo  .sommo  pontefice  Eugenio  IV,  la  Repub- 
blica fra  gli  otto  ambasciatori  straordinarii  ad 
esso  spedili  comprese  Fantino  Dandolo,  il  qua- 
le |X)i  vi  rimase  ordinario-  Ebl>e  cml  agio  il 
|X»me5ce  di  ammirare  in  lui,  oltre  che  scienza 
e pi-udenle  cnnsiglio,  anche  religio.silà  di  costu- 
mi ; perbmiaicosa  dicbiarollo  protuiiolatio  apo- 
stolico, indi  govemator  di  Bologna  <,Iuantun- 
que  con  oltinoe  regole  reggesse  la  vasta  sua  Le- 
gazione, e zelo  mostrasse  per  la  gbn-ia  di  Dio 


ronpTw  DOMINI . 


t*  per  ia  rimitazion  della  r.hic«a , ciò  nulla  me* 
nu  per  le  ai&cordie  civili  inxoHe  tra  (nie*cittacli* 
ni  cd  i ('anctoli . convenne  al  Dandolo  partir 
di  Bologna  nciranno  i/pa  occultamente.  Tra> 
fifei'it(u>i  a Venezia,  diessi  viep|>iù  agli  studìi 
delle  sacre  lettere  e alla  predicaaione . godendo 
tuttavia  il  favor  della  corte  Romana,  da  cui  fu* 
li  conceduta  nel  14^7  in  commenda  la  Badia 
i santo  htefano  di  Carrara  nella  diocesi  di  Pa- 
dova, e affidale  alcune  onorevoli  delegazioni, 
n sollievo  de’ poveri,  e il  promuovere  il  divìn 
culto  era  delle  piò  grandi  sue  occupazioni;  il 
perché  nel  contribuì  danaro  per  la  fabbri- 
ca di  questa  chiesa  dui  Corpus  Domini , ed  al- 
tri doni  le  fece . Il  Senato  arcalo  proposto  nel 
1.^45  a vescovo  di  Trevigi , ma  Li  sorte  diede 
maggior  numero  di  volta  Pietro  Barbo.  Non 
fu  |Ki'ó  cosi  nel  nel  quale  da  Eugenio  IV 
fu  promosso  all*  arcivescovado  di  Candia  . Poco 
lemjK)  stetlevi , perchè  nel  i/|4B  traslocato  ven- 
ne al  vescovado  di  Padova  in  luogo  di  Pietro 
Donalo;  e dopo  undici  anni  di  spirituale  gover- 
no in  quella  città,  ne' quali  dÌgnisslmo<T  ogni 
lode  si  rese,  mori  a*  17  febbr.i|u 
Oo  e mesi  6.  D*  ordine  suo  trasportato  il  cada- 
vere a Venezia  fu  soppellitt»  in  questa  cliiesa 
colla  riferita  sepolcrale  iscrisione  in  marmo  ros- 
so, sopra  cui  evvi  la  figura  scolpita:  marmo  che 
oggidì  vedesi  aflisso  al  imii-o  del  cbi<Mtro  del 
l>.ilriarcale  Seminario,  e registralo  al  num.  XIV^ 
del  Haf^uuf^lio  tifile  cose  notabili  nella  Chit* 
sa  e nel  Seminario  Patriarcale  deit  ab,  Gian^ 
tumtonio  Aloschini.  Venezia  Alvisopoli  18198. 

Di  lui  evvi  alle  stampe  un  libro  intitolato  : 
IncÌi>it  compendium  reverendissimi  in  Christo 
patris  et  d.  domini  Fantini  Dandulo  archiepi^ 
scopi  Cretensis  prò  catholicejtdeiinslrucùone.t 
breve,  ae  utile  clericis  et  maxime  presbvteris 
prò  onimarum  Salute  circa  eorurn  subJitos . 

( senza  luogo,  tip.  ed  anno,  ma  circa  il  ii^8G) 
Àlanuscritle  poi  sonvì  di  lui  in  un  codice  della 
\'alìcana  : ('vnst/tutiones  e.litae  et  publicatae  in 
sanctn  synado  crrtcbrotu  die  <7  mensi.^  apritis 
i'|i7.  In  un  codice  eh’  era  dell' arciprete  Gian- 
frant'esco  Muselli  Irovansi  del  Dandolo  sei  lati- 
ne ìipistole  ripiene  di  sentimenti  cristiani.  11 
SatiNOVÌno  nota  di  lui  : Tractatus  de  benefieUs, 
e anche  ile.fp0n.u2  quaedam  juridìea.  fVIolti 
sermoni  Ialini  delti  in  varii  incontri  dal  nostro 
l'aniino  stanno  in  un  codice  originale  in  fol. 
mlP  insigne  biblioteca  del  Capitolo  dei  Canoni- 
ci dì  Padova • 

Fra  i molli  autori  che  scrìssero  del  Dandolo 
è da  anle|>orsi  Ì1  padre  Giovanni  degli  .\goslmi 


minor  osservante  nel  T.  I.  p.  i.  e segg.  e T.  II. 
p.  4?»  tttt*  delle  iSoùzie  sugli  Scrittori  Fene- 
sinni  . f'enesia  . Occhi  17.1».  dal  quale  ho 
estratto  in  brieve  P articolo  presente,  (gualche 
maggior  particolarità  evvi  nel  senalor  Cornaro 
in  varii  Impili  delle  venete  Chiese  illustrate,  e 
nel  1 orno  11.  p 76  c .seguenti  della  Creta  sa- 
cra . FenetUs  175.'»,  4 Apastolo  Zeno  lo  ram- 
menta nelle  Lei'ere  (voi.  V'I.ediz.  178'».  p-tg  Bt. 
i8'l  ),  dicendo  ebe  da  Costantinopoli  recò  mol- 
ti bei  codici;  e rettificando  alcune  epoche  che’l 
riguardano.  Il  l'iraboschi  ripete  ciò  che  disse 
P Agostini  ( voi.  VI.  p.  6oa.  ediz.  di  Mi>den.i  ). 
Un  opera  del  Dandolo  non  registrala  dall’Ago- 
stini  e inliloiata  Compendium  de  Sacramr.ntis 
ecclesìae  sta  fra*  codici  delia  regina  di  Sve- 
zia, giusta  il  p.  Monlfaucon  : tanto  veggo  a 
p.  DIO  della  Bibliuleca  tnss.  dì  .san  Michele  di 
Murano,  ove  del  Dandolo,  e delle  sei  epistole, 
latine  summentuvate  si  ragiona  . In  questa  me- 
desiata  Biblioteca  trnvansì  impresse  alcune  epi- 
stole latine  dirette  al  Dandolo  dal  conte  Lodo- 
vico  di  Sambonifacio  veronese,  c sono  a p 1007. 
10S8.  ec-  Nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  è ri- 
portata una  inscrizione  esistente  in  Brescia  ad 
oiìor  del  nostro  Dandolo  e in  memoria  del  pa- 
cifico suo  governo  nel  >4<7;  inscrizione  rinno- 
vata nel  principio  del  secolo  XVJI.  lo  la  ebbi 
esatta  dalla  gentilezza  del  nobii  signor  Paolo 
Brognoli  di  Brescia,  cui  ap[>osiiamente  la  chie- 
si, ed  e la  seguente  ; pnseKTrir^rt  =s  ( r^UTiito 
DJHPrio  I SKiaAn  \ rn  jÀjir4Kn  mccccvxrtt  \ 
posTGsrsAsorM  TtAXorirM  rsor/soasitf  j/.vrjrrro 
4 ririvrs  r^ssrn  tat>snv>  \ pkivo  pg  semgt  | 
weir  II*  rrjvmnitg  rrnrro  | pAciregn  | jtAguog 
po5/Tr,w  I rerrsrsTR  ninrrt'u  | rjycenTii  p.iit- 
oru  I pgAnrugts  AMernss.  | arnrr/;.  ìuncxin. 
MDCxnti  j iNTrirr  \ geeriTrcfirsT  \ prguct . 
( Esiste  nel  duomo  vècchio  sopra  //  pilone  a 
aritta,  uscendo  dalla  Hotondu  per  andare  alt 
aitar  maggiore , Il  fondo  della  lapide  è do- 
rato ). 

Ultimamente  poi  parlo  a lungo  di  Faniitm 
monsignor  Francesco  beipione  l>ondiocoh>gio 
nella  iìissertasione  nona  sopra  f istorio  eccle- 
siastica Padtivana  . Padova  18.17-  a pag  4^  ^ 
segg  Dopo  avere  egli  compilato,  dicln»  !a  scor- 
ta del  p.  dogò  Agositni,  lutto  ciò  che  spella  agli 
anni  antoced«*nti  il  {lonttHcalo  patavino  del  Dan- 
dolo. da  notizie  dell’ opere  dì  lui  durante  il  ptm- 
tifì'-uto.  Fra  queste  è aver  decorata  la  catte- 
drale di  nuove  dignità  ; circa  il  i4t'J  1^ 

riciignizione  del  corpo  di  san  Fidensio  mila 
chiesa  di  Meliadino  ; negli  anni  14^1*  i4''4i 
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1^67  tenuto  ainodo;  &tto  restituire  ai  padri  di 
santa  Giuslina  il  juspaironato  delia  cLiesa  di 
Maserà,  cui  era  stato  tolto;  alloggialo  nel  suo 
paiasau  a*  a gcnnajo  Federico  111  re  «le* 
Romani;  consacrata  nel  la  chiesa  di  san 

Giovanni  Evangelista  detta  «iella  Morte;  otte- 
nuto neiranno  niedesim»  che  abolita  fos- 

se la  costitiuione  del  Cardinal  Latino  sopra  il 
vesttariu  delle  donne,  perchè  troppo  rigorosa 
ne  sembrava  la  esecusione,  ec 

L*  inscrisione,  come  dissi,  é net  Seminario, 
ed  è infedelmente  riferita  da  Flaminio  Ooma- 
ro  ( r.  1.  p.  1 33  ) e da  chi  copiò  da  luì  • Errò 
anche  il  Palfero  oorroa.  invece  di  ro^srtr/.  Le 
ossa  dì  questo  vcsc«jvo  al  disfacimento  della 
chiesa,  furono  raccolte,  e consei  vansi  nella  chie- 
sa di  san  Pietro  di  Castello,  da  collocarsi,  ad 
opportuno  momento,  in  sito  decoroso;  così  m*av- 
Visa  il  cortesissimo  fig.  abate  \iigelo  Regassi. 

SKPVLCRVM  VEXr.R  \niLIS  P \TRIS  1 ET  DO- 
MINI TlIOME  TIIOMASJNI  DE  YKKKTIIS 
OLIM  EPISCOPI  FELTRtNSIS  1 ET  BELV- 
XEMS  ASSVMPTI  O ORDINE  PREDI  I CATO^f 
M\GNI  BENKFACTORIS  MONASTEHII  C X 
<>V1  OlìIIT  MCCCCXXXXVI . DIE  XVmi  MAR- 
CII 

Tuftmsso  Tumm.vsiwi  di  famìglia  nobile  nrigi- 
narìa  Lucchese  nacque  in  Venesia  circa  il 
1 5do  da  Faccio  de*  I ommasini  ammesso  alla 
veneta  ciltadinansa,  e da  Giovanna  Contarmi 
patrizia  . Rimasto  nella  sua  più  verde  età  privo 
di  padre  e di  madre,  jmssò  con  due  sorelle  Li 
sabeita  e Andrir»la  ntdia  casa  di  Marco  Parula 
con  cui  era  la  famiglia  de'  Tommasini  in  istrel- 
ta  parentela  congiunta  ; e sotto  la  direzurne  di 
lui  e di  Margarita  sua  moglie  ebbe  civile  c i-e- 
ligiosa  educazione;  e questo  è il  motivo  per 
cui  il  giovane  Tommaso  e le  sorelle  sue  cbla- 
mavansi  tanto  col  proprio  cognome  di  T«}MJa- 
siaf,  quanto  con  quello  del  benefico  loro  tutore 
PanirTA.  Apparale  le  lettere  utnane  in  patria,  fu 
mandato  allo  studio  di  Padova  per  attendere 
alla  filosolia,  e quivi  nacquegli  desiderio  di  ri- 
tirarsi dal  mondo  e menar  vita  nel  chiostro. 
Scelse  «juello  de*  santi  Giovanni  e Paolo  di  \'e- 
ncaia  aell'  ordine  de*  predicatori , e ne  vestì 
1 abito  nel  iSqa  avendo  dopo  quattro  anni  pro- 
fessalo t voti  solenni . Del  1S99  fu  a Pisa  col 
b.  Giovamii  de’ Dotuin>ci,  e del  i4<>t  in  In- 


giiilterea  allo  studio  di  Oxford  onde  apparare 
la  scolastica  l eologia  : indi  a Parigi  per  dar 
fine  agl*  intrapresi  stutlii . Consumati  -avendo 
tra  l'uno  e raìiro  luogo  cinque  anni,  ritorntì  in 
pniria  nel  i ìo6,  ed  ebbe  il  titolo  di  baccellleie 
sotto  la  reggcn/.a  d'r  fra  T«>mmaso  CafTarini  da 
Siena.  1 superiori  «lell* Ordine  dichiararonlo 
lettore  di  filosofia  nel  convento  di  Rimini,  poi 

10  istituirono  lettor  bìblico,  per  il  grido  del  Ma- 

gi.<vtero,  in  quello  di  .*s:mlo  .\go^linll  di  Padova, 
e in  questo  mezzo  Ri  eletto  alla  scile  vedovile 
di  Cittanuva  neirisina  ( /lenuutia  } ; il  die  av- 
venne nel  i/Vto.  Trovossi  nel  ^ al 

concìlio  di  Costanza  intimato  per  dar  fine  allo 
scisma  che  lacerava  da  gran  tempo  la  chiesa,  e 
leciti)  una  dotta  orazione  innanzi  a «pie*  padri , 
c scrisse  inoltre  la  storia  di  quel  concìlio.  Ri- 
patrìalo,  consacrò  nel  1419  la  chiesa  dis.  Gior- 
gio Maggiore.  Da  Martino  V papa  fu  trasferito 
nel  <4^^  sede  di  Fola,  parimenti  m-irislria, 
e nel  >43^  a quella  di  Urbino  ov*ebbe  Tìinpie- 
go  di  viedegatu  nell»  inarca  .Anconitana.  L an- 
no appres.sa  i4>4  dulia  chiesa  di  Urbino  passò 
u quella  di  'Praii  in  Dalm.uìu . Eugenio  IV  pa- 
pa nel  »4^^  *l  governatore  di  Porli,  rile- 
nend«»  |mmò  il  vescovado  di  l iaù.  Dapprincipio 
fu  con  giubilo  da*  Forlivc.si  accollo,  ma  poscia 

11  suo  governo  fu  poco  accetto,  imperciocché 
l'ommaso  anziché  mostrarsi  piacevole  con  un 
popolo  di  genio  assai  sedizbiso  e niaisolferontc 
li  dominio  {ci{>ale.  mosirosNÌ  severo  troppo  ; ed 
avendo  alcuni  congiuralo  di  donar  ia  città  ad  An- 
tonio OrdclaOb  e dichiararlo  lor  piinci|H-.  sr«>- 
pcrtasi  la  congiura,  Tommaso  ne  fe’punirc  alcu- 
ni, e d*altriurdinòrarresto  |>crfitii)  in  Venezia, cioè 
di  (ìiovanni  e Paolo  Lazìosi.  Il  perchè  part-c- 
chi  del  partito  dc’Lazi«*si  risv«-gliavon  Li  congiu- 
ra per  metter  sul  trono  Anlonin,  ed  avi'iulo  im- 
putata al  ve.scovo  una  calunnia,  di'  ei  volesse 
suggellare  Forlì  al  dmninio  de'  V«>UL/iani,  sul- 
levarono  Ìl  |)Opolo  conira  di  lui  nel  giorno  di 
santo  Slefann  protomartire  del  1 óa  . I)  vesco- 
vo caricato  d'  ingiurie,  caccialo  dalla  sua  abi- 
tazione, preda  de  sollevali,  fu  messo  in  custodia 
nelle  case  de’  L,azin^i,  nè  gli  si  diede  libertà,  se 
non  quando  liberali  vidersi  dall'  arreslu  qiie* 
due  Laziosi  eh*  erano  in  Venezia  . Ribellatisi 
cosi  i Forlivesi  a!  domìnio  dtdia  Chiesa,  An- 
IohÌo  OrdrIatTo  dichtararnn  loro  signore,  C il 
vescovo,  sciolto  dalla  cu.<lodia,  fece  ritorno  in 
patria.  Il  romma.sini  è tacciato  d;igli  storici 
di  avere  sconsigliatamente  procediiio  in  questo 
incontro,  d’aver  mostrala  poca  fermezza  nella 
reggenza,  d*  essersi  las<  iato  guidare  dagl'  inte- 
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Tessali  mtnislri . A?vi  perà  chi  da  colali  macciiit; 

10  espui’ga,  altriLuvnilo  alla  mobilità  tfd  incosla»' 
*a  del  pojwlo,  e al  desiderio  di  novità  !’  avve- 
nimento Il  j«pa.  che  precedenteinenie  cioè  a* 

7 di  maggio  dell’anno  «lesso  i/|55  avealo  de- 
stinato uno  de*  presidenti  al  concilio  di  lia5Ìlea, 
«ebbene  (come  pare  ) non  siasi  colà  recato,  lo- 
dò il  suo  governo  di  Torii,  e in  pruova  del  suo 
^gradimento  nel  »ii^4  6^'  aggiunse  quello  di 
lM)rlimr>opoli;  dicbiarollo  perpetuo  amministra- 
tore del  monastero  di  san  >>alvadore  di  Vene- 
aia;  e nel  seguente  dal  vescovado  di  'l'rau 

11  Irasferi  a qnello  di  Recanati  e di  Macerala. 
Fvalle  commetaioni  ch’ebbe  fu  nel  quella 
di  visitatore  apiMtolico  di  tutto  il  pat«iarcato  e 

ruvincia  Aquilcjcse  e d’altre  diocesi  nella  Lom- 
ardia.  e come  visitatore  consacrò  nel  la 

chiesa  di  s.  Pietro  martire  di  Udine,  e riformò 
con  Fantino  Dandolo  i due  veneti  monasteri  di 
s Daniello  e di  san  Nicolò  dalla  Torre  nell’ iso- 
la di  Murano  (che  fu  poi  detto  santa  Chiara). 
Era  tuttavia  in  cotal  carica  nel 
anno  il  papa  traslocollo  alle  unite  chiese  di  Fcl- 
tre  e di  Belluno.  Fece  dono  in  varii  tempi  di 
ricchi  e belli  arredi  sacri  tanloa  questo  due  chie- 
se ( quanto  a quella  di  'I  rau,  e ai  ccnobii  de  ss. 
Giovanni  e Paolo,  di  s.  Pietro  martire  di  Mu- 
rano , e specialnienle  all.i  presente  chiesa  del 
Corpus  Domini,  cui  lascio  anche  i suoi  beni 
in  morte,  e ciò  per  il  particolare  affetto  che  a 
queste  suore  portava,  delle  quali,  come  ho  det- 
to nell'introduzione,  fu  fondatore  il  b.  Giovanni 
de’ Dominici  maestro  in  ispirilo  del  Tommasi* 
sin?,  e ne  furono  promotrici  le  sorelle  del  I om- 
masini  stesso  Lisabetta  e Andriola'.  Finalmente 
il  nostro  vescovo  dopo  aver  governalo  le  due 
chiese  di  Feliree  di  Belluno  per  anni  cinque  e 
mezzo,  cessò  di  vivere  in  Venezia  nel  niarzo 
i44b  d'  anni  66,  e,  giusta  la  sua  volontà,  fu  sep- 
pellito il  primo  in  que.sta  rinnovala  chiesa  del 
Corpus  Domini  dinanzi  l' aliar  grande  colla  ko* 
rariferit.i  inscrizione,  in  n>armo  bianco  colla 
gura  scolpila;  djla  quale  un’incisione  qui  uni- 
sco, secondo  P esatto  disegno  donatomi  dal  sig. 
ingegnere  Giovanni  Casoni- 

l e opcTc  scritte  dal  Toimnasini , e a n«>sira 
cognizion  penenule  sono: 

I.  O'^etiio  htt/iha  in  concido  Constontit^nsi  ann. 
MCCC^'XVl  inserita  in  un  codice  cartaceo 
in  fol  già  presso  Haimondode  Kraff't  in  Li- 
ma . 

II.  {ìi^O'ria  enneWi  (’nnxfantiensis.  Un  cenno 
di  essa  ce  lo  dà  suor  Bartolumrnea  Uiccobo- 


na  nella  sua  cronaca  msa.  e potrebbe  forse 
essere  quella  storia  che  sotto  anonimo  dome- 
nicano trovasi  impressa  nel  Tomo  VII  delle 
mescolanze  di  Stefano  Daluzio . 

III.  De  ditfìnissimo  Corporis  Chnsti xacramen-‘ 
(o  eurmen  hero>cunt  (citato  dal  Sansovino  ). 

IV.  Sermones  Sanciis  (dallo  stesso). 

V.  Sennonea  lie  Tempore  ( ricordato  dal  Rovel- 
la nella  bibl.  de’ predio,  della  provincia  Lom- 
barda ) . 

Fra  il  novero  degli  autori  che  recan  notizia 
di  Tommaso  ho  seguito  il  nostro  padre  degli 
Agostini  che  ne  dettò  la  Vita  ( V'ot.  I p 4 . 

Nc  ragionò  parimenti  il  n F.  Gianbernardo  Ma- 
ria de  Kubeis  nel  cap.  Ili  num.  VII.  p e 
segg.  e anche  nel  num.  IH.  p.  48  e seg  de!  li- 
bro De  rebus  congregntionis  sub  titu!»  bruiti 
ìaeobi  Sahntonn  ec.  Venetiis  17W.  4 Ila  luo- 
go net  libro  De  episcopis  ad  hirtunns  eedestas 
ex  ordine  praedicatorum  a.uumpiìs  . f 'enetlis 
1760.  4.  pag  ^8  e seg  autore  il  p Fr.  Giamb. 
Contarini  . Ha  luogo  pure  nell  Illirico  sacro 
del  padre  Daniele  Variati  (!'  1 V’.  p.  i^oi,  4oz.  ec. 
yeneùis  176^  fol  ) li  quale  nello  stesso  Tomo 
a p.  a.S.'v  e seguenti  registra  un  altro  'Tom- 
muso  Tommnsini  che  fu  da  taluno  col  nostro 
confuso,  perchè  dell'ordine  anch’esso  de*  pre- 
dicatori, e contcm{K>raneo.  (-essar  però  deve  la 
confusione,  subito  che  si  consideri  che  questo 
secondo  l'ommasini  fu  vescovo  di  1 esina  elet- 
tovi da  Martino  V nel  i4a8;  fu  legalo  in  Dossi- 
na  speditovi  ne!  i4^9  Eugenio  IV’,  e confer- 
matovi nel  i4-^*t  da  t'aìislo  111  e da  l'io  11  nel 
i4’*6  ; £ che  mori  nel  1466  circa,  come  vuole 
il  Farlalì,  oppure  n«-l  >462  come  prova  il  Via- 
nelli  ( r.  Il  p.  .òB  de’  vescovi  di  Cbiog- 

ia  );  mentre  già  abbiam  veduto  che  il  nostro 
'ommasini  FaruU  era  già  ali'  altra  vita  passato 
nel  1448 

La  iscrizione,  tal  quale  bolla  io  riportata,  esi- 
«te  oggidi  nel  chiostro  del  patriarcale  Semina^ 
rio  allissa  sulla  parete  e segnata  al  num  X del 
sr>prad'Jetlo  Essa  conce  . da  jòctia- 
mente  con  una  antica  cronaca  e con  un  con- 
temporaneo necrologio  già  presso  le  monache 
del  Corpus  Domini,  ambi  citati  dal  padre  degli 
Agostini  ( p 4bs,  .48)  ).  Perlaqualco.sa  è falsa 
t’asserzioue  dell’  Ughelli  che  n^T-  H dell’ Ita- 
lia sacra  lo  fa  morto  nel  i4V^»  ® Tomo  V 
nel  i44?»  à erronea  la  lezione  della  Cronaca 
presso  il  padre  de  Rtibeìs  ( p.  B6  ) che  ne  met- 
tu  la  morte  a’  i4  nmf^gio  anziché  ninno  ; ed 
è |K»i  falsissima  quella  iscrizione  che  di  caratte- 
re moderoo  scolpita  leggesi  anche  oggi  nel  co- 
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ro  del  tempio  de*u-  Gioranni  e Paolo,  la  quale 
pone  la  morte  del  nostro  vescovo  nel  t^oq,  cbe 
venne  malamente  copiata  dal  Palfero  coll’anno 
1459,  e cbe  recando  scolpito  il  cognome  PàM’ 
Tj4  e non  Toum4sisi  fece  credere  ad  \postolo 
Zeno  che  il  vescovo  'l'ommaso  Paruta  fosse  af* 
fatto  differente  dal  vescovo  Tommaso  Tumma* 
sini,  che  abbiamo  veduto  essere  uno  stesso  il 
quale  con  ambiJue  t cognomi  era  chiamato  , 

Lo  scultore  fece  cosi  BSLTTVssrs . Palfero  co> 
piò  male  $ scrsarvo/sj/sri  p.  i>.  tomàsu  toma- 
siiu....  e MADtJ  invece  di  mapcu. 
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MATTHEO  ZANTAXI  ANTONII  | VIRI  CLA- 
RISS.  FILIO  IN  MEDIO  MBTHOXI  1 FORO 
nVM  PRAKFKCTVS  PRO  PATRIA  I VIRILI- 
Tiìft  PVGNARET  ATVRCIS  | INTERFRCTI  I 
M ARCVS  LKOXARDV5  | ET  L A\  RENTIVS 
FRATRI  OPTIMO  ( SIBIQVH  ET  POSTERIS 
B.  M.  P.  I MDXXVMil. 

Abbiamo  in  questa  epigrafe  nominati  quat- 
tro personaggi,  ci<jè  Mvtteo,  Masco,  Lf.o:<(Roo 
e LokE!(£o  fratelli,  Rgiiuolt  di  AtroNto  delia 
patrista  famiglia  Zt^fTvTti,  detta  anche  Centam 
e ZtvTAffi . 

Matteo  del  lónq  era  castellano  di  Ore  ossia 
Breno  nella  Valcamonica.  Per  sollevaaion  di 
que*  popoli  gli  convenne  fuggire  a piedi,  e giun- 
gere in  'A’eneaìa  ne)  So  maggio  di  quell'anno  . 
Marino  Sanuto  nei  suoi  diari!  mas.  Lib.  V'ill, 
p.  a.Aò  narra  la  cosa;  Gionse  in  questa  terra 
i.  Matto  iianfani  q.  s.  /Antonio  vien  Castetam 
di  lire  di  f'aichamunega  . Quelli  di  la  vale 
si  sublevona  et  ebl/eno  la  nKha  a nome  del 
re  di  frarna  et  il  Castelam  vene  per  monti  e 
capitò  qui  et  per  esser  venuto  per  terra  le 
^ambe  se  intono  adeo  non  potè  usstr  di  ea- 
MS  , Nel  iSSd  e iSSj  trovavasi  podestà  e ca- 
piianio  di  Feltro,  registrato  da!  Bertuiidelli 
( Uistorie  della  città  <h  Feltre . yenetia  1C75, 
4*  a p.  300,  a:>6  ).  Secondo  i Necrologi  Mar- 
ciani  Matteo  mori  del  iS4a  ; cosicché  T anno 
dell'epigrafe  è delTeresion  della  tomba  . 

Marco  era  pnd.slà  e capitanio  a Trevìgi 
nelTanno  ióa4.  leggendosi  in  qtiolla  città  una 
breve  epigrafe  che  T ricorda,  riportata  da  Bar- 
tolomeo burchellati  a p.  del  libro  Com- 

ntentarioruni  Mmutrabilium  -Tarvisiì  16 1 6, 
4.*  • In  una  cronaca  mss.  del  secolo  XVI  pos- 
seduta dal  canonico  Corrier  , contenente  la 
storia  Trivigiana  dal  4'*u  bno  al  iSaB,  a p.  58. 


DOMINI.  i3 

t*  leggo  cbe  sotto  ms.  Aforco  Centani  xx  se- 
tebrio  i5a5  /o  fatto  il  relc^io  sopra  la  h- 
xeta  in  piaxa  et  molli  poxuoli  nel  palavo  et 
moke  botege  sotto  il  palato  et  fecce  ador- 
nar il  palato  de  le  arme  deli  mag.  retto- 
ri et  fo  salita  il  terragio  et  fitto  un  To- 
rion  alla  botrniga  p drfension  de  la  citta . Fu 
anche  Capo  de*  \ nel  i54^  I ^ ^t-a 

consigliere  del  doge  Lorenso  Prtuli,  siccome 
nota  Alessandro  Cappellari  nel  Campidoglio. 

l-EOTARtH)  ancITegli  resse  Feltre  qual  pode- 
stà c capitanio  nel  i556  ( iìertondelli p.  s.55.  ) 
Ma  quegli  eh’  é più  illustre,  e che  quasi 
martire  della  patria  aobiamo  a considerare,  si 
è AirroRio  il  padre,  cbe  fu  nglìuolo  di  Mateu 
q.  Nicolò,  e di  Barbarella  Troncon  ( Alberi 
iiarburo  ms.  Priuli  ) . Castellano  di  Scutari 
nell'  Albania  la  prima  volta  che  i Turchi  {vo- 
lervi Tassediu  ( nel  >474  ) sostenne  con  indi- 
cìbil  valore  la  fame  e T inimico,  e con  sua 
gloria  perpetua  artificiosamente  ne  cacciò  le 
genti  e Tassedio  . Imperciocché  ( stando  alle 
{larole  del  Sansovino)  w avendo  esso  per  molti 
» giorni  con  1* esempio  di  sé  medesimo  fatto 
M veder  a aue*  popoli  che  nelle  dilBcultà,  cbe 
n son  granai,  T uomo  prudente  dimostra  la 
sua  virtù  molto  maggiore;  considerando  che 
» il  Turco  ( per  la  carestia  ch’era  nella  città 
delle  cose  ) sperava  farsene  vincitore,  ìn- 
r>  grasso  alquanti  castrati,  e quelli  facendo  vi- 
n Sta  che  fuggiti  fossero,  mise  fuori  di  S>'uta- 
» ri.  1 Barbari  cbe  non  intesero  T artificio  del- 
K l’astuto  capitano,  pensarono,  veduti  gli  ani- 
n mali,  cbe  non  dovesse  mancar  da  mangia- 
n re  a’  soldati,  laonde  disperali,  partendosi  ta- 
cilamente,  levarono  Tassedio  e la  guerra  . 
Stia  però  nel  Sansovino  la  fede  di  questa  ar 
guaia;  e noi  tanto  inen  vi  prestiamo  credenza 
quanto  cbe  sappiamo  che  non  cosi  vilmente 
levaron  essi  T assedio,  ma  si  dopo  esser  stati 
rotti  dal  valore  di  Antonio  l.oredano,  e aver 
perciò  disperato  della  conquista  della  città . 
Narra  poscia  il  Sansovino,  ( e le  parole  sue 
vengono  autenticate  e dagTÌFioHci  edalTin 
scrizione)  che  il /anfani  già  govemator  di 
Modone,  veggendo  nel  i5o>  occupala  dui  bar- 
bari quella  CHIÙ,  che  lunganienie  aveva  con 
viiluosa  industria  difesa,  armato  più  di  valor 
che  di  yérro,  solo  8*  eS|K>se  alla  furia  dell' ini- 
mico, si  che  morendo  nel  mezzo  della  piazza 
( is  «Euio  «cTBu'u  voao  ) volle  conservar  la 
libertà,  la  quale  ntuno  uomo  di  cuore  non  la- 
sciò giammui  perdere  senza  la  vita  . iVé  si 
conveniva  meno  a cosi  fatto  capitano,  concio- 
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sinché  Jotato  da  Dh  <t  animo  nahilOy  giudi’ 
cava  coloro  eternamene  vivere,  i quali  aO’ 
cesi  di  honorato  desiderio,  sottentrano  volete 
fieri  alla  morte  per  salute  di  molti  ( 
vino  - Delle  cose  nMabili  che  sono  in  renetta 
• ivi  per  Francesco  Rampa  xeno  i565,  la.  a 
p.  71,  71.  E prima  di  lui  il  fatto  descritto  ne* 
ne  da  Pietro  Contarini  figlio  di  Gìannalberto 
nel  libro  Argtsa  yoluptas  • Feneiiis  i-Hi, 
p.  1 9 con  questi  carmi  : 

n H>r  atejil  ««nn»  ott/ysios  ai  h»Ue, 

n Ree.'cr  /u'ia  neam  ium  f*H  4niaaius  entem 
n Pt'PiiiuS  iti  Tmrtai  '.fato  rHin  capta  La'eati  tst 
r>  .4e4 ficaia  mitau  Pentium  Jilittìma  .Vethom  , 

tradotti  dair  autore  stesso  in  italiano  a questa 
foggia  barbara  : Heguivu  quel  /^ontani  gene~ 
roso  Antonio  qual  fu  morto  da  nemici  con- 
fosso, combattendo  con  la  fulminea  spada  in 
mano  quando  che  per  fatui  voler  occulto  la 
edificata  per  veneta  mano  fu  presa  la  claris- 
simn  Methone  . ( Argo  vutgnr.  la,  al.  registro 
r.  ITI.  ) . Leggasi  inoltre  Pietro  Giustiniano 
( ììist.  Fenetn  1Ó76.  fot.  p.  97*.  ).  ^icotò  Do- 
lioni  ( Wst  y eneta  p.  5i6  ).  Francesco  V’er- 
izaolti  . ( Fatti  y enet/T.  I.  p.  780)  che  ha  per 
errore  7/uncani . Giovanni  Sagredo  (Memorie 
de*  .Monarchi  Ottomani,  yenetia  1677,  p.  i6a  ) 
che  dice  errando  CoftTAnrsi  invece  che  /.tirrs* 
M.  Marino  Sanulo  che  nel  Libro  111.  pag  '•07 
e seg.  de’  sopracitati  suoi  diarii  ms.  sotto  il  me- 
se ai  agmio  lóoo,  reca  le  lettere  di  partecipa- 
zione sulla  presa  di  Modone,  e che  a pag.  658 
novera  fra’  morti  il  nostro  Zanlani  capitano  e 
pr.  vi<editore,  racconta  che  grandissimo  dolore 
recò  a’  padri  la  perdita  di  quella  piazza  . Ecco 
lé  originali  sue  parole:  L venuti  zozo  ( cioè 
dalla  sala  del  Senato  ) la  Corte  erra  piena  . 
lutti  venivano  muti  et  di  malia  vota,  che  in 
verità  non  so  chi  non  havesse  fato  lacrimar  t 
ntum  parlava,  tutti  si  doleva  et  in  cnnclusìom 
tn  l'erra  universalmente  have  più  doja  che  l 
hnbi  auto  mai  da  poi  la  son  edi/ichation  in 
qua  perche  Mcdnm  fu  edificato  per  yenitiani 
et  e una  porto  di  yeniexia.  Alcuni  hanno  scrit- 
to. e fra  questi  è il  Toscanclla  nel  libro  che  ci- 
terò in  appresso,  che  Antonio  nell' assedio  posto 
dal  Turco  a Modone  dopo  aver  patito  tanta  fa- 
me, che  tutti  nella  Terra  furono  costretti  a 


c.  Antonio  Centoni  fu  alle  Rnson  yecchie  fu 
3i  iU.®  fu  preso  da'  Turchi  con  la  città  efef 
i5oo  et  da  loro  segato  nei  mezza;  e nel  G/or- 
dina  di  Luigi  Contarini,  V’enesìa  1619.  p Z19. 
Ma  il  Sanuto  che  scrìveva  propriamente  m que* 
giorni  non  fa  motto  di  sì  dolorosa  morte,  e il 
Bembo  poi  narrando  il  fatto  di  Modone,  non 
nomina  nemmeno  il  /antani . Comunque  pero 
sia,  egli  é certo  che,  per  testimonio  del  Tosca- 
nella,  i lantani  successori,  i quali  avevano  pri- 
ma per  cimiero  un  Leopardo  in  un  siepe  legato 
ad  un  pino,  levarono  poscia  sopra  Celino  una 
corona  eC  oro,  che  ha  dentro  un  braccio  arma’ 
to  ed  una  scimitarra,  che  p<ista  il  braccio, 
con  una  palma,  per  banda  del  detto  braccio. 
£ dandone  la  S|K»sizione  dice,  che  la  corona  e 
la  palma  significano  che  fu  coronato  del  marti- 
rio, e la  scimitarra,  la  morte,  con  un  brcve:rao 
Dso  IT  P4TKU . In  un  modomu  ms.  de*  Grade- 
nigo  contenente  varie  insctizioni  trovo  anche 
questa  - pag.  ao8:  AnTONirs  ZÀHTjrnrs  \ u.in- 
et  riurs  I et  moku  reeer^  pmo 

cerne  | qrt  | cru  eìsst  uiitiioms  eeeroe  tu  me- 
euo  fEiopo.suEsi.4co  I rassAf  jte  hoste  octoma- 

PlCOSTMEUrO  H4MTE  OEftUT>euS  \ DIMA  MAMMAMIE 
PMO  MEIICIOUB  I reo  FATMIA  PPCUAUS  PTIT  \ JU 

MEDIO  courucrr  | rerciDATTs  | saittu  auho 
M D.  I EAùEM  saucer  Die  \ qua  mr  ùirvs  iap- 
aesrirs  | tusiese  uAMTrntru  \ psssrs  \ . Nel 
lóoi  adì  6 aprile  era  stato  proposto  in  Senato 
di  provvedere  a’  figliuoli  di  Antonio,  e ne  avea 
parlato  in  favore  Giovanni  Zantani  fratello  di 
lui,  come  dice  il  Sanuto  ne*  diarii,  Lìb.  iV’, 
p.  a;  ma  la  maggiorità  de'  voti,  qual  che  ne 
fosse  il  motivo,  escluse  la  proposizione  • 

Ma  posciacUè  siamo  sul  ragionare  di  questa 
Casa,  e*  conviene  qui  notare  Antonio  Z>antani 
cavaliere.  (Questi  fu  figliuolo  di  .M*nro  suaccen- 
nato, e quindi  nipote  deirilhistre  A?fT«>ii*io,  mor- 
to da*  Turchi;  co  ebbe  a madre  Tommasina  di 
litagio  Tommasini.  Fu  approvato  pel  Maggior 
Consiglio  nel  làSz,  e del  tóSO  acconipagnossi 
con  Eiena  Uamzzi  f.  di  Alvise  ( Alberi  barba- 
ro, mss.  Priuti,  e Cappeltari  ) . Per  comune  sen- 
tenza degli  eruditi,  e pel  testimonio  de'  libri 
mandati  in  luce,  fu  celi  uno  de’  tre.  cui  devesi 
ristiliuione  dello  studio  delle  medaglie  nel  se- 
colo XVl;  anzi  dal  Foscai  ini  si  colloca  il  primo 
Antonio  Zantani,  Enea  Vico  il  secondo,  e il  ter* 


mangiar  cavalli,  cani,  gatti,  e simili  animali, 
et  a partir  quel  poco  licor  che  havevano  coi 
fondi  delle  scodelle,  per  non  volersi  rendere  fu 
segato  vivo  fra  duo  tavole,  (^esto  mailirio  leg- 
gesi  pure  nel  mss  Heggimenti:  Modone  i499- 


so  Sebastiano  Frizzo.  Avendo  il  Zuntaut  ve- 
duto crescere  in  molti  la  brama  dì  cercare  e 
possedere  grande  e bella  copia  di  medaglie, 
delle  quali  egli  aveva  museo,  come  pure  di 
quadri  d’ ottimo  pennello,  e di  altre  anticaglii; 


ngiiimitoy  Goo^Ie 
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ed  estendo  uomo  perito  nell'  arte  del  dUegno, 
del  ricamo^  e deli  intaglio,  come  ne  attesta  il 
contemporaneo  Orazio  'l'o^canella  , pensò  di 
ptibblicare  le  immagini  de*  primi  dodici  im* 
peralorì  con  lutti  quei  rovesci  che  alle  mani 
pervenuti  gli  sono . Per  la  qual  cosa  giunto 
circa  il  |j-0  in  Venezia  il  celebre  incisore 
Enea  Vico  « poser&i  di  concerto  a lavorare  ; 
e dal  V ìco  furon  intagliate  le  iimnagini  e i 
rovesci,  e dal  Zanlani  Lrevcmenle  descritta  la 
vita  di  ciascheduno  degl'  imperadori . Però, 
tendo  anche  Ì1  Zanlani  incisore,  come  si  é 
detto,  potrebbesi  credere  che  qualche  parte  ab- 
bia egli  pure  avuta  nella  incisione,  comunque 
il  padre  Affò  tutto  il  merito  di  questa  attribuisca 
al  Vico.  Non  occupossi  già  Antonio  nello  inter- 
pretare e dichiarare  i rovesci  di  dette  medaglie, 
e ne  diede  ragione  a*  l^gitori,  rc|mtandoIa  va- 
na fatica  e diHìcile  a ben  riuscirvi,  essendo  il 
rischio  di  errare  làcilissimo;  il  perchè  lasciò  al 
giudizio  di  ciascuno  e alla  diligenza  degli  stu- 
diosi il  trovare  le  acconcio  e vere  interpretazio- 
ni. e si  restrinse  alle  vite  e a)  separare  le  me- 
daglie di  rame  da  quelle  d’oro  o d’argento. 
Ecco  il  motivo  per  lo  quale  le  vite  compendio- 
se da  lui  premesse  danno  saggio  piuttosto  di 
storica  erudizione,  come  aveva  osservato  il  Fo- 
scai'int,  che  di  perizia  intorno  alle  medaglie,  la 
cut  illustrazione  era  al  tutto  riserbata  al  Vico  e 
all*  Frizzo.  L’opera  del  iraniani  s’iiilitola:  Le 
Jmagini  con  tutti  i riversi  trovati  et  le  vite  de- 
gli imperatori  tratte  datile  medaglie  et  dalle  hi- 
ftorie  degli  antichi . Ltùro  primo  = e abbasso 
Enea  y ICO  Parm.  F.  /*  anno  Hnxtvm.  in  4 * 
Edizione  che  per  confronti  fatti  dal  cbiariss.  ab. 
Battio  Uiblioiec.,  e dal  cbiar.  sig  Gamba,  cre- 
dasi di  Aido,  essendone  aflàtto  aflatto  lo  stesso 
il  caraitere  dell’ llypnerotomachia  di  Polifiio, 
impressa  da  Aldo  jk-I  hoaxjcxv.  in  fol.  ('he  le 
Vite  sieno  dettale  eOèitivainente  da!  nostro 
/antani,  oltre  che  i due  avvisi  a'  leggitori  il 
manifestano,  lo  conferma  lo  stesso  Vico  ne’  suoi 
Discorsi  sopra  le  medaglie . Quindi  non  bi.so* 
na  confondere  1’  Incisore  collo  scrittore,  e far 
opera  del  solo  V’ico,  come  vedasi  in  quasi  tut- 
ti i cataloghi  . Resta  bensì  dubbio,  se  la  tradu- 
zion  Ialina  di  questo  libro  sia  fattura  del  /an- 
lani  o del  Vico,  sebbene  siavi  il  nome  del  Zan- 
lanì,  massimamente  sapendosi  |»er  testimonio 
deli’  Ailò^  ebe  dall’  opera  italiana  prese  consi- 
glio il  \’ico  di  lavorare  da  sè  solo  in  appresso, 
siccome  uomo  non  tanto  abUi^'^imo  fra  gl’  inci- 
sori, qmint' anche  letir'ratn  e chiarissimo  anti- 
quario. Il  titolo  de)  lihr>  tradotto  in  Utino  è t 


Omnium  Caesarum  verissimae  imofiines  ex 
antiguìs  numismatis  desumptae  addita  perire- 
vi  cujusque  vitae  descriptione  ac  diligenti  co- 
rum  , quae  reperiri  potuerunt  numismatum, 
aversae  portis  deline.atione  . Libri  primi,  editto 
altera  • Aeneas  Ficus  Parm.  F,  anno  stpttit, 
in  4-^.  Tradotti  sono  in  latino  anche  i due  av- 
visi premessi  alla  edizione  italiana,  ed  hanno 
in  fronte  il  nome  del  conte  e cavaliere  Zantani. 
Soavi  esemplari  che  recano  sul  frontispìzio 
l’anno  idmiii,  vedendosi  aggiunto  un  i al  mduk, 
ed  è a notarsi  che  gli  stessi  rami,  accresciuti  pe- 
rò di  alcune  incisioni  di  rovesci  che  mancano 
alla  italiana  stampa  del  1 1^.48.  si  fecero  servire 
per  piò  d’una  edizione  di  questo  libro  latino, 
due  delle  quali  edizioni  (come  avvisami  il  Ioda- 
to abate  Pietro  Beltio  Bibliotecario  ) si  suppon- 
gono di  .Aldo  - Vidi  fra  queste  anche  la  seguen- 
te s Primor.  XII.  Caesarum  verisiimae  imagi- 
nes  ex  antiquis  numumaiib.  desumptae  addila 
perbrevi  cujusque  vitae  descriptione  ac  diligen- 
ti eorum,  quae  reperiri  potuerunt  numhmaium 
aversae partis  delineaùone  per  Aeneam  P'icum 
Parmens  • Editto  tenia  - Romae  apud  laco- 
bum  Mascardum  impensis  Antonii  Caraniani 
et  Matthaei  Greuterj  mdcxihi,  4-*';  nella  quale 
però  maVicano  le  vite  latine  e gli  avvisi  del 
Zantani,  non  essendovi  che  i soli  rami  e le  bre- 
vissime spiegauoni  incise-  Non  sarebbe  peraltro 
uno  sproposito  il  credere  autore  della  version 
latina  quel  chiaro  storico  Natal  Conti  ( de  6o- 
miWòus  ) che  tradusse  in  latino  un’altra  0]iera 
del  Vico,  il  cui  titolo  è Augustarum  Imogines 
aereis  Jormis  impressae,  ec-  F enetììs  1 .^.48,  4-'’ 
Due  altre  fatiche  del  Zantani  sono  venule  a 
mia  cognizione.  L’una  è Dubbii  morali  del  co- 
vaiiere  Centani . Il  loro  argomento  versa  sul- 
la continenza  e sulla  onestà,  e dividonsi  in  do- 
mande e risposte.  Stanno^  a pag.  174,  17^  del 
libro:  Qynr/ro  dubbi  con  le  solutioni  a ciascjsn 
dubbio  accontodate . Fene%ia.  Giolito  i.'iSa, 
8.*  , e furono  ristampali  nel  i556,  8.".  L’  altra 
è manoscritta,  che  non  vidi,  ma  che  vienmi  indi- 
cata da  un  catalogo  di  cose  patrie,  degno  di  fe- 
de . 1^.  un  libro  in  pergamena  dove  sono  miniata 
nobilissimamente  tutte  Y arme  de’  veneti  patii- 
ziì  tanto  di  case  estinte,  quanto  di  case  viventi, 
in  fine  del  quale  si  legge:  Antonio  Zantani  con- 
te e cavaliere  del  papti  tulio  Terzo  da  Montn, 
ec.  q.  s.  Marco  q.  s.Antonio Jaciebat.  Dopo  que- 
sto siegue  un  registro  alfabetico  delle  case  estin- 
te, ed  in  qual  anno  sÌeo  mancale,  e poi  un  alit  o 
delle  fan-'glie  aggregate  dopo  il  serrar  del  mag- 
gior Consiglio  in  tempo  di  Pietro  G radenigo  doge 


,c  conpus 

sino  al  doge  Andrea  Critti-  Sembra  che  it 
intani  fosse  intorno  a quest’opera  anche  cir- 
ca il  11O7,  nominandola  pure  il  'i'oscanella  co- 
me cosa  che  slava  compilando . Dulia  delta  sot* 
toscrisione  c anche  dalla  edizione  latina  delle 
\ ile  de*  Cesari  Hotm  sopracitala,  si  conosce 
cheli  Zanlanì  era  insignito  del  titolo  di  conte; 
e pertanto  il  Foscarini  a torlo  taccia  di  error 
manifesto  il  Uanduri  che  chiama  comes  il  lan- 
tani . In  cffello  cb*  egli  fosse  conte  lo  affer- 
nia  anche  il  Toscanelia  dicendo  che  il  pon- 
felice  Giulio  11  I in  vista  principalmente  della 
gloriosa  morie  dell*  avo  AktoNIo  ha  ornato  del 
titolo  dì  conte  e cavaliere  il  nipote  con  un  prt- 
t $nto  ampia  ck”  h non  so  se  vedessi  mai 
p'U‘U  piu  ampio  n"  miei  giorni.  Ma  il  Tosca- 
nella  ci  dice  di  lui  alcune  particolari  cose  degne 
dt  esser  notate,  cioè  che  in  cosmografia  ed  in 
geografia,  e in  poesia  e in  ogni  sorte  di  dottrine 
era  versato  avendo  fatto  fare  eampositioni  pre- 
eioie  et  stampar  madrigali  wtìtolut‘  Corona  di 
diversi.  Diletlavasi  oltre  a ciò  di  musica  in  guisa 
che  lungo  tempo  pagò  la  comptignia  de  Fabrrt- 
ti  e de  Fruttatoli  cantatori  et  sonatori  eccel- 
lentissimi i gunli facevano  in  casa  sua  musiche 
rarissime^  et  tenne  anco  pagati  a rjuesto  effet- 
to  Giulio  dal  Pistrinù  sonator  di  liuto  sema 
perii  m'C  concorrevano  Girolamo  Purahosc*, 
.^nnihal organista  di S.  ^larco.  Cdaudioda  Cor 
reggia  organista  di  s Al /reo,  HalJassare  D<r 
noto,  Perissone.  Francesco  l.ondarit  detto  il 
Greco,  et  altri  musici  di  fama  immortale.  Ciò 
non  ha.sla;  dilcttossi  paiimonii  di  architettura 
tanto  che  ha  fatto  diverse  belle  cose  et  tra  le 
altre  U modello  della  chiesa  delC  ospitale  de- 
gl*  Incurabili^  il  quale  gli  reca  non  minor  lau- 
de di  quello  che  si  fa  lo  essere  egli  stato  inven- 
tore di  detta  chiesa^  et  lo  essersi  mo.iSO  per  te- 
lo di  caritA  fino  ad  accattar  per  Dio  con  lun- 
ghe e dure  fatiche  acciò  che  detta  fabbrica  od 
anor  della  .Maestà  Divina  si  faccia  . Veggasì 
però  su  questo  punto  l’ab.  Meschini  nella  Gui- 
da di  Venezia  ( Voi  II,  p.  3a6),  essendovi  di- 
sparità di  opinioni,  siccome  già  accenno  Traile 
inscrizioni  ai  quella  chiesa . 


DOMIM. 

Mori  Antonio  Zantani  in  patria  del  1 067  adi 
16  ottobre  e fu  sepolto  in  questa  chiosa  del  Cor- 
pus Domini,  come  si  Ivgge  in  un  Necrologio  di 
nobili  spettante  alla  chiesa  di  S.  Maria  ded  Car- 
mine esibitomi  dal  cortesissimo  sìg.  ab.  d.  Giam- 
battista betloni . In  uno  però  de*  Necrologi  Mar- 
ciani  leggo  16,  non  t& ottobre.  Egli  iìi  V ultimo 
della  casa  patrizia  /aniant,  e col  suo  testamen- 
to ordinò  che  delle  sue  entrate  ibsser  ogn’aniio 
dati  ducati  Ire  ad  ognuno  de'lrcnlasei  nobili 
che  nel  giorno  di  s-  .Antonio  XVll  gennajo  an- 
dassero in  elezione  nel  Maggior  Consiglio  (1). 

Il  Zaniani  è ricordato  da  Enea  Vico  a p.  16 
e 8.^  del  libro  Discorsi  sopra  le  medaglie . Ve- 
nezia. Giotitn . KoLviii  4 ; ma  leggansi  fra  gli 
altri  : Orazio  Toscanelia  nell' intitolazione  del 
libro;  / ««>•'«1  antichi  e moderni  delle  provincie 
ec.  Fe.nexia  per  Frane  Frnncesckini  1.^67.  8. 
dedicato  da  esso  Tosranella  al  /anfani  conte  e 
cavaliere  in  data  az  agosto  1A67;  Il  foscarini 
{Letteratura  Fr.aeziana  p.  58^»,  nota  i46  ) «1 
quale  nominando  A^iruMlo  il  vecchio  dice  per 
isbaglio  che  fu  tagliato  a pezzi  da’'rui*chì  in 
piazza  di  Corone,  anzi  che  di  Mod<me\  .Aposto- 
lo Zeno  {Annot  alla  liihl.  Font.  T.  II.  p 199, 
aoo  ediz.  17.^5.  4 ).  Anselmo  Banduri  ( IMoiio- 
thera  Summaria  H ìinhurgi  1719  4-  p»5-  9) 
Nicola  Francesco  Haym  ( Ùibliot.  Italiana.  Mi- 
lano «77»,  p.  34,  619)  il  quale  alla  p.  i.xxxii 
deir  indice  ascrìve  al  noé^tro  Zantani  un’  empia 
opera  intitolata;  D/scor/o  òm»»*  le  sette 

pistole  ec.  I ài>o.  8.  che  io  credo  o di  nome  sup- 
posto, o dì  un  altro  Zantani;  Il  |iadre  Ireneo 
Affò  ( Memorie  degli  scrittori  e letterati  Par- 
migiani Tomo  If-'.  pag,  I IO,  1 18);  Il  cavalier 
Leopoldo  Cicognara  ( Catalogo  r,igionato  de 
libri  d arte  e tt  antichità.  T.  II.  Pisa  i8zi, 

P onori- 
la epigrafe  scolpita  ho  veduta  e letta  sopra 
luogo,  gittata  sulla  terra:  nè  so  qual  fine  abbia 
fatto.  Lo  scultore  avea  inciso  optimi  anziché 
orrt.uoi  e taluno  avendo  malamente  copialo  tx- 
TFSFcrro  in  cambio  di  iMTEtrecri  attribuiva  la 
dolorosa  morte  a Matteo,  e non  ad  .Anluniu. 
Copiolla  pure  infedelmente  il  Comaro  (p.  iz6. 


(1)  Cod.  Testamenti  Gradenigo  s Antonio  Zantani  1 .^67  io  ottobre  . . . ordino  che  della  mìa 
facoltà  intperpeluo  ogn*  anno  .sta  tratti  ducati  cento  e otto  dì  qual  sia  dà  tre  ducati  per  uno 
a tutti  36  noli,  nri  li  qual  andrrano  in  elettion  in  Gran  Cons.  et  di  dì  s.  Antonio  del  mese 
di  tener,  e non  si  facendo  gran  conseglio  quel  giorno  li  eccmi.  cons.^  con  li  ss.'*  capi  di 
40  insieme  con  li  miei  eomissarit  debbano  dispensar  detti  ducati  cento  e otto  in  mandar  tan- 
te povere  donzelle  per  Panema  mia  sopra  el  cargo  dell  aneme  soe  , del  qual  legato  li  detti 
ss.'*  cons.**  et  capi  d\  40  siano  comissarj . 
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T.  J.  ) legando  wj^n  per  UATtatOy  e as«e- 
gnando  irfutto  deiruccisiano  a I\larco.  Paifero 
pure  aveala  copiala  male  oomieUendo  la  parola 
r^Àtrtcrrs . 

4 

FABIO  DE  CANALI  1 SENATORI  INTEGERRI- 
MO ET  IN  RE  MILITARI  1 TERR  A MARIQ.  DE 
PATRIA  OPTINE  MERITO  | ClIRISTOPHO- 
RVS  F.  ET  ELISA  CONCVX  I PIENTISSIME 
P.  I VIXIT  ANNOS  LXVm.  MENSES  Vili  | 
DIES  XVII  OBllT  XVII  GAL.  OCTOB.  | 
MOLXXXIX. 

Fabto  CAifALE,  o Da  Caitau;  figlio  di  Agostino 

S Paolo,  pairizio  veneto,  ebbe  a moglie  Elisa 
audunna  f.  di  Alessandro-  Fu  eletto  provvc' 
ditore  delle  legna  nell*  Istria  e nella  Dalmasia 
Tanno  1Ò6Ó,  ed  essendogli  stato  ordinalo  di 
portare  al  suo  ritorno  un  cataslico  de*  boschi 
delia  prima  provincia,  i quali  potessero  s<^mt- 
nisirarc  legna  da  fuoco,  compose  un'opera,  che 
giace  mss.  medita,  intitolala  Catasticum  Faòii 
de  Canali  provisoris  super  lignis  in  Ilìstria  et 
Vaimaba.  Eccetto  il  titolo,  il  resto  è in  lingua 
italiana.  L'autore  descrive  tutti  quegli  oggetti 
che  aver  potevano  reiasione  alT  argomento  che 
s’aveva  proposto,  affinché  l'opera  riuscisse  più 
vantaggiosa,  cioè  il  numero  degli  abitanti,  degli 
animali  da  pascolo  ec.  Questo  codice  in  pei^- 
mena  di  p.  43,  in  fot  visto  ed  esaminato  Al- 
l’amico mio  consiglier  Giovanni  Rossi,  fu  pre- 
sentato alla  repubblica  dall’autore  il  4 luglio 
i566,  ritornato  essendo  dal  suo  viaggio.  Al 
cominciamento  della  guerra  di  Cipro  nel  1^70 
fu  sostituito  al  prode  giovane  Bernardo  MaJi- 
piero,  che  consacrò  la  vita  per  la  patria,  nel  ca- 
rico di  provveditor  di  cavalli  in  Oalmasia.  ed 
acquistosti  lode  di  fòrtissimo  capitano  ( Sanso- 
vino  - Venetìa^  Lib.  XIII,  p.  270.  Parata,  del- 
la Guerra  di  Cipro,  Lib.  I , p-  4^  * Morosini, 
Storia  Feneta.  Ub.  ÌX,  p.  a64  ).  Allora  ani- 
mato da  zelo  di  migliore  servigio  incontrò  dis- 
sensioni con  Giovanni  da  Lesse  provveditor  ge- 
nerale, perchè  questi  non  badando  ai  suggeri- 
menti del  governator  delle  truppe  Giiflio  Sa- 
vorgnano,  dirigeva  le  cose  a capriccio  senaa 
consultare  il  Canale  o i Rettori,  e non  sommi- 
nistrando nè  armi,  nè  danaro  era  cagione  che 
l’audacia  del  nimico  di  giorno  In  giorno  cre- 
scesse. Approvò  il  senato  le  cure  di  Fabio,  del 
Savorgnano  e de’  Rettori,  ed  ordinò  al  Lesse 
di  operar  di  concordia  con  essi.  ( ddorosiai 
l'oiio  u. 


Lib.  IX,  p.  a86,  ^89).  Trovavasi  de)  1574 
provveditor  di  Corfù  ( ivi  Lib.  XII,  p.  596  ) e 
possedeva  in  V^enezia  una  ragguardevole  rac- 
colta di  armi,  messa  dal  Sansovino  fi-allu  prin- 
cipali delia  ciiti  Lib.  yiU,p.  109") . 

Aiori,  secondo  Tinscrizione  che  accorda  co’  Ne- 
crologi Marciani  e cogli  Alberi,  nel  1Ò89  sen- 
do  provveditore  sopra  il  bosco  delMonlello. 
Era  stato  anche  Capo  du'X. 

CnisTofono  suo  figliuolo  era  nato  del 
Destinato  venne  nell'anno  1607  a capitano  di 
due  Navi  per  iscortare  le  merci  in  Egitto . 
( Morosini  ÌÀb.  XFllt,  p.  4«o  )• 

L*  epigrafe  ho  veduta  e letta  sul  marmo  ab- 
bandonato sul  suolo,  nè  so  qual  fine  abbiasi 
avuto.  Paifero  malamente  piteTtssiMA  . 

Ala  Tesser  qui  conservato  il  nome  di  Cristo- 
foro  Canale  £ ai  Fabio  mi  di  bel  motivo  di  ri- 
chiamare alla  memoria  un  illustre  guerriero  e 
scrittore  veneziano  contemporaneo  cioè  Cristo- 
foro  Canate  t di  Iacopo . 

Cristoforo  Canale  figliuolo  di  Iacopo  q-  Pie- 
tro e di  Giovanna  Ariano  £ di  Luca,  nacque 
nel  la  settembre  i5io.  ilo  letto  nel  l.ibro  de* 
battesimi  de’ nobili  in  s.Geremia  all’anno  i.àio.. 
Ego  pbr  bemanlus  tio  sancii  kieremiae  pleba- 
nus,  baptixavi  sub  die  % z sciò,  unum  puerum  viri 
nobilis  c iacobi  de  canali  c dni  petri  cui  im- 
posita  fuerunt  noia  xpo/arus  et  niceta.  Eser- 
citatosi da  giovanetto  nella  nautica  disciplina, 
diede  le  prime  pruove  del  valor  suo  nel  i538, 
lopraccomìlo  dell’  armata  contro  a’ Turchi,  tra- 
passando in  messo  allo  scarico  delle  artiglierie 
nemiche  Io  stretto  del  golfo  dell’  Atta  per  at- 
taccare il  castello  delta  Preveaa(iMorojw, Liò. 

p.  619).  Riiomato  in  patria,  propose  al  Se- 
nato di  armare  delle  galee  de’  condannali,  co- 
sa che  allora  non  s’usava,  e conosciutone  il  van- 
taggio fu  messa  in  pratica,  e il  Canale  ne  fu 
scelto  a governatore  . Ciò  attesta  Lodovico  Dol- 
ce nella  dedicazione  delTAppiano  Alessandrino 
( Fenetia  iSiip,  la.  ).  Anaò  poi  provveditore 
a Marano,  e del  i55o  era  giù  eletto  capitano 
del  Golfo  Adriatico.  Cosi  ricorda  Pietro  Areti- 
no  (Lettere  libro  K,  Venezia  i55o,  p.  a8.5  ), 
il  quale  lo  prtega  ad  accettare  in  nave  a medi- 
co il  non  men  buono  fisico  che  prestante  ceru- 
sico M.  Andrea  Perugino  assai  amico  dell’Are- 
tifM . Essendo  nel  i555,  tìei 

Golfo  assaltò  quattro  fuste  di  corsali  sotto  ad 
Otranto,  ne  prese  Ire,  e l’altra,  dov’  ora  il  capi- 
tano, mise  in  fuga  ( Giustiniano.  Storia  V cnetn 
Liò.  XIII,  p.  5o/Ì,  edit.  1576).  Il  wrcliè  la  Si- 
gnoria, fatto  fabbricare  uno  stupendo  galeone  a 
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beUa  poeta  p«r  t«n«r  netto  il  mar  da’ ladroni, 
po5e  a comandarlo  il  Canale,  eecondo  che  narra 
il  Dolce  nel  luogo  citato;  e poecìa  nel  i55t)  fu 
el^'tto  provreditor  deirarmala  ( Morosìni  Li^. 

p.  ) (0  • Inseguì  nel  i56o  il  famo* 
60  genovese  corsaro  Filip|M  Cicala,  il  prese  e 
mandollo  a Veneaia  prigione  ( w ^///, 
p.  1S9  ) . Ma  la  più  gloriosa  azione  del  nostro 
Cnstoforo  si  fu  nel  iò6i  in  cui  presso  a Ce&* 
Ionia  corseggiando,  raggiunse  tre  fìiste  di  pirati 
e le  affondo  dopo  averne  passata  a fìl  di  spada 
U ■ Al  Sasino  poscia  incontratosi  con  cin- 
ue  galere  ntmiche,  delle  quali  era  capitano 
Instala  Turco  rinnegato,  contra  di  esse  sì  tea* 
gliò  si  fattamente,  che  dopo  un  fiero  combatti* 
mento  quattro  ne  prese,  mise  a possi  i nemici, 
liberò  gii  schiavi,  e fece  balsare  a terra  con  al* 
tri  Io  stesso  Mustafi,  ebe  ferito  gravemente,  fiig* 
gissi  . Ma  per  somma  disavventura  poco  godet- 
te il  Canale  il  frutto  della  vittoria,  perciocché 
nell’atto  della  mischia  correndo  t^ua  e là  su  per 
la  galea  ct^farco  in  mano,  ed  animando  1 suoi 
eolia  voce  e collo  esempio  a virilmente  combat- 
tere, riportò  due  ferite  di  freccia,  l’una  leggiera 
in  un  piede,  l’altra  mortale  nel  fianco;  perlocbé 
trasfento  a Corfù,  entro  sette  giorni  spirò  fra 
Tuniversal  dolore  delle  ciurme  e dei  soldati 
nel  lO  giugno  del  medesimo  anno  ió6s  {Aio* 
roj/W,  L/ò.  y/ll,  p.  igS.  Giusti- 
niano Ltb.  Kiy^  p’  lUmmentano  a que* 

sto  passo  gli  storici  la  pietà  e il  valore  di  Giro- 
lamo Canale  unico  figlio  di  luì,  il  quale  neU'ul- 
timo  combattimento  al  Sasino  pose  a rìschio  la 
propria  vita  per  salvar  quella  del  padre,  oppo- 
nendo li  proprìo  scudo  ad  una  moltitudine  dì 
freccie  nemiche,  nè  dipartendosi  mai  dal  suo 
fianco.  Grato  il  veneto  Senato  ad  ambidue,  re- 
galò a Girolamo  due  miglìaja  di  ducali,  decre- 
tando che  giunto  all’età  d’anni  venti  foiaa  fatto 
•opraccomito  di  galea,  e a due  figliuole  di  Crì* 
■loforo  fe*  donare  cento  ducati  annui  fino  a 
che  andasser  a marito,  nel  qual  caso  ne  avesse 
ciascheduna  quattromila . ( Alorosini  e Giust. 
neUuogo  citato  ) . f,)ueslo  Girolamo  natogli  da 
Elisabetta  Arìmondo,  era  dono  nella  greca  e 
nella  latìiia  favalla,  e avealo  il  padre  stesio 


educato  di  buon’ora  nella  milizia  marittima: 
ciò  affermando  lo  stesso  Cristoforo,  nella  Reia- 
sione manuscrìtta  di  un  suo  provveditorato,  ( a 
pag.  11.  (ergo  del  codice  Marciano,  classe  vn, 
num.  DXLvm.)  nella  quale  con  frase  marìnare- 
sea  dice  ebe  Girolamo  avea  slattato  col  bìsco^ 
to,  perché  di  quattro  anni  seco  lo  avea  sulle  ga- 
lere condotto.  Girolamo  al  defunto  padre  pose 
in  Corfù  la  seguente  inscrizione  che  leggo  in 
una  moderna  mss.  raccolta  di  epigrafi  presso  il 
Gradenigo,  e tal  quale  la  trascrivo: 
cmtiSSTOfOM  cjttAU  F.  r.Ttmrtti  \ coitoutirt.  ss- 
CToai  I ufrEnroBigre  \ siirrs  rRAeftero  ciassìs- 
(pre  it  I psonsoa/  | «fiso.  f.  arrtrii  crjr  | i.>r- 
cttniìits  p.  Olir.  Aittt.  CBiiisTi  \ mdlxii.  die  tmu 
intl  MTATIS  I STM  tifi. 

Ma  il  Canale  non  solamente  colf  opera  peri- 
to mostrossi  nelle  cose  marittime,  ina  altresì 
colla  penna  fece  vedere  quanto  profondo  fosse 
in  coleste  discipline.  Egli  dettò  Della  AiUizia 
marittima  libri  quattro  di  Cristoforo  Canate^ 
gentiluomo  veneziano  ■ Quest’opera,  che  giace 
manuscritta  inedita,  è dedicata  dall’autore  a 
Nicolò  Gabriele,  ed  é trattata  in  forma  dì  dia- 
logo, interlocutori  Vincenzo  Cappello  capitano 
di  mare,  AlessandroConiarìni  procurator  di  sao 
Marco,  Marcantonio  Comaro  savio  del  Consi- 
glio, e Iacopo  da  Canale  aio  dell’autore,  bailo 
a Costanlìoopoli,  e poi  consigliere.  llContarini, 
siccome  uomo  militare,  e eh  era  stato  prov^'edi* 
tore  di  armata,  spiega  l’arte  del  combattere  in 
mare  ; e in  quattro  parti  che  corrispondono  a' 
quattro  giomi  del  dialogo  e qtiattro  libri  forma- 
no, divide  tutta  la  materia.  Sella  prima  tratta 
della  costrusionc  d'una  galea  atta  al  combatte- 
re; nella  seconda  di  qual  ciurma  ella  debba 
esser  armata;  nella  terza  qual  uomo  debba  es- 
sere il  capitano  che  ù mede  a governarla,  e 
come  il  suo  ufficio  egli  abbia  a &re  ; nell*uiti* 
ma  di  quale  ardimento  debbo  essere  fornito,  e 
quali  astuzie  abbia  ad  usare  per  combattere  fe- 
licemente: nel  qual  trattato  vuole  il  dicitore 
che  se  gli  conceda  di  usare  invece  de’  termini 
toscani,  alcuzu  volta  quelli  de*  marina)  venesia* 
ni  f^r  indicare  le  cose  marinaresche  . Quanto 
poi  in  pregio  siasi  avuta  quest’  opera,  il  provano 


(1)  Frolli  Codici  Sornnzo  d erano  del  Canal.  1.*  Relazione  delle  cose  da  lui  osservatene!  tem- 
po del  suo  provveditorato  in  armata  a.**  Relaaione  nel  suo  ritorno  di  provveditore  dì  ar- 
mata ; ma  non  avendoli  veduti  non  ne  posso  dar  eonteiza . È pjrò  un  errore  la  data  16 la  che 
troiasi  annotata  in  un  codice  di  una  delle  Helaùoni  del  Canal  di  cui  dà  eonlezta  il  Daris  a 
p.  i54  dei  Voi.  VH  della  2.  edisÀone  dell  Hiatoire  de  la  republìque  de  Veùse , 
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le  molle  copio  anttcbe  c moderne  che  se  ne  fe* 
cero,  e il  prova  ma^iormente  U fatto  che 
grinscc^menli  in  essa  contenuti  furono  adot- 
tali dalla  repubblica.  Anche  dal  Iato  della  lette- 
ratura, della  molta  e varia  erudizione,  della  di- 
citura elegante  e facile,  è il  libro  comniende- 
Tolissimo;  il  perebò  non  si  può  non  «oUoecrivere 
al  giudizio  cne  ne  diede  il  chiarissimo  Morelli, 
nelT  esatto  transunto  che  nui^licó  di  quest’Ope- 
ra  nella  Relazione  de*Codici  Naniani  (i). 

Oltre  eli  storici  or  ora  notali,  uno  de*|MÙ 
grandi  lo^lori  di  Cristoforo  Canale  si  fu  il  so- 
ranacntovato  Lodovico  Dolce.  dedican- 

ogli r llistoria  4elU  guerre  esterne  de'  ilo- 
mani  di  Appianò  Alessandrino,  tradotta  da 
rru  Alessandro  Braccio , la  yinegia  appresso 
Gabriel  Gìolko  de*  Ferrari^  moux,  i a.  lo  pa- 
ragona agli  antichi  capitani  per  lo  valore,  pru- 
denza, lÌMralità,  grandesia  dì  animo,  dicendo 
che  non  solo  si  diletta  di  leggere  historie,  ma 
fa  cose  degne  di  esser  perpetuamente  celebra’ 
te  nelle  historie,  e scorrendo  per  le  principali 
cariche  dal  Canale  sostenute  . Il  Dolce  sioiil- 
menle  grintitola:  La  Uecuòa,  tragedia  di  m.  Lih 
dovico  Dolce  tratta  da  Euripide  . la  Finegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  mdxuìi,  e 
ristampata  nel  aoiux . £ da  questa  dedicazione 
apparisce  che  Cristoforo  versato  fosse  negli  stu- 
anche  delle  muse  : et  eia  ne  studu  delle 
muse  sete  tale  che  si  come  riavete  oggimai  nel- 
t esereitio  delle  arme  marittime  facto  cose  de- 
gne di  esser  scritte,  coti  etiandio  scrivete  cose 
degne  di  esser  lette.  Perlaqualcosa  potrebbo- 
Do  essere  del  nostro  Cristoforo  que*  due  sonetti 
che  stanno  libro  secondo  delle  Rime  di  di- 
versi nobili  huomini  et  eccellenti  poeti  nella  lin- 
gua thoscana . Venezia,  Giolito  1^47,  6 **  a 
1 16.  Ma  ciò  non  punesi  assicurare,  perchè 
'In  stesso  nome  e cognome  altri  vìveano  pa- 
trizi contemporanei.  Per  lo  stesso  motivo  non 
poesiam  dire  che  a lui  sieno  veramente  addirìa- 
sate  quelle  barbare  parole  che  scrive  Pietro 
Contarìni  nel  suo  Argo  vulgar  al  registro  D 6. 
del  libro  primo  : Qui  si  vede  colui  del  qual  i 
versi  arguti  mandano  odor  de  quelli  vati  an- 


tiqui et  fanno  degno  de  tentar  qui  ehrìstophul 
da  Canal  tanto  lepidi  sum  li  sali  sui  che  si  può 
dir  che  una  altra  vena  doro  di  tago  fluisse  per 
le  acque  di  Venetia  . Se  però  giudicar  si  do- 
vesse da  que*  due  sonetti  dulia  valentìa  del  Ca- 
nale nel  poetare,  dovrebbesi  dirne  poco  fav(^ 
revolmente.  Parimenti  non  so  se  il  nostro  sia 
un  Cristoforo  da  Canale  che  dedica  al  duca  di 
Camerino  Ottavio  Farnese  il  Hbrot  i segni  de 
la  natura  ne  C Attorno  di  Antonio  Pellegrini. 
Venetia  per  Giovanni  Farri  et  fratelli  nelC an- 
no Moxtr,  l/a  8.”  a il  Pellegrini  era  com- 
pare del  Canale  ; u se  sìa  pur  il  nostro  Cristo- 
foro  quegli  che  nominasi  dal  Fausto  da  Longia- 
no  come  possessore  di  un  antichissimo  codice 
ms.  dì  Guido  dalie  Colonne  dei  fatti  Trojani, 
tradotto  in  volgare  da  ser  Crislofuno  Ceffi  no- 
tajo  fiorentino  ( Dialogo  del  Fausto  da  Longia- 
no  del  modo  del  tradurre  d’una  in  altra  lingua, 
e&  In  Venezia  «olvi.  a pag.  4^  <-)  • Tommaso 
Porcacebi  nelle  Isole  piU  famoee  del  mondo . 
Venezia  foL  a p.  70  dice  del  nostro  Cri- 
stoforo: altra  che  in  mare  fece  midte  prove,  fu 
anche  tanio  prattico  in  quei  governi  che  pere 
hoggi  tutù  gli  altri  siano  per  imitar  la  disci- 
plina di  lui . L*  .Aretino,  che  sì  è sopr 'allegato, 
nel  Libro  in.  a.c.  384,  ha  un'altra  lettera  oiret- 
la  al  Canale,  la  quale  conferma  vieppiù  l’onore 
e l'estimazione  ch'egli  ne  foceva.  Girolamo 
Diedo  poeta  dotto  e di  bello  spirilo  ba  cinque 
sonetti  ne'  quali  piange  la  morte  di  Cristoforo 
Canale  provveditore  dell’  armata  venesiana  . 
Essi  stanno  a p.  ao5,  ao6  del  secondo  libro  del- 
le Rime  di  diversi,  raccolte  dall’.Atanagi.  Vene- 
zia, Avanzo  i565,  8.*  Venendo  a tempi  {MÙ  vi- 
cini a noi,  quegli  che  più  copiose  ed  esatte  no- 
tizie ci  diede  su  Cristoforo  Canale  si  fo  il  suac- 
cennato ab.  don  Iacopo  Morelli  alla  pag.  5z  e 
seg,  de’  Codici  manofcritti  volgari  della  libreria 
Piantana.  Venezia:  Zatta  1776  4-* 


(1)  Lodovico  Dolce  amico  del  Canal  ha  commentata  T opera  ài  questo  sulla  milizia  marittima. 
Di  qui  nacque  che  in  alcuni  cataloghi  dì  codici  manuseritti  trovasi  t opera  sotto  il  nome  del 
Dolce,  e pare  che  sia  cosa  sua,  o almeno  un'opera  diversa.  Ma  ella  è una  sola,  ed  è autore 
il  Canal  dicendolo  lo  stesso  Dolce:  come  ne  fa  fede  U dialogo  da  lei  gran  tempo  fatto  della 
milizia  marittima  : ove  tratta  jNeoamente  e leggiadramente  di  tutto  quello  che  appartiene  a con- 
durre un*  armata  alle  battaglie  e alle  cose  di  mare  formando  un  legno  ed  un  capitano  a perf<^ 
BÌone  ( UisL  di  Aliano  Alessandrino  nella  dedicazione) , 
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GKORGIO  OVlFtlNO  | PATMCIO  VENETO  1 
KT  5VIS  POSTERIS  1 OBlIT  DIE  XII  MAR- 
CII I MDXXXXVI. 

Giuftoto  I^vtnnit  figliuolo  di  Girolamo  q.  Ubai- 
dino,  fu  senatore,  e nel  iS56  savio  di  Tcrrafer* 
ma.  Così  nota  il  Cappellarì,  il  quale  poi  falla 
nell’ assegnare  all’anno  la  morie  di  lui, 

che  avvenne  nell'  anno  0-^6,  giusta  le  genealo- 
gie di  M.  Barbaro,  e la  lapide  che  vidi  e lessi 
sul  pavimento  abbandonata . 


GEORGI!  QVIRINI  ALTERIV5  GEORGII  1 EX 
VINCENTIO  NEPOTIS  | AD  SACRA  PRO  MA- 
lOR.  REQ,  AC  P.  I CVM  LIBVKRIT  PERAGEN- 
DA  1 AERE  CON'STRVCTVM  | AN.  SAL.BlDXa 

Gioacio  figliuolo  dì  Vi!«cK5Zo  f.  di  quei  Gior- 

fiocb’é  mentovato  al  numero  5,  eresse  del  suo 
anaro  l’altare  che  in  questa  chiesa  vedevasì 
con  assai  lodata  tavola  di  Iacopo  Palma  junio- 
re,  rappresentante  l’adorasione  de’ Magi . Era 
anche  bello  e ricco,  e con  fregi  ed  ornamenti 
vaghissimi  questo  altare,  per  testimonio  del  con- 
temporanco Stringa  ( ^enesìr/,  Lib.  ili,  p-  i41^- 
t.  ) e del  Martinioni  ( Lib.  m,  p,  ) * 

V’iNcsivso  suo  padre  governatore  hno  dal  1*^70 
di  una  grossa  galea  al  principio  della  guer- 
ra centra  i Turchi  mostrò  il  valor  suo  princi- 
palmente nel  1/Ì73  essendo  uscito  con  Antonio 
Bragadino  in  ajuto  del  provveditore  Antonio 
da  Canale  centra  alcune  galee  nemiche  si  falla- 
mente,  che  le  disperse,  ed  obbligolle  a ritirarsi. 
(^Morìisini  Storia l^eneta,  Lib.  xi,p  •^47>  ^4®)- 
Noi  si  confonda  con  un  altra  f^ineenac  Qmrimi 
i.  di  Lauro,  che  nella  stessa  guerra  di  Cipro  so- 
praccomito,  mori  combatiendo  alle  Cur^lari 
nel  1571.  (Questi  era  uscito  da  Venesia  colla 
sua  gel^e  nel  Maggio  1570,  e il  nostro  nel  giu- 
gno delTanno  stesso.  Vedi  l^erfrancesco  Con- 
tarini  ( llUt.  delle  cose  successe,  ec.  I^enexia 
>571,  png.  7 e 9 ) , e il  Morosini  lÀb.  Xt,  p. 
467*  4BB).  Il  Carpellari  aggiunge,  che  il  no- 
stro Vincenzo  fu  eziandio  consigliere,  e nel  1 677 
inquisitore  sopra  la  Promission  Ducale  del  do- 
'e  Sebastiano  Venierb  ; ma  però  io  credo  che 
o confonda  con  un  altro  Vincenso,  impercioc- 
ché Vincenzo  di  cui  parla  l’epigrafe  mori  nel 
marzo  1S74,  ed  era  alla  Camera  dcgVlinpresti- 
lì,  come  Marciani  Necrologi  risima . 


f; 


La  lapide  ho  vista  e letta  abbandonata  sul 
suolo  della  chiesa  demolita.  Essa  stava  sul!» 
predella  dell’ altare  sopraccennalo. 


MCCCCLxxvnn  I v.  f.H  bern\rdvs  l con- 

TARBNVS  I DOMINICO  FRATRl  | SIBI  ET 
FRATRIB.  POSTERISQVB 

Avvi  nelle  genealogie  dì  Marco  Barbaro  Do- 
Mufeo  e Bra^iASoo fratelli  < ■oirrzsnn  figli  di  Fran- 
cesco q Andrea,  ed  avvi  Doacinco  e BrsyxaDo 
fratelli  figliuoli  di  Matteo  q.  Pietro  CoirrAtf- 
M.  (filali  sieno  i mìei  non  so  , perché  ambi 
corrispondono  all’epoca  dell’inscrizione.  Ton- 
no però  essere  1 due  primi  figli  di  Francesco, 
perché  il  l'alfero  do|*o  ruaTiNt.xo  pone  due  »r, 
che  io  interpreto  raAW'Hn  filivs  , sebbene  io 
non  abbia  veduto  le  dette  sigle,  le  quali  forse 
si  saran  perdute  posteriormente  per  abrasione  o 
frattura  della  [uetra.  il  che  non  posso  più  veri* 
licare  . Nel  t^appellari  non  trovo  di  quest’epoca 
due  fratelli  Domenico  e Oemiirtlo . Egli  ha  re- 
gistrato il  solo  Bernardo  senza  nome  di  padre, 
chiamandolo  malamente  Bernardùius,  e dicen- 
do che  questa  tomba  è in  santa  Lucia,  anziché 
al  Corpus  Domini.  In  santa  Lucia  vedremo  un 
altro  Bernardo  Contarini  ditferente  aflatto  dal 
nostro. 

La  pietra  ho  veduta  e letta  sul  suolo  colle 
altre;  e stava  all’ altare  di  santa  Veneranda. 
Paifero  l’aveva  cosi  trascritta  siccccixax  ri' 
rtus  FKCir  XBunÀMwnrs  covrAnzjfo  rr.  lominico 
TMATZl  siti  ET  rZATMETS,  FOSTIS/S^. 
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HIBRONY1IV5  IVSTINI4NVS  Q VIRI  | NO- 
BIUS  DNI  ORSATII  VIVENS  [ SIBI  VXORI 
SVISQ.  SVCCESSORIBVS  l POSVIT  I 

HVIVS  MONVMENTI IVRA  1 EX  LIBERALI  V. 
N.  IACOBI  Q.  HIKRONYMI  IVSTINIANI  1 PA- 
TRIT.  VBNKT.  UVSTITVTIOKE  RECEPTA  1 
VBALDVS  DOGLIONI  NOB.  BKLLVNI  AC 
CONEGLANI  I IN  DVLGISSIMOS  EX  FH ATRE 
NEPOTES  I FR  ANCISCVM  FATAMI  CANONI- 
CVM  AC  VICARIVM  GENERALE^  ) lOANNEU 
IN  VENETO  FORO  C AVSARVM  PATRONVM  1 
SVOSQVK  SVCCKSSORKS  OMNES  ) CVM 
PERPRTVA  ERGA  BKNEFICKNTISSIMV3I  M- 
RVM  j GRATI  ANIMI  RKMINISCENTIA  | 
TRANSFERRI  VOLMT  | .ANNO  MDCCVni 
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Questi  lapide,  che  vidi  e lessi  abhandoiuta 
fira  le  rovine  del  Tempio,  è rifatta  sa  d'una  pili 
vecchia.  Essa  ha  due  inscritioni-  La  prima  ri* 
copiata  dall’antica  indica  che  il  monumento  era 
di  Girolamo  £ di  Orlato  Giustinian . Non  avvi 
epoca,  ma  il  Paifero  che  aveala  copiata  innanzi 
che  sì  cambiasse  la  pietra,  ha  Tanno  i6a5,  di* 
cendo:  ntttiOìnmrs  irsriinjitrs  q.  d.  msxri  ri- 
rBMM  St»l  rXOBI  STJSQ-  . srCCESSdBlBTS  P.  1623,  ed 
ommette  ouindi  il  rriu  bobìUs  e il  rimanen- 
te pezzo  che  a suo  tempo  non  c*  era  . La  secon- 
da inscrizione  indica  il  passaggio  del  monumen- 
to nella  casa  Doglioni  Tanno  1708. 

^on  trovandosi  nelle  genealogie  patrizie  Gi- 
zoLAMo  GiusnnTAKO,  o Zlstisiako,  è forza  dire 
che  sebbene  nato  da  Orsato  patrizio,  non  sia 
stato  ammesso  al  Maggior  Consiglio  . Orsato  il 
padre  dev’  esser  uno^*’  quattro  che  collo  stesso 
nome  e cognome  vivevan  contemporanei  cioè 
OasATO  q- marco,  a-  Giacomo,  nato  del 
Obsato  q.  Angelo  Maria,  a Siculo,  nato  del 
i54o,  OasATo  q.  Antonio  q-  Francesco,  nato  del 
i5b3,  OiisATO  q.  Michiel  q.  Giacomo,  nato  nel 
iS38.  Ma  quale  veramente  fosse  non  so  dire 
mancando  il  nome  del  padre  sulla  lapide.  Uno 
di  questi  Ohs.aw  fa  bella  contpaisa,  come  poe- 
ta, traili  Veneziani  scrittori , e di  esso  qui  ra- 
gìono. 

Cesato  figliuolo  di  Michele  q.  Iacopo,  e di 
Elena  Mazza  nacque  1*27  di  settembre  i558> 
Frese  a moglie  nel  i5Ò0  Candiana  de’ Garzoni 
figlia  di  Baldovino,  donna  d’illustre  casato  e 
di  singolare  viltà  . colla  quale  visse  piò  di  sette 
lustri,  come  da  un  bel  sonetto  suo  si  ricava,  ebe 
comincia  Fu  dopo  setto  iustrì  il  d)  ritorno  (ilt- 
ine  p.  n6).  In  patria  fu  ascritto  alla  Quaranlia 
Civfi  Nova,  al  Collegio  de' XII,  al  Magistrato 
delle  Acque,  a*  X.  havii.  ed  ebbe  altri  senatorii 
onori;  resse  fuor  della  patria,  qual  provvedi- 
tore Salò  e del  »Ó7i  gli  Orzi  Novi,  come  dal 
libro  Reggimenti;  e questi  ed  altri  incarichi  so- 
stenne con  fedeltà  c zelo  distinto.  Ma  datosi  prin- 
cipalmente agli  studii  geniali , riusci  non  men 
leggiadro  poeta  che  ragguardevole  letterato,  e fu 
uno  di  quelli,  al  dire  del  Crescimbeni,  ne’ quali 
si  conservarono  le  reliquie  della  scuola  petrar- 
chesca dappoiché  il  cavalier  Marini  la  mise  a 
soqquadro,  e T ab.  Rubbi  dice  che  fu  T ultimo 
tra'  nobili  Veneziani  che  sostenesse  il  buon  gu- 
sto giò  vicino  a perire.  l*e  sue  opere  sono; 
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I.  Edipo  tiranno  di  St/ocle,  trngedut  in  lìngua 
volgare  ridotta  dal  clariss.  signor  Orsolto 
Giustiniano  patritio  veneto^  et  in  Ficenta 
con  sontuosissimo  apparalo  da  quei  signori 
aeadenùci  recitata  t anno  i585.  In  F'enelia 
appresso  Francesco  Ziletti  i58.5.  4-  F.  ri- 
stampata nel  Tomo  primo  del  Teatro  Italia^ 
no.  Ferona  1713.  12,  e nel  T,  XI  del  Par- 
naso de*  poeti  classici  volgarizzati.  Venezia  . 
Zatta  I7p4-  ‘a*  Quanto  intelligente  fosse  il 
Giustiniano  nella  materia  debtradurre  il  di- 
mostra la  stessa  dedicazione  ch’egli  ne  fa  al 
clarissimo  Luigi  Feniero,  nella  quale  parlan- 
do del  merito  di  questa  tragedia  fa  vedere  la 
difHcullà  di  ben  tradurre  da  una  in  altra  lìn- 
gua, e mollo  più  le  tragedie  che  devon  corn 
servare  la  semplicità  e purezza  del  parlare,  e 
ìnsitrue  la  maestà  e T ornamento  del  verso. 
Superò  egli  coleste  diflìcolià . e in  effetto  la 
sua  traduzione  fedele  al  greco  originale,  ed 
estesa  in  ottimo  stile  va  innanzi  adogn* altra. 
La  fece  nell’  ore  oziose  stando  ne’suoi  ameni 
poderi  della  villa  de’  Pradatzi  sul  Musone  , 
situata  nel  territorio  di  Asolo  della  marca  Tri- 
vigiana,  e non  volea  pubblicarla;  ma  per  con- 
siglio di  Celio  Magno,  di  Luigi  Veniero.  e 
di  G iorgio  Gradenigo,  mutato  parere  ne 
permise  la  stampa.  Fu  recitata,  come  legge* 
si  nel  frontispìcio,  in  Vicenza  nel  i5i8.)  dagli 
accademici  Olimpici  nel  loro  teatro,  e in 
questa  occasione  venne  invitato  Luigi  Grotto 
dello  il  Cieco  tf  Adria  a sostenere  il  perso- 
naggio di  Edipo  cieco , al  quale  invito  egli 
aderì  masrimameiile  per  la  possanza  che  ave- 
va sulla  sua  volontà  il  Giustiniano;  ma  la  rap- 
presentazione non  ebbe  quella  riuscita  che  si 
aspettava  . Agostino  Michele  nel  Discorso 
che  qui  sotto  noterò,  a pag.  4 tergo  e 5 dice: 
che  sebbene  in  versi  toscani  dal  elarissìmo 
signor  Orsato  Giustiniano  singolarissimo 
poeta  e profondissimo  senatore  leggiadra- 
mente tradotta  essendo  (la  detta  Tragedia), 
e stata  recitata  con  indicibile  splenaideiza 
e con  immenso  valore  dalla  celebratissima 
accademia  Olimpica  Ficentinop  nonostante 
non  ha  fatto  quella  nobile  riuscita  che  dal 
grido  immortale  di  tal  poema  era  stata  pro- 
messa . E dandone  la  ragione  prosiegue  a di- 
re : ciò  <iwe/ine  percAè  U costume^  la  sen- 
tenza et  il  verso  , gli  episodj  e C altre  parti 
di  lei  non  sono  confacevoH  al  gusto  morbido 
e delicato  di  questi  tempi.  Una  lunga  apolo* 
già  dell’  Eldipo  di  Sofocle  con  molte  riBessio- 
ni  sopra  la  versione  di  Orsato  aveva  stesa  il 
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conte  Pietro  di  Calepìo,  U quale  non  senza 
puòbiico  danno  si  è smarrita , per  teatizno* 
niansa  del  marchese  Maflei . 

n.  il/m«  di  Celio  Magno  et  Orsatlo^Giustinia’ 
no.  In  Venetia  presso  Andrea  Muschio. 
noe.  4- D’ouitno  carattere  sono  le  rime  del 
Magno,  e tali  son  quelle  del  Giustiniano,  che 
non  solamente  paragonarsi  ponno  all’ altre  del 
Magno,  ma  far  omira  ad  ogni  buon  petrar- 
chista. Il  Ma^o  che  intitola  questa  ediaiune 
al  cavaliere  2^ccaria  Contarim  era  amicissi- 
mo del  Giuslmiano,  come  apparisce  da  mol- 
It  traiti  dì  queste  rime.  Fraile  quali  è bella 
una  ransone  del  Magno  in  laude  di  £ldna 
Massa  madre  dì  Orsato,  dama  dì  ornatissimi 
costumi , morta  di  pestilenia  nel  nel 

quale  incontro  diede  il  figlio  un  grande  esem- 
pio di  amore  avendo  voluto  egli  stesso  medi- 
carle la  piaga  nelle  mammelle,  sensa  ebe 
il  timore  di  rimanerne  oHe.so  avesse  potuto 
ritrarlo  dal  pietoso  officio.  Vedi  la  canione 
del  Magno  a pag.  33,  e le  rime  del  Giusti- 
niano a p 37  e seg. 

111.  Oltre  alle  Rime  mentovate,  troransidi  Or- 
sato degli  altri  versi  sparsi  in  varie  raccolte 
del  suo  tempo  - Fra  lo  rime  del  Magno  a p. 
i3^,  160  sono  due  altri  sonetti  di  Orsato. 
Un  sonetto  è a p.  g6  tergo  del  Tempio  della 
divina  signora  donna  Geronima  Colonna  d' 
Aragona.  Padova.  Pasquati  i568.  4*  Un  al- 
tro è a p^.  ai5  della  prima  parte  delle  Ri- 
me la  Lira  del  cavalier  Marino  ( lenona. 
Ciotti  in  16.  ) in  ris|>usta  ad  uno  del  Marino. 
Altro  sonetto  di  Orsato  stassi  nell’  opuscolo  : 
Velie  miserie  humane  cento  stanze  morali  di 
Oratió  Guarguante  da  SoncinOt  medico  JUi* 
co  veneziano,  f'^enezia.  Ciotti  1600,  4- 
sonetto  eh’  è già  ristampato  nella  raccolta  del 
1600,  sta  fralTe  Rime  M diversi"  raccolte  da 
Veronica  Franco  in  morte  dì  Estore  Marti- 
iiengo,  sensa  data  in  4>  Tre  già  ristampati 
sei  i6oo  sono  a p.  t43,  i4^  t.  delle  Rime  in 
morte  d’Ircne  daSpilimbergo.  Venezia  1S61. 
£ sonetti  del  Giustiniano  pur  ristampali,  tro> 
vansi  a pag.  71, 65, 88,  8q,  go,  91,  118.  dcHc 
iltme  di  ifomenìco  Venterò,  Bergamo  1751, 
8.,  lodandosi  dalPautor  delle  Annotazioni  a 
dette  Rime  ( pag-  iSS,  106  ) il  maravìglioso 
artificio  con  cui,  conservata  fa  proprietà  e na- 
turalezza del  pensiero  e della  frase,  sono 
composti  tre  sonetti  delPOrsaio  e tre  altri  del 
Venterò  in  risposta,  i cui  capiversi  esprìmono 
il  nome  di  ireeme  K4ticjt  donna  da  ambi- 
due  i poeti  amata.  Anche  a pag.  146,  147* 
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14B  del  volume  xTXii.  del  Parnaso  italiano 
no  ristampali  tre  sonetti  delGiustiniaoD.  Ma- 
drigali del  Giustiniano  sono  nella  Ghirlan^ 
da  deir  Aurora,  di  Pietro  Petracci,  ed  uno 
sopra  Gesà  Cristo,  che  nasce  al  mondo,  era  a 
p.  7 delle  Rime  spirituali  sopra  la  vita,  morte 
e risurrezione  di  Cristo  raccolte  da  Leonardo 
Sanuto  e impresse  in  Venezia  nel  1614.  tz; 
e diverse  rime  scritte  dì  suo  pugno,  contene- 
vansì  in  un  codice  già  posseduto  da  Bernar- 
do Trivisano;  i quali  madrigali  e rime  ma- 
nuscritte  io  non  ho  vedute  . 

Ebbe  il  Giustiniano  amicizia  con  molti  dotti, 
da  parecchi  de’  quali  ebbe  de’  sonetti  in  lode; 
fra  questi  sono  Domenico  e Marco  Venieri,  An- 
nibale Ricci,  Diomede  Borghesi,  Giammario 
Verdizsoitì,  Giovanni  Contarìni,  V*alerio  Mar- 
cellini.  Olimpia  Matipiero.  Iacopo  Barbaro  ed 
altri.  Agostino  Michele  gli  dedica  il  Discorso 
in  cui  cantra  C opinione  di  tutti  i pià  illustri 
scrittori  delCarie  poetica  chiaramente  si  dimo- 
stra come  si  possano  scrivere  con  molta  lode 
le  Comedie  e le  Tragedie  in  prosa . V enetìts 
iSgz,  4.  Celio  Magno  sopraindicato  gli  presen- 
ta la  sua  bellissima  spirituale  Cansone,  intito- 
lata osrs,  corredata  da  un  discorso  di  Ottavio 
Menini,  di  un  commento  dì  VaTerio  Mareellini, 
e due  lesioni  di  Teodoro  Angciucct,  tutti  esti- 
matori non  men  di  Celio  che  di  Orsato,  e im- 
pressa in  Venetia  MDXCVlì,  4.,  e Crìsterforo 
Ferrari  giureconsulto  veronese,  accademico  o- 
limpico  e veneziano  dedicò  al  Giustiniano  dei 
Componimenti  da  esso  raccolti  in  morte  di  Ce* 
He  Stagno  . Verona  i6os,  4*  registrato 

dal  Quadrio  e dallo  Zeno.  In  alcuni  nostri  Mu- 
sei conservasi  una  medaglia  in  bronzo,  senza 
rovescio,  contenente  la  effigie  di  Orsato,  e le  pa- 
role attorno  vrsztvi  rvsTi.'tuavs,  e sotto  le  lette- 
re V.  M. 

Questo  chiaro  poeta  venne  a morte  a Monte- 
bello,  luogo  della  provincia  di  Vicenza,  nel  set- 
tembre del  i6o3,  leggendosi  ne*  necrologi  del 
Magistrato  Sanitario  s i6o3  14  *}mbre  il  cl.mo 
s.r  Orsato  Giustin.n  q.  s.r  Michiel  d*anni  65 
da  febee ...  g.ni  1 9 - condotto  da  Montebeìlo  - 
s.t  Anzolo  (contrada  di  Venezia);  cosicché  sba- 
gliò Io  Zeno  nel  dire  che  in  patria  egli  sia  mor- 
to; e sbagliò  il  Quadrio,  dicendo  che  circa  il 
i6i3  ciò  avvenne . 

Molti  SODO  gli  scrittori  che  dì  lui  parlano,  o 
che  lo  rìcordano-  Giovanni  Strìnga  ( Venetia  , 
Lii.  XIU,  p.  4s6.  ) Iacopo  Alberici  ( Scrittori 
Veneziani  p.69,  dicendo  con  errore  che  viveva 
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pure  del  i6oSy  t.eonico  Goldioni  ( Cose  ma-  ean^tiici  dì  Padova  . in  t8o5,  p.  <^6.  Evvt  un 
raoigUose  di  Venezia  p 187,  edis.  i6a4>  rifatta  opo^olo  nella  Matciana  iniitotato  Suhes  Glo- 
•u  quella  del  i6o3  ).  An^Io  Ingegneri  a p.  70  nosi^eu  oratio  de  Antmnctaùont  beatae  Vir- 
del  Diicorso  della  poesia  rappresentativa  et  ginis  ‘sub  hoc  ùtulo  Academiae  f^igilantìum 
del  modp  di  rappresentare  le  favole  sceniehé.  Purijicatorum  Mariani  fundatae  tilularis  Pa- 
Ferrara  i-‘Ì98,  4*  Moderata  Fonte  nel  libro.  Il  tronae  • dieta  ad  Academicos  a I).  haurent. 
merito  delle  Donne.  Fenetia  noe.  in  4-  p >3a  Stroppari  et  D.  Ioan.  Doglìoni . Fenetiis  ty- 
della  seconda  giornata.  Il  padre  Gabriel  Ftara-  pis  Catanei  MDCLXXFI ^ 4*  • avvene  un 
ma.  il  auale  lo  registra  nella  Tavola  degli  Scrit-  altro  di  seguito  intitolato  Polyhymnia  impresso 
tori  da  lui  allegali  nelle  hinte  spirituali.  Fene-  neiranno  «tesso,  e contenente  versi  in  quell*  in- 
aia 1 S75»  8.*  Lo  registra  pure  Giovanni  Cisano  contro  recitati  da  varii,  fra*  quali  un  Fraaeiscus 
nella  Tavola  degli  autori  d* onde  egli  trasse  il  Doglionus  Academicus  . Io  tengo  che  quel 
suo  Tesoro  di  Concetti  poetici.  Parte  seconda.  Giovanni , e questo  Francesco  Dogiioni  sienn 
Fr.netia  i6io.  ta.  Dionigi  Atanagi  neH’Indìce  gli  stessi  nella  epigrafe  nominati  che  del  1676 
del  secondo  Tomo  delle  rIiVne  di  diversi  nobili  giovanetti  studiassero  retlorica  in  Murano  sotto 
poeti  toscani.  Venezia  i565,  8.*  Latigi  Grotto  il  dottor  G ianfrancesco  Pransìni  rettore  dcll’Ac- 
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(Lettere  famiglieri.  Venezia  1606,  4-**i  P*  *^7,  cademia  che  dedica  il  libro  al  vescovo  di  Tor* 
i6a).  Il  Maffci.(  Teatro  Itai  T.  I.  Verona 
1710S  Osservazioni  Letterarie  T.  /,  p.  a65. 


cello  Iacopo  Vianoli.  Ma  se  aggiunger  non  pos- 
so ulteriore  notisia  su  questi  iTellunesi  Dogiioni, 
malgrado  che  ne  abbia  ricercate  per  lettera  nel- 
la ciltà  loro,  mi  «ia  lecito  di  stendere  qui  un  ar- 
ticolo sopra  uno  della  medesima  casa,  ma  nato 
od  allevato  in  Venesia,  cioè  Giovanni  Niccolò 
Dogiioni. 

Giovanni  Nicolò  Dogiioni  ebbe  ì natali  in 
Veneaia  circa  il  i548.  Attese  in  patria  ed  in 
Padova  agli  studii,  e fu  di  buon*  ora  collocato 
dal  principe  negli  ufjìcii  proprii  de*  veneti  ori- 
chelli  nel  Museo  che  ba  r incisione  della  Meda-  ginarii  cittadini.  Uno  di  questi  si  |fu  il  gra- 
glia.  Il  p.  Paitooi  ( Bibl.  dei  volgarizz.  T.  iP',  vissimo  magistrato  sanitario,  solito  darsi  a por* 
/>.  61).  L’ Argelali  nella  de"  vo^arìzz.  sone  fedeli.  Beerete,  capaci,  e per  fama,  e 

T.  IIi,p^  4oa,  T.  y^p.  665  nelle  Aggiunte,  per  onore  ragguardevoli.  Cominciò  ad  eserci- 
Giuseppe  Grotto  ( Vita  di  Luigi  Grotto  Cieco  tarlo  nel  1576  al  momento  della  nerissima  pe* 
itAdrux.  Rovigo  1777,  8.®).  L*ab.  D.  Iacopo  stilema;  ed  in  esso,  sema  temer  della  salute  e 
Morelli  ( Dissertazione  della  coltura  della  poe-  della  vita  stessa,  gli  furono  confidati  i maggiori 
sia  presso  i yeneztani p.  ao6,  ai5  delle  Ope-  ed  i più  importanti  incarichi.  Oltre  allo  avere 
rette.  i8ao.  8.  T.  I.).  II  Tirabosebi  (Voi  VII.  la  cura  di  tutto  il  Sestiere  di  Castello,  gli  si  ag- 
p.  11.57.  Letter.  Italiana  ).  L*ab.  Saverio  Bet-  giunse  la  corrispondema  co* medici  di  Padova, 
tinelli  (Parnaso  Teneziano,  edis.  e cosi  continuò  lino  a che  entrala  la  peslilema 

a p.  ao  ) . L*ah.  Andrea  flubbi  a p.  3a3  del  nella  famiglia  sua  gli  mori  la  moglie  c due  fi- 
roL  iOCXII.  del  Parnaso.  Veneaia,  Zatia  1788.  gliuoli,  e rimase  solo  ammalato,  e male  in  ar- 


ivi 1737  ss  Verona  illu.%trata  Lib.  V,  p.  a34 
ivi  >93a).  II  Crescimbeni  ( p.  a8i.  Voi  li. 
parte  II.  de*  Commentarti  sulla  volger  poesia. 
Roma  1710,  e voi.  Ili,  p.  377,  e p.  a78  , ov*  è 
ristampato  un  sonetto  di  Orsato)  . L*ab.  Fran- 
cesco éaverio  (Quadrio  ( Storia  e ragione  d* ogni 
poesia  voi.  I.  a3i,  voL  II.  aSo,  679)  • Apostolo 
Zeno  ( Annot.  alla  Bibl.  Fontan.  T.  I.  p.  49^> 
T.  II.  p 67,  68,  edis,  «753,  )•  ^1  3«a*xuc- 
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Michele  Betlagia  {Nobiltà  Patrixia  Vtneia  nese  al  Laiiarelo.  CeMalo  il 
|8>6.  4.  pac  M ) ec.  ec  Toflicio,  e sosliiui  alla  defonla 
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Cessato  il  morbo,  ripigliò 
una  nuova  nio- 

Passò  ora  alla”^  seconda  imcrìiione  sotto  a glie,  dalla  quale  due  figliuole  ebbe  e due  figli 
mesto  numero  compreea . ohe  occupati  furono  anch’eai  sull  esempio  del 

Ut  iicoM  Q.  Giiouiao  Givsriaua  non  trovo  padrone’  pubblici  magistrali.  Sc^i  aiwheper 
cosa  da  notare  oonlinui  cancelliere  all  ufficio  delle 

Della  casa  Dooiiom  nobile  Bellunese  qui  fra  Miniere  dipendente  dal  Consiglio  de’  X^essen- 
gli  altri  si  nomina  Faiaccsco.  Onesti  fu  canoni-  do  vicarii  Filippo  di  Zorzt,  F rancico  Medici, 
co  di  Padova  per  rinuncia  di  Gio.  Antonio  con-  e Sanson  Sansone.  Col  primo  ansi  fu  a l.overe 
te Manaoni  di  san  Vito  del  Friuli  l’anno  170».  nel  Bergamasco  per  iscoprirvi  una  certa  cava 
Ei»  dottor  in  legge  e vicario  generale  del  car-  minerale  che  denunciata  venne  siccome  con- 
dinal  Giorgio  Cornaro,  e venne  a morte  nel  tenente  oro,  ma  le  indagini  tornarono  vane, 
s7i6;  cosi  monsignor  Orologio  nella  &r*  de’  ntm  essendovisi  trovata  cosa  di  buono.  !Vel 
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1618  ebbe  la  sventura  di  sdrucciolare  sul  ghiac- 
cio sopra  un  ponte,  e rimanersi  storpiato  in  ca- 
sa per  due  anni.  In  tale  stato,  mal  termo  in  sa- 
lute, privo  quasi  aflktto  della  luce  degli  occhi 
viveva  ancora  del  i6a3  in  marzo,  d’anni  7^,  e 
pare  che  sia  morto  circa  il  1629.  In  mezzo  al- 
la severità  del  geloso  impiego,  e alle  soB'erte 
malattie  seppe  il  Ooglioni  trovar  tempo  di  ri- 
crearsi collo  studio  e di  attendere  principal- 
mente alla  Istoria,  dotato  essendo  di  grande 
memoria  e di  somma  attività.  Le  opere  che  ho 
di  lui  vedute  sono: 

1.  Oratione  al  serenìssimo  Sebastiano  V eaìero 
prìncipe  di  f'inegia  di  Nicolò  Dogiioni  vene’ 
titano . In  ^enetia  li’j'j,  4- 
li.  L'anno  dove  si  ha  •perfetto  et  pieno  ragua- 
glio  di  guanto  può  ciascun  desiderare  si  <T in- 
torno alle  cose  del  mondo  celeste  et  elemen- 
tare, come  d"  intorno  a quelle  de'  tempi  et 
del  calendario,  ec.  Secondo  la  nuova  refor- 
nui  Gregoriana  - di  Gin.  Nicolò  Dogiioni . 
In  yenetia,  appresso  Gio.  Antonio  liampa- 
xetto  . MDLXXXyiI,  4-  È intitolato  a suo 
compadre  Girolamo  de’  Dottori  nobile  Pa- 
dovano fu  di  Gregorio  dottore  e cavaliere,  e 

rrla  della  iàmigha  Dottori. 

Della  orìgine  et  antichità  di  Cividal  di  Bel- 
luno, et  brevemente  de'  successi  di  quella 
città.  Trattato  composto  da  Gio.  Nicolò  Do- 
giioni Bellunese.  In  yenezia  i588.  appres- 
so Gio.  Antonio  Rampazetto,  l^.  L dedicata 
a Francesco  Soranzo  podestà  e capitano  di 
Cividal  di  Belluno,  della  qual  città  il  Dogiio- 
ni si  chiama  membro,  ancoraché  per  haoita- 
tione  esterno . Pare  che  l'autore  sia  seco  me- 
desimo in  contraddizione,  im|>erciocchè  qui 
chiamasi  Bellunese,  e in  altre  sue  opere  chia- 
masi y eneziano . Io  mi  credo  eh’  egli  cosi 
scrivendo  abbia  inteso  di  chiamarsi  origina- 
rio Bellunese,  o nobile  Bellunese,  non  mai 
nativa  di  Belluno,  che  sarebbe  contro  la  ve- 
rità ripetuta  e dall’  autore  altrove,  e atte- 
stata anche  dal  procurator  Foscarini . In 
quanto  all’operetta,  egli  stesso  dice  esser  cosa 
giovanile,  e averla  dettata  perchè  altri  la  am- 

filitichi,  confessando  di  aver  poca  pratica  del- 
e cose  di  Belluno.  Essa  fii  inserita  nel  To- 
mo IX,  parte  Vili,  del  Thesaurus  antiq.  et 
hisioriarum  Italiae,  con  questo  titolo:  loan- 
nis  Nicolai  Dogiioni  Bellunensis  dissertatio 
de  origine  et  antiquitatecivitatisBelluni  tjus- 
ue  varìis  fatis  {cosi) maximeque  memora- 
ilibus . Sigeberius  Jlavercampus  latine  ver- 
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tit  prae/ationem  et  indices  adjecit.  Lugdunt 
Batavorum  sumptibus  Tetri  yander  Aa.  fol. 

mi.  yita  della  signora  Modesta  Pozzo  di 
Zorzi  nominata  Moderata  Fonte,  descritta 
da  Gio.  Nicolò  Dogiioni  l’anno  uoxciii.  ( È 
premessa  al  ììhto:  Il  merito  Delle  óUinne  scrit- 
to da  Moderata  Fonte . y enetia  MDC,  4-  ) . 
Il  Doglìoni  era  suo  zio;  e a lei  un  sonetto 
mIì  addrizza  in  laude  delliTrcrf/c/  Canti  del 
Floridoro  di  mad.  Moderata  Fonte.  F enetia 
i58i,  4-  in  priiifipio. 

V.  L' Ungheria  spiegata  da  Gio.  Nicolò  Do- 
giioni, ove  chiaramente  si  leggono  tutte  le 
cose  successe  in  quel  regno  da  che  prima  fu 
così  nominato  sino  all'  anno  corrente  1 5pS, 
ec.  In  y enetia  MDXCy,  appresso  Damian 
Zenaro,  4-  La  dedicazione  è a Gio.  Battista 
Borbone  marchese  del  Monte  santa  .Maria,  e 
generai  di  tutta  la  fanteria  del  dominio  ve- 
neto. L’autore  prese  a scrivere  quest'opera 
in  fretta,  e per  pascere  la  curiosità  universale 
intorno  alle  cose  dell’ Ungheria,  svegliatasi 
dalla  guerra  mossa  da  .\raurat  nel  iSga.  In. 
sì  fatte  occasioni  (dice  il  Foscarini)  felice 
chi  primo  scrive  e dà  in  luce,  comunque  egli 
sei  faccia.  Questa  Istoria  è così  ristretta 
e superficiale,  che.  non  se  ne  compensa  la 
perdita  del  poco  tempo,  che  in  leggerla  vi 
s'  impiega , 

VI.  Uis torta  venetiana  scritta  brevemente  da 
Gio.  Nicolò  Dogiioni,  delle  cose  successe 
dalla  prima  fondation  di  y enetia  sino  al- 
r anno  di  Christo  M.D.\CyiI,  In  yenetia 
M.D.XCyiIt.  appresso  Damian  Zenaro,  4. 
È dedicata  a Giacopo  Foscarini  cavalier  e 
procurator  di  san  Marco  ; e in  questa  lettera 
per  ben  due  volte  l’autore  s*  intitola  venetia- 
no,  dicendo:  Per  tanto  io  che  mi  trovo  es- 
sere nato  in  così  degna  e tanto  nobil  città . . 
....  conciosiachè  essendo  io  venetiano  et 

non  pur  nato,  ma  allevato  in  yenetia 

È poco  dal  Foscarini  lodata  cotesta  Storia, 
perchè  seguendo  il  Dogiioni  l’autorità  dello 
storico  Nicolò  Zeno  il  giovane,  copiollo  alla 
cieca,  non  evitando  quegli  errori  nei  qua- 
li talvolta  incappò  lo  Zeno,  sebbene  scrit- 
tore riputato  ; ciò  intendasi  dell’  origine  e 
delle  prime  gesta  de’  Veneziani  ; impercioc- 
ché pe’  tempi  moderni  il  Dogiioni  è anno- 
verato fra’  buoni  storici  veneti . 

VII.  Le  cose  maravigliose  et  notabili  della  cit- 
tà di  y enetia,  r'^ormate,  accomodate  et  gran- 
demente ampliate  da  Leonico  Goldioni,  ec. 
In  V enetia  presso  Ghirardo  et  Iseppo  In*- 
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berti  i6a4.  C iotholau  ad  Orazio  Guar« 
guanti  medico  Raico,  in  data  da  Padova 
iebbrajo  i6o3,  dairautore,  cui  piacque  di  ri* 
durre  in  anagramiiìa  il  proprio  nome.  La  pri* 
ma  odiaione  é del  160^,  ma  io  non  la  vidi  . 
Molle  ristampe  «e  ne  ton  fatte , e conosco 
quelle  del  in  la  =del  i65S  in  la  ap- 
presto Gio.  Giacomo  lleviz  con  aggiunte  di 
/.Manne  Z.>ttio  ss:  del  it>t>a.  in  la.  appresso 
lo  stesso  Hertz  s=  del  J671  in  la.  appres- 
so Gio.  Battista  Cestari  = del  iRqa  appresto 
Giacomo  Didini  in  ta.,  nelle  quali  tre  ulti- 
me avvi  sul  frontispisio  il  nome  di  Sicoiò 
Do/(iioni-  e ne  veggo  in  un  catalogo  indica- 
te altre  due.  cioè  del  1675  e del  1600.  L*ope- 
ra  in  origine  è scritta  da  Francesco  Saotovi- 
Do,  e fu  impressa  la  prima  volta  nel  iS6i  in 
la.  col  titolo:  Dialogo  dette  cose notahUi  che 
sano  in  y enetia  ; e anche  questo  fu  varie 
volte  ristampato  prima  che  il  Bardi,  il  Do- 
giioni, U Zittio,  ed  altri  vi  facessero  delle 
aggiunte. 

VllT.  yenetia  trionfante ^ et  sempre  libera  di 
dio.  yico/d  Dogiioni  ec.  In  Venetia  a Dcxiii 
appresso  Andrea  Muscìùc  in  4*  ^ presenta- 
ta al  principe  M.  .Antonio  Memmoe  al  Sena- 
to ed  ev%'i  il  ritratto  dell'  autore  inciso  in  le- 
gno, cogli  occhiali  sulP  orecchio  diritto,  io  età 
aanni  L. 

IX.  ’TIxeotro  universale  de'  prencipi  et  di  tut- 
te l historìe  del  mondo  ec.  di  Gio.  Nico- 
lò Dùglioni . In  yenetia  appresso  Nicolò 
Misserini  Mom  voi.  a.  in  4-  ^ dedicalo  a 
Leonardo  Donato  dòge  di  Venezia , e qui  ri- 
pete : io  venetiano  et  nato  et  allevato  in  ye- 
netia . Evvi  il  suo  ritratto  in  legno. 

X.  Compendio  historìco  universale  dì  tutte  le 
cose  notabili  successe  nel  mondo,  dai  prin- 
cipio della  sua  ereatione  sin  bora  ec.  di  Gio. 
Nicolò  Dogiioni  . In  yenetia  appresso  Nico- 
lò Misserini.  mctxn-  4-  dedicazione  è al 
cavalier  e procuratore  Agostino  Nani,  e que- 
ata  è la  quarta  impressione  riveduta  ed  am- 
pliata col  ritratto  dell* autore  in  legno.  È da 
mettere  a fascio  colla  più  parte  dt  simili  libri 
venuti  fuori  prima  che  s'  imparasse  a con- 
durli dietro  scorte  sicure^  dice  il  Foscarini . 

XI.  Anfiteatro  di  Kuropa  in  cui  si  ha  la  descril- 
tione  del  mondo  celeste  et  elementare  per 
<]uanto  spetta  alla  cosmografia  ec.  di  Gio, 
Nicolò  Dogiioni  nobile  Bellunese . yene- 
tia presso  Giacomo  Sarsina  i6a3.  h-  Al  do- 
ge Antonio  Priuli  è '.intitolata  P opera  in  da- 
ta primo  mano  i6i3,  e io  questa  dedicatoria 

Tok.  II. 


parla  della  famiglia  Dogliona  come  contem- 
poranea alla  città  di  Belluno,  parla  delle  be- 
nemerenze de*  suoi  antenati  verso  la  repub- 
blica, e tesse  la  propria  vita,  ripetendo  sè  es- 
ser nato,  nodrìto  et  allevato  in  questa  alma 
città  et  sotto  gli  occhi  del  continuo  ( posso 
dire)  dei  mio  prencipe . L’autore  dice  di  ave- 
re stampata  quest'  opera  come  parto  ultimo , 
e prega  ad  accettarla,  benché  colpa  la  priva- 
zion  della  luce,  non  avendo  potuto  attender- 
vi, sia  corso  per  entro  qualche  errore. 

xn.  Lo  città  di  y enetia  con  t origine  et  gover- 
no di  quella  et  i dogi  che  vi  sono  stati  et  tut- 
te le  cose  notabili  che  di  tempo  in  tempo  vi 
sono  avvenute  dal  principio  della  sua  edifi- 
catione  sino  a questi  tempi  cosi  accomodata 
da  Gio.  Nicolo  Dogiioni . In  fine:  In  yene- 
tia appresso  Andrea  Bertelli  alla  libraria 
di  san  Marco  dedicata  a Tommaso  e 

• • Krancesco  Moreeini  fu  di  Almorò  . Questo 
ndh  é che  un  gran  ft>g)io  volante  nel  cui  mei- 
10  è 1’  effigie  della  ciuà  in  rame,  e attorno 
in  istampa  il  nome  e l' epoca  dei  dogi  ec. 

Xlll.  Senza  porre  il  proprio  nome  il  Dc^lioni 
(oki'e  le  Cose  notabili  indicale  al  num.  Vii.  ) 
rivide  ed  ampliò  altri  libri.  Egli  stesso  nomi- 
na i Seguenti  nella  Lettera  premessa  s\V  Un- 
gkeria:  Ho  aggiunto  a molti  ed  ampliati^  co- 
me vedasi  nella  Descrittion  d Italia  di  Lean- 
dro Alberti,  ne'  Concetti  del  Garimberti  . 
nelC  Imagine  de  Dei  del  Cartari,  et  così 
in  molti  altri  ch'io  / ho  posto  la  mano  tutto 
che  non  vi  m'abbi  fatto  mai  nominare ...  Fe- 
ci poi  stampar  anco  le  due  carte  dì  y enetia 
(questa  é quella  di  cui  sopra  al  num.  XII)  e 
del  Mondo , ove  in  breve  può  vedersi  tutto 
quello  che  di  più  notabile  à avvenuto  in  essi. 

XiV.  Un^rpera  manuscritta  e non  mai  ìstam- 
paia  del  T>oglioni,  egli  medesimo  ce  la  indi- 
ca nella  dedicazione  premessa  aW  A nfiteatro, 
composta  nelli  due  anni  che  stette  in  casa 
storpialo:  Per  non  restar  in  otio  mi  sono  ap- 
plicato in  cercar  modi  nuovi  dello  scriver  in 
sfra  et  ne  composi  un  trattato  con  belHssi- 
me  inventioni  mai  più  viste  nè  intese  et  im- 
possibili da  esser  levate  da  alcun  altro  che 
da  quello  a cui  si  scrivono , come  informato 
della  sua  secretesta . (^uestoTrattato  ridotto 
in  un  libro  appresentai  io  in  dono  a questo 
eccelso  Consegtio  (di  X)  et  fu  con  Parte 
io  settembre  i6zi  gratiosamente  accettato 
et  fatto  porre  in  custodia  per  potersene  a 
tempo  suo  prevalere . 
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È rammentato  ii  nostro  Doglìoni  da  molti 
scrittori , e fra  questi  sono;  il  canonico  Stringa 
(^f^enttiìa  Lib.  AllI,  p /ji/j  ) . Gio.  l’elice  Astol- 
h ( Officina  hisìorica.  V enetia  16Ó9.  t\.  p.  liij  ). 
Gli  accademici  Incògniti  nelle  Glorie  àrgC  In- 
cogniti. y enetia  f\.  p.  a57;  i quali  cliia- 

manlo  erroneamente  Bellunese  nell’  elogio  che 
ne  tessono,  sebbene  nella  Tavola  il  dicano  l^e- 
neziano  . Premettono  pure  il  suo  ritratto  inciso 
in  rame  copiato  da  quello  in  legno.  11  Papado- 
poli  ( T.  Il-  p.  ad/j.  Uist.  Gymn.  Patav.)  il  qua' 
le  riportandosi  a ciò  che  ne  dicoii  gli  accademi- 
ci, il  chiama  malamente  natus  Belluni,  Il  Fo' 
scarini  ( Letteratura  yeneziana  p.  #77.  565. 
.59O.  .'(0  1 ) .Alcuni  dizionarj  di  uomini  illusili,  c 
quasi  tulli  i cataloghi  bibliogralici;  ma  parla  di 
.su  principalmente  IO  stesso  Doglioni  nelle  Fpi* 
.stole  dedicatorie  ad  alcune  delle  sovraccennale 
sue  opere  Non  Tommise  pure  ilTiraboschi  nel- 
l.t  l.etteratura  Italiana 'l'.  VII.  parte  IV.  pag. 
laG'i,  1875.  1576.  edi».  Veneta  «6241  e lo  ram- 
mentò anche  l'ab  iMoscliini  fra  gli  scrittori  di 
Guide  Venusiane  nella  l'refasiune  al  I.  volume 
della  Guida  i5i4. 
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D.  O.  M.  I DECVS  P.ATRIE  SPLEITOOR  SENA- 
TV.S  KQVITVM  GLORIA  GE.NTIS  VENERIK 
PRINT.EPS  AMDREAS  I VRKCONSVLTVS  EXI- 
■MIV.S  VNA  CVM  COSIVGE  SPLENDIDISSIMA 
me  lACKT  MCCCCLMI. 

.AsnkrÀ  Vesikuo  dottor  e cavalicro  era  figli- 
uolo di  Santo  q.  Francesco.  Del  i456  ainmo- 
giiossi  in  una  figlia  di  Galeazzo  Borromeo  da 
Faenza,  e di  essa  ebbe  due  figliuoli,  cioè  Santo 
che  fu  arcivescovo  di  CorlTi  ed  Antonio  che  fu 
vicedomino  a Ferrara.  Mori  del  1461  concoi^ 
dando  colle  genealogie  di  Marco  Barbaro  la  in- 
scrizione che  copio  dal  manoscritto  Palferiano . 
t'redo  certamente  che  questo  Andrea  sia  quegli 
di  cui  il  Facciolati  ( Fasti  Orma.  Patav.  pag. 
57.  parte  H ) scrive  all’  anno  hccccxx.xyii.  = rin- 
dreas  F enerius  F enetus  ipse  quoque  inter  prc- 
motores  Alvaroà  de  Alvarotìs  numeratur,  sed 
certiora  desiderantur  monumenta,  quibus  inter 
professores  referatur. 

Il  Cappellari  riportando  1’  epigrafe  errò  nell’ 
anno  e nel  luogo,  dicendo  i4dz  por  i4fi3>  e in 
8.  Lucia  invece  che  al  Corpus  Domini . 


DOMINI. 
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PBTRO  LABIA  | PETRI  FILIO  MERCATORI 
INTEGERRIMO  | PILII  PIKNTISSIMI  SIRI 
POSTERISQ.  P.  1 OBIIT  ANNO  .MDXX.YII  1 
DIB  XXI.  NOVEMBRIS. 

La  casa  I.abia,  di  cui  parla  questa  epigrafe , 
non  era  nobile  Veneziana.  Originaria  di  Avi- 
gnone passò  in  Toscana  indi  a Venezia  con 
molle  facoltà  : e le  cronache  cittadinesche  l'Ogi- 
strano  un  Paolo  I.abia  de' mercatanti  pili  ricchi 
di’  Europa  a'  Suoi  giorni , il  quale  a figli  suoi 
lasciò  5oo  mila  ducati.  Con  decreto  16  novem- 
bre i .VfO  in  Pregadi  furono  ammessi  alla  Vene- 
la  originaria  cittadinanza  un  Pietro  ed  Andrea 
fratelli  Labia  da  Fiorenza;  e nell’anno  poi  1646 
tutta  la  famiglia  fu  ascritta  al  veneto  patriziato. 

La  epigrafe  ho  copiata  dal  manuscritio  Pal- 
feriano; però  nel  manuscriliu  che  mi  diede  l'ab. 
Mo.schini  e del  quale  ho  parlato  nella  Prelàzio- 
ne  , leggo  la  inscrizione  cosi  : 
prrnrs  L tatj,  | kob  erestosBH.  \ stai  srisq  po- 
sriT  I es.  vosi.  mt>x.kxii  | x.  cet.  dkc. 

11  Cappellari  nel  riferirla  Sta  col  manuscritlo 
Moschiniano.se  non  che  pone  l’anno  m.djiixxu. 
CAI.  DSC.  errando  poi  nell’ assegnarla  alla  chiesa 
di  santa  Lucia,  anzi  che  a questa  del  Coqius 
Domini. 

1 1 

DOTIBV.S  KXIMIVS  BARNABAS  NOMINE 
CLAKVS 

BARDANA  QVEM  TA’MVLO  STIRPE  GENE- 
ROSA TENET- 

AD  SVPEROS  ABIIT  NATIS  IN  PACE  RELI- 
CTIS 

QVEIS  DECVS  ET  PARTAS  PER  MARE  LI- 
QVTTOPES. 

Quel  Barnaba  Dardani,  del  quale  ho  detto 
nelle  Inscrizioni  di  $.  Maria  de’  Servi,  ebbe  un 
altro  fratello  di  nome  Andrea  segretario  del  Se- 
nato ed  adoperato  in  molte  o-rti  |>er  rilevanti 
affari . Da  questo  Andrea  nacque  Bazsaba  . cui 
spetta  r epigrafe  presente  . Una  storia  manu- 
scritla  di  questa  casa  dice;  ms.  Barnaba  vivete 
senza  donna  et  servite  in  vita  le  donne  del  Cor- 
po di  Christo  gratis  et  a laude,  del  signor  Id- 
dio; il  qual  alla  sua  morte  lasciò  a de.Uo  mo- 
nastero ducati  SoGO.  Il  sopradetto  padre  ( cioè 
Andrea  ) e figliuoli  fecero  delle  /anioni  fino  al 
finir  della  guerra  del  duca  di  Melano  di 
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L.  4000  àa  quel  tempo  fino  al  prineipio 
delle  decime  fecero  L.  1000  nella  contrada  di 
santo  Hennocom  delt  anno  Da  un  de- 

creto del  ConMglio  de*X  aa  settembre 
tmjiariaroo  che  Barnaba  teneva  il  consolato  di 
Cremona  » e dopo  la  sua  morte  vennegli  sosti* 
luilo  lacopc  Dardani  fratei  suo,  del  auale  al- 
trove ragioneremo  . Non  omme4lo  qui  ai  notare 
che  Giovanni  Debelio  nel  libro  Selecta  epìgram- 
mata  graeca  latine  persa  basileae  lóajj,  8.  a 
pag.  5^5  riferisce  un  epigramma  tradotto  da  va- 
rii  e poi  dice  ; est  huic  non  absimite  in  fato 
pictum  ah  Apelle  per  *.  nAtintsrM , e co- 
mincia: Pictor  ape/ira  quid  pingis  arte  Fa- 
porem  ? Questo  Uardanu  forse  é della  casa  Ve* 
neatana,  e forse  quella  lettera  U vuol  dire  Bar- 
naba o lialdìssera  nomi  comuni  nella  detta  fa- 
mielia  nel  secolo  XV  e XVI. 

lì  Paifero  ha  riferiti  scorrettamente  ì due  so- 
li primi  versi  dì  questa  epigrafe  così: 

aonari tAitK.sejs  mouink  rwars 

PAMD.éiiAa  qrtM  TFMrtrjt  sriarts  afitaj 

TKVST. 

Un’altra  mano  in  margine  aggiunse  exitnrs  e 
tecevA»DA»j  esTiRPS.  Coleii  I ha  corretta  come 
io  la  riporto.  Non  so  poi  da  qual  manuscritto 
abbia  cavato  i due  ultimi  versi,  i quali  a dir  ve- 
ra non  sono  adatti  al  nostro  Barnaba  che  vivete 
eenxa  donna  e dagli  alberi  apparisce  morto  sen- 
sa  figliuoli,  e nella  storia  della  famiglia  sua  non 
ai  dice  punto  che  abbia  viaggiato  per  mare  o 
che  mercatando  abbia  lasciate  rìccneue  . No- 
nostante per  non  dare  un'  inscrisìone  mosfniosa 
bo  seguito  j)  Coleti,  e resterà  sopra  di  lui  la  fe- 
deltà di  essa . 
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SEPVLTVRAK.  VIRI  MARCI  PlZ-fiAMAXO  Q. 
D,  NICOLAI  ET  SVORVM  HKHEDVM  1478 
ADI  PRIMO  SETTEMtìHE 

MaRcu  ri£i«MA»u  figliuolo  di  Nicolo  q Fi|i|>- 
trovasi  nelle  patrizie  genealogìe  e del  Bar- 
ro e del  Ca[>petlai'i . Dal  m.is.  Reggimenti  ve- 
desi  che  esso  fu  delia  Giunta  del  Pregadt,  e del 
tòoa  rettore  e provveditore  a Napoli  dì  Roma- 
nia , cosicché  1*  anno  147U  sulla  tomba  non  é 
quello  della  sua  morte,  che  avvenne  nel 
come  dal  Libro  VI.  p.  iHi  de’ diari!  di  Marino 
Saouto , Egli  fu  padre  di  Antonio  Pissamano 
vescovo  di  Fellre,  del  quale  parlerò  in  altra 
chiesa.  Nicolò  il  reggiamo  nominato  anche  in 
una  delle  inscrisioni  di  s.  Maria  dell’  Orto. 
Questa  si  ha  dal  Paifero,  e maUmenie  dal  Gap* 
pellari  si  pone  in  a Lucia. 


AMBROSIO  CONTARENO  | FEDKfUCI  PHO- 
CV'R  AT,  FILIO  j FEDKHICVS  FILIVS  POS.  | 
OBUTDIEXX.SEPTEMBU1S  I MGCCCL.X.XX.Xl 

Di  due  Federici  Cnntarin',  avo  c nipote,  é 
tramandata  a*  posteri  fa  memoria  in  questa  epi- 
grafe* che  abbiamo  dal  codice  Palferiano,  che 
scrive  FstiiEHicr,  e anche  dal  codice  più  moderno 
veduto  jiresso  il  Monchini. 

Feoeuico  Co!«iARin  il  vecchio  fu  figliuolo  dì 
Bertucci  (Albertuccio)  q Natalino  (W/òcr/fl<ir- 
bara).  Pino  dal  «4^7  troviamo  che  insieme 
coll'ambasciator  dei  Fiorentini  fu  spedito  orato- 
re ad  Amadeo  duca  dì  Savoja  per  esortarlo  a 
sollecitarnenic  mantenere  le  promesse  fatte  al- 
l’atto di  stringer  loca  colla  repubblica  con- 
tra  Filippo  duca  di  Milano . Cotesta  commis- 
sione Io  storico  Andrea  Navagero  appoggia  al 
nikstro  Conlarinì  ( R.  I.  T.  X.KlII.  col.  10^0); 
e cosi  puro  la  cronaca  Tiepola  citata  nel  li- 
bro nws.  degli  ambasciatori  entraordinariì  a* 
duchi  di  ba^-oja  a ma  lo  storico  Sano- 

fo  ( R.  I.  T.  XXIf.  col.  987  ) dice  eh*  ei  fu 
Federico  Cornare  che  fu  de  ter  Giusto,  e a 
questo  ultimo  scrittore  k»  volentieri  presto  fede-, 
perciocché  qui  abbiamo  la  particolarità  del  no- 
me del  iiadre  deii’ambasciatore.  Del  es- 
pilano il  Contarini  di  Padova  ricevette  nel  sum 
palazzo  c tenne  seco  a dormire  il  conte  Frair* 
cesco  Carmagnola,  generalissimo  delle  venete 
armi,  ed  ogni  onore  gii  fece,  secondo  t secreti 
ordini  avuti,  perchè  il  Carmagnola  non  s««pet- 
tasse  del  motivo  |>er  cui  era  stato  a Venezia 
chiamato,  quell»  cioè,  siccome  è noto,  dì  punir- 
lo deir  infedeltà  sua  ( Sanato  col.  ioa8)  . Ven- 
ne nell’anno  14^7  preposto  al  governo  tJell’eser- 
cito  contra  il  detto  duca  di  .Villano,  per  la  ri- 
nuncia ebe  ne  avea  fatta  Francesco  Gonzaga 
duca  di  Vlantova  { Sabellico  lib.  II.  deca  III. 
p,  hhq  ) . Ebbe  in  ciò  compagno  Pietro  Lureda- 
no  procuratore,  e fu  loro  ingiunto  di  rafferma- 
re la  condotta  che  aveva  colla  signoria  il  Gat- 
lamelala,  celebre  generale  (Voniiro  col.  10.44)- 
Assaliato  dalle  trup|ie  dì  Nicolò  Piccinino  nel 
I Ix‘gnago,  e rimasto  in  lor  potere,  fu  fallo 
prigioniero  il  Contarmi  cb*  era  uno  de’  provve- 
ditori ( Sabellico,  lib.  111.  deca  111.  p.  òq.V.  Sa- 
nato col.  107.4  ).  Era  stato  eletto  con  altri  ora- 
tori nel  i44t  per  trattar  la  pace  col  duca  di  .Mi- 
lano; ma  avendo  rìRutato  0Ì  recarsi  a Cavria- 
na,  luogo  a ciò  destinalo,  andovvi  in  sua  ve- 
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ce  Paolo  Corraro  procur.  {Sanato  col.  iio3  ), 
.Aggiunge  il  genealogista  Cappcllari,  e trovasi 
pure  nel  libro  mss.  .Amba.scialori  sotto  l’anno 
che  nel  Rt  Ambasciatore  il  nostro 

Federigo  ad  Eugenio  IV  sommo  pontefice  per 
procacciare  la  pace  tra  esso  lui  e Francesco 
Sforza,  che  fu  nell'anno  stesso  a’  io  di  ottobre 
conchiusa  a Perugia,  come  narra  il  Sanato  (col. 

1 1 16  ).  Anche  sciive  il  Capiicllari  che  nel  ve- 
gnente passo  ambasciatore  a Milano  per 
rappacificare  il  duca  Filippo  col  genero  suo 
Francesco  Sforza;  ma  di  ciò  non  Lo  fino  ad 
ora  conferma  . La  patria  frattanto  avealo  pre- 
miato colla  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
de  Ultra;  il  che  avvenne  nel  17  settembre 
( CoronftU  - Serie  />.  « Manfredi  - Digni- 

tà p.  60);  altri  dicono  17  agosto.  {Corna- 
re T.  -X , p e Nozze  di  Marco  Barba- 
ro ) . Finalmente,  essendo  nel  1448  il  Conia- 
rini  provveditore  in  campo  intento  ad  esorta- 
re i niksiri  Capitani  a soccorrere  Caravaggio 
coiitra  gli  attacchi  del  conte  Francesco  .Sforza, 
venne  morsicato  da  un  cane  rabbioso;  e traspor- 
tato a Brescia,  quivi  mori,  ed  ebbe  in  quella 
eliiesa  di  sant’ Alessandro  .se)M>liura,  vicina  al 
r. Aliar  grande,  in  terra,  col  seguente  epitaffio 
che  leggiamo  nel  iSamito  ( colonna  1 1 18)  . FSt- 
DEKicrs  cosT^Ktsrs  rBsuruKyu  p.tTUTirs  viri 

M.4RCI  PKOCrR^TOR  UJXIttIS  POMI  FOBISOrE  OB 

stscriARtM  Birs  riKTrrBu  rmcrrs  nonotiiBrs 
Lxri  ^ssrtf  Àc.tnt  in  bebbcitt  riCo  patria  oc- 
crBPtT  xtr.  CALERÒ.  orroBRis  Questa  epi- 

prafe  in  sanl’.AIessandro  di  Brescia  oggi  pii\  non 
si  vede,  perchè  si  è fabbricata  di  nuovo  la  chie- 
sa e il  pavimento,  secondochè  seri  verni  il  nobil 
signor  Paolo  Brognoli  nelPagosto  di  ^est’ an- 
no i8z6.  Il  Sansovino  ci  ricorda  che  il  suo  ri- 
tratto vedovasi  nella  sala  del  maggior  Consiglio 
innanzi  che  bruciasse,  ( lib.  Vili,  p.  i5i  t.  ), 
ed  era  in  abito  togato  . 11  Giustiniano  ( llist. 


Ven.ediL  1576/0/.  ) nel  lib.  VII,  p.  i6a,  il 
chiama  spectatae  oirtuiis  vir,  e nei  lib.  Vili,  p. 
ic)4  vir  peracrit.  elaliorique  ingenio.  .Avea  Fe- 
derico corrispondenza  col  celebre  Francesco  Bar- 
baro, come  aalle  epistole  a lui  dirette  da  que- 
st'ultimo apparisce,  nelle  quali  di  cose  spettanti 
agli  affari  della  repubblica  si  tratta;  ed  è quinci 
agevole  il  conghietturare  che  anche  il  Contari- 
ni  avrà  dottamente  risposto  al  Barbaro,  sebbene 
le  epistole  di  lui  non  sieno,  per  quanto  sì  sa, 
l>ervenute  fino  a’  nostri  giorni  (1)  . 

Amsiiogio  suo  figlio  CUI  e posta  l’epigrafe  fu 
Savio  di  Terraferma . 

FEuenico  f.  di  Ambrogio  era  del  Consiglio 
di  X.  il  Cappellari  lo  confonde  con  un  altro  con- 
temporaneo Federico,  che  è uno  degli  eroi  ve- 
neziani al  tempo  della  lega  di  Cambray;  e del 
quale,  posciachè  men  viene  il  destro,  io  qui  sotto 
ragiimo.^ 

Federico  Cantorini  figliuolo  di  Girolamo 
q.  Moisè,  sendo  provveditore  ad  .Asola  nel  bre- 
sciano T anno  1.A09  somministrò  secento  valo- 
rosi fanti  in  ajuto  a quei  di  Casaboldo.  ca- 
stello ad  Asola  vicino,  contra  A lesso  capo  delle 
tnippc  di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Man- 
tova, che  tentavano  dì  .sorprendere  ^uel  castello, 
e ne  fu  riportata  da’  nostri  vittoria  ( Bembo, 
Storia,  voi.  Il,  p.  68).  S’oppose  pur  animosa- 
mente Tanno  stesso,  sendo  provveditore  a C.ivi- 
dal  dei  Friuli,  al  duca  di  Bninswicli  generale 
dell'  imperatore,  non  senza  assai  danno  anche 
de’  nostri,  secondo  che  scrive  Nicolò  Uoglioni 
( Hist.  f^eneta  lib.  XI,  p.  S69  ).  La  bravura  in 
questa  occasione  dimostrala  dal  Conlarini  con 
molli  capi  di  fanteria,  e li  movimenti  loro  per 
disperdere  l’inimico  sono  descritti  anche  da  Gi- 
rolamo Priiili  al  suo  ms.  Diario  sotto  li  mesi  di 
agosto  e Settembre  i5oq,  che  chiama  vnlorosis- 
sinio  il  Conlarini  di  jresca  età  anni  33,  e 
degno  di  gran  lode.  Eletto  nel  i5io  sotloprov- 


(i)  Le  epistole  del  Barbaro  al  Conlarini,  che  io  lessi,  sono  quattro.  Tre  di  esse  sono  pubblica- 
te nella  Raccolta  impressa  a Brescia  per  cura  del  Cardinal  Querini  nel  a pag.  »53  e 
neir  appendice  a pag.  .5  e az.  {Queste  pure  trovansi  nel  Codice  Marciano  cartaceo  in  f^.  con- 
tenente epistole  del  Barbaro  e sono  a pag.  104.  1 14-  i«8.,  e a pag.  loa.  è la  quarta  epistola 
al  Conlarini  tuttavia  inedita  che  comincia-,  Facere  non  possum  qn  si  ve  in  ocio  sive  in  negolio 
mìhi  esse  coniingat  de  republica  solicilus  sìm,  datata  Tarvisii  XIIIJ  kl.  septb.  144?;  questa 
è ricordata  anche  dal  p.  Agostini  nel  voi.  II.  p.  100  degli  scrittori  Veneziani,  dicendola  da- 
tata primo  Settembre  i447-  ^ inoltre  le  pag.  V.  TI  delle  osservazioni  Quiriniane  al- 
r appendice , e la  Diatriba  prcliinìnaris  ad  Frane.  Barbari  epislolas.  Brixìae  174'.  pag  ccccxi. 
Notisi  che  in  varii  luoghi  delle  sue  epistole  il  Barbaro  fa  menzione  del  Contarmi  ad  altri 
personaggi  scrivendo. 
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veditore  deir  esercito  era  in  Cittadella!  terra  nel 
Fadorano  con  duecento  Stradiotli  ( aequius  E' 
pirocr^e)  quando  ruppe  una  compagnia  di  nemì« 
ci  che  iti  erano  a predare  vicino  alle  ripe  del 
Brenta,  e ne  prese  cinquanta  insieme  col  lo- 
ro capo,  se  non  che  poi  andando  lutto  il  campo 
nemico  verso  quella  terra,  il  Conlarini  perduta 
la  speransa  di  poterla  ritenere,  a Padova  riti- 
rossi  ( Bembo,  oot.  lì,  p.  308).  Poi  fu  manda- 
to dal  proweditor  Paolo  Cappello  con  5oo  leg- 
geriuimi  cavalli  incontro  al  capitan  nostro  Da- 
niele àVioro  sul  Po,  nel  Ferrarese,  onde  piò  si- 
curamenle  a Mantova  tornar  potesse  (<Wp.  aSB); 
e dallo  stesso  Cappello  fu  spedito  con  700  ca- 
valli leggieri  a Bologna  in  ajutu  di  Giulio  11 
che  richiesto  avea  di  congiungere  con  la  sua 
Pannata  della  repubblica  (rW  34*  ) • Uscito  da 
Padova,  ove  tornato  era,  nel  iSii  con  5oo  ca- 
valli leggieri  si  avviò  con  alcuni  di  essi  verso 
Marostica  conira  ì nimici;  ed  unitosi  con  Gui- 
do Rangone,  giovane  di  grand'animo,  li  assali . 
Preso  da  loro  ne  fu  il  Rangone,  e corse  simil 
pericolo  il  Conlarini  per  il  poco  numero  della 
sua  gente:  se  non  che  con  grande  avvedutezza 
sostenendo  il  loro  empito,  indugiò  tanto  che 
vennert»  soccorsi,  e allora  rinnovala  la  battaglia, 
t nostri  vincitori  rimasero,  c reconne  il  trionfo 


Ferro  castellano,  fuggire  Iravcsuti  da  soldati, 
quantunque  esser  dovessero  salve  e le  lor  per- 
sone e le  loro  robe . K Ìl  modo  con  cui  fu  pre- 
so quel  castello  venne  dallo  stesso  Contarìni 
narrato  al  Collegio  nel  suo  ritorno  che  fu  a’  16 
di  giugno  ijog.  f^ene  s.  Ferino  Contarmi  q.  s. 
bierva/mo  ( scrive  il  Saouto  ) Jo  protv/i.  ad  Axa- 
et  s.  iSr^no  Ferro  casteian  venuti  da  Man- 
toa  per  Pò  con  una  barcha  picola  portino  da 
lilantooa  odi  1 4 qneuo  et  dito  s.  Ferigo  disse 
il  modo  perse  Axoia  che  li  ckadini  capitolono 
con  il  marehexe  di  darsi  e Jorio  salvo  lui  e le 
sue  robe  t tamen  lui  si  tiro  in  la  rocha  e li  fanti 
erano  dentro  e li  notd  mandati  per  li  prot'ed. 
di  campo  si  volsero  render  et  aperte  le  porte 
mantoani  introno  dentro  et  ihoro  deo  odjuvan- 
te  veneno  aMantoa  travestiti  da  soldati  alesati 
in  caxa  di  Pollo  Agustini  sta  lì  qual  li  fe  bona 
compagnia  et  li  a mandati  qui  havendo  auto 
ila  la  marchesana  salvo  conduto  mandar  do 
soij  a F^eniexia. 
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NICOLAO  CARLONO  NAN  | NI  FaiO  BENE 
mCTVS  PATRI  INO  1 CENTISS.  ET  SVIS  PO- 
SVTT  I MGCCCLXX.  a.  APRILIS. 


io  Padova  ( ivi p- 184  )•  Da  dove  uscito  di  nuovo 
con  lanes  Fregoso  prese  Castelfranco,  ed  il  go- 
vernatore lasciatovi  entro  da’ nemici,  c lomosst 
indietro  con  ricca  preda  («Vi  p.  a86) . Ricuperata 
la  cilu  di  Bergamo  nel  i5ia  da’ nostri,  il  prov- 
vcdilur  deir  esercito  Andrea  Gritti  vi  mise  al 
governo  il  ('ontarìni.  e Pietro  da  Longena  {ivi 
p.  Sia^.  Ma  già  ìl  cielo  aveva  segnato  dopo 
tante  gloriose  azioni,  una  non  men  gloriosa  mor- 
te a Federico;  imperciocché  capitano  di  Suo  ca- 
valli parlilo  poco  appresso  da  Bergamo  per  ire 
alla  difesa  di  Brescia  cantra  Gastone  di  Fots, 

Sovcmalor  di  Milano,  generale  de*  Francesi, 
opo  aver  Keramenie  cuniballulo  hi  ucciso;  e 
Brescia  venne  ripresa  dal  nemico  a*  19  di  feb- 
braio di  qiiellanno  lóia  ( ivi  p.  S17  ).  1 Padri 
Veneti  deliberarono  per  conto  di  dote  quin- 
dici libbre  d'  oro  de’  danari  pubblici  a una 
sorella  del  Cuntarini  ( ivi  p.  019  ).  Di  lui  {ar- 
iano i pHncipali  storici  nostri,  olirà  il  Bem- 
bo, al)' autorità  del  quale  io  mi  sono  ap|K>g- 
^to.  Però  chi  più  tnioutamenic  del  Conlarini 
ragionar  volesse  potrebbe  consultare  i Diarii 
msz.  di  Marino  Sanuio,  il  quale  specialmente 
nù  1U>.  Vili,  p.  376,  019  narra  cne  ouemila 
poscia  dal  marchese  dì  Mantova  Asola,  con- 
venne al  Conlarini  provveditore,  e a Stefano 


iViroLÒ  Caklom.  La  epìgrafe  ho  copiala  dal 
Paliero  e dal  msa.  veduto  presso  il  Mosebini.  11 
Palfeto  lesse  C^hwko,  e Mccrcixx  a ^trtatts.  Ma 
il  tMosebini  CjtuoHt  e mcccctxxxrit.  jtrntus.  ed 
ha  le  divisioni.  Non  saprei  a qual  dare  la  pre- 
ferenza, non  trovando  né  ì’una,  né  l’altra  fami- 
glia fra  le  veneziane  antiche. 
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OLIVERIO  VACHA  TROTLI  | fILlO  VIRO  AC 
MERCATORI  | INTEGERRIMO  FILII  PIEN- 
TISS  1 MONVMENTVM  | APPOSVERVNT  j 
QVI  OBIIT  DIE  XXVIII  | DECEMBRIS 
MDXAXVn  I ET  VIXIT  ANNOS  LXIII. 

Olisiebo  Vacca  Dal  Paifero  e dal  Masebini. 
Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  un  Baldas- 
sarr  Facce,  medico  che  Boriva  dei  i63o,  come 
apjMirisce  da  un  Elenco  di  varìi  medici  ebe  ri- 
ciiiestì  furono  del  loro  parere  e delle  regole  da 
tenersi  in  tempo  della  pestilenza  che  allora  im- 
perversava. f^ueslo  Elenco  mi  fu  comunicalo 
dal  chiariss.  dottor  Francesco  Bernardi,  tratto 
dalle  Memorie  del  magistrato  della  Sanità  . 
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HRRrViRDVS  MAVRO  [ LKOSARDI  F.  Dm  | 
MARCI  PROCVRATOR  } SIRI  HEREDIBVSQ. 
RVIS  I VIVKNS  POSVIT. 

fÌr.N%AnDo  Mono  lìsiio  dt  LronAnoo  q.  Dardi 
Fu  eletto  procuratore  ai  a.  Marco  tle  ultra  Pan* 
no  1.557  **  *®  «▼«ndo  l'^bcH-aati  (piaitnr* 

dioimila  ducati  per  li  binocnì  della  repubblica 
nella  guerra  conira  i 'i'urcni  ■ l.a  tavola  che  al- 
tra volta  vedovasi  in  questa  cliiesa  d/>tt«nienr^ 
dipinta  dal  celebre  Franconco  Salviati  fiorenti* 
nu.  tu  eseguila  per  ordine  del  nostro  Dernardo 
Moro  . Essa  rappre&enlava  Cristo  morto,  le  Ma* 
rie  e un  angelo  in  aria.  Vedi  il  Saruovino  (lib. 
m,  p 6a)  . e il  Zan^'tiì  ( Pittura  i*tne%iat%a 
!*.  4^0  ' Bernardo  nel  i54t  ■ 

Lcotviirio  suo  |>adro  figlio  di  Dardi  q.  Borto- 
lo, essendo  fallilo  si  absentò  dalla  patria^  ma 
fu  graxiato  con  Parte  del  Afag^'or  Consiglio 
1475.  37.  ittgno  . Morì  del  1490-  Così  scrive 
Marco  Barban)  rK.-lle  sue  genealogie  . 

Questa  epigrafie  che  abuiamo  e nel  Paifero  e 
nel  mas.  Moscliini  era  propriamente  in  questa 
ciùesa,  e non  in  quella  di  santa  Lucia,  come  er- 
rando indica  il  Cappellari . 


DOMINI. 

gnominato  il  zoppo,  e fu  provveditore  al  Sale, 
(^si  coir  ajtilo  delie  discenderne  patrixie  di 
Marco  Barbaro  si  spiega  rinscrixìone  che  staasi 
nelli  due  sniirì  manuscritti . Notisi  che  Paifero 
errò  nel  mettera  l'anno  per  iS65,  che  con* 
corda  colle  genealogie . 
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ANT.  BASADONA  ALKT.  F.  | PATRITIVS  VR* 
NKTVS  I IOANNAE  PISANAE  GEORG.  F.  MA- 
TRONAE  I RELIGIONE  AC  PIETATK  INSIGNI 
I VXORI  CARISSIMAR  | SIRI  ET  FILIIS  t V. 
P.  I ANN.  MD.XCIX. 

Ai,kss*^dxo  BssiOotvt  figlio  di  Pietro  q.  An- 
tonio nelle  genealogie  patrizie  chiamasi  orator 
celebre  et  axfvoeato  ecceilente  . Egli  era  Mnato* 
re,  ed  uno  degli  XI  che  nominarono  li  .XLI  per 
la  elezione  del  doge  Francesco  Venicro  nel 
i5.i4  s=  GioviVitA  l'iszti  era  figliuola  di  Gi<>n> 
Ofo  q.  Vettore,  del  qual  Giorgio  veggìam  me* 
moria  al  num.  19  delle  Inscrizioni  di  sant*  An* 
tonio  di  Castello . 

L’ epigrafe  dal  Palfero  e Moecliini . Il  primo 
ommetle  MLtx.  r.  eh'  è nel  secondo;  e il  secon- 
do ommette  rxoni  c^nissjstes  ch’é  nel  primo. 

Palfero  dopo  nuts  scrive  rr  i>.  r.  n.  1599. 
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MONVMRNTVM  lACOBll  BOZZE  MARCI  FI- 
LII  CIVIS  VENETI  | A DOMINICO  BIVS  FRA- 

TRKlCONSTHVCTVMSlBlETIPOSTBRISl  ALBERTO  OVATTROCCmO  ARTIV  ET  f 
DIE  XX Vini  IVNII  I MCCCCLXXXXA'I.  MED.  DOCT.  OPTIMK  DE  HOC  CORNO  BIO  1 

MERITO  RKV.  MONIALF.S  KIDKM  VIVENTI  | 
Itcopo  Boz£4  . Dal  mas.  Palfero  e Moschini,  B ARTHOLOMF.O  FILIO  IMMATVRA  MORTE  I 
il  quale  scrive  soca  . Di  questo  cognome  più  PRAERBPTO  POSTERISQ.  GRATVITOIP.  | 
in cinorie  Iridane  troviamo . Palfero  ha  qual-  ANNO  MOCIll. 
che  diversUà  dicendo;  et  domimico  ttn  teates. 

Ataxaro  Qvattrocchi  medico  veneziano  fu 
1 8 priore  due  volle  del  collegio  de’  medici  in  Ve- 

nezia . Era  multo  tempo  che  questa  in  ogni 
LVCfAH  SEBASTIANI  MARCEL  ] LO  CONIV-  tempio  illustre  adunansii  aveva  dfccretato  che  si 
Gl  ET  ANORIANAB  FI  1 LIAK  PRTRVS  CA-  componesse  un  AnlidoUìrium . A questo  (Ine 
PKLLO  MATRI  | KT  AVIAR  PILIVS  PIVS  PIE  venne  incaricalo  il  Quattrocchi  di  scegliere  gli 
POSV  1 IT  ANNO  SALVTIS  MDLXV.  KAL.  ] uomini  più  distinti  fra’ medici,  e di  determina- 
5EPTEMB.  re  a cadatino  quella  parte  s\i  cui  scriver  doves- 

se. Il  Quattrocchi  scelse  per  sé  il  Trattato  de 
Pisv^o  figlio  di  Filippo  q.  Paolo  CafMSLO,  e Ponderibns^  e già  avealo  compiuto,  ma  non  aiv 
di  donna  AivaztAViiA  Mancslui  figlia  di  8ci*svtA-  diva  di  pubblicarlo;  se  non  che  poi  alle  istanze 
«o  o.  .Antonio,  erige  la  presente  tomba  a eua  del  celebre  medico  Curzio  Mannello  s’arrcsc, 
nidure  AzfinMKnA,  e a Lveu  figlia  di  Pietro  Cou-  e il  die*  fuori,  avendone  già  prima  data  conlea- 
tarini,  moglie  di  detto  Sesastiaz  Marceu.o,  e lo  stesso  Curzio  neir  opera  Pharmaerpea 
quindi  ava  di  Pletro  CA.rrKLLo,  il  quale  era  co*  ch’era  stala  poco  innanzi  stampata  . 
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11  titolo  del  libro  del  QaAttroecbi  è : Dispu- 
taiio  Alberti  l^uaUrocchi,  medici  veneti  de  nf- 
Jieinae  pharmaceuticae  verià  et  legitimìs  an~ 
tiquorum  ponderìòui^  in  qua  comprobatur^  pon- 
dera monetaria  veneta  respondere  mj,  quibus 
aetate  Oaleni  utebatur  antiquitas , Huic  qutr 
que  accedit  epitome  mensurarum  graeeis,  ro- 
nutnitt  et  arabibus  medicis  oiim  Jamiliarium. 
Ad  almum  physicorum  venetum  eolleeium . 
b'enetiis  ÌMOOKyil.  opud  Antoaium  Pinci- 
bum,  4- 

È rammentato  il  (^>uattrocclii,  fra  gli  altri, 
da  Giovanni  V'ander-Linden  ( De  tcnptis  me- 
dicis. ^lonmbergae  ibtttì,  4.  a p.  ai  ) ; da  lan 
jacopo  Mangeli  ( p,  voi.  11,  parte  prima 
della  lììbl.  script,  medie.  Genevae  1701/0/.  ), 
® Alberto  llaller  . ( tìiòL  medie,  praticoe  • 
fìernae  *777»  A-  *'®/.  //,  p.  468.  ove  fa  una  euc* 
co«a  analisi  del  libro  ) . 

luvvi  un  Pietro  (^uattrocrhi , forse  Venezia* 
no,  poeta  ricordalo  nel  libro:  yUa,  ottoni,  mi- 
racoli, morte,  resurretione  ed  ascensione  di 
Dio  humonato,  raecolù  dal  clarissimo  signor 
Leomirdo  Sanudo  in  versi  linci  da  più  famosi 
autori  di  questo  secolo,  et  donati  alle  stampe 
dal  Rev.  don  Paolo  Boti  per  frutto  e diletto 
spirituale  del  christiano.  In  yenetia  appresso 
■Sante  Orillo  e fratelli  1614,  in  la.  Ha  un  ma- 
drigale a p.  44.  tergo  sopra  Gesù  Cristo  che  rin- 
grazia Dio  dopo  la  Cena,  e se  ne  va  alPOrto. 

E un  Pietro  Quattrocchi  é nominato  da  don 
Gaetano  Volpi  nella  Libreria  e Stamperia  Co- 
miniano  (Padova.  Comizio  1756,  6.  a p.  169  ) 
colle  seguenti  parole:  Un  ecclesiastico  dì  tal 
ct^ozne  per  nome  Pietro,  uomo  erudito  e mae- 
stro di  cerimonie  in  questa  nostra  insigne  cat- 
tedrale, lasciò  una  buona  e copiosa  Libreria  a* 
nostri  pp.  Riformati,  ts  quali  io  perciò  donai 
un  grosso  volume  in  foglio  di  lettere  mss.  ori- 
ginati deir  accennato  donatore  Quattrocchi , 
che  mori  del  1678  in  Padova  come  dalPinscri- 
xìone  che  sta  a p.  3o5  dell’  Urbis  patavinae  Jn- 
scripdones . 

La  epigrafe  dal  Paifero  e da!  Moscioni  che 
lia  le  divisioni . 
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SRPVLTVRA  HAKC  F)1CTA  FVIT  IVSSV  D. 
PKTRIDE  ZILIOLO  DE  CONTINIO  SAKCTI 
LEONARDI  FILI!  BONAE  MKMORIAE  Q.  D. 
lOANNlS  BOm  DE  ZILIOLO  QVI  PRO  PA- 
TRIA IN  TKRRI8  ARGLORV.M  MORTYVS 


DOMIM.  * 

EST  ANNO  D.  »;5o  DTE  16  HENSIS  HNIJ 
PRO  SK  ET  OMMBVS  .SVIS  HEHEDIfiVS. 

Zitiou  U vennero  da  Ferrar*  nel  iiOo  ìn- 

circa  e furono  del  Consiglio.  Militarono  in 
« molte  guerre  per  la  patria,  ebbero  navi,  era- 
r>  no  ricchi  mercadanli,  e furono  compagni  deb 
« la  Calza . Di  loro  fu  M.  Zambon,  il  quale 
» mori  in  Inghilterra,  e perse  la  sua  nave  per 
t»  fedeltà  alia  Patria  nel  i4*7  ”■  Cosi  leggesi 
nelle  Venete  cronache  cittadinesche  a stampa  e 
manuscriite.  Esse  quindi  accordano  culla  inscri- 
zione in  quanto  a Giinzoiro,  non  però  in  quanto 
all  anno  della  morte  di  lui.  Pareremo  in  altro 
«lo  do'  ieitcrati  che  ebbe  questa  famiglia. 

l a epigrafe  é registrata  nel  mss.  l'alfertano, 
ed  è cancellata  da  linee  d’ iucbioslro  diverso. 
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D.  O.  M.  I AVGVSTINVS  GRADONICVS  1 j>aj- 
DKM  FKLTRENSIS  KI’ISCOPVS  DKMVM  PA 
TRI  ARCUA  AQVILKIEIMSIS  | ATHOBIQVK 
ANTISTKS  I SVA  SKMPKR  DiGNITA'rF,  MA- 
lOR  I QAIA  MVLTIGKNA  IN  DEVM  PRAKSIJl- 
TIM  PIOTATE  I MAXIMVS  | QVI  SIRI  ALI- 
QVANllO  FATO  CESSARCI  MARCVM  GRA- 
DONICVM  ASCISCIT  SVCCESSOREM  I NE  VN- 
QVAAt  DE  IIAC  CATHFJIHA  DESINAT  BENB- 
MERKRI  I nOMVS  GRADONICA  1 QA'AE  NK 
IIISTURIA  FVGERET  POSTKRITATEM  | IST- 
HAEC  STITIT  MONVMENTA  MEMORIAE 

Aeir  entrare  in  cbieM  copra  l’ interna  poi. 
ta  maggiore  atava  eretto  un  nobile  monumen* 
Io  alla  memoria  di  Agoelino,  Marco  e Da> 
niele  della  patrizia  veneta  famiglia  Gradonigo, 
eolie  inscrizioni  ebe  t^ui  riferisco  alti  num.  a a, 
ab,  a4-  Il  Marlinioni  ( lib.  ni.  p.  >74  ) *1  dice 
eretto  nuovamente,  cosicebè  intendesi  circa  il 
i663,  anno  della  edizione  della  Penetia  del 
Sansovino  da  lui  ampliala;  il  che  vuoisi  notare 
mancando  le  epigrafi  di  qualsiasi  epoca. 

Acuvtiro  GnzDut'co  figliuolo  di  Georgio  se- 
natore e |>oeia,  q.  Andrea,  e di  Laura  Valter  fi- 
glia di  Bertucci,  e sorella  del  cardinale  Agosti- 
no. nacque  nel  tSqo  (Alberi  di  M.  Barbaro). 
^on  fu  quindi  figliuol*  di  Marco  Gradenigo, 
come  malamente  leggesi  in  una  inscrizione  ri- 
fei'ila  dal  Palladio  nella  storia  del  Frtuli  ( r.  tj, 
p.  spi  )■  Educato  dallo  zio  cardinale  fino  dalla 
età  sua  più  tenera,  ottenne  rabbazia  di  Ossaro, 
e nel  1691  a’  a5  di  settembre  il  canonicato  di 
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Padova.  Recatosi  a Roma  nel  1604.  da  Clemen- 
te Vili  poco  dopo  fu  eletto  Referendario  del- 
l’una  e l’altra  segnatura.  Per  la  morte  dì  Tom- 
maso Conlarini  arcivescovo  di  Candìa,  il  vene- 
to Senato  in  (piell'anno  fra’  quattro  sug 'etti  per 
la  sostituzione  proposto  aveva  a Clemente  an- 
che il  nostro  Agostino,  e il  pontefice  avealo  scel- 
to; se  non  che  modestamente  rifiutando  l'ono- 
re, fu  fatto  in  vece  sua  Luigi  Grimani . Frat- 
tanto il  Gradenìgo  in  Roma  er.asi  molto  adojre 
rato  per  comporre  le  discordie  tra  Paolo  V e 
la  Rei>ubblica;  e in  premio  eziandìo  delle  sue 
cure  eletto  venne  dal  detto  pontelìce  a’  5 di 
aprile  del  1610  a vescovo  di  Feltro;  ed  é perciò 
grossolano  errore  quello  nella  suenunciata  ìnscri- 
Mone  Palladiana,  che  ascrìve  ad  Urbano  Vili 
la  elezione  del  G radenigo  a vescovo.  Preso  egli 
il  possesso  per  procura  nel  primo  maggio  susse- 
gtiente  spiegò  ben  tosto  il  maggior  zelo  e pre- 
mura nel  ristabilire  la  disciplina  della  sua  dio- 
cesi, creando  ottime  leggi,  riformando  gli  anti- 
chi statuti  di  quel  cattedrale  Capitolo,  e renden- 
dosi aflezionatissimi  que’  canonici  che  lunga- 
mente erano  stati  inaspriti  e bersagliati  con  per- 
petue vessazioni  e litìgi  dall'  inquieto  suo  ante- 
cessore Iacopo  Rovellio.  Indi  ristorò  la  cattedra- 
le, e la  contigua  chiesa  battesimale  di  s Lorenzo, 
riccamente  adornandole, come  apparisce  da  epi- 
grafe dell’  anno  moc^viii  riferita  appo  lo  sto- 
rico Uertondelli . £ in  effetto  degna  è d’ osser- 
vazione principalmente  nella  cattedrale  la  gran- 
de gradinata  che  mette  nel  presbiterio,  e alle 
due  cappelle  laterali,  e la  porta  maggiore  di  bel 
disegno  sovrastata  dallo  stemma  gentilizio  del 
Gradenìgo,  e da  questa  memoria:  n^itc  basili- 
CJM  I Biro  perno  apostoio  \ a sahcto  prosdoci- 
MO  I mcATJM  I AFcrsTiurs  ORABomers  f.pfs  | 
RBSTArRArtT  \ 'MBCxtx;  6 nella  chiesa  dì  s.  Lo- 
renzo è degna  di  osservazione  singolarmente  la 
cappella  del  Rosario  incrostata  tutta  di  fini  mar- 
mi, coll’altare,  che  s’alza  nel  mezzo,  di  ottimo 
disegno.  Anche  il  vescovile  palazzo  riattò,  nel- 
la cui  sala  fece  dipingere  da  maestra  mano  in 
tela  le  immagini  de’  suoi  antecessori,  nel  cui 
mezzo  fu  collocata  in  pietra  la  seguente  memo- 
ria: Br/vc  Trt;  rsLTRtA  \ porripicru  rroRrix  se- 
Rien  I tri  AMAsnssistrs  | Arr.rsTiurs  crabosi- 
ers  I spbctarbaÌ  ii^ambbt  | rr  | oroRrst  stur- 

. LACRA  CBRittS  \ BORTM  QrOOrB  PltTATBM  | COLAS 

Ciyixxri . Francesco  Fola  veronese  ne  avea  det- 
tata un’  altra  alla  stessa  occasione,  eh*  io  qui  ri- 
ferisco piu  correttamente  che  altri  non  fece: 

HUSlCtPRS  . FELTRlBSSeS  \ QrOB  | BAC.  IH.  AFBA  \ 
^rCRAS  . SPBCTPTIS  . EFUGIAS  I POKTIFlCrSt  . FB- 


STRORrM  j BBPICTÌS  . BKUK.  BT  BIGBSTAS  | COXSl- 

uo  . r.T  . ntPBXBiA  ( cosi)  I Arcrmsi . grabb- 

BICI  I ori  I EPISCOPALI  . IK . AMPLITTOiBB  | rUBl- 

Qre  . BHtHBT  . erse  . mniQrB  . bmicat  \ accb- 
rrrM . grati  . rsfbrtotb  | si  bc.xiii.  Fuvvi  tra 
queste  immagini  posteriormente  aggiunta  colle 
patriarcali  insegne  quella  dello  stesso  Gradeni- 
go,  e sul  campo  vi  si  leggono  queste  epoche 
della  sua  vita  . Auffistinus  Gradonicus  f^ene- 
tus.  ì6oo  BÒùas  sii  Peirì  auxerenA  el  canoni- 
ctis  PalaAnus . utr.  signat.  Re fferJ  i6io. 

Epus  FeUrens.  i6iV  S.  D.  iV.  pmelatus  assi- 
stens  . i(ia8  patriarcha  a>juileipnùs  collector 
generalis  Decimarum  . E qui  cade  dì  osserva- 
re che  l’epoca  1600  del  canonicato  di  Padova 
non  deve  prendersi  come  il  primo  anno  di  que- 
sta sua  dignità,  perche  abbiam  veduto  che  nel 
1.S91  egli  l’ottenne,  giusta  quanto  negli  atti  ca- 
pitolari trovò  monsignor  Dondiorolugio  . Verso 
la  fine  del  suo  vescovado,  siccome  lasciò  scritto 
il  Cambruzzi  nella  sua  accreditata  mss.  storia 
di  Fcltre,  il  Gradenìgo  si  trattenne  quattro  anni 
continui  a Roma,  e sonvi  negli  atti  capitolari 
di  Feltro  sue  lettere  di  là  datate  sotto  il  g gen- 
najo  liiìj  . In  quest'anno  però  egli  tornossi  in 
Venezia  m figura  di  coadjutore  di  Antonio  Gri- 
mani patriarca  di  .Aquileja  , morto  il  quale  a* 
36  geniiajo  itizfl,  gli  fu  sostituito  nel  patriarca- 
to .Agostino  da  Urbano  Vili;  e vedesi  che  il 
consiglio  de’ nobili  di  Feltre  e il  Capitolo,  eles- 
sero deputati  per  recarsi  in  Venezia  a congratu- 
larsi col  novello  patriarca  aquilejese  ; )>eraltro 
il  successore  al  vescovado  Giovan  Paolo  Savio 
non  fu  eletto  che  nel  aa  del  detto  mese  di  feb- 
braio. Il  solenne  patriarcale  ingresso  ebbe  luo- 
go nel  a i giugno  di  quell’  anno  in  Civìdal  del 
Friuli . Non  altrimenti  che  della  chiesa  di  Fel- 
tre si  rese  benemerito  di  quella  di  Udine  ; e 
nella  sala  de'  Patriarchi  compì  le  immagini  de’ 
precessori,  aggiungendovi  la  propria,  come  ve- 
deai  dalla  Inscrizione  suddetta  nello  storico  Pal- 
ladio . Ma  infermatosi,  e messo  frattanto  nella 
dignità  Marco  Gradenìgo,  ch’era  duca  di  Can- 
dia,  sì  trasferì  in  Padova  jrer  curarsi,  dove  mo- 
ri il  aó  venendo  il  a6  settembre  >6ag  . il  suo 
cadavere  trasportato  a Venezia',  fu  interrato 
nella  chiesa  di  san  Zaccaria  con  apposita  in- 
scrizione, che  fra  quelle  vedremo.  Avvi  però  di- 
versità fra  gli  scrittori  intorno  al  giorno  e al- 
l’anno della  morte  sua.  L’elogio  latino  pubbli- 
cato dal  p.  de  Rubeis  scrìve  eoe  ciò  fu  nel  a6 
settembre  i6t8.  11  Palladio  e l’Ughelli  nel  ij 
settembre  lòag.  11  Necrologio  citato  dal  det- 
to Rubeis  dice  a’ aC  settembre  i6ag;  e 1’ epi- 
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grafe  tcolpìta  in  san  Zaccaria  ba  aS  settembre 
1619.  Osservo  essere  certti^simo  errore  Tanno 
i6id,  mentre,  sebbene  il  (!ainbruzsi  non  dica 
ni  quai  anno  mori,  scrivendo  ebe  in  PaJwn 
infermalo  gravemente  a'  *7  tii settembre  abhan- 
donò  iju^sta  vita  mortale  ^ nonostante*  soggiun- 
gendo egli,  che  poco  più  tf  un  anno  godè  ia  se- 
de  palnarcnle,  e avendo  noi  veduto  ebe  nel 
princìpio  del  i6zd  la  ebbe,  non  avrebbela  go- 
duta nè  Un  anno  intero,  ma  otto  mesi  c rea  se 
fosse  morto  nel  settembre  1618 . Convien  dun- 
que stabilir  Tanno  1629  alla  sua  morte.  Inquan- 
to al  giorno.  |>er  combinare  il  Necrologio  so- 
racilato  colla  scolpita  inscrizione,  die  sono  i 
ocumenti  piò  veridici,  io  dissi  che  morì  il  aó 
venendo  il  «U  del  tM;Uembre  di  detto  anno  >629. 
Gli  scrittori  poi  tutti  alTermano  che  questo  pa> 
Inarca  buri  per  fauia  di  sacra  elo<|uenxa,  e che 
era  acerrimo  difensore  della  ecclesiastica  libera 
là;  che  ansi  in  mezzo  a grandissima  aspettazio- 
ne di  z«,  la  morte  sua  prematura  devesi  attri- 
buire alTavcre  con  troppo  scio  cercato  di  soste- 
nere in  taccia  agU  avversari!  ì dritti  della  sua 
chiusa . 

Vedi  r abbate  Gio.  Francesco  Palladio  ( ffi- 
Uorie  del  Fnuti.  Udine.  1660  fot.  parte  II* 
pag.  a8^,  a83,  Z91).  Girolamo  Berlondelli 
( aistoria  di  Feltro.  Fenezia  iByS,  4-  ^ p- 
aja).  L*  Ughelli  ( Italia  Sacra  T.  V,  p.  tS8, 
3ob  ) . Agostino  Superbi  ( Trionfo  degli  eroi 
V eneti  lib.  1*  p-  1 1 1 ).  Franeesco  Fola  ( Inserì- 
ptiones  pag.  ^6,  ool.  /.  Opuscul.  Sovarini.  fV 
ronae  ) • Vettore  Sandi  ( «Storta  Ci- 

ode  oeneziana  T.  IH.  p.  3az.  supplem.  ) . Fla- 
minio Cornato  ( Cretae  sacrae  T.  li,  p.  too, 
aoi  ).  GianDancesco  Bernardo  Marìa  de  Ru- 
beìs  (Monumenta  ecelesiae  Atjud.  Ar^ntinae 
174^  colonna  1 izz.  D ) . Francesco  Scipione 
Dondi  dall’  Orologio  ( Seiie  dd  Canonici  di 
Padova  , ivi  i&on*  pag.  98  ).  Alcune  poi  parlb 
colari  notizie,  ebe  ne’ detti  scrittori  non  si  han- 
no. io  le  debbo  alla  dottrina  di  monsignor  ca- 
nonico e decano  della  cattedrale  di  Feltre  Bar- 
tolommeo  Villabruna*  che  con  lettera  14  set- 
tembre di  quest’anno  i8a6*  me  le  ba  graziosa- 
nsente  comunicate . 

Abbiamo  alle  stampe  una  epistola  di  Georgio 
Gradenigo  padre  del  nostro  Agostino  al  tìglio 
diretta  sul  modo  di  far  complimenti  con  decoro 
e senaa  affettazione  (Aucchi.  Idea  del  Segreta- 
rio. Parte  111*  p 3jo  ) . Trovo  poi  indicate  in 
un  manuscrìcio  catalogo  due  Orazioni,  ma  non 
le  vidi*  Tona  di  Lodovico  Soardo  Udineae*  (at- 
ta per  la  esaltazione  di  Agostino  Gradenigo  al 


patriarcato  di  Aquileja;  l’altra  per  lo  stesso  in- 
contro scritta  da  Francesco  Brandis  decano  di 
Cividale  del  Friuli,  e recitala  da  Iacopo  Arma- 
no CbiarklDo,  giovinetto  d’anni  quindici.  Al 
nostro  Agostino  fìirono  adrizzate  da  Vincenzo 
Giusti  Harie  di  diversi  friulani  in  morte  di  det- 
to padre  su»  Georgio,  e impresse  a Udine  dal 
Natolini  nel  i6uo,  4* 

L’  epigrafe,  eh’  era  collocata  nel  messo  del 
monumento,  e che  non  giunsi  a tempo  di  leg- 
ere  Sul  marmo,  bo  copiata  dal  Martinioni,  e 
al  ms.  Meschini . 

Di  Maaco  GiiAounco  vedasi  la  epigrafe  se- 
guente . 
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D.  0.  M.  1 MARCVS  GRADOmCVS  I AVGV- 
STAU  OLIM  COMMVXIS  ADVOCATOIl  | 
DEIN  CBETAE  DVCATVI  POSTRA  UVlC  SE- 
DI I SVFFIGITVR  I ROSTRIS  FVSCIBVS  IN 
PVLIS  PAR  VBig.  I QVI  PONTIFICALI  MVWK 
RE  DIV  FVNCTVS  I SVPKRVM  lYRE  AT  IN- 
JVRIA  SVPERSTITVM  I AVFERTVR  A VI- 
VIS  1 HIERONYMO  FRATRB  SVCCBSSOIÌR 
STATVTO  I UIC  I iOAN.NEVt  lACOBVM  EX 
FRATRE  NEPOTEM  I SPECTATAK  INDOLIS 
ADOLESCENTE^  I SVVM  QVONDAM  IN  VI. 
TA  DELICIVM  | SWM  IN  TVMVLI  REQVIK- 
TB  CONSORTE»  | VOLVIT  COOPTARI  1 NE 
QVOS  AFFINIS  CIURITAS  IVNXERAT  I 
MORS  DIR  A DIVELLERET  1 VTRIVSQ  | FRA- 
TRI  AC  FILIO  BBNKHERRNTIBVS  1 DANIEL 
GRADONICVS  I AM0R15  BT  GRATITVDINIS 
ERGO  P. 

NfAiro  Grìdeiooo  tìgliuolo  di  Gìanjacopo  q. 
Bortolo,  e di  Manetta  Zeno  di  Francesco,  na- 
cque nel  1.389  ( Albert  Barbaro  ) . Fu  dappri- 
ma Avvogador  del  Comune,  e trovavasi  duca 
in  (^ndia  nel  1637,  come  accenna  l’epigrafe  • 
Sotto  il  suo  ducato  corresse  parecchi  disordini* 
ristabilindo  la  forza  delle  leggi  . Fu  pure  latta 
la  descrizione  di  quel  regno  * ed  ì nsultameoti 
ne  sono  registrati  nel  Cornaro^jA|^nle  questa 
sua  carica  venne  da  AgostÌDoX?riw^igo  nomi- 
nato a suo  coadiutore  nel  patrBtfcato^^uilL 
e poi  ne  rimase  successore  Tarte  ì6a^Ma  era 
giunto  il  i635  che  Marco  non  vatà  per  anco 
avute  le  bolle  papali,  colpa  le  dilli^nse  insorte 
tra  Timperator Ferdinando  e papa  UrbanoVllI 
per  il  patriarcato  di  Aquileja-  In  quell’anno  pe- 
rò fu  dal  pootelìce  approvala  la  scelta  del  Gra- 
denigo*  il  quale  riceveUc  il  Pallio,  e fece  U suo 


Zi  nonpijs  noMTNT. 


ingresso  in  Udine.  Dopo  av«re  v>^^t;L{a  b &u« 
diocesi, &*avTÌ6  nel  i65^  a Verona  per  decidere 
su*  litigi  nati  fra  quel  vescovo  suo  suffraganeo, 
e i canonici  di  quella  Cattedrale,  protendenti 
ebe  il  vescovo  non  avesse  autorità  sopra  di  loro, 
ma  ebe  immediatemente  fosser  essi  soggetti  al* 
la  sede  aquilejase.  In  memoria  della  sua  anda* 
ta  a Verona  fu  latta  scolpire  da'  canonici  nella 
sagrestia  della  cattedrale  una  lapide  che  é ri* 
portala  dal  Palladio,  e di  cui  un'esatta  copia  mi 
mi  fece  avere  il  cbiarìss.  ab  Cesari  di  Verona, 
lì  scolpila  nella  detta  sagrestia  so|>ra  la  porta 
che  mette  al  peristilo  di  sant'Elena  . 
w4tco  cuéDoaico  I ru£TtjfCB4K  api'/sjr/jrs.  | /s- 
co.vF4È4itLi  FtArtr  \ rtuosAM  tnattsiso  \ jm  *. 

WF.tBMÀE  SÀCBtS  OPtEÀTO  ] ASPISTEÌTTtBFS  MKCtOBt- 

ara  | arp.  MàGiarfiÀttara  | xr.  K4E.  aexTiuF  . 
MPcxxxtr  I cjxosicoarjt  cot>i,XGirM  [ oamaAXto 

SFo.  r. 

Cooperò  grandemente  nel  col  luogote- 
nente Francesco  Viaro  jter  lo  stabilimento  del 
monastero  di  donne  di  s-  IVicolò  di  Udine  che 
era  stalo  eretto  nel  dai  patriarca  Dertran* 

do;  il  ebe  pure  ricavasi  da  inscrisione  nel  Pal- 
Ldio  copiata.  Concorse  anche  il  Gradenigo  co- 
gli Udinesi  per  la  salvezsa  della  repubblica  in 
occasion  della  guerra  contro  i rurebi  nel 
4Ò,  ed  oQ'erse  di  pagare  c^n*  anno,  durante  la 
erra,  mille  ed  otiucenlu  ducati  . .Assistette  al* 
solenne  riposizione  iti  qiu  1 Duomo  del  corpo 
di  Eugenio  martire  estratto  d.ille  catacombe  di 
Doma  . Un'  «i^grafe  del  i6*»5  die  ciò  narra,  io 
vidi  collocala  ndia  cap}»eÌU  di  lle  Kdiquie  sulla 
parte  a dritta,  in  marmo  nero  a raralleri  d'oro; 
essa  è |>arimi  uti  nel  Palladio.  Itìcolmo  di  me- 
riti. e cuuiio.’iiUo  da'  suoi,  mori  nel  t6  febbra* 
jo  del  16 'té. 

Vedi  il  PjiiUdio  ( 7l'ì/.  »/<■/  FrivUT.  II,pag. 
991,  sub,  2>)9,  S09,  3t6,  397.  3óu  ) . Lodovico 
Moscardo  ( //.sr.  4Ìi  Frr, nativi  . lìossi  iCÒ8, 
p.  a-  I.b.  V ).  I.’Ugbelli,tT  V,  col  159)  . Il 
p.  de  ituheis  pcct.  A^uil.  col  iia5, 

I . il  Cornar©,  ( i'.retue  sacrati  T.  II,  p. 
44^  ) ■ Giovanni  /anoteo  prefetto  del  semina- 
rio aqni'.'jese  dedico  al  patriarca  Gradenigo 
QuaFitio  fìe  saerosaaeto  AJi*sae  Sacrificio , ec. 
Vtiiii  ttjc  J'ypofir.J^ico/ai  Srhiratti  i6di,  4* 

Di  GoADEmao  fratello  di  Marco, 

rbe  in  m erendo  aveva  egli  eletto  a suo  succes- 
sore nella  sede  d*  .\q\iile)a,  parlo  fralle  epigrafi 
dell’ isola  di  san  Clemente. 

Giasjmo^  Gfi.riiaxico  figliuolo  di  Daniele 
q Gianj-icopo,  e di  l.ugrezìa  Moro  f.  di  Girola- 
mo, era  nipote  ex  fratre  del  patriarca  Marco , 


Dicesi  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro,  cheayea 
vestito  l'abito  chericale,  e che  mori  del  1647, 
in  assai  giovanile  età. 

Danisle  padre  del  giovane  Gianjacopo,  e per- 
ciò fratello  di  Marco,  è quello  nominato  al  se- 
guente numero  a4> 

L'inscrizione  bo  copiala  dal  Martiniom,  non 
avendola  veduta.  La  stampa  dice  AFrtXis  per 
jfnxts.  Lanche  nel  mss.  Nfoschini. 
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D.  O.  M.  ! Di’VIRU  GR  ADOMCO  ( I!?  PRTVA- 
TISlPIETATK  INTKGRITATK  lIVMiNirA- 
TK  1 VIRO  OPTIMO  1 IN  PV  BLICIS  I PRVDKN- 
TIA  AKQYITATR  ANIMI  CONSTANTU  I SK- 
NtTORl  AMPLISSIMO  | QVOD  I INTKMKRA- 
TAK  VITAB  IN.VOGKNTIA  | TOGAM  SVAM 
Via.  FRATERNIS  I INFVLIS  PARKM  EFFECIi- 
RIT  I INTKR  COGNATORVM  PONTIPICVM 
BVSTA  I BARTIIOLOMAKV.S  KPISC.  TARVIS. 
ET  I HlBRONlfMVS  SKNATOR  FRATRKS  | PA- 
RENTI OK  SE  BENEMERITISS  | IVRE  .MO- 
NVM.  1 P. 

nASiebe  Gr^df.wIiCo  figliuolo  di  Gian]acopo 
q.  Bortolo,  e di  Marictfa  Zeno  f.  di  Francesco, 
nacque  del  i6o3.  Nulla  di  più  di  ciò  che  barin- 
scrizione  bo  trovato  SI]  lui  Mancò  a vivi  nel 
i6|8  giusta  la  genealogie  di  IVI.  Barbaro. 

Bastoloheo  suo  ligbo  nacque  nel  i63G  a*  to 
di  luglio  da  Liigceziii  .VIoro  q.  Girolamo.  Ve- 
stito l'abito  di  chiesa,  e addoloratosi  in  ambe 
le  leggi  andò  a Roma,  e fu  Referendario  del- 
l’ima e l'altra  segnatura,  uno  de'  prelati  della 
Congregazion  del  Buon  Governo,  e prelato  do- 
mestico di  .Alessandro  VII  e di  Cìlemente  IX, 
dal  quale  nel  i4  novembre  1667  fu  assunto  al 
vescovado  di  Concordia-  Da  questo,  poco  stan- 
te, cio«'  a’  37  dì  febbrajo  t6t>8  trasJocaUi  venne 
a (|uello  di  Irevigi . La  Lolla  però  colla  quale. 
Clemente  IK  a questo  lo  destina  è in  data  io 
marzo  tC6G , e stassi  co'  processi  degli  atti 
successivi  nel  capitolare  Archivio  di  rrevig;i,i 
siccome  avvisami  il  genlilÌMÓino  abbate  Fjhnpo 
.Avan^.iiii  bibiiots-cano  (fluivi  del  1670  celerò 
un  biiiodn,  le  cui  costituzioni  veggonsi  a stam- 
pa col  lìlolm  ConttUtiùones  ìUostr..  ci  revar. 
DI).  Bartholomaei  t^ra^entcf  Efiìseopi  Ta/vi- 
sini  promul^atne  ta  Synodo  prima  dieìtus  16, 
17.  iH  septemiris  MDChXX.  Tarvisii  opud 
Pasehalinnm  a Ponte  1681  . Ed  avvene  una 
seconda  edizione,  sul  cui  frontispizio  si  dice  del 
vescovo,  aee  non  Sancùsiimi  O.D.  iV.  lanoccn» 


— Bigifeed  by  Gcrogle 
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tii  Papae  undecimi  praelati  domestici  ac  con- 
tinui ejus  commensalis.  ec.  Tarvisiiapud  Fran- 
oiscum  liigheitinum,  4-  Sonosi  soi(o  d«l  Grade- 
nigo  parimenti  pubblicate  le  t'ustituzioni  per  le 
monache  convertile,  e im|)reMc  dai  detto  Pa- 
squalin  dal  Ponte  nel  i6l5o;  delle  quali  notizie 
son  debitore  allo  stesso  Avanzini . Sull*  esterior 
muro  della  chiesa  di  san  V'ito  di  l'revigi  ho 
ietta  una  lapide  che  lo  ricorda,  ed  è la  vseguen* 
le:  C/ttMBTsnirit  HOC  | mdclxxvh  rr 

HKT.’*’  /).*  B^sraOLO».®  CB-rn.™  bp.®  ryar.®  | 
CONstCHycmt  I smiis  SBPrrtt  et  siucc  STHjtrrH 
rriT  j vjKOCHtÀH  srmfTtB.^  upcLxxxrm  \ mdmo- 
Drie  D.  IO.  BxpTM  roLLi  pzbb.®  | dj).  rxrio 
riresio  bt  blxsio  cbfcb  | rJBBìc.-tK  cfbxtobjbts. 
Betta  questa  diocesi  lodevolmente,  videsi  tra.sla* 
tato  a quella  di  Brescia,  e vi  fece  il  solenne  in- 
gresso nel  13  agosto  1683.  Da  quei  citt,adini 
viene  encomiata  la  carità  veramente  apostolica 
del  Gradenigo,  la  profonda  cognizione  delle 
umane  e divine  cose,  e la  sollecitudine  verso  il 
Seminario  de’  chcrici,  cui  arricchì  di  bibliote- 
ca sceltissima,  di  statue,  e di  pitture  insigni.  Vi- 
sitò la  sua  diocesi  nel  secondo  anno  del  suo  go- 
verno, e celebrò  un  sinodo  nel  168  >.  Diede 
maggior  lustro  alia  chiesa  bresciana  coll’ intro- 
durvi la  congregazione  de’cherlci  regolari 'l'ea- 
tiiii;  e ciò  fu  al  primo  di  settembre  1Ò9U  ; anzi 
tale  affetto  ne  sentiva  che  in  morendo  lasciò  al- 
la casa  e chiesa  loro  di  molle  e rare  suppellettili. 
Non  diversamente  splendido  dimostrossi  nel  suo 
testamento  inverso  la  chiesa  bresciana  e trivigia- 
na,  avendo  specialmente  a quest’ ultima  lasciati 
ducati  mille,  afiìncbé  del  prò  di  essi  fossero  par- 
tecipi quelli  soli  che  intervenissero  al  matutino 
che  si  celebra  nel  coro  al  levar  del  sole,  sicco- 
me avvisami  il  prelodato  abb.  Avansini . Era  il 
Gradenigo  a Venezia  quando  mori  a’  39  di  lu- 
glio 1898.  Il  suo  cadavere  trasportato  a Bre- 
Kia  ebbe  tumulazione  nella  cappella  di  san- 
t’ Antonio  di  quel  Duomo  nuovo  coH  epitatTìo 
che  in  esatta  copia  fummi  comunicato  per  let- 
tera del  nob.  Paolo  Brognoli:  sBenctru  | bàb- 

TBOWMBl  CBJDOHta  | BPISCOPI  | B T^BrtaiHÀ  | 

A»  BBtxtASAM  iHrrtAM  erncTi  | eri  hoc  sjcbl- 
ITM  I MACrU  sri  BBTBBT'  IKCBEMBnTrU  I Tfan 
AHHOs  utili  I IH  BiiscoPArr  xri  | ocrixiT  | prxB- 
TO  %Ah  jrersti  | uncnc  | 

Del  Gradenigo  vedi  1’  Ugbelli  ( Italia  Sacra 
T.  IV,  col.  566,  e T.  V.  col.  .167.  672  ) e Gian- 
girolamo  Gradenigo  ( Brixia  Sacra  pag.  59.5, 
096,  ove  si  legge  tiecrt  invece  di  zrBCTi . 11 
parroco  di  Selva  Pietro  Brugni  nel  1669  fece 
stampare  in 'l'revigi  pel  Bigheltini  in  4'°  un- 
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Sacro  Tributo  di  divoxione  consacrato  al  meri- 
to di  mons.  Bartolomeo  Gradenigo  vescovo  di 
Trevigi,  opuscolo  degno  veramente  delle  gon- 
fiezze, per  non  dir  sciocchezze,  del  secolo  ; cd 
evvi  anche  del  prete  e dottor  Marco  Galan-  ~ 
ti  un  panegirico  in  onore  del  nostro  Gradenigo 
col  titolo  Applausi  nelC  elezione  al  vescovato 
di  'Treviso  dell’  ili.  et  rev.  mons.  Bartolomeo 
Oradonigho,  ec.  pubblicati  con  occasione  del- 
la visita  di  Mestre  . V enezia  per  il  Giuliani 
Mncixviit,  in  4-* 

GinoL.vMo  GnAoKinco  altro  figliuolo  di  Dar 
niele,  e quindi  fratello  del  vescovo  Bartolomeo, 
nacque  del  i655.  Fu  podestà  di  Chioggia  dui 
iòSjj  al  1661.  Univi  leggasi  la  seguente  inscri- 
zione che  il  rammenta  con  distinzione,  e sta  so- 
pra la  porla  della  spaziosa  e bella  sagrestia  di 
quella  Cattedrale: 

D.  o.  M.  I rssscisci  cKÀtsi  tnscon  cobsilio  | 
HlEKOSrÀII  CK4DOM1CI  rsjEioa/z  riciusiu  I &z- 
CKssirM  kSiCTrM  cossucitb  | ijr  rrarMorB  om- 

tzorn  HOC  MOSrM£»lr.V  \ CO.SGMBCÀTI  BBBXMBriT 
I MDClXI. 

( T'ianelli.  Vescovi  di  Chioggia,  T.  II,  280)  . 
Fu  podestà  pure  di  Verona  nel  i666.  ( Bian- 
chini. Serie,  ediz.  17C0,  p.  02  ) Capitanio  a Pa- 
dova nel  |i  670-71  {Salomonii  Inscript.  Urbis 
p.  572  ).  Fu  provveditore  a Palma,  e nel  i683 
a’  7 di  settembre  fu  eletto  procuratore  di  san 
Marco  de  Ultra  in  luogo  di  Alvise  Dolfin  ( Co- 
ronellL  Serie,  p.  i3:'>  ).  Dopo  essere  stato  Bi- 
formatore  dello  Studio  di  Padova  nel  i685,  co- 
me dal  Papadopoli  ( T.  I,  p.  77  ),  e presidente 
alle  Acque,  come  notò  il  Cappellari,  mori  del 
1691. 

La  inscrizione,  che  non  vidi,  ho  estratta  dal 
Ritratto  di  yenezia  di  Domenico  Martinelli 
( edi».  1706,  p.  326  ) e dal  mss.  Moschiniaiio, 
eh’  è più  corretto  . '"’f  api>arisca 

r epoca  in  cui  da’  due  fratelli  fu  eretta  ([uesta 
memoria  al  loro  padre,  io  corghieituro  che  sia 
stala  nel  1682,  cioè  prima  che  Bartolomeo  pas- 
sasse aiha  sede  di  Brescia,  e prima  che  Girola- 
mo fosse  insignito  della  veste  procuratoria,  cbé 
non  è indicala  nella  inscrizione  . 

Ma  non  posso  compiere  del  lutto  (juesii  ar- 
ticoli de’  Gradenigo,  se  non  |iarlo  di  Giorgio 
padre  di  .Agostino,  che  alla  sfuggila  ho  nomina- 
to al  numero  22,  e per  cui  non  trovo  più  oppor- 
tuno sito  di  questo . 

Giorgio  Gradenigo  fu  figliuolo  di  Andrea  q. 
Taddeo,  e di  Deliramina  de*  Combcrli  o Gom- 
berii,  o Guberti  q.  Nicolò,  cittadino  di  Udine, 
relitta  di  Giacopo  de’  Venusti  pur  di  Udine,  « 


36  CORPUS 

nacque  in  Venesia  nel  i5aa  a*  lu  di  ottobre 
( Genealogie  di  M Barbaro).  Fu  sua  itiuglie 
nel  i56o  a’  37  gennajo  Laura  Valier  q.  ber- 
tucci, e q^uesto  maritaggio  fii  procurato,  attesa 
la  morte  ael  padre,  dal  cardinale  Agostino  Va- 
lier fratello  di  lei;  donna,  la  quale  diede  saggi 
di  prudenxa,  di  modestia,  di  devozione  e ai 
molte  virtù,  per  testimonio  del  cardinale  mede- 
simo {de  Cautione,  ùc.  Patavii  1719,  4-  p- 5a  ), 
che  le  aveva  di-dicato  il  libro  Istruzione  del 
mod.‘  di  viceré  «i-  «'.V  donne  maritate,  ristampa- 
to dal  Cornino  nel  »744»  Giorgio  nel  i55i-- 
Sò  Ri  podestà  di  Portogruaro,  luogo  ov’  egli  fe- 
ce molta  dimora,  e quivi  in  suo  onore  leggesi 
la  seguente  epigrafe,  che  dall’erudito  monsi- 
gnor canonico  Giovanni  Muscliietti  di  Forto- 
gruaro  mi  viene  comunicata . Lssa  è scolpita 
in  pietra  nella  Torre  sopra  la  porta  della  città 
chiamata  di  san  Francesco: 
crottiirs  . GtAùOtcrs  . ntJS  ] r/.i.u  : Hà-vc  ; 

i.iru.M  I s.  rosTB-.rsQ:  ud:  irnstu  I orro- 
firjM  : siuck:  rtocri  | sur  acro.  STajrir  \ jsi.ro 
bM:  M:D:Ltn.  Fu  anco  soprantendcnte  alle  for- 
tilicazioni,e  trovavasi  nel  museo  Gradenigo  me- 
daglia ( che  io  però  nou  vidi  ) al  cui  diritto  è 
Venezia  con  palma  in  mano  che  corona  il  lione 
geiuiHesso,  simbolo  della  veneziana  repubblica 
col  motto  allo  intorno  ra.v  riti  ujtcK  s.  ,st.  e di 
sotto  rancirjTrs  nscjus  cicorij  , e al  cui  ro- 
vescio sta  la  seguente  epigrafe:  utuirsi  uosn- 
Ti.t  ist  ratta  LiTtotr.  cr.oav.  ct.4o.  atc.  araurra 
tr  C4C0Z.  COX.VSZ.  Mrau.ruia  orrtois  rajereen 
Bx  a.  c.  co.raTarExnj  ertJtr.rr  jxso  DO.uixi 
.V  n xc  II.  Molti  altri  magistrati  e in  varii  tem- 
pi ebbe,  fra’  i|uali  ulteriormente  noto  quello  di 
auditor  vecchio,  di  provveditor  sopra  atti,  e 
cose  del  Regno  di  Cipro,  di  avvocato  fiscale,  di 
conservator  alle  leggi,  e quindi  riputatissimo 
Sledette  Ira’  senatori  . In  effetto  si  per  la  intel- 
ligenza sua  nelle  materie  di  stato,  che  per  le  al- 
tre sue  virtù  e per  la  integrità  della  vita  era 
tenuto  in  molto  conto,  come  ne  la  fede  Barto- 
lomeo Zucchi  suo  contemporaneo,  ed  altri  di 
queir  età  ; avvertendo  eh’  egli  ha  piuttosto  pro- 
curato co’  suoi  studii  di  meritare  eli  onori  del- 
la patria,  che  di  conseguirli,  e se  n consegui  fu 
in  essi  molto  temperato  e rimesso.  Kè  alla  pa- 
tria solamente  ebbe  egli  rivolte  le  sue  cure;  ma 
altresi  alla  famiglia  sua,  e a’  beliuoli,  dicendo 
egli  medesimo  in  una  delle  sue  lettere,  ed  es- 
sendo confermato  e dal  Marcellino  e dal  Zuc- 
chi nell’opere  che  citerò  in  appresso,  che  Jin 
da  miei  primi  anni.  . . ho  avidamente  abbrac- 
ciato con  C animo  quelle  specutaùani  e que~ 
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gli  studii  che  meglio  ammaestrano  gli  huomb 

ni  al  ben  vivere  et  alC  operare  virtuoso 

laonde  a consolazione,  profitto  et  a giovamele- 
to  de'  miei  figliuoli  ho  di  continuo  applicato 
non  meno  i concetti  et  i precetti  che  gli  e.rsem- 
pli  letti  ne'  buoni  scrittori  alt  uso  delle  huma- 
ne  atuoni.  Scrisse  pertanto  in  età  giovanile  e 
in  più  matura  rime  volgari  assai  culte,  secondo 
eziandio  il  giudizio  del  Crescimbeni  {Della  vol- 
ga r poesia,  voi.  V,  ossia  ll^.  de'  Commentari!, 
lib.  II,  p.  77  ),  e compose  orazioni  morali  e po- 
litiche molto  erudite  e particolari  tanto  ad 
istruzione  de'  figli  suoi,  come  altresì  a liene 
amministrare  i governi  pubblici,  delle  quali  in 
seguito  farem  cenno,  l’er  cotal  mezzo  degli 
studii,  e per  ramicizia  che  col  celebre  Federico 
Badoaro  aveva,  potè  essere  uno  degli  accade- 
mici della  lama,  leggendosi  nell'  Istromento  di 
Deputazione  ossia  l'otidazione  dell' Accademia 
{Venezia  làUo,  fiul.),  queste  parole:  Selle 
stanze  degli  llumanisti,  reggenti  m.  Carlo  Si- 
gonio,  m.  Zorzi  Gradenigo,  m.  Zorzi  Sani  ; e 
potè  quindi  godere  di  un  bel  crocchio  di  dotti 
amici  e conoscenti  prosatori  e poeti . Fra  questi 
annoverarsi  deve  Lodovico  Dolce,  che  lodan- 
dolo nel  libro  delle  Trasformazioni,  attesta  di 
aver  tradotta  o piuttosto  fatta  sua  la  Tragedia 
le  Trojane  ad  esortazion  del  Gradenigo,  e che 
dedicandogli  il  Cortegiano  il  dice  bello  scritto- 
re e parlatore,  che  si  diletta  di  pittura,  di  musica 
e d ogni  arte  nobile,  i cui  costumi  sono  in  molte 
parti  conformi  a quelli  nel  Cortegiano  descrit- 
ti; ( V’edi  le  Trojane.  Vinegia,  Giolito  iasvt.ra, 
8.  Il  libro  del  Cortegiano  del  conte  Baldassar 
Cnsti^ione . V enezia.  Giolito,  ndlix  , 8.  = Le 
7'rusjbrmazioni  tratte  da  Ovidio  . V enezia  , 
Sansovino  mdlxviii,  l\.  pog.  30  tergo.  Canto  H^, 
Stanza  IX)-,  Orsato  Giustiniano  e Celio  Magno, 
l’ietro  Gradenigo,  Bernardo  Capitello,  Dome- 
nico Vernerò,  Iacopo  Zane,  Iacopo  Mocenigo, 
Bernardo  Tasso,  che  lo  loda  nel  Canto  C,  St. 
l^o  dell’  .\madigi  , tutti  celebri  preti  ; Ottavio 
Menini  che  gli  addrizza  una  Oda  latina,  la  qua- 
le trovasi  colla  traduzione  del  Giustiniano  fralle 
B.ime  del  Magno  e di  esso  Giustiniano  ( T'ene- 
z'ia  presso  Andrea  Muschio  m>c.  a pag.  100, 
io3  ) ; Valerio  Marcellino,  che  il  pone  uno  de- 
gl’ interlocutori  nel  suo  Diamerone  ( Tinegia 
appresso  Gabriele  Giolito  de'  Ferrari  molxv  , 
4-  a p.  3,  5,  3.5,  ec.  );  Dionigi  Atanagi  che  ol- 
tre al  riportarne  le  rime,  renoe  di  lui  bella  testi- 
monianza; Bartolommeo  Zucchi,  Cornelio  Fran- 
gipane, Giulia  da  Punte,  ec.  co’  quali  avea  let- 
terario carteggio.  Il  Gradenigo  avendo  m«i 
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tempre  divi<o  il  suo  tempo  fra  i pobblici  aflEt- 
ri  e fra  ali  ftudii  piacevoli  e filoaufici,  venne  a 
morte  nel  marao  i(>oo,  d'anni  76;  e da  una  co< 
rooa  di  poeti  friulani  Ei  pianta  la  sua  morte 
con  carmi  raccolti  da  Vincente  Giusti.  ( Hime 
di  diversi  nobilissimi  spiriti  della  patria  del 
Friuli  in  morte  delC  ilùsstr.  sig.  Giorgio  Grò- 
denico,  ec.  Udine,  mk.  4*  * ® v’  è dipinto  il 
Gradentco  come  uno  de'maggiori  prt>ietiorì  dì 
quella  patria). 

Passando  alla  descrisione  delle  opere  sue 
stampate,  T esser  elleno  sparse  nelle  Raccolte 
di  allora,  e l’aveme  in  poco  numero  pubblica* 
(e,  fa  che  non  sia  molto  agevole  il  rinvenirle  . 
Quelle  che  ho  vedute  e lette  stannosi  ne’  libri 
seguenti  : 

1.  lÀbro  terzo  delle  rime  di  diversi  nobilissimi 
et  eccellentissimi  autori  nuovamente  raccol- 
te . in  Fenetia  al  segno  del  Patto  AIDL.  8. 
Del  Gradenigo  son  qui  quattro  sonetti,  ed 
una  cantone,  e stanno  a pag.  97,  96,  191. 

Il  Libro  quinto  delle  Hinie  di  diversi  illustri 
signori'^apoletani,e  daltri  nobilissimi  in- 
gegni. y enetia.  Giolito,  AlOLy.  8.  in  que* 
sta  edisìone  son  sette  componimenti  poetici 
del  Gradenigo,  cinque  de’ quali  sono  gli 
stessi  che  (rovansi  nell'  anlerior  Raccolta 
i5.io,  e stanno  a pag.  aSo,  a5i,  aÓa, 

IH.  iii/ne  di  diversi  e*  eccellenti  autori,  yine- 
gia.  Giolito,  MDLyi.  la.  Sonvi  cinque  so* 
netti  ed  una  cantone  del  Gradenigo  a pag. 
47‘Vt  7^t  7^  77»  tratti  da  quelli  che  stanno 
nella  edizione  iS55. 

IV.  Hime  di  m,  Bernardo  Coppello,  yenetia. 
Guerra,  1 56o,  4.  Hn  sonetto  di  Giorgio  sta 
a pag.  373  in  risposta  di  altro  del  Cappello, 
che  trovasi  anche  a pag.  -.1S7,  T I delle  Ri- 
me dei  Cappello  ristampate  in  Bergamo  da) 
l ancellotti  nel  lySS,  0.,  ove  nel  T.  Il  a p. 
195  delle  Annotazioni  si  ricorda  il  G radeoi* 
u.  Il  sonetto  di  Giorgio  è ristampato  a p.  9 
el  seguente  libro, 
y.  Rime  di  diversi  nob'd'usimi  et  eccellentissi- 


ftìi  autori  in  morte  delta  signora  Irene  del- 
le signore  di  Spi/imùergo . In  yenetùs  ap- 
presso Domenico  et  Gio.  Battista  Guerra 
Jratelli  i56i.  Dtversomm  praestaniium  poe- 
tarum  carmina  in  obitu  Irenes  Spilimber- 
giae.  yenetiis  iS6t,  8.  Questo  libro  per  te* 
slimonio  deU’Alanagi,  ebe  riè  editore,  si  de* 
ve  tutto  al  Gradenigo,  che  ne  fu  il  raccogli- 
tore. Varii  sono  i componimenti  si  italiani, 
che  latini  indirissati  al  Gradenigo,  o che 
lo  nominano  sempre  con  elogi;  ma  nessun 
componimento  io  vi  trovo  che  porti  il  nome 
di  Giorgio  come  autore.  Però  sono  senza  dii|>- 
hiosuctiiile  le  Risposte  date  a’  sonetti  altiui, 
e queste  io  veggo  a p.  9.  i5,  4^*  9^^  < < 9< 

ii6,  i3o,  iJi.  Anche  multi  sonetti  sotto  il 
titolo  d' israsTo,  che  stanno  dalla  pag.  99  al- 
la 117,  e alle  pag.  176,  179  ponno  per  av* 
ventura  essere  scritti  dal  nostro  Gradenigo, 

VI.  Rime  di  m.  Giacomo  Zane  . In  yenetia 
MDLX.ll.  appresso  Domenico  « Gio.  Bat- 
tista Guerra  Jratelli . A p.  173  ewi  il  so. 
nello  del  Gradenigo  che  trovasi  gii  nella 
Raccolta  per  la  morte  d’Irene  a p.  5a. 

VII.  De  le  Rime  di  diversi  nobiti  Poeti  tosca- 
ni raccolte  da  m.  Dionigi  Atanagi . Libri 
due.  yenetia.  Avanto,  i565,  8.  Dicci  s6-' 
netti  del  Gradenigo,  che  non  si  trovano  nel* 
le  antedette  raccolte,  quest* ottima  coUezio 
ne  comprende,  con  un  madrigale , e sono 
a pag.  107,  108,  109  del  libro  secondo.  L’A* 
lanagi  nella  tavola  di  questo  secondo  libro  ci 
dice  che  uno  de’  sonetti  è per  Emilia  di  Spi* 
limhergo,  sorella  d' Irene,  e che  un  altro  è 
per  il  ritratto  d’isabella  di  Spilimbergo,  so- 
rella d’  Irene,  eseguito  dal  celebre  Tizia- 
no; eosicebè  da  ciò  impariamo  che  Tizia- 
no ( olire  il  Ritratto  d' Irene  che  ci  fu  dato 
inciso  nella  Storia  delle  Belle  Arti  Friu- 
lane dal  conte  Fabio  di  Maniago . Venezia  . 
Picotti  1819  4.,  e Udine.  Mattiussi  i8aS,  in 
8.*  ) avea  Ritto  anche  quello  d’  Isabella;  ciò 
che  non  fìi  avvertito  da  alcuno  finora,  eh*  io 
mi  sappia  (1)  . £ nella  Tavola  del  primo  li* 


(1)  Fra  quelli  che  nominano  i ritratti fatti  da  Titiano  in  SpUimbergo,  cioè  il  Vasari  ( p.  >77. 
voL  IX.  edit.  di  Siena  1793  ) il  Rido/Ji  ( P.  I.  pag.  176  ) il  Liruti  ( Notìzie  de'létier.  Friub 
T.  II.  p.  «9 1 ) . /i  Ticotti  ( Vite  de*  pittori  V’ecellj  p.  za5  ) , i7  Maniago  ( Storia  delle  Beile  Ar- 
ti Friulane.  Udine  i8a3.  p.  a8o.  Sofà  a8  ) nessuno  dice  che  Titiano,  oltre  al  ritratto  già  no- 
to d Irene  e quello  di  Giulia  da  Ponte  di  lei  madre,  abbia  e.^eguiio  anche  quello  d’isabella 
di  Spilimbergo  sorella  d Irene.  Il  Maniago  però  soggiunge  che  il  conte  Giulio  di  Spilimber- 
go possiede , oltre  Quel  d Irene  , un  altro  ritratto  di  uguali  dimensioni , deUo  stesso  identico 
sùle , e hello  uguaUnente,  che  rappresenta  altra  donna  nella  medesima  mossa,  di  pari  età , 
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bro  l’Atanagi  a Giorgio  gli  attributi  d'<A> 
telleifo  chiaro,  et  poeta  toscano  purissimo  et 
eandiflissimo . 

V\ìì.  lìiirte  Ciroìamo  AloHno  nuovamente 
venute  in  ture . In  Venetio,  MOLXXtlì.  8. 
Sonori  in  fine  due  sonetti  del  Giadenigo  in 
morte  del  Molino. 

Vini,  liime  di  m.  PielfvOradenIgo  ^entUhuty 
mo  vinitiano  . In  yenetia  nella  Stamperia 
de*  liampaietti.  MDt.XXXUi,  4,  Tre  no- 
netti di  Giorgio  stanno  in  fine  di  queste  Ri* 
me,  uno  de'  quali  è per  cinque  rever.  mono* 
che  del  sacro  monasterio  della  Celta  di  Ci- 
vidnle  Foro  Giulio;  e l'altro  é già  compre* 
so  nella  Raccolta  per  Irene  a pag.  (•'il. 

X.  /lime  di  Dot$tenico  Feniero.  oergamo.  Lan> 
cellotti  AIDCCLf.  8.  A pag.  107  erri  un 
Sonetto  del  Gradenigo.  ebe  già  trovasi  stam* 
palo  nelle  Raccolte  del  i.^no  e i5à5  sovrac- 
cennate . 

XI.  Un  sonetto  di  Giorgio  in  laude  del  pontefi- 
ce Gi^gurio  XIV,  i a pag.  1 la  della  secon- 
da parte  della  Idea  del  Secretarìo  di  Uarto- 
lommeo  Zucchi . Venetut  1614»  4- 

XII.  Nel  voi  XXXII.  a pag- 77»  7!^.  79  ^«1 
J'arnaso  italiano  sono  ristampali  due  madri* 
gali  del  Gradenigo. 

XIII.  A pag  71.  delle  Rime  dì  Jacopo  e Tom- 
maso \locenighi,  fratelli,  pubblicale  in  Bre- 
scia nel  1756,  8.  stassi  il  sonetto  di  Giorgio, 
cb’é  nella  Raccolta  per  Irene  a p.  4a- 

Quanto  alle  prose  del  nostro  autore , esse 

sono  comprese,  ed  bolle  esaminate  nelle  se- 
guenti raccolte: 

I.  Lettere  di  diversi  eeeellentìssimi  huomini 
raccolte  da  diversi  libri,  tra  le  quali  se  ne 
temono  molte  di  non  pili  stampate  • In  Fi- 
mrgia  appresso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari. 
MOLlllI.  8 Alle  pag.  481.  484.  48'..  487. 
sono  miattro  Lettere  ai  Giorgio,  tutte  sensa 
data.  La  prima  diretta  a Pietro  Gr(tdenigo, 
è in  lauae  di  questo  poeta  amicissimo  di 
Giorgio;  la  seconda  è al  co.  Fortunato  ìidar^ 
tinen^o^  la  terza  a’  Giudici  e Comunità  di 
Purtogn^o.  a' quali  come  podestà  il  Gra- 


denìgo  promette  un  ottimo  e intero  regg;ì- 
nienio,  ricordando  ebe  fu  allevalo  in  parte 
Hn  da  fanciullo  con  loro;  la  quarta  a m.  Giu- 
stiniano  Gtusùniani  tratta  con  apparato  di 
bella  dottrina  e moralità  suirargomenlo  della 
Alaninconia,  ed  insegna  a raffrenar  le  pas- 
sioni dell'animo . 

II.  Nuova  scielta  di  lettere  di  diversi,  ec.  fat~ 
ta  da  ni.  Bernardino  Pino  . In  Fenezia  . 
MDLXXXII.  8.  Sedici  Lettere  di  Giorgio 
Gradenigo,  essa  contiene  nel  volume  lì  da 
pag.  5o:>  fino  a S37;  quattro  dì  esse  sono  le 
antecedentemente  impresse  nella  raccolta 
I5.14;  e Traile  aggiunte  sono  degne  di  osser- 
vaiìone  quella  al  clarissimo  m.  Federico  Da- 
doaro  in  data  di  Udine,  colla  quale  si  ratle- 

f;ra  per  la  eiesion  sua  in  ambasciatore  a FU 
ippo  11  re  dì  bpagna;  quella  a m.  Gtùvan 
Battista  Giustiniano,  sema  data,  in  cui  fa 
una  bella  descrizione  di  t ìvidale  e de'  con- 
torni, e lo  chiama  l'antico  Forum  JuIU.  A 
questa  lettera  appoggia  eziandio  la  propria 
opinione  fiasilio  /ancarulo  a pag.  6 del  libro 
einiìquitatum  Civitatis  Fori  Jalii.  Fenetiis 
1O69,  4 * che  sostenta  essere  il  moderno  CU 
vidale  l'aniico  Foro  Giulio.  Un  altra  episto- 
la ragiona  del  folle  innamoramento  di  un 
.Anonimo  gentiluomo  veneziano,  amico  del- 
l'autore, e figlio  di  padre  ch'era  uno  de’  mag- 
lori  urnameoli  della  repubblica,  e procura 
i distoglierlo  con  belle  e stringenti  rifles- 
sioni Ne  son  poi  quattro  a Giulia  da  Ponte 
di  Spilìtnbei^o , comare  dell' autore,  in  una 
delle  quali  dice  di  avere  fornito  di  rivedere 
li  Opuscoli  di  Plutarco,  della  bellezza  e 
oitrina  de'  quali  avea  ragionalo  a lungo  col- 
la da  Ponte,  e prosiegue  a dire  : Et  ho  rac- 
colto  in  grada  sua  et  posto  sotto  ordine  che  a 
me  pare  assai  buono  tutte  le  sentenze  morali, 
i concetti  eT  altra  materia,  le  comparazioni 
delle  quali  questo  erudito  scrittore  ne  ha  un 
ricco  apparato  et  le  forme  di  dir  figura^ 
/«;  le  quali  tutte  cose  mando  a F.  S.  Que- 
sta piccola  fatica  et  ogni  altra  che  in  piace- 
re ai  F.  S.  potrei  far  per  lo  innanzi,  sia 
con  questa  conditìone  eh'  ella  non  me  ne 
renda  quelle  amplificate  grafìe  che  eoa  tatti- 


somigliantissimo  al  primo\  e etmghiettura  che  possa  essere  il  ritratto  di  Emilia  sorella  tP Ire- 
ne. Ma,  avendo  noi  ora  la  testimonianza  delT  Atanagi  autor  contemooraneo  e degno  di  fede, 
BOA  potremmo  noi  crederlo  il  ritratto  piuttosto  d'isabella  che  di  Emilia  ? Aveva  io  ciò  scrit- 
to, quando  venuto  a F enezia  il  co.  Fabio  di Maniago,  esaminò  anch'  egli  il  libro  delf  Atana- 
gi, e meco  convenne  nella  conghiettura  . 
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M artificio  di  coM^aift  mùìé  m Uttert  et  ù% 
parole . £ in  un*  altra  parlando  di  casa  dice; 
voi  ben  incaminandovi  per  la  strada  hontr 
re  con  le  virtìs  con  t amore  e con  C eloguen^ 
Ma  d intorno  menate  più  honorata  e Jedel 
compagnia  di  guai  si  voglia  tignare.  A pag. 
poi  ì4a,  54S,  Irovanet  tre  lettere  della  ^ 
Ponte  datale  da  Spilimbergo  al  Gradenigo, 
in  una  delle  quali  dolcemente  rimprovera  il 
compare  che  andava  mostrando  agli  amici  e 
aenatori  le  epistole  di  lei,  come  cote  degne  di 
esser  lette  (1)  . £ a pag.  5Sà  dello  stesso  se* 
condo  volume  è una  epLMola  di  Cornelio 
Frangipane  in  data  di  Trevigi  al  nostro  Gra* 
denigo  clic  dimostra  la  vicendevole  loro  ami* 
cisia . 

IH.  idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi 
gentilhuomo  da  Monza,  f'enelia  MDCXiy. 
4.*  In  questa  pregevoi  collesione  sono  dieci 
lettere  del  Gradenigo,  cioè  nella  Parte  U alle 
pag.  Ila,  n3,  114*  nS,  e nella  Parte  111 
alle  pag.  So,  97,  17S,  3i5,  5ao,  3a6.  Cinque 
di  esse  sono  una  ristampa  delle  precedenti,  e 
iraile  aggiunte  è meritevolissima  di  elogi 
uella  sensa  data,  diretta  dall*  autore  ad  An* 
rea  Gradenigo  suo  iigiiuolo,  nella  quale  as- 
sai eruditamente  ragiona  del  frutto  che  si  può 
cavare  dalla  loiiura  di  Virgilio;  epistola  o 
piuttosto  discorso  ricordalo  con  onore  da  Va- 
lerio Marcello  nel  Commento  sulla  Can- 
zone spirituale  di  Celio  Magno  ìnlilnUla 
Deus  ( y enetia  appresso  Domenico  Farri 
1*97»  h-  ° *9)'  Un’altra  lettera  è diretta 

ad  .-l^ostino  Orudenigo  abb.  di  Ossaro,  suo 
figliuolo  ancli'es-so.  indi  vescovo  di  Feltre  e 
patriarca  di  Aquileja  ( del  quale  ho  parlato 
al  niitn.  a»  di  queste  ìnscrisioni  ) , e versa 
sul  modo  di  fbggire  le  affettazioni  nel  far 
complimenti  ■ Una  terza  é a!  raccoglitore 
Bartulameo  Zuccbi  diretta  a Monza  da  Ve- 
nezia il  iS  aprile  e in  questa  il  Grade- 

nigo da  buon  padre  di  famiglia,  da  uomo  po- 
litico e versato  ne*  maneggi  della  repubblica 
tratta  dell'  indirizzo  e delie  viste  necessarie 


^9 

ad  aversi  per  reggersi  ottimamente  nei  nro- 
prii  negozi}  e in  quelli  della  |»airia . Evvi 
tinalmenie  quella  con  cui  al  Cardinal  di  Ve- 
rona suo  canato  manda  il  sonetto  tiflo  per 
Gregorio  aÌV,  che  ho  sopra  ricordato,  ed 
ba  la  data  7 settembre  da  Venezia;  ol- 
tre di  che  lo  ringrazia  di  avere  intercesso  il 
canonicato  di  Padova  in  persona  di  dgosti- 
no  mio  figliuolo . In  questa  raccolta  del  /.oc- 
chi sono  a pag  007,  5od  della  parte  II  ri- 
stampate due  delle  lettere  della  da  Potile  al 
Gradenigo,  e a p 490  della  Parte  IV  è ri- 
stamuata  quella  del  Frangipane  allo  stesso 
Gradenigo . Inoltre  a pag.  aoq  della  HI  Par- 
ie evvi  a Giorgio  inviata  una  lettera  di  don 
Angelo  Grilla^  che  fu  poi  abbate  di  s Paolo 
di  hoina,  in  data  di  Venezia  da  s.  Giorgio 
Maggiore  24  agosto  1598.  Dice  il  Grillo  di 
aver  lètto  i Discorsi  moroli  e politici  di 
Giorgio:  e il  loda  perché  corre  la  via  d’  Ari- 
stotile, ma  però  soggiunge  che  doi>e  Aristoti- 
le accenna  solamente  ì|  Gradenigo  arrixui  fe- 
licemente, e conchiude  che  son  degni  di  ve- 
dere la  luce  perché  portan  la  luce  nuova  a 
tenebre  antiche.  Egli  intende  certamente  di 
quelle  Lettere,  0 Ifiscorsi  che  il  /ucchi  po- 
scia ha  in  que-sia  Raccolta  pubblicati,  e ebe 
ora  abbiamo  descritti . Da  ultimo  nella  Par- 
te 11  a pag.  i 1 1 il  Zucebi  ha  tessuto  un  bre- 
ve ma  veritiero  prospetto  delle  virili  del  Gra- 
denìgo  che  allora  ( cioè  del  1099  ) coniava 
il  settantesimo  anno  dell'elÀ  sua. 

Oltre  i citati  autori  bo  veduti  i seguenti  die  ne 
fanno  menzione:  Francesco  Sansovinof  lib. 
Xlll,  p.  zBi.  yeneiia  descritta  ) . L'Alberici 
( Catalogo,  ec.  p.  4*  ) ■ Il  Superbi  { 'i'rionjo 
ec.  lib.  HI.  p.  110  ).  Pierangelo  Zeno  ( Me- 
moria ec.  p.  6.^,  ediz.  1662  ) . Ludovico  Do- 
menichi  ( Facezie  e motti.  Venezia  1 .''74.  8- 
,a  pag.  Z7'*)  . Moderata  Ponte  ( Merito  delle 
donne  . F enezii  AIDC.  4.  a p.  i3i.  fjiorna- 
ta  seconda  ).  Fra  Giov.  degli  Agostini  ( So- 
ùxie  ec.  voi.  II,  p.  586).  L* .Allacci  Dramma- 
turgia Fen,  1705,  l^  a p.  79^  ) . 11  Liruli 


<t)  Vi  Giulia  da  Ponte  veneziana  avve.rrò  forte  di  parlare  altrove.  Noterò  qui  una  lapide  se- 
polcrale che  lessi  nel  duomo  di  Spilimbergo  sul  pav'unento  alla  cappella  di  sant'  Fieno.  Fi  è 
a bassorilievo  un  vecchio  ed  un  giovanetto  chefuggono  da  un  teschio  umano  indicante  la  mor- 
te, e il  motto  rzrrrzj . Dipoi  ewi  donna  che  fu^e  od  capelli  sparsi  al  vento,  e il  motto  noe 
OMO  Mrnu  MST  f7MMi  STB  sou  cbbàtth  . Indi  la  epìgrafe  : 

zroijrxxj//i  | toenitzs  eerirs  rinatLers  cr  | sBOMTt^  riut  cbmbbosi  ,tc  optimi  | lOÀWtua 

PBÀHCIKI  S DOMIMtS  | SPItrWBMMr.J  MqriTIS  UT  IPUÀB  | OS  POHTB  MMTBtìMMM  BÀBlStlStÀB  \ 

IPSSa  PJZZìtTlBrs  UM  DtrmCTtS  \ ubi  IT  UAtBZOtBrS  ìttSTArBJÈrSiT. 
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( Nottue  de  letterati  friulani,  ec.  voi.  Jl^  p. 
lóa)  . La  Dfrsa  del  Cardinal  Cristoforo 
Madrueeio  contro  Natole  de'  Conti . ye/te- 
tia  1765.  8.  a p 89  ).  L*  ab.  Morelli  ( Ope- 
rette T.  I.  pag.  aoé  ).  L’  ab  Rubbi  (Por- 
naso  Itoliano.  N oi.  XXXII,  p.  5o3.  feaetia. 
Zana  17B8  ). 

Tre  libri  ché  non  vidi,  ma  che  aono  nc’  calalo* 
eh)  indicali,  ricordano  il  Gradenigo,  cioè 
Francesco  Sansovino  nella  lellera  premessa 
al  libro  Concetti  politici . fenexia  1578  = 
I^odovico  Soardo.  udinese,  nella  Orasiooe  al 
patriarca  di  Amiileja  Agostino  Gradenìgo. 
impressa  in  Udine  dal  Lorio,  sena'  anno  in 
ss  e Giambathta  UgoUno , cbe  avendo 
stampali  nell’anno  i*»88  i Sermoni  latini  di 
*.  Pier  Grisologo , àe^ìcoWì  al  nostro  Gior* 
gin  = 

a 5 

PETRVS  ET  lACOBVS  CONTARENO  | lACO- 
m F.  SIBI  POSTERISQ.  1 P.  V.  F.  | AT^XO  SAL. 

I MGCGCLXXXXVI 

Ptetuo  e Iacovo  fratelli  Cottamti  figliuoli  di 
làroao  q Albertin  q.  Giovanni  da’  ss.  Apostoli, 
trovansi  registrati  nelle  discendenze  patrizie  di 
Marco  Barbaro.  Pirrvo  fu  de’  IX  che  elessero 
H XL  del  doge  Pietro  Mocenigo  l’anno  )474* 
Iacopo  suo  fratello  era  marito  nel  1489  di  una 
figliuola  di  Francesco  Bragadin  q.  Iacopo,  e il 
padre  loro  Iacopo  nel  i4^  ttna  figlia  di  Gio* 
vanni  Nani  q.  Fanlino. 

L*  epigrafe  é tratta  dal  codice  presso  il  Mo- 
aebini . biava  nella  cappella  maggiore. 
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ANOREAE  DONATO  LVCAE  FILIO  PATRI  | 
CIO  VENETO  ET  SFJfATORI  OPTIMO  | PA- 
TRI NEC  NON  PAVLO  FRATRI  SVO  I LVCAS 
llIKRONrMVS  ET  LVDOVICVS  I PIBNTIS8I- 
MI  HOC  SEPVLCHRVM  SIRI  | ET  HERRDL 
BVS  EXTRVXBRVNT I MCGCCLXXXVIII.MAF. 

Paolo,  Lvra.  Girolabo,  Lofiovico  fratelli,  figli 
di  AR011F.A  Do.vato  q.  Lvca,  sozra  nelle  patrisie 
genealogie  di  Alessandro  Cappellari . Non  tro* 
vo  di  alcuno  di  essi  notisia  particolare,  se  non 
che  Lvc\  figliuolo  di  Artdrea,  era  uno  degli 
studiosi  che  irequenlavano  la  scuola  d’incisio/ie 
anatomica  del  celebre  veronese  Alessandro  Be- 
nedeui,  che  in  Venezia  esercitava  con  graodia* 


sima  laude  la  medicina.  Ciò  a|^risce  dal  li- 
bro Historia  Corporis  humani,  lib.  V,  cap  I. 
de  venis  museulis  ossihu.tq..  dove  rivolgendo  il 
discorso  a vari)  veneziani,  che  le  sue  lezioni 
ascoltavano,  nomina  ex  patritìa  gente  Lt/ra 
Donate  ex  Andrea^  cd  era  circa  il  148*.  Vedi 
le  Opere  chtnirgiche  del  Benedetti,  impresse 
dal  Giunti,  yenetiis  i55$  foL  a pag.  490;  Apo- 
stolo Zeno  nelle  Dissertazioni  yos.xìane  T.  II. 
p.  43  ; e Francesco  doti.  Bernardi  nel  Prospet- 
to del  Collegio  mediethckirurghieo  di  Venezia^ 
a p.  .'>4< 

La  epigrafe  è nel  manuscritto  Mosebini.  Dra 
nel  luogo  dove  sià  la  y oUa  di  chiesa  . 
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OSSA  I BENEDICTI  DE  MVSTO  | SENATORIS 
OPTIMI  I OBIIT  XXII.  MARCII  i MDLIl. 

Bf'vsoctto  figlio  di  Domenico  q.  Nicolò  da 
Mosto  é regtsira'o  nelle  discendenze  p.itritie 
e del  Barbaro  e del  Cappellari;  se  non  cne  que- 
st’ultimo errò  nel  porre  la  presente  epigrafe  in 
santa  Lucia  lo  la  cavo  dal  solito  manuscritto 
Moschiniano  . Era  all*  aliar  di  san  Giuseppe  . 
Il  Cappellari  lesse  male  m^gj^io  invece  di 
marzo . 
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HIC  RBQVIKSCIT  I LETHALI  SOMNO  COR- 
RKPTVS  I DONEC  | AVDITA  VOCE  FIUI 
DEI  ) RXPRRGKFIAT  | lO.B.APTISTA  SKCCHI- 
NVS  S.  IRRBMIAE  P.  T.  I QVO  VIVENTE  | 
CVMHVIVS  S.  TEMPLI  COENOBIO  VIRGI- 
NBS  MANCIPAT^E  I ET  AD  SACRAS  CONPRS- 
STONRS  P SEXENIA’M  I ET  AD  HISSAR.CRLB* 
BR.ATIONRM  ASSIDVR  VSAB  SINT  | MOR- 
TV’VM  ETIAM  | HIC  PROXIMVM  SIBI  CONDl 
AD  PERP.  RIVS  MKM.  | PIISSIME  CONCESSR- 
RE  . I INTKR  VIVOS  NVMBRARI  COEPIT 
NON  . SEPT.  MDLXXIX  j INTKR  MORTVOS 
VERO  ) A.  D.  MDCUV  DIE  XX.  IVNII 

ScROinn . Dal  suddetto  manuscritto  codice 
Moschiniano . 

CHE  NO  SI  A ALCVNA  P^SONA  SI  A DI  CHE 
GRADO  STATO  I ET  CODICION  SI  VOLGIA 
CHE  AL  MONAST.*  DRLE  MONACHE  DEL  | 
GORPV5  DMl  ALLA  CHIESA  ALLI  PARLATO- 
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Mt  NK  MKNO  .'^EL  C | ArCPRRLLO  ET  SCUO- 
LA O ALTRI  LVOGIII  riRCOSVEClNI  ARDI  I 
SCA  OIVOCAR  A CARTE  NK  DADI  BALLA 
R ALLOS  O AD  ALTRO  QVAL  | SI  VOLGIA 
GIVOCO  NIVNO  RCCKTTVATO  NE  MENO 
STREPPITAR  I TA'MVLTVAR  DIR  PAROLE 
DISONESTE  NE  IN  ALCVN  DE  LVOCHI  | IVI 
CONTICtVI  FAR  IMMONDICIE  NE  PAR  ALTRE 
INSOLENZE  NE  S 1 FOGLIARSI  PER  NODAR 
NK  MENO  TENER  OCUPATO  LA  PORTA  | DE* 
LA  CHIESA  CON  DRAPPI  CORDE  O ALTRO 
SOTTO  PENA  I AGHI  CONTR  AFACKSSE  A 
DETTI  ORDENI  DI  PREGIO  BANDO  1 GALEA 
ET  ALTRE  PENE  AD  ARBITRIO  DE  SVK  ECC. 
ILL.  I ET  ABBI  IL  DENONCI  ANTE  CHE  S AR  A 
TENVTO  SECRETO  | LIRE  CINQVANTA  DE 
PIGOLI  DA  ESSERLI  FATTI  DAR  | DAL  CON- 
TR AFATORE  I MDCXNII  ADI  XII  ZVGNO  j 
PVBLICATA  LA  PRESENTE  PER  ME  UGO. 
BENAI  COMAN  | DAOR  PVBLICO  PER  MBZO 
LA  PORTA  DELLA  CHIESA  SO  1 PR.ANOMI- 
N ATA  COSI  OMINI  COME  DONNE  ET  PVTTI 
I COSI  DI  GIORNO  COME  DI  NOTTE  | AN- 
DREA CONTARIM  1 FRANIU  EMO  I AVGV- 
STIN  MICHIEL  1 DANIEL  DIEDO. 

questa  una  delle  multe  lapidi  proibitive 
giuochi  ed  altre  indecenze  ne*  dintorni  delle 
chiese  e monasteri.  (Questa  bo  Ietta  lìssa  sul  mu* 
ro  esteriore  che  rislauiato  in  altra  forma  rima- 
ne  della  disfalla  chiesa  . I-o  scarpellino  vi  fece 
gli  stessi  errori,  ed  anzi  disse  coHrnrvi  per  eoa- 

TlCVl  . 

SuUi  quattro  patrizi!  Esecutori  al  geloso  rna- 
cislratu  della  Bestemmiti,  cui  incombeva  ezian* 
aio  il  pubblicar  cotesle  leggi,  in  questa  lapide 
nominati,  trovo  ciò  che  siegue  . 

F&A:«rE$r.o  Emo  Sgliuolrt  di  Giovanni  q.  Leo- 
nardo,  fu  senatore,  capo  del  r.urtsiglio  di  X.  e 
negli  anni  iBia  e i6i6  ballottato  doge  ( Cap- 

peKuri. 

D.«]«ìsls  Dxfoo  tìglio  di  Alvise  q.  Pietro,  iìi  se- 
natore • 

Di  un  Aimnts  Contahivi  leggesi  onoraria  in- 
scrizione a Verona  in  ree  jRelir.iana  compo- 
sta  da  Francesco  Fola,  cioè:  >rjr2)jix>rs  . cùhT4‘ 
^Mprs  . I Jtric  . A»ct . PMÀtsiDio  . iMPOsnrs  . | 
FiuciTMM  I Mrttrs  . iJTi>txrrr . srrat  ) jrsptcìis . 

I liMnitkts  . BtLPMmi  . p.  r.\  riDu  . rr  . nuTr- 

T*  . I p.  I AcatLus  . rMstni.  I nÀnMiPA- 

US  . priMopìs . I TKit.  mniT  . \ mikiìì  ( iVoiviri- 
ni.  yarior.  iJpuscuL  yeronae  fol.  p.  555) 
Di  un  Audzsa  Cumtaami  che  fu  podestà  ad  Esie, 
leggiamo  una  epigrafe  nel  balomonio  ^ inscri- 

Tobo  u. 


DOMINI.  4i 

pùones  Agr\  Polau/ni  p.  73  ) ed  è:  .Mitrai,  co.v- 
r-v*.  rito  osnrjrM  riPTrrrM  eofisricro  , 

rrsriTtA  reno  ptnmcBtmssiMO  sidmmi  atmmst. 
pAMtm  npTttto  jrrtpjtAE  memobiab  moc  atee- 
STB  pnsriT  jérsPiarM  i6s5.  Finalmente  in  un 
manuscrìito  veggo  indicato  di  un  Avozes  Co.v- 
TiftiNi  patrizio,  un  libro  inlilulalo  Selva  di  varie 
letioni  ovi'rro  diporto  degli  Sfacendati  mss.  in 
fot. , ed  anche  Ìl  Sidonìo  altro  mss-  foL  Ma  qui 
ri]ieto  ciò  che  altre  volte  dissi,  cioè  che  man- 
cando il  nome  del  padre  è diflìcile  lo  stabilire 
se  sten  tre  Andrea  distinti,  o se  sien  due,  o 
uno  solo;  tanto  più,  quanto  che  circa  questo 
tenmo  vivean  sette  jiatrizii  dello  stesso  nume 
Andrea  Contarini . 

-Acosirvo  Michclc  tìgliuulo  di  Pieranlonio  m 
Marco  e di  Maria  .Molin  di  Pietro  nacque  nel 
i555.  Fabbricatasi  nella  citiò  di  Bergamo  una 
nuova  Fortezza  detta  la  Cappella,  il  primo  Ca- 
pitano che  sopra  essa  sì  mandò  dal  Senato  fu 
Agostino  Micbele  l’anno  i ( M resini . Sto- 
ria, lib.  XIV,  p.  tot)  ) . Capitano  del  Golfo  ne! 
i6oB  ebbe  commessione  di  recarsi  con  sei  galee 
a Trieste  per  levare  ^Maddalena  d’  Austria  fatta 
sposa  di  Cosimo  principe  di  Toscana,  e il  fra- 
tello di  lei  IMassimiliano  e 'foo  altre  persone  dì 
seguilo,  e trasportarle  tutte  in  Ancona  ( tW.  lib. 
XV  IH,  Ao6  ) . I ornato  dalla  regeenza  di  Can- 
dia.  ov'era  duca  Hii  dal  1610,  m spedito  nel 
i6i3  provveditore  per  la  custodia  degli  Orzi- 
novi (/v/,  p.  /|79  ).  Esercitò  pure  la  carica  di 

Provveditore  deirarmata,  e di  provveditore  ab 
Artìglìeria,  ed  anche  fu  ballottato  doge,  come 
notò  il  genealogista  Cappellari . Venne  a morte 
tra  il  jb  e 27  luglio  1629. 

Gli  scrittori  per  la  uniformità  del  nome  e 
cognome,  e per  le  stesso  tempo  io  cui  viveano 
confusero  questo  patrizio  Agostino  Michele  con 
altro  Agostino  Michele  cittadino,  uomo  lettera- 
to ed  oratore  eccellente,  del  quale  qui  sotto. 

Agostino  Michele  dell’  ordine  cittadinesco, 
fu  tìgliuolo  di  Antonio  q.  Agostino.  Stretta  ami- 
cizia con  Pietro  Oadoaro  celebre  avvocato,  per- 
fezionossi  sotto  di  lui  nell’  arte  oratoria,  e di- 
venne anch’  egli  chiaro  oratore . Oltre  che  nel- 
la eloquenza  del  foro,  versato  era  anche  in  altri 
studii  siccome  dalt’opere  sue  apparisce  . Ebbe 
pure  familiarità  col  cavalier  Guarint,  colle  Spe- 
roni, con  .Aldo  Manuzio,  con  Orzato  Giustiniano, 
e con  altri  dotti,  alcuni  de*  quali  egli  celebra 
ne’ suoi  scritti.  Nel  i.‘Ì97  era  stato  ballottalo 
per  Cancellier  grande  in  Candia.  in  concorren- 
za di  .Andrea  Dardano  e di  Lodovico  Falier, 
ma  l’ultifflo  vi  rimase . Da  una  Lettera  inedita 
C 
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di  Kauni  Michièl  soa  scritta  al  do» 

Marino  Griaumi  in  data  »o  ottobre  i ^99»  t eoe 
stasai  manuseritta  in  un  codice  miscellaneo  deW 
PAmbrosiana  in  Milano,  sembra  ebe  in  quell’an* 
BO  sia  morto  il  nostro  Agostino,  e forse  anche  in 
quel  mese . Questa  lettera,  che  ebbi  in  copia 
r gran  cortesia  dal  chiarissimo  sig-  Pietro 
auuccbelli  bibliotecario,  io  qui  sotto  traacrt- 
vo(i): 

Le  Opere  del  Michele  da  me  esaminate  sono 
le  seguenti . 

I . Oraùone  a Dro,  di  Agonino  Michele,  per 
ottenere  vittoria  centra  iTurchi  Con  Uerntia 
delia  santo  Inifuisitione . 4*  ^ dedicata  a Ia- 
copo Foacarìni  in  data  <9  febbraio  del  ir>7a. 

II.  Óratione  in  nome  della  Povertà  di  Agosti 
no  Michele  nella  creatione  del  serenissimo 
principe  Sehastiono  P’eniero.  4*  sensa  data  * 
11  Veniero  fu  eletto  nel  1S77. 

Ili-  Óratione  nella  morte  delC  eloquentUs.  et 
eccetUntiss.  sig.  Filippo  Terso . Di  Agostino 
Michele,  4-  Dedicata  all*  oratore  Giovanni 
Finetti  in  data  14  settembre  1579.  Nel  fine 
vi  è un  sonetto  di  Ottavio  Zarotti  in  morte 
del  Terao . 

IV.  Óratione  di  Agostino  Michele  nella  morte 
deli  illustr.  si^.  Luigi  Michele  al  clarìss.  si- 
gnor Giovanni  Cornaro,  4-  La  data  della  de* 
dicaaione  è 12  giugno  1669. 


DOMINI  . 

Óratione  nello  morte  detmagnijieo  et  e/o^nen- 
tiss.  sig.  Pietro  Badooro  di  A^stino  Miche- 
le, alt  illssstrUs.  sig.  Alberto  Badooro  consa- 
crata . In  Genetta  1591,  4- 

VI.  Oradone  a Dio  per  Ridol/o  secondo  di  Au- 
stria, imperatore  ^ di  Agostino  Michele  al- 
t illustr.  sig.  Brmondo  Mila  Torre  amba- 
seiator  di  sua  cesarea  Maestà  presso  alla 
serenisiima  republica  venetiana  dedicata. 
In  Ferona  1590  nella  stamperia  di  Girola- 
mo Discepolo,  4- 

VII.  Óratione  di  Agostino  Michele,  nella  coro- 
natione  della  serenissima  prencipessa  dì  Vi- 
negia,  Aforeitnn  G rimani.  In  Fenetia  per 
Marco  Claseri  1 597. 4.®  È dedicata  al  clarissi- 
mo  signor  Luigi  Grimanì. 

Vili.  S^ita  delie  Orationx  faM  nella  creatio- 
ne  del  seren.*  prencipe  di  Finegia  Pasqual 
Cicogna  f alle  vinà  immortali  di  sua  sereni 
tà  ; da  Agostino  Michele  . Fenetia  1S87,  4- 
Sono  dodici,  e ad  ognuna  è premessa  una  de> 
dicatoria  del  Michele  a varii  personaggi . La 
decima  è di  esso  Agostino  Michele  intitola- 
la al  clariss.  signor  Giacomo  Contarini . 

IX.  he  Glorie  immortali  del  sertntss.  prencipe 
di  Finegia  Marino  Grìmani  descritte  in  do- 
dici singolarissime  orationi  fatte  nella  sua 
creatione  da  molti  eccellentissimi  ambascia- 
tori  e da  altri  pellegrini  ingegni,  al  sereniss. 
collegio  della  venetiana  republica  da  Ago- 


(i)  Ser**  Prìncipe.  Ha  voluto  la  iniqua  sorte  di  tre  infelici  figliole,  e di  me  consorte  del  sig. 
Agostin  Michieli,  che  sia  in  cielo,  ck*  egli  à pena  donandosi  tutto  a quella  servitù  di  F . A. 
Ser.'^*  alla  quale  haveva  sempre  per  innanzi  tutti gC  anni  suoi  sia  qui  morto  ( confessando 
il  vero  ) lA  estrema  povertà  lasciando  noi  non  solo  meste  e sconsolate  per  la  perdita  del  ca- 
ro et  amorevole  consorte  et  padre;  ma  quasi  disperate  per  vedersi  abbandonate  da  ogni  ku- 
mano  sovegno:  pure  in  tanta  mendicità  prendente  alcun  conforto  da  quella  speranza  ne  art' 
eha  la  memoria  delf  indieibii  humanità  di  F.  A.  Ser.^ , con  la  quale  havendo  ella  ricevuto 
già  et  lui  it  noi  sotto  C ombra  sua,  ha  anco  dato  manifesti  segni  della  protletìone  , che  vuole 
bavere  di  questa  affina  casa;  a lei  donque  humilm.**  et  prostrate  ricorremo  senza  esprimer- 
li la  necessità  nostra  così  perchè  essendo  ella  infinita,  non  poterne  nararla,  come  perchè  al- 
la prudenza  et  alta  pietà  di  lei  siamo  certe,  che  basti  questo  piciolo  riverentissimo  cenno, 
merito  alcuno  nè  di  lui  nè  di  noi  meno  li  roppretentiamo,  perchè  sicome  et  lui  et  noi  haveva- 
mo  donati  tutti  noi  stessi  alla  A.  F.  per  vivere  et  per  morire  nel  suo  degno  servitìo, 
cosi  per  la  debolezza  nostra  nè  lui  nè  noi  habbiamo  potuto  comprobarle  con  effetti  la  protte- 
tione  del  nostro  ossequio . a qualunque  gratta,  che  deriverà  dalia  generosa  clemenza  di  lei 
verso  di  noi.  serà  abondante  remuneratore  invece  nostra  Dio  nostro  Signore  al  quale  con 
humiiissimi  prieghi  supplicheremo  sempre  per  C A.  F.  Ser.^  longht  felici  et  gloriosi  anni. 

Di  F enetìa  alii  ad  ottobre  1 Sgy. 


D.  F.  A.  S.- 


Uumiliss.*  et  B.*"  .cerva 
luiura  Michieln  scrissi . 
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ttmo  Michel  consacrate.  Io  I^enetia  ap- 
presio  Francesco  Barileai^  1596.4-  L*uld« 
ma  è del  raccoglitore  Agostino  Michele. 

X DelU  Oratiom  di  Agostùus  Michele  t parte 
prùna^  le  anali  in  diverse  occasioni  ad  una 
ad  una  puoblicate  dalle  stampe^  ed  hora  insie- 
me raecoùet  sono  ristampate  e dallo  stesso 
autore  ricorrette^  allo  iliustriss.  sig.  Marco 
Quirini  dignissimo  Avogadore.  In  Fenetia 
presso  Gio.  Battista  Bonfadini  iS^o.  4- 
La  prima  è per  la  vittoria  ccmlra*  Turchi , 
la  Mcooda  per  la  creaaione  del  doge  Venie* 
ro , la  teraa  in  morte  del  Terso,  la  quarta  per 
la  creasion  del  doge  Cicogna,  e 1*  ultima  per 
la  morte  di  Luigi  Michele. 

XI.  Trattato  della  grandezza  delt acqua  et  del- 
la terrOt  di  Agostino  Michele,  nel  quale  con- 
tro C opinione  di  molti  filosofi  et  di  molti  ma- 
tematici illustri  dimostrasi  C acqua  essere  di 
maggior  quantità  della  Terra.  In  yenetia 
ióÒ-X  4-  appresso  Nicolò  Moretti.  É intitola* 
la  a FrarKeaco  de’  Medici  gran  duca  di  To> 
•cana . 

XII.  Discorso  <2i  Agostino  Michele  in  cui  con- 

tro fopinione  di  tutti  i più  il/ustn  scrittori 
delCarte  poetica  chiaramente  si  dimostra  co- 
me si  possono  scrivere  con  molta  lode  le 
■Comedie  e le  Tragedie  in  prosa . Et  di  molti 
altri  precetti  di  coiai  arte  assai  copioiemen* 
te  si  ragiona.  In  yenetia  per  Oio.  Battista 
Ciotti  1599,  4-  Èpreaenlato  ad  OiMto  Giu* 
adnìaiM  in  data  aB  luglio  iSgaa  Dice  Tau* 
tore,  che  non  essendo  cosa  soHta  a vedersi 
in  prosa  T ragedie,  ed  avendone  egli  dettata 
una  nominata  Cian-ppo^  scrive  il  presente 
Discorso  innanii  di  darla  alla  luce,  ad  og- 
getto di  difenderla  dag^i  attacchi  che  le  po- 
tessero venir  (atti  per  la  novità  della  cosa. 
Da  lutto  il  libro,  ove  più  volte  nomina  questa 
sua  Tragedia , ed  appoggia  all*  autorità  di 
molti  e raiari  poeti  il  suo  assunto  , apparisce 
il  nostro  Michele  essere  stato  il  primo  che  alK 
hia  scrìtte  in  prosa  Tragedie,  dicendo  egli  fra 
le  altre  cose  (nell  introduzione,  e a p.  14,  s5 
ec.),  non  essergli  nascosto  che  muti  dotti 
ecrUsero  ritrosa  Comedìe  e Tragicomedie, 
neo  pero  Tragedie  propriamente  dette,  ec. 
Non  dovrà  il  mondo  haver  discara  questa 
mia  fatica , havendo  io  in  facendo  ciò  mo- 
strato il  sentiero  almeno  per  lo  quale  altri 
con  maggior  inventìone,  ee £ toglien- 

dosi r efò  lesione  che  se  si  fosse  potuto  detta- 
re le  Tragedie  in  prosa  lodevolmente  tanti 
ravrtbhero  fatto  prima  di  lui,  risponde  ; che 
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da  ciò  oon  ne  seguo  che  Tabbian  disapprova- 
te, perchè  non  t impetfeitione  della  spiegatu- 
ra, ma  il  voler  fuggire  <t  esser  il  primo,  e di 
ponersi  nel  carico^  in  cui  guidato  dal  eiefo, 
io  mi  son  posto,  li  hanno  da  ciò  agevolmente 
deviati.  E in  effetto  non  s'ingannò,  perché 
sebbene  prima  assai  di  lui  abbiamo  veduto 
a stampa  la  famosa  e rarissima  Tragedia  in 

fi  rosa  ai  Francesco  Negro  da  Bassano  imito- 
ala  il  Libero  arbitrio  impressa  nel  1 546.  del- 
la quale  vedi  ciò  che  si  dice  nel  Disionario 
storico  delfedisione  di  Bassano,  {arti- 
colo ser.Ki  3),  ciò  nondimeno  il  Michele  avrà 
il  primato  tuttavia,  in  quanto  che  la  Tragedia 
del  Negro  non  à che  un  dialogo  allegorico 
che  per  nulla  aveva  in  vista  le  regole  delia 
Tragedia,  ma  heiui  l’empietà,  la  malignità, 
la  satira,  laddove  il  nostro  Michele  ha  detta- 
ta una  Tragedia  con  tutte  le  regole,  ed  ap- 
poggiala  a un  fatto  storìco. 

XJIl.  Cia/ùppo  Tragedia  di  Agostino  Michele. 
Fa  è la  prima  fra  tutte  F altre  sino  ad  hora 
pubblicate  dalle  stampe  che  sia  scritta  in 
prosa  . In  Bergamo  per  Comin  yentura  . 
MDXCyi,  4-  E intiiolata  al  duca  di  Ur- 
bino, in  data  primo  settembre  1Ó96,  t^ueMa 
nuova  Tragedia  che  con  non  più  veduti  orna- 
menti comparisce  al  cospetto  delC  Universo, 
Nella  epistola  a*  Lettori  ricorda  di  aver  fatto 
precedere  ad  essa  il  Discorso  impresso  nel 
tòga;  equi  sopra  rìcordato.  Il  suggelto  è 
tratto  da  buida  e da  Plutarco.  Gli  atti  sono 
m prosa,  « i Cori  in  versi,  e dì  questa  me- 
scolansa  dà  ragione  nel  Discorso  { pag.  17, 
36,  39)  cioè  , perchè  l’uso  vuole  che  il  Coro 
si  canti,  e quindi  conviene  il  verso  e non  la 
prosa  . l^ooò  questa  Tragedia  Speron  Spero- 
ni y il  quale  andava  confortando  T autore  col 
dirgli  che  quella  tragedia  è perfetta,  la  qua- 
le non  già  si  ritrova  libera  da  tutte  le  im- 
perfezioni, ma  che  da  minor  numero  loro  è 
oppressa . 

XlV.  Lettere  del  signor  eavalier  Battista  Oua- 
rùsì  nobile  Ferrarese  da  Agostino  Michele 
raccolte,  et  al  serenist.  sig.  duca  di  Urbino 
dedicate.  In  yenetia  -appresso  Oio. 

Battista  Ciotti  Senese,  4-  Furono  più  volte 
ristampate  dopo  questa  prima  edisione,  e con 
aggiunte. 

XV.  il  Michele  dedicò  a don  Alessandro  d'Este 
delle  Stanse  scritte  dall*.^rcf//o  accademico 
ilÌ5o/«/o  a Clemente  Vili  sopra  la  perdita 
di  Giavarino.  Bergamo,  Ventura,  iSg5>,  4. 
XVL  Oltre  queste  opere  che  vidi  del  nostro 
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Michele,  ne  tro?o  registrate  ucU  allie  che 
non  mi  fu  dato  di  esaminare  i.  Lettera  de- 
dicatoria al  signor  Andrea  Antonini  de'  sA 
gnori  di  Saliceto  posta  all'  Orasione  dei  si- 
gnor Se/vilio  Treo^  fatta  ai  ProvvetUtori  sth 
pra  la  nuova  città  nominata  Palma,  V enesìa 
i5q4-  4 t Trattato  della  varia  perfezione 
delle  anime  umane  : 3.  Questioni  sopra  U 
Genesi. 

n Mcbìele  è ricordato  da  Aldo  Manucci 
( Lettere  volgari,  Homa  1 4-  p^g-  to)  cbe 
li  dirige  una  lettera  in  data  8 luglio  i585 
a Bologna  ; da  Giambatista  Benedetti  nel 
suo  libro:  Dk'ersarum  speculationum  mathe- 
ìvaticurum  et  physiearum.ec.  Taurini  i58.ì. 
fui.  a p 4<>^>  che  il  chiama,  con  errore,  latri' 
aio  veneto,  e il  loda  come  dottissimo  per  rope- 
la  cbe  abbiamo  ^ui  registrata  al  num.  Al; 
da  Jacopo  Alberici  { Catalogo  degli  Scrittori 
t eneziunit  4-  carte  a);  da  Pierangelo  Zeno 
( Memoria  de'  Scrittori  patriiii  veneti,  edis. 

1 744  a pag.  58  ) dove  con  errore  anch*  egli 
il  dice  patrizio:  da  Apostolo  Zeno  nelle  Ao- 
nolazioni  alla  Biblioteca  del  Fonlanini  ( 'I'.  1, 
. 1Z7,  1O9,  190,  aSa,  4J^^  )l  Crescìm' 
eni  ( Istoria  della  volgare  Poesia.  VoL  V', 
Sió):  da  Niccola  Francesco  Hajm  nella 
iblioteca  italiana  a p 4^*»  il  quale  avendo 
malamente  indicala  la  ^elta  delle  Oraùoni 
da  noi  qui  segnata  al  numero  vm,  venne  con 
Ubaglio  a dire  essere  latina  1’  orazione  del 
Aiicuele,  essendone  in  cambio  latine  le  due 
ultime  del  Ponginibio  e del  Lisca  ; dal  Tira- 
boschi  ( LeUrraturu  t.  vii,  parte  v.  pag.  171;^, 
1800,  ediz.  Veneta,  i8s4)-  Finalmente  è no- 
minato il  nostro  autore  da  presso  cbe  tutti  i 
Gataloghi,  che  T opere  sue  non  diflìcili  a tro* 
varsi  fra  noi,  descrivono. 

L’amor  cbe  sento  per  le  cose  patrie  e per 
la  patria  letteratura  specialmente,  mi  ia  qui 
rammentare  un  patrìzio  poco  noto  del  nome  e 
cognome  stesso,  Agostino  Michele  che  borì  nel 
secolo  IV. 

Agostino  Michele  fu  figliuolo  di  Marco  q. 
Giovanni  q.  Giusto  da  san  Caasìano,  secondo 
le  genealogie  di  M.  Barbaro.  l>el  14^0  egli  con 
altri  nerittssimi  nella  scienza  medica  era  coF 
lega  oi  Ggooe  Beaci,  senese,  cbe  insegnava 


quella  facolli  in  Padova  ( Papadopoìi  r.  t , 
p.  287)  . Fu  ammesso  al  maggior  Consiglio, 
fatte  le  solite  prove  di  nobiltà  nel  i4zz  \ M. 
Barbaro  ) ; ma  poscia  entrato  in  prelatura  , 
trovasi  air  anno  t43o  fra*  canonici  arcipreti 
di  Padova  per  rinuncia  fatta  da  Bartolomeo 
Zabarella  arcivescovo  dì  Spalato  ( Vghelli . 
Italia  Sacra  T.  y,  coi  488  . Orologio  . Serie 
de' Canonici,  p.  I2i,a45).  Il  Panciroli  {de 
Claris  legunt  interpretibus  p.  ^ il  Tom- 
masioi  ( Oynmas.  Patav.  p.  a36  ) lo  metto- 
no  fra  grinteipreli  del  diritto  ponliticio;  e ilFac- 
ciolati  ( Pasti  Gymn,  Patav.  pars  II,  p.  5t  ) 
trovoUo  non  solo  fra*  promotori  del  Diritto  , 
ma  anche  fra*  promotori  dcllWrti,  avendo  or* 
nato  della  laurea  un  suo  consanguìneo  Giro- 
lamo de*  Micheli  nel  1454  • Gna  sua  Orazio- 
ne latina  delta  in  Padova  all' ai>ertura  degli 
Studi  l'anno  i4>4i  sta  in  un  codice  mss.  cbe 
era  di  Apostolo  Zeno,  ricordalo  dal  Foscarìni 
( Letter.  yenexiana  p.  43,  nota  111).  Questa 
Orazione  assai  elegantemente  citata  e dottamen- 
te condotta  ho  veduta  nel  detto  codice  Zeniano 
registrala  con  questo  titolo.  Augustiai  Michae^ 
lu  oratio  prò  universitute  inristarum  in  princi- 
pio studii  ano  dni  1424  padue . Comincia  : Uoc 
in  loco  magnifici  psides . finisce:  spectubilibus 
viris  dno  r.Corario  et  d/to  lo.Navaiario  hujut 
alme  civitatis  suis  ingenìis  atque  meriùs  opti- 
mis  presidibus  quorum  presentie  nobìs  splen- 
daris  plurimum  addiderunt.  Due  squarci  di 
due  sue  epistole  dirette  al  celebre  Francesco 
Barbaro  sono  nel  volume  li.  p.  5z,  .^9  degli 
scrìiiori  V*eoeziani  del  p.  degli  Agostini.  L*una 
é del  1424, 1' altra  del  1428.  Queste  due  epi- 
stole poi,  giuntane  una  terza  diretta  ad  ignoto 
personaggio  ecclesiastico  Tanno  i4s4>  vennero 
stampale  per  esteso  alle  colonne  777,  77O,  779 
della  biblioteca  Cod.  mss.  de  Muriamo  ■ P'ene- 
ùis  1779  fui.,  e stanno  manuscrittu  anche  nel 
dello  codice  contenerne  la  Orazione.  £ forse  al- 
tre lettere  sue  o a lui  dirette  Iruverannosi  nel 
codice  contenente  quelle  di  Lodovico  Foscari- 
nì  già  posseduto  dal  procuralor  Marco,  e citato 
dall*  Agostini  a p-  .0^,  del  primo  volume.  Mori 
il  canonico  Michele  a' primi  delT  anno  i447» 
secondocbè  nota  monsignor  Orologio  nel  litogu 
sovraccenalo  a p 1 a 1 . 
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LA  CERTOSA, 


In  picciola  dutanKa  dalla  patriarcale  buslLica  di  «.  Pietro  sorge  on'isola  detta  sant* 
Andrea  del  Lido,  o la  Certosa,  ed  anche  s.  Brano  in  isola  dal  nome  del  fondatore  deU 
V ordine  Certosino . 

Questa  nel  1 199  fu  donata  da  Marco  Nicola  vescovo  castellano  a Domenico  Fran- 
co sacerdote  della  chiesa  di  s.  Sotia  <li  Venesia,  acciocché  vi  erìgesse  un  tempio  ed 
un  monastero  ad  onore  dell* apostolo  santo  Andrea,  e ad  uso  de*  frati  già  dal  Franco 
prima  istituiti  nell’isola  ora  distrutta  di  s.  Andrea  di  Ammiano.  Non  molto  dopo  il 
vescovo  permise  al  Franco  d'innalzare  nella  stessa  isola  un*  altra  chiesa  dedicata  al- 
le sante  vergini  c martiri  aquilejeii  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  ed  Erasma,  con  gli  oc- 
correnti edifuii  ad  oso  di  monastero.  Passato  a miglior  vita  il  Franco  nel  iao4  (/n- 
scrizione  33  ) c ridotto  frattanto  a perfezione  il  tempio  ad  onor  del  Santo,  lo  stesso 
vescovo  Nicola  solennemente  coosacrollu  od  1119.  L’  istituto  di  questi  religiosi  era 
dapprima  sotto  la  regola  di  santo  Agostino , rimanemio  tuttor  dubbio  se  Eremitani 
fossero  ovver  Canonici  Agostiniani  \ ma  ritlottisi  a scarso  numero  gli  abitatori,  il  Se- 
nato nel  i38z  a’s^  dì  novembre,  sccondochè  scrìve  il  Sanuto  ( T.  XXII.  Her.  Ital. 
col.  779  ) avea  preso  di  concedere  il  luogo  al  generale  de'  monaci  Ccriotini . Non 
ebbe  però  esecuzione  il  decreto,  ed  i frati  Agostiniani  stettervi  fino  al 
per  le  istanze  da  Bernardino  da  Siena  uomo  santissimo  esposte  al  Governo  nel 
fu  dato  il  luogo  a*  monaci  dell*  ordine  della  Certosa . In  questo  mezzo  cadenti  per  vec- 
chiezza le  fabbriche  fu  comandato  nel  i^ao  che  fossero  ristabilite.  Non  so  se  allora 
subito  siasi  data  inano  ali*  opera;  so  però  che  fu  eretta  in  pih  riprese  la  chiesa,  e che 
a giudìzio  del  chiarissimo  Tommaso  Temanza  {f^ite  de  più  celebri  Architetti  tc. 
Venezia  1778,  pag.  84)  essa  era  una  delle  migliori  fatture  dell* archìlctto  Pietro 
Lombardo,  che  fior^  circa  la  metà  del  secolo  XV.  Aggiungo  che  il  Sabellico  il  qua- 
le compiva  i suoi  libri  de  sita  urbis  circa  il  i49>?  parlando  di  questa  chiesa  e mona- 
stero scrive  tcmplum  ab  imo  hódie  insiauratum  {pag.  92  t.  ediz.  i5oa /ol.)  e nota 
la  qualità  e la  copia  delle  pietre  unite  per  quest*  opera . Da  un  punto  del  testamento 
di  Matteo  Priuli  vescovo  di  Vicenza  in  data  19  novembre  1S93  si  vede  che  dovevasi 
compire  tuttavia  il  pavimento  e accomodare  la  facciata  <lcl  coro . Ecco  il  punto  che 
copiai  dall'  originale  t Ltoscio  il  corpo  alia  terra  et  la  sepoltura  mia  nella  chiesa  de  i 
p/^  Certosini  dove  ho  dato  ord*  sia  finito  il  pavimento  et  rassettata  la  facciata  del 
Coro  co  t inscrùtione  che  si  conosca  esser  fatta  in  honor  delt  ccc."**  generale  Mar- 
co  PrioU  a tempo  che  condusse  la  regina  di  Cipro  a V enezia  che  piaccia  a Dio  che 
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istessii  famiglia  nra  recitpi  quel  ivgno  di  Cipro  dalle  mani  del  'l'arco  et  lo  rimeti 
in  poter  de  questo  ser."“  dmo.  Non  vidi  però  alcuna  epigrafe  nfe  stampata^  nè  manu- 
scritta,  esistente  in  questa  chiesa,  nè  in  memoria  del  vescovo  Matteo,  nè  ad  onor  di 
Alarco  Priull . Anzi  non  trovo  clic  Marco  Priuli  ubbia  condotto  la  regina  di  Cipro 
a Venezia,  ma  bensì  Francesco  Priuli  suo  padre  che  del  era  generale  dell’  ar- 
mata, c del  i488  ricevette  la  isola  di  Cipro  dalla  regina  Cattarina  Cornaro.  Al  princi- 
pio poi  del  secolo  scorso  XVIII  gli  antichi  chiostri  furono  ampliati  e la  chiesa  ri- 
staurata  di  nuovo  rimase  nell’ interno  del  monastero,  c venne  consacrata  nel  x-jzi 
dal  patriarca  Pietro  Barbarigo  {Inscrizione  i ) . Questo  luogo  magnifico,  ed  ameno, 
che  meritamente  s’ebbe  le  laudi  e del  Sabellico  c del  Temanza  che  I’ architettura 
del  tempio  descrive;  questo  luogo  nt’ secoli  scorsi  e specialmente  nel  XV  Gorentc 
anche  per  fama  di  sanlitè,  come  dalle  epistole  dì  Francesco  Barbaro  si  può  conosce- 
re ( Barbari  epist.  IV^  in  app.  pag.  5,  ed  epist.  LXV^  p.  66  ),  oggi  piìi  non  sussi- 
ste. Sopraggiunta  la  generai  soppressione  delle  religiose  corporazioni  nel  i8io,  que- 
sta fu  coir  altre  dispersa,  il  luogo  fu  consegnato  al  militare,  indi  demolito , ed  oggi, 
tranne  l’abitazlon  di  un  colono  nulla  della  chiesa  si  vede,  e poca  parte  rimane  slì- 
gnrata  del  monastero . In  memoria  solamente  del  sito  ove  1'  aitar  maggiore  collocato 
era  Icggesì  posta  dalla  pietò  deirabitatorc  la  epigrafe  che  qui  abbiamosi  numero  3^. 

Fra  i molti  benefattori  del  presente  convento  luvvi  il  vescovo  di  Castello  e poi  pa- 
triarca di  Venezia  Corenzo  Giustiniani,  c quelli  che  dalla  famiglia  sua  discesi  volle- 
ro qui  avere  lor  tombe  (Inscrizioni  4,  i4)  5 Luigi  Grimani  arcivescovo  di  Candla 
(Inscrizione  i6)  il  quale  donò  parecchie  sacre  reliquie;  Nicolò  Cornaro  procurator 
di  s.  Marco  ( Inscriz.  z4  )->  Girolamo  Morosini  ( Inscrit.  3 1 ) e ne  vedremo  benefat- 
trice anche  Alisc  o Alice  da  Ponte,  la  cui  inscrizione  in  altro  luogo  della  città  è po- 
sta. Uomini  celebri  sonvi  i due  Barbarlghi  Iacopo  e Girolamo  ( Inscrizioni  a,  3), 
Orsato  Giustinisn  ( Inscriz.  ),  i due  Iacopo  Soranzo  ( Inscriz.  5,  3o  ) .Antonio  Su- 
riano  patriarca  ( Inscriz.  6 ),  Antonio  Vinciguerra  segretario* (/«fcrts.  8 ),  Giorgio 
Nani  (Inscriz.  i-),  Andrea  Pisani  (Inscriz.  3i^  ) ec. 

Quanto  agli  scrittori  che  di  questa  chiesa  c monastero  trattano,  lasciando  stare  i 
minori,  sono  a preferirsi  il  Sansovino,  lo  Stringa  e il  Martinioni,  c sopra  ogn’  altro  il 
Cornaro  nel  Tomo  IX,  p.  i3b,  e T.  XIV,  p.  3^z.  Eccles.  Venet.  e nelle  Notizie 
delle  chiese  a pag.  6o.  Le  pitture  furon  già  descritte  da’  soliti  Zanetti  e Boschiiii , 
r architettura  dal  Temanza,  come  ho  detto,  c le  inscrizioni  raccolte  furono  dal  Pal- 
fcro,  a p.  ai4  tergo  del  suo  manuscritto,  plh  copiosamente  che  non  fecero  il  Sansa- 
viso  e gli  altri . Nel  mss.  Gradenigo  però  ( T.  Ili  ) alcune  sembran  essere  state  cO' 
piato  sopralluogo  come  dalle  divisioni,  e dallo  varianti  apparisce. 
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D.  O.  M.  I ai^tiqvvm  hoc  templvm  con- 

SECRA'ITM  FVIT  | AB  ILL.  ET  REV.  D.D.  RE- 
TRO B^RBAUIGO  VKXKT.  PATRIAR.&.  | PRI- 
MA DOM.  AVGVS.  DIR  TKRTIA  | MDCCXXI  | 
AI)  A’OTA  V.V.  MONAC.  CONSKGR ATIONKM 
EXORANTK  | VKN.  AD.  P.  D.  BASILIO  M\RK- 
BO  I DOMVS  MONTELLl  PROF.  PRIORE  HV- 
IVS  r.HARTV.l  ET  PROVIN.  TVSCIAK  CO?I- 
VISITATORK  I HVIVS  CONSKCBAT.  ME- 
MORIA CELKBRABITVR  RE  1 CVRRKNTE  EA- 
DEM  DOMJNICA  PRIMA  | AVGVS  | 

Dal  Cornaro  traggo  questa  memoria  che  la 
riferìace  a pag.  del  '1'.  IX  delle  A'enete 
chiese,  dicendo  eh’  era  collocata  Mq>r4  la  porta 
interna  del  coro  . Avri  una  diversità  nell’  anno 
della  consacraaione,  che  il  Cornaro  dice  essere 
Koccxxn,  mentre  la  inscriaione  ha  mdocizi  . At- 
tengomi  però  a questa  uJrìma  epoca  che  veggo 
confermata  anche  nel  mss.  Graidenigo  coll'ait- 
no  MDcatxi,  e colle  abl>reviature  e dinsioni  che 
ho  seguite . Lo  stesso  Cornaro  poi  a p.  63  delle 
Nofizte  stòriche  ripete  essere  seguita  la  consa- 
crasiooe  del  17'ai. 

11  padre  don  Basiuo  Maus  Msrcsò  Ri  prio- 
re di  questo  cenobio  dal  1716  al  1735,  come 
nota  il  detto  Cornaro  a p.  i54  del  T.  IX.  il 
Gradenigo  sulla  pietra  lesse  ary raso;  malamen- 
te, giacché  sr^ssAO  è cognome  noto  fra  noi,  ed 
ho  veduto  una  copia  di  Testamento  di  un  Crio- 
como  Marchi*  orefice  del  1698. 

Ili  Pietro  Barsartco  patriarca  di  Venesia 
discorro  fralle  inscrìsionì  della  soppressa  e de- 
molita chiesa  de’  ss.  Vito  e Modesto. 
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D.  O.  M.  lACOBO  BARBADIGO  SKHATORI  IN- 
TEGERRIMO BELLO  PELOPONNESIACO  LE- 
GATO PRO  CHRISTI  FIDE  PATRIAQ.  PVL- 
CllBRRIME  INTEREMiPTO  AG  BIERONYMO 


CLARIS5.  INDOLI»  FILIO  . ANNO  DOMINI 
MCCCCLXVI.  III.  IDVS  AVGVSTI 

Iacopo  Basbabigo,  giusta  gli  alberi  genealo- 
gici del  Cappellari,  hi  lìgiiuolo  di  Marco  q. 
Giovanni,  e giusta  quelli  di  M.  Barbaro  fu  fi- 
gliuolo di  Andrea  q.  Giovanni.  Costui  valoroso 
capitano  Tanno  i^oB  sendo  provveditore  nella 
Morea,  quando  Veltor  Cappello  generale  delle 
Venete  squadre  contra  i Turchi  ebbe  la  solen- 
ne rotta  a Patrasso,  rimase  vittima  del  loro  fu- 
rore . Imperciocché  ( secondo  la  narrasion  del 
Nabeliico,  lib.  Vili,  pag.  751  ) il  Darbarigu  se- 
dendo su  d’una  mula,  e cavalcando  a soiie  ver- 
so la  parte  ove  tutto  il  nerbo  de*  nemici  radu- 
nato era«  ridotto  in  angustissimo  luogo,  c cadu- 
to a terra  per  causa  di  molti  arbuscdJi  che  im- 
pedivan  la  strada,  fu  dalla  moltitudine  de*  ca- 
valli calpestato,  e si  mori;  e poi  essendo  il  cor- 
po suo  da*  nemici  riconosciuto  all’anello  e alle 
vesti  che  usava,  il  portarono  nella  rocca  di  Pa- 
trasso, e sulla  vetta  di  quella  Torre  lo  impala- 
rono. Ma  Pietro  Giustiniano  (i/ù/.  Veu.  p.  308, 
edis.  1576  ) più  onorevol  rende  la  morte  di 
lui.  dicendo  che  nella  rotta  il  Barbarigo,  a ca- 
vallo della  mula,  sforsavasi  di  riprendere  i suor, 
di  rimettere  la  battaglia,  di  ritenerli  dalia  fu- 
ga; ma  serrato  da*  nimicì  insito  molto  stret- 
to, e fatto  cader  Ira  spine  cd  arbusti,  fu  cal- 
pestato da’ cavalli,  e mori  chiedendo  in  va- 
no 1’ ajuto  de' suoi;  la  qual  morte  registrasi 
da  Luigi  Conlarini  tra  gl’  infelici  fini  degli 
uomini  illustri  ( Giardino^  Porte  prima  , pa- 
gina 67  ).  Il  Sagredo  (Memorie  de'  Monarchi 
Ottomani^  p.  loS)  dice  ch’era  il  Barbarigo  lut- 
tor  semivivo  quando  fu  preso  e impalalo . An- 
che lo  storico  Andrea  Navagero  ( lier.  Italie. 
T.  XXIII^  colonna  1 136  ) scrìve,  che  il  Bar- 
barìgo  dopo  avere  ribattuti  i l'urchi  nella  città 
di  Atene,  al  cui  castello  volevan  porger  soccor- 
so, tirato  nelTimboscata  da  essi,  dovette  soo 
combere  colia  morte  di  tutte  le  genti.  11  cada- 
vere trasportato  a Venesia  ebbe  m questa  chit* 


LA  CERTOSA, 


Si 

sa  sepoltura  . Frincesco  Fola  ba  una  epigrafe 
in  sua  lode  (Noiktrtni  y nrif^r.  opu\c.  P'eronae 
i6-V*i»./ò/.  ) ed  « : tàhau  . rrurirjaQrB  . j ì4- 
cmi . B4MB4DICI.  I rÀTBi4B  . KMMEtrr . I 
iua  . rxsair  . | tbml/  . màuiotb  . TByéBTtcrrs  . 
muTtÀB.  I aorriBrs . rrrJ  . xsnsjfrr.  | ar.  cccc. 
\jtri.  Correggasi  Paulo  Morosini  che  a p.  550 
della  sua  Stona  Veneziana  scambia  il  nome  di 
Iacopo  in  quello  di  Girolamo  . 

(guanto  poi  a Giholamo  figliuolo  di  Iicoeo, 
il  Cappellari  negli  Albert  altro  non  dice,  che 
mori  innanzi  al  padre:  &b;nHte  patrtm;  ma  negli 
Alberi  di  M.  Barbaro  non  vedesi  che  Ìl  nostro 
Iacopo  avesse  figliuoli  di  nome  Girolamo,  se 
non  se  un  Alvise  e un  Bortolo. 

La  inscrizione  è nel  Sansovino  e nel  Palfero, 
mù  esalta  però  in  «quest’ultimo,  mentre  il  primo 
dice  j.^coB/.  ed  la  invece  di  ni. 
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HIERONYMO  BARHADICO  PROC.  [ FRANC. 
PROC.  F.  I FLAMINIA  IN  KXPKDITIONE  j A’K- 
NENO  HOSTILI  I PATRIAE  CV|  VIXERAT 
EXTINCTO  I F.  P.  I 

Girolamo  BAasiniGofu  figliuolo  di  Francesco 
nrocuratore  q.  Pietro,  e fratello  dei  due  dogi 
Marco  ed  Agostino  Barbarigbi  ( Albert  di  M., 
Barbaro}.  Questo  ragguardevojissimu  senato* 
re  con  laude  ric«>rdato  anebo  dal  Biondo  da 
Forlì  nella  siu  Italia  illustrata  ( a p.  177  t. 
edia  tS56  ) fu  deputato  nel  14^4  a trattar  per 
la  pace  cogli  ambasciatori  Fiorentini,  che  fu  poi 
conclusa  nell’ anno  stesso  tra  la  Repubblica,  il 
duca  di  Milano,  i Fiorenlini,  il  duca  di  Mo- 
dena e la  comunità  di  Bologna . Nell*  anno 
medesimo  fu  inviato  ambasciatore  a Federi- 
co in  alla  Dieta  di  Germania  in  cui  tratta- 
vasi  di  lar  guerra  a*  Turchi.  Questi  due  on<^ 
revolì  incarichi  dal  Cappellari  si  ascrivono  al 
nostro  Barbarigo;  però  nà  il  Sabellìco,  né  il 
Sanuto  ne  fanno  memoria,  e dìcon  anzi  che  al- 
la Dieta  Germanica  mandali  furono  oratori  i 
sedi  Zaccaria  l'revisan  dottore,  e Nicolò  da  Ca- 
nale ( Sanato,  col-  1 153.  Sabellico  Ub.  VII,  p. 
708,  dee.  ) . Governò  Udine  come  luogote- 
nente nel  (^Palladio.  Storie  del  Friuli, 
Parte  seconda,  p.  35  ) . Nel  i457  capo  de* 
dieci  propose  in  Consiglio  la  deposizione  del 
doge  Francesco  Foscari  attesa  la  vecebiena  ed 
impotenza  sua  a sostenere  il  regime  della  re- 
pubblica, e fu  in  effetto  deposto,  non  sensa  gran- 
de roormoraaione  della  città  ( Sanato,  col  1 1 63, 
11Ò4).  Eletto  Pioli  a pontefice  nel  i4^> 


uno  de’  quattro  ambasciatori  per  congratularse- 
ne si  fu  il  Barbarigo  (iV/,col.  1167);  ed  avendo 
questo  pontefice  stabilita  una  crociata  contro  a* 
Turchi  alla  quale  iniervenivaii  anche  i Vene- 
siani,  Girolamo  Barbarigo  ( non  già  Ettore  Pa- 
squaligo,  come  scrive  maiameute  il  Vianoli  nella 
Storia  Veneta  T.  I,  lib.  XIX,  p.  666  ) fu  de* 
uattro  dati  per  cronsiglieri  al  doge  Cristoforo 
loro  ebe  in  persona  ali'  armata  recavasi  nel 
1464  ; crociala  che  poi  fu  disciolla  stante  la 
morte  del  pa|>a  : di  che  vedi  il  sovraccennato 
Sanuto  ( col.  1 177*^1 180  ) . Del  passaggio  Cat- 
to dal  doge  Moro  co*  quattro  corniglieli,  fra* 
«quali  il  Bai*barìgo.  conservasi  lapida  marmorea 
in  Parenzo  riferita  a p.  37  del  Breve  Saggio  di 
Storia  antica  e moderna  della  città  di  Paren- 
zo . Fenezia  1 7^6,  4-  autore  Bartolommeo 
y trgotùn  . Anche  per  la  elezione  di  papa 
Fa«:Jo  I]  aixadula  nel  1464*  tornò  a Roma  il 
nostro  Barbarigo  ( Manusc.  Ambasciatori  in 
Libreria  ),  il  «q^c  fatto  prowedilor  dell’ eser- 
cito in  Lombardia,  e creato  procurator  di  san 
Marco  de  Citra  nel  16  agosto  1467  ( CorvnellL 
i^ene,  p.  53  ) venne  spedito  nell*  anno  stesso 
provveditore  in  Romagna  per  difendere  Ra- 
venna e Cervia,  appartenenti  alla  Repubblica, 
dalle  tristi  conseguenze  della  battaglia  seguila 
alla  Molinella  sui  Bolognese,  ira  Bartolommeo 
Col«K>ni  e Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  ( 6n- 
ni/fo,  col.  1 184).  Mori  il  Barbarigo  nell' anno 
medesimo  1 4^7  ( non  1468  come  scrive  il  Caq^ 
pellari)a  Ravenna,  e vuoisi  che  avvelenato  mo> 
nsse  da*  nemici  tementi  la  saggezza  de’  suoi 
consigli  e la  singoiar  sua  ìndustna  ed  espeiten- 
sa  negli  affari  q)olìtici . ( Saòe//<Vo,  lib.  Vili, 
dee.  tu,  p-  755) . Il  corpo  suo  trasq>ortato  a Ve- 
nezia fu  sepolto  in  una  «cappella  di  questa  chie- 
sa. non  già  in  quella  della  Carità,  sicc«>me  a 
torto  notò  il  Coronelli  nel  citato  luogo;  e fuvvi 
posta  la  delta  epigrafe  che  traggo  ^ Sansovi- 
no, dal  Palfero  e dal  Sanuto.  che  metto  r.  c.  in 
cambio  di  i.  P.,  che  hanno  gli  altri  due  II  Gra- 
denigo  ha  f.  p.,  e le  divisioni . Il  mss.  Caoqien- 
na  presso  di  me,  dopo  sxTtscro  ha  riut  p.  a c. 
i «quali  figliuoli  fimmo  cinque,  giusta  gli  .Albe- 
ri Barbaro,  cioè  Lorenso,  Domenico.  Antonio, 
Alvise,  Giacomo,  avuti  da  Cristina  Morosini  f. 
di  Pietro  q.  Siinone,  nobilissima  matrona , che 
( secondo  il  Capellari)  ebbe  Tonore  nel  >4^^ 
essere  destinata  con  altre  a corteggiare  Eleono- 
ra moglie  di  Federico  111  imperatore,  venuta 
col  marito  a Venezia  . 

Francisco  Bahiaiu«io  padre  del  sopraddetto 

Girolamo,  era  surnocnato  il  Ricco  da  saa  Tn^ 
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Ttin  ( contrada  de*  Mntì  Gerraaìo  e Prot^isio  ), 
« fu  aenatore  i|]u»ire  non  cncn  del  figliuolo. 
Fino  dal  Padova  coree  Capitanio 

( Orsato  Rcggim.  p.  4^)*  prowoditora 

in  campo,  quando,  del  >4^^  ^ eleaione  del 

venesiano  pontefice  Eugenio  IV  fu  spedito  a 
Roma  ambascialor  d'obbedienaa  ( co» 

ionna  i o 1 5 ).  Udine  ebbe  anche  lui  luogote- 
nente nel  1 4^4 . avendo  (atto  nel  suo  governo 
riparare  la  Rocca  di  MonCalcone  ( Palladio. 
Storio^  parte  a,  p.  ao).  Oratore  andò  a’  Fioren- 
tini nel  14^9  a fine  di  persuaderli  a mover 
guerra  contra  Filippo  duca  di  Milano,  ( Saket- 
tieo  dee.  ììiy  Uh.  tu.  p-  S04.  e tòni.  p.  690  ) seb- 
bene il  Biondo  da  Forti  scriva  che  vi  fu  manda- 
''v  Iacopo  Donato  ( llUtorìe,  seconda  parte, 
pa^.  117  t.,  edis.  i544)*  *5  Francesco  Sforaa 
nel  congresso  dì  Cavriana  fu  pure  oratore  nel 
]44>  p^f  tit  oonclucion  della  pace  col  duca  dì 
Miùno,  e per  difendere,  occorrendo,  la  causa 
della  repubblica  ( SabeUico  lib.  V , p.  G47  . Sa- 
nato col.  iio5  ).  Finalmente  dopo  essere  stato 
per  ben  otto  volte  in  patria  consigliere  di  Dor- 
soduro, fu  promosso  alla  dignità  ai  i^Kuratore 
dì  san  Marco  de  Ultra  nel  i3  febbrajo,  oppure 
nel  17  di  detto  mese,  del  < Coronetli,  p. 
4S)-  Mori,  giusta  le  genealogie patrìsie  del  i44^» 
e iti,  secondo  alcuni , sepolto  in  questa  cbie- 
aa,  e secondo  altri  in  «pielia  della  Carità.  Avea 
ritratto  fra  gl’  illustri  uomini  dipinti  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio,  innansi  eoe  si  abbruciai 
se,  come  nota  il  Sansovino  ( p.  1 3 1 tergo . V e- 
netia  descritta  ).  In  un  codice  di  epistole  scriu 
te  dal  celebre  letterato  nostro  Francesco  Barba- 
ro, del  qual  parla  1*  Agemini  ( T.  II,  p- 99  e 
i3i  ) trovami  alcune  indirìtte  al  nostro  Fran- 
cesco Darbarìgo,  dalle  quali  si  riconosce  in 
quanta  estimaxione  egli  fosse  presso  il  Barbaro. 
Una  di  queste  io  jmr  vidi,  c slà  a p.  io3  t.  di 
uno  de*  codici  Marciani,  contenente  Epistole 
del  Barbaro  latine;  essa  comincia:  Eui  ex  ur- 
be discesserim  pestilentiae  caussa  facete,  ta- 
men  non  possum  quin  sieut  debeo  de  repu.  so- 
lieiias  sim. . . Audio,  quod  felix  faustum  sit, 
Burgum  Leuci  proxùnis  diebus  summa  vi 
tandem  expugnatum  aedireptum  esse. oc.  Quin- 
ci dà  consìgli  ottimi  per  la  conservazione  di 
quel  borgo.  È datata  da  Trevigi  tm  ìdus  ìuiias 
i442«  ^ ^ fralle  stampate  in  Brescia  nel 

174^.  Una  lettera  latina  del  Darbarigo  diretta 
a Guarino  veronese,  uomo  dottissimo,  in  rispo- 
sta di  una  con  cui  Guarino  s’era  allegrato  per 
la  prefettura  di  Padova  a lui  data,  trov'avasi  ìn 
un  codice  miscellaneo  oum.  3oo  cart  in  4°  cht 


era  della  Libreria  della  Saluta,  e cominciava: 
InteUexi  saiis  ex  tuis  lUteris,  t in  fine:  Oeum 
exora.  Ex  P'esutus  ir  nonas  octohres . Una  co- 
pia di  questa  epistola  di  mano  del  cavalier  bi- 
bliotecario .Morelli  Ktà  fralli  codici  Marciani  la- 
tini; e questa  ccqiia  e tante  altre  latte  per  og- 
getto dì  studio  da  quell’  eruditissimo  uomo  rie- 
scono preaiosiasime  oggi  ebe  molti  codici,  don- 
d’egli  trasse,  non  sono  pià  tra  di  noi,  0 almeno 
non  si  sa  chi  di  noi  li  possieda.  Attribuisconst 
poi  al  nostro  Francesco  alcune  epistole  in  versi 
latini  le  quali  asisievan  manuKritle  in  un  codi- 
ce della  libreria  Saibante  in  Verona,  scritte  nel 
secolo  XV.  Ciò  viene  notatole  nel  catalogo  Sai- 
banti  p i94t  ^ ^^1  Massuccbelli  ( ^ oi  li,  par- 
te /.  p.  «4^  ) dove  parlando  di  Gianfrancesco 
Barbarigo  auditor  della  Rota  Romana,  morto  in 
Roma  nel  14B0  ed  autore  di  alcune  decisioni 
che  trovansi  stampale  nella  raccolta  delle  deci- 
sioni di  essa  Rota,  dice  che  forse  non  è diverso 
da  Francesco  Barbarigo  del  quale  ora  abbiam 
parlalo.  Egli  é sensa  dubbio  diverso,  essendo- 
ché il  nostro  avea  nome  Francesco  e morì  del 
i44fi*  e quel  Gianfrancesco,  e mori  nel  i 
Siccome  però  il  catalogo  de*  libri  già  posseduti 
daGiuliobaibanti  ( Verona  1754<  B-)è  pieno  dì 
errori , cosi  non  saprei  dar  per  sicuro  il  nome  e 
cognome  di  Franceteo  Barbarigo  ; leggendosi 
per  esempio,  a p.  S07.  PaUadii  RmùiU  Talari 
invece  di  Butilù  Tauri . 
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ILLE  PROeVRATOR  VENETA  | MODO  MAXI- 
MVS  VRBE  I 

ORSATVS  lAGBT  UIC  IVSTI  | mARV5 
EQVES.  I 

QVl  TVHCOS  RIMARI  CLASSI9  ( PRARPE- 
CTVS  AB  ISTHMO  I 

DVM  Fì^GAT  O FA-HM  QVAN  1 TA  TRO- 
PHEA  RAPIS  1 

DEGESSIT  AIW.  X.  MCCCCLX  I mi.  V.  IDVS 
QVIIfT.I  MARINVS IVSTINI 1 ANVS  PATRVO  l 
DE  SE  BENEME  I RITO  KXTRVI  | CVR.AMT 

OnsATo  GivsnvTAHo,  che  fra  i più  cospicui  ve- 
neti personaggi  del  secolo  XV  risplenae  , ebbe 
a |iadrc  Marco  f.  di  Orsato,  e a madre  una  fi- 
gliuola di  Gabriele  Soranzo  dal  Barwo  (^Albe- 
ri Barbaro)  , i'er  le  nosae  di  una  figlia  del  si- 
nor  di  Mantova  con  Leonello  figliuol  naturale 
el  roarebese  di  Ferrara  mandaronsì  ambascia- 
tori nel  i43o  .Ambrogio  Badoaro  e Orsato  Giu- 
stiniano , vestili  con  manti  dì  velluto  cremesino 
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foderati  di  vaj , co*  cappucci  di  veìhito  pur  fedo 
rati  di  vajo,  i quali  manti  e cappucci  presenta* 
ron  essi  alla  sposa  insieme  con  un  halascio  del 
vatordiducali  600  e più  (<S'aai//o,  colonna  101 1). 
Come  sopraccomito  sotto  la  direzione  del  capi- 
tan generale  Pietro  Loredano  andò  nel  li^oi 
all’  armala  contra*  Genovesi  il  nostro  Ornato 
( ibid.  loió)  e il  suo  valor  contribuì  mollo  alla 
vittoria  che  sopra  di  essi  abbiamo  riportata  a 
Rapallo.  Anzi  Batista  Rgnazio  lo  fa  autor  prin- 
cipale dì  quella  vittoria,  imperciocché  dice  che 
con  tanta  veemenza  nell'  ostile  galea  $Ì  lanciò 
e con  tanta  forza  battagliò,  che  sojrpressala  fece 
strada  alPaltre  galee  veneziane  . {De  exemplìs 
p.  77  I.  edìt.  i5.*4)-  Fu  nel  iA56  e i/|57  ora- 
tore al  marchese  di  Ferrara  onde  rompesse 
guerra  col  duca  di  Milano  {Sonato  colonna 
lo^ó,  1049  e nel  seguente  con  France- 
sco Bon  andò  al  duca  Alberto  d’  Austria  eletto 
re  d’Ungheria,  e poco  dopo  imperatore,  per 
rallegrarsene  a nome  della  repubblica;  furon 
essi  ottimamente  dall' imperatore  accolli,  e alia 
sua  coronazione  il  Giustiniano  fu  latto  cavalie- 
re ( ibid  iof>6,  loSd,  io6z  ),  In  quest’anno  fu 
di  nuovo  al  marchese  di  Ferrara,  cui  si  era  dal- 
la repubblica  concesso  il  Polesine  {ibid.  io65, 
1064)  ; ed  essendo  tomaio  in  Venezia  il  detto 
marchese  nel  14^0,  uno  de*  quattro  gentiluotni- 
ni  alla  visita  sua  fu  Orsato.  Visitò  |Mire  nel  me- 
desimo iiS(4o*4t  a Padova  a nome  del  veneto 
collegio  il  conte  Francesco  Sforza  generale  dell’ 
armi  nostre,  diretto  por  venire  in  Venezia,  e 
accompagnoUo  nel  ntorao  {ibid.  1087,  io^ii 
1092) . ri  troviamo  nel  >44*  capitanio  a Vero- 
Tìà  {Mss,  reggimenti.  Il  Biancolini , Serie  p. 
391  lo  pone  air anno  . Per  impor  fine 

alia  guerra  c far  la  pace  co^  Milanesi,  quattro 
oratori  L'anno  i449  tnandaronsi  in  campo  allo 
Sforza,  e fuvvi  tra  essi  il  Giustiniano:  le  propo- 
sizioni della  qual  pace  essendo  state  poscia  ac- 
cettate venne  essa  conchiusa  {ibid.  ii3S).  Res- 
se Padova  nel  susseguente  if^bo  come  podestà 
{Orsato.  hrggim.  p.  48).  Nell’occasione  che 
Federico  111  imperatore  Panno  i4^i  venuto  In 
Italia,  pusato  era  a Ferrara,  inviati  ^li  fliron 
omiort  Pasquale  Malipiero  e Orsato  Giustinia- 
no {Sanato  1 i4t  ) Tre  anni  ^presso  , cioè  net 
«4-’^i  Cristoforo  Moro  e il  Giustiniano  aoda* 
rono  a papa  Nicolò  V ambasciatori . L*  oggetto 
di  questa  importante  missione  si  fu  la  pace  d* 
Italia;  pace  che  nell*  anno  stesso  i4'»4  conchiu- 
sa venne  c(d  mezzo  di  frale  Simone  da  Cameri- 
no degli  Eremitani  oseervanti  {ibid.  m5i,i  iSz). 
Sendo  del  consiglio  di  dieci  nel  14^^  procurò 


che  fosse  fatta  grazia  e richiamato  dal  bando 
Iacopo  Foscari  nglio  del  doge;  ma  la  morte  di 
Iacopo  impedì  a’ buoni  uflicii  del  Giustinian  e 
di  altri  due  cioè  Vetlor  Capitilo  e Paulo  Bar- 
bo {ibid.  ii65).  Correttor  fu  ducale  dcqH)  la 
morte  del  dello  doge  Seguila  nel  >4^7 1 ^ uno 
degli  elettori  del  doge  Pasqua!  Malipiero  {ibid. 
libi,  libò).  Avendo  Calisto  IH  sommo  pon- 
felice  nel  detto  anno  <4^7  invialo  un  suo  legato 
alla  repubblica  per  conchiudere  una  crociala 
conira  il  Turco,  furono  scelti  oratori  a Roma 
Lodovico  Foscarini  e Orsato  Giustiniano  ( Pao- 
lo Moro.ùni.  Storia  p.  545,  lib.  XXlb'  );  ma  la 
morte  del  ponteheo  nel  i458  non  feconchnider 
nulla  . Frattanto  il  Giustiniano  fu  crealo  procu- 
rator  di  san  Marco  de  Cilra  a’zq  mano  t4^9 
( Corimelli  p.  5o  ) . Succeduto  poi  a Calisto 
Pio  11  e rinnovale  le  istanie  per  la  crociata  , 
furono  rispediti  oratori  al  concilio  di  Mantova 
gli  stessi  Foscarini  e Giustiniano  (d^oni/ro  1167, 
e Pii  Secundi  Commentarti . Hontae  1*1 84*  4* 
lib.  Ili,  p.  i49  ) ma  colla  commessione  fatta  lo- 
ro per  ordine  del  collegio  dal  segretario  Ulisse 
Alioltì,  cioè  che  non  dovessero  né  salutare  nè 
parlare  col  cacdinal  Pietro  Barbo,  perchè  non 
avea  voluto  rinunciare  a eompiacenut  nostra 
il  oeseooato  di  Padova  . Ora  i detti  oratori  ìn- 
cunlraiisi  nel  detto  cardinale  non  poterono  far  a 
meno  dì  non  salutarlo;  il  perchè  furon  condan- 
nati amendue  a non  poter  più  andar  oratori  in 
alcun  luogo  ( Sanato  l,  c.  ).  In  effello  non  trovo 
che  POrsaio  sìa  dopo  il  1 461,  in  che  fu  a Roma 
{mss.  .idmbase.), stilo  inviato  ambasciatore;  bensì 
Ri  correttore  ducale  dopo  la  morte  del  doge  Ma- 
lipìero  avvenuta  nel  i48z,  e uno  degli  elettori 
dei  doge  Cristoforo  Moro  {ibid.  1170.  1171  ) . 
Ma  non  si  disanimò  per  questo  il  Giustiniano, * 
anzi  volle  ripigliar  I*  armi  che  avea  lasciate  per 
servir  alla  patria  colla  toga.  Imperciocché  nel 
1485  essendo  stato  preso  di  mandare  Sono  ca- 
valli e Soo4i  pedoni  nella  Morea  fu  creato  capi- 
tano generale  da  mare  Orsato  Giustiniano,  cne 
accettò  senza  frapporre  indugio,  e preso  lo  sten- 
dardo andò  in  armata  {ibid.  1176).  Chiudi 
trovate  a Modone  s 1 galere  andò  a Sapienza , 
e quivi  adunato  il  resto  delle  galere,  con  3z 
andò  a Corone,  di  là  a Napoli  m Romania,  ul- 
timamente a Negniponle . Fu  alT  impresa  dì 
Metelino,  e diede  battaglia  ebe  durò  sei  ore , 
che  fu  però  d’esito  per  noi  sciagurato,  essendo 
stata  fatta  de* nostri  grandissima  strage-  Non  di 
manco  il  generale  Giusriniano  avrebbe  conti- 
nuato nell'  azioni  militari , e nel  rimettere  la 
perdita  &lta  ; ma  si  per  La  vecchteaia  e si  per 
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le  sostenute  Csticbe  a Metelino,  a]>{>ena  giunto  a 
Modonei  volendo^t'arsi  portare  in  terra  per  gua- 
rire, spirò  itnprorvisamente,  e ciò  avvenne  agli 
undici  di  luglio  del  {ibUi.  1179).  Attri* 

buisce  ciustamenle  T Renazio  questa  morte  non 
tanto  alla  vecchiaja  e alle  faiicbe  quanto  al  do* 
lore  d'essere  stato  respinto  da*  nemici,  tanto  più 
grande  in  lui»  quanto  maggior  era  V amore  di 
patria  che  !u  animava  {dtr  exemplis  p.  53a  ). 
Altri  dicono  che  mori  a I\egroponle  {f^ianoU 
Storia  ’i*.  1.  p Le  mortali  sue  spoglie  poi^ 
tate  a Venezia  ebbero  onorale  esequie  nella 
chiesa  de  ss.  Giovanni  e l'aoto  a*  5 di  agosto 
successivo  coir  intervento  della  signoria,  ed  eb* 
ber  sc(>oltiira  in  questo  tempio  della  Certosa  dal 
Giustiniano  grandemente  protetto,  e cui  aveva 
insieme  con  Daniele  Vitturi  fatto  dono  di  un 
bel  Messale;  dono  descritto  in  versi  Ialini  da 
Mariano  de  V olatertii  monaco  C.ertosino,  co 
me  si  ricava  da  un  codice  già  esislunie  nella  bi* 
blìoteca  di  $.  Michele  di  Murano  {^MtttartHi 
bihi  coti.  pag.  707.  K.  buo  nipote  poi 

MaziUu  Giustiniano  figlio  di  l*ancrazÌo,  fratello 
di  Orsato,  cui  lo  zio  lasciato  .ivea  erede  delle 
ricche  sue  facoltà  ^ Sanato  1 iBo  ),  per  adempie* 
re  la  volontà  del  testatore  fece  erigere  una  cap- 
pella , e in  mezzo  un*  urna  marmorea  contenen- 
te il  cadavere  dello  zio . (Questa  cappella  era  si- 
tuala nell*  antica  chiesa  dedicata  alle  sante  Eu- 
femia e compagne  martiri,  di  cui  bo  fatto  paro- 
la nel  principio,  e che  vedevasi,  prinoa  degli 
ultimi  cambiamenti,  tuttavia  esistente  nel  chio- 
stro vicina  al  tempio.  In  mezzo  alla  cap(>ella 
sorgeva  alta  da  terra  l’urna  dì  candidissimo 
marmo  carrarese  con  la  figura  distesa  di  Orsa- 
Io  Giustiniano  scolpita  da  Antonio  Oentone  co- 
me ne  attcsta  il  dansuvino  ( Lib.  V,  p.  bo); 
opera  lodata  dal  Sabellico  ( de  sita  uròis  p.  93 
tergo  ) colle  parole  hic  arsati  iuitinìaai  ex  pa- 
no mannare  sepuichrum  affubre  caelafum  ; c 
dal  cavaJier  f icognara  nella  sua  Storia  della 
Scultura  ( Voi.  a,  pagina  174)  ricordala  frallc 
opere  perdute  per  la  lutale  distruzione  che  ne 
fecero  le  milizie  ■ Quest'  urna . 0 cassone,  ebe 
presso  a poco  somigliava  a quello  del  card.  Zeno 
in  s-  -Marco . era  fregiata  agli  angoli  dì  figurine 
rappresentanti  alcune  virtù  ; una  delle  quali, cioè 
la  l'cde,  di  bellissime  forme,  fu  per  buona  sor- 
te conservata,  e stassi  oggidì  presso  1' ab.  don 
Bruno  Sliore  di  s Pietro  di  (-asteilo.  fu  mona- 
co Ceitauno.  Aveva  il  Giustiniano  1’  effigie  sua 
fra  gl’illustri  nella  Sala  del  Maggiore  Consìglio 
{Sansovino  p.  i3i-  b).  Una  grande  medaglia 
che  il  rappresenta  sta  nel  museo  del  conte  ue- 
Ten.  iJ. 


nedetio  Valmarana,  e in  quello  del  nob.  uomo 
Teodoro  Corrarn.  Da  un  lato  evri  la  testa  con 
berretto  senatorio,  e le  parole  ossat^s  . ivstiaiA- 
Nvs  . a.  vsstTvs  .ET . 0.  cqvF.s , dall’ altro  un  Orso 
in  piedi  che  colle  zampe  dinanzi  abbraccia  l'al- 
bero Palma,  e dietro  a lui  evvl  steso  un  Leone 
che  guarda  il  detto  albero.  Attorno  vi  è il  mol- 
lo voLosTAS  . sENAiTs  . upvs  . ■.  avi:>tzA!n . U sur- 
nomato  cavalier  Cicognara  nel  voi.  p.  ^97 
deir  opera  suddetta  ricorda  questa  medaglia 
di  M.  Guidizzant. 

Gli  scrittori  danno  encomi!  al  nostro  Orzato 
siccome  uomo  adorno  dì  singolari  virtudi , di 
franchezza  d’animo,  c per  cortesia  magnifico. 
Le  importanti  sostenute  ambascerie  il  provano- 
Ma  piacemi  di  riportare  ciò  che  su  questo  pro- 
posito trovo  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro, 
usando  delle  stesse  sue  parole  : u Non  ebbe  luì, 
n die’  egli,  prole  legittima,  ma  due  figlie  nalu- 
n rali  maritale  in  gentiluomini  nostri,  e quando 
n volse  dar  marito  ad  una  di  quelle,  invitò  a 
» desinar  seco  il  giovine,  nè  lì  disse  il  suo  pcn* 
» siero . Da  poi  desinalo  li  fece  vedere  la  putta, 
» e disse  volergliela  dare  per  moglie;  il  giovine 
n disse,  che  la  non  era  legittima.  Allora  Orzalo 
n fece  distendere  so|)ra  la  tavola  un  suo  manto  di 
n velulo  cremesino  In  due  pelli  e li  rovesciò 
n sopra  un  vaso  pieno  d’oglio.  II  giovine  dis- 
V»  se,  che  il  manto  era  guasto  per  essa  mzc* 
n cbia  , e lui  la  coperse  tutta  con  ducali  d'oro, 
» e poi  addìmandò  al  giovine,  se  si  vedeva  più 
» la  detta  macchia,  quale  disse  di  no,  così  , ri- 
n spose  lui , faremo  uella  putta,  e li  dette  tanti 
n ducali  che  si  contentò  torla  per  moglie . 

n Fu  costui  ambasciator  nostro  ad  .Alfutisri 
» re  di  Napoli,  ed  una  fiata  invitò  il  re  a desi- 
» nar  seco.  In  quelle  parli  vi  sdivo  poche  legne, 
M c in  Napoli  si  conducono  per  Io  più  sopra  mu- 
» li  ed  asini,  e li  uomini  si  turniscono  alla  gior- 
n nata  . 11  re.  che  era  stato  invitato,  alcuni  gioì- 
n ni  innanzi  fece  sapere  a coloro , che  guarda- 
» vano  le  porte,  che  non  lasciassero  condur  le- 
m gne  nella  città  per  quei  giorni,  acciocché  V 
n ambasciatore  rìvocassc  1’  invito,  o rimanesse 
n imbriglialo,  il  quale  accorgendosi  del  pen- 
n siere  del  re , non  si  perde  d’animo,  ma  coni- 
r»  prò  tante  mandde,  che  con  1Ì  scorzi  fece  cuo- 
n cere  il  desinare  al  re,  e a ovolti  di  quei  signo- 
n ri,  li  quali  si  meravigliarono  molto,  e lauoaro- 
» DO  la  generosità  sua  • 

n Sapendo  quel  re,  che  il  dello  ambasciatore 
« doveva  andar  a luì,  ordinò  ebe  in  quel  luogo 
r>  non  vi  fosse  cosa  alcuna  da  sedere . Egli  »ì 
» spogliò  il  manto,  che  era  di  restagno  d*  oro. 
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» c volgendolo  insieme  di  (}uello  ti  ftce  un  sca* 
n gno,  e sedendo  espose  ciò  che  volse  dire;  poi 

0 si  parti,  e lasciò  il  manto.  Il  re  glielo  mandò 
»»  dietro,  e luì  non  lo  volse  dicendo,  che  li  am- 
K bascialuri  veneti  non  portano  seco  li  scagni . 

Questa  facezia  del  manto  é ripetuta  come 
tratta  dal  Sansovino,  da  Luigi  («onlarini  croci* 
fero  ( Giardino  , parte  prima,  pag  390  ) , e da 
Iacopo  FiorclH  agostiniano  ( Oetu  c /atti  memo- 
rùtili  del  Senato  ■ Ijb.  Ili,  p.  i4^)>  Ksst  ansi 
ne  aggiungono  un*  altra,  che  ommeito  , bastan* 
do  la  rifenie  . 

Tulli  gli  storici  nostri  di  lui  fanno  onorevo* 
lis^inia  ncordanza  . lo  Ito  Kguito  il  Sanutu  vi* 
rinissimo  a’ tempi  suoi.  Del  resto  vcggatì  anche 
il  Sabellico,  Andrea  Mavagero,  Paolo  Morosi* 
ni  ec. 

In  quanto  alla  inscrizione  bolla  copiata  dal 
Gradenigo  che  ha  le  divisioni.  Sanuto  ( /.  c. 

1 i8o)  però  dice  rns^rn  in  cambio  di  oiuvtts, 
e rrarvt  invece  dì  rracas.  Il  Sarumino  I*  ha 
pure  ( Lilf  p 80.  t.  ).  e dice  o»s4rrs  e rrn- 
cos  come  il  Gradenigo  e ommelle  jtoi  Tultime 
linee  Mjmxrs  ec.  che  sono  nel  Gradenigo,  e che 
leggo  anche  nel  manuscritio  Caopenna  del  se- 
colo XVI  presso  di  me,  Ì1  quale  aggiunge  che 
le  parole  nscewiT  ec.  sono  a tergo  dell’  urna . 
Anche  Paifero  1*  ha  in  due  luoghi  del  sup  codi- 
ce . Dice  rnurrs  e malamente  a ertr  invece  di 
JtJfts,  e rn.4T»t  invece  di  p.eTùro  a pag.  ai8. 


lACOBO  STPERANTIO  I D.  MARCI  PROCVR. 
SENATORI  I GR.AVISS.  SVMMAE  INTKGRITA- 
TIS  ET  INNOCEN  ! TIAE  VIRO  AMPLISS.  IN 
REP.  HONOlUB.  I FVNCTO  j FRANCISCVS  F. 
SENATOR  PATRI  OPT.  I CECILI.AK  IVSTI- 
NIANAEMATRllOFFIClJET  PIETATIS  ER- 
GO I SiniQVE  ET  HEREDIBVS  P.  1 VIX.  AN. 
LXXXlllI.  OBllT  UT.  ID.  NOV.  MDLI. 

Iacopo  SonAy7.o  fu  figliuolo  di  Francesco  q. 
Giovanni,  e di  Catlerina  Foscartdi  lacopo(<^/> 
beri  Barbaro).  Attesa  la  Parte  36  mano  iosa 


presa  in  Maggior  Consiglio  di  eleggere  Ire  pro- 
curatori slraordinarii  per  ogni  procuratia  oltre  i 
tre  ordinari!,  cosicché  fossero  18  in  tutti,  e ciò 
a cagion  della  guerra  contro  a* lurcbi,  fu  eletto 
Iacopo  Soranzo,  nel  giorno  ed  anno  medesimo, 
a procuralor  de  Sopra  mediante  V esborso  di 
quattordici  mila  ducati,  secondochè  scrive  il 
Barbaro  ; ma  U Cornare  ( T.  X **  p.  Sii'S,  5j)5  ) 
dice  che  fu  eletto  nel  30  marzo,  riferendo  a 
questo  giorno  la  parte  stabilita  in  Pregadi  nd 
34  e presa  il  36  nel  gran  Consiglio,  0 dice  che 
esborsò  soli  dodici  mila  ducati  accordandosi  in 
ciò  col  Meschinello  (T.  Ili,  p.  100)  e col  Sa- 
nato nei  diarii  Lib.  XXXIll.  p.  7Ó,  76.  L’epo- 
ca della  morte  e l'età  del  Soranzo,  che  sono 
nell' inscrizione  concordano  culle  genealogie. 
Come  procuratore  vedevasi  cRìgiato  il  doran- 
IO  vecchio  t di  venerando  e grave  aspetto  [ài- 
ce  il  Sansovino  p.  1 1 1 ) in  una  delle  stanze  della 
procuratia  de  Supra  (1):  e siinìglianle  ritratto 
avea  nella  sala  del  Maggior  (’.onsiglio  prima  che 
fosse  incendiata  (iei  p.  t 5a.  b). 

L’epigrafe  . che  io  traggo  dal  Gradenigo  col- 
le divisioni  , dal  Palfero  e dal  Sansovino  che 
copiò  werrra anziché  riKr.^ris(  Gradenigo  om- 
meite  v.v.)  giaceva  ncU’ ornatissìm.'i  cappella 
delta  famiglia  Soranzo  dedicata  a san  Giovanni 
Batisia  con  altare  dì  fino  marmo  di  assai  gentil 
mano  scolpito  a mezzo  rilievo  ^ come  scrive  il 
Sansovino,  della  quale  gentilezza  dì  lavoro  re- 
stò pruova  nelle  due  sante,  mezze  figure,  Cai- 
tarina  e Lucia,  poste  nella  sagrestia  dell’  Orato- 
rio patriarcale,  laterali  ad  un  gentilissimo  altare, 
di  epoca  più  antica,  ch’era  in  questa  medesima 
chiesa  • 

Di  Fraso-sco  suo  figliuolo  parlerò  fra  le  epi- 
grafi di  s Paolo.  Clcilia  era  figlia  di  Lorenzo 
Giustinian . 
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D.  O.  M.  I ANTONIO  STRIANO  ( PATRTAR- 
CHAK  I VENETI ARVM  | ANTONIVS  EQ.  ET  | 
AVGV5TINVS  FS  | MICHAEUS  FILII  1 PA- 
TRVO  B.  M.  P.  l VIX.  A.  LVII  MS.  V.  DS.  X.XUL 


(1)  Fu  esposto  in  questa  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  nel  presente  mese  di  agosto  1837  un 
ritratto  di  veneto  Senatore  sopra  cui  leggesi.  IjcotrsSrpzpÀitrto  vz>Tirir  Questo  ritratto  però 
sebbene  già  esistesse  in  una  delle  stanze  delle  Procuratie  e sebbene  di  vecchio  e venerando  e 
grave  aspetto,  non  è quello  di  che  parlano  e H Sansovino  e il  Boschini  ( il  quale  anzi  nelle 
&/ccAe  miniere  ediz.  1735,  p 187  . due  ritratti  nota  di  Iacopo  Soranzo  ambidue  del  Tint^ 
retto , esistenti  nella  stessa  Procuratia  de  Supra\  chiaramente  palesandolo  e la  man  diTizio^ 
no,  e r epoca  i5i4.  Non  credo  poi  che  sia  del  Soranzo  rammentato  in  questa  epigrafe  impcr- 
cioechè  questi  del  i5i4  aveva  circa  4?  anni  e il  riU'atto  ne  mostra  assai  di  più. 
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J OniIT  UDVIIl  I AN.  PATKIAUCHATVS  STI  i Ììi  celebrato  con  Ialino  elogio  da  Cianfrance- 
I Ilir.  ^ »co  bilonuiso!  Orulio  Jo:  Pra/ichci  Phi/omusi 

Phauriensis  in  ingres^u  rMrendì  patriarchae 
Affronto  Svftuvo , o SoMANO  fu  figliuolo  di  veneti:  in  4*^9enaa  nota  di  tuogo.anno,  ostam- 
Giovanni  (^.  Antonio  , e di  Orsola  Civran  figlia  patore.  Portò  il  Suriano  nel  seggio  patriarcale 
di  llemardino  ( Alberi  Barbaro  e Cappellari').  le  virtù  del  cliioslro,  e la  benignità  ed  umanità 
Nacque  net  Percorsi  in  Venexia  sua  pa>  inverso  i suoi  s^iggetli  » la  munifìccnu  versoi 

tria  gli  studii  della  filosofia  e della  metafisica  poverelli , Pesatla  e scrupolosa  osservanza  de* 
sotto  la  disciplina  di  Domenico  Bragadino  dot'  doveri  al  sublime  grado  connessi  ; cd  ebbe  a 
tìssimo  uomo,  abbracciò  d’anni  i8  r istituto  di  Vicario  generale  quel  Jacopo  di  s.  Daniele  pa> 
s.  Bruno  nella  l'eclosa  dì  Padova  , ove  datosi  lavino,  che  fu  arcidiacono  e poi  primicerio  deb 
princi|Mlmente  alle  scienze  Teologichee  ad  una  la  veneta  chiesa  Castellana  , uomo  in  ogni  dot> 
vita  adatto  innocente,  a tal  grado  pervenne  di  trina  versato,  del  quale  leggasi  V elogio  che  fa 
probità  e di  dottrina  . che  per  unaninne  consen-  Bernardino  Scardeunc  a p.  i44  <te(  libro  De 
so  del  generale  capitolo  fu  eletto  nel  ^ antitjuìtate.  urbis  Patavii . Basii.  ij6o.  {1-  Con* 

priore  della  Certosa  in  Wnezia;  e fino  al  <497  il  Suriano  nel  i5o5  la  chiesa  di  s.  Gio> 

resse  con  grandissima  laude . Spesse  volte  , e vanni  in  Bragora,  come  da  inscrìzion  che  a suo 
quando  di  importanti  aflari  tratlavasi  fu  in  Fran*  loco  vedremo  ; e dopo  quattro  anni  di  oUima 
eia,  in  Germania , ed  in  altre  esterne  provtncie  r*>ggenza  morì  nel  ig  maggio  i5o8  non  senti 
mandato  visitatore  del  suo  Ordine  , e con  som-  fama  dì  santità  per  la  innocentissima  vita  da  lui 
ma  prudenza  c saviezza  cMnpi  gl'  incarichi  ab  condotta  ; perlaqualcosa  il  piissimo  patriarca 
fidatigli,  (t)  Dal  >497  ^1  t'‘’Oo  presiedette  al  Giovanni  i iepolo  non  dubitò  di  registrarlo  fra* 
Cenobio  dì  Padova,  e in  mjcsi' anno  tornò  prio*  venerabili  Veneziani  nel  suo  indice  mss-  Nel 
re  della  nostra  Certosa . Voleva  egli  rimanere  susseguente  giorno  aa  fecesi  P esequie  solenni 
nascosto,  e finire  ì santi  suoi  giorni  nelPercmo;  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello  coll'  inler- 
ma  la  virtù  il  fece  rìsplenderc  dinanzi  agli  oc*  vento  del  doge  e molti  patrizii , e i*ccilò  orauo* 
chi  del  veneto  Senato,  il  quale  accaduta  la  mor-  ne  funebre  Zuarn  Alanm  iavochalo  grondo  de 
te  del  patriarca  Tommaso  Donato,  elesse  in  suo  ser  Hieronimo  , siccome  lasciò  scritto  ne*  so- 
luogo  Antonio  Suriano  nel  ta  novembre  del  prallegati  suoi  Diarii  mss.  Marin  Sanuto  ('l'o* 
iSo^,  come  scrive  il  Sanulo  ne’ diarii  (Cib.vi.  mo  Vii.  p.  577.).  Il  corpo  era  stato  portato 
P^6-  -'^9')*  benché  altri  dicanoa*  i5  ed  altri  a7  la  sera  innanzi  a questa  chiesa  della  Certosa  per 
di  quel  mese.  'Provo  però  che  fino  dal  1^9^  ne  esser  seppellito  giusta  la  sua  ordinazione.  Frani* 
era  stato  proposto  io  snaiiiuzione  di  Maffeo  Gb  mezzo  òlle  cure  del  chiostro  e dell*  episcopio  il 
rardo,  essendo  poi  rimaslo^il  Donato.  Usuo  in*  Suriano  scii^se  tre  libri  ascetici,  cioè.  i.  l)e  in- 
gresso  ebbe  luogo  noi  di  a febbrajo  i5o5. {mo-  formaiione  (altri  dicun  reformaiione')  interiori 
re  romano)  come  nota  il  Sanuto  (1.  c.pag.  83)  a.  De  vita  contemplativa.  3.  De  solitudine,  i^ue* 

(1)  È interessante  il  Si.*guente  originale  (tasso  che  traggo  dai  Diarii  inss.  di  Marino  Sanuto  ( Li* 
bru  I,  parte  1.  pa^.  14Ò,  adì  4 giugno  *496)*  f"  gueiiatnedemo  some ( cioè 4 giugno  1496) 
ritorno  in  questa  Terra  don  Ant*  Suriom  prior  di  santo  Andrea  dila  Certosa  zenthiLomo  no* 
stro  erra  stato  justa  il  consueto  a capitotio  in  la  Certosa  dì  Sauoia  di  fa  da  Alonti:  el  qual 
erra  stato  mollo  desiderato  perche  passando  per  la  franta  harebbe  inteso  qual  cossa^poi  non 
erra  suspeto\  et  adì  ò andoe  dal  principe  nostro  et  disse  molte  parùcularìta  vìdelicet  primo 
che  a paris  erra  sta  facto  do  parlamenti  e terminato  chel  re  non  vegnisse  in  italìa:  secando 
che  Francesi  non  voltevano  asentir  a graveta  per  questa  expedition;  tertio  chel  Cardinal 
San  pierò  in  rincula  el  il  Cardinal  Samallo  ( cosi  t altrave  dice  Sanmato  ) et  li  oratori  Fiorenti/ii 
solicitaueno  la  uenuta  dii  re  in  Italiui  quarto  che  im  prouenta  si  focena  me^ocre  apparato 
di  artttniax  quinto  che  7juam  lacomo  dt  'Franiti  erra  in  Aste  con  la  soa  fameglia  pouero  e 
mìserabil  e judicio  suo  lacilmente  vegrieria  da  chi  li  desse  partido:  sexto  che  Sguitari  era- 
no  tenuti  dal  re  per  mandarli  verso  Narbona  per  eaxoa  dii  re  di  Spagna  concludendo  che 
omnibus  constderaùs  il  re  non  erra  per  uegnir  in  ilalia  et  che  per  la  franta  non  si  raso* 
natta  di  guerre  se  non  da  quegl}  che  erano  volonterosi.  OrTenitiani  questo  intendendo  fono 
atUì  aiiegri. 
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6(e  opere  ricordato  diil  Sansovino  ( I.ìb.  xm.  p.  vanni  Marini  patrizio  veneto  il  quale  ci  «orbale 
a?i^.  t f^enet.  ) e da  Jacupo  Filippo  Tomasini  piò  particnlarì  nozioni  su  Antonio  neiropuscolo  : 
( liìùltoihectte  yenetae  tnanuscriftftì^  . Viini  Oratio  funebris  eju^dem  cuìus  et  carmen , 
i6*)o.  4-  p-  ^7)  come  osislenli  nella  biblioteca  loannes  cclebeat  SurÌAni  fata  Alar'mtiS  : •V«/i> 
de’  Teatini  di  a.  Micold  da  'l'olentino,  col  tilo>  cty$  apuJ  yenetos  qui  patnarc/ia  fuit:  Livor 
io:  /dntottij  Suri'inì  CarthasJensis  (tpusrufa  t in  abii  lector  da  lUia  mambus  aimis:  Quod  fuit 
8.*  il  Moroccio  nel  Teatro  Certaiino  asserisce  hic  fas : quod  U^is  hoc  venìcs.  Impressa  per 
essere  alle  stampe  : ciò  peraltro  a me  non  con-  Gregorium  de  Oregonì^t  anno  a natn'itate 
sta.  * AI.  D.  VUl  quinto  kl.  iuniì. 

Molti  autori  fanno  onorevole  testìmonìanaa  II  Marini  dice  ebe  d’anni  97  fu  eletto  il  Su< 
del  nostro  patriarca  ; e primieramente  ad  esso  nano  a priore  nella  Certosa  di  Padova  » cioè  nel 
e al  Cardinal  Domenico  Grimani,  Giovanni  1478»  c quindi  due  volte  colà  sarebbe  stalo  prio- 
•Stella  veneto  prete  di  santa  Maria  FormcMa  de-  re»  ciò  ebe  dal  Cornaro  si  tace,  il  qu^e  poi  dal 
dico  il  suo  libro: l^xVe  darentor.  et  tnginta  sum^  >497  ^1  tào5  legistra  come  priore  in  Venesia 
mar.  ponùficumx  a bealo  Petro  Apostolo:  utq.  Pietro  Morosinì,  non  ricordandosi  di  aver  detto 
ad  JuJium  secundum  modernum  pontifieem.  che  nel  1 Soo  fu  di  nuovo  il  Surìano  chiamalo  a 
f'rnetUs  anno  a fatate  arpiana  millesimo  quitta  presiedere  a questo  cenobio.  Inoltre  il  Cornato  il 
^ntesimo  qnto.  4>  del  qual  autore  vedi  anche  il  dice  figliuolo  di  Michele,  ma  non  solo  dalle 
' JFoscartni  nella  l.elleratura  a p.  n4^.  ^46.  Va-  nealogie,  ma  altresì  dall’  orazione  del  .Marini  si 
rie  epìstole  al  Surìano  scritte  dall*  abate  fie>  scorae  che  fu  figliuolo  di  (ìiovanni,  e fratello  di 
nerale  de* Camaldolesi  Pietro  Delfino  dal  i4ui  IMichele.  Attesta  il  Marini  pubblicamente  la  san- 
ai i5o^  Irovansi  in  un  codice  eh’  era  già  di  s lìlà  di  quest'uomo  manifestata  nell’  assidua  ora- 
Micliele  di  ^hmno  {VeAi  MittareUi  Bwl.  Cod,  sione  e conieinphtsione  delle  cose  divine,  nel 
p.  OM)).  Notizie  poi  di  lui  liannosì  negli  scritto-  dispregio  delle  mondane,  nella  fortezza  , nella 
ri  dell’ Ordine  Certosino  fra*  quali  Carlo  Giu-  temperanza,  nella  castità,  nelle  vigilie , nella 
seppe  .Moroccio  ( 'l‘he<itrum  Ckronol.  Sacri  parchezza  e qualità  del  cit>o  ebe  giammai  fu  di 
Cartusiensis  Ordinis.  faurinì  1681.  fol  p.  ^7.  carni,  e narra  che  aven'lo  suo  nepole  Antonio 
num  ivf.  ) Pietro  VorlanÓì  (^Chronicnn.CartU'  Surìano,  mosso  da  compassione , ottenuto  dal 
siense.  colon.  Agrip.  iU>>8.  iz  p 46'h  1^  sommoponteficel’indulloclieloziouRarpoies- 

I*  estratto  dell’ orasione  dui  Filomuso  da  noi  so-  se  delle  carni  nella  estrema  sua  malattia,  non 
pra  rammentata)  Leggasi  inoltre  FUghetli  (tt.  solo  si  potè  indurre  a cibarsene.. ma  anzi  dulce- 
Snc.  T.  y.  col.  i5of>)  Antonio  fìiccoboni  nelle  mente  riprese  il  nepote.  perchif  avesse  tentato 
Orazione  delta  in  morte  di  Girolamo  furiano  di  rimuverio  dall’antico  suo  istituto  di  asiinen- 
( De  Cymnasio  patavino  p.  i4t>)  Jacopo  Gad-  za  ■ JSon  manca  il  Alarini  di  farci  sapere  che  U 
dì  {Script,  ecci  Lugduni  i64p-  fol.  T.  II.  p.  Surìano  era  di  bella  statura,  di  augusta  gravità, 
Si4-  5i.>.)  Girolamo  Ghillini  (^Teatro  d^gli  di  tenacissima  memoria,  di  facondia  ammira- 
uomini  letteraìi.  ^ enei.  16'tp.  voi.  11.  p.  z6.  bile,  e d’ingegno  prontissimo,  cui  talvolta  pia- 
aq.)  \nfonio  Sandero  ( de  Claris  An/oniis.  //«/-  ceva  mescolar  con  dignità  i detti  serii  ai  faceti. 
lae  1711^.  4*  P-  *9^  ) Fra  Paolo  Grìsaldi  Perù-  Le  virtù  di  luì  vengono  confermale  anche  da 
gìno  dell’  ordine  de'  Predicatori  ( Oratiotìe  in  Iacopo  Grasolarì  piovano  di  s Apollinare  nella 
morte  di  liernardo  Soriano  ardo,  ili  CorfU  . orazione  latina  fatta  pel  successore  patriarca  Lo- 
Venetia  i585.  4 ) Flaminio  Cornaro  (7*.  IX.  dorico  ('ontarini,  della  quale  già  altrove  parle- 
p.  iSi,  e 'V  Xilf^  p.  166.  lùcci,  y enetorum  ) . remo,  c da  Zaccaria  Uenedello  da  Vicenza  mo* 
Ma  fra  tutti  questi  è a preferire  il  suddetto  Gio-  naco  Camaldolese  (1)  . (Questi  con  sua  epistola 

(1)  Di  Zaccaria  Ferreri  yicentino  vescovo  della  Guardia  ha  dato  belle  notizie  il  Tiraboschi 
nella  Continuazione  dei  Aluovo  Olorndte  de*  Letterati  Italia  {Modana  1770  ti.Tonio  Xyi, 
p.  49  ve.  ) A pag.  63,  64  dice  che  avendo  il  Ferreri  verso  V aprile  1 5o8  abbracciato  t abito 
della  Certosa  in  yenexia,  al  suo  antico  nome  di  Zaccaria  aggiunse  quello  <h  Benedetto;  la 
quale  aggiunta  ha  dato  motivo  ed  alcuni  di  far  di  un  solo  due  personaggi , credendo  Zacca- 
ria Benedetti  diverso  da  /accaria  Ferreri . A pag.  poi  93  frolle  opere  inedite  del  Ferreri,  il 
Tiraboschi  registra  De  .Antonio  Soriano  veneiorum  patrtarcha  . Se  quest  opera  è la  Elegia 
latina,  di  cui  qui  io  dò  notaio,  noi  vediamo  che  non  è già  inedita,  ma  si  alle  statnpe\  un 
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Ialina  19  maggio  (XtUÌ.  calta,  mntas)  i5o8 
diade  pariecipaiione  della  morie  in  quel  giorno 
seguila  al  ne{>ole  del  nostro  patriarca,  e accom* 
pagnogli  una  elegia  Ialina  e un  epilafKo  scrino 
nel  giorno  dojio  jo  maggio.  L* opuscolo  a stani* 
pa  è:  Elogia  m oùiium  patris  //n/uaiV  Su~ 
nano  y enetorum  patriarchoc  per  monaehum 
(^rihutlea.  aedifa  (cosi).  In  Hne  : Exarala 
in  Carthusiana  eremo  tancti  Andreae  de  lit- 
tore yenetis  ( cosi  ) . Xill.  caien.  iunias 
jH  D.  yill.  = /jccharias  Benedictut  Vicen- 
tinus  moaachus  Carthusientis  ins/g/iì  artium 
doctori /inionio  Soriano  patrieio  t eaetoS.D.ec. 
In  questa  elegia  }>erò  l'autore  non  la  motto,  co- 
me nè  anche  il  Marini,  che  il  Suriano  abbia 
lasciato  opere  manuscritte . 

In  quanto  alla  inscrisione,  bo  seguito  l’esem- 
plaie  dal  Gradenigo,  che  |)one  l’anno  della  eli 
.^7,  e i giorni  a5.  il  f alfero  e il  Sansovino  e gli 
altri  pongono  anni  ós  e giorni  ai  Mail  Mari- 
ni dice  eburamente,  che  inori  avendo  anni  Ó7 
e messo  ( annus  out.  aetatis  itlius  quinquage- 
simus  $ei>tìmus  cu  dimidio  ) » e quindi  concor- 
da col  (ìradenigo.  Il  Sansovino  poi  lesse 

«arcami  n.  sr.  p.  invece  di  patafo  «.  ar.  p.  11 
Cornarn  che  la  riporta  due  volle  ne*  citati  passi, 
dice  in  uno  riui  st»t  patafo  akasmaaito  p.  , e 
neiraliro  ammette  il  5/a/,  ebe  in  effetto  non  vi- 
di in  alcun  altro  scrittore.  Un  ritratto  di  questo 
patriarca  dipìnto  ad  olio  in  pietra  di  paragone 
del  secolo  xvii.  stassi  nella  serie  de’  ritram  del 
patriarcale  ^eminario  per  dono  fattone  da  don 
Giambatista  Kontanotto,  già  Certosino  ■ Esiste- 
▼a  nello  stesso  monastero  della  Certosa. 

Ma  questa  epigrafe,  oltre  al  patriarcat  ci  con- 
serva ì nomi  di  Anrovin  cavaliere,  di  Agosttro 
e di  MiratLC,  de*  quali  è d’uopo  parlare. 

Airromo  Svsisno  nacque  di  Miimelc  senatore, 
fratello  di  Antonio  patriarca.  Foce  suoi  studii  a 


Padova  iniomn  al  1 Sooe  iTmiA,  siccome  notò  Gio- 
vanni brunacci  nell’ Opuscolo  intiiolatu  Pompo- 
natius  {Raccolta  Calogerana^  voi.  xu,  p.  xx*, 
XXXI  ),  e a Padova  parimenti  studiava  nel  1.^06, 
coineraccogliesida’diarii  mss.  del  Sanulo  (lib.  rt, 
p.  ao.S  ),  il  quale  narra  come  nel  a6  mano 
i5o6  nella  nusira  cbiesà  de*  Frari  furon  tenute 
pubbliche  conclusioni  dal  >uriano,  qual  studia 
a Padoa,  alla  presenza  e dello  zio  patriarca,  e 
deiloratur  di  b rancia,  e di  molti  palrizii  e dot- 
tori . Diede  egli  lino  dalla  prima  giovanesza 
sa^i  di  grande  riuscita,  /fnmniaj  ( scrive  il 
sopracitatu  Giovanni  Marini  ) quent  conspicitis 
bonarum  artium  philosophiae  theologiaeqme 
scientia  imbutum,qui  sua  praestanti  indole  qua- 
lis  vir  sit futurus  facile  edocet  et  jam  jam  pnte 
se  fert_  qua  possu  constnntia  et  fide^  qua  sa- 
pientia,  eonsilio  et  elt^queniìa  res  a sena/u  sf- 
bi  fradendas  peragrre . K in  fatto  il  pronostico 
ri  avverò  ed  Antonio  fu  dottore  e senatore  ripa- 
tatissimo.  F.bbe  sostenute  in  città  le  cariche  di 
Governatore  dell’ Entrate,  di  Auditor  vecchio,  c 
fu  ornato  del  grado  di  Comigliere.  e di  davio 
del  Consiglio.  Fuor  d*  essa  era  nel  i.Aia  amba- 
sciatore al  re  di  Ungheria,  e «lettevi  fin  tutto  il 
i5«4  ( tìemóo  yol.  lE  p.  Aay  , c Lj'òro  mss. 
Ambasciatori  • e Sanato . Diarii,  lib.  XMt  e xiv, 
ec.,  ove  per  error  di  copia  à detto  figlio  di  Sa- 
dal,  e ove  registransi  le  sue  lettere  e riferle  del- 
rambasciata  ) . Trovavasi  nel  i.^za  ambascia- 
tore ad  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  allorché  . 
r imperatore  erari  colà  reciKo  per  trattar  della 
pace  o della  rinnovazione  della  tregua  ( Moro- 
sini,  lib.  I,  p.  A9>  ^6  )•  Indi  essendo  podestà  a 
Brescia  ebbe  ordine  di  congratularsi  coi  capita- 
ni cesarci  per  la  vittoria  dalle  armi  imperiali 
riportata  nel  i5aS  sotto  Pavia  contra  i Francesi 
( ibid.  lib.  rt,  p i3a  ) . L'anno  dopo  1.^06  con 
Lorenso  Bragadino  fu  inviato  a Carlo  V,  onde 


esc  mplare  della  quale,  trovasi  pressa  questa  Marciana  librerìa.  E se  la  Elegia  latina  è <q>useolo 
dteerso,  vedasi  che  fu  .^conosciuto  al  *l‘irobosckÌ  che  non  ne  fa  parola  ; ma  già  a questo  eru- 
ditissimo uomo  sono  sfuggite  altre  due  cose  del  Perrerì , cioè  due  delle  molte  selve  da  esso 
compostOy  che  si  posseggono  dal  marchese  lanjacopo  Trhulxio  di  Milano,  come  conosco  da 
lettera  a me  scritta  Hat  conte  Leonardo  Trìisìno . La  prima  di  queste  Selve  è intitolata  : Vi- 
centini populi  apologia  ad  Augustum  Cesarem  Maximilianum  , dedicata  ai  marescìtiìloTrì- 
vuhio,  con  lettera  in  versi  esametri  eh'  egli  intitola  Aestivae  viiionis  Silva  LXXXy,  e in  fi- 
ne etnù  lo  dalai  Mediolani  quinto  cal.  augusti  MDX.  in  4-  La  seconda  operetta  è:  ^ebariae 
Ferreri  Vicentini  ep.  Guarien  ad  ai^lissimum  Marcuni  Praenestinum  Praesulum  S.H.E.  cardi- 
oalem  Senogadien^em.  Divi  LeonisX.  Itinerarium  Sylva  CXIX.  In yfne  vi  è la  datar  Romae  Icr- 
tio  k-  aprili»  MOXVJ.  Divi  Leouis  X.  poni.  max.  anno  tertio  in  4.  Ed  altre  opere  del  Ferre- 
rì  nett  Ambrosiana  esistenti  si  potrebbero  a^iungere  al  catalogo  data  dal  Tiraboschi,  come 
rgecolgo  da  una  memoria  data  al  marchese  'i'rìvuUio  da  quel  chiarissimo  Ubiiotecario . 
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sue  ne  chiese  dispensa  ; come  dal  Sanuto  ( Dia- 
rti, vot.  bv,  p.  379  ) . Fu  per  altro  moderatore 
del  Ginnasio  patavino  insieme  con  Sebastiano 
Fuecarini  dottore  e cavaliere,  e il  suo  nome  stas- 
si in  una  epigrafe  che  Ì1  ristauro  rammenta  del- 
le pubbliche  scuole,  riferita  dal  Salomonio 
pendix  Inscript.  Urbis  1701»,  p 67  ).  Finalmen- 
te dopo  essere  stalo  insignito  del  tìtolo  di  cava- 
liere, morì  in  patria  nell'ottobre  comedo 

uno  de*  Marciani  Mecrologi  paiiisiì,  sebbcn  in 
un'altro  di  essi  si  legga  a'  19  di  luglio  di  quél- 
ranno  . In  mancanza  di  Necrologi  Sanitari! 
m'attengo  all'  ottobre , cosi  pure  trovando  io 
in  un*  altra  nota  mss  Dalr  ìnscriiione  però 
patavina  che  reca  l'anno  mdxuii,  e che  vien  con- 
fermata dal  Riccolioni  ( p.  i4i  ) sembrerebbe 
che  tuttavia  fosse  in  vita  il  Surìano  in  quell'epo- 
ca ; ma  quando  non  siavi  errore  di  scarpello,  o 
di  stampa,  convien  dire  che  la  fabbrica  o il  ri- 
stauro dall'  epigrafe  enunciato,  siasi  compiuto 
dopo  la  morte  del  nostro  Antonio  che  del  i54a 
arcalo  ordinato.  Oltre  le  delle  due  Relazioni  ai>- 
biam  pure  di  lui  un'altra  che  ne  fece  tornalo  es- 
sendo di  l'ireiize,  la  quale  é pregiabile  per  le 
notizie  che  della  Repubblica  Hororuina  in  <^ue* 
tempi  ha  serbate  . Stassi  nel  libro  IXclauotù 

Suriano  presentata  in  Senato  é registrata  a 
pag.  57  del  libro  Relazioni  Terrestri  dal  i5z4  i^4?  esistente  nel  politico  Archivio . Essa 
coniùiciu:  Una  delle  principali  cose  da  esser  observale  dalli  oratori  residenti  appresso  lì  principi 
è la  loro  natura  . . . termina  alla  qual  et  io  suo  burnii  servo  genibus'flexis  me  li  aricomando. 
Ego  Antonìus  Surianus  ductor  et  eq  La  seconda  lielazioae  sua  di  Roma  intitolata  Relazione 
del  clarissimu  messer  Antonio  Suriano  cavaliero  oratore  in  Roma  a papa  Paulo  terso  per  l' il- 
lustrissima Signorìa  di  Venezia  nel  i535  stassi  e nel  detto  Archivio  e presso  il  cons.  Rossi, 
Cominciai  Perché  non  é molto  tempo  che  tornato  tu  la  prima  volta  dalla  legationedì  Roma. .. 
jinisct  intendendo  solo  come  padre  universale  alla  quiete  d‘  Italia  dalla  quale  dipende  quella 
della  Crislianilà.  Sella  prima  Orazione  dopo  aver  ragionato  di  papa  Clemente  cn  egli 
chiai/ui  uomo  di  cuor  tìmido  e irresoluto,  parla  del  sacro  collegio,  de'  congiunti  per  sangue 
col  papa,  delle  forze  della  corte  Romana,  de'  rapporti  suoi  colle  altra  e colla  repubblica  , e 
chiude  col fare  uno  elogio  al  secretorio  Giannantonio  Sovello  per  la  sua  prudenza  , integri^ 
làyfede,  e letteratura:  il  qual  Novello  gli  fa  segretario  anche  nella  Legazione  fiorentina. 
Sella  seconda  poi  Oraziane , divide  il  suo  discorso  in  due  punti,  il  primo  che  si  possa  aspet- 
tare sopra  la  materia  del  concilio,  t altro  che  debbasi  sperare  cieca  la  quiete  fra'  Cristiani 
e massime  in  Italia,  e schierando  va  molte  ragioni  per  le  quali  egli  tiene  che  poco  frutto 
se  ne  debba  cavare  e poco  sia  a sperare . Indi  fa  una  pittura  alquanto  sfavorevole  di  Pao- 
lo HI  e del  modo  suo  di  pensare  circa  il  concilio , e chiude  col  presentare  un  breve  quadro 
della  potenza  della  corte  di  Roma . Pietro  Bembo  in  una  sua  Intera  datata  11  luglio  i33i 
( Opere  T.  HI.  p.  161.  fol  ) dice  al  Suriano  s Mi  rallegro  con  vm  della  bellissima  ed  apposi- 
tisfima  lelazion  vostra  Catta  nel  Senato  nostro , della  qual  sento  voi  esser  lodato  e commenda- 
to sonnitamenle . Crede  il proeurator  Poscarini  ( Letter.  p.  464^  nota  4o0)  che  il  Bembo  in- 
tenda della  Relazione  ultima  cioè  dei  i535;  è cerio  che  il  Bembo  parla  della  prima  che  fu 
r letta  net  o luglio  tSoi,  come  dice  U Sanuto  nei  Diari  mss.  (^o/.  LIf.p.  555)  con  queste 

parole:  fe  bona  relatiom  et  il  serenissimo  jusla  il  solito  lì  de  il  lodo  » 


laiiegrarsi  a nome  del  Senato  per  la  pace  tra 
esso  e la  Francia  (ibid.  p.  1 5y  > . Ne)  » '>i7, 
i5aB  era  ambasciatore  a Firenze,  e Ucoedutto 
Varchi  nella  Storia  Fiorentina  ( Colonia  1721, 
p.  91,  179,  197  ) lo  ricorda  come  uomo  di  gran- 
de stima -e  riputazione.  Nel  passò  di  nuo- 

vo oiatore  a Carlo  V in  sostituzione  di  Gasparo 
Coniarini,  allorché  con  Clemente  Vii  in  Uo- 
logna  concbiuse  la  solenne  pace  d'Italia  ( ibìd. 
p.  547  ) • Altre  legazioni  e coromessioni  con 
grandissimo  decoro  sostenne  ^ .Ma  quelle  di  Ro- 
ma l’una  del  iSztj.  l'altra  del  i5S3  gii  l'uron  di 
unor  sommo  per  le  belle  Relazioni  che  ne  fece 
al  Senato.  La  urìma  reca  1'  anno  i53i  , la  se- 
conda il  i535,  la  quale  ultima,  sebbene  inedita 
come  la  prima,  divenne  celebre  anche  tra'  fore- 
stieri, imperciocché  al  dire  eziandio  del  Fosca- 
rini  f’eneziana  |>.  4^-4  ) da  r|uesta  ab- 

biamo in  succinto  le  pratiche  di  molti  anni,  c 
la  storia,  per  così  dire,  preliminare  del  concilio 
di  Trento,  accompagnata  da  sensati  giuditii  e 
riflessioni  dell' autore,  uomo  dottissimo;  e quin- 
di riuscì  molto  cara  al  Senato,  e ne  fece  molto 
uso  il  cardinale  Fallavicino  nella  storia  di  quel 
concilii»  (1).  llSuriano  del  t.53a  era  stato  eletto 
capitano  a Famagosla,  ma  per  F indisposizioni 


La  prima  Relazione  di  Roma  di  Antonio 
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Terrestri  dal  al  a p.  6a  Icrgo,  nel- 

l’archivio Politico,  ed  ha  la  data  a agosto  iS33. 
Kvvi  anche  di  lui  per  testimonianxa  del  Sanso 
vino  ( p.  a-Ì7,  lib  xiii  ) un  ÌAhro  di  Sentenze,  e 
ciò  stesso  ripete  I*  Alberici  ( Scrittori  yenezinnì 
p.  1 1 X il  Superbi  ( Trionfo,  lìb.  rn,  p.  83),  Pie- 
tro Angelo  Zeno  ( Afe woWrt 
tri.  Una  epistola  latina  diretta  al  soprannomina* 
to  Zaccaria  Benedetto  Vicentino  ('amaldulese 
in  data  calen.  iunias  i5od,  è impressa  in 

fine  dì  Isella  Elegia  che  ho  ricordata  jiarlando 
del  patriarca  . Uno  squarcio  di  sua  lettera  ita- 
liana acrilta  al  doge  ai  Venesia  nel  so  mano 
SÒ35  da  Roma,  ov*  era  ambasciatore,  in  laude 
di  Gasparo  Contarini,  che  fii  poi  cardinale,  slà 
a p.  cccxm.  del  volume  ni  delle  lettere  del  card. 
Reginaldo  Polo,  raccolte  dal  cardinale  Angelo 
Al  Ouerini.  Ebbe  il  Soriano  amicizia  con  molti 
Qomini  illustri  del  tempo  suo,  e fra  questi,  oltre 
il  Bembo,  fu  .Antonio  Longo,  Federico  Valares- 
so,  Jacopo  Barbo.  Marino  Cavalli,  Giampietro 
Crasso  vescovo  di  Viterbo,  il  quale  scriverido  al 
Valarvsso  nel  i533,  il  chiama  clarissimum  yi- 
rum  fEpistofae  elaror.  virorum.  yenetUs  1.S68. 
p.  93  ) • Iacopo  Sadoleto  cardinale  fu  pure  nel 
numero  degli  amici  suoi,  il  quale  in  una  sua 
lettera  dimostra  quanto  il  carattere  del  Suriano 
commendevole  fosse  per  ogni  riguardo  ( Epi» 
stolae,  pars  seeunda.  iXomne  >760,  p.  4*^> 
ed  anche  amico  ^|i  fu  Marco  Mantova  Be- 
navidio,  che  intìtole  ad  Antonio,  come  modera- 
tore del  Liceo  patavino,  alcune  sue  operette 
( Benaoidii  epist.  famitiares  et  nuncup.  Patos'. 
1578,  p.  So  ) . Il  Riccoboni  poi  nelle  laudi  dì 
Girolamo  SurÌAno  ricorda  quelle  di  Antonio 
( f>e  Gymii.  Patae.p.  141  ) ; e cosi  il  già  allegalo 
Grisaldi  in  quelle  di  Bernardo  Suriano  arci- 
vescovo racchiude  le  glorie  di  Antonio  di  lui 
rio. 

Acnsn<<o  fratello  di  Antonio  e padre  di  Ber* 
nardo  arcivescovo,  dice  il  Gri&aldi,  e ripete  il 
Riccoboni,  che  dopo  molti  onori  in  patria  otte- 
nuti fu  eletto  a capitan  grande  di  Candia  alloi^ 
chè  eravi  sospetto  dì  guerra,  e quivi  ri  mori. 
Trovo  infatti  che  Flaminio  Comaro  ( Creta  sa* 
era  T.  II,  p.  /^zS  ) nomina  all' anno  i.'>44 
gustino  Suriano  Capitaneo  et  Vieeduchae  Cre* 
tae. 

M1CHCX.E  poi  padre  e di  .Antonio  e di  Agosti- 
no e fratello  del  patriarca,  fu  uomo  nobìlisrimo 
e di  assai  valente  ing^no,  per  testimoniansa 
de)  Marini,  il  quale  aggiitnge  che  morì  giovane, 
lasciati  avendo  quattro  figliuoli,  tra  cui  U mag- 
gior dì  età  era  il  detto  Antonio. 


Ala,  giacché  siamo  intorno  alla  casa  Stsrinno, 
giacché  abbìam  detto  di  un  Michele,  non  pos- 
siam  a meno  di  parlare  di  un  nepote  suo.  cioè 
di  Michele  Suriano  figliuolo  dei  sovralodato 
Antonio  . 

Michele  fu  senatore  eloquentissimo  e dottis- 
simo uomo  di  stato , tenuto  in  grande  riputa- 
xione  da*  princìpi  esterni,  a’  quali  come  amba- 
sciatore in  urgenti  e difficili  tempi  consumò 
pressoché  lutia  la  vita  sua.  Fra  queste  aniba- 
scorie  contasi  quella  dal  i.'iSi  al  i5j6  che 
sostenne  pmso  Ferdinando  re  de’  Romani 
{mss.  Ambasciatori)*,  quella  del  i557-.')8  a 
Filippo  II  dì  Spagna,  nella  quale  occuposei  a 
persuaderlo  di  far  la  pace  con  Paolo  IV  sommo 
pontefice  ( A/oroi/n/  Jil>,  VII,  p.  iioj  lib.  Vili, 
p.  i3i  );  e quella  dinanzi  a Filippo  nell’  anno 
stesso  1 558,  ove  difese  egregiamente  il  decreto 
del  veneto  fenato,  che  dar  si  dovesse  la  prefe- 
renza agli  ambasciatori  francesi  {ivi  lìb.  l ììJ, 
p.  107  ).  Le  Relazioni  di  queste  sue  ambascerie 
esistono  io  parecchie  biblioteche,  anche  forestie- 
re. Vedi  P.  Darli  ( Ilist.  deTenise,^  570,  57J, 
voL  VII,  a.  edit.  ) . Nel  i5r*9  fu  aa  .Arrigo  II 
in  Francia,  ove  fermnssì  anche  do{>o  la  morte 
di  .Arrigo,  in  quell’anno  avvenuta,  presso  Fran- 
cesco il,  finché  altri  sei  ambasciatori  furono  so- 
stituiti presso  Carlo  IX  successordi  Francesco  II 
( ms.f.  Ambasciatori  ) . A Massimiliano  spedilo 
venne  nel  i56s,  e recogli  ufficio  dì  congralula- 
cione  per  la  elezione  sua  a re  de*  Romani  (Alo- 
rosioi,  lib.  viH,  p.  19»  ).  Pre.so  in  Senato  il  pai^ 
tilo  di  sostenere  contro  a*  Turchi  la  guerra  per 
la  difesa  di  Cipro,  ajuli  si  chiesero  anche  a 
Pio  V nel  *570  col  mezzo  deiramboseìalor  Su- 
rìano,  che  vi  era  fin  dal  1.567  ('nsi.  Ambascia* 
fori),  il  quale  non  ommise  di  trattare  della  le* 
ga  tra  quel  Pontefice  e Filippo  ti  ( Morosini 
lib.  ix,  p.  z66.  335  ) . Tanto  in  questa  occasio- 
ne adoprosri  il  Suriano  co*  suoi  cornigli,  ebe  il 
re  ri  dimostrò  favorevole  perle  coee  nostre;  e 
con  tonta  destreua  e giudizio  entrò  in  grazia  al 
Pontefice,  che  al  dire  dello  storico  Natal  Conti 
( lib.  3t!ir,  p.  8 1 . t.  Venet  1 .589,  4*"  ) 1^*  repubbli- 
ca col  suo  mezzo  otteneva  quanto  sa[ieva  addo* 
mandare.  Rende  buona  testimonianza  di  lui  an- 
che Paolo  Tiepolo  ambasciatore  presso  la  santa 
Sede,  a cui  il  Suriano  era  succeduto  = M’i 
succeduto  poi  il  clarissimo  Michiele  Soriano 
( die’  egli  ) il  quale  per  rispetto  delle  molte  am* 
basciarie  fatte  da  lui  e per  li  principali  honori 
havuti  in  questa  città  e mollo  più  per  la  cogni- 
zione et  esperienza  che  dimostra  bavere  delle 
cose  del  monde,  e per  il  giudizio  che  tiene  nel 
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iuo  procedere,  ha  già  acquistato  molto  gratin 
et  autorità  appo  tCognuno,  e principalmente  ap» 
presso  il  pontefice,  m modo  che  la  Sereaiui  co- 
etra  si  può  assicurare  di  dover  ricevere  da  lui 
ottimo  e uàiissimo  servino  ( p.  91.  Tiepoio,  Be* 
Iasione  di  Homa;  Drucelles  1673»  la  ).  Ma  co* 
rounque  retti  fossero  i suoi  passi,  e al  bene  deb 
larepubblica  mai  sempre  rivolti,  pure  v' ebbe 
chi  pubblicamente  in  Senato  gli  sì  mostrò  con* 
trario.  Fu  questi  Giovanni  Donalo,  savio  del 
Consig1io.il  quale  nel  1^70  accusandolo  di  ave* 
re  oltrepassate  le  sue  commessioni,  di  aver  posta 
in  contingenza  la  lega,  e di  non  avere  resistito 
airartìcolo  della  scumunica  che  il  papa  avea 
minacciata  a chi  contravvenisse  a’  patti  della  le* 
ga,  instò  perchè,  fu^  richiamalo  in  patria,  e 
processato  Ma  gli  altri  Òaiii  lodando  all’ incon- 
tro la  condotta  integerrima  del  burlano,  riget- 
tarono la  proi>osìsione  del  Uonato:  l'u  però  per 
una  maggior  tranquillità  spedito  a Homa  Gio- 
Tanni  boranzo,  altro  ambasciatore,  onde  unito 
al  Suriano  continuassero  negli  a&ri  della  le- 
ga (1).  Compiuto  il  tempo  prescritto  all’ amba- 


sciata nel  1571  era  il  Surlano  disposto  a ritorna- 
re in  patria,  quando  Pio  V domandò  ed  otten- 
ne dal  Governo  Veneto,  che  si  trattenesse  an- 
cora per  alcun  tempo  in  Homa,  siccome  uomo 
di  sommo  ingegno  e di  grande  politica  nelle 
cose,  perché  se  qualche  punto  rimanesse  a trat- 
tare circa  la  lega,  definir  si  potesse  colla  pvesen- 
sa  di  chi  dal  principio  alia  line  aveva  egregia- 
mente sostenuta  la  causa  della  Hepubblica 
di  il  Morosint  lib.  is,  p $4^,  lib.  x,  p.  S^o).  Ad 
ogni  modo  però  ramlxisciata  di  Homa  fu  per 
lui  filiale  ■ biava  egli  preparando  la  sua  fiela- 
liooe  da  leggersi  in  Senato  nel  ritorno,  secondo 
il  costume  • in  questa  con  assai  calore  confuta- 
va le  varie  imputazioni  dategli  d’ infedeltà  nel 
suo  incarico-  Al  mumenlo  di  scrivere  le  ultime 

fiarole  tii  avvertito,  ebe  nuove  accuse  centra  di 
ui  suscilavansi;  il  perchè  soprappreso  da  dolo- 
re mori  subito  senta  poter  compiere  l’ incomin- 
ciata Helatione,  che  imperfetta  staisi  ne’  nostri 
archivi;  e ciò  fù  a’  19  dr  luglio  i!>74,  come  da* 
patrisii  marciani  necndogi  apparisce  (3).  .Ab- 
biamo anche  di  lui  un  libro:  Commentarii  dei 


(1)  11  Tiatlato  di  questa  lega  dallo  stesso  Surìano  descritto  staMi  fra’ codici  Marciani  del  seco- 
lo XVll.  cod-  iium  CCG-VXXV'I,  classo  VII,  a pag.  157.  cart  in  fol.=  Comincia:  Ser.  Pria- 
€Ìpe.  Dovendo  io  Suriano  secondo  li  ordini  della  ser.  vra  dar  piena  informatione  al  clar.** 
Soranto  del  negotio  della  lega  ec.  Di  Roma  olii  XlliJ  di  ottóbre  MDLXX.  Segue,  'rraltatio- 
ne  della  lega  del  tSji.  Da  poi  che  a ^rsuasione  di  sua  s.*  ee.  Un  codice  di  questo  'riattato 
cita  anche  l>aru  a p 344  voi-  VII,  ediz.  seconda  dell'l/z»f.  de  la  rtp.  de  yenise. 

(a)  Vidi  in  uno  de’  codici  Marciani  e neH'arcbivio  Politico  due  copie  di  questa  relaxione,  scritte 
poco  lungi  da*  tempi  delT  autore . Il  titolo  è : Relatione  del  et."**  sig.  Michele  Soriano  cavallie- 
re  ritornato  da  Roma  Canno  1S71.  Comincia:  Serenissimo  Prencipe,  ili.'*^  et  ecc.^  sig.*  In 
questa  Relatione  mia  tenirù  un  ordine  diverso  dalC  altre  che  ho  fatte,  cioè  in  essa  egli  dà  con- 
to particolare  di  tutte  le  asioni  che  fece  anche  per  propria  giustificasione,  essendoché  è stato  pu’ 
re  dubitato  alcune  volte  s*  io  ho  essequito  gt  ordini  che  mi  sono  stati  dati  e se  gli  ho  trasgres- 
si  0 preteriti.  Finisce  col  seguente  S(|uarcio  che  intero  trascrivo  colle  stesse  due  lagune  che  ha 
il  mss.  Nè  So  per  quale  mìa  fortuna  venisse  sospetto  alla  ser.'*  vra  che  io  havessi  fatto  cantra 
gli  suoi  ordini  et  fosse  persuasa  eh'  io  havessi  assentilo  a qu^C  articolo  delle  censure  haven- 
do  lasciato  andare  la  scrittura  in  Spagna  quasi  che  per  esser  stata  mandiita  a quello  modo 
si  potesse  credere  che  io  vi  havessi  consendto . Nel  qual  sospetto  perseverando  la  ser.*  v.'*  per 
causa  vana  perchè  pidole  eonietture  che  io  havessi  {come  ho  detto  ) assentito  a quello  artico- 
lo delie  censure  contro  la  commissione  sua  per  non  bavere  massimamente  impedito  alt  andare 
la  scrittura  detii  capitoli  in  Spagna,  come  se  per  questo  si  potesse  arguire  che  fosse  stata  man- 
data <C  accordo , et  come  conclusa,  mi  mandò  alt  improvviso  il  ci.**  Giovanni  Soranù  per  col- 
lega con  ordine  che  ....  Questo  accidente  turbò  grandemente  C animo  del  Pontefice  et  in  so- 
spetto delti  Rrgi}  gli  quali  perchè  sapevano  quanto  io  havevo  fatto  prr  .... 

U auttore  al  questa  Relavone  incolpato  oltre  le  cose  in  essa  narrate  dì  bavere  ricevuto  un 
bellissimo  apparecchio  di  cantera  dal  cardinale  Paeeeeco  ( Francesco)  mentre  si  trottava  la. 
lego,  da  subito  dolore  soprapreso  o per  altro  accidente  se  ne  mori  senta  poter  non  pure  fini- 
re di  scriverla  non  che  recitarla  in  Senato  come  si  vede  da  questa  copia  cavata  dal  suo  origi- 
nale scritto  di  sua  mano  propria. 

Il  Suriano  alla  fine  del  Trattato  della  Lega  che  bo  sopraccennato  narra,  in  tersa 
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Jiegno  di  Francia  aeritti  l’ànno  i56i  • Cosi  gli  la  sua  dutlrìna  t per  resperienta  delle  cose  del 
piacque  d’intitolare  la  sua  RelaMuoe  di  c^uel  re*  mondo:  onde  ora  di  lettere,  ora  delle  corti  e 
gno,  nel  quale  tre  anni  stette  ambasciatore,  de' prìncipi  discorrendo,  riuscirà  gratissimo  e 
Questi  Commentarìi  col  titolo  di  Heiazione  del  stimatissimo  presso  ad  ognuno  ( Panna.  Perfo' 
Pegno  di  Francia  furono  stampali  nel  Tesoro  zione  della  Fila  Politica^  li6.  l,  p.  7,  0.  9,  euiz. 
Politico  (^Colonia,  iSBq.  registro  F.)\  ma,  sic*  1 VQ6,  la  ).  Veggasi  oltre  a questo  il  Riccuboni 
come  osserva  ill*'nscarini  ( Letier.  p a 17}  ( De  Cymn.  Putav  ■olir.  p.  i/it  ),  il  quale  chia* 

il  raccoglitore  del  Tesoro  oltre  airarbitrio  preso  mandolouomodoltissimoed  eloquentissimo,  lo  fa 
di  cambiare  U titolo  di  Commentarii  in  quello  superiore  al  padre  suo  Antonio  SuriazK),  ed  enu* 
di  helazione,  contra  l'intensione  deH’autore,  si  mera  le  principali  legaaioni  sostenute,  e il  fruì* 
servi  di  un  esemplare  poco  fedele,  mancante  lo  cavatone;  e a p 3i  poi  lo  ripone  tra*  Rifor* 
d'interi  periodi,  pieno  di  scorrcsioni,  e verso  il  malori  dello  Studio  sotto  Tanno  1570;  carica 
£ne  difettoso  aiinen  di  sei  pagine;  se  pure  tali  ch’egli  aveva  sostenuta  anclieTaiuio  1 565,  come 
mancamenti  non  vennero  dal  raccoglitore  me*  nota  il  J'apadopoli  {Uist.  Oymn.  Patac.  1'.  1, 
desimo  . Conservasi  ne*  mss.  Marciani  un’  al*  p 71).  Tommaso  Contarinì  dedica  al  nostro 
tra  sua  Relatione  della  a*  la  di  ottobre  1657,  michele  il  suo  libro  de  hunutna  tranquillitate , 
tornalo  essendo  dalla  straordinaria  legaaione  al*  Fenetvs  1672  in  4**  ; e fra  gli  elogi  che  se  ne 
Timperator  Ferdinando  1,  nella  quale,  epilogai>*  fanno,  dicesi,  che  IVI.  .\ntonio  Cootarini  padre 
do  1 servigi  6no  allora  prestati,  dice,  che  del  dcU'aulore  propone  al  figlio  suo  Tommaso  ad 
era  stato  ambasciatore  a Mantova  nel  con*  imitare  fra  lutti  i Senatori  prudenlissiini  il  Su* 
eorso  di  molti  principi  ; ebe  due  volle  fece  la  nano.  11  Sansovino  (.  lib.  nn,  i3a  t.  ) ricorda  U 
aavigasione  del  Reno  « del  Danubio;  ebe  tro*  ritratto  di  Michele  Surìano  cavaliere  di  mano 
TOSSI  a due  Diete  d'imperio,  a due  di  Boemia,  del  Tintoretio,  gi4  esistente  nella  Sala  del  Mag- 
a due  di  Ungheria,  ad  una  della  contea  del  Ti-  gior  Consiglio;  e a p 8.i  t del  libro  V dice,  ohe 
rolo,  ed  a molte  d’ Austria,  ed  implorando  il  nella  Isola  del  monastero  di  s.  Servolo  sono  le 
permesso  di  poter  usare  della  catena  d’oro  do*  memorie  di  Michele  Soriano  dottore  et  eavalie- 
natagli  dalTimpcratore,  espone  le  stringenti  prò*  ro  ethuomo  chiariss.  in  questi  tempi,  lo  però 
prie  circosianse,  e nomina  il  padre  suo  Antonio,  non  ho  trovala  in  quell’isola  conservata  alcuna 
come  colui  ch«  attese  molto  più  al  beneficio  e ai*  memoria  di  lui , e nè  anche  ne*  manusciiiti 
l'onor  del  dominio,  che  a lasciar  molla  &coltà  d’ Inscritiom . 
a*  suoi  figliuoli . 1 contemporanei  profondono 

elogi  a Michele  ; ma  valga  per  tutti  quello  del  m 

celebre  storico  Paolo  Panita,  il  quale  sendo  sta- 
to di  illi  compagno  nella  legaaione  a Massimi*  FKA?ICISCO  GRIHANO  I P£TRI  PILIQ  I MAR* 
liano.  protesta  che  non  sapeva  mai  dipartirsi  vo-  CVS  ANT.  VINCENTI VS  | ET  PETRVSD.M\R- 
Isnlieri  da  lui,  parendogli  d'imparare  sempre  Cl  | PROCVR.\TORES  } ATQ  ANDREAS  | FT 
mollo  anche  nella  più  domestica  e familiare  Lll  AMANTISS.  | POSVERK  | OBllT  ANNO 
aonversaaione:  e aggiunge  che  tutti  sapevano  MDXXXIX  | DIE  1.  MARTII  . VIX.  ANNUS  1 
qìianio  il  Suriano  valesse  ne*  ragionamenti  per  LXXXY.  IlENS  | XI  | DIES  .\'XVI. 

persona,  quasi  colle  stesse  frasi  le  sue  operasiuoi , e i sospetti  insorti  contro  di  lui  : In  tan- 
to  successe  un  accidente  d*  importanta  che  essendo  la  sig.*  mal  satisfatta  dell  ambase. 
Suriano  persuasa  da  Marie  conietture  cA*  egli  havesse  assentito  a diversi  articoli  contro  le 
ccmmìss:f  sue  et  mass,*  a quello  dr.Ue  censure , delle  quali  la  sig.'**  non  ooleva  che  si  par- 
lasse in  nessun  modo  , et  che  non  haoesse  impedito  il  mandare  la  scrittura  in  Ispogna  , co- 
me se  per  quello  si  potesse  arguire  che  /uste  stata  mandata  tC accordo  et  come  conclusa, 
pensò  prima  di  rimoverlo  et  si  risolse  poi  di  mandarli  ms  Ciooanni  Sommo  per  collega  con 
ordine  che  non  trattasse  niente  C uno  senta  C altro  in  questo  negozio  ee questo  acci- 

dente turbò  Analmente  V animo  del  Ponte^ee  et  insospettì  i regi}  li  quali  sapevano  quanto 
haveva  fatto  t ambase.  Suriano  per  levar  via  quel  capitolo  delle  censure  et  sapevano  anco- 
ra che  la  Scrittura  non  era  stata  mandata  in  Ispagna  come  conclusa  anzi  eh  erano  state 
mandate  insieme  le  controJditnoni  fatte  da  lui  a tutti  gli  articoli  eh'  erano  in  controversia , 
et  spezialmante  a quello  delle  censure  ec. 

Tono  u. 
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FniKcr<(fCO  CnitfAHi  n^lìuolo  ^1  Pietro  eia  una 
fìj^lia  di  Andrena  eU>e  quailro  , 

cioè  Alarcantonio,  \ inccnao,  l'ieiro,  ed  Andrea, 
i quali  sono  nominali  in  ((ircAUeingrafe  che  co- 
gli alberi  Barbaro  e Cap]w.*liart  concord.!. 

rnAR'crsco  era  dello  Scipione,  e fu  aenaiore 
riptilali»imo  ■ Dì  luì  atiro  non  se).  PtErnu  mio 
padre  iroveremlo  ricordalo  fra  le  inscrizioni 
della  cbiesa  de'  Erari  . Fra  quelle  di  san  Seba* 
aliano  facciam  parola  di  MAar'j.MTomo;  e di  Pie- 
tro suo  fratello  vedrem  menzione  fra  quelle 
della  cbiesa  di  s.  Giobbe.  Di  Andrea  trovo  solo 
che  mori  del  iA65.  (,hiindi  parlando  di  Vinctn- 
zo,  altro  figliuolo  dì  Francesco,  egli  fii  eletto  a 
jirocurator  di  zaii  .\!arro  r/e  ('f/ra  nel  ip  aprile 
lóaq  avendo  nella  pubblica  casaa  versato  olio* 
mila  ducali,  secondo  il  Cornaro  (!'.  A*,  p.  35o) 
e il  MeschineIJo  (T.  ///.  p.  io;*  ) , ma  secondo 
le  genealogie  del  Barbaro,  sedicìmìla;  ponerrdo 
poi  il  Cornaro  la  elezione  non  nel  19,  na  nel 
atì  aprile.  A Carlo  V nel  *55.^,  ebe  tornando 
vincrtore  dall'  Africa  »*  era  fermalo  a svernare 
in  Aapoii,  la  repubblica  unendo  il  proprio  all’ 
altrui  giubilo  mandò  straordinario  ambasciatore 
il  Grimani  con  Marco  Foscari,  Giovanni  Del* 
Rno,  e 'J'ommaso  Contarmi  (Paruf/iT.  I.  p. 
64'  )t  c raffermare  la  pace  , In  qu.vle  per 
alcuni  spiacevoli  accidenti  succeduti  nel  golf», 
erasì  interrotta,  mandollo  ne)  oratore  a 

Solimano;  riuscì  però  ìnulile  la  di  lui  missione: 
tanto  era  esacerbato  Fanimo  di  qtiello  conira* 
Veneziani  ( fvi  p,  CHA  68.)  bgS).  l'enuiosi  nel 
iSSp  un  congresso  di  pace  ìn  Francia  Ira  Fran- 
cesco 1 re  e r imperatore  , fu  il  Grimani  uno 
de*  due  ambascialori  dal  veneto  governo  inviali 
per  ringraziai'c  il  re  orislianìssiino , e Cesare 
dello  aver  comunicali  al  Senato  i propri!  pen- 
sieri, e per  eccitarli  a provvedere  a*  pericoli  del- 
la cristiana  repubblica  (tVi  T.  J/.p.  109.)  L'an- 
no 1.^4*  nella  venuta  di  C^rlo  V in  Italia  andò 
il  Grimani  ad  ìirrontrarlo  a’  crmHni  del  lerrifo» 
rio  Veronese  insieme  con  fìiannantrmio  Venie- 
ro , Nicolò  Tiepolo,  e Marcantonio  Contarini, 


e con  grande  onore  rieevétterlo  ed  aceonspa* 
gnaronlo  meiilre  passò  per  gli  stati  nostri  {ivi 
p.  i33).  In  <pieslu  anno  ottenne  il  Grimani  da 
Francesco  1 di  poter  ìnquarlare  un  gìglio  dell' 
arme  di  Francia  ne)  proprio  stemma:  L*  onore- 
volissimo decreto,  ne!  quale  si  enumerano  i 
buoni  ufficii  fatti  presso  il  re  per  la  signoria  di 
A'enezìa,  è datalo  da  Fontaineblvau  1*  anno 
e slaui  trascntto  anche  nelle  genealogie 
di  M Barbaro.  Finalmente  dopo  essvie  stalo 
uno  de'Conservatori  della  Congregazione  de'ca* 
nnntci  secolari  di  s.  Georgio  in  Alga  nel  iS4-^* 
secondo  che  lasciò  dritto  il  TomaBini  ( 
p.  4f>6),  passò  di  questa  vita  nel  susseguente 

La  inscrizione  si  ha  dal  Sansovino  ( //A.  V. 
p.  8i.  ) e dal  PaU'ero  . e dal  Cradenigo  che  ho 
seguito  |)er  le  divisioni , e anche  per  li  giorni 
cn  egli  pone  XxWI,  mentre  gli  altri  mettono 

XXIII. 
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ANTONIO  VINCIGVKBRAK  VIRO  BOCTRI- 
N\  KLOOVRNTIA  FlDK  CT'  IXTKGRITATR 
APVD  VENKTVM  SKNATVAl  CLARISS.  ME. 
T.  I.MDXVII. 

Antonio  ViNctocssa*  {^latino  aocA«  ViNavtnt) 
snpranominaln  Cronico  ( CHRniiii-vs  ) cittadino 
Veneziano  era  di  famiglia  originaria  di  Recana- 
tr.  Fin  dui  I ^68  fu  ascritto  come  nota]»  estraor- 
dinario nella  ducul  cancellarla,  e gradatamente 
poi  per  lo  valore  con  cui  maneggio  varii  ed  im- 
portanti affari  commessigli  ascese  al  grado  dì 
segretario  del  Consìglio  de’ dieci-  Verso  il  i47® 
cb1>e  ordine  dal  senato  di  stendere  una  tavola 
geogralica  del  Friuli,  e in  questa  occasione 
descrì.ve  qual  fosse  il  vero  corso  del  fiume  Ti» 
mavo  che  malamente  era  Muto  inteso  dal  Biun» 
do  e da  altri  Dì  ciò  serbaci  notizia  Georgio  Me- 
nda nelle  sue  nirraziont  cohtra  i commenti  di 
Dutnizio  Caldt-rino  sopra  Marziale  (t). 


(i)  Ecco  Io  squarcio  del  Morula  che  ciò  indica.  Quid  dt!  tun  /fctÌMe  tv/enr/n 

tum  ingutsilione  di/fgemef  nosirorum  hominum  suifiungam . . > . lUmd  in  primis  miror 
Blundum  egregium  alioquin  italÌMe  ruinafum  Hiustratorem  afjirmare  Timavum  tum  esse 
quem  nostri  hominrs  Brentam  appellant. . . . ’Vimnws  nutrm  por  aqttileiensem  ogntm 
lahitur , et  mérsus  post  vigintiTnilia  passircrm  exit  auetore  Plinio.  Strabo  quoque  Possidt^ 
nium  srquutus  Tìmavuni  subire  terree  tradii,  influii  autem  in  mare  pluribus  kostiis,  quae 
aceolae  'rergestinrsinus  /omiculos  dicunt,  quoniam  instar  fontium  emittunt  aquas.  ex  ad- 
verso  quorum  est  insula  parva  in  mari  cum  aquis  caltdis  quae  pariter  e.um  aestu  maris  ere- 
scunt  minuunUirq.  et  nane  balnea  Mentis  Falconis  anpeUantur.  hoc  neper  cognitum  est  di» 
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Oppressi  gli  abiialori  dell' isola  di  Veglia  vino  (Llh.  p 81.)  Dal  lib.  IT.  p.  ri,  de’diarii 
( Coricta)  dalla  tirannide  di  Giovanni  Frangi-  mss.  di  MarinoSanulo  impariamo  ebe  del  >498 
p.am'  t e datisi  di  nuovo  alla  divozion  della  re-  era  a Bologna  di  dove  scrìveva  ai  princijie  nel 
f u'  blica  , erano  nei  1480  stati , armala  mano  , mese  di  settembre.  In  mezzo  agli  alFari  non  Ira- 
occupati  dagli  Ungheri;  il  perché  il  senato  spe-  scurò  , anzi  cullivó  le  lettere  ; e primieramente 
di  il  segretario  Vinciguerra  onde  persuadesse  essendo  stato  , come  si  è detto  , a Veglia,  prese 
Maorbiasio  ungaro  a non  molestare  l’ìsola  , e occasion  di  raccòrrò  tutte  le  ph'i  vecchie  notizie 
buono  effetto  si  videro  dalle  parole  di  hiirafTor-  ebe  alla  storia  di  quell’ Isola  appartenevano  , e 
zate  dal  timore  delle  galee  veneziane  chevenu-  ne  scrisse  una  Cronaca.  Un  esemplare  che  vidi 
te  erano  in  soccorso  di  quegl’  isolani;  si  che  I*  a [>enna  dì  quest'opera  col  titolo,  Cronica  delC 
ungaro  lasciò  quel  luogo  salvo,  e tornossi  alle  Ifola  di  V eglia  et  della  famiglia  Prangipanj  in 
sue  terre.  {Sabellìco.  Dee.  IP.  lib.  /.  p.  8ia  ).  quella  Isola , starasi  ne’  mss.  Zenìani . K carla- 
Concbiusa  essendosi  l’anno  1.483  nella  dieta  ceo  in  4 piccolo,  miscellaneo,  e l’opera  è a pag. 
raunatasì  a Casal  Alaggiore  una  lega  contra  i i.'ia.  A pag.  181.  si  legge.  Datii  et  grm-eze  le- 
Veneziani , il  Senato,  ciò  saputo,  per  assicurar  vate  da  Peglcbani  p miant.”  Vinciguerra  ducal 
le  cose  proprie  e unir  forze  bastanti  a resistere,  secrrtario  nela  reformation  de  Untrate  de  lisola 
mandò  in  Francia  il  nostro  Antonio,  bene  au-  di  Vrgia  nel  1.480.  E in  fine.*  qsio  ho  voluto 
giirando  dal  suo  cognome , e per  mezzo  di  lui  scriver  a la  mag.“*  v.“  in  brevità  p repsentargli 
cbiamò  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena  che  a’  ne  la  memoria  che  cosa  èV eglia  e che  opinion  se. 
proprìì  stipendii  condusse  ; al  quale  duca  era  pol/ar  de  lei  : qt/anwis  in  diversi  tempi,  secando 
stato  anche  prima  il  Vinciguerra  per  trarlo  a leoecurrentie  a bn  ppositi  ne  habbi  largamente 
nome  e de’  veneziani  e del  papa  contea  Ercole  scritto  a la  vra  ill.'^  Compiono  l’opera  al- 
d’  Este  duca  di  Ferrara  (òabellico.  Dee.  IV.  cune  poesie  in  lode  del  Vinciguerra,  e in  difesa 
lib.  II.  p.  844.  Giustiniani.  Lib.  IX.  p.  a58.  ediz.  di  luì  morsicato  dal  dente  della  malignità.  Oue- 
1576.  dianoli.  Lib.  XX.  T.  I.  pag.  765 In-  st* opera  è pure  ricordata  e dal  Foscarini  (^Lett. 
vìato  fu  a Roma  nel  1488  per  intimare  ad  An-  Venet.  Lio.  HI.  p 390)  e dallo  Zeno  ( Qibl. 
tonio  Loredano  oratore  al  t’apa  ed  a Bernardo  Font.  T.  IL  p,  8o  ).  il  quale  aggiunge  essere  più 
Teatini  suo  segretario  di  presentarsi  entro  zo  diligente  che  elegante  la  narrazione  , siccome 
giorni  al  Consiglio  de'X  sotto  pena  di  bando,  ognun  che  la  legga  può  riscontrare  . .Ma  la  glo- 
per  iscolparsi  dell’  accusa  loro  data  di  delitti  ria  maggiore  che  nella  repubblica  letteraria  è 
commessi  nella  lor  legazione  (^uvagero.  Sto~  tuttavia  al  nostro  Vinciguerra  serbata,  è quella 
ria  H.  /.  7'.  XXIH.  col.  1194  );  e segre-  dell’ essere  stato  il  primo  a scrivere  in  lingua 
tario  pure  essendo  a Roma  nel  seguente  an-  italiana  terze  rime  satiriche , le  quali  benché 
no  >487  insieme  cogli  ambasciatori  Sebastiano  siano  in  istile  grave  anziché  ridicolo  , e in  fal- 
Badoaro  e Bernardo  Bembo,  per  opera  sua  fu  to  di' lingua  toscana  il  più  delle  volte  neglel- 
iàtta  la  lega  tra  Innocenzo  Vili  e la  repubblica  te,  nè  da  mettersi  al  paro  con  quelle  dell’ 
(Sabellico  Lib  III.  dee.  IV.  p.  8787.  Riusci  di  .Ariosto,  o degli  altri  che  venner  dappoi,  pure 
tanta  soddisfazione  al  pontefìce  in  questo  incon-  anche  dal  lato  dello  stile  e della  lingua  hanno 
tro  il  Vinciguerra  che  con  suo  Breve,  ricolman-  alcuna  fiata  il  lor  pregio,  vedendosi  aver  I’  au- 
dolo  di  laudi,  ricercò  il  doge  \gostino  Barbari-  ture  attinto  a buoni  fonti , e principalmente  a 
go  che  lo  lasciasse  ancora  nella  legazione  di  Ro-  quello  di  Dante:  e dal  Iato  poi  della  invenzione, 
ma  per  lungo  tempo  , siccome  attesta  il'  Sanso-  e del  mover  gli  affetti  degnissime  sono  dì  elo- 

ligentia  cstiostcì  qui  ex  Senntuseonsulto  chirographiam  attulif  eius  trar.tus  qui  intra  pcctus 
alpium  et  tergestinum  siiium  iacet.  ( Georgìi  Merulae  Alexandrini  adversus  Domitii  coni- 
mentarios in, \Iartialeni. opera  inserita  al  registro  ALIIII.  del  libro  del  ,Merula  intitolato  >$<>0*' 
rari/in  Juveiinlis  enarrutwncs  Gevrgii  Merulae  Alexandrini  ec.  VenetUs  per  Gabrielem  Pa- 
tri MCCCCLXXFIH.  Vedi  al  registro  O.  IIII  il  riferito  squarcio  )■  In  (pianto  al  Timavo  fra 
i moltissimi  che  tratlaron  leggi  il  chiarissimo  nostro  conte  lampo  Filiasi  ( .Meniorie  storiche 
dei  y eneti primi  e secotuli.  Pa<lova  181 1.  '1'.  1.  pag.  485  usque  54i;  e un’  assai  erudito  opu- 
scolo è uscito  in  Udine  : Indagine  sullo  stato  del  'limavo  e delle  sue  adjnceme  al  principio 
detr  era  cristiana  delC  ab.  Giuseppe  Bermi  di  Ronchi  di  MonJ'alcone.  Udine,  Mattiutù 
s8a6.  in  ^ 
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gto . L*  acc<tatifnento  rìie  fin  allora  ne  fu  fol- 
lo, fu  gran^  narrandoci  il  Sansovino  {Pn^a- 
ziwe  f/i  k.  ì'ifro  Satire)  avere  inleso  da 
vecchie  perone  eh*  erano  pochi  i dtleltanti  di 
lettere  1 i quali  a memoria  non  le  «a|>e$sero;  e 
le  edisioni  poi  replicale  il  pregio  loro  ne  confer- 
mano , malgrado  i difetti  della  età  t e l’ardua 
^ ia  che  l'autore  il  primo  imprese  a spianare  La 
prima  edizione  assai  rara  due  salire  cuntìeoe, 
ed  ha  il  titolo.  Antonii  ì’innguerrae  chramei 
iiOrr  ulrum  d^ceat  sapientem  durere  uxorem 
fin  in  raciif*atu  v/Vere.  dedicate  a Marco  Zorai 
palriaio  veneto.  In  fine  leccesi  ? Impresium  tìo- 
$Ktnine  prr  Plntonfm  de  ufnedirtis  lìonrniens. 
rnnn  %nluùs  M.CCCCÌtXXXX^' . /i«no  Koì.  in. 
Sonvi  per  entro  un  sonetto  ed  un  epigramma 
latino  in  lode  dell'opera  di  Giovanfranccsco 
Aldovrandi  scn.iior  Bolognese.  La  seconda  edi> 
EÌone  , ancl/essa  rara  ha  il  titolo,  Opera  noi'a 
de  nthser  Antonio  t'^ineiguerra  secretano  de 
fa  illastrisùma  iignoria  di  l^enetia^  e questa  è 
accresciuta  di  salire  e d'altri  versi . La  prima 
satira  è Ctmira  fahum  et  imperitum  vufgt  ludi- 
rium . l a seconda  vkia  copùotia.  La 

tersa  He  miserio  humanae  condirionis , e ven- 
gon  poi  le  due  sonranominatc . Frammesso  ev. 
vi  un  sonetto  delr  autore  c/arisfimc  doctori  et 
eetfuUi  splendidissimo  do.  Bernardo  Bornio  { 
alcune  tersine  dello  stesso  intitolate  ; ad  D.  lo- 
honnem  Calderiam  consolntorìo  in  morte  fi- 
i'ae  , e ricordale  anche  dall’  Agostini  laddove 
scrisse  di  Giovanni  Caldiera  {T.  //.  p.  4t7*)» 
poscia  il  sonetto  e I'  epigramma  dell’  .Aldovran- 
di . Alla  fine  leegesi  : fmpressuiTi  P'^enetiis  per 
Alexandrum  de  BindtMis . In  8.  senz’anno:  Av- 
vi un'altra  edizione  che  queste  stesse  cose  con- 
tiene, eseguita  yenetiis  per  loan.  Anionium  et 
fratres  de  Soùio  . MDXXyH.  mense  martio. 
8.^  Il  Sansovino  poi  negli  anni  iS6o,  i .56S. 
1 583.  le  ha  ristampate  nella  sua  raccolta  di  Sa- 
tire di  diversi  autori,  siccome  può  vedersi  an- 
che nello  Zeno  ( BU/t.  Fontan.  1.  e.)  Gaetano 
Poggiali  di  Livorno  le  ha  |>artmeorì  pubblicate 
di  nuovo  nella  sua  Baccolia  di  migliori  Satirici 
italiani  nel  primo  de’  VII  volumi . Londra  (Li- 
vorno ) 1786  in  la.  e una  di  esse  trovasi  pure 
inserita  nel  Tomo  XXVlt  del  Pama.»o  italiano 
( Venezia,  /.atto  1767.  pag  61  ) nella  qual  oc- 
casione ]' ab  Rubbi  a p.  973  dice:  che  i primi 
son  sempre  più  rozzi  degli  altri  , e cl*e  al  Vin- 
ciguerra piaeqne  più  di  correggere  i ritf  che 
la  lingua  e lo  stile.  Ma  ce  ne  restano  delle  al- 
tre inedite  ; e nella  mss  Biblioteca  del  Farsetti 
{^Venezia  1771.  8.  ) a pag.  z3G,  quattro  satire 


si  registrano,  la  prima  . D<?  umbratili  et  t>é.ra 
felicitate.  La  seconda:  Vie  variis  hominum  cu- 
piditaùhus  et  quod  omnia  non  fortunae  arbitrio 
sed  Dei  providentia  reputar . La  terza:  Con- 
tro morts  huitts  saeruìi.  La  quarta  : Quod  di- 
vinus  amar  in  mentibus  humanis  diffusus  aut 
ad  ipsum  Deum  erìghur  in  beatitudine,  aut  re- 
fiectitur  od  terram  in  perditione . Questo  codi- 
ce che  esaminai,  ed  è del  secolo  XVI,  cartaceo 
in  4-  piccolo,  «passalo  in  potere  della  Marciana 
libreria.  Lo  stile  e la  maniera  di  esso  non  è dis- 
simile dalle  stampate . Un*  opera  come  scono- 
sciuta ed  inedita  del  Vinciguerra  nostro  , dedi- 
cata al  doge  Leonardo  l.oredano,  trovo  regi- 
strala nella  cnllezion  de' libri  dell’abate  don 
Tommaso  de  Luca  (Ven.  .Alvisopolì  1816  a p. 
8 ) ed  ha  per  titolo  ; Libellus  de  Principe  de- 
scritto in  qualti-n  capitoli  in  tersa  rima.  Un  so- 
netto del  nastro  Vinciguerra  sta  in  un  codice  di 
poe&ie  miscellaneo,  in  carta,  del  secolo  XVI,  a 
1»^  90,  ch'era  dì  Apostolo  Zeno.  £.<«0  comin- 
cia; Una  candido  fede  un  zelo  ardente;  e vi  se- 
gue un  amorosa  capitolo  in  terza  rima  che  co- 
mincia ; L*  immensa  pena  con  il  foco  ardente  , 
che  sebbene  non  vi  sia  nome  di  autore , io  pur 
crederei  del  \ inciguerra.  essendone  Io  siile  suo. 
Questo  capitolo  è replicalo  a p.  1 td.  Oltre  a ciò 
in  un  altro  manuscritio  veggo  indicato  alla  sfug- 
gita un  suo  Poema  sopra  la  bellezza  \ e Bime 
varie.  .4d  onore  di  luì  trovasi  nella  .Marciana  un 
medaglione  bellissimo  di  bronzo,  ove  dalla  par- 
te del  Dusto  leggesi  akt  visacvEnsA . su . p.  vEstrr. 
A sECRiTis . iSTTEOEsravs;  e al  rovescio  evvi  Or- 
feo colla  cetra  in  mano  adagialo  su  d‘un  coc- 
chio trionfale  tiralo  da  due  cigni , e il  motto: 
CALO  . MVSA  • SEAT  . 6 SOtIO  leggCsi  OPVi  SPESAJC- 

nEi . Ebbe  amicizia  con  parecchi  illustri  del  suo 
tempo,  fra* quali  è Bernardo  liembo  e Georgia 
Merula  sopraccennali . e Marsilio  Ficino.  II  Ti- 
cino nelle  sue  epistole  (^Operum  ad.  t.  Basileae 
I >6t.  fol  |>ag.  Óo3.  Blu.  Q.57.  ) dandogli  1’  ag- 
giunto di  nonio  dottissimo  gli  manda  m dono 
li  libro  De  Sole%  e il  libro  De  IXeligione  perchè 
lo  legga  insieme  col  detto  Bembo,  la  cui  ami- 
cizia somma  era  col  Ficino,  il  quale  chiama  il 
Bembo  mi  Cattor , e il  Vinciguerra  mi  Potlux^ 
e scrivendo  a que.'At ‘ultimo  dice,stVe  Marsilium 
Bembum,  five  Bernanlum  Ficinunt  cognomi- 
nare libuerit  reete  od  mndum  uirinq.  cognomi- 
nahis.  Georgio  Menila  poi  gli  addrìzza  una  sua 
epistola  latina  datata  Venetus  pridie  Kal.  A'/ur- 
tn  M.r.CCC.LX.KI.  nella  ouaÌe  duicorre  «u  al- 
cuni pas«i  di  riinio  guasti  aa*  correttori  in  una 
stampa  allora  fattaue . Ll!a  i inserita  nel  libro 
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la  certosa. 

intliolato  ! Ctor^i  Merulae  opus  in  Ubrum  de  L*  e|.ÌErafe  stawl  nel  Ransevino  e nel  Palfcio 
homine  Galeotti  Martii.  Jnterpretatio  inopi-  da’ quali  i’ ho  tratta. 

stolam  Sapphns . Epistola  ad  ^mtomum  Choo-  Nel  secolo  XVI  viveva  un  M.  AntrmioVineì- 
nicum  de  quihusdam  PUnii  loeis  ec.  ( senz*an>  guerra^  non  però  Teneaiano,  al  quale  più  epi- 
jio  del  secolo  XV.  in  A ).  Nel  Catastico  di  que*  stole  trovansi  dirette  da  Quinto  Mario  Corrado 
sto  Monastero  della  Certosa  leggo  ciò  che  se*  da  Oria  ( Q.  Mer/V  Corradi  Epìstofarum  iJb. 
guc  : i5oa.  3 deeembre.  Testantenfo  del  <juon.  VHÌ.  Venetiis  opud  foannem  Andrenm  Val- 
w.**  ms  Ant*  Vinciguerro  q.  ms.  Frane.”  per  oassorem  \ S65.  8,  p.  56.  6a.  ^o.)  11  che  no- 
H quale  lassa  o//re  diversi  legati  alla  m.**  A/.*  lisi  a loglimento  di  confuiiione  . 

Maria  (^aerini  sua  comare  in  vita  sua  sola- 
mente , et  doppo  la  sua  morte  venghi  nel  mo-  « 

nast.  della  Certosa  di  Venetia  la  sua  posses-  ^ 

sìm  in  villa  de  Zovon  con  una  casa  et  altri  sta-  inc  lACF.T  GVIFRKDVS  nRACCHIVS  QVI 
bill.  In  iscorta  di  tale  indicazione  io  bramava  QVANTVM  RKLIGIOXK  PIETATE  ET  IRDV- 
di  vedere  l’intero  l estamento. ma  tanto  il  nob,  STRIA  PRAKSTITERIT  AKI)IFICIA  SACRA 
nomo  Giovanni  Civran  cortesissimo  Archivista  QVAMPLVR ATKSTIMONIO  SVNT  ♦ OBIVIT 
dell’  Ispettorato  Demaniale,  quanto  il  non  men  l\DOMIXO  AN.  SAL.  DIE  .TV.  MAIJ. 
cortese  .rig  Pietro  Costantini  cancellier  all' ar- 
chivio notarile  inutilmente  impiegaron  le  loro  CorrREik>  Os  Brazzo  ( RrorcA/i/j  e anche  de 
indagini  per  rinvenirlo.  E nei  sopracitali  Diarii  Braso)  discende  da  antica  famiglia  in  Venezia 
ms9.  di  marino  Sanuto  (libro  Iv.  p.  i8s  ) has-  tradotta  dalla  Toscana  e che  attese  alta  merca- 
ti l’epoca  certa  della  morte  del  nostro  scrittore;  tura  e alla  vita  civile-  Questo  GonVedo  del  tl^bq 
e il  lungo:  Noto  che  eri  a padoa  (cioè  a’q  di  era  cuaidian  grande  della  scuola  de’ Battuti  dì 
d.\ctxràìrc  Vio^  ) morite  Antonio  Èincivera  s.**  san  Marco.  Per  le  sue  cure  e de’socii,  colla 
vro  asstt  exercitato  chiamato  cronico  homo  sa-  permissione  de’ padri  del  cenobio  de’ss.  Cio- 
%‘io  et  componeva:  havia  di  salario  ducati  iso  vanni  e Paolo,  fu  eretta  nel  >4^7  1^  scuola  di 
stato  assa  amalato:  di  modo  che  è certo  che  1*  s.  Marco  allato  alla  detta  chiesa.  Attesta  il  Sa- 


anno  MDXVH  che  sta  sulla  pietra  sepolcrale  bellico  ( De  sìtu  urbis  Hb.  lì.pag.  6']^.)  che  que- 
non  è quello  della  morte  . sto  edificio  era  chiarissimo  per  nobili  dipinti,  • 

Molti  altri  sono  gli  autori  che  del  Vinctgiier*  ricco  d’oro;  se  non  che  abbruciatosi  in  una 
ra  fanno  mensione-  Ne  segnerò  anche  i seguen*  notte  dell*  anno  1 4^5,  Ri  rialzato  nella  maestosa 
ti:  li  Sahellìco  nel  libro  Ve  situ  Urbis  ( Opera,  forma  in  che  oggi  nel  liioeo  medesimo  sì  vede. 
j5oi.  fol  p.ya  t®)  ove  è dello  Chronio  per  er-  ( Cornaro.  Decadi  T,  F'fj.  p.  *94.  e documen- 
rore  di  stampa.  II  Sansovino  ( Venetia  . Lib.  to  a p.  *96.  Temanta.  Vite  jt.  gS).  L’inscrizk^ 
XII!  p.  3^0)  L’Alberici  ( pag  11.)  Antonio  ne  accenna  altri  sacri  edificii  dalla  pietà  diluì 
Fosscvino.  {Apparatus  tacer.  Venetiis  i6o6.  fondati;  ma  fino  ad  ora  non  pervennero  amia 
T.  1.  n.  1 i6  ) Il  superbi  ( Trios\fo.  Lib.  HI.  p.  notizia . Della  famiglia  vedremo  memorie  an- 
I09)  Nicola  Villani  sotto  il  titolo  dell’  Accade-  ebe  fralle  epigrafi  ai  s.  Maria  dell’  Orlo.  Que- 
mico  AIdcano  nel  Ragionamento  sopra  la  poe-  sta  stassi  nel  mas.  Palferiano, 
sia  giocosa  . V en.  1614  p Calcagni 

nelle  Memorie  istoriche  della  città  di  Recano.-  \ 0 


si . Messina  1711.  fol.  p.  safi.  GianpietroCre- 

tecùoù  oeWz  Corona  della  Nobiltà  if  Italia  .T.  MARCO  ANTONIO  LAVREDANO  PATRITIO 


JI.  p.  f-54.  Boligna  1643.  Il  Sandero  nel  libro 
De  Claris  Antoniis  (p.  ao5,)  11  Quadrio  nella 
»S’/orM  della  Poesia  voi.  H.  p.  $4^  Crescim- 
beni  ne’f7om/;ji*;iter/ Voi  1.  p.  io5  e voi.  IV. 
p a5.  .Apostolo  Zeno  anche  nelle  Lettere  voi.  II. 
p.  363.  edis.  seconda.  Il  l iraboscbl  nella  ^rorra 
della  Letteratura  T.  XV.  p.  1 167.  ediz.  Veneta 
sSzS.  L’ab.  Morelli  nella  Cultura  delia  poesia 
{Operette  T.  I.  p.  19.4.  igS).!!  GalIicioIli(Afe/M. 
/’cneie  ì'.  A^  p,  5oi.)  Il  Corniani  nei  secoli 
della  Letteratura  T.  III.  p.  Sii.  ec. 


CLARISSIMO  ET  SENATORI  MAX.»  ATQ.  PO- 
STERI S 1534. 

MarCastosio  l-ozzoAH  figliuolo  di  Giorgio  q. 
Francesco  ( vf /Aeri  di  M Barbaro  ) del  i5oa 
era  podestà  e capitano  di  Treviso  ( Burrhelati. 
Commentariorum  p 548)  e del  i5i8  capitano 
di  Pad(»va  {Or.>ato.  Reggimenti  n,  56).  Fu  ezian- 
dio Savio  del  consiglio  eletto  nel  luglio  iSaS. 
inscrizione  dal  Palfero. 
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GYLIELMO  1 QKINO  SEN\T.  I OPT.  A\!«S 
UM  I EVI!  . DEF\T«CfO  I PIENT.  PROCVRA 
I TOHKS  DK  CITRA  1 POSVERE  . AN.  1 
.M.D.XXV 

Gforjr.i.Mo  o Vir.t.Mo  QvEtiijd  figlio  di  Darlo- 
lonrifO  Sonatore  q Andrea  ( Alberi  Barbaro  , 
delta  casa  Querini  che  reca  sullo  slemma  i ire 
gigli  ) avendo  lasciati  eredi  i procuratori  di  san 
Marco  de  Ciira,  ebbe  da  loro  questa  memoria, 
ebe  slava  appresso  alla  porta  del  convento . Oa 
essa  raccogliesi  die  mori  del  i/)6U.  Correggasi 
dunque  il  cenoalgista  Cappellari  che  dice  t'^75, 
« il  /.abarolla  il  quale  a p.  7Ó  del  Galha  scrive 
JMCCCCX.ÌlV  invece  di  iVIUXXV  che  concor- 
da cogli  .AiuCri  barbaro.  Leggesi  nei  Catastici 
del  Monastero.  1476  fl  agosto.  Senientia  a leze 
delli  sìg.  giudici  del  Procur.'  a nome  delli  In- 
tervenienti per  il  monastero  sopra  il  ponto  del 
Testamento  del  q.  cl.°  ms.  Guielmo  Querini  da 
s.  Maria  Formosa  per  il  quale  lascia  al  mona- 
stero il  prò  de  due.  looo  de  suoi  imprestidi . 

Dal  i’alforo  1*  epigrafe  e dal  Gradenigo  che 
ba  le  abbreviature  e divisioni . 

1 a 

SEPVLCHRV  IOANMS  PRIOLI  VIRI  CLAR.“‘ 
AC  DIVI  MARCI  PROC.""  CVIV.S  VITAE  IN- 
TEGRITATIS  VNIVERSA  RKSPVBUCA  TE- 
STIS  EST.  OR.  AN.  SAL.  i4'»6.  XXVIII.  .VBRIS. 

Giovssm  Phi'u(  Priotus,  e de  Priolis)  fu 
figliuolo  di  Costantino  q.  Lorenzo  . ( Alberi  di 
Marco  Barbaro  J . Scrive  il  Cappellari  che  fu 
condottiero  d’  arm.ita  nella  lega  contra  i duchi 
di  .Milano, e commissario  sopra  i confini.  Fu  pa- 
rimenti Consigliere,  e nel  17  gennajo  i/j.iS  elet- 
to procuratore  di  s.  Marco  de  Cìtra  in  luogo  di 
Francesco  Barbara  ( Coronelli . Serie  de’  Pro- 
curatori p.  49)Egli  fu  il  piamo  della  casa  Priu- 
li  che  insignito  fosse  dell'onore  procuratorio  , e 
non  già  quel  Giovanni  Priuli  guerriero , che 
mori  del  1.Ó7 1,  e che  vedremo  con  inscrizione 
fra  quelle  di  san  Tomaso;  errore  in  cui  cadde 
lo  Stringa  ( Li'À.  UH.  pag.  i.'ii,)  Il  Coronelli 
nel  luogo  citato  il  dice  sepolto  a san  Paolo;  pe- 
rò repilatlio  presente  mostra  che  in  questa  chie- 
sa della  (Certosa  fosse  lumul.ilo.  Io  il  traggo  dal 
mss.  Palferiano , che  sottopone  ad  esso  il  mollo 
seguente:  iroicis  oits  c.tso.  sra  r.Arto.  dsci- 
orttr  aeoes,  facies,  opbsq.  ros  aotbetite  qrje- 


sn.  il  quale  sembra  spellare  ad  altra  anonima 
sepoltura , essendo  diviso  dalla  solita  linea  che 
r una  dall’  altra  le  inscrizioni  distingue  nel  Pal- 
fero  . IVeI  niiu  codice  (^aopenna  mancano  que- 
ste parole.  Era  nel  chiostro. 

i3 

FEDERICO  VALLARESSO  SENATORI  |CI.V- 
RISSIMO  1 FRAN.  ET  PAV.  FILII  PIKNTIS.SI- 
Mll  POSVERE  I M.CCCCLX.X.Xt,  M.  .WG.  I 
SIBIETSVIS. 

Fl'DEMCo  VkLsnEsso,  o Valirusi  ( Valares- 
sus,  y aleressius  , ^ allaressius  ) figliuolo  di 
Bartolomeo  q.  Nicolò,  fu  conte  a Pola,  c Ri  de- 
gli elettori  del  principe  Pietro  Mocenigu  nel 
147/1,  come  nota  il  Sanuto  ( col.  laoa  ) . .Am- 
mogliatosi con  Francesca  Foscolo  figlia  di  Pao- 
lo, ebbe  da  essa  oltre  un  Pietro,  anche  Paolo, 
e Fiunccsco.  E'rancesco  mori  del  i.ói4i  c Paulo 
fu  podestà  di  Dergamo  nel  i.iaS  ( Genealogie 
di  M.  Barbaro) . (Questo  Paolo  jioi  fu  padre 
di  Federico  F alaresso,  che  contasi  fra  1 piu 
illustri  e dotti  senatori  del  secolo  wi;  del  qua- 
le, sebbene  non  sia  nell’epigrafe  nominato,  pu- 
re sembrami  dover  qui  di  re  qualche  cosa  . 

Federico  dunque  lìglio  di  Paolo  q.  Federico 
e di  una  tìglimila  di  Francesco  Tron  fu  appro- 
vato pel  Afaggior  Consiglio  nel  i5i4.  Costui 
per  testimonianza  del  Crasso,  acquistata  una 
esquisita  cognizione  delle  due  lingue  greca  e 
latina,  e sortito  dalla  natura  un  ingegno  perspi- 
cace accoppiò  ad  una  solida  erudizione  una 
grande  eloquenza,  e ri.splendette  infra  i lettera- 
ti non  meno  che  fra  i prudentissimi  senatori  - 
Varii  urbani  magistrati  ciqierse,  fra  quali,  se., 
gna  il  Barbaro,  quelli  dell'  Avogaria,  e di  Go- 
vernatore delle  Entrate  Fu  anche  provvedilo-  ’ 

' re  a’  confini,  e inquisitore  sopra  i disordini  dcl- 
l'armata;  i quali  tutti  carichi  con  integrità  e 
giustizia  singolare  ebbe  amministrati . Padova 
vide  in  lui  un  benemerito  Riformatore  di  quel- 
lo studio  nel  t.'>7i,  e ben  esserne  potea  chi  non 
solo  gli  studii  aitnii  sa(>ea  dirigere,  ma  culti- 
varlì  egli  stesso  ; aDermando  il  Crasso  che  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  il  Valaresso  attese 
airaccurat.-i  interpretazione  di  molti  greci  e la- 
tini scrittori,  e che  alcuni  de’  suoi  commenti 
eran  anche  di  pubblico  dritto.  Il  Bansovino  in 
fatti  ricorda  un  Commento  di  lui  sopra  le  qui-' 
stinni  naturali  di  Plutarco,  e una  Orazione  la- 
tina recitata  nella  morte  del  doge  Antonio  Gri- 
mani  1’  anno  i5z3  a^  lo  di  maggio;  ma  non 


LA  CERTOSA, 


constami  die  alcuna  di  queste  opere  sue  sia  al- 
le stampe.  Qiiesia  Oraaione  è parimenti  ac- 
cennata dal  Sanutu  nei  Dìarii  ( voi.  xxxiv , p. 
101,  107  ) dicendo  ser  Ferigo  Falarexso  di  £. 
Pollo  fece  la  Oratione  alla  longa  laudo  molto 
chel  hauia  foto  danarj  assai  e sopra  questo 
se  dilato  molto  e cussi  in  le  laude  dii  Jlol  Car- 
dinal, (cioè  Domenico  Grimani)  . .Amore- 
volissimo egli  era  della  patria,  e questo  amo- 
re spiaselo  ad  opporsi  alla  proposizione  che  fc^ 
cer  gli  elettori  del  doge  nella  persona  di  Mar 
cantoniu  Trivisano;  avendo  il  Valaresso  soste- 
nuto che  questi  era  bensi  uomo  di  gran  credi- 
to, dignità  e bontà,  ma  che  appunto  per  esser 
troppo  buono,  mancavangli  alcuni  requisiti  che 
si  ricercano  a ben  condurre  un  Principato.  Ciò 
nondimanco  fu  scelto  il  Trivisano,  la  cui  mo- 
destia e sincerità  d'animo  erano  piaciute  al 
(.Consiglio  anche  in  questa  occasione , e al  Va- 
laresso rimase  sempre  la  lode  di  aver  parlato 
non  per  far  male  a lui,  ma  per  recar  bene  alla 
Patria.  La  dottrina  sua  procacciogli  l'amicizia 
di  parecchi  celebri  uonaini,  fra  cui  é Giampie- 
tro Crasso  da  Cologna,  vescovo  di  Viterbo  , il 
quale  nel  i553  raccomandandogli  per  lettera 
Una  sua  causa,  ricorda  i comuni  studii  fatti,  e 
dice  ; tua  est  chibus  tuis  ut  cognita  sic  dora 
virttts,  tua  vox  nobis  prò  multis  testimoniis  erit\ 
Demaido  IS'avagcro  suo  collega  ne’  magistra- 
ti; Iacopo  Barbo,  .Antonio  Lungo,  Marin  Ca- 
valli, Antonio  Soriano,  Gasparo  Con  tari  ni  che  fu 
cardinale,  ec.  Venne  a morte  nel  primo  ^enna- 
jo  1573,  come  da’  necrologi  Marciani  risulta  .. 
Di  lui  fanno  menzione:  H Sansovino  ( lib.  ^tll, 
p.  a35,  27»  ).  Pietro  Giustiniano  ( lib.  xiu,  p. 
6o5.57oedi*.  1671).  Paolo Paruta(Àortia, lib. v, 
p.  36i)).  L’.A Iberici  ( Catal.Scritt-  À'enez.  p.  ab  ). 
Il  Superbi  { Trionfa  ec.  lib.  iii,  p.  65  ).  .Agostin 
Valier  cardio,  nel  libro  de  Cautione  ec.  ( Co- 
minus  1719,  pag.77).  Lodovico Fulgineo  nel- 
la lettera  con  cui  dedica  a Lorenzo  Massa  An- 
tonii  Riccoboni  lihodighini  I.  C.  Oralione.s  de- 
cem.  Patavii,  ló-jH,  0°  Vincenzo  Brusantino 
( Angelica  innamorata.  Canto  xsxiii . Venezia 
MDi.ni.  pag.  357  ).  11  libro:  Epistolae  dar.  viivr. 
y e netti  s 1 5(iU  , pag.  9 1 . il  Riccoboni  ( D« 
Cymnasìa  Patavino.  uDuc  a p.  9 ) . Gio:  Bat- 
tista Sabbioni  nella  Vita  di  Gio.  Pietro  Crasso 
premessa  all’  opuscolo  Io.  Patri  Crassi  guae 
apud  nos  extant . Colonioe.  Fenetor.  1 76.1,  8°, 
e nella  Dissertazione  sui  letterati  Colognesi 
( Opusc.  Caloger.  T.  XlF,p.  C5,  76  ).  È ri- 
cordato anche  come  Revisore  del  libro:  Recens 
. ÌMlheranoruìH  oppugnatio  per  magistrum  Pe- 
À 


tram  Aurdium  Sanulum  Venrtum  Augusti- 
nia  ium.  .■Ihltts  i5/|3,  e sopratlutti  lo  enco- 
mia Nicolò  Cra.sso  iiiniorc  ( b.hgia  patritiorum 
y enetoruni . Venetiis  Ni>r.\ri.  a pag.  4^- 

L’ epigrafe  ho  cav.-ita  dal  Palfero  c dal  Gra- 
denigo  seguendo  ipiest’  ultimo  nelle  abbrevia- 
ture e divisioni . Palfero  dico  ahso  roxiist. 

j4 

HOSPF..S  AMICK.  SCIRE  SI  CVPIS  QVI  SIM , 
LKON.ARUVS  IV.STINMNVS  PROC.  S.  MARCI 
SITV.S  UIC  SVM  . PLVRA  DF,  MK  MIMI  NOU 
LICKT  . AB  ALIIS  FORTASSE_PLVRA  SI  CV- 
P1.S  SCIKS  . AN.  »446  MENSE  NBRIS. 

LeoKAiiDo  Givsti.\mko  fu  figliuolo  di  Bernar- 
do senatore  q.  Pietro  procuratore,  e di  una 
donna  di  casa  (^uerini,  che  altri  nominano  Ma- 
ria, altri  Queriiia,  e nacque  circa  il  i3lt8.  Pri- 
vo rimasto  nella  sua  adolescenza  del  padre,  ed 
educato  dalla  madre,  donna  di  singolare  pietà, 
riusci  modello  di  onestà,  di  prudenza  e di  leli- 
gione.  Ebbe  a maestro  il  celebre  Guarino  Ve- 
ronese nelle  due  lingue  greca  e Liiina;  e nella 
greca  S|>ecialnienle  fece  tale  profitto  che  venu- 
to essendo  a Venezia  nel  i.4z3  Giovanni  Pa- 
leologo  imperatore  di  Costantinopoli,  ed  essen- 
do stalo  scelto  a complimciilai-lu  in  lingua  gre- 
ca insieme  con  Francesco  Barbaro,  lasciarono 
ambedue  in  forse  se  dalla  scuola  di  Guarino, 
o se  piuttosto  da  quella  di  Omero  fossero  usci- 
ti. Keir  Università  di  Padova  apprese  la  Filoso- 
fia, onde  di  lei  riempi  e le  sue  lettere  e ogni 
altro  suo  scritto.  In  fatti  le  poche  ore  che  gli 
sopra vvanza  vano  da' pubblici  e da’ privali  af- 
fari occupavalc  nelle  cose  letterarie,  ritirandosi 
sovente  in  un  ameno  suo  luogo  nell’  isola  di 
Murano  lungi  dagli  strepili  della  città . Fra  i 
pubblici  da  lui  coperti  incarichi  è quello  di 
Avvogador  di  Comune  nel  c quello  di 

Luogotenente  in  Udine  nel  «452.  Era  Consi- 
gliere c Savio  del  Consiglio  circa  gli  anni  i.>38 
e «44>>  ^ giunse  al  grado  di  procurator  di  san 
Marco  a’  ag  dicembre  1-445  . Gli  si  accrebbero 
allora  le  pubbliche  cure,  sicché  pochissimo 
tempo  gli  rimaneva  a riprendere  i tralasciali 
studii,  certo  essendo  che  in  Senato  rade  volte 
Iacea,  e ebe  anzi  colla  eloquenza  e colla  mae- 
stà del  dire  incatenava  gli  animi  degli  ascolta- 
tori. Che  se  una  crudele  cecità  sopravvenuta- 
gli lo  privò  di  poter  usare  de’  preziosi  codici 
si  latini,  che  greci,  i quali  possedeva,  non  gl’im- 
pedi  però  di  attendere  incessantemente  allo  Sia- 
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IO,  fino  a cbr,  dopo  cinque  mesi  di  malattia  11  Giustiniano  ebbe  amiciaia  e cunu.seonaa 
venne  a mocle  nel  tu  novembre  t4'|6.  con  molti  uomini  iUualrì,  fra'qiiali  è Bernardi- 

Varii  monumenti  degli  studii  del  Giustinia-  no  da  Siena,  che  |»i  fii  aacniio  fra*  Santi , Ci- 
no  ci  restano.  riaco  de’  Pisaecolli  AncoiiiUno  , Ambrosio  ge- 

nerale de'  Camaldolesi,  Flavio  Biondo,  Nicolò 
1.  Oratio  haiila  in  funere  Caroli  Zeni  conciail  Nicoli  Fiocentino  ec.  ma  speaiabnente  France- 
iui.  Sii  fra  le  epistole  di  Bernardo  Giusti-  eco  Filelfo,  malgrado  i grandi  lamenti  die  que- 
niano  Kglio  deU’autore,  impresse  nel  ì49s.  sti  fece  per  certi  codici  cbe  il  Giustiniano  si 
fol  e fri  risumpau  altre  volle.  Recilolla  nel  lialtenne  e che  il  Filelfo  ripetè  sempre  inulil- 
liji8,e  lo  stesso  suo  maestro  Guarino  ne  mente  come  sua  proprietà . Il  motivo  poi  per- 
ammirò  Teloquensa  e il  bel  modo  Ai  esporla  che  il  Giustiniano  non  volle  restituire  i codici 
anli  uditori.  Filelfo  affidatigli  non  è ben  chiaro,  ma  dc- 

IJ  Jr  Jiore  delle  ele^anùs lime  caacionete.  Ve-  ducesi,  che  il  Giustiniano  abbia  per  tal  modo 


nesia  per  .anionio  ae  orraia  iqov,  a.  , r-uv  », 

iiirono  anche  risUmpate  . Pietro  Parleone  U al  Filelfo,  e da  imesto  non  mai  restituitagli . 
da  Himini  contemporaneo  fa  niensione  ono-  .Moltissimi  ricordano  il  Giustiniano  nelle  lo- 
revolediquestecansoni,  commendando  oltre  ro  opere  ; ma  fra  lutti  è ad  anteporsi  il  nostro 
al  verso  le  note  musicali  con  cui  l’autore  le  fr_  Giovanni  degli  Agostini  cbe  nel  T.  I.  a m 
accompagnava,  e dice  cbe  a’  suoi  tempi  non  ió5  e seg.  degli  Scrittori  veneziani  tesse  la  A'^i- 
si  cclebravan  noase  e banchetti  solenni  in  ta  di  lui,  dalla  quale  ho  estratte  le  cose  dette  . 
cui  non  si  cantassero  queste  amorose  can-  L’ Agostini  tomo  a rammentarlo  nel  P.  I l a p. 
soni.  A persuasione  però  di  Lorenio  fratei  5r  ec.  Il  Foscarini  nella  Letteratura  veneziana 
suo,  santissimo  vescovo,  indi  patriarca,  Leo-  a pag.  568,  nota  si  mostra  di  contraria  opi- 
nardo  nella  matura  eli  tralascialo  il  canto  nione  dell' Agostini  circa  una  supposu  epistola 
profiino  si  diede  a tessere  canzoni  spirituali,  del  nostra  Giustiniano  al  dello  Ciriaco  Anconó 
lli.  Le  deaotisiiine  et  lanctissime  Laude.  Cn-  tano  . Nell’ v/aecdota  Veneta  raccolti  da  fr, 
nona  1474,  4.'  risUmpate  più  volte,  e ilue-  GiambaltisU  Conlarini.  V enetiil  1767.  4.  a p. 
ale  vengon  lodate  da  Ambrogio  Camaldo-  e seg.  tcovansi  delle  epistole  del  Giustiniano 
^ a varii  e d’altri  a lui  per  la  prima  volta  pubbli- 

IV.  cimanit  airi  illuliris  aita  ex  Plutarcho  cale  ; evvi  anche  un’ orazione  di  Giovanni  da 

meco  ili  latinum  conuersa . Sii  impressa  Spilimbergo  in  laude  del  nostro  Leonardo  del- 
MlPedisione  di  Plutarco  fatta  da  Nicolò  len-  la  quale  uno  squarcio  aveva  trascritto  1’  Agostn 
son  nel  1478.  fol.  ni  a pag  i5z  E per  la  prima  volu  in  iuliano 

V.  L Luculli  airi  Ulultris  aita  ex  Plutarcho  tradotta  fu  dal  patrizio  Girolamo  Ascanio  Mo- 
gneca  in  latinum  conaersa.  Stà  nella  detu  lin  la  orazione  funebre  detu  dal  Giusfuiiano  per 
edbione.  Ouesle  due  traduzioni  lodale  ven-  Carlo  Zeno  ( Orjzto/ii,  elogi  ec.  Veneua 
ermo  da  Gasparino  Barzisa,  da  M.  Antonio  4-  T-  h P-  *•)  >l  -"“l'n  ha  pure  quivi  aggiunto 
Sabellico,  da  Ambrogio  Camaldolese,  ec.  la  traduzione  di  una  medita  Utma  orastotie  del 

VI.  Phocionis  airi  illuurit  aita  ex  Plutarcho  Giustiniano  m morte  di  Giorgio  Loredano  . 

grvieco  in  iolmuin  conversa  È quella  cbe  ma-  Nella  biblioteca  di  a Michele  dt  Murano  de- 
lamente  nelle  stampe  viene  attribuita  a Lapo  seriiu  dal  padre  Miiiarellt  si  ricorda  alcune  vol- 
Fioreolino.  '*  •'  P-  477i  'Is».  * 

VII  Vita  sanctisiimi  eom/essoril  Plicolai  co-  dice  as4,  sa5,  074  ).  L’ab.  don  Iacopo  Morel- 
gnomenlo  Magni  oc  myronùt  antisùtil  ad-  li  lo  accenna  a p.  iqS  della  disaerlazione  storl- 
mirandi  e graeco  in  htinum  tranilata . Sto  <»  della  cultura  della  poesia  presso  11  Venesia- 
fta  le  opere  di  Sedulio  ed  altri  impresse  da  ni  ( Operette  T.  1,  ediz  i8so  ).  Il  f iraboschi 
Aldo  nel  i5oz.  4.  e altrove . “*'lo  •'»“>«  dell’ Agostini  parlo  del  Giustiniano 

Vili.  Epièttìiae.  Alcune  éono  stampale  con  I'-  *1»  parie  IV,  pag-  1069.  LeiL  ital.  dell 
queBe  di  Bernardo  suo  figlio  nel  i4,z  infoi  «dia  Veneta  i8s3,  e anche  nello  stesso  tomo 
e altre  in  diverti  codici  mss-  h » ‘5^  rt>9  ove  to«a  1 argomento 

IX.  Conriùia  in  exeguiit  Victorini  Feltrenlis.  de  libri  del  Filelfo.  Brevisaimi  cenni,  ma  ^i 


Stanno  in  un  codice  della  Vaticana 


X.  FranciteoPhilelpho  liberPhUologicut.tase.  "‘ani  nel  voi.  II,  p 
appartenente  già  a Bernardo  Trivùaoo . calura.  Bretcia  i8 


giusti  diede  su  lui  lo  storico  Ciambalisia  Cor- 
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lici  compcmtm«ntÌ  il  Giustiniano  pii^  die  il  me- 
rito del  talento  tx  spiccare  la  pietà  del  suo  cuo 
re.  Ultimamente  il  cbiurissìmu  cavaliere  Carlo 
de'  Rosmini  net  tessere  eruditamente  ed  iinpar- 
zialmt-nte  la  vita  di  Francesco  Filelfo  ( A///oAa 
Mu  usi  ibo8,  volumi  m.  in  8.")  ebbe  occavio' 
ne  di  nominare  pii'i  volte  il  nostro  Leonar- 
do, specialmente  a pag.  9,  18,  ao.  a3, 

45.  del  I.  vdume,  e a |>ag.  Ó7  del  111. 
ove  parla  de*  libri  del  l'ilelfn  trattenuti  dal  Giu- 
sttniano;  a pas.  ai,  aa,  a^  dei  voi.  Il,  e a pa- 
gine 65  del  UI.  dove  fa  vedere  Unta  essere 
stala  la  estimazione  che  del  Giustiniano  faceva 
il  Filelfo,  ebe  il  connumerava  fra  que'  letterati 
d'Italia,  i quali  avrebbero  saputo  rinnovare  ira 
gritaliani  il  beH'iiso  de'  Greci  di  celebrare  i 
t'onviti  con  dotti  l'agionamenti;  il  perchè  aven- 
do il  Filelfo  compiuta  I Opera  ConviiHa  yiedio- 
lanensìa,  prìma  di  divulgarla  assoggeltolla  allo 
esame  del  Giustiniano,  che  ebbe  a lodamela 
grandemente.  11  Rosmini  poi  ha  arrìccliilo  il 
primo  volume  di  tre  epistole  inedite  del  Filelfo 
al  Giustiniano  datate  da  Fiorenza  nel 
1453  e ^ sono  a pag.  i54,  >38,  >44  An- 

che nello  stendere  la  Vita  di  Vittorino  dk  Fel- 
tro 1801,  8.*  ) , il  cavalier  Rosmini 

ebbe  motivo  di  ricordare  il  nostro  Leonardo  a 
Mg  aS7  per  li  versi  che  scrisse  in  morte  di 
Viltorino,  dal  che  prende  l'autore  argomento 
per  istabilire  il  certo  anno  della  morte  di  Vit- 
torino, cioè  il  1446  A*  > dì  febbrajo.  E nella 
Vita  di  Guarino  Veronese  stampala  in  Brescia 
nel  1806  a p.  a4  del  volume  111.  lo  stesso  Ros- 
mini lesse  un  breve  articolo  sul  Giustiniano  lad- 
dove parla  de'  discepoli  di  Guarino. 

Leonardo  fu  sepolto  nel  chiostro  di  questa 
chiosa  in  un’  arca  bassa,  come  scrive  il  Sanulo 
( l\rr.  /fa/.  T.  XXI J,  col.  I ia3  ) col  detto  epi- 
taflìo.  Io  io  traggo  dal  Paifero  . 1}  Sanuto  lo  ri- 
ferisce  con  qualche  varietà,  cioè  meìc  per  jvic. 
sCitis  per  snas , e Di'ctunis  per  Aorssiss/s  . 
L* .Agostini  a p.  i6a  scrive  JTiC,  sciBis,  e s<a  sM- 
MMIS  . 

i5 

V.  F.  ALTEDONNAK  CONIVGI  INCOMPARA- 
BU.I  GALK.mVS  N.  F.  DELPHINVS  EXTRK- 
MV  MVNVS  ET  5IBI . >473. 

Due  fratelli  di  nome  Gauuì^Zo  ambi  lìgliuoli 
di  Atcoiò  q Galeazzo  Doujno.  o f>KLrn«o  della 
contrada  di  san  Cancìano  Irovansi  nelle  genea- 
logie patrisie  ■ L'uno  non  ebbe  discénoenza  ; 

]'  altro  si , ed  è il  nominato  in  questa  epigra- 
Tom.  IL 


RTOSA.  -3 

fe,  e fu  occupato  nelle  Quarantór . Ebbe  tre 
mo^li  ; la  prima  nel  i44>  bglia  di  Nicolo  Vit- 
turi:  la  seconda  nel  147S  Marina  Coppo  f-  di 
^ìicoIò;  la  terza  del  1479  figlia  di  Iacopo  Ca- 
nale ( Geneaitìgif  di  J\ì.  iiarharo^.  Ai.tado.v.'«.ì 
quindi  sembrami  essere  la  prima,  cioè  figlia  di 
Nicolò  Viduri;  e perciò  ha  erralo  il  Cappellari 
nelle  sue  genealogìe,  il  quale  scambia  il  cogno- 
me Vitturi  in  Prioli,  e lii  Aliadonna  figlia  di 
Iacopo  Canale.  Nel  Cata.stìco  di  questo  mona- 
stero leggo  la  seguente  nota  : i47>-  >6  tnorzo. 
Testamento  della  m/*  xMadonna  ,dUadonna 
Dolfin  consorte  del  noi.  uomo  Galeazzo^ 
perii  quale  oltre  molti  legati  lasse  al  menaste^ 
ro  di  sant' Andrea  de  Lio  due.  a5  alt  anno 
d*imprestidi  per  mansionario  . 

La  inscrizione  stassi  nel  mas.  Palfenano,  il 
quale  però  dice  K.  p.  anziché  ir.  F.,  che  cosi  il 
senso  dimanda.  Coleti  per  isbaglio  ha  posta 
questa  lapide  fra  quelle  dell' isola  di  san  Cle- 
mente . 
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ALOYSIVS  GRIMAXO  ARCHIEPISCOPVS  CRK* 
ITKNSISIPOST  VKNETAE  REIPVBLICAE 
ADMIMSTRATIONKM  | ECCLESIAE  SVAE 
MVNERA  OBIKXS  VTRAMQVR  PIKTATK  I 
PRVDKKTIA  ACSVM.MiS  ELOQVENTIAE  VI- 
RIBVS  I POSTREMA»  VERO  OPIBVS  AC  ME- 
RITIS  AVGENS  | IM.MOH TALKSVI  TESTIMO- 
NIVM  CVNCTKS  POSTKRIS  I SKIPSX  M PRAE- 
BVIT  1 FRATRF^  POSVERK  | OBUT  ANNO 
MDC.VIX  . AETATIS  SVAE  LXL 

Alvisc  o Lvioi  fii  figliuolo  di  Giovan- 

ni q.  Antonio,  e dì  Cecilia  Nani  f.  di  Iacopo 
( Allori  lìarharo  ).  Più  anni  versò  ne’  inagt- 
slrati  della  repubblica,  e fu  Savio  di  Terrafcr- 
ma  e Censore,  fino  a che  dal  Veneto  Senato  pro- 

fM»io  venne  a Clemente  Vili  con  Stefano  Boi- 
ani.  Nicolò  Foscari,  ed  .Agostino  Gradenigo 
per  r arcivescovado  di  Candia . Il  pontefice  scel- 
to, aveva  il  Gradenigo,  ma  ricusata  da  questo 
la  sede,  soslitui  il  Grimani,  e ciò  fu  nel  i6o4- 
Olire  che  verso  la  chiesa  da  esso  retta  fu  bene- 
fico a questa  della  Corti^  avendola  arricchita 
di  sacre  reliquie,  che  descritte  vengono  dal  se- 
nalor  Comaro  P’ece  testamento  agli  1 1.  febbra- 
io > 6 M , e un  punto  di  «sso  ho  letto  ne’  Catasti- 
ci di  questo  monastero,  col  quale  lascia  due  tooo 
per  una  mansonaria^  e due.  600  delia  suppeL 
tettile  della  sua  Cappella  , e che  sii  fatto  una 
Cappella  in  Chiesa.  Mori  in  Venezia  nel  1619 
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mor<r  cioè  a xlll  comune  i6iO,  a*ai  di 

febbrajo,  d'anni  tia  da  mal  di  pietrai  nella  par* 
roccftia  di  «anta  Fo9ca,  come  m necrologi  sa* 
nilarii . 

li*  inscrizione  ho  dal  Palfero,  dal  Martinioni, 
dal  mia.  Gradenigo.  dal  Comaro.  che  la  ripor- 
ta a p.  «45  del  'I'.  IX  dell'  Eccl.  yenet.  e a pog. 
«o«*  del  T.  1.  della  Creta  sacra.  Evvi  ucrò 
ualcbe  varietà  Ira  essi.  Io  ho  seguilo  il  Ora* 
cnigo.  Palfero  la  ha  così:  ^uyrsio  gsuuàko 
ctttEViscoro  rarrsjw  rasr  rentTÀE  mvnsucjt 
ÀBMlKlSTEj4Tl01tRM  KCCttSiÀt  Sr.4E  OKKEA  OWeaS 
rTKAMq.  rtSTATE  TErtitETiA  AC  srjf.v..^»  HO* 
tfrtsrije  r/atsrs,  rosTaeafr  raso  os/ars  ac  are* 
bjt;s  ArctAs  sn  lirarosTi^tB  TKsriMostr  crAcris 
rosreEU  dm  sm  irsr  ( sic  ) r»ASBnT . rMATRMS 
rosrr.nM  , OBrr.^tf.  1619.  AWTATts  srse  61  (sic). 
Il  Cornato  legge  pofraBSfo  sm  ss  ipstmì  e per 
errore  nella  Creta  Sacra  vnrnr  invece  di 
MDCMtx..  Eir  era  afHssa  sulla  parete  laterale  all* 
nllare  di  finissimi  marmi  eretto  dalla  famiglia 
Crimani  per  ordine  deirarcivescovn,  posto  di 
rincontro  a un  altro  altare  inalzalo  alla  memo- 
ria del  celebre  Giovemhatista  Crìmani  procu- 
rator  di  san  Marco  eletto  nel  «647  ^4^'  ^P'''' 

le,  figlio  di  Antonio  cayalier  e procuratur,  e ni- 
pote dell’ arcivescovo  Luigi;  il  qual  Gìamùafh 
sto  percorsi  avendo  con  somma  sua  gloria  tutti 
i gradi  della  milizia  tnariltimn,  e dati  luminosi 
segni  del  valor  suo  come  capitano  generale  del 
mare,  mentre  a novelle  imprese  prcparavasi , 
assalito  venne  da  fierissima  burrasca  di  mare 
nelle  acque  di  Psarà,  o rutta  la  sua  galea,  vi  ri- 
mase con  altri  legni  e con  molta  gente  sommer- 
so nel  16.4^  a’  17  venendoli  18  marzo.  V'edi 
intorno  a lui  la  storia  di  Candia  di  Andrea  Va- 
llerò, e quella  di  Dalisia  Nani  in  più  luoghi,  il 
quale  scrive,  fralle  altre  cose,  Battista  Grimani 
in  cui  albergava  in  picciolo  corpo  animo  gram 
r/c,  huomojaocndo  ne*  diicorsi , risoluto  nelle 
opinioni  e prontissimo  tn  eseguirle.  Il  Marti- 
nioni che  con  errore  il  dice  .sommerso  nel  7 mar- 
zo ( Lib.  y.  p.  ai8  e Lib.  XIU,  p.  <jtb)  scrive 
che  fu  sepolto  in  questa  chiesa  della  Certosa;  e 
perciò  devesi  credere  che  il  suo  cadavere  si  sia 
raccolto  dall’acque  e qua  trasportato.  Ho  letto  V 
originale  sua  testamento  in  data  «4  nov.  i656  in 
V*enezia,  nel  quale  dice  fra  le  altre  cose  1 lascio 
prima  d.  1 5o  per  Jenir  un  aliar  conforme  il  di- 
segno si  ritrova  in  mano  del  tagiapiero  a s.  Aliar- 
cuoia  . . . ritrooomi/enita  nella  miaGallaria  la 
palla  per  il  moderno  altari  questo  vorrei  si  fos-. 
SO  mai  possibile  eretto  nella  chiesa  della  Cer- 


tosa dir  in  Petto  (cosi)  a quel  deinil**  sig, 
arcivescovo  nostro  sÌo . 
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GEOnCIO  NA?fI  AVO  PAVLOQ.  PATRI  AVfi. 
FILIVS  SlBl  ET  UEREDIBYS  MONVM.  HOC 
P.  KAL.  lAX.  iSòa. 

Acusnso  della  patrizia  veneta  famiglia 
della  contrada  de  m.  Gervasio  e Protasio  pone 
questa  tomba  all*  avo  Grozciu  e al  padre  suo 
Paolo  , 

Di  Giozgio  non  ho  cosa  degna  dì  nota. 

Agostino,  che  nacque  nel  i.io5  e mori  del 
1^85,  è quel  desso  che  ho  ricordato  nelle  epigra- 
fi di  santa  Cro<;e  al  nura.  z5,  e iu  scolare  dì 
Stefano  Pjazzone  da  Asola  pubblico  precettore 
di  Umanità  in  Venezia,  il  quale  nella  prefazio- 
ne al  libro  Praeexereitamentorum  libellus  et 
Hhetorices  compendium  ec.  {yenetiis  apud 
Gregorium  de  GregoriU  MDXXyt,  4-)  lo* 
da  mollo  di  questo  suo  discepolo  rammentando 
anclic  Paolo  suo  padre  nelle  seguenti  parole: 
Possum  non  immerito  hisce  meis  dlscipulis  ad* 
dere  etiam  Augustinum  Nannium  adolescen* 
tetn  rarissimae  indolis  qui  et  ipse  iuri  civili 
erat  operam  daturus;  verum  temporum  infeli* 
citate,  quibus  Pouias  pater  vir  vere  generosus 
etiam  posi  liergomensem  praeiuram  rebus  bel* 
licis  occupalus  erat,  et  maxime  in  Modiola* 
nensi  exped'uione , ab  incepio  destitit.  Nam  ab* 
sentia  patrie  rerum  domesticarum  curant  su* 
scipere  eoactus  est.  'I'ame.a  e.t  ipse  in  nostrutì* 
bus  humani/atis  studiis  tantum  eruditiunis  est 
adeptus^  ut  inter  patriùos  adolescentes  literis 
ornatos  oliquid  et  gloriae  elioni  ipse 

consequatur. 

Paolo  Nari  padre  del  dotto  Agostino  ebbe  a 
madro  Elena  Darharigo  figliuola  del  doge  -Ago- 
stino, e fU  approvato  pei  .Àlaggior  Consiglio  nel 
1496,  Conosciutosi  dalla  patria  per  uomo  atto 
alla  direzione  delle  cose  belliciie,  essendo  i pri- 
niordj  della  guerra  dìCarobray,  Iu  nel  1D09 
eletto  Cameriingo  ( quaestor)  dell*  esercito , ac- 
condoohè  scrive  il  Uembo  latina  Lib. 

VII.  p.  a6à.  italiana  Voi.  H,  p,  53).  Trevigi 
nel  i5«7-i.5i8  re^erimentó  utilissimo  Podestà 
e Capitano,  e quivi  eresse  la  bellissima  porta  a 
san  'i'omniaso,  e gran  parte  delle  mura  pei  fe- 
zìonò,  come  da  parecchie  lapidi  ap|iarisce  regi- 
strate da  Darloiomeo  Burcbellaii  nei  Commen- 
tarti { Lib.  III,p  .5i4.  5i5)  una  delle  quali  as- 
sai elegante  è questa  che  sta  sulla  porta  soprud- 
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delta . nOTÀtt  4 tmniej  jd  sjum  rtnis  juruA* 

TlOiffif  rOSS4  UVKQQ.  CIIiCrJfD4T4X  TfìT  TrtRI- 
Brs  c/m»isQrK  p»opreM4crus  Mri*rT4M  po*r>*f 
MiB4g  sTnrnTPÀK  PÈBSPicrìO-  cnirs  cru  ri4 

STh4T4  KXCìTÀTÀM  . 4lTB»rM  QTOQ  riTBJ  tm- 

mcjit  ìhCBKunsTrM  eìu>MM  skecttu 
TÌS  to  P4ru  H4KI  SBOtlG-  P.  4PS.  PPìnCtP.  (cÌoè 
Augustini  tìarbadici  principis  ) ìiep.  pp.  pkjep. 
0.  Mtrirr/  sm>w  et  cteà  rr  hoptm  omeifm  ih- 
TB4  4iffirm  PBiNciPirM  rrEEìT  jc  riwis  — tjde 
rtTìB  rt4Tf>n  . Era  nel  tòai  Capitano  di  Dcrga- 
mo  quando  gli  fu  impoeto  di  doverei  accompa« 
gnare  come  provveditore  di  campo  col  gover» 
natore  dell’  esercito  veneto  Teodoro  TrivuUio  » 
e in  quest’  ufiicio  era  anche  nel  iSag  ( Paruta. 
i^nria  lÀb.  UU.  p.  3ao.  5a6).  Nel  seguente 
anno  i->5o  qual  prowedilor  generale  in  Terra' 
ferma  unitamente  a Giovanni  Doliìnoancb* esso 
del  carico  stesso  insignito,  e con  altri,  destinato 
venne  ad  incontrare  Carlo  V che  per  gli  stati 
della  repubblica  passava,  e ciò  fu  con  grandis* 
sima  magnifìcenaa  quale  a siffatto  personaggio 
addicevasi.  Non  si  è però  il  Nani  lodevolmente 
condotto  nel  carico  di  provveditore  in  campo  , 
leggendosi  nei  mss.  Ùiarii  del  Sanulo  ( Voi. 
LIV,  LV  anni  1 S3i,  i53s  ) che  sidcome  reo  d’ 
infedeltà  nella  amminbtrazinne  delle  cose  della 
guerra  fu  processato,  carcerato  e punito,  con  per* 

Selua  relegazione  a Capodistria;  e che  il  soprad* 
etto  Agostino  suo  figliuolo,  per  coprire  le  man- 
parie  a lui  ben  note  del  padre,  avendo  voluto 
far  credere  alla  giustizia  di  aver  bruciato  un  li- 
bro in  cui  Paolo  teneva  registrate  le  somme  che 
aveva  illegalmente  guadagnale,  fu  parimente 
processalo;  se  non  che  poi  ottenuto  un  salvo 
condotto,  e presentato  il  libro,  venne  assolto. 
Del  l5z3  Paolo  era  stato  anche  podestà  a Ve- 
rona, corno  dal  mss.  Reggimenti.  Mori  del 
l55i  a’ afi  luglio,  giusta  le  genealogie  di  Mar- 
co Barbaro:  ai  modo  che  l’anno  scolpito  sulla 
tomba  non  é della  morte,  ma  del  collocamento 
di  quella  . Abbiamo  dal  Patfero  l’epigrafe,  che 
slavasi  nella  Cappella  di  casaNani  che  il  banso- 
Tino  ( Lib.  y,p.bi)  chiama  veramente  regia . 
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AN.  1451.  DIB  5.  MENSIS  IVLII.  V.  X.  NICO- 
LAI MARCELLO  0-  SP^X:TAmLTS  dm.  IOAN- 
MS  DE  CONFINIO  SANCTAE  MARINAE  ET 
SVOR.  HEREDV 

Ntcotò  Mazckixo  figliuolo  di  GiovAjijn  q.  Ber- 
nardo della  contrada  dì  santa  Marina  è il  do- 


ge, del  quale  ragionerò  fralle  inMrìzioni  del- 
la chiesa  de' ss-  Giovanni  e Paulo.  Prima  d’ 
esser  elevato  al  seggio  ducale  s’avea  posta  la 
presente  tomba,  nella  quale  poi  volle  essere  in- 
terrato, sebbene  il  mausoleo  gli  fosse  innalzato 
nella  chiesa  di  sanla  Marina . Il  Sanato  in 
dice:  E ordinò  che  Josee  ii  corpo  sepolto  alla 
Certosa  in  mezzo  /a  Gaiiira , dove  si  seppellì' 
scono  i Frati  Certosini.  Tamen  i fratelli  de  lui 
gli  fecero  fare  un'  arca  alt  altnr  grande  di 
santa  Marina.  { Rer.  llal.  T,  XXll.  col.  1 aoi  ). 

Giovassi  il  padre  fu  podestà  e capilang  di 
Trevigi  nel  ìh  ì^iBurchellaù . Comm.  p.  549). 

La  epigrafe  è nel  manuscrìito  Palferiano . 
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GEN'KRO.SI  VIRIDNI  NICOLAI  MAVROCENO 
ET  SVORV  IIEREDV  SEPVLCHRV  QVl  OBYT 
AN.  SAL.  14Ò9,  DIE  S,  DBRIS. 

NreoLÒ  IM^nosJNt.  Varii  furono  contempora- 
nei di  questo  nome  e cognome  fra’vcneti  palri- 
zi;  c mancando  il  nome  del  padre  o alcun  al- 
tra indicazione  non  saprei  qual  fosse . Potrebbe 

rerò  essere  quel  Nicolò  che  del  1 4®*  fn  quin- 
ici  oratori  scelti  per  ire  a Chioggia  ad  incon- 
trare l’imperatore  Federigo  e corteggiarlo  fino 
a Venezia  ( Sttnuto  T.  XXll.  R-  1.  p.  ti4ó 
La  inscrizione  è nel  Paifero  • 
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IOANNIS  MARCELLO  SEBASTIANI  HtlI  HO- 
SPITIVM  A'SQVK  AD  DIB  NOVISSIMV  IN  QVO 
IPSB  ET  NEMO  ALIVS  CONDATVR  TEST.. 
VIX.  AN.  44.  OB.  PRID.  IDVS  MART.  i.icj6. 

Giovt.oxt  Misrcixo  figliuolo  di  Sf-Sastìaio  q. 
Pietro  trovasi  registrato  nelle  genealogie  del 
Barbaro  e del  Cappellari . La  q)igrafe  slassi  nel 
salito  manuscrìito  del  Palfcro . Lolcli  per  Uba- 
glio  la  pose  fra  quelle  dell’  isola  di  a Clemente. 
Narra  il  p.  Coronelli  nel  suo  Isolarlo  ( yoL  /. 
p.  45  ) che  in  una  delle  tre  sepolture  di  casa 
Marcello  ch’erano  in  questa  chiesa  della  Certosa, 
era  stato  teppellilo  uno  della  stessa  famiglia  . 
quando  la  notte  sentendo  i padri  strepito  in  quel- 
Tarca,  l’aprirono,  e trovaronìo  vivo  tuttavia:  e 
visse  poi  tanto  che  propagò  il  ramo  della  fami- 
gUa  sua  ebe  in  esso  rimasta  sarebbe  estinta. 


LA  ctnro^K. 


al 

lOVVXES  PHILIPPVS  BARBADICVS  I FR  A??* 
CISr.I  SESATORIS  FIUVS  SfBI  ET  HEREDIB 
} MDXLIIII. 

Già»  Filippo  figlio  di  FsAsrrsco  q.  BenedcMo 
Baibarigo  trovasi  negli  alberi  di  M Barbaro  e 
di  Alessandro  Cappellari  colta  indicasinne  della 
sua  tomba  in  questa  Chiesa.  Ho  sepjilo  il  ma* 
miserino  GradenigOyChe  risponde  addetti  albe- 
ri , mentre  il  Paifero  errò  nel  dire  io  ìmhbs  fu  /ìt* 
cisrrs  anzi  che  lOjéftnu  FHiuFprsi  e dice  in  fine 
ras.  ^.v.  i5^4‘  Caiastico  pin  volte  citato  ho 
letto  i5Ci.  t}^.  tener.  Ponto  a<‘lTestamen(D  ilei 
4T  noò.  homo  ser  Z.  Felippo  Bttrbnrìgo  q.  m.*. 
Frane*  da  *.  Rafjdrl . Follìa  esser  sepolto  a 
s.  Andrea  de  lÀo  bi  te  mie  orche  et  lasso  al 
d.*  luoco  due.  ao.  alt' ano  in  perpetuo  da  esser 
scossi  alla  Proeuratùt  . 
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.SEBAST.  KT  PKTRVS  ANT.‘  A CRVCÈ  FRES 
HOC  INSIGNP.  PIETATIS  OPVvS  MCOLAO  PA* 
TRI9.  D.  SEBASTIANI  VIRO  INTKGEyUMO 
SIBr  POSTERISQ.  DICAVIT  OB.  AN.  DNl 

Questa  lapide,  che  ci  è conservala  dal  Palfe* 
ro,  e sopra  cui  leggersi  dovrebbe  piuttosto  dìo* 
arar  che  ùic^rtr  ^ nomina  un  Nicolò  oallì 
Cacci:  il  quale  può  essere  quel  Nicolò  da  la 
nrexe  che  sta  notato  sotto  l'anno  1Ò48  nell’e- 
lenco de’  Guardiani  dell*  archiconfraternila  dì 
s.  Rocco  (Soravia  p.  ita.  Ko/.  ìli.  delle  Chu^ 
se  venete  ) . Questo  cognome  poi  a cavet  oppu- 
re oe  cavee,  non  altrimenti  ebe  quello  4 CKVC1- 
avs  o oc  CRVciBTS  mi  dà  occasione  di  richiamare 
alla  memoria  tre  personaggi  distinti  veneziani. 

Il  primo  è Nicolò  dalle  Croci  {de  Crucìòus)^ 
dottore  in  ambe  lo  leggi,  il  quale  dal  piovanato 
di  s.  Giminiano,  e <li  san  Giuliano  promosso 
venne  nel  i4'^7  alla  sede  vescovile  di  A.hioggia, 
e poscia  a quella  di  Lesina  nel  1463.  Di  lui  pai^ 
la  principalmrate  il  Comare  in  più  luoghi  delle 
venete  Chiese;  il  Parlali  nel  T.  IV.  dell’  llly- 
ricum  Sacrum;  il  Vianelli  nel  T-  Il  della  serie 
de’vwovi  di  Chioggia;  da' quali  trasse  un  breve 
articolo  .Alessandro  Orsoni  nella  sua  serie  de* 
piovani  di  V’cnczia  promossi  alla  dignità  vesco- 
vile. Aggiungerò  peraltro  io  due  cose  a quanto 
essi  scrissero  ; l’una  che  da  una  epistola  del  ce- 
h bre  cardinale  Ammanali  dirotta  Francisco 
Decano  ToleUtno  in  òsktA  XX  ottobre  1473,  si 


raccoglie  che  esseri  lo  11  nostro  vescovo  di  l esina 
{Pharrnsis)  in  nave  con  molte  persone,  fralie 
quali  altri  due  vescovi  (Assisiensù  et  Orianus), 
si  ruppe  e tutti  rimasero  sommersi,  e ciò  avven- 
ne a’A  di  ottobre  dì  quell' anno  nel  porto 
di  Livorno.  ( Epìstolae  et  Comnientarii  ìacohi 
Piccolomini  cardinalis  Papiensts  pag.  a66.  Di 
questo  viaggio  eh*  egli  doveva  intraprende^ 
versus  Cataloniam  et  liìspaniam  parla  lo  stesso 
dalle  Croci  nel  suo  testamento  fallo  prima  di 
partire,  e che  è riferito  dal  Parlati  (p.  a64):  e 
questo  naufragio  accennasi  pure,  dietro  la  testi- 
monianza del  Cardinale,  daU'lJgbelli  ne*  vesco- 
vi di  Assisi  e di  Orla  ( T.  I.  col.  48*  c 74'  )• 
Ma  fu  ignoto  al  Fai-lali  e al  V'ianelli  e quindi 
credettero  incerta  l'epoca  della  morte  di  lui. 
La  seconda  cosa  è,  che  a buon  dritto  ascriversi 
deve  qtiesto  prelato  fra  gli  scritturi  Veneziani 
trovandosi  in  un  codice  miscellaneo  manuscrit- 
to  già  posseduto  dalla  famiglia  Conlartoi  detta 
Porte  di  Ferro  e ricordalo  da  autor  degno  di 
fede,  mi  suo  trattato  col  titolo:  Consìlium  rev. 
dota.  Nìcolui  a Crveibus  decretorum  doet.  pie- 
boni  s.  luliani  ac  patriareatus  venet.  vicarit 
dìgnissimi  prò  clericis  qui  venìunt  degradan- 
do! Comincia:  (Quidam  miser  saeerdos. .. . alia 
quale  scrittura  io  credo  senza  dubbio  abbia  dato 
motivo  Tomicidio  commesso  da  prete  Vettore 
nella  persona  di  Mauro  canonico  di  s.  Marco , 
accennato  dal  Zamberto  all*  anno  14^6  19  mar- 
zo. e ripetuto  dal  Galliciollì  nel  T.  V,  p.  Sii, 
3is.  delle  Venete  Memorie. 

Il  secondo  si  è Nicolò  dalla  Croce  . Questi 
vestito  Tabiio  di  san  Domenico  nel  convento  de* 
santi  Giovanni  e Paolo  della  nostra  città,  riuscì 
versatissimo  nelle  lettere  non  solo  divine,  ma 
umane.  Riportate  le  dottorali  insegne  nel  i-^S4 
concessegli  da  Giovanni  Badoaro  nobile  veneto» 
conte  palatino,  auditore  del  sacro  Lateranense 
palazzo,  cui  tal  facoltà  era  stata  impartita  per 
privilegio  da  papa  GiultuH  nel  i5o0,come  leg- 
go in  un  manuscritto  fededegno,  fu  |Kisto  alla 
pubblica  inlerpretasione  delle  sacre  Scritture,  e 
odetle  più  anni  del  concorso  e dell*  applauso 
i moltissimi  uditori.  La  fama  sua  poi  accrebbe 
allorquando  con  grande  facondia  e non  minor 
fruito  per  le  principali  città  d’Italia  tenne  le 
quadragesimali  sue  concioni.  .A  Trento  ebbe 
grande  servitù  j^erso  il  celebre  cardinale  e go 
vernator  dì  Milano  Cristoforo  Madruccìo,  cui  il 
Croce  nel  primo  settembri  1 ò56  dedicò  il  sont- 
mono  di  tutte  le  Sciente  di  Domenico  Delfino^ 
nobile  Finitiano.  Fenetia,  Giolito,  i56.>,  8.® 
Fu  priore  del  detto  convento  nel  i5$o  e iSSj» 
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n»l  qunl  armo  (u  anche  eletto  ricario  generale. 
Paasò  di  queata  vita  nel  i56()  a*  io  ai  marzo 
d anni  6S  come  dal  Necrologio  mas.  di  qiie*  re- 
ligioni fattomi  vedere  dal  canonico  don  Agostino 
Corrier  . Egli  è rammentato  dal  Samovino  fra 
gli  Scrittori  veneziani  ( Liò.  XUI,  p.  876  /.) 
come  autore  di  Omette  stampale  sopra  la  pn~ 
ma  epistola  di  san  Paolo  a'  Corintii:  libro  pero 
ch’io  non  vidi.  L* .Alberici  ziegue  il  Sansovino, 
c Io  annovera  a p.  66  deeli  Scrittovi  veireziani; 
cosi  il  Superbi  nel  lib-  Ìli,  p.  5.  del  Trionfo 
glorioso,  aggiungendo  alle  Omelie,  Prediche 
diverse,  non  si  sa  f>oi  se  stampate  o manuscrit- 
te  . L’Altamura  nella  Biblioteca  domenicana  re- 
gistrandolo i^hotnae  1677,  P '*?)  erralo 
nel  porlo  sotto  Tanno  i357  anziché  1ÓÓ7.  Vedi, 
olirà  ad  essi«  il  Cornaro  ( Decade  XI,  parte  /, 
pop.  a>6  );  il  p-  don  Bernardo  Maria  de  Rubeiz 
( De  rebus  cOngr.  lì.  Jac.  Saloni,  p.  94  );  il  p- 
Echard.  (Script.  OrMnis  Praedic.'V.  11,  p.  i6tt) 
ed  altri  • 

li  terzo  si  è Giovanni  Andrea  dalla  Croce. 
Fu  egli  figliuolo  di  Giuseppe  dalla  Croce  uomo 
vissuto  nel  mondo  sema  opposizione  et  neW ar^ 
te  chirurgica  diligentissimo  isperimentatore  , e 
nacque  circa  il  tfioq  in  Venezia . Abbracciala 
la  carriera  paterna  éiedesi  ad  un  assiduo  studio 
sopra  gli  autori  greci  ed  arabi  principalmente  • 
zKm  ommeasi  i latini , e divenne  celebre  medi- 
co-cbimrgo , ed  anatomico  professore.  Fin  dal 
i53a  era  ascrìtto  al  collegio  chirurgico  nostro  , 
e più  volte  in  seguito  ue  tu  priore  . Non  in  Ve- 


nezia soltanto , ma  anche  fuori  esercito  T arie 
sua  , e fu  pul)blicamenic  s:ipemIialo  dalla  ciuà 
di  Feltro  . Alla  pratica  delle  sue  operazioni  in- 
tervenivano dotti  uomini,  annoverando  egli  stes- 
so fra  gli  altri  il  signor  Xicnlò  Classa  f'inittano 
in  ogni  sorte  di  lettere  ecceUenùssimo  , t eccel^ 
lente  AI.  Pietro  Fogliata  et  AI.  CMcopo  de* 
Chierici  amendue  dottori  di  filosofìa  et  medici- 
na, professori  di  Cirugia  , ottimi  anatomisti,  e 
gentìlhuomini  Veronesi;  ed  aggiungendo  Fran- 
cesco Congo,  Leandro  /^trotti,  Vincenzo  Pro- 
venzale, Agostino  Gadalditio.  Tiiierio  Barbaro. 
Decio  Bellobuono,  Giovanni  de’ Franceschi, 
Giuseppe  Bonìperto,  Bartolomeo  Oellatino  , 
Giamnattista  Cucina,  Leon  Guidella,  France- 
sco de'  Busti  detto  dalla  Vedova,  Bernardo  Fer- 
ro, e da  ultimo  A luigi  Bogni'lo  Dalla  Croce 
suo  nipote,  giovane  che  per  molti  anni  non  gli 
si  partì  dal  fianco.  II  chiarissimo  Boeravio  , io- 
dandulo,  Ì1  chiama  professor  pubblico  e rhirur- 
gus  classiarius\  dalla  qual  voce  noi  possiamo 
dedurre  che  il  dalla  Croce  sia  stato  anche  chi- 
rurgo d’armata  • Morì  d’anni  66  nel  i575.  co- 
me dalla  seguente  lapide  sepolcrale  eretta  in 
suo  onore  . e che  fu  in  questi  giorni  scoperta  : 
D.  o.  u.  I umsnìtts  . asoseas  • 4 ceree  . re.vr- 
TTS  I 4ertrM  . rr  . jeeoicuiÀe  . norro*  | car- 
ereciecRrM  . pa^acirre  . stak  . | TtstpesT4Tis. 
T4CIEK  . reirceps  \ bis.  te . S4t'ets.  4eniers.  se- 
QrttsciT  I ostrr.  S4UTÌS  . 4KXO.  v.D.ix.rr  \ 
4tT4Ti5  .reen.  ixn  (1). 

L*  opera  ebe  gU  die  grad  fama  si  fu  la  Chi- 


(1)  Io  debbo  la  Scoperta  di  questa  lapide  alt ottuno  giovanetto  il  noh.  Giampietro  Dolfin  figlio 
del  noh,  Pietro,  convitiore  nel  /l,  Liceo.  Hcea  la  storia.  Dalla  Chiesa,  oggi  distrutta,  di  santa 
Alaria  delt  Umiltà,  fu  levato,  parecchi  anni  sono,  t altare  del  Crvefisso,  il  cui  i^wo  era 
formato  di  pietre  di  marmo  nero,  sopra  le  quali  la  figura  di  Cristo  in  Croce  appogaava. 
Una  di  queste  pietre  segata  nel  lato  sinistro  aveva  in  caratteri  dorati  la  detta  epigrafe,  ma 
essendo  a rovescio  colle  altre  incassata  nel  niuro,  nulla  al  di  fuori  appariva  dello  scritto.  Stet- 
te in  progresso  di  tempo  questo  altare  disciolto  in  uno  de'  magazzini  del  il.  Liceo  a santa 
Catterina,  finché  in  questi  giorni  venuta  buona  occasione  di  venderlo,  fu  comperato  da  quef 
della  villa  di  Signoressa,  poco  da  Trevìgi  lontane,  e nel  sabbato  (a  4 agosto  1827  ) sei 
recarono  al  loro  paese.  In  questo  incontro  soltanto  si  scoperse  la  inscrizione,  e benché  io 
dal  giovane  Dolfin  fossi  staio  avvisato,  pure  non  giunsi  così  a tempo  da  poter  impedire  che 
calt  altre  pietre  partisse  da  F enezia  questa  bella  memoria.  Buona  sorte  però  fece  che  il 
dottor  Francesco  Bernardi  medico-chirurgo,  grande  ammiratore  del  dalla  Croce,  di  cui  ap- 
posito elogio  ha  steso  e stampato,  come  dirò  più  ai'onti,  trovandosi  a Trevìgi  si  recasse  a 
bella  posta  a Signnressa  per  ricuperar  la  lapide,  la  quale  acquistata  a mezzo  del  chiarissi- 
mo don  Giuseppe  Atonico  arciprete  di  Postioma,  e trasportata  a V enexia,  si  vedrà  fra  poco 
per  dono  del  dottor  Bema^i  ornare  ed  [accrescere  la  preziosa  raccolta  che  ne  ha  il 
patriarcale  Seminario  . Una  indagine  però  resta  a fare,  ed  è,  ove  Josse  in  origine  collocata 
questa  inscrizione.  È probabile  nella  stessa  chiesa  di  santa  Alaria  della  Umiltà,  e che -do- 
vendosi nel  i63i  erigere  C altare  dot  Crocifisso  ( come  vedremo  in  quelle  epigrafi  ) si  sia 
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rur»in  universale  . In  ^jMCSta  T aator«  lia  unito 
1*  petratto  delle  «coperte  che  $i  eran  fatte  in  ta- 
le argomento . Eirè  divisa  in  sette  libri,  ne* 
quali  egli  combina  I*  anatomia  e la  chirurgia 
colla  medicina',  dando  nell* ultimo  libro  una 
copiosa  raccolta  d’ incisioni  in  legno  con  mac* 
chine  e ferri  anche  di  sua  invensione  ad  uso 
dell’arte.  Le  ferite  del  capo,  secondo  il  giudizio 
dell’illustre  Portai,  vt  sono  esposte  con  grande 
esattessa;  quelle  pure  del  petto  vi  son  trattate 
assai  a lungo,  e con  molte  riflessioni  proprie 
dell’autore:  benché  Ìl  Portai  non  adotti  il  me- 
todo da  lui  spiegalo  per  estrarre  i corpi  estranei 
inirodoirì  nel  petto,  perché  la  chirurgia  moder 
na  ha  dc’socrorsi  piùcflicaci  a tale  operazione  11 
Portai  taccia  il  nostro  autore  edi  avere  inutilmen* 
le  replicale  le  cose  più  volte  delle,  e di  avere  sen- 
sa  bisogno  il  numero  muliiplicalodegli strumenti 
chirurgici,  edi  essere  troppo  prolisso  nello  stile. 
Ma  ipiesto  stile  é ^erò  cnìaro  ed  intelligibile, 
pregio  nrincìpalÌMÌmo  in  un’  opera  die  servir 
oovea  ai  norma  ad  esperimenti  chirurgici  in 
cui  la  precisione  e la  nitideisa  sono  del  tutto 
necessarie  . Varie  edizioni  e latine  ed  italiane  e 
in  altre  lingue  furnn  fatte  di  quest’opera  , e ciò 
pruova  la  ulililé  che  se  n’é  ricavato.  Io  noto  la 
seguente  cb’é  delle  migliori:  Cirugia  universa- 
le  e perfetta  di  tutte  te  parti  pertinenti  atC  otti- 
mo chirurgo,  di  Gio.  Andrea  dallo  Croce  me- 
dico yinitianot  nella  tjuale  si  contiene  ht  Theo- 
fica  et  prattìca  di  ciò  che  può  essere  nélla  Ci- 
nigia necessario . ec.  In  yenetia  presso  Gtorda- 
no  Zi&tfi  MDLXXXllI.  fot  Prima  di  questa 
opera  completa  l’autore  oe  aveva  data  fuori  una 
parte  col  titolo:  Due  trattali  nuoci  delC  eccel- 
lente M.Giovannt  Andrea  dalla  Croce  medico, 
nelC  uno  de'  quali  si  eontien  la  cura  delle  ferite 
del  ventre  inferiore  con  le  sue  parti,  ndC altro 
si  ha  il  modo  di  cavar  fuori  della  carne  V ar- 
me ^ le  saette,  et  le  palle  degli  arrhibusi^  con  i 
disegni  di  molti  instrumenli antichi  et  moderni 


In  yen*tia  appresso  Fr.Sansovìno  et  compagni 
MDItX.  /»•  In  eflètto  questi  due  trattati  furono 
infusi  nella  Chirugia  universale,  e formano  il 
trailalo  V ed  il  trattato  VI  del  libro  secondo  . 
Antonio  Forzeliini  ha  scritto  un  breve  commen- 
tario sul  capo  Xlll  deU  ulcera  con  C osso  cor- 
rotto  che  sta  a p.  s3.  del  terzo  libro , tratta* 
to  secondo  della  Cinigia  suddetta  . (fucsia  op> 
retta  io  non  ho  veduta , ma  trovola  rìcordrita 
nelle  iVo(*e//e /e//eraWe  dell  anno  lyóò  a pag. 
>7^  cosi:  Commentar)  sopra  il  capitolo  deciiuo 
terzo  delle  ulceri  con  carie  d“  osso  del  signor 
Gian-Andrea  della  Croce  medico  e chirurgo 
veneiiano,  umiliati  alt  illustriss.  sig.  Girolamo 
yandetli  dottore  di  Jiìosofia  e medieina  , pub- 
ilico  lettore  di  chirurgia  nello  studio  di  Pado- 
va da  Antonio  Forzeliini , alunno  in  chirurgia 
pratica  del  signor  Sebastiano  MeUi,  in  8.  di 
pagine  3a.  L’autore  chiama  questi  commentarii 
primizie  del  suo  sapere  , e i Novellisti  non  ne 
fanno  elogi . 11  nostro  dalla  Croce  ha  oltracciò 
il  merito  di  averci  conservalo  il  Trattato  di  .^ver- 
roe  sulla  Teriaca,  e forse  egli  stesso  l’ba  Uadot* 
to  in  Ialino  : imperciocché  nell’  indice  de’  volu* 
mi  premesso  al  volume  primo  delle  opere  di 
Aristotile  eum  commentariis  Averrois  Corda- 
bensis  . yenctiis  apud  Junctas  i.ì6s.  8.  si  leg- 
ge . Averrois  tractalus  de  Theriaea  nunquarn 
antea  opud  latinos  visus  nane  primum  ex  srri- 
ptis  Andreae  a Cruce  ehyrurgt  repertus:e  que- 
sto trattalo  sta  nel  volume  decimo  a p.  3u6. 

Il  dalla  Croce  parla  di  se  e delle  sue  esperien- 
ze ed  operazioni  m vani  luoghi  della  Cinigia  . 
e fra  gli  altri  nel  libro  IL  trattato  primo,  a |x 
ai.  tergo,  a pag.  5i,a  pag.  7 A,  ove  ricorda  con 
tenerezza  suo  padre;  nello  stes.so  libro,  tratiato 
settimo  a p.  10,^;  nel  libro  III,  trattato  quarto 
j«5-  A7>  pel  libro  V,  trattato  terzo  a p.  ii:  nel 
libro  settimo  a p.  11,  tergo,  ec.  Ua  molli  poi 
scritlorì  egli  é encomiato  fra* quali  il  Tortai  (///- 
stoire  de  V anatomie  et  da  la  chirurgie.  Paris 


levata  dal  pavimento.  0 dalle  pareti , e segata  per  mezzo  fatta  servire  come  morato  nero 
a riempiere  il  vano  del  nuovo  altare.  Ma  d'altra  parte  è probabile  che  da  altra  chiesa  0 
luogo  si  sia  tratta  questa  pietra,  e dallo  scarpellino  adattata  per  questo  altare-  tanto  pili  che 
io  trovo  una  notarella  covata  da*  libri  parrocchiali  della  chiesa  di  Saiila  Maria  Mater  D(h 
mini,  la  quale  dice  come  il  dalla  Croce  mori  in  detta  parrocchia  tPanni  circa  60  (cos>)  nel 
gennajo  (more  veneto),  cioè  tS75;  questi  libri  però  io  non  ho  veduti,  ma  non  du- 
bito della  verità  della  nctizia.  Credo  poi  che  questa  lapide  sia  stata  eretta  parecchi  anni  do- 
po la  morte  del  Croce,  e non  collocata  propriamente  nel  sito  della  sua  sepòlturat  impercioc- 
ché invece  dì  jus  in  suczis  jsonrs,  si  sarebbe  dovuto  dire  vtc,  noe  sn  loco  o simile-,  il  che  fa 
credere  che  per  distanza  di  tempo  si  sia  perduta  la  traccia  del  vero  sito  in  cui  sia  stato  in- 
terrato . 
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1770.  To]  ir  p.  ) Albcrlo  nolUr  (p«g-  >9i> 
T.  il-  Bibt  Medieinae  prùctiear.  Uertme  1777. 
4 ) L*Eloy.  (/)n/on.  storico  della  medicina.  iY<i« 
poli  1763.  voi.  II.  p.  AIO.)  Ermanno  Out’rhavio 
( Metodus  studii  medici  emaculata  ab  Alberto 
ìlaller,  f^enetUs  1755.  T.  II.  p.  igS.)  Il  doMo- 
re  Francesco  Bernardi  ( Pro-^petto  delC  origine 
del  coUegioMediro^Chirurgieoin  yenezia  *797 
a p 4^*  4^'  ) » ommessi  lami  altri  più  anticm  ì 
ijuali  altro  non  fanno  che  citare  nudamente  le 
cdiziont  della  Ciragla  . Non  de^gin  f»erè  trala* 
M;iar  di  dire  come  il  suddetto  «ig.  dottore  Ber* 
nardi  ha  scritto  T Elogio  di  Giannandrea  dalla 
Croce , e letto  nell'  illustre  Trivigiano  Ateneo  il 
dì  8 giugno  i8a6,  avendolo  poscia  dato  alle 
stampe  venete  del  Picottì.  Osservo  da  ultimo, 
che  Gianpaolo Gaspari  nella mss-  Biblioteca  de* 

f; li  Scrittori  veneziani  registra  brevemente  sotto 
a lettera  G Ì1  nostro  Andrea  dicendolo  tììovan 
Andrea  Grandi  dettò  dalla  Croce,  quasi  che  il 
cognome  dalla  Croce  fosse  dal  luogo  dell'  ahi* 
tazion  sua  nel  sestiere  di  Santa  Ci'oce  di  Vene- 
zia , e non  dal  casato-  in  nessuno  perù  degli 
autori  da  me  esaminati  antichi  e moderni  trovo 
dato  al  dalla  Croce  il  cognome  Grandi.  Egli  si 
chiama  nell' opere  sue  lohannes  Andreas  a 
Onice  e cosi  pur  Dalla  Croce  aomavasi  suo  pa* 
dre  e dalla  Croce  veggiaino  chiamarlo  la  Stessa 
aepotcrale  inscrizione* 


CONFECTVS  lAM  SEPnO  CHRISTOPH.  MAR' 
CELLO  AIR  PATRITIVS  CA'RA  TANDEM  ET 
STVDIIS  REIPVB.  PERPVGTVS  FELICEM 
ANIMAM  KXHAL  AVIT. 

CntsToroao  MzitctitrvO  figliuolo  di  Vettore  da 
il,  Barnaba,  q.  Giovanni,  Tu  bailo  a Costanti* 
napoli , come  notano  le  patrìzie  discendenze  di 
Al.  Barbaro,  e il  libro  ambasciatori  sotto  Tanno 
1456.  IO  aprile:  Xplo  Marcello  il  maggiori  « 
fu  padre  di  quel  celebre  capitan  generme  Iaco- 
po Marcello  morto  nel  t41i4<  scrivo  fral* 

le  epigrafi  di  s.  iMaria  Gloriosa  de*  Frari.  Que* 
sta  ci  e data  dal  Palfero.  Ma  il  nome  e cogno- 
me stesso  mi  conducono  a parlare  di  un  illustre 
veneto,  cioè  dell'  arcivescovo  di  Corfù  Cristo/o- 
ro Marcello  nipote  di  quel  Iacopo. 

Cristoforo  Marcello , f.  di  Antonio  q.  Iacopo 
e di  una  figlia  di  Giovanni  Emo  cavaliere,  Kn 
dal  146A  trovasi  fralli  concorrenti  al  vescovado 
di  Trevigi  (x),e  Knu  dal  tSo3  era  aggregalo 
fra’  canonici  di  l'adova  nella  qual  città  avea 
percorsi  gli  studii  e rì(>ortale  le  insegne  di  dot- 
tore : e prolunoiarìo  .iposlolicu  era  uno  d’  allo- 
ra (a).  .A  Ruma,  ove  lungo  tempo  stette  sotto 
Giulio  Ile  principalmente  sulto  Leone  X,  fu 
crealo  arcivescovo-di  Curfù  nel  i5i4  e ciò  prin- 
cipalmente per  le  istanze  della  repubblica  (3)  . 


( 1)  AV/  ?iotatorìo  del  Senato  sotto  il  dì  16  /ebbrajo  i484  M.y.  fra  li  concorrenti  al  detto  Ve» 
scocadù  si  legge  : V'en.  d.  chrùlophonis  Marcellus  q-  d.  Antonii  q.  d.  lacubì  qui  obyt  capita* 
ncus  generai»  marìs  tempore  adeptionis  Calipolis  . 

(a)  Crggo  nel  tomo  A'  de  Diarh  del  Sanato  pag.  174-  Fu  etiam  posto  per  li  consicri  0 cai  di  4<> 
( nei  dì  5 ^mbre  k .noS  ) dar  il  possesso  di  uno  canonìeba  di  padoa  al  reverendo  protbonolario 
U.  Crisplofal  mareelo  fo  nepote  di  ^ iacomo  marzello  che  morì  acneral  nostro  ala  expugnatio* 
ne  di  Galipoli;  qual  auto  per  lobito  dii  costa  et  ha  le  bolle  da  papa  pio  5.*  ete.  Correggasi  la 
serie  de*  Canonici  di  padoaa  di  mons.  Vondiorologio,  a p.  5g  oae  si  pone  la  morte  di  Alvise 
Costa  noi  1 5od,  essendo  certo  che  morì  nel  1 5o3,  come  vedasi  a pag.  1 a4  dello  stesso  auto- 
re, e così  si  osservi  che  prima  del  tòoU  segnato  dalt  Orologio , cioè  fin  dal  i5oS  era  proto^ 
notorio  il  Marcello , (Questi  poi  del  làaS  aveva  rinunciato  U eanonieba  di  padua  et  la  capei* 
la  di  santa  Maria  di , ...  a suo  nepote  domino  antonio  marzello  {figlio  di  Oìrdamo  ) con  re* 
gresso  pero  come  ^>par  nello  bolle  fatte  del  i5aS  adi  a6  novembrìo;  il  tfual  nepote  poi,  attesa 
la  mone  di  Cristo/oro  avvenuta  nel  ióa7,  ebbe  dalla  repubblica  il  possesso  del  detto  canoni- 
cato e della  coppella  dì  santa  Maria,  come  nel  Sanato  {voi,  XCrlJ  p.  ai  3 in  data  a5  apri- 
le làatt  ) può  leggersi . 

(3)  AiHfi  nel  Sanato  {voi.  Xyi,  p.  198,  aoo  ) in  data  9 maggio  i5i5  una  lettera  latina  scritta 
dal  senato  alCorator  veneto  presso  la  corte  di  Roma  nella  quale  si  raccomanda  ai  papa  per 
un  qualche  ecclesiastico  beneficio  il  nostro  Marcello,  e ciò  in  vista  della  strettetza  ai  for- 
tune della  sua  Jamiglia  . Fa  certamente  per  questo  e per  le  cospicue  virtù  del  M<\reelh,ehe 
il  papa  nel  maggio  1 6 14  gH  diede  f uroivescotvtdo  diCorfù.  ha  cosa  più  particolarmente  hassi 
nelle  seguenti  \wrole  del  Sanuto  ( voi,  xyiU,  p>  igÒ,  aoo,  ao3,  a3o  ),  11  papa  deta  Tardive* 
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Grandi  progressi  aveva  egli  falli  nello  sludio  alla  cllic.^a  da  Martin  Lulero,  ma  il  terribile 
della  eloquenza,  nella  filosofìa  e nella  teologia  .<acco  di  Roma  avvenuto  nel  e la  funesta 

ndn  solo  per  quello  che  siielta  alle  controversie  morte  del  Marcello  impedirono  1’  esecuzione 
scolastiche,  ma  per  qiiellu  ancora  che  i dogmi  de’  disegni  del  pontefice  a favor  di  lui.  In  fatti, 
riguarda.  Clemente  VII  fino  conoscitore  del  entrali  appena  in  Roma  gli  Spagnuoli  emessa 
valenluomo  il  volle  presso  dì  se,  meditando  di  su.ssopra  la  città  , fecero  prigioniero  il  Marcello, 
decorarlo  di  maggiori  onori,  e di  guiderdonare  e iinposerglì  un  gravosissimo  tributo  se  aver  vo- 
cosi  le  fatiche  sue  c il  suo  zelo  mostrato  massi-  lesse  la  sua  libertà,  (i)  Privo  d ogni  cosa  non 
mamcntc  nel  ribattere  le  false  accuse  apposte  potè  egli  soddisfare  alle  ingorde  brame  de’ne- 


^ scoa  di  corphu  vachado  per  la  morte  di  domino  Santo  Venier  al  rdo  domino  Christoforo  mar- 
cello  prolhonolario  apostolico  q.  c.  antonio  q.  £.  iacomo  et  il  suo  beneficio  di  santa  Croce  di 
padoa  par  habi  dato  al  suo  camaner  don  Lodovico  di  San  bonìfacìo,  ma  il  Marcello  non  voi 
lassar  dito  priora  di  santa  Croce  che  si  da  dintrada  ducati  /(OO  per  auer  questo  arcìvescoado 
che  vai  ducali  600  e non  più  unde  il  di  sequente  li  soi  |>arenti  comparsero  in  colegio  a 
dir  e suplichar  la  signoria  volesse  scriver  a roma  al  orator  nostro  voy  pregar  il  papa  sì  lassi 
dito  priora  qual  fo  dato  per  siistentamento  dì  quella  fàincia  benemerita  dii  stado  nostro  .... 
dice  che  il  papa  ebbe  pubblicato  nel  3o  maggio  1 .“i  1 4 in  concistoro  per  arziepiscopo  di  corphu 
il  rdo  don  crixtoforo  Marzelo  qual  e qui  à Venetia  con  contento  di  tutti  per  haver  de  si  opiì- 
ma  fama  ne  a voluto  aspettar  sia  compito  il  processo  de  morìbus  jicrche  tutta  roma  dize  ben 
diluì.  Accettò  poscia  F arcivescovado  rinonciando  al  priorato  ; leggendosi  anche  nel  voi-  XIX, 
p.  i8a  del  Sanato  stesso  sotto  il  novembre  i5i.4  come  il  rdo  dno  Chrislofaro  Marcello  elcctu 
arciepìscopo  di  corphu  a preghiere  dii  papa  era  sta  contento  di  lassar  il  beneficio  e priora  di 
‘ Santa  Croxe  a quel  contino  dì  san  Bonifacio  suo  cubiculario  con  pension  ducali  100  et  con 
promì.ssiom  di  darli  altri  bcneficiì . Nel  1 5 16  ( more  comuni)  adi  \(ò  gennajo  il  Marcello  era 
a f^enezìa.  e nella  chiesa  de'  santi  Giovanni  e Paolo  argomentò  in  quel  d)  con  altri  nelle 
Conclusioni  pubblicamente  sostenute  e stampate  da  g.  Domenego  Loredan  di  c.  Marcello, 
come  notò  il  Sanato  nel  voi.  XXI,  p.  4a4-  Sambonifecio  vedi  e lo  Scardeone  e t Orolo- 
glio ne'  Canonici  Patavini . 

(1)  Una  delle  prime  case  saccheggiate  da'  Colonnesi  in  Roma  nell  ottobre  i.iaG  si  fu  quella  di 
Monsignor  dì  Corfu  ( cioè  del  Marcella  ) al  qual  furon  tolte  le  cavalcature,  ed  esso  con  1’  altre 
sue  buone  robe  era  fuggito  in  casa  del  Cardinal  d’ Araceli,  et  di  li  in  Castello , come  leggesi 
a p.  91  tergo  del  primo  volume  delle  Lettere  di  Principi . Venezia  i56i.  4. 

Avendo  intc.^o  il  veneto  senato  che  tanto  a Monsignor  Francesco  tLi  Pesaro  arcivescovo 
di  Zara,  quanto  a Monsignor  Cristoforo  Marcello  arcivescovo  di  Corfà  , il  primo  ritenuto 
col  Papa  in  Castello,  e il  secondo  prigion  degli  Spagnuoli  , era  stato  imposto  da'  nimici  un 
forte  tributo  per  il  loro  riscatto,  ordinò  che  fossero  liberate  tutte  le  rendite  dei  beneficii'  loro 
spettanti,  onde  potessero  pagare  il  tributo  ; e che  anzi  al  Marcello  sia  donata  la  tansa  che 
deve  pagare  de' detti  suoi  beneficii  per  lo  stesso  oggetto  di  riscattarsi,  cioè,  della  taia  di  du- 
cati 6000.  (Leggasi  Marino  Sanato  nel  libro  XLF  de'  Diarii,  a pag.  391,  396.  a8  giugno 
iSzq  e a p.  663)  Afa  non  è da  ammettere  una  pietosa  lettera  scritta  da  Cristoforo  a Giro- 
lamo suo  fratello,  colla  quale  lo  pre^a  a soccorrerlo  negli  urgentissimi  suoi  bisogni.  Essa 
stassi  nel  Sanuto  alle  seguenti  363,  064,  365,  ed  io  tal  quale  la  ricopio. 

n Copia  una  lettera  di  dno  Christoforo  Marxello  arsiepo  di  Corfu  e prezom  di  Spagnoli  data 
r>  in  Caieta  adi  9 zugno  t.'ìay  derizata  a £ hironimo  suo  fradello  et  leta  ozi  impregadi  (cioè 
« a’  16  luglio  1637  J lesus  Marine  filius. 

« Signor  messer  Geronimo  fratei  mio  honoratissimofacioui  la  presente  per  auisarui  come  mi 
*»  retrouo  in  Gaieta  per  hauer  preso  taglia  de  ducati  6000  doro  largi  e neccessario  se  uoi  uole- 
T>  te  la  mia  liberatiom  et  ulta  che  tantosto  quanto  possibil  sia  faciati  prouisiom  che  siam  paga- 
n ti  questi  denari  a questi  homeni  dorme  del  signor  alarcon  che  me  tengono  et  perche  a Na- 
n poli  ce  modo  di  remeterli  per  lettere  di  cambio  la  serano  ben  remessi  ancor  che  essi  homeni 
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mici . che  f^ià  d'ogni  cosa  aveanto  spogliato  nel* 
r univer&aJe  taccheggio):  it  perchè  non  trovando 
costoro  con  che  più  sasiare  la  Inm  avidità  ciò 
tolo  di  grossa  catena  legaronlo  nudo  ad  un  tron- 


co dì  albero  e con  inaudita  barbarie,  gli  anda- 
van  perforando  i*  unghie  si  che  dal  dolore  atro- 
ce, dall' ìnclementa  dell’aria  notturna,  dalla 
fame,  dalla  vigilia,  convenoegli  miseramente 


♦*  dnrme  non  vi^ftno  questa  faticha  di  andar  a napoli  a seoderìi  ma  Visiono  li  sia  dati  tn 
n mano  qui  in  Gaìeta  impero  uì  suplieo  per  lamor  de  Dio  quanto  piU  presto  sia  f^ssibite  ut» 
r expediati  queste  lettere  di  cambio  con  un  messo  a posta  che  vegtù  qui  che  habbì  intelletto  e 
« perche  m.  Damiano  e persona  che  oale  lui  pensj  sera  bona  a tal  qifjhcio  al  qual  diretti  prò- 
« cura  per  la  mia  liberatiom  et  vita  de  hauer  quella  più  suma  de  denari  che  possibil  sia 
y*  per  meto  de  alcuni  di  mei  benefici)  che  altre  uolte  me  ha  reehìesto  perche  ^ometto  lo  fede 
n mia  de  eautando  et  in  questo  a voi  mi  ricomando  et  suplieo  non  guardiati  olii  errar  mei 
♦*  ma  alla  bontà  et  clemenùa  vra  considerando  che  io  son  vro  fratello  et  che  quanta  speranza 
*>  ho  hauto  ni  mondo  e stata  tempre  nella  perswa  vra  la  qual  ho  hauto  et  ho  et  voglio  hauer 
n in  loco  di  padre  et  tutte  lintrate  mie  voglio  che  voi  le  scodati  per  pagar  li  mei  debiti  ne  uo~^ 
u gl/o  altro  che  un  seruitor  solo  in  eaxa  vra  et  esser  lultimo  de  tutti  uoi  e se  non  me  voreti 
n per  fratello  me  pìgliareti  per  eapellano  et  seruitor  et  famiglio  quando  non  posso  esser  per 
n voi  liberato  mi  remetero  a Dio  di  bon  et  costante  animo  et  expettaro  Ihora  della  morte  cu/n 
« quella  pacientia  che  mi  sumiaistrara  le  debil  mie  forze  et  laiuto  di  sua  maestà  una  cosa  so- 
y*  la  vi  resto  a dir  che  si  ve  paro  siaue  i/u/tUe  et  damnoso  me  uogiati  perdonar  j^rche  tutto 
n quel  che  io  fazio  fo  per  la  liberta  et  per  la  vita  per  Dio  Gratta  in  tanti  affani  tm  ritruuo 
v>  ne  et  ho  speranza  tn  la  sua  maestà  che  mi  manterrà  purché  non  nù  manchi  el  suff^gìo 
« vro  et  tal  prouisione  che  io  si)  rescatato  qui  bisogna  amandome  far  impossibile  per  adiutar- 
rt  mi  et  presto  perche  U termine  spim  per  tutto  questo  meze  altrimente  io  p<uiro  visura  la 
n speza  in  driplo  ( cioè  io  duplo  come  vedesi  in  aeguilo  ) insieme  cum  la  taglia  ne  si  potrà  re- 
« parare  al  pnte  sì  spende  per  mìo  conto  assai  ogm  di  de  modo  che  e necessario  oltra  la  ta- 
ri glia  si  pagina  aneho  le  speze  tmperho  vi  suplieo  non  mi  manchate  e per  el  pnte  messo  a mo- 
ri stra  me  diate  risposta  e st  fusse  possibil  anche  prouediate  diia  prediUa  suma  dilla  taglia 
n perche  più  che  io  sto  pezoro  e son  a pegior  condUione  se  mandate  lettere  di  cambio  le  uo- 
« ^iono  esser  in  nome  del  s'  barrìo  e s.^  Diego  Maeda  homeni  dorme  dii  s/  alarcom  in  Gn- 
« tela  credo  pre  pasquino  sera  venuto  in  venetia  prima  che  hahiate  auto  questa  et  pero  Imb- 
n biati  incominciato  far  prouisione  dii  danaro  lui  ue  hara  ditto  U sueesso  a me  non  par  dì  av 
n pUcarlo  "ben  haro  charo  volendo  uoila  mia  liberatiom  et  rescato  mandando  fra  Damiano  mi 
r>  manddti  etiam  el  mio  uesto  ( vestito  forse  ) che  si  ritroua  in  padoa  in  caxa  di  missier 
n lo  Spazarino  e neccessario  far  presto  inonsi  che  passi  el  pnte  meze  di  zugno  ozio  me  hab- 
y>  biati  libero  et  vitto  avoi  senza  fine  humilissimametUe  me  rtcomando  et  pregoui  noa  mi  abaa- 
» donate  e pregate  missier  Jacomo  nro  fradello  el  magnfico  m/  pierò  nostro  barba  missier 
*»  franco  Longo  m^  priamo  da  Leze  m/  Ludouico  bar^rigo  m/  Lunardo  Emo  e m.'  Andrea 
n di  prioli  da  santa  sophia  el  dotar  et  tutti  altri  mei  amici  et  parenti  mi  adiutano  et  vogliano 
*>  kauermi  per  recomandato  et  non  lassar  passar  il  termine  sopraditto  perche  incorro  nel  duf^ 
« pio  della  taglia  et  speza  altro  non  diro  se  non  che  a Dio  et  a uoi  mi  racomando  in  Gateta 
n di  9 zugno  1637  sottoscritta. 

Il  vostro  mfelice  fratello 
larziuescovo  di  Coffa  presone  ec. 


w El  lator  dila  pnte  si  chiama  felice  Gaietano  spaciato  a posta  a laudar  et  tornar  ^ yene- 
rt  tia  per  ducati  doro  17  per  mio  conto  ui  prego  li  faciati  charete  et  per  lui  rm  mandiate  qual- 
V che  bona  noua  et  qual  tornato  li  hara  a pagar  de  qui  e perche  di  qui  in  Gaieta  si  troua  un 
m mercante  richo  chiamato  Andrea  laudato  el  qual  ha  banchi  respondenti  in  d/ocrsi  l^ht  se- 
n ria  bona  ueder  se  in  yenezia  ce  il  modo  di  remeterii  questi  dinari  perche  seria  piufactle  et 
n me  ue  ricotnando  per  lamor  de  Dio,  tenuto  fi^  odi  XI  zugno  . ... 

rt  Mandoui  una  f^iza  de  banchieri  de  napoli  ai  qual  pareti  remeter  qualunque  uoreu  vi  /► 
Tono  IL 
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morire  nella  cillà  di  Gaela  ove  di  coloro  era 
stato  menato  prigione  (i).  11  tristo  avvenimen- 
to da  pili  storici  narralo  è dipinto  al  vivo  dal 
celebre  Gio.  Pierio  Valeriano  nel  libro  I.  pag. 
10  del  libricciuolo  de  Litteratorum  in/elicìtate . 
yenetiis  MDCXX.  apud  lacnbum  Sarzinam. 

(^ual,  uomo  veramente  egli  fosse  dotto , il 
moslran  le  opere  seguenti. 

I.  Chrisiophori  Marcelli  canonici  patavini  do- 
Claris  in  reverendissimi  episcopi  Petri  Bar- 
rocii funus  oratio  padue  publice  recitata  . È 
dedicala  ad  Andrea  Grilli,  e a Paolo  Pisani 
rettori  di  Padova,  in  4*  senza  data;  ma  si 
può  dire  del  iSoy,  nel  qual  anno  a’  io  di 
gennajo  il  Barocci  mori , ed  era  podestà  il 
Grilli  che  fii  poi  doge  , e capitano  il  Pisani . 
Essa  fu  ristampata  a p.  loi  del  libro  Augu- 
stini  V alerii  ae  Cautione  adhibendu  in  eden- 
dis  libris  eie.  Patavii  1719-  4- 
li.  Ckristoplwri  Marcelli  protonota  rii  apostolici 
patrìcii  veneti  universalis  de  anùria  tradiiia- 
nis  opus . Libri  FI.  yenetiis  apud  Grego- 
rium  de  Gregorìis  tboB.fol. 

III.  Ciusdem.  Gratto  ad  luliuni  II.  pont.  max. 
in  die  omnium  sanctorum  in  Capello  habita 
(Jlorriae)  senz’anno  e stampatore,  dedicala 
al  card.  Oom.  Grimani . 

IV.  Ejusdem.  In  guano  Lateranen.  concila  ses- 
sione habita  oratio  . Jlll . idus  . decembris 
M.D.XII.  4-  In  fine;  Impressum  Roinae  per 
lacobum  Mazochiutn  XIll.  ian.  MDXÌII. 

V.  Christ.  Marcelli  archiepiscopi  corcyrensis 
Epistola,  in  gua  Camaldulensis  heremi  si- 
tus,  vitaegue  ibidem  degendae  ratio,  et  Al- 
vemiae  mons  luculenter  describuntur . Egli 
la  scrisse  nell’  ottobre  1 Sai,  ma  fu  stampala 


Florentiae  4-,  e ristampata  negli  An- 
nali Camaldolesi  T.  I.  p.  3oa  e seg.  dell'  Ap- 
pendice . Essa  è ricordata  anche  da  d.  Guia<y 
Grandi  Cremonese  a p.  70,  74.  8S,  86.  delle 
Dissertationes  Camaldulenses  . Lucae  «707. 
4. , e particolarmente  poi  dal  chiarissimo  ca- 
nonico Domenico  Moreni  a p.  169.  degli  An- 
nali della  Tipografia  Fiorentina  di  Lorenso 
Torrentino . Firente  - 181 1.  0. 

VI.  Epistola  sacrarum  literarum  studinsis . Sta 

in  principio  del  libro:  lladriani  yi.  Ponti/. 
Max.  praeclarissimac  guaestiones  ec.  y ene- 
tiis  laaa  aS.  octobris.  Appresso  i Giunti  in 
fol.  ..... 

VII.  De  auctoriiate  summi  Pontificis,  et  bis 
guae  ad  Ulani  peninent,  adversus  impia 
Martini  Lutheri  dogmata,  libri  duo . Floren- 
tiae apudhaeredes  Philippi  lunctae  i.ii  i.  4. 

Vili.  Exercitationes  in  septem  Psalmis . fio- 
mae.  In  Campo  Florae  per  Mag'istrum  SU- 
ber  alias  Franck  i.ia3.  4- 

IX.  Chris.  Mar.  ar.Corcy.in  psalmum  Usgue- 
guo  Domine  oblivisce.ris  mei.  In  fine:  lioniae 
apud  Ludoi’icum  yicentinum  et  Lautitiuni 
Perusinum  anno  christianae  salutis  H.DJC.xr. 
die  xiJ  aprilis  4-  È dedicato  a Giammalleo 
Giberli  vescovo  di  Verona. 

X.  (guaestiones  IF.  PhUosophicae  ad.. . Triv't- 
sanum  P.  F.  praefectum  Patavinum.  Ma- 
nose. citato  dallo  Zeno,  il  quale  crede  direU.i 
1’  opera  ad  Andrea  Trivisano  che  nel  lòili 
era  capitano  di  Padova. 

XI.  Oratio  de  laudibns  s.  Johannis  Evangeti- 
stae  habita  coram  Clemente  FU.  Mss.  della 
Vaticana  registrato  dal  p.  Monlfaucon  nella 
Bibliotheca  ìiibliothecarum  a p.  109. 


n cordo  se  m.'  Damiano  non  potesse  uegnir  pregate  don  Eusebio  prioli  pigli  el  cargo  per  amor 
•n  mio  deli  mei  benefici}  a raxom  di  X per  100  fiate  guel  che  si  po  e m.'  Damiano  sera  bon 
« mexo. 

a tergo 

n .41  molto  magnifico  mio  firatello  Geronimo  marcello  in  Fenetia  al  tragetto  di  san  Tlto- 
n ma,  cito  cito . 


Convien  dire  che  il  fratello  malgrado  anche  la  condonazione  fatta  dal  senato , non  abbia  potuto 
trovar  i danari,  oppure  che  trovatili  non  sia  il  messo  giunto  entro  il  tempo  prefinito  alla  taglia 
che  dopo  dovevasi  raddoppiare,  impercioccliè  la  storia  ci  fa  sapere  che  r arcivescovo  infelice  è 
perito  oa  inedia . 


(1)  Nel  Sanulo  ( Voi.  XLV.  pag.  47^  ) si  registrano  Ietterò  del  Cardinal  Pisani  da  Roma  in  data 
19  agosto  1.197  le  quali  dicono  come  a Gaieta  era  morto  il  rdo  dno  Christrfiolo  Marcello  ar- 
cipiscopo  di  Corfiu  fiu  dìi  clarsmo  dno  lac.omo  (cioè  .Antonio  q.  lacomo)  da  desazio  dii  viuer 
gupl  era  prezom  di  Spagnuoli . 
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XII.  De  Fato.  Mss.  della  Vaticana  registrato 
dallo  stesso  a p-  ii(o. 

XIII.  Orane  ad  heonem  X de  sumenda  in  T«r> 
ca$  provincia  . Quest*  orasione  citata  dallo 
Zeno  sulla  fede  del  p.  Montfaucon  conno  ma- 
ri use  ritta  e inedita  » io  vidi  stampata,  e sta 
nella  Marciana.  Il  titolo  è:  Chrntophori Mar- 
celii  elecù  archiepiscopi  Corciren.  ad  san- 
ctissimum  D.  nostrum  D,  heonem  X.  de  su» 
menda  in  Turcas  proeincia  oratio  : Comincia 
Quod  erat  optandum  t finisce  uhi  est  Deus 
eorum  M . D . XVI  . in 

Rammento  da  ultimo  uh*  opera  dal  Marcello 
falla  stampare,  e che  fu  cagione  di  grandi  ro 
inori,  lìiluum  eeclesiastteorum  stve  sacra» 
rum  cerimoniarum  ss.  Romanac  ecclesiae  li» 
òri  tres  non  ante  impressi  eie.  In  fine  Oregorii 
de  Oregoriis  excussere  Leonardo  ì^urrdano 
principe  optimo.  yenetiis  M . D . XFI.  die 
XXf.  mensis  npt^mbris./oi.  Ecco  la  cagione  . 
Paride  Grassi  Bolognese  ceremoniere  pontili' 
ciò  sono  Leone  X e vescovo  di  Pesaro  accusò 
di  plagiario  il  Marcello , quasi  che  arrogala  si 
fosse  r opera  del  Ceremoniale  suddetto,  che  fu 
veramente  raccolta  e corretta  da  Agostino  Pa- 
trìzi vescovo  di  Piensa  e Monlalcino  fino  dal 
1465,  non  però  allora  stampata.  Il  Gra»i  poi 
non  sì  ristrinse  solamente  ad  accusarlo  di  plagia- 
rio, ma  imiò  perchè  intanto  fosse  sospesa  la  ven- 
dita del  libro,  attese  le  alterasioni  latte  nel  testo 
dal  Marcello  e atteso  il  pregiudizio  che  deriva- 
va alla  santa  Sede  e alla  dignità  pontificia  dalla 
pubblicazione  del  Ceremoniale  sacro,  che  non 
doveva  essere  prostituito  al  volgo  e messo  quasi 
in  dispregio;  e instò  finalmente  il  Grassi  che  e 
il  libro  e l’autore  fossero  bruciati  . 11  Papa  ha 
deputata  una  Commissione  dì  tre  cardinali  ad 
esaminare  la  cosa;  e il  risuliamento  si  fu  che  nè 
il  Marcello  fu  arso,  nè  gasiigato,  nè  scumimi- 
cato,  né  il  libro  fu  abbruciato  o soppresso,  an- 
si si  lasciò  pubblicamente  correre,  e se  ne  fece- 
ro piè  e piu  impressioni.  Leggasi  il  Giornale 
de*  letterati  nel  Tomo  XVllI,  c nel  l'omo 
XXXlll,  e le  Dissertazioni  Vossiane  dì  Apostolo 
Zeno  Tomo  II,  p.  logescg.  che  ricopiano  il 
Giornale,  e si  comprenderanno  più  minutamen- 
te le  accuse  e le  ingiurie  date  dal  Grassi  al 
Marcello,  e le  validissime  ragioni  e pruovc  pro- 
dotte a difesa  del  Marcello,  il  quale  ben  lungi 
dal  pubblicare  come  cosa  sua  il  libro,  altro  non 
fece  se  non  che  la  dedicatoria  a Leone  X , il 
qiialc  anche  rilasciato  aveva  un  privilegio  di  an- 
ni cinque  per  la  stampa . La  prima  edizione  so- 
vraccennata del  iSifi  è rarissima,  perchè  il 


Grassi  non  avendo  potuto  ottenere  la  condanna 
di  questo  libro,  fece  strage  di  quante  copie  gli 
pervennero  alle  mani,  'l'rattò  parimenti  a lun- 
go questo  argomento  PHolTman  nel  libro:  No- 
va scriptorum  ac  monumentorum  partim  raris- 
simorum  partim  ineditorum  coUectio  ec.  recen- 
suit  ChristGodofredus  Hoffmannus.  Lipsìae 
MDCCXXXIU.  4.  Tomo  J,  a p.  3;o.  871,  e 
seg. , e a pag.  v6  della  Dissertazione  De  Lihris 
CueremAniarum  premessa  al  'forno  II,  nel  qua- 
le a p.  363  è ristampalo  il  Ceremoniale,  di  cui 
SI  tratta . 

Ebbe  il  Marcello  amicizia  e carteggio  lette- 
rario con  parecchi  illustri  dell’ eli  sua;  fra  que- 
sti è Girolamo  Donalo,  cui  indirizzò  una  episto- 
la premessa  al  libro  Vniversalis  de  anima  tra» 
ditianis  opus;  il  Cardinal  GhiKo  de' Medici  fu 
poi  tliemenle  VII,  al  quale  dedicò  l’opera  De 
auctoritate  summi  Pontijicis^  Pietro  Delfino 
Camaldolese  che  al  Marcello  varie  lettere  fami- 
liari indirizza  le  quali  stanno  nel  libro  Xll  allt 
numeri  6,  4t>  ^7*  74»  ^^»  9^  del  libro:  Ve- 
tri Delphini  i'eneU  prioris  sacre  eremi  et  gene» 
ralis  totius  ordinis  Camalduìensis  epistoìorum 
volumen.  yenetiis  per  Bemardinum  Benatium. 
MDXXUn  fol 

Oltre  i sopracitatì  autori  che  a lungo  parlan 
di  lui,  altri  molti  sonvi  che  di  passaggio  ne  di- 
cono . Noto  fra  questi  Corrad^o  Gesnero  nella 
biblioteca.  Tigun  fol.  a p.  lar  France- 
sco Sansovino  nella  renetia.  Lib.  XIII,  p.  a54- 
Iacopo  .Mherìci  negli  Scrittori  yeneziani  p.  ao. 
Agostino  Superbi  nel  Trionfo  Glorioso.  Lib  I. 
p.  i33,  chiamandolo  con  errore  Crisostomo. 
Vincenzo  Piaccio  nel  Theatrum  anonymorum  et 
pseudonymorum.  Hamburgi  % 708.  fol  a pag.Soo. 
Il  p.  Natale  .'Alessandro  a p.  iqa  della  Storia 
Ecclesiastica.  Parìsiis  1699  fol.  Giovanni  Cru- 
nacci  ncir  opuscolo  Pomponatius  a p-  3o  voi. 
XLl.  della  Raccolta  Calogerana  ■ Agostino  Va- 
lier  nell* opuscolo  de  Cnuùonc  a p.  49.  Palavi! 
1719.  4.  e Francesco  Pisani  nell’ orazione  De 
universae  Philosophiae  ornamentisi  a p.  aC6 
del  dello  opuscolo  de  Caulione  . Marco  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  yenetiana  a p.  53.  365  . 
Il  p.  Giovanni  degli  Ago&tini  nel  T.  11  pag. 
314  o38.  Giangirofamo  Gradenìgo  nelle  Giutt- 
te  al  Tiara  et  purpum  reneta  del  Qiierinì  a p. 
570.  11  'firaboflchi  nel  Voi.  V’IJ,  p.  ago.  ediz. 
179*.  della  I-ftteratura  Italiana.  Il  vescovo  di 
Padova  Orologio  nella  serie  Cronologica  istori» 
ca  dei  Canonici  di  Padova,  ivi  tttoS.  p.  124. 

Prima  però  di  compiere  questo  ailtcolo  due 
indagini  rimangono  a tar^i . Le  genealogie  di 


I.A  CEIITOSV, 


>Ìarr<^  narV>aro  tanto  ni>1ì*  copra  Da  Ponte  , 
quanto  in  quella  del  Con»  Rossi  mettono  due 
Cristoforo  Marcello  arcivescovi  di  Corfb,  Tuno 
sio  . P altro  nipote  ; lo  aio  Hgliuolo  di  Iacopo 
. Cristoforo;  il  nipote  figliuolo  di  Antonio  q. 
aeopo  q-  Cristoforo-  li  t^appellari  ha  omme»* 
so  dagli  Alberi  e l’uno  e l*  altro  de*  due  Cristo- 
foro^  e solo  nella  serie  degli  ilIustK  della  casa 
registrò  sotto  Tanno  i5o8  Christoforo  o Griso- 
storno  Marcello  ar^heseovo  di  Corfh  rke  fu 
ucciso  nel  né  gli  pone  il  nome  del  padre. 

L’altro  genealogista  di  ^eata  casa  Tesoro 
abate  Amaden  non  pone  che  il  solo  Cristoforo 
f.  di  Iacopo,  come  nconoaco  da  lettere  ddT  e- 
gregio  amico  mio  nob.  Iacopo  Capitanio,  poS' 
sesso  re  dell’opera  delTAmaaen  mss 

Ma  primieramente  un  aolo  fu  Tarcìvescovo 
di  Corfù  di  nome  Cristoforo  Marcello , posto 
dagli  storici , e massime  dal  Letjuien  ( Oriens 
Christianus , T.  HI.  p.  880).  Rsso  che  del  1 5 1.^ 
( e perciò  avanti  il  principio  del  1Ò17  segnato 
dallo  Zeno  p lao  I.  c ) venne  eletto  arcivesco- 
vo di  Corft'u  come  abbiamo  veduto,  tenne  quella 
sede  fin  al  1537,  nel  qual  anno  essendo  mor* 
IO,  il  Senato  venne  alla  eleaione  del  successo- 
re, In  effetto  trovasi  nel  Sanuto  {Diarii.  Voi. 
XLV.  p.  ^76,  agosto  iSai:  Item 

Scuriinio  ai  la  nomination  di  arxiepo  di  Corfu 
in  luogo  del  rdo  dno  Cristoforo  Martello  a 
chi  Dio  perdoni  tolti  N.  . , . rimase  il  rdo  dno 
kironimo  barbarigo  primoeierio  di  san  Marco. 
Ma  non  essendo  il  Barbarigo  mai  andato  al 
possesso,  colpa  le  discussioni  che  vertivano  su 
uesia  materia  tra  la  repubblica  e la  santa  Se- 
e,  giunse  Tanno  i533,  in  cui  il  Senato  diede 
il  temporale  pnssesao  di  quell* arcivescovado  a 
Iacopo  Cocco  destinatovi  dal  pontefice;  e leg- 
cesi  in  fatti  nel  Voi.  LVIII,  p.  353  de’ detti 
T)iarii,  adì  la  agosto  i533  t . . vachando  lar- 
sissescooado  di  Corfu  p la  morte  di  dno  Chri- 
stoforo Martello  il  pontefice  dete  al  rdo  dno 
laeomo  Cocho  prt^onotario  apostolico,  pho  li 
sia  dato  il  possesso  temperai  ut  in  parte  ee...' 
Dal  che  apparisce  che  tpieW  Andreas  f^endro- 
minus  cavaliere  gerosolimitano  posto  dal  Le' 
quienfl.  e-)  coree  arcivescovo  di  Corfù  nel 
1 5 34,  o è uno  sbaglio,  o fu  un  coadiutore  del 
Marcello,  il  Quale  era  tuttora  vivente  e stava 
in  Roma:  e eoe  fin  dal  i533  era  arcivescovo  il 
Cocco  il  quale  dal  Lequien  si  registra  solo  all* 
anno  i546,  1-^7;  dovendosi  poi  aggiungere 
nelle  serie  degli  arcivescovi  di  Corfù  quel  òian- 
to  f^eniero  cm  fu  il  precessore  del  Marcelloi 


come  nella  nota  abbiamo  veduto,  e che  fu  oni' 
messo  dal  l-equien . 

Che  p<M  il  nostro  Marcel/o  arcivescovo  fosse 
figliuolo  di  Antonio  qu.  Iacopo,  q.  Cristoforo,  e 
non  già  di  Iacopo  q Cristoforo  come  per  raub 
voco  ( forse  di  copia)  leggesi  nel  Sanuto  (Dia- 
rii t.ib  XLV,  p.  471,  47^)  « raccoglie  dalle 
precedenti  annotasioni,  e specialmente  dalla 
lettera  che  bo  in  esse  riportata,  la  miale  è db 
retta  a Girolamo  suo  fratello,  e nella  quale  si 
nomina  un  Iacopo  altro  loro  fratello,  e un  Pie- 
tro Marcello  loro  »io.  nomi  tutti  che  perfetta- 
mente  rispondono  colle  discendenze  patrizie  di 
Marco  Barbaro,  come  pure  corrùwnde  il  nome 
di  un  Ahise  Marcello  sio  di  Cristoforo  cioè 
fratello  del  detto  Picim,  al  qual  -Alvise,  Cristo' 
foro  diresse  lettera  da  Roma  nel  settembre  i5ii 
io  eui  di  ragguaglio  della  presa  di  Prato  fatta 
dagli  Spagnuoli  ; lettera  indicala  a p 3a  del 
libro  XV  de’  Oiarii  del  Sanuto . 

IJi  un  Cristoforo  Marcello  di  questo  stesso 
tempo  ho  letta  una  oraxione  manuscrìtta  intb 
folata  : De  amistà  et  recuperando  felicitate  ad 
ser.  vr.neliar.  principem  dominum  do.  heonard. 
Ijouretanum  et  patces  conseriptos  Christopho- 
ri  Marcelli  oraùo  . In  essa  con  elegante  dici- 
tura latina  fa  la  storia  della  guerra  di  Cambra/ 
sino  al  punto  in  ebe  la  repiuiblìca  avea  quasi 
tutto  lo  stato  perduto,  e compie  coIT  esortarla  a 
sostenere  la  guerra,  a difendersi,  a ricuperare  la 
cose  perdute  oc.  Essa  comincia:  Solent  qui  de-^ 
clamatorie  alìqua  de  re  disserere  statuunt. ... 
finùce. ...  Proq.  tam  necessario  tam fausto  col- 
lato  mortalibus  beneficio  humanum  cum  eoe- 
lesti  ( sic  annuente  Dea  ) vestrum  jungetis  inr- 
perium.  Dixì . Codice  cartaceo  in  4- 
XVI.  della  Marciana , 

1 1 

SEPVLCHR*?^  GENEROSI  VIRI  d5i  NICOLAI 
OLIM  DSf  MARCI  CORNARIO  PROCVRATO- 
riset  magni  BENBFACTOniS  IIVTVS  LO- 
CI QVl  OBIJT  sa.  DIB  IVLIJ  AN.  i436  AG 
ETIAM  NOB.  DNjE  LVCIAE  CONIVGIS  BIVS. 

Nicolò  figlio  di  Masco  q.  Bertucci  Cordaio 
fu  capilanio  a Vicensa  nel  i4^'\  ciò  conoocen- 
dosi  non  solo  dal  libro  de*  Reggimenti,  ma  si 
anche  da  una  lettera  ducale  del  princi|>e  Fosca- 
ri  a lui  diretta,  colla  quale  si  approvano  le  nuo- 
ve leggi  vicentine  riformate  ed  ordinatamente 
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disposte  per  cura  del  celebre  Francesco  Barba' 
m;  e fu  poi,  come  accenna  l’ inscrizione,  e come 
dall’  Agostini  confermasi,  procuratore  del  mona- 
stero della  Certosa,  sendogli  stato  sostituito  nel- 
l’onorevole incarico  il  detto  Barbaro.  Vedi  ilp. 
Giovanni  degli  .Agostini  nelle  Notizie  sugli  ecrit- 
lori  Veneziani  T.  II.  p.  .A/j  90.  In  quanto  a’  be- 
neKcii  suoi  fatti  a prò  del  Àlonasterole^go  la  se- 
guente annotazione  nel  Catastico  : 1 S5o  t^febb. 
ò^ntenxia  a lei*,  delti  giudici  del  Procurator 
sopra  il  ponto  del  Testamento  del  q.  nob.  ho- 
mo c Nicolò  Corner  del  confin  de  s.  Margari- 
ta per  il  quale  lassa  al  monastero  de  s.  An- 
drea de  Lio,  ducati  3oo  per  far  una  cella  et 
caso  che  fossero  fornite  tutte,  detti  dennari  sii- 
no spesi  in  una  sagrestia  per  detta  chiesa;  item 
che  dopo  de  la  morte  de  sua  moglie  detto  mo- 
nastero retti  herede  et  patron  della  sua  pos- 
tession  di  Tombello  con  tutte  le  sue  ragion  et 
attian.  Ltcia  figlia  era  di  Marco  Corner,  giusta 
le  Nosxe  di  m.  Barbaro;  ma  il  Cappellari  la  di- 
ce figlia  di  Marco  Bembo  . La  epigrafe  sta  nel 
u>ss.  l'alferiano,  che  per  errore  dice  sessrjcro- 
jii,  e Diri  nAsct  inece  dì  uni  mjki. 

Della  famiglia  Cornerà,  non  sappiam  poi  se 
del  ramo  stesso,  credesi  per  certo  essere  stato 
Giovanni  Certosino  notato  dal  senator  Flaminio 
Comaro  a p.  i5o  del  T.  IX  delle  Venete  Chie- 
se sotto  l’anno  i47*t  come  priore  di  questo  ce- 
nobio . Ho  detto,  credesi,  perché  gli  antichi  il 
chiamano  semplicemente  loannes  Chartusien- 
sis,  loannes  r enetus,  ed  anche  loannes  a Deo, 
oppure  de  Deo.  Eruditissimo  egli  fu  nelle  divi- 
ne scritture,  rigorosissimo  cultore  della  mona- 
stica disciplina,  e di  vita  cosi  illibata  e pia,  che 
il  nostro  patriarca  Giovanni  Tiepolo  non  dubi- 
tò di  registrarlo  nell’Indice  de’ Santi,  Beati,  e 
Venerabili  V’eneziani . .Ad  istruzione  delle  sem- 

[ ilici  persone  scrisse  cinque  non  volgari  opusco- 
i,  tutti  in  un  volume  raccidti  e impressi  dal 
Jenson.  Il  titolo  del  primo  opuscolo  è;  Nosce 
te  ; ma  la  stampa  comincia  a dirittura  colle  at- 
testazioni e approvazioni  Ego  Philippus  Rota 
ec  In  fine  poi  si  legge:  Actum  hoc  opus  ex 
inclyta;  atq.  famosa  officina  Nicolai  Jenson 
Gallici  : olympiadibus  dnicis  anno  videlicet 
MCCCCLXxx.  qrtas  kledas  iulias . Il  titola  del 
secondo  è:  Liber  qui  intitulatur  Corona  se- 
num.  E in  fine:  Actum  quoq.,  hoc  opus  ex 
inclyta  : famosaq.  tffieina  Nicolai  leton  (cosi) 
GalJiei  anno  dominice  nathitatis  mcccclxxx. 
quintas  nonas  iulias . del  terzo  bt  Ad  fratres 
suot  Cartutienset  domus  sanctorum  Uierony- 
mi  et  Qernardi  prope  Pftduam  de  intensa 


charitate  Dei;  in  fine:  .■ictum  quoque  est  hoc 
opus  V enetiis:  ex  inclyta  atque famosa  (fjfici- 
na  Nicolai  leson  (cosi)  Gallici.  Anno  domini- 
ce nativitatis  . sr  . cccc  • ixxx  . nonas  iulias  . 
II  quarto  dice;  Fra  ter  loannes  ad  fratres  suos 
Chartusienses  patavine  Cartusie  habitantes:  de 
humilitate  interiori;  et  pacientia  vera  ; e in  fine 
Actum  quoq;  hoc  opus  Venetiis ex  inclyta: fa- 
mosaq officina  Nicolai  Jenson  Gallici.  Anna 
dominice  nativitatis  UCCCC-  (co.<ii  senz’altro) 
pridie  nonas  iulias.  II  quinto  finalmente  ha  per 
titolo:  lAbellus  in  preparatone  infirmorum  ; et 
in  dispositione  morientium  ; quiflos  vite  inter- 
pretatur  . In  fine;  Actum  quoq;  hoc  opus  ve- 
netiis ex  inclyta  : famosaq;  q^ina  summi  viri 
Nicolai  Jenson  Gallici.  Anno  dominice  nativi- 
tatis . >t  . cccctxxx  . decirnas  quartas  Klendas 
sextiles.  In  4-  Fu  ristampala  intera  I’  opera  in 
Eìdelberga,  e vi  si  premise  Tetrasiichon  iodo- 
ci  galli  rubìacensis  in  opusculum  nasce  te,  e in 
fine:  exheidelberga  sexia  iulii  annomccccLxxxtx 
4.  (Questo  tetrastico  ha  fatto  credere  a taluno 
che  autore  del  libro  sìa  quel  lodoco  Gallo,  ma 
ho  attentamente  ragguagliato  l’una  e l’ altra  e- 
dizione,  e l’ opera  eia  stessa,  e colle  stesse  scor- 
rezioni, ed  ommissioni.  In  ambedue  si  premet- 
lon  le  approvazioni  e i giudizi!  fiivorevoli  dati 
da  uomini  dotti  sopra  il  libro,  e sono  Filippo 
Bota  dottore  in  ambe  le  leggi,  Giovanni  Gu- 
smaci  dottor  de’ decreti  arciprete  di  Monseli- 
ce  e pievano  di  s.  Maria  Nova  di  Venezia, 
Pietro  Frigerio  dottore  e arcivescovo  di  Corfu, 
Maffeo  Girardo  patriarca  di  Venezia,  e Gabrie- 
le Bruno  dell’oràine  de’ minori,  il  quale  nella 
epistola  che  a Giovanni  addirizza  dice  : quare 
hber  iste  Nosce  te  nihil  proferì  quod  non  san- 
ctum  non  catholicum  non  salutiferum  videa- 
tur  ; hic  deprimit  vitia,  virtutes  sublimai  et  in 
utraq.  vita  tam  activos  quam  eontemplativos 
ad  veram  inducit  gloriam . 

Giovanni  è ricordato  da  molti,  fra’ quali,  da 
Iacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplimento  al- 
le Cronache  all’anno  1490  p-  4^^  dell’edizione 
i5o3;  dal  Sansovino  nella  Venezia  Lib.  XIII. 
p.  359;  dall’ Alberici  negli  scrittori  Veneziani 
p.  36;  dal  Superbi  nel  Trionfo.  Libro  III.  p. 
34.  da  Antonio  Possevino  nell’  Apparatus  ta- 
cer T.  II.  p.  i3i,  e 1.66,  tanto  come  Giovanni 
Cartusiano,  quanto  come  Giovanni  <1  Deo,  fa- 
cendo malamente  di  un  solo  due  personaggi.  Da 
Carlo  Morozio  nel  Theatrum  chronologicum 
sacri  Cartusiensis  ordinis  , Taurini  1681  fol,  a 
pag.  109.  num.  LXXV,  in  cui  per  errore  si  po- 
re  Tanno  i58o  per  1480,  e 1789  per  1489.  An- 
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che  si  renstra  nella  Biblioteca  Smilliana  a pag. 
celi  delle  Pre&sioDi.  e nella  Biblioteca  di  s. 
Michele  di  Murano  a pag.  all.  aia  dell*  Ap> 
pendice  ■ 

a5 

SEPTLCHRV  GENEROSI  JIRI  DNI  LAVREN- 
TlJ  LAVREDANO  Q.  DNI  NICOLAI  DE  CON- 
FINIO  SANCTI  CANTIANI  ET  STORY  HE- 
REDV 

Loacprro  Lokcda?)  6glÌnolo  di  Nicolò  q-  Gio- 
ranni , oppur  q.  l.orenzo  (///ò.  Barbaro  e Cap^ 
pei/ari)  fu  spedilo  con  Luigi  Oembo  capitano 
ziel  mar  pontico  V anno  i /|A?  onde  perseguitare 
i pirati  che  lo  infestavano,  fra*  quali  presero  Vi* 
tale  Sua rdo  (nonSordo)  capo-conaro  el'ap- 
piccarono  per  la  gola  ( Sabrllico.  Dee.  III.  Lib. 
yi.  p.  669  e Bittro  (jiuiùniano  lÀb.  yiU.  p. 
193.  ed/a.  1^76)  Potrebbesi  però  questo  fatto 
ascrivere  ad  alcun  altro  Lorento  Loredan  che 
coetaneo  fioriva.  Nel  1469  ebbe  ordine  dal  ge* 
neralÌHsimo  Nicolò  Canale  di  recarsi  contra  i 
Turchi  con  dieci  galee  , avvertito  che,  se  il  nc- 
mko  ne  avesse  sessanta  soltanto,  si  voltasse  pur 
contra  di  lui  perchè  avrebbe  avuto  soccorsi  dai 
resto  della  veneta  armata;  che  se  ne  avesse  mag- 
gior numero,  si  dirigesse  in  alto  mare,  senza 
combattere,  e cosi  fece  (Sahel.Lib.yiII.p^bi), 
Provveditore  deU'armi  in  Friuli  fu  nel  i477  ***• 
contra  gli  stessi  Turchi  che  per  la  tersa  volta 
piombarono  su  quella  provincia;  la  qual  carica 
vten  a lui  attribuita  dal  Palladio  ( rarie  H.  p. 
61.  Storia  ),  ma  taciuta  è dal  Sabellico  , e dal 
Sanuto  (Rrr.  Ita/. coi.  1 ao6.  T.  XXÌl.),  il  quale 
dice  ebe  Zaccaria  Barbaro  era  allora  il  provvedi- 
tore in  campo.  11  troviamo  podesiò  di  Bergamo 
nel  i479’14^^  {idngeltni.  Caiaiogo.  174*)*  ^ 
genealogie  del  Barbaro  aggiungono  che  mori 
quivi  nel  14^1  improvvisamente,  e sepolto  Ri 
Della  Cappella  di  san  Vincenzo  . Nicolo  suo  pa* 
dre , secondo  alcune  relazioni  accennate  dal 
Cappellarii  fii  circa  il  14^0  provveditore  deU'at* 
mata . 

La  inscrizione  è nel  Palfero.  Frallì  varii  che 
di  questo  Tkome  e cognome  horiron  contempo- 
ranei , uno  hglio  di  Lortolomio  fu  podestà  a 
Trevigi  (mss.  Reggimenti)  e quivi  mori  del 
147^.  come  dalla  seguente  epigrafe  che  leggesi 
nel  BurcheIJati  ( Comment.  Lib.  prunus  p a47> 
Lib.  Ut.  p.  .7a4)  già  esìstente  nella  Chiesa  di 
san  Francesco  : ij4rMKHTto  urnED^jfo s ,c . erti 
T.étnsiKjji  ft,4BTr^u  cEjtERrr  vErritCTo  ri* 


rars  urEBDJsrs  r . cjiton  . tje  . r^Etsrt  orir 
cj&s.  aroxaaai  et  ubi  non . f.  osiit  mcccctxAr. 
PEìDiE  CML.  arsa.  A questo  Pretore  il  poeta  Gio- 
vanni Aurelio  Augurello  da  Rimtni  (non  l'rivi- 
giano,  come  errando  ho  detto  a pag.  334  ^l*1 
pruno  volume  ) dedica  alcune  fra  le  sue  poesie 
stampate  da  Aldo  nel  i5o.^  ; e sono  un  Car> 
men  intitolato  Phoenix  sub  qua  domus  LttU' 
retana  significatttr  ^ e un  Semt<me  il  cui  argu- 
mento  è var'ùs  modis  humanat  curai  minui . 
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DOROTIIEAK  TRIVIS^NO  ZACCHEH.  D.  AG 
KQVITIS  SPECT.  CONSORTI  PROBATIS.Sl- 
MAE  BENEO.  F.  P.  i4&5.  aa.  F£B. 

Due  illustri  ZicrARiA  TznrtsSNo  registrano  i 
nostri  scrittori . L*  uno  è Zaccaria  ìuniore  in 
questa  epigrafe , eh*  io  traggo  dal  Palfero , no- 
minato ; 1 altro  è Zaccaria  seniore  padre  di 
quello,  t^ui  d* ambedue  terrem  favella  sotto  la 
scorta  sicura  del  padre  Giovanni  degli  Agostini 
il  quale  e pag.  3io,  ea  p.  $73  del  volume  prh 
mb  degli  ocnitori  Veneziani  dettò  il  loro  elogio. 

ZaccazuI  sivisaìvo  ìuniore  Ri  figliuolo  di  Zac- 
caria q.  Giovanni  e di  Calterìna  di  Giovanni 
Marcello.  Nacque  onel  i4i3,  o nel  i4i4t  dopo 
la  morte  del  padre  . Educalo  dalla  genitrice  e 
da  dotti  maestri  passò  i primi  anni , indi  trasfe- 
ritosi allo  studio  dì  Padova  fu  laureato  in  Filo- 
sofìa nel  1434-  Applicavasi  al  dritto  Cesareo  e 
Pontifìcio,  in  cui  pure  la  laurea  ottenne,  quan- 
do gli  cadde  in  pensiero  di  farsi  uonao  di  chie- 
sa : il  perchè  col  mezzo  di  Francesco  Barbaro 
senatore  chiesto  aveva  alla  corte  di  Roma  un 
Protonotarìato  .Apostolico.  Ma  invece  cambiato 
iiarere  accoppiossi  in  matrimonio  nel  14^9  con 
Dorotla  Bglia  del  cavaliere  Santo  Venterò  no- 
minata in  questa  epigrafe . Entralo  quindi  ne’ 
pubblici  aOari,  dopo  avere  sostenuti  ragguarde- 
voli magistrali  gli  fu  aflidaia  la  provincia  dì 
Bologna  nel  i4^t  dove  con  assai  prudenza  in 
difKcili  tempi  soddisfece  al  suo  dovere  . Poscia 
nel  1447  lu  invialo  ambasciatore  estraordinario 
a Nicolò  V per  congratularsi  dell* innalzamento 
suo  al  soglio  di  Roma  . In  Savoja  venne  spedi- 
to al  duca  Lodovico  nel  i44f)  onde  trattare  la 
pace  fra  la  rep>ubbiica  e ì Milanesi:  e nell*  anno 
stesso  resse  Verona  come  podestà  . ^ollo  il  suo 
governo  sì  riformarono  gli  statuti  dì  quella  cit- 
tà, e fu  ristaurata  e dotata  da  Giovanni  Mìni- 
scalchi  la  c*.iqteila  del  palazzo  della  Ragione  . 
Ripatrialo  couvennegii  assentaisi  di  nuovo, per* 
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chè  fu  destinalo  nel  Rc«idenle  i^roiiso  ad 
Alfonao  re  di  Napoli , e di  là  con  lo  stesso  ca- 
rattere fu  spedilo  a’Fiorenlint , i quali  però  non 
vollero  nè  riceverlo,  nè  riconoscerlo:  pcriaqual- 
diede  il  go- 


3; 


me  a p.  370,  io  aggiungerò,  che  in  Udine  sulh 
facciata  del  Palaazo  Comunale  che  guarda  il 
Mercato  vecchio  sta  scolpita  in  onore  del  Trivi- 
sano  la  seguente  epigrafe  che  lessi  su)  marmo: 
Ciytitnr  iute  pàt%ia  irs  | titia  et  fitTjrz 
MÀGNària  I rr  ciAtissmi  riti  noMtm  | zacea- 
sere  crealo  cavaliere  dall*  imperalor  Federico  MiETtttmANi  doct  \ rr  miiìtis  Anno  \ .m.cccc. 
111.  cbe  passava  per  colà  nel  ritorno  dall'  Italia  itit;  e aggiungerò  pure  che  1’  orazione  qui  ri- 
in Alicmagna.  Giunto  l’anno  destinossi  il  cordata  al  numero  11  fu  per  esteso  impressa  a 
Trivisano  oratore  al  Papa , e dipoi  ad  Alfonso  pag.  1 158  e seg-  della  Bioiioihcca  mss.  S.  Mi- 


cosa  nel  seguente  anno  i4'*a  gli  sì  diede  i 
verno  della  Provincia  del  Friuli,  e meritò  di  es- 


rc  di  Na(>o]i  suddetto  per  procurare  la  loro  ade- 
sione alla  lega  accordatasi  Ira  i Veneziani  e lo 
Sforza  e il  popolo  Fiorentino  centra  l’Ottomana 
potenza.  Del  fìi  inviato  al  congresso  di 
Germania  tenuto  da  Federico  imperatore  in 
Inspruck.  Capitanio  fudi  Brescia  ne)  i4^7«  enei 
i/6a  podestà  a Padova.  Inalzato  alla  sede  apo- 
stolica Pietro  Barbo  col  nome  di  Paolo  li,  uno 
de’diecì  palrizii  destinati  a rallegrarsene  da  par- 


chaelìs de  Muriano.  In  essa  parla  di  Paolo 
Barbo  cavaliere,  fratello  del  poniefce  ; de’  be- 
neficii  della  Repubblica  Veneta  in  difesa  della 
Fede  e della  Chiesa  ; delle  espedizioni  militari 
centra  i nemici  loro,  e contra  i Turebi  sotto  Tal- 
lora  vivente  doge  Cristoforo  Moro  e Iacopo  Lo- 
redano  generale  del  mare  . 

BevEomo  Tzt  visài*  cbe  pone  questa  lapide 
sulla  tomba  de’  genitori  suoi,  fu  non  altrimenti 


te  della  repubblica,  fu  Ì1  nostro  Zaccaria  nel  che  Ì1  padre,  cavaliere  e senator  prestantissimo. 
1484-  Fra  già  stato  egli  più  fate  e Avogador  Nel  i47^  sendo  ambasciator  a Costantinopoli 


di  Comun,  e Savio  del  Consiglio;  ma  dopo  il 
detto  anno  1464  trovasi  che  occupasse  al- 
cun impiego;  dì  modo  che  è credibile  che  in 
quel  tomo  sia  mancato  dì  vita;  e forse  nel 
1465,  perchè  da  un  decreto  del  Senato  appa- 
risce che  fosse  allora  il  Trìvisano  mollo  indispo- 


ìmpetrar  potè  che  a’  Veneziani  fosse  lecito  di 
levar  i loro  cavalli  cbe  avevano  nell’isola  del 
Zante,  e cbe  lutti  quelli  che  partir  sì  volessero 
dall’ isola,  il  potessero  (^Sabellieo . Dee. 

Uh,  ,Y,  p.  8o5)  . All’anno  1481  nota  pure  il  Sa- 
bellìco  ( Dee.  lìb.  /,  p.  814  )»  che  il  Trivi- 


sto  di  salute.  Devoto  egli  de’  monaci  Certosini  sano  fu  spedito  ad  Ercole  d’  Este,  marchese  dì 
ordinò  cbe  il  corpo  suo  fosse  interrato  nel  loro  Ferrara,  il  quale  contra’  palli  lasciava  làr  il  sa- 
chioslro.  La  sua  eflìgie  vedevasi  fra  quelle  le  in  Comacebio  a’ suol  uomini . Fu  da  ultimo 
della  Sala  del  Maggior  Consiglio  prima  che  si  ambasciatore  a Lodovico  re  di  Francia  nel 
abbruciasse . 

Molte  orazioni  compose  e recitò  il  nostro  Tri- 
visano in  più  incontri;  ma  due  sole  a nostra  no- 
tizia son  pervenute? 


>498*99*  come  attesta  il  Bembo  ( T.  1,  p.  197  ) 
e il  libro  mss.  degli  Ambasrialori . Il  eeneaJo- 
gislaCappellarì  o?ce  ulteriormente  clic  il  nostro 
Benedetto  fu  Capitano  di  A'^icenza  nel  i475; 
luogotenente  a Udine  nel  148*?  podestà  di  Pa- 
I.  Oratio  prò  data  lieentia  D.  loanni  Marino  dova  nel  i4p3{  pci'ò  il  libro  mss.  de’  Beg- 
in  utroque  iure  ee.  Paduae  die  ....  decent-  gìmenii  ascrive  questi  tre  a un  altro  Benedei- 
brU  1435.  Commenda  egli  molto  non  tanto  lo  Trevisan,  che  fii  fgliuuio  di  Francesco,  non 
la  persona  di  Giovanni  Marini,  quanto  quel-  già  al  nostro  ch’era  ai  Zaccaria,  ed  io  preferi- 
la  dì  Rosso  Marini  suo  padre,  uno  de’ più  sco  raulorilà  di  questo  libro 


cospicui  senatori  della  Repubblica  ( Coaice 
mss.  Sommo  ) . 

II.  Oratio  kabita  ad  summum  pontijicem  Pau- 
lum  II  ab  uno  ex  X ambrtscratoribut  reip. 
yeneiorum  1464.  nempe  a Xacheria  Trivi- 


Passando  poi  a Tiocearìn  Trivisano  seniore^ 
che  non  si  nomina  dall’  epigrafe,  padre  del  so- 
vraccennato /taccaria  tuniore  ed  avo  dì  Bene- 
detto, fu  egli  figliuolo  di  Giovanni  Trìvisano,  e 
nacque  nei  i37o.  Studiò  in  Padova,  ed  otteti- 

__  il  1 _!  j:  1 


sano  equite  ( Codice  mss.  Gradenì^).  .Ab*  ne  la  laurea  si  nel  diritto  civile,  che  nel  ca»<>- 


biamo  oltre  a queste  : 


nico.  Ammogliatosi  nel  ebbe  da  Caterina 


III.  iCachariae  l’rìvisani  ec.  Epistolae  //,  cbe  figlia  di  Giovanni  Marcello,  oltre  Zaccaria,  al- 
stanno  fra  quelle  di  Francesco  Barbaro  ìm-  tn  figliuoli . Fu  destinato  dalla  Repubblica  fio- 
presse in  Brescia  ne]  1743,  datata  da  Vene-  rentina  a reggere  la  città  di  Firenze  come  {M-e^ 
zia  fona  nel  t449*  l’altra  da  Udine  nel  i43«-  nel  1390,  e nel  seguente  anno  Bonitacin 

papa  sollevollo  al  grado  di  senatore  di  Roma. 
A ciò  cbe  ha  detto  rAgostini  ne)  primo  volu-  Oc)  l4ui  agli  otto  di  agosto  era  in  Padova  prc- 
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&enle  al  Dottorato,  clie  riportò  Fantino  Dando- 
lo, e a*  i6  dei  mese  steséo  unitamente  eoo  Lui- 
gi Loredao  e Giovanni  Mocenigo.  ottenne  pri- 
vilegio da  Ladislao  re  di  >iarK>li,  che  la  Signo- 
ria dì  Venezia  potesse  godere  pacificamente 
deir  isola  di  Corfù.  mercè  TofEerta  a lui  (alta  di 
alquanto  danaro.  Del  i^oS  fu  hallotlato  in  ca- 
pitano del  regno  di  Candia.  e quivi  cercò  d’im* 
poesessarsi  della  greca  letteratura,  sebbene  ma- 
te fornito  di  maestri  e di  tempo.  Ritornato  da 
Candia  ebbe  a recarsi  provveditorin  camperan- 
no iAo5  coll'esercito  dalla  repubblica  raunato 
per  guardarsi  dall*  insidie  degli  Scaligeri,  e dal 
procedere  dei  Carraresi  Inquesto  anno  essendo 
passata  la  città  di  Padova  sotto  il  V'eneto  domi- 
nio. ebbe  per  primo  capitanio  Zaccaria  Trivisa- 
no  cavalierCi  titolo  probabilmente  a lui  conferito 
odal  papa,  o dal  re  di  Napoli  Compiuta  appena 
questa  reggensa  venne  aestinato  ambasciatore 
a Gregorio  Xll  nel  1^07  non  solo  per  motivo 
dello  scisma,  a fine  d’ indurlo  alla  unione,  ma 
anche  per  esortarlo  a mantenere  i patti  sotto- 
scritti; ed  ebbevi  elegante  orazione,  e leggia- 
dramente pronunciata,  come  anche  altra  lodata 
orazione  sullo  stesso  argomento  dello  scisma 
tenne  dinanzi  a Cixrlo  JuoArtósto.  signore  di 
himini.  Si  spedi  pretore  a Verona  nel  i4^>  ^ 
nei  1409  col  titolo  di  Conte  fu  il  primo  che  la 
città  di  Zara  governasse  dcqx>  la  vendita  che  a' 
V'enesiani  ne  fece  Ladislao  re  di  Ungheria. 
Occupata  nel  14*3  1^  città  di  Sebenico  nella 
Dalmazia  da  Leonardo  Mocenigo  capitano  del 
Golfo,  fu  posto  a reggerla  il  nostro  Zaccaria  co- 
me vice-reltore,  finché  vi  fosse  destinato  uno 
stabile  rappresentante:  e nel  i4i3  sondo  di 
nuovo  capitanio  a Padova,  quivi  mori  l'anno 
stesso  dell’ età  sua  XLIU.  I.odato  fu  come  dot- 
tissimo cavaliere  da  Guarino  Veronese,  da  Fla- 
vio Bior>do.  da  Francesco  Bai-baro  nelle  Lette- 
le. e nel  libro  De  re  uxoria^  da  frale  Leandro 
Alberti,  ec..  ec. 

In  un  codice,  di'  era  già  della  libreria  degli 
Agosttniani  di  Padova,  si  trovano  del  nostro 
Zaccaria. 

I.  Ad  Gregorium  X//.  ponùficem  prò  unione 
ecelesiae  Dei  eonficienda  oratio. 

II.  Oratio  ad  dominnm  Ariminemsem  prò  óite- 
graàone  eccleoiae. 

III.  in  refutaùont  r/fidi  Capitanine  almae  et- 
vìtatis  Paduae,et  in  commendatione  sui  sue- 
cessoris  domini Petri;  onz\one  dettane!  i4<>^ 
in  cui  fu  sosliitiilo  al  carico  Pietro  Rimondo. 


A ciò  parimenti  che  di  questo  seniore  Zacca- 
ria scrisse  1’  Agostini  nei  detto  Volume  1 a 
p.  Sio.  c nel  secando  Volume  a p.  S.ò  e altrove 

10  noterò  che  prima  di  lui  .Apostolo  Zeno  rve 
avea  date  buone  notizie  in  una  Lettera  all' ab. 
Giusto  Fontanini  in  data  z marso  1704  ( Lette- 
re. Voi.  1,  pag-  i66.  ediz.  1705  e che  a pag. 

11  So  e II  11  della  soprannominala  Biblioteca 
di  san  Michele  di  Murano  vedonsi  impresse  le 
due  Orazioni  suddette  num-  1-  e il-,  le  quali,  a 
dir  vero,  elegantissime  sono.  E però  da  osser- 
varsi, che  nel  codice,  donde  il  chianssimo  Mit- 
tarelli  trasse  la  seconda  dì  queste  Orazioni,  si 
legge  Oratio  ad  domiuum  Aifenionensem,  cioè 
a l'ietro  de  Luna,  ossia  a Benedetto  XIll.  alttx» 
pontefice  detto  d'  .Avignone,  non  già  Oratio  ad 
dominttm  Ariminensem,  cioè  a Carlo  Malale- 
sta,  come  lesse  nel  codice  degli  Agostiniani  di 
Padova  il  nostro  padre  d^li  Agoelini.  Ancbea  p. 
4^7*  e a p.  4^B  della  Biblioteca  stessa  tornasi 
con  lode  a rammentare  il  l'rìvisano.  laddove  si 
ricorda  una  laudaziune  latina  latta  in  praer.la- 
rcs  oiros  Zaehariam  Trk'isanum  et  Atbanum 
Baduarium  oenetiarumeives,  allorché  nel  1408 
partiva  dalla  reggenza  di  V^erona  il  Tnvisano. 
e subentrava  il  Uadoaro;  laudazione  ebe  l'Ago- 
stilli  ( p.  319  voi.  1.  ) credette  di  autore  isicerlo. 
ma  che  il  codice  dal  MilUrelli  descrìtto  attri- 
buisce indubbiamente  a Guarino  Veronese . 

»7 

DOMIKICVS  VRNDRAMEITVS  7RAHCISCI  n- 
LIVS  VENETI  SBNATVS  A SECRETIS  NICO- 
LAO  AVO  lACOBO  PROAVO  VIRO  VERE  NO- 
BILI ANDREAB  VBNDRAMENI  PRINCIPIS 
VKNETIAR.  GONSOBRIRO  MONVMENTA'^ 
CONSACRAVIT  ANNO  A PARTY  VIRGINIS 
1040.  DIE  17.  MENSIS  OGTOBRI& 

Domesico  VuroRAinNo  figlio  di  Fasiiccsco  •.  Nr- 
coiò  q-  IscoPo  non  è di  casa  patrìzia,  madeiror* 
dine  cittadinesco,  della  qual  casa  vedremo  me- 
morie altrove.  Di  Ahobza  VEVoiuinRo  dc^e,  coi 
il  detto  Iacopo  era  parente,  parlo  fraile  inscrizioni 
de’ santi  Giovanni  e Paolo.  La  presente  sta  ne) 
mamiscritto  Palferiano  cassata  però  da  linea  di 
diverso  inchiostro.  Nel  mss.  de’  Cancellieri  du- 
cali posseduto  dal  consigliere  Giovanni  Rossi 
trovo  che  il  detto  Domenico  Vendramìn  fu  elet- 
to A's/mon/ma  no  nel  i5i5  a’ z6  luglio,  indi 
Ordinario  nel  i5i8  a’  3i  di  luglio,  e segreta- 
rio di  Senato  a*  18  di  dicembre  i5a^ 
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MtCHAKLI  ZONO  EQVITI  DOMlCELLO  C\- 
STELLAiNKWSI  COMITIQ.  PALATINO  KT  Cl- 

vr  vyivKTO  ix  expeditione  contea  t\r* 
CaS  anno  1444  CONSILIO  ET  AIIMIS  IN- 
CUTO EVGKNII  4-  SVMAU  PONTIFICIS  IN 
GLASSE  DEPOSITARIO  DE  PATRIA  UK  FIDE 
OPTIME  MERITO  MICHAEL  ZONO  ANGELI 
FILIVS  EPISC  ClIISAMENSIS  PROAVO  ILL.*' 
POST  CKNTV  ANNOR.  SPATIV  HOC  PRAE- 
CLARV  VERAE  VIRTVTIS  MONVM.  ERIGEN- 
DV  CVRAV1T. 

La  famiglia  cittadinesca  veneta  Zoh,  della 
quale  vedremo  altre  memorie  nelle  lapidi  no- 
stre. venne  di  Perugia,  e diceva&i  Bu/icanU/i. 
Era  ad^ai  ricca,  e incontrò  parentado  con  molle 
ca»e  patrisie . 

Michlu:  Zo^,  il  primo  nominalo  In  questa  in- 
scrizione, figliuolo  di  ^licolò,  ebbe  a moglie  la 
nobil  donna  Lugrezia  £.  di  Bernardo  Dandolo 
da  s.  Giustina  • Da  un  istromenlo  di  acquisto 
ebe  fece  nel  t438  della  casa  Zon  a s.  Giustina 
da  Maria  vedova  di  Matteo  (Juirini  da  s.  Fan- 
tino, si  ricava  eh'  esso  Michele  abitasse  dappri* 
ana  a i.  Maria  Nova.  Fu  egli  mollo  caro  ad  Eu- 
g^'onio  IV  sommo  pontefice,  il  quale  avendo  nel 
i44^  chiesto  alla  signoria  Veneta  dieci  galere 
|>er  ^rle  armare  contra  de’ Turchi,  ed  essendo- 
gli state  concedute,  costituì  nell’armata  deposi- 
tario il  Zon  de*  soccorsi  che  in  quell’ occasione 
furono  contribuiti,  li  fallo  della  ricerca  del  papa 
e confermato  e dal  Sanulo  (it  7.7’.  XXH. 
col-  1106  ) e dal  Sabcllico  ( Hiit.  yen.  Lib.  VI. 
^ec-  HI.  p.  854,  855  ),  il  quale  parla  di  sole  ot- 
to galere  e ne  nomina  i comandanti . L’ufficio 
poi  dal  Zon  in  questo  irvcoiitro  sostenuto  non  rui 
ò noto  se  non  se  dalla  presente  inscrizione.  (Que- 
sta ci  fa  pur  vedere  i titoli  dal  Zon  goduti , i 
quab  appajono  pure  da  privilegio  papale  accen- 
nato nelle  cronache  cilladinescbe  manuscriite  e 
da  I).  Casimiro  Frescot  {Pregi  della  nohtUà 
veneta  a.  (^0.  edis.  1707),  nella  soprascritta 
del  qual  privilegio  si  legge  x DUeeto  F.  nobili 
viro  JUiichaeli  ’/jono  de  renetiis  Domieello  f'a- 
stellaneniii  Dioecesis,  scuti/ero  nmtro.  Corni- 
ti Palatino  Lateran.  ( 1]  Fresco!  lesae  Cruei/e- 
ro  »niic\\è  ScutiJ ero).  Fece  suo  testamento  a’ 
27  di  luglio  1449  Benedetto  dalle 

Croci  piovano  di  s.  Maria  Foniiosa,  col  quale 
ordina  di  essere  posto  nella  sepoltura  che  si  fe- 
ce far  per  se,  e J>er  gli  eredi  suoi  nel  Capitolo 
di  S.  Lena  (s.  Elena)  di  V’enezia. 

Tomo  11. 


MiCHitE  Zon,  il  secondo  nominato  nella  epi- 
rafe.  figliuol  di  Ascecu  q.  Nicolò  ebbe  per  ma- 
re Maria  Vieimi  di  Dimiglia  ragguardevole  a 
deir  ordine  della  ducal  Cancellarla.  Da  un  re- 
gistro compilalo  alla  fine  del  secolo  .XVT  vede- 
si  essere  nato  nel  iau3.  Sembra  che  nell'anno 
i.4a4-  Iniziato  ancora  non  fosse  nella  via  cherì- 
cale.  perchè  ciò  punto  non  a|qiari.<K:e  da  una 
convenzione  eh’  egli  a*  H di  settembre  di  quell* 
anno  a nome  proprio  e de'  suoi  fratelli  concbiu- 
se  con  Girolamo  Zon  qn.  Gabriele  «uo  cugino. 
Nel  À'j  agosto  i5ad  con  M.vria  sua  madre  ac- 
cettò una  donazione  fattale  dal  vescovo  Ariense 
Bartolomeo  .Abramo  di  tutti  i beni  già  acqui- 
stati dal  defunto  di  lei  zio  Domenico  di  AIep[K> 
vescovo  di  Cbissamo  a nome  della  sua  chiesa. 
E da  questa  accettazione  apparisce  che  fin  d'àl- 
lura  il  nostro  Michele  era  eletto  successore  alla 
K-de  di  Chissamo.  Pochi  giorni  però  stette  pri- 
ma di  consacrarsi,  come  si  rileva  da  un  acqui- 
sto che  fece  in  Monselice  a*  19  del  susseguente 
mese  di  settembre,  nel  quale  si  nomina  assolu- 
tamente vescovo  dì  Chissamo.  Allì  ai  poi  dì 
ottobre  del  1 507  esso  si  ritrovava  alla  Canea, 
ove  fece  donazione  di  quasi  tutti  i suoi  beni 
mobili,  che  colà  possedeva , a suo  fratello  Do- 
menico. Dopo  di  che  non  trovasi  di  lui  altra 
memoria  se  non  se  la  presente  inscrizione,  dal- 
le cui  parole  w«t  ckkitm  Asnon.  spy4TxrM  si 
può  arguire  che  del  »Ó44  lusse  Michele  ancora 
in  vita  . Ma  poco  più  oltre  durò  nel  vescovado, 
perchè,  giusta  il  Cornaro  ( C/vtó  sacra.  I.  IL 
. 1C6)  a lui  successe  .Agostino  Steuco  da  Gob- 
io, canonico  regolare  di  s.  Salvatore , il  qiiwlc 
dopo  un  anno  appena  di  regime  della  sua  chie- 
sa. ritornalo  in  Italia,  fu  eletto  cu«ode  della 
biblioteca  Vaticana,  e mori  poi  in  Venezia  m-| 
i.55o.  Io  deggio  alcune  di  queste  particolari  no- 
tizie alla  cortesia  del  nobile  Angelo  Zon  figlio 
del  nobile  Giovanni  delia  casa  stessa,  che  le 
trasse  da  documenti  del  suo  archivio,  da  me 
pure  attentamente  esaminati. 

La  inscrìzion#  sta  nel  mss.  del  Palfero  can- 
cellala da  linea  d'inchiostro  diverso.  Essa  è pu- 
re riportata  dal  Cornaro  nel  luogo  citato. 
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I.A  CEHTOSA. 


ArTOITIO  (ÌkIÌO  di  DoVE.!rTCO  q-  Paolo  CuffrAAl- 
5i  trovasi  nelle  genealogie  patrizie  di  M-  Bar- 
baro e di  A les«andro  Cappellari.  DuMixico  del 
1410  era  podestà  e capiUnio  a Belluno  dove 
da  febbre  assalilo  mori  a’ 9 di  ottobre  di  quell' 
anno-  Cosi  segna  il  Cappellari . li  mas.  Keggi* 
menti  lo  pose  all’anno  9 Domenego  Con- 

tanni  Mazor^  con  errore  però,  giacché  anche  il 
Piloni  lo  mette  all'anno  i4°9* 

Evsiachio  che  volgarmente  noi  diciamo  5Me, 
e con  tal  nome  trovasi  per  lo  più  negli  alberi 
patrisii*  era  figliuolo  di  Luca  q-  Donalo  Tion, 
« fratello  del  doge  Nicolò  Tron,  di  cui  veggan» 
si  le  inscrizioni  della  chiesa  dc'Frart.  Aveva 
egli  per  moglie  Maria  Conlarini  figliuola  del 
detto  Antonio  q-  Domenico  . Ecco  il  motivo  por 
cui  la  tomba  era  comune  . 

La  inscrizione  Lo  letta  sul  marmo  fino  alla 
parola  TB*OHO,  « giaceva  in  un  magazzino  spet> 
tante  già  al  monastero-  Palfero  malamente  Mie 
làCBT  coju»r$  ec.  e l’ anno  mccccxxxxiu. 

11  Sansovino  (Lib.  V.j>.  di.  A'Voet/a)  ricor- 
da essere  qui  sepolto  u Ùionigì  Contarmi  ora- 
^ tor  celebre  del  suo  tempo,  dalla  cui  scuola 
uscirono- i primi  oratori  della  città-  Il  quale 
r>  morendo  dopo  molli  bonorì  conseguili  nella 
1*  repubblica  lasciò  come  testimoni  del  suo  va- 
e lore  Andrea  buomo  di  grande  eloquenza  die 
n superò  lutti  gli  altri  nelle  cose  criminali , At- 
K coiò  che  mori  per  la  peste  passata  (1^7^) 
T»  Gian  Hattista^  et  l*aolo  il  quale  l’anno  1Ó71 
ri  salvò  con  la  viriti  et  con  la  grandezza  dell*  a- 
T>  nimo  suo  T isola  del  Zanie  dall’  armi  lurcbe- 
•n  seben . Dionigi^  secondo  le  genealogie  di  M. 
Barbaro,  era  figliuolo  di  Andrea  q.  Dionigi 
Contarini.  Ebbe  otto  figliuoli,  di  due  de*  quali, 
cioè  di  Giambatista  e di  Paolo,  parla  anche 
con  laude  lo  storico  Paolo  Panila  nell'Istoria 
della  Guerra  di  Cipro  ( y nneiia  . hooisa 
p.  19 1,  aSq  ec.)  essendoché  Oiambatiua  so- 
praccomito  investi  una  galea  nemica,  e gettolla 
a tondo;  e governatore  di  galea  incontratosi  in 
una  banda  delle  nostre  genti  che  fuggivano,  le 
fece  fermare,  e spìntosi  arditamente  sostenne,  e 
ributtò  i nemici . Sussiste  tuttavia  questo  ramo 
della  casa  Contarini  da  Dionisio  direttamente 
discendente  , nel  ciambellano,  e consigliere  di 
Governo  conte  Giambatista  figliuolo  di  Bertuc- 
ci, e nei  fratelli  suoi  conti  Nicolò,  e Marco  Con- 
Unni  vice  segretario  di  Governo. 
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a o.  M.  I lACOBVS  SVPER  ATmO  ! lO^Nms 
KQVITI5  KT  PROeVRAT.  I FILIVS  j OBVT 
AtfyO  MDC.IL.VI  I MICN-  OCTOBR.  ] AETATIS 
SVAE  LXXXII.  ! lOAN?fRS  EQVES  ANDREAS 
ET  I HIEROXTMVS  NKPOTKS  1 EX  TESTA- 
MENTO. 

Iacopo  Sosìxzo  ( Suprrantius  ) fu  figliuolo 
di  GiovAvsi  cavaliere  e procuratore  q.  France- 
sco . Ebbe  fratello  Lorenzo,  da)  quale  nacque- 
ro GiuvANm  cavaliere,  Avorf.a,  e Girolamo. 

Di  GiovANjn  cavalier  c procuratore  veggansi 
le  Inscrizioni  della  chiesa  di  s.  Giustina. 

IacoPo  nacque  nel  i-’i67,  fu  ragguardevole 
senatore,  e come  nota  il  genealogista  Cappella- 
ri,  ambasciatore  nel  i6i4  presso  gli  stati  dì 
Olanda.  Mori  del  1649  d'anni  8a  concordan- 
do coll’epigrafe  gli  Alberi  patriziì. 

Giovassi  suo  nipote,  figlio  di  Lorenzo,  fii 
cavaliere  e senatore  amplis.vimo,  nato  nel  1600. 
In  patria  copri  con  lode  i principali  magi.Mrati. 
Fuori  fu  inviato  bailo  a Costantinopoli  nel  it>44* 
Quali  vicende  siencli  quivi  accadute  é diflusa- 
mente  narrato  dagu  storici.  L'Isola  di  (!andia 
era  da  gran  tempo  desiderata  da'  Turchi,  ed 
ogni  pretesto  trovavano  per  rompere  la  pace 
colla  repubblica  . Diedero  a ciò  una  maggiore 
spinta  ì Cavalieri  di  Maha,  che  avevan  pr^ato 
mia  ricca  Caravana  della  Mecca  . Il  bailo  So- 
ranzo  chiamato  dal  Divano  a renderne  conto, 
protestò  a voce  ed  in  iscritto  che  le  armi  della 
repubblica  non  avevano  avuta  alcuna  parte  nel- 
r avvenimento . Sembrò  acquietarsi  il  Divano 
alle  ingenue  risposte  de)  bailo:  ma  frattanto  al- 
lestita una  grossa  armala  si  rivolsero  i nemici 
a'  lidi  di  Candia,  e la  invasero,  piantando  il 
campo  loro  poco  di  lungi  dalla  Canea,  e ciò  fii 
nel  i64-^i  assicurandosi  contemporaneamente 
della  peraona  del  bailo  che  custodir  fecero  in 
sua  ra.sa  da  apposite  guardie.  1 veneti  zi  difese- 
ro valorosamente,  ma  la  superiorità  delle  forse 
nimiebe  fece  loro  perdere  la  Canea  . Ibraim  il 
Gran  Signore  nel  seguente  164^  riflettuto  aven- 
do all’ oro  profuso,  >e  alle  milizie  sagrìfìcate  per 
Tacquisto  di  una  sola  piazza  fece  strozzare  il  Se- 
Iktar,  depose  il  Visir,  e ordinò  che  fosse  mozza- 
to il  capo  al  bailo  Soranzo,  se  non  che  ritrattalo 
r iniquo  decreto  tramutò  la  morte  colla  prigio- 
nia nelle  selle  Torri,  indi  colla  custodia  nella 
propria  abitazione.  Frattanto  il  bailo  era  ricer- 
cato da*  nemici  di  trattar  per  la  pace,  e di  far  si 
che  cessa  venisse  Candia,  ma  ingiuste  le  condi- 
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lioni  che  si  proponevano,  ed  esecutore  fedele  il 
Soranzo  delle  istruzioni  avute  dal  Senato,  con- 
teniossi  piuttosto  di  sofiierire  la  prigionia,  che 
man-are  a* suoi  doveri.  In  effetto  in  compa* 
gnia  anche  di  Giovambatista  Ballarino segreta* 
rio  del  consiglio  di  X ch'era  in  ('.oiitantino^ioli 
iunlo  nel  164B,  conlinuò  I' arresto  del  bailo 
no  al  i63o,  in  cui  ambidue  licenziati  fecero  ri* 
torno  alla  patria  ■ Siedelte  di  nuovo  il  Soranzo 
fra*  senatori  coUeghi,  c trovasi  che  nel  16*17  pe> 
rotando  in  Senato  spiegò  eloquentemente  U pa* 
rer  suo  circa  il  ricevimento  de* Gesuiti.  Erano 
essi  esiliati  dagli  Stati  della  repubblica  Hn  dal 
1606  per  le  discordie  tra  essa  « Paolo  V,  siccc>* 
me  partigiani  di  questo,  e trattavasi  della  loro 
restituzione  richiesta  da  Alessandro  VII.  11  So- 
ranzo si  mostrò  del  parere  dì  non  riceverli  a|> 
poggiando  al  rigore  de*  passali  decreti  t ma  il 
paiiito  contrario  sostenuto  dalla  elotjuenza  di 
Giovanni  Pesaro  la  vinse,  e fu  compiaciuto  al 
pontefice  col  permettere  il  ritorno  de’  Gesuiti . 
Di  tutte  le  quali  cose  veggasi  Battista  Nani 
( Storia.  T-  II.  p.  3o.  Si  ec.  369.  679).  Girola- 
mo Orusoni  ( Storia  della  Guerra  de'  f^en.  e 
de' Turchi  Venezia  1673.  pag.  3,  az,  109  ) . 
Andrea  Valier  ( Storia  della  Guerra  di  Can~ 
dia.  Veli.  1679  p.  16,  63,  Sgg  ec  ).  La 
raccolta  de’  Atunumenù  Veneti  intorno  i padri 
Gesuiti  ( Venezia  1763.  6.  pag.  zo8)  ove,  ben* 
chè  anonima,  leggesi  la  orazione  del  Soranzo. 
Non  assicuro  però  che  questa  orazione  sia  quel- 
la propriamente  dal  Soranzo  tenuta  nel  1657,  o 
sia  piuttosto  una  cosa  nuova  composta  nel  1761 
da  chi  era  contrario  a* Gesuiti.  Comunque  sìa 
ella  è consona  a’ sentimenti  in  questo  proposi- 
to spiegati  dal  Soranzo  bastando  farne  il  con- 
fronto con  ciò  che  dice  Andrea  Vallerò  a p. 
399.  Morì  Giovanni,  secondo  le  discendenze 
patrizie  di  m-  Barbaro,  nel  i665. 

Nel  catalogo  della  Libreria  Floncel  impres- 
so a Parigi  nel  >774-  Eomo  li.  pag.  mi  n. 
647^  si  trova:  //  Governo  dello  stato  Veneto  ; 
H opera  del  cavaliere  Soranzo  patrizio  Venezia* 
«Ano;  scritta  verso  il  fine  del  secolo  passato. 
In  (òl.  mss.  u Evtì  un’annotazione  che  dice: 
u (Questa  è una  Notizia  distesa  assai  e partico* 
f)  Urizsala  non  pur  della  forma,  ma  dello  spiri- 
tv  to  del  Governo  Veneziano;  scritta  da  .Autore 
n intendenlissimo  in  materia  di  Governi  e d’In- 
n teressi  de’principi,  ma  sopralulto  benissimo 
«>  informato  degli  arcani  pi{i  reconditi  della  Po- 
r>  lìtica  Veneziana,  i quali  vengono  svelati  c di* 
r scusai  con  si  fatto  ardire,  che  si  ba  da  presu* 


mere  che  questa  opera  fu  da  luì  composta 
» fìiori  della  sua  ualria  n. 

La  mancanza  ael  nome  del  cavaliere  Soran- 
zo  potrebbe  indurre  a crederne  autore  il  nostro 
(tiovanni  che  pur  fu  cavaliere;  ma  siccome 
uesto  cavaliere  Soranzo  ( per  testimonianza 
i P.  Darò  a p.  11.  del  voi.  VII.  della  .Storia 
Veneta  Parigi  tttzi  ) scriveva  sotto  il  doga* 
do  di  l uigi  i.ontarini  che  fu  dal  1676  al  ì6U3, 
cosi  è chiaro  che  al  nostro  («iovanni  nr»n  è at- 
tribuibile . Io  credo  piuttosto  che  sia  fattura  di 
Lorenzo  .Soranzo  cavaliere  e procuratore  dì  .*-an 
3larco,  dei  quale  in  altro  luogo  delle  Venezia- 
ne Inscrizioni  si  [tarlerà  . In  risposta  poi  di  ciò 
che  dice  il  Darà  : le  ne  P ai  vu  cité  nulla  paru 
et  je  n er»  eounais  pas  tT  autre  copie,  si  può  os- 
servare che  1’  opera  del  Soranzo  è citata  anche 
dal  Floncel  parecchi  anni  prima  del  Darà,  o 
sopra  un  codice  diverso,  o sul  codice  stesso,  che 
può  essere  poscia  passalo  in  potere  della  Bi- 
blioteca di  Mnnsietir . 

Asonez  nato  del  1604  giusta  le  genealogie 
del  Barbara,  fit  consigliere  e del  Consiglio  dì 
Dieci,  e mori  del  i66a. 

GiioLxafo  nato  del  i6o8  fu  similmente  con- 
sigliere e del  Consiglio  di  X. , podestà  dì  Ber- 
gamo nel  1640,  e nel  capitanio  di  Pado- 

va, come  ne’  Catalc^hi  dell’Angeiinì  c delI’Or- 
sato.  Mori  del  167U. 

Dì  un  GirolumtrSjranzo,  di  cui  nonconoAco 
il  padre,  abbiamo  alle  stampe:  Oratio  llierth 
nymi  Superantii  ad  eohorùtndos  Venetoi  ndo~ 
lescentes  ad  ph  'dosophiae  studium  Venetiis  pu- 
btice  habita  , ( Venetìis,  ad  ^ignum  Turris,  in 
4.^ senza  data).  Angelo  Pedrazani  ne  £a  dedi- 
cazione ad  Alvise  Contarini  giovane  di  dottrina 
e di  costumi  prestante,  e stretto  per  sangue  al 
Soranzo.  L'autore  poi  dice  di  non  avere  alcun 
esercizio  nelParte  del  {larlare:  pruova  che  cul- 
lo studio  della  filosofia  si  è propagato  cd  au- 
mentato il  Veneto  impero;  conchiude  che  se 
non  vuole  la  gioventù  esser  degenere  dalla  vir- 
tù de’  maggiori , e se  vuole  conservar  la  Re- 
pubblica, prenda  a maestra  Filosofia,  e la  slu- 
dii  sotto  i valentissimi  professori  che  in  Vene- 
zia si  hanno  di  greca  e ai  latina  lingua , ec-  A 
questo  Girolamo  trovo  attribuito,  ma  non  da 
me  veduto,  un  mss-  in  carta  pecora  intitolato  r 
Oratio  IlieronY/ni  Superantii  de  Religione  ad 
Danielem  de  Venetiis  r.anonicum  sanai  Geor* 
gii  in  Alga,  in  8.*  era  presso  monsignor  Fonta- 
nini.  Ma  chi  sa  se  veramente  è lo  stesso,  o un 
più  antico?  perchè  un  Dante/  de  V enettVs,  ca- 
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uuiùco  secolare  di  san  rtiovgio  in  \lga  lioriva 
dopo  la  metà  del  secolo  XV.  ; e la  slam|>a  del- 
r Orazione  od  f''enetós  ad<f!osctntes  sembra 
fatta  dopo  la  metà  del  secolo  XVI. 

l.a  inscneione  è nel  Marlinioni  e nel  msa. 
Gradenigo,  ebe  bo  seguito.  Stava  alla  sinistra 
deU'alUir  maggiore. 
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IIIERONIMVS  MAVnOCENO  | CAROLI  FI- 
LIVS  I SIRI  ET  SVIS  1 V.  F. 

Giroi  4NO  figlio  di  Cam.o  q.  Nicolò  della  pa* 
liisia  casa  MokosiNt , ebe  porta  sullo  scudo  la 
Danda  • fu  ascritto  al  Maggior  Coasiglio  nel 
14SA»  t fatto  sopraccomilo  ai  galea.  Esercitossi 
primamente  nella  breve  guerra  che  abbiamo 
avuto  l’anno  1^65  conira  i Triestini  perii  Ib 
bero  pas.saggiu  delie  mercatansìe  di  Germania 
a Capodistna  . Seguita  con  essi  la  pace  col  n)es- 
so  deir  illustre  pontefice  Pio  II,  passò  il  Mnro- 
sini  alParmala  ccmtra  a’Turcbi  ranno  segucn* 
le  i4^4t  « sebbene  nella  Morea  guerreggiassero 
i Veneziani  con  varia  fortuna,  pure  e.salto  il  Mo- 

I osini  nella  esecuxione  delle  imprese  a se  co- 
mandate,  riusci,  quanto  fu  in  esso,  sempre 
vincitore  . Dalle  militari  fasioni  pa««ò  alla  tran> 
quillità  de* magistrati  civili,  indi  siedelte  fra’ 
senatori,  e diede  in  ogni  occasione  consigli  e 
diresionì  negli  affari  civili  e militari,  essendo 
anche  a lui  stata  affidata  la  prefettura  delle  co* 
se  del  mare . Non  tralascio  fra  le  pubbliche  e 
le  privale  cure  gli  officii  di  pietà  e ai  religione. 
Grande  protettore  e benefattore  di  questo  mo- 
nastero della  Certosa  imitando  Tesempio  de* 
suoi  maggiori  compì  parecchie  opere  incomin- 
ciate dal  (kadi-e  suo  Ca«lo  senatore  e giudice  in- 
tegerrimo cioè,  il  coro  prinripalmente  e PaòsA 
dc,  cui  aggiunse  i seaili  in  nuova  forma  ed 
egregiamente  lavorati;  e nel  messo  de)  001*0 
siabiii  la  sua  tomba  nella  quale  volle  esser  do- 
po morte  interrato  co*  suoi  discendenti.  (Queste 
cose  leggonsi  nei  codice  maniiscr  Maurocenth 
rum  procerum  historia,  opera  dell' abate  genea- 
lirista  Teodoro  Amaden  , o d*  Amaden  ( Voi. 

II  Lìb.  IV.  p 3a,  33,  34)  dal  quale  io  V ho 
tratte,  come  pure  l’epigrafe  che  trovasi  [>ari- 
menti  nel  codice  Gradenigo  che  la  ha  con  qual- 
che differenza  cosi:  wiBnojrrMrs  | Muruocsnrs 
c^ROU  I nurs  sta  ) ar  | sr  | ». 
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ARr5«.T)0  Gt.sco  ARRAT?  S.^M  FIRMI_TX 
GALLIA  VM  EX  | FVNDATORIBVS  CARTAE 

I BVRDIGALKX.SI.S  I AMBHS  GA.SCVS  CtR- 
fvs  I FRATER  EIV$  POSVIT  1 AI>XO 
MDCXXII. 

Aikamk)  Casco.  Dal  Comare  (T.  IX,p.  i47» 
e dal  mss.  Gradenigo  traggo  questa  epigrafe. 
Ho  però  corretto  un  errore  di  copia  nel  Corna- 
ro  che  pose  jmccxxii  anziché  mdcxxii,  impercioc- 
ché non  solo  nel  mss.  Gradenigo  stà  1*  anno 
Mocxxii,  ma  è noto  che  AMSTtoct»  Gc*sro  0 Gaim;o 
6ori  al  principio  de!  dello  secolo  xvit.  In  effet- 
to il  Morozio  a p.  294,  num.  et.»  del  Theairum 
eronol.  sacri  Cactus.  Ord.  (Taurini  i6Bi,fol. ) 
parlando  della  Certosa  di  BourdeauxneH’.Aqui- 
lanìa  ( Burdiga/ensis,  li  Marine  ) dice  che  del 
1&17  Francesco  de  Escnbleau,  cardinale  de 
Sourdts,  o burdis,  instiluì  la  della  ('eiiosa  con- 
correndo nella  spesa  anche  .Ambrt^o  Gua-^co  ; 
soggiunge  che  il  cardinale  ebbe  tomba  in  quel 
luogo  (e  fu  nel  if)AB),e  che  .Ambrogio  |»assò 
in  Calabria,  ove  vestito  l'abito  di  san  bruno  nel 
monastero  dedicato  al  protomartire  santo  Ste- 
fano condusse  e Hnì  la  vita  sua  fra’  Certosini . 

II  Morozio  però  non  dice  dove,  né  quando  sia 
morto.  Da  questa  epigrafe  vediamo  che  del 
1622  era  ancor  vivo.  .Ma  se,  giusta  il  Morozio, 
Ambrogio  fu  uno  de*  fondatoli  della  Cerlasa  di 
Bordeaux,  l’inscrizione  presente  ci  ammaestra 
che  anche  Ahjtalw*  Gasalo  fratello  di  Ambro- 
gio concorse  alla  fondazion  sua;  la  qual  cosa 
sembra  aver  inorala  quello  scritture. 

!^r  avvisa  I abbate  Regazzi,  ebe  a’  i3  dì  feb- 
braio si  faceva  Tofficio  anniversario  per  l’abate 
Guasco  in  questa  chiesa  fu  sepolto. 
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DOMINTCA  S HIC  FR  AT 
KR  XOSTRI  ORDimS  C.AP  3 

VD  QVI  HANC  CON 
8TRV.X1T  DOMVM  IN  P 
ACE  REQVIESCIT  RE 
ATVS  MCCJV. 

DoScntco  FsAfico  Veneziano,  piissimo  sacer- 
dote della  chiesa  di  santa  Sofìa  tratto  dal  deside- 
rio di  una  vita  più  austera,  ottenne  nel  febbra- 
io del  1 179  more  oenein  da  Marco  Greco  pio- 
vano di  san  Lorenzo  deU’lsola  Ammiana,  detta 
anche  degli  .Aimani,  o Amiani,  in  assoluta  prò- 
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rl«iÀ  una  Cliicsa  dedicata  a* santi  Aposroli  An> 
rea  e Iacopo  verso  un  annuo  censo  <]i  una 
libbra  di  olio  alla  delta  chiesa  di  .san  Lorenzo; 
e ciò  all’oggetto  di  fondare  in  r^ueU’ Isola , co- 
me fondò,  un  cenobio  di  canonici  rfgol.iri  di 
stretta  osservanza  sotto  l’ invocazione  deir  apo- 
stolo sant’Andrea:  e vi  prefissi*  certe  leggi  che 
iuronposci^ approvate  da  Urbano  111  sommo 
ponlence  . In  seguito,  cioè  nel  1 199.  per  islen- 
dere  viemngginrnnente  il  culto  dello  stesso  San- 
to eresse  il  monastero  presente  della  Certosa 
per  concessione  di  Marco  Nicola  vescovo  Ca- 
stellano. da  cui  a questo  piu  motivo  ottenuto 
aveva  il  terreno.  Dopo  avere  piò  altri  uiona- 
•terì  fondati,  {>ei*  testirnoniansa  del  Dando- 
lo, mori  nel  iao4.  in  questa  chiesa  sep- 
pellito, della  quale  il  primo  priore  era  stato  . 
Correggasi  quindi  l’autore  delle  Memorie  de' 
aami  .spettanti  alle  Chiede  di  yenezia,  ebe  nel 
T.  VII,  p.  43  ascrisse  la  morte  de)  Franco  al- 
l'anno 1 3 19. 

La  epìgrafe  è nell’  Isolarlo  del  Cnronelii 
{ Voi.  1,  p.  4-4  )>  ^ nel  Comaro,  e in  iin  manu- 
eoriito  che  cnpìolla  sopraluogn,  e conferma  il 
rarvo,  anzi  che  czrvr  Ietto  dal  Coronelli . Essa 
era  scolpita  Bi  caratteri  gotici  nella  chiesa  an- 
tica, ma  levata  a)  momento  della  rinnovazione 
fu  riposta  Buiresterior  muro  di  una  cella  verso 
il  mezzogiorno.  Io  però  non  la  vidi. 

É mentovato  il  Franco  dal  doge  Andrea 
Dandolo  ( Chron,  Rer.  Ital-  1'.  XII,  col.  Bit, 
019),  dal  patriarca  Giovanni  Tiepolo  che  lo 
pone  nell' Indice  de*  Beati  e Venerabili  Vene- 
ziani ( /et/era  />  ) dal  Comaro  nelle  Venete 
chiese  T.  Il,  j65;  T.  IX,  p.  i55,  iBg.  T.  X, 
l’arte  II,  p.  Z07,  c Parte  III,  p.  Baó,  54o  ; dal 
?>ansovino  ( Cronico  yeneto  17.  tergo  ) e da 
altri  . 
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D.  O.  M.  I .ANDREAS  PISANI  EQVES  | MILITA- 

niRvs  Avspicirs  | in  obsidionk  bvd.e  | 

VELATI  MAIORIBVS  PRO  PATRIA  PR.ELV- 
.SVRVS  I VLTRO  CAPTIS-  | PRIMO  BELLO 
PELOPONNESIACO  1 QVESTOR  IN  CLASSE 
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1 ARGOLICENSI  PVGXA  SUTIVS.l  PACK 
INTERMEDIA  1 CENSOR.  DKCEMVIR'  CON- 
SILIARIVS  1 PER  CÙNTINRNTEM  | SALATI 
PRASES  1 BELLO  SECVNDO  AD  INSVLAS 
PROCONSVL  I INDE  CLASSIS  IMPERATOR* 
IDKFENSA  PROVIDE  GORCIRA  | TKRTIO 
PERACTO  NAVALI  PR«LIO*  | SANCTA  M AV- 
RÀ- PRKVjESA.  VONIZZA  BVTIIROTO  I RE 
CKPTIS  ADIVNCTIS  • | VNDE  ADORNATA  IN 
EPYRVM.  KT  M ACKDONIAM  | KXPKDITIONK 
I *QV1S  BENE  CONFICIENDA  SVPKRIS‘1 
QVAM  TAMlìN  SKNATVS  CONSVLTA  | DE 
PACK  CVM  TVRCIS  ICTA  AVERTERE*  | COR- 
eVRAM  REVKR.SVS  | ICTV  FLAMIFKRO  CCE- 
LO  KL  APSU  COILO  REDDITVR  | HERMOL  AO 
CONSILIARIO  ALOVSIO  KQ  I).  M.  PROC.  I 
CAROLO  RQ5  VTRIVSQVE  EXPEDITIONIS 
SOCIO  • I LAVRENTIO  SENATORE  ET  M.  AN- 
TONIO FR  ATRIBVS  | INTER  E.VVVIAS  COL- 
L ACRVMANTIBVS  1 TANTX  PVIILICX I ACTV- 
R.E  1 PARTICEPS  C ARTIIVSIA  POSVIT  I K \L. 
MAV.  MDCCXIX. 

Questo  elogio,  che  in  marmo  nero  oggidì 
leggesi  nel  chiostro  del  Seminario  pairinicale, 
è posto  ad  Asdzca  Pisavi.  In  e&so  nominati  so- 
no altri  cinque  fratelli  suoi,  cioè  Ai.aioRÒ,  ossia 
Lrmolao,  Alvise  u Luigi,  Czitn,  Loreh/o,  e 
Mzsczsrufno. 

Asoiti.s  fu  figliuolo  dì  Cianfrancesco  q.  Al- 
moro  PisAM  e dì  Paolina  figlia  di  Andrea  Cun- 
tarini,  e nacque  del  tCtìz.  Per  delitti  in  ciosci>' 
lù  commessi  ad  isfregin  delle  monache  di  santa 
Catiariiin  di  Brescia,  venne  sbandito  nel  i5Ba 
a*  17  di  agosto  (<),  se  non  die  culla  maturili 
degli  anni,  e colla  gloria  acquistatasi  nelle  im- 
prese lìiiliiari  seppe  togliere  quella  macchia 
dalla  mente  de’  cittadini.  In  effetto  impiegatosi 
dapprima  come  volunlario  negli  eserciti  impe- 
riali dell'Ungheria,  trovatosi  di’ assedio  di  Bu- 
da nel  16U6  , e falle  prove  dì  valore,  passò  nel 
1687  neirarmala  Veneta  sotto  la  direzione  del 
governator  di  Nave  Pietro  Zaguri  ( Contarmi 
Camillo.  Storia f T.ll,  p.  704  )t  c fino  dal  j C9S 
trovavasì  commissario  pagatore  in  armata  col 
doge  Francesco  Morosini  eletto  capitan  gene- 


(1)  Bandi  et  sentenze  deW  eccelso  Ccnteglio  di  dieci  contro  Tommaso  e Paolo  fratelli  Caprìth 
li  q,  conte  Costanzo  di  BresciOy  ed  altri  fra’ quali  ser  Andrea  Pisani  de  ser  Z-  Francesco . 
Stampate  per  Oio.  Pietro  Pinelii  sto mpator  ducale.  4<  Dopo  i bandi  degli  altri,  avvi  quello 
del  Pisani  in  data  i68z.  17.  agosto  ni  conseglio  di  X.  pubblicalo  il  z3  agosto  di  detto  anno  . 
Un  esemplare  ne  vidi  per  la  nota  gentileiaa  del  N.  IL  Teodoro  Corraro  ricco  di  patrie  lau- 
tezze. 
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rAÌt  ( Garzoni.  Storta.  T.  ì,  p.  ^\5)  . Agli  sco*  Sembra  che  trasportate  poscia  le  otsa  a Venesift 
gli  de’ Spalmadori,  _iendo  capitan  generale  An-  abbiano  in  questo  tempio  della  Certosa  avuta 
ionio  Zeno,  nel  combattè  ancu'egli  brava-  sepoltura,  come  nota  il  (2ornaro(  T.  I A,  p.  1^6) 
roenle  le  mitene  lurchesclie  dirette  alla  ricu»  ebe  con  qualche  diversità  riporta  questa  epigra* 
pera  di  Scio  ( fW  p.  5i3,  5 14  );  e nel  seguente  fé  da  me  letta  sul  marmo  ; nella  qmile  per  er* 
1696  venturiero  trovossi  alla  battaglia  ad  Andro  l'ore  fìi  scolpilo  invece  di  PVftuc4e, 

data  dal  generalissimo  Alessandro  Molino  ( ivi  Stavasì  essa  all’ aitar  di  san  Pietro,  e alialo  fu» 
p.  563  ),  1 ornalo  in  patria  senatore  coperse  ì ronvi  collocati  due  vessilli,  spoglie  siemicbe,  cui 
principali  magistrati,  fino  a che  nel  prov  era  sottoposta  la  seguente  Inscrisione,  la  quale 
veditore  generale  delle  Isole  promosso  videsi  traggo  dal  mss.  Gradenigo  j ù.  0.  m,  ex  status 
alla  carica  suprema  del  mEre  (^Dùdo.  Storia,  AcraiXTicts  4mdrs4  Pisano  cq:  srararo  cl4Ws 
T.iy^p.  117.  I ig  X l^rcsidiòncl  1716  vigoro*  /afPBa.rfTO««.  Nonsoqualfineabbianavutoque- 
samentela  piaaaadi  Corfnper  modo  die  ne’ va-  sti  trofei,  e questa  memoria . Conservanst  ben* 
rii  sostenuti  asMlti  si  jioté  respingere  rOttoma»  si  due  bandiere  tolte  al  nimico  dal  Pisani,  e 
no  nemico  (tvr  lag,  i5a);  espugnossi  il  ricinto  collocate  per  ordine  del  Senato  nella  chiesa  di 
dì  Butrinlò,  piccolo  luogo,  ma  importante  per  lo  santa  Maria  della  Salute . Stanno  a’  lati  della 
sito;  e trasferitosi  il  Generale  a santa  Maura,  già  maggior  cappella  colle  due  seguenti  epigrati  a 
da  nemici  occupata,  rìehbdaalla  divozione  ddia  olio  in  tavola  i 
Repubblica  (/i'i  107  ).  INel  seguente  anno  17 17, 

durante  la  battaglia  fortissima  nel  Porto  di  Pas-  ex  spolus  *ctus  andii  i pisiko  eqvitk 

savà  il  Pt^ni  tutte  le  parli  compì  d’ottimo  ca-  oro  uatsiqvx  viacim  svp»e«o  ctis&is 

piiano,  invigilando  al  buon  fine  della  giornata,  s.  c-  DtreMTunx 

animando  i comandanti  colia  voce  e colPesem*  xxiii.  hoveusivis 

pio,  promettendo  premii  adì  ufficiali  c a*  sol-  «.occxvii: 

dati,  indi  tomaio  a santa  Maura,  quid  col  ce*  ^ 

lebre  Maresddio  conte  di  Scliolembcmrg  molti  Auionù  suo  fratello,  ossia  Ermolao,  dopo 


AtIDBl:.!  rlSASO  CQVtTK 

svracMO  ctis&ls 


, _ - g Aulonù  tuo  fratello,  ossia  Ermolao,  dopo 

ftrovvedimenli  dispose  per  tenderla  sicura  dal-  avere  sostenuti  i primi  onori,  ed  essere  stalo 
e oeniiclie  soi'prese.  Deliberala  poscia  l’espu-  e del  Consiglio  de*  X,  e Inquisitore  di  Stato 
^ P^**  volontarìamenle  dalle  pubbliche  cu- 

ma,  M espugrM  la  seconda.  Di  là  passò  di  nuo-  re  attese  alle  cose  domestiche,  e massimaroen» 
vo  a Corfu,  e il  Senato  in  premio  del  valor  suo  te  a costruire  quella  sontuosa  Biblioteca  ebe 
crollo  ^valiere  nell’ anno  stesso  1717  ( /Wp.  formò  uno  de’ piò  belli  ornamenti  di  questo 
*4-»._»46,  i4;»  »4ll).  Era  intento  all’assedio  di  genere  nella  nostra  città  fino  al  iSioìnche  fu 


tenero  anche  allora  vitiona.  nestituirosi  aCorfù,  nolaxioni  illustrato  l’abate  Anumeiovanni  Bo- 
quella  vita  gloriosa  che  aveva  salvala  da* colpi  niceiii,giù  bibliotecario  della  Simiglia  nobilis* 
libici  gli^cò  perderesotto  lerovine  deliaci!-  sima,  ed  oggi  vice-bibliotecarìo  della  Marcia* 
tadella  di  ^rfu,  nell  ^no  stesso  17188*31  di  na.  Di  essa  e del  Musco  e della  principesca 
settembrof  o a a8  di  ottobre,  secondo  il  Fer-  villa  di  Strà,cbe  apparteneva  pur  a questa  casa 
rari),  che  smantellata  venne  dallo  scoppio  del-  Pisani,  ed  oggidì  all’augusto  nostro  .Monarca, 
le  polvw  acc^  improvvisamente  da  un  fui-  avea  fatto  cenno  anche!’ abate  Moschìni  nel 
mine.  1 ratto  dalle  rovine  il  cadavere  fu  con  volume  secondo  della  Veneziana  Letteratura 
solenne  potnpa  accompagnato  al  sepolcro  da  del  secolo  XV’IIl  (f^eset/Vi  1606,  pag- 6 f,  83, 
tutti  gii  ordini  della  milizia,  e de’ nobili,  e da  114)  e veggasi  anche  il  primo  Volume  della 
tutti  compianto  per  la  memoria  del  suo  retto  e Letteratura  a pag.  »u3  ove  si  parla  di  un  altro 
^soave  governo  (w.7*  166,  1^,  '7®)-  Solenni  fu*  Almorò  Pisani  della  stessa  casa  ( figliuolo  di 
ne^Ii  ebbe  pure  in  Venezia  nella  chiesa  di  san-  Almorò  ado  detto  .Andrea,  e di  Marina  Sa- 
lo  lelaiw  nel  novembre  di  quell'anno,  celebra*  gredo,  nato  nel  1748,  morto  del  1765  m.  v.) 
ti  da  ^dn  Agostiniani  anche  per  mostrar  la  U quale  fu  ialilulore  deff  Accademia  Pisana  di 
gratiiudine  turo  verso  la  benemerita  famiglia  Disegno,  ed  incise  anch’ egli  alcuni  Paesi  che 
isani . -SS!  vengono  descritti  in  un  insa.  pos-  stannosi  in  una  Raccolta  impressa  nel  1765  in 
seduto  dal  sig.  canonico  don  Agostino  Corrier.  fol,  e dedicala  da  esso  Almorò  a suo  zio  Gian^ 
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franeeKco  Pu4nì  procurfttor  dì  s Afarco  Vedi 
anche  il  Tomo  li-  della  detta  bibiiotheca  Pi~ 
sina.  P'enetui  1807  a p.  i5i. 

Alvise  cavaliere  e procuratore  di  san  Mar* 
co,  asceso  poscia  al  soglio  Ducale,  formerà 
soggetto  di  ragionamento  in  altro  luogo  . 

. i^ARLo  altro  loro  fratello,  nacque  nel  i665. 
Giovinetto  ancora  del  16O4  misesi  in  mare 
col  capitano  generale  Francesco  Morosini,  i) 
quale  veduto  il  coraggio  e l’oltima  sua  con> 
dotta  lo  elesse  a governatore  delle  galee  de* 
condannati,  indi  vice'capitano  delle  navi,  af* 
fidatagli  la  diresione  di  tutti  i legni  da  traa* 
wrto  colle  milizie  e gli  apprestamenti  alti  al- 
‘acquisto  di  Corone,  che  venne  da’  nostri  a 
forza  d’armi  preso  nel  t6B.S.  Alla  resa  di  Na- 
varino; all  assedio  e alla  presa  di  Napoli  di 
llomania  avvenuti  nel  i686;  all’ assedio  di 
^egroponte  nel  1 688,  che  fu  poi  levato,  inter- 
venne il  Pisani  ( Garzoni  T.  1,  p.  ai8,  aaz  ) . 
^ucceduta  la  morte  del  capitan  generale  Giro- 
lamo Cornaro,  il  Consiglio  marittimo  nel  1690 
aveva  commesso  a Carlo  Pisani  governatore 
delle  galee  di  stare  colla  flotta  a guardia  delle 
piazze  Canina  e Vallona  ; ma  il  succeduto  ge- 
neralissimo Domenico  Alocenigo  vedendo  di 
non  poter  difenderle  dalle  minacele  de*  Turchi 
ordinò  al  Pisani  di  larle  demolire.  La  prima 
fu  a dirittura  col  mezzo  delle  mine  (atta  vola- 
re; nella  seconda  sostenne  primamente  il  Pi- 
sani con  grande  coraggio  un  assedio  dato  dal 
nemico  per  ben  quaranta  giurai,  indi  appicca- 
tone il  fuoco,  ed  evacuata  lasciolLa  in  preda 
agli  assalitori  ; nella  quale  occasione  con  quan- 
ta accortezza  abbia  egli  operalo,  ponno  imma- 
ginarsi quelli  che  neH’arte  militare  sono  esperti, 
a fine  che  il  nemico  non  potesse  iscoprire  in- 
nanzi il  disegno,  e che  mettere  in  salvo  frat- 
tanto si  potesse  la  guara^ione  . (Cancni, 
ivi,  p.  5a4,  3z5,  S5o  ).  Propostasi  dal  capi- 
tan generale  .Antonio  Zeno,  e adottatasi  dalla 
n^gioriià  de’  voli  l’espugnazione  dell’  isola 
di  ^cio  nel  1694,  fu  di  contraria  opinione  Car- 
lo Pisani  provveditore  dell’armata  (ivi  471  )• 
Essa  fu  assediata  da’  nostri,  e si  é resa  : ma  nel 
1695  posto  avendo  il  nemico  ogni  mezzo  per 
ricuperarU  ; dopo  essersi  da’  Veneti  e dal  Pi- 
sani stesso  combatiuto  con  poca  utilità  le  Sul- 
tane  Turchesche  agli  scogli  de’Spalmadorì;  non 
avendo  i nostri  forze  bastanti  per  difenderla, 
fu  deliberato  di  abbandonarla  al  nimico,  e ciò 
avvenne  neU’anno  stesso,  ecoo  grandissima  per^ 
dita  nostra  di  munizioni,  di  artiglieria,  di  ca- 
valli, di  legni,  ec.  Fra  questi  ultimi  era  la  nave 


che  serviva  dì  magazzino  dr’tìa  ed 

Abi/ondamn , la  quale  spinla  dal  vento  ne’ 
sassi  del  molo  che  chiude  il  porlo,  non  }K>tevasi 
da  se  sola  eairaire  . 11  provveditore  Pisani  ac- 
corse a 5occ(»rrcrla  ; ma  vista  la  malagevolezza 
di  ben  riuscirne,  desistette,  e segui  invece  la 
flotta  nostra  che  ritiravasì,  lasciando  quella  na- 
ve e il  ricco  carico  preda  dell*  inimico  . L* èsito 
infelice  della  impresa  di  Scio  fece  ]H)ne  a ri- 
gorosa inquisizione  tutta  l’annata,  il  Pisani  fìi 
posto  in  carcere,  c le  sue  maggiori  colpe  eran 
quelle  della  fuga  nella  battaglia  agli  scogli  de' 
Spalmadorì,  i’azsenso  aH’abL^ndnno  di  Scio,  e 
il  non  aver  salvata  la  Nave  Abbond/ima  . Do- 
po tre  anni  fu  liberato  ed  assoluto,  e rimesso 
nel  suo  posto  dì  provveditore,  cioè  nel  1698  (ivi 
5 18,  624  ).  Ebbe  di  seguilo  in  patria  il  grado 
senatorio,  e varii  magistrati  fino  a che  nel  171G 
dal  fratei  suo  Andrea  capitano  generale  iìi 
scelto  a compagno  nel  gravoso  ii^arico,  e con 
esso  intervenne  nel  susseguente  1717  alla  bat- 
taglia nel  Poiio  di  Passava;  che  anzi  in  questo 
incontro  Carlo  pieno  di  fervido  zelo  giilalosi  jn 
una  piccola  felucca  in  mezzo  al  fuoco  delle  Na- 
vi nemiche  scorreva,  animando  t sold.ili;  c po- 
nendo in  linea  le  Navi  sbandate  {Diede.  'J'.lP't 
p.  144  ) ■ Dichiaralo  dal  fratello  a provveditore 
in  campo  rivolse  le  armi  contro  Prevesa  e Vo* 
nizza.  Unito  anch’egli  col  valoroso  maresciallo 
conte  di  Scliolembourg,  era  airassedio  di  Dui- 
cigno  quando  giunse  la  novella  della  pace  con- 
clusa a Passarowitz  nel  1718  • Ritornato  quindi 
col  fratello  capitan  generale  aCorfii,  questi,  co- 
me si  è detto,  mori,  e Carlo  ripalriato  eì»be  dal 
Senato  in  vista  de’  meriti  di  Andrea  e de’  pro- 
prj,  le  insegne  di  cavaliere  a*  7 di  dicembre 
dei  medesimo  anno  17  18  ( Aiheri  Barbaro  ^ . 
Piò  urbani  magistrati  coperse  dappoi;  fu  posto 
a reggere  Rrescia  come  podestà;  andò  provve- 
ditore della  Sanità  ncH’Jstria,  e provveditor  ge- 
nerale in  Dalmazia  ed  Albania,  e finalmente 
videsi  fregiato  della  veste  procuratoria  di  san 
Marco  de  dira  nei  5 giogno  1763  f Fi.  Cor- 
nero  'F.  X,  p.  38i  );  e a solennizzare  questa 
elezione  furono  dati  in  luce  i due  Opuscoli  ; I. 
De  Caroto  Pisano  equite , cum  D.  Marcì 
Procurator  eiecats  digmìiatis  possessionem  ca- 
perei, oratio  Anionii  ludicis  graecae  ialinae' 
que  humanitatis  in  Seminario  paino,  professo- 
ris  . Pataoii^  Semmorii  MDCCXXXIF, 

4-  II.  Orazione  a Sua  Bccetlenza  il  sig.  Cario 
Pisani  cavaliere  e proccuratore  di  san  Marco 
nel  giorno  del  suo  felieissimo  ingresso.  ( senza 
nome  di  autore,  o stampatore,  4-  ) • Nel  1753 


LA  CERTOSA. 


gG  . 

fu  destinalo  provveditor  generale  in  Terrarei*> 
ma,  ed  occupato  mai  sempre  nel  servigio  della 
patria  muri  nel  4750  a*  di  maggio  d’anni 
tì.'i,  come  in’  indica  il  gentilissimo  sig.  ab.  Lui- 
gi Bosello,  coadiutore  della  Marciana  Bibliote- 
ca, ed  ebbe  in  i|uesta  chiesa  sepoltura  ( Corna- 
re T.  IX,  p.  t^d) . 

Lonttrru  altro  fratello,  fu  senatore,  c rarii  ur- 
bani magistrati  con  lode  sostenne  ( Allori  Uar- 
baro  e Cappcltari) . 

MAKCA<rTo.tio  postosi  in  prelatura  fu  titolato 

abate  stessi). 

Tutti  gli  storici  die  discorrono  delle  guerre 
contro  a'  Turchi  sostenute  dai  Cristiani  in  qu^ 
sto  tempo,  rainmenlano  Andrea  e Carlo  Pisani. 
Fra  questi  io  noterò  GiroUinu  Ferrari  ( 
ue  storiche  delia  lega  ira  C imperatar  Carlo 
yi  e la  Repubblica  di  y enetia,  ivi  1723,  4 * 
p.  101  ec , 439  cc.).  Camillo  Coniarini  (^Storia 
delle  guerre  di  Leopoldo  primo  oc.  yenetia 
1710,  I,  p.  704,  336,  e T.  II,  p.  89  ec.  igi 
ec.).  Giovanni  Giaiiani  (///sroz*.  renet.  T.  If, 
p.  6.39.  5oi  ec.  ) . Pietro  Garsoni  { Storia,  nei 
luoghi  citali)  . Giacomo  Diedo  (Storia.  T.lV, 
ediz.  17SX  nc’  luoghi  citati  ).  .Alessandro  Lo 
catelli  ( Uisloria  della  Veneta  guerra  in  Le- 
vante . Colonia  ijon,  pariti  p.  5a3,  aa6»  e 
parte  seconda  p.  \$). 
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SP.  DOMIMCl  KT  AVGVSTiyi  MAVRECENI 
PR  VTRVM  KT  SVORVM  HBRKDVM 

Domc:^ico  M(ir«ksivi  fu  Bgliuolo  di  Pietro  «• 
Domenico,  e di  Bianca  Ooliìn  di  Nicolò  ( AÌ- 
beri  Barbaro  ) f Egli  era  della  famiglia  ebe 
ha  sullo  scudo  la  lascia  d' azzurro  in  campo 
d’oro;  e*  fu  senatore  amplissimo  cognominato 
il  Savio  per  la  nrolta  prudenza,  con  cui  resse 
le  più  importanti  earìcne  dello  Stato  . Era  con- 
sigliere nell'anno  i49t  » « Savio  del  Consiglio 
nel  1493  ì tiel  quale  a*  3 di  dicembre  fu  eletto 
procuratore  di  san  Marco  de  Citra  in  luogo  di 


i^accaria  Barbaro  ( Coronelli  de*  Procuratori 
p.  6a).  Lo  storico  Cardinal  Bembo  nel  libro  V'^lt 
all’anno  i5o8  { T.  II,  p.  a6  j dice:  E percioi  - 
ehè  piu  magistrati  erano,  i tjuali  awisavano 
che  fosse  bene  di  fare  a hlass  'xnùliano  guer- 
ra, con  f oste  ne  suoi  fini  entrando  ; 31.  Do- 
menico Moresino  procurator  di  san  Marco,  uo- 
mo prudente  e per  soprannome,  e per  la  oeriià 
savio,  ad  avvertire  e pregare  i Padri,  inco- 
minciò che  ciò  farsi  non  permettessero.  Sie- 
gue  lo  storico  ad  esporre  le  belle  ragioni  da) 
Alorosini  portate,  e chiude:  queste  cose  avendo 
dette  il  vecchio  saggio,  quello  ardore  de'  magi- 
strati di  far  guerra  un  poco  s'intiepìdio,  e per- 
ciò niente  altro  si  diliberò,  se  non  che  di  dà  i 
Padri  meglio  si  consigliassero.  Venne  a morte 
nel  ai  mano  t^og  d’anni  93,  e fu  seppellito 
col  fratello  .Acostiio  ( di  cui  non  ho  particolari 
notizie)  nel  chiostro  presso  questa  chiesa  della 
Certosa  (1).  Domenico  si  annovera  tra  gli 
Scritturi  Veneziani . Sonvi  di  luì  : Miracuia 
B.  Laurentii  lustinìani  V enetinrum  patriar- 
chae.  La  notizia  di  questo  libro  ci  fu  serbata  dal 
generale  de’  Camaldolesi  Pietro  Delfino  {Epist. 
reneùis  \^\l^foL  ).  Scrivendo  egli  la  epìstola 
91  del  libro  XI  ad  \ntnnìn  Conlarino  patriarca 
iodata  lùig  16  luglio  da  san  Michele  di  Mu- 
rano, gT  invia  i Miracoli  del  B.  Lorenzo  Giu- 
stiniano scritti  da  Domenico  Morosinì,  ed  os- 
serva ebe  gli  saranno  cari  tanto  per  la  materia, 
quanto  per  la  gravità  ed  eleganza  delio  scritto- 
re, non  dovendogli  esser  caduto  dalla  memoria 
quanto  grande  uomo  fosse  il  Morosini,  non  solo 
per  la  dignità  sua,  ma  eziandio  per  la  dottrina 
e per  la  singoiar  sua  religione  ; uomo  quindi 
degno  di  goder  pienissima  ed  indubitata  fede . 
li  motivo  ]ier  cui  il  Delfino  manda  quel  libro 
al  Contarini  è perchè  possa  comunicarlo  a* 
cornmissarii  .Apostolici  a’quali  dal  Pontefice  era 
stato  ordinato  di  esaminare  le  azioni  di  Loren- 
zo piatriarca,  e vedere  se  degno  fosse  d’  essere 
aacriito  fra’ beati . 11  Delfino  nel  libro  III  ba 
la  epistola  49  diretta  al  nostro  Moroeini  datata 
da  Fiorenza  nel  1.4  diccm1>re  del  i49^>  colla 


(t)  Marino  Sanuto  nel  Lib.  Vili,  de’  suoi  Diarii  mss.  a p.  18  dice,  che  mori  a*  20  di  marzo 
1Ó09  d'anni  91,  essendo  nato  del  iii*?-  Andava  con  un  mantello  paonazzo  e uno  hecho  di 
scarlato  vechio  et  una  Centura  di  cuoro,  e mai  faliva  pregadi  nè  conscio  di  X‘*  e pochi  me- 
ni e parlo  in  renga  impregadi  montato  dove  si  lese  le  letere,  ma  da  do  mexi  in  qua  era  ve- 
nuto tanto  vecchio  che  poche  parlava.  Era  azsat  ricco,  e lasciò  grossa  facoltà  . Fu  seppellito 
nel  di  22,  come  attesta  k>  stesso  Sanuto  a pag-  20.  In  questa  mattina  fo  sepolto  £.  Domene- 
go  Morexini  procu.'  vestito  Sùlum  da  batuao  a la  certosa  in  mezo  il  campo  santo , 
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<|tule  si  congratula  per  la  eleaione  a procurato- 
re dicendo  nulla  di  più  conveniente  esservi  che 
questi  magistrali  sublimi  sien  sostenuti  da  chi 
é avvesso  a presiedere  altrui  non  per  ambtiione 
o per  fasto,  ma  per  sola  estimazione  della  virtù 
e della  probità.  Il  Morosini  ha  scritto  pure  un 
ampio  trattato  latino  De  bene  inftitutn  iiepuh^i^ 
ca,  una  copia  del  quale  ho  veduta  fralli  codici 
cartacei  mss.  in  fot  di  Apostolo  Zeno  trascritta 
nel  i5ti  dairoriginale  da  Lorenzo  Morosini 
figliuolo  dell’autore,  leggendosi  infine  queste 
parole:  Kgo  haurentr faauroceno  quondam  da- 
rissimj  dai  Dominici  procuratori  dignissimo 
{cosi)  sci  Marcii  hoc  opus  mea  propria  manu 
serrpjt  atq.  rohoraoj  : quod  extraxi  ab  iUa  opa 
istud  exemplu'i  quoti  magnijicus  pater  meus  in 
ubimo  sue  etatis  anos{con)composuit  et  manu 
sua  scripsitt  et  incepit  post  anos  sue  etatis 
oetuagintOt  et  post  anos  nonaginta  duo*  diem 
SMus  obi/t  . jfcccfc"niii*'  .dìe  . as  m«em,  efsì 
aiiquis  error  apparuerit  in  istud  mea  non  iUius 
causa  Juit . lótarufi'A  bàio  pfeci . Di  questa 
bell'opera  ha  dato  notista  lo  stesso  Zeno  nel 
T.  li,  p.  i5()  delle  Dissertasioni  Vossiane,  c il 
procurator  Foscarini  nel  libro  III  della  Lette» 
ratura  Venesiana  p.  Sa.*) . Pasqualino  Regisel» 
mo  nella  prefazione  latina  ed  italiana  al  li- 
bro f^atieinia  stVe  prophetiae  abbatis  loaehimi 
et  Anseimi  episcopi  Marsìcani,  ec.  yenetiis 
MDhXXXIX^^t  dando  notisia  de’  testi  a pen- 
na e degli  stampati  che  gli  servirono  di  traccia 
per  questa  edizione  dice  : altra  ciò  aleuiC  altre 
scritture  ci  sono  state  appresentate  già  cento 
e treni'  anni  ( che  fu  nel  1 4^9  ) da  un  certo 
Domenico  Moreiùif  gentiihuomo  venetiano  as- 
sai dotto  et  di  essercitato  ingegno  composte, 
nelle  quali  non  alf  abbate,  ni  ad  Anseimo  : 
ma  ad  un  certo  Rabano  sono  attribuite  queste 
pro/exie,  che  così  asseaerantemente  si  dicono 
essere  delCabate  Gioachino  et  del  vescovo  An- 
seimo, ec.  Siegue  poi  facendoci  sapere  che  tra 
queste  profesie  quella  della  Sibilla  Eritrea  data 
a*  Greci  che  anoavano  a Troia,  che  altre  volte 
é stala  veduta  in  istampa,  ma  molto  tronca  ed 
imperfetta  , gli  pei^enne  alle  mani  tradotta 
dalla  greca  nella  latina  lingua  dal  suddetto  Mo* 
rosinì  con  alcune  poche,  ma  importantissime 
annotazioni  Tanta  estimazione  Iacea  del  nostro 
Morosini  lo  storico  Bernardo  Giustiniano,  che 
raccomandando  nel  suo  testamento  la  revisione 
e correzione  della  Storia  Veneta  da  esso  scritta 
a Benedetto  Brugnulo,  e a Giovanni  Calfumio, 
ordina  che  nel  caso  di  discrepanza  di  parere  tra 
que'  due,  sia  giudice  Domenico  Morosini , ed 
Toa.  II. 


emendi  come  crederà . (Zeno  Dissert.  r ossm- 
ne  'l\  ll,p.  i6o).  Matteo  Bossi  Veronese  nel 
libro  Familiares  et  soeeundae  Mathaei  Dossi 
epistolae.  Mantuae  perVincentium  Berihocum 
Hegiensem  149B.  fbl.  ne  ha  una  diretta  ad  tn» 
rum  praeelarum  yeaetumq.  patrichtm  Domi- 
nicum  Maurocenum,  nella  quale  gli  raccoman- 
da un  suo  cognato  Adeodato  Broìlo  che  aveva 
una  lite  devoluta  a*  veneti  Magistrati  { non  vi 
f data,  ma  è tra  l’anno  1^9^  e 1496  da  Raven- 
na aH'uIlimo  di  gennaio.  Evvi  anche  Matteo 
Colaciocbe  iniilola  al  morosini  l’opera  seguen- 
te . Mathaei  Colacii  eognomento  Siculi  Cala- 
brae  urbis  Neocastri  eivis  ad  sapientissimum 
Dominicum  Maurocenum  de  verbo  Civililate  : 
et  de  genere  artis  rethorìcae  in  magnos  rheto- 
res  yietorinum  et  Quintilianum . yenetiis  per 
fìernardinum  de  Novaria  MCCCCLXXXyj. 
4.  11  motivo  di  questa  dedicazione  si  è,  che  un 
.Antonio  Adinolfo  siciliano  lodator  sommo  del 
Morosini,  parlando  un  giorno  in  Venezia,  e 
propriamente  a Rialto  con  esso  Cotacio,  disse- 
gli,  che  poco  fa  avea  tenuto  ragionamento  su 
varie  cose  letterarie  cum  viro  gravissimo  Vo- 
mùiico  Alauroceno,  il  quale  ebbe  a movergli 
alcuni  dubbii  non  isciolli  fino  allora  da  alcuno, 
cioè:  I.  Che  cosa  fosse  nella  orazione  la  Civiltàz 
z.  Se  le  orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone  avessero 
Civiltà  i S.  Per  qual  motivo  un  dotto  e giusto 
oratore  nel  trattare  una  causa  fosse  vinto  da  un 
ignorante  dicitore,  e se  ciò  fosse  per  avventura 
per  lo  motivo  che  le  orasioni  deU’ignoranle  più 
CfVt//A  avessero  che  quelle  del  dotto.  11  Cola» 
ciò  pertanto  dedica  al  Morosini  la  soluzione 
de*  quesiti  che  in  sostanza  vennero  dal  Morosi» 
ni  promossi  ; ed  aggiunge  elogi  al  mecenate  • 

In  quanto  alla  inscrizione  io  la  traggo  d:il 
mss.  ( altrove  da  me  citato,  e posseduto  dal 
consigliere  Giovanni  Rossi)  di  Domenico  q. 
Vincenzo  Pasqualigo,  il  quale  nel  1759  scri- 
vendo deDa  sua  famiglia  raccolse  anche  pareo 
chie  memorie  su  quella  de*  Morosini  di  santa 
Maria  Zobenigo  stretta  a lui  in  parentela.  Egli 
dice  : Nel  chiostro  attacco  alla  chiesa  di  sa/t- 
t' Andrea  posta  in  un*  isola  detta  la  Certosa  in 
faccia  d*  una  cappella  dishabitata  e cadente 
in  cui  V i isolato  U deposito  di  Orsatlo  Giusti- 
niano, V*  è a terra  appresso  od  un  altra  pUs 
alla  cappella  sopraddetta  vicina  una  sepoltura 
di  marmo  schietto,  speziata,  e con  erpici  ri- 
congiunta con  Canna  Moresini  nel  mezzo  con 
fogliami,  ec.  appiedi  della  quale  arma  sì  legge 
la  da  me  riferita  epigrafe  = E aggiunge  : la 
sepobura  sopradescritta  non  ha  epoca  alcuni’. 
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si  dftve  credere  fatta  dopo  la  metà  del  seco- 
lo e prima  che  Domenico  eletto  l'o&se  pro- 
curatore di  san  Marco , non  essendovi  tale  di- 
gnità indicata . 
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RECTOR  MEDICATOR  OIV3  MÉTTVS  Q C?  EX 
ALTA  PVID_ErmE  SPECVLA  RESPIQT^ 
VNICVIQ3  C0VE5IAT  AGNOSIT  7 QD  COS* 
VENIRE  NOVIT  ACCOMODAT. 

Dal  mss  Gradenigo . Non  so  ove  collocata . 
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DIRVTO  . NON  . TEMPORVM  . SED  , HOMI- 
NV’M  . INIVRIA  . CARTHVSIAE  » F.OIO  . HIC  . 


ALTARIS  . MAlOniS  . LOCVS  . HAFX  . MEN 
SAE  . SACRATISS.  PARS  . EST  . QVAM  . AN* 
TONIA  S . SANCTI.r.  DINON.  COLONVS.NR. 
IN  . PROFANVM  . A’ERTERKTVR.VSVM  . EO. 
IPSO  . IN  . SITV  . QVO  . PRIMVM  . POSITA  . 
FVERAT  . SERVANDAM  . VOLVIT  . A. 
MDCCCUL 


NE  . FLEAS  . LOeVM  . VENERARE  » ET  FE- 
LIX . ABITO . 

Memoria  scrìtta  a olio  su  tavola  annicciiiata 
in  un'ancona  eretta  da  Antonio  Dinon  nel  sito 
ove  altra  volta  sorgeva  Fallar  maggiore  di  que- 
sto Tempio.  Fui  pregalo  a dettarla  dallo  stes* 
so  Dinon . 


Fine  della  Chiese  di  $.  Andrea  della  Certosa  . 
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ANONIMA  (in  nota)  ta 

ANONIMA 

BABBAHIGO  Francetco  144^,  3 
Francesco  1^44* 
Cianfilippo 
Girolamo  i4^^>  * 
Girolamo  i4^7*  ^ 
Iacopo  1466,  a 
Pietro  1711*  I 

BRAZZO  (da)  GoBredo  i4^7j  9 

CONTAHINI  Antonio  i44'»  ‘9 
Domenico  14*0,  >9 

CORNARO  Lucia  i438.  »4 
Nicolò  14^8,  >4 

CROCE  (dalla)  Nicolo  i55o,  aa 

Pierantonio  1S73,  aa 
Sebastiano  i5ao»  aa 
Sebastiano  i573>  aa 

DINON  Antonio  1809,  $7 

Sante  1B09,  07 

DOLFIN  Altadonna  >47^« 

Galeaazo  147  3,  i5 

DOMENICO  Certosino  (t.  pìanco) 

EVGENIO  IV.  1444,  a6 

FRANCO  Domenico  iao4,  35 

GASCO  Ambrogio  1733,  3a 

Arnaldo  1733,  3a 

GIVSTIMAN  Cecilia  i55i,  5 

Leonardo  i448«  >4 
Marino  1484*  4 
Orsato  i484<  4 


GRIMANI  Andrea  1539,  7 

Francesco  f539,  7 
Luigi  1619,  16 
Marcantonio  iSSg,  7 
Pietro  i5oo»  7 
Pietro  1539,  7 
V^incenzo  1 S39,  7 

LOREDAN  Loredan  1481,  a3 

Marcantonio  tS34»  so 
Nicolò  i43o,  a5 

Marcello  Cristoforo  1438,  a5 

Giovanni  i43i,  18 
Giovanni  i5g6»  ao 
Nicolò  i43i>  18 
Sebastiano  1596,  ao 

M MIEUO  Basilio  1731,  i 

MOROSINI  Agostino  tSog.  35 
Carlo  1484^  3i 
Domenico  iSog,  35 
Girolamo  i484>  3i 
Nicolò  1439»  19 

NANI  Agostino  i55a,  17 

Giorgio  i55a»  17 
Paolo  i55a,  17 

PISANI  Almorò  1719,  34 

Alvise  1719»  34 
Andrea  >7i9t  54 
Carlo  >719.  34 
Lorenzo  17191  54 
Marcantonio  1719»  34 

PRIVLI  Giovanni  i436,  la 


l 


Digitized  by  Google 


lOO 

^VERINI  Guglielmo  i5a5,  ii 

SORANZO  Andrea  i665,  5o 
Cecilia  i55i»  5 
Franceaco  i55i,  5 
Giovanni  i64^  3o 
Giovanni  i665,  5o 
Girolarno  i665|  So 
Iacopo  i55i,  5 
Iacopo  1649»  So 

SORIANO  Agostino  t344i  6 
Antonio  i5a8,  6 
Antonio  1 6. 

Michele  1 5o8,  6 

S VAIANO  (v.  aoatAKo) 

TRCVISAN  Benedetto  148-^1  36. 

Doroiea  i483,  a6 
Zaccaria  i46S>  a6 


TRON  Eustachio  144*»  >9 

VALLARESSO  Federico  i485,  i3 
Francesco  i5i4.  tS 
Paolo  i5i5,  i5 

VENORAMIN  Andrea  1478,  07 
Domenico  i54o,  ay 
Francesco  tSao,  ay 
Iacopo  1490.  a7 
Nicolò  1 Soo,  zj 
VENIER  Dorotea  i485.  aè 
VlNCIGVERRA  Antonio  8 
VITTVRI  Altadoona  >475.  *5 

ZON  Angelo  i5vo,  a8 

Michele  i444*  *8 
Michele  iS44i  >8 
ZV5T1NIAN(t.  civsniaiit) 
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A . annos , o annu 

AHBHS  Ambrouus 

Alf.  annoc,  o annij,  aono 

ANT.  Antonius 

AVG.  Auguatinua  . Augusto 

BEIfED.  Beaedictus 

B.  BC.  P.  benemereati  posuere 

C 4RTAB . CAHTV5  . CarthuiUe , Carthusianu» 

OiM  . condam 

9TARKKO . Conureno 

CLARrSS.  ME  . clarùsimae  memoriae 

O . divi  . domìni  . doctoris 
D.  D.  domino  . domino 
D.  M>  divi  marci 

DNAE . DNI . DN^'S.doiDÌoae.dotmm.domùmi 
DOM.  dominica 

D.  0.  M.  Dco  . Optifuo  . 3daximo 
DS . dici 

7 et 

EPISC.  episcopus 
SQ.  equcs.  equiti 

7.  Rlius . 6Uo 

7,  P.  filius  posuit . 61ii  poauenint 
FRA5.  FRANO.  Franciscus  . Francisci 
7RBS . fratres 
F5  . Cratrea 

ID.  idus 

U.L.  illustri  . illuatrùsimo 
EAL.  lAN.  Kalendas  ianuarìi 

M.  Marco  . mense 
MIS.  mensis 
MORAG.  roooacorum 
MS.  menaes 

NBRI9  • novembri! 

5.  P.  Nicolai  filius 


NOB.  nobUis 
KOV.  Dovembris 

OB.  obiit 
Orv3  . omnium 
OPT.  oplìmo 

P,  ^ posuit . prò 
PAV.  Paulus 
PRID.  pridìe 

PROC.  PROCTR.  procuralor  . procuratoria 
procuratori 

PROF,  professo 

Q.  qui 
QD.  quod 

Q.  D.  quondam  domini 
QVINT.  quinlilis 
QRINO.  yuirino 

REP.  republìca 
REV.  reverendissimo 

S.  sancii 
SAL.  salulM 

SP.  sepultura,  sepulcruro , eppure^  speclabilis , 
o spectabilium 

SPBGT.  spectandi,  speclabilis 
SVOR.  suorujn 

TEST,  testamento 

T.  I.  {forte  lilulus  inscuiptus,  testamenli , o te. 
statoris  jussu  ) . 

VBN.  AD.  P.  D.  venerando  admodum  pai  re  do- 
mino 

V.  F.  vivens  fecU , o vive  felix  {forU) 

VIX  vixit 

V.  N.  viri  nobilis 

VV.  venerabilium 

X.  Cbrislt 
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S.  ZACCAIUA. 


on  ebbero  contemporaneo  principio  la  chiesa  e il  monastero  di  donne  Bene* 
dettine  sotto  il  titolo  di  santo  Zaccaria  profeta . La  chiesa , secondo  nna  Tecchia  tra- 
dizione 9 fa  ediGcata  circa  alla  metà  del  secolo  VII^  dal  vescovo  di  Oderzo  san  Ma- 
gno ^ allorché  fuggendo  da  Rotario  re  de’  Longobardi  ricoverato  crasi  in  queste  lago- 
ne (^yiam.  Cornaro.  Eccl.  ven,  T.  XI  p.  3o5).  Il  monastero  poi  fu  aggiunto  alla 
chiesa  da  Agnello  Parlicipazio  primo  doge  in  Riàlto  eletto  nell’  809,  secondo  Andrea 
Dandolo  {Chronicon,  Rcr,  ItaL  T*.  XII.  colon,  i65  ) , allorcbà  aveva  ricevuto  in  do- 
no da  Leone  V,  soprannominato  1*  Armeno  ^ imperator  d’  Oriente,  varie  reliquie,  (ral- 
le quali  il  corpo  di  s.  Zaccaria . Voglion  però  altri  (come  teggesi  nel  margine  del  co- 
dice Ambrosiano  del  Dandolo  1.  c.  ) che  non  ad  Agnello  Participasio,  ma  a Giustinia- 
no suo  figliuolo,  che  fu  poi  doge  nell 817,  fosseio  state  dall  imperator  Leone  donate 
le  relìquie  , e quindi  che  il  monastero  cretto  fosse  da  Giustiniano  e non  da  Agnello  ; 
e in  clTetto  il  documento  del  dono  che  leggiamo  e nel  Bozzoni  (p.  44  ) ^ nel  Coma- 
ro  ( pag.  309.  XI.)  reca  il  nome  di  Giustiniano.  Ma  , siccome  Agnello  si  associò 
nel  governo  della  repubblica  anche  Giostìniano  il  figlio , il  quale  era  stato  alla  corte 
di  Costantinopoli  ed  avea  avuti  molti  onori  dall’imperatore,  cosi  è probabile  che  il 
dono  delle  reliquie  sìa  stato  fatto  e alluno  e all  altro,  e che  ainhidue  autori  sieno 
della  fabbrica  del  monastero . La  chiesa  fin  dapprincipio  era  parrocchia  , e tale  conti- 
nuò per  molti  anni  anche  dopo  lu  istituzione  del  monastero;  ina  poscia  la  cura  delle 
anime  fu  trasportata  alla  vicina  chiesa  di  san  Prociilo  soggetta  alla  giurisdizione  del 
monastero  dì  s.  Zaccaria.  La  prima  foudazion  dunque  dì  questo  luogo  por  si  deve  tra 
r 809  e l 817,  e fu  per  opera  di  greci  artefice  leggendosi  nel  documento  riferito  dal 
Cornaro  (I.  c.  p.  809),  che  Leone  oltre  allavcr  dato  le  relìquie,  e ì danari  per  la 
costruzion  di  questo  cenobio  etiam  magistros  tribuìt  ut  cicius  opus  explerent  Ma 
non  molto  appresso,  cioè  sotto  il  ducato  dì  Orso  Participazlo,  che  eletto  nell  864  re- 
gnò XVII  anni,  minacciante  ruina  il  monastero  venne  ristauralo  da  Giovanna  badessa 

(1)  H cosa  atrsna,  08S4*nra  il  Fìlìatt  (T.  VI.  p.  18.  19),  che  un  imperatore  iconocIasU  donasse  il  corpo 
di  a.  Zaccaria,  e df>1Ie  relìquie*  e desso  oro  od  argento  e mono  d'opera  per  la  fahtrira  drl  tempio  *, 
pure  non  pulendusi  p<Tarvvn(ura  revocar  in  dubbio  questo  fatto  rìpotuto  da  più  scriUori  degni  dì 
frde,  eonvieo  dire  che  Lrono  corcasse  con  qnesli  doni  allora  a noi  carissimi  dì  tener  ferma  l allcan* 
sa  de’nostri  col  greco  impero,  quantunque  egli  nessuna  fede  alle  sacre  reliqnie  prestasse.  11  docu- 
mento poi  che  ciò  urTerma  e cb'è  nel  codice  Trevisaneo,  nel  Sausovìno,  nel  Cornaro  ec.  è nna  della 
maggiori  prore  della  dipeiideoaa  delle  noelre  lagune  e di  quei  die  labitavano  all’ impero  di  Oriente. 
Vedi  lo  iteiso  h'iìiaù  T.  V.  p.  3a,  o Uiugier  nella  prefazione  alla  Storia  ^neta.  Di  ciò  avverrà  già 
altrove  ragionameoto. 
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figliuola  (li  cs&o  doge  ^ e ce  lo  dice  lo  stesso  Dandolo  ( /.  c.  colonna  188  ) . Il  fatalis- 
simo  incendio  del  1 io5  divorato  avendo  c chiesa  e monastero  e abitazioni  vicine  di^ 
motivo  ad  una  totale  rifabbrica.  In  questa  occasione  (se  puossi  prestar  fede  al  Bo^ 
zoni  p.  IO  del  Silentio  di  s.  Zaccaria  snodato')  restaron  soffocate  cento  monache  ri- 
fnggitesi  nel  soUcrraneo  luogo,  eh*  oggidì  pur  vedesi , dello  Confessione . Le  tracce 
dcirantica  chiesa  dopo  V incendio  inalzata  veggonsi  in  quella  porzione  del  monastero 
che  oggi  comprende  la  cappella  di  s.  Tarasio,  sotto  a cui  è la  detta  Confessione,  qiicb 
la  di  s.  Atanasio,  ch’era  già  coro  delle  monache,  e un  luogo  di  ultreezi  ad  uso  di  chie- 
sa, che  serviva  di  sagrestia  alle  monache  stesse  . Mn  negli  anni  c \.{S^  comin- 

dossi  ad  inalzare  quel  magnifico  Tempio  eh’  e uno  de’  più  belli  ornamenti  della  città 
nostra  sia  per  l’ armonico  compartimento  , sia  per  la  copia  de’ marmi,  e per  la  diligen- 
za della  esecuzione,  come  opporluneinente  ha  osservato  Tab.  Moschini  ( Guida.  T'oL 
/.  p.  io3  ) . L’  architetto  ne  h ignoto;  c solo  il  Teraanza  ( yite  cc.  p.  96),  crede  che 
la  torreggiantc  facciata  sia  opera  di  Martino  Loinhardo.  Sembra  però  clic  del  i4*7 
oe  fosse  proto  alla  fabbrica  un  Antonio  quondam  Alarco^  leggendo  io  nel  Catastìco  , 
ossia  Indice  delle  carte  di  questo  monastero  compitato  dal  p.  Nachi,  nel  T.  I.  p.  58, 
notata  sotto  il  1 47;>  12  ap.  una  Convenzione  fatta  di  nuovo  dalle  monache  (^essendo 
inferma  la  badessa  'i'revisana  J con  mro  Antonio  q.  Marco  proto  per  la  fabbrica 
della  chiesa  perii  tempo  della  sua  assenza  da  f^enezia  d*»vcndo  andare  per  ordine 
del  pubblico  in  Levante  . Scritta  da  pre  Marco  capcllan  delle  donne  moneghe  , 
Moli’ anni  s'  impiegarono  nella  costruzione  di  questo  Tempio  attesa  l’enorme  spesa  e 
la  mancanza  de*  pronti  mezzi;  e il  compimento  lo  ebbe  solo  nel  iSi5  ( Cornaro  1.  c. 
p.  340),  e la  solenne  consacrazione  nel  iS|3  {Inscrizione  1).  Perù  anche  negli  anni 
posteriori  varii  adornamenti  visi  fecero,  nel  iSqo  circa  essendosi  ampliato  il  co- 
vo interno  delle  monache  c rinnovali  alcuni  altari  in  chiesa  , siccome  attesta  lo 
Stringa  {f^enezm  descriUa,^  p.  i35  ),  c come  eonferman  alcune  epoche  qua  e là  scol- 
pile. Alla  bellezza  c perfezione  di  codesto  luogo  non  solamente  contribuì  la  munificcn- 
zn  del  prìncipe,  ma  anclie  la  carità  di  motti  privati,  e dalle  presenti  iscrizioni  vedremo 
dia  fra  gli  altri  Domenico  de' Domenici  vescovo  di  Brescia  {Inscrizione’^)  eresse 
nn  altare  e dono  alquante  marmoree  colonne  per  la  fabbrica  della  chiesa  ; Francesco 
Bonaido  ( Inserii.  lO  ) a proprie  s|icse  edifico  la  bella  sagrestìa  ; un  altare  fu  fallo 
dalla  famiglia  Capppllo  ( Inscriz.  9.)  ed  iiUri  furono  eretti  col  danaro  privato  dì  alcune 
monache  {Inscriz,  43.  4^.  47  ) • lo  celebrità  di  questo  tempio  0 del  monastero  non 
tanto  ripetersi  deve  dairnnlichità  delta  sua  fondazione  c dalla  sontuosità  dell’  edificio, 
quanto  da;:li  spezìosissimì  privilegi  ad  esso  conceduti  in  varii  tempi  dagl*  imperatori  , 
t da’romani  pontefici:  daU'onor  delle  visite  che  alcuni  d’ essi  gli  fecero;  duU’opuIcn- 
za  delle  sue  rendite  : dulia  nobiltà  delle  donne  che  rahilavano:  dallo  fama  di  celebri 
predicatori  che  il  suo  pergamo  massime  nel  corso  quadragesimale  calcavano  : c dalla 
solenne  funzione  annuale  che  vi  faceva  il  doge  c il  veneto  Senato  nel  giorno  di  Pa- 
squa ; delie  quali  tulle  cose  leggansi  quelli  che  più  difìusamente  scrissero  di  qneslo 
rnonnstero.  Non  h quindi  maraviglia  se  fino  da’tempi  più  remoti  fu  scelto  cotesto  luo- 
go a tomba  di  più  illuUri  personaggi  , fra*  quali  si  contano  otto  dogi,  cioc  Pietro  Tra- 
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donico  che  fu  ucciso  da*  congiurati  l*  anno  86{j  Orio  Parltcìpazìo  ossia  Bmloaro  mor- 
to r anno  88 1 ; Pietro  Tribuno  nel  9 1 il  Trilmno  Mcnimo  nel  99 1 ; Pietro  Orscolo  11 
nel  1009:  Oomenico  Flabanico  nel  io{ti  Vìtal  Michele  nel  ) 103;  Vita!  Michele  ic* 
rondo  nel  1 l'jS.  ^ f^edi  1/  Dandolo^  U Sansovino  ec.)  . É ben  a dolersi  che  nessuna 
delle  epigrafi.)  le  <]nali  sul  luogo  delle  loro  toinlie  si  saranno  certamente  vedute  ^ non 
Siene  giunte  fino  a noi  ^ c non  se  nc  sia  almeno  conservala  memoria  iu  alcun  libro . |)i 
pih  moderne  però  ne  vedremo  racchiudere  o nominare  distintissimi  uomini^  quali  sono« 
per  esempio  , Marco  Sanato  {Inscrtz.  3 ),  Giovanni  e Pietro  Coppello  {inscrizione 
IU.  1 1 ),  BcncdcUo  Kinio  {Inscrizione  58)  Alessandro  Vittoria  {Inscrizione  t5  ) 
Domenico  de*  Domenici  {Inscrizione  7),  Gianfrancesco  Biron  {Inscriz,  21), Giovanni 
Riccio  (/iwcr.  36),  AgostinoGradenigo  (/ojcr.  3^)  Maffeo  VaUrcsso  (//ijcris.  5i),cc. 
Ma  sopravvenuta  l'epoca  della  distruriooc  di  alcuni  monasteri,  in  questo  per  il  decreto 
a8  luglio  1806  si  eoDcentrarono  le  donne  della  Croce  c de* ss.  Cosma  e Damiano  deb 
h Giudecca,  c fu  dichiarato  monaatero  di  prima  classe,  csseo4lo  badessa  Maria  Ade- 
laide Cornaro.  Tutto  poi  sloggiarono  nel  giorno  3o  giugno  i8io  . La  chiesa,  che 
per  alcuni  mesi  stette  serrata,  hi  nel  iS  ottobre  1810  riaperta  come  parrocchia,  e pri- 
mo piovano  si  fu  Vincenzo  3Aaria  Bembo  {Jnscriihone  1.  e i3)  . Continua  ad  essere 
ofliciala  sotto  41  benemerito  parroco  don  Giovanni  Cao . Le  epigrafi  che  si  leggono 
m questo  Tempio  hanno  luogo  tutte  in  questa  raccolta;  anzi  ebbi  la  sorte  di  vedere 
alcune  di  quelle  che  leggevansi  in  una  parte  della  interna  vecchia  chiesa,  le  quali 
poi  furoD  levate,  essendosi  demolita  e ridotta  a cortile  della  I.  R.  Ragionatcria 
che  occupa  tutto  il  monastero.  Altre  epigrah  trassi  dal  solito  Palfcro  a p.  aSg  tergo 
del  mss.  Marciano,  e do  altri. 

Molti  scrissero  di  questa  chiesa,  fra*  quali,  il  Sansovino  ( lib.  I,  c.  26),  lo  Strin- 
ga ( lib.  II,  carte  i34  ) ; il  Martinioni  ( lib.  I,  pag.  82  ),  Domenico  Bozzoni  ( il  si’’ 
lentio  di  san  Zaccaria  snodato  ),  Flaminio  Cornaro  ( T.  AY,  p.  3oS),  il  7aic- 
chini  ( Nuova  Cronaca  T.  I ^ p.  ai  " ) • parla  un  Opuscolo  intitolato  ; Brevi  no- 
tizie  della  cfiiosa  e dei  monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia  n.Dccc.  4A  di  cui  e 
autore  il  padre  Nachì;  1*  abbate  Mosobini  ( (ìuida^  7*.  /,  />.  io3);  il  segretario  Qua- 
dri ( Otto  giorni  a Venezia  pag.  8'j,  edizione  seconda).  Se  ne  dò  un  prospetto  in- 
ciso io  rame  diviso  in  tavole  vi  nella  grande  Opera,  Le  più  cospicue  fabbriche  di 
Venezia^  uscita  dalla  stamperia  di  Alvisopoli  negli  anni  i8i5-i8ao,  in  fol.  stra- 
grande ; e oeirarehivio  Demaniale  sì  conserva  l'Indice  ragionato  delle  carte  del  mo- 
nastero, compilato  dal  padre  Nachi  suddetto  ( di  cui  vedi  Inscrizione  6^),  libro 
vlilissiino  per  chi  la  storia  di  questa  chiesa  volesse  scriver  di  nuovo;  e anche  Marino 
lanuto  nei  Diarii  mss.  ( voi.  xxvn  ) alcune  cose  registra  intorno  a queste  monache  . 
Ma  fra*  delti  scrittori,  per  le  notizie  storiche  delia  chiesa  e del  monastero  deve  prefe- 
rirsi il  Cornaro,  il  quale,  ottima  critica  usando,  fece  vedere  gli  errori  presi  dai  prece- 
denti autori,  e massime  da  Domenico  Bozzoni.  Questi  nacque  in  Venezia  da  Giuseppe 
Bozzoni  bresciano,  il  quale  ancor  giovane  essendosi  recato  in  questa  città,  esercitava 
r avvocatura  sotto  la  direzione  di  Domenico  Geroldo . Attese  alla  legge  in  Padova, 
«ve  consegui  la  laurea  dottorale,  e negli  ozii  da'  suoi  pih  gravi  studii  dettò  il  libro  : 
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Il  silentio  di  s.  Zaccaria  snodato  nella  pubblicazione  dell  antichissima  origine^  pros- 
sperosi  ingrandimenti^  et  amplissimi  privilegi  dell  insigne  suo  monistero  di  f^enetia^ 
cc.  Venetia  u.nc.Lxxrni.  appresso  il  Brigna^  in  attribaendo  il  merito  della  rior- 
dinazione del  Toluminoso  archivio  di  codeste  monache  a Giuseppe  suo  padre  (*).  (Ve- 
di il  Cozzando  nella  Libreria  Bresciana,  parte  seconda,  p.  z45,  e<liz.  1694, 8.“;  il  Coro- 
nelli  nella  Bibl.  Universale,  lett.  Boz:  il  Mazzucchelli  Ictt.  Boz;  e il  Cornare  nel  luogo 
citato  p.  3o*  ) . ^lessnn  di  questi  però  hanno  osservato  che  da  molti  esemplari  del- 
l’opera del  Bozzoni  furono  lacerati  e levati  i Privilegii  Pontifica  ed  Imperiali  che  negli 
esemplari  perfetti  contengonsi  dalla  pagina  99  tergo  fino  alla  Nota  delle  Reliquie,  e si 
k ristampata  la  pagina  99  solamente,  a cui  subito  susseguita  la  Nota  delle  Reliquie . 
Il  tempo  e la  cagione  per  coi  ciò  siasi  fatto,  ignoro . Il  tempo  però  mi  sembra  poco 
dopo  l'anno  dell’edizione,  essendo  la  ristampata  pagina  99  dello  stesso  carattere  di 
tutto  il  libro  f la  cagione  forse  è stata  un  tratto  di  politica  del  Governo,  onde  sulla 
base  di  cotali  privilegi  dati  da  Sovrani  esteri  alle  'monache. per  li  beni  che  possede- 
vano nei  loro  stati,  non  potessero  esse  accampare  dei  diritti  contrarii  alle  leggi  della 
Repubblica  divenuta  in  seguito  posscditricc  di  quegli  stati.  Anche  il  prete  Gio.  Ma- 
ria Pescnti  scrisse  : Le  Glorie  del  Tempio  e Munistero  di  san  Zaccaria^  ombreggia- 
te da  Gio.  Maria  Pescati  suo  sacerdote  e ministro;  libro  che  manuscrilto  presso  quel- 
le monache  notò  conservarsi  Apostolo  Zeno.  L’autore  il  dedica  a donna  Bianca  Dcl- 
lino  badessa,  cd  alle  altre  monache  in  data  dalla  sua  residenza  di  s.  Provolo  il  di  pri- 
mo marzo  iGSz  ; ma  per  testimonio  dello  stesso  Zeno  , il  libro  ha  poco  sale,,  cioè  a 
dire  poco  di  buono  . Non  reca  prove  di  ciò  che  avanza^  o se  le  reca.,  non  le  esa- 
mina . 


(*)  Il  libro  niss.  «li  Oiuseppo  Hozxodì  »t.\  uell’ Archivio  Ji  «inetto  Monastero  presso  il  Demanio  col  tito- 
lo : Kcgolatione  e summario  lìi  scritture  importanti  dell'  antichissimo  e nohilisslmo  monaslerio  di  san 
Xaccaria  di  ì'cnctia  formato  per  ordine  dcllilìustr.  e rever.  Madonna  suor  lluzina  Balbi  ahhndessa, 
delle  Camcrlen^he  illuslr.  suor  Maria  Celeste  Basadonna , suor  Maria  Felice  Duodo,  suor  Qua  ma 
Balbi , suor  Ferina  Magno,  e del  sig.  Francesco  Ccrchieri  dignissimo  Castaldo  ^ da  me  Jieppo  Boz- 
zoni loro  Causidico  nell  anno  MDCLWtX,  foL 
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D.  O.  M. 

TEMPLVM  , HOC  i PAROECIAE  . IIONORE . 
AVGTVM  I VINCENTIVS  . MARIA  . BKMBVS  | 
ECCLESIAE.D.  ANTONINI  M.  I lAM.  ANMS. 
XXXV.  ANTISTE5  I CVM  . SVO  . SACKRDO- 
TVM  . COLLEGIO  ( PRIMVS  . ADIVIT  I Vili. 
&AL.  NOV.  A.  M.DCCC.X. 

ViircExzo  Mauì  Burto  figliuolo  del  nobile 
uomo  Nicolò  era  nato  il  4 gennnro  1788  in  a. 
Pietro  di  Cartella  Fu  eletto  a parroco  di  a.  \n- 
tonino  (oggi  parrocchia  toppreMa  ) nel  10  apri- 
le  1776»  e aa  quella  chiesa  fu  traslocato  alla 
presente  nel  a 5 ottobre  1810  e in  questa  mori 
del  i8ts  a’  14  di  aprile  , come  dan’  elogio  se- 
polcrale che  qui  abbiamo  al  numero  i3.  Sopra 
la  porta  interna  della  sagrestia  ò collocata  I'  ef- 
figie  in  ges^  di  questo  piovano  cui  son  sottopo- 
ste queste  parole  riHCtìnirs  \ h.à  tsaw  \ rii- 
jurs  ] ÀìtTÌSTKS  . 

(Questa  epigrafe  che  sta  aHìssa  alla  parete  sot- 
to Porgano  a sinistra  di  chi  entra  per  la  mag* 
gior  porta  è dettata  dal  sig/  ab.  don  Pietro  Bel- 
tio  bibliotecario  mentissimo  di  s.  Marco.  In 
luogo  delle  lettere  D.  O.  M.  v’  era  il  nome  di 
Na{ioleone  che  allora  regnava,  nome  che  fii 
cancellato  nel  1814. 

3 

AyyO . AB  . IXCARXATIONE  . DEI . ET  . DO- 
MINI. MOSTRI  I lESV  CHRISTI . M.D.XL1IL 
DIE  . VII.  MKXSIS.MAII.  | EGO . IO.  LVCIVS. 
STAPHILKVS  . DEI . ET . APOSTOLICE  . SK- 
niS.GRATU  I EPISCOPVS  SIBINICENSIS  . 
COXSKCRAVI  . HANC  ECCLESIAM  ICTJ  HO- 
NOREM GLORIAM  ETJ.AVDKM  DM  NRI  lE- 
SV  CHRISTI  NEC  | NO  IN  HONOREM  BEATI 
ZACCHARIE  PROPHBTB  SEDENTE  1 J>RK- 
SVL  IN  SEDE  APOSTOLICA  PAVLO  . PI^IL 
PONTIFICATVS  1 SVI  ANNO  . VI.  HIEROVMO 
QVIRINO  PATRIARCHA  VENETIAR  I PRIN- 
CIP  ATVS  SERUl  D.M  PETRl  L ANDÒ  . SlGNl- 


FICANS  CVNCTIS  1 CRRISTI  PIDELIBVS  DI- 
CTAM  ECCLESIAM  DEVOTE  VISITANTI- 
BVS  I IN  DIE  CONSKCR  ATIONIS  BIVSDEM 
VNVM  ANNVMET  UN  DIR  . ANIVERSARIO. 
CONSKCRATIONIS  HVIVSMODI.  | IPSAM  VI- 
SITANTIBVS  . XL.  DIK.S  DE  VERA  INDVL- 
GENTIA  1 IN  FORU.A  ECCLESIE  CONSVETA 
CONCEOF4NS 

Memoria  della  consacrazione  die  leggesi  in 
pietra  dorata  sulla  parete  sotto  1’  organo  a drit- 
ta di  chi  entra  in  chiesa  per  la  maggior  porta  . 
Non  è però  questa  la  prima  consacrazione  della 
chiesa , imperocché  dal  Dandolo  sappiamo  che 
PietroTradonico  doge  fu  ucciso  in  questoTem- 
pio  r anno  39  della  sua  reggenza  » ebe  corris- 
ponde all’ 864.  mentre  assisteva  all’anniversa- 
rio della  consacrazione  della  chiesa  il  giorno 
i3  di  settembre  ( Chronicon.  p.  181.  Ber.  Ital. 
T.XII). 

Giovft!m  it , vescovo  di  Sebenico,  era  della 
famiglia  Lvcio  Tragurina,  nobile  ed  antica,  e 
ricca.  Nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  Sta- 
FiLco,  vescovo  di  Sebenico,  che  gli  fu  assai  be- 
nefico, e perciò  il  nipote  assunse  oltre  il  cogno- 
me Lvao  anche  quello  di  STAriLEo.  Per  lime- 
riti  singolari  dello  zio  Giovanni  Slafileo,  il  ni- 
pote Giovanni  Lucio  asc^e  alla  sede  di  Sebe- 
nico nel  i5z8 . Venuto  di  seguito  a Venezia 
consacrò  non  solo  questa  chiesa  di  san  Zao 
caria  nel  i543,  ma  anche  quella  di  santa  Ma- 
ria Mater  Domini  tre  anni  prima,  cioè  nel  i34o* 
siccome  nota  il  Comaro  nel  T.  li,  p.  Soa,  Per- 
fezionò la  sua  cattedrale  di  Sebenico,  comin- 
ciata molto  tempo  avanti  ; cattedrale  magnifi- 
ca e di  pregevole  architettura,  eh*  ei  consacrò 
l'anno  1 3.5$,  leggendovisi  : ioàsmìs  iTCìrs  sta- 
fMiisrs  AirrisTEs  skt/  npr.  \ pmjuppo  baàcjdb- 
WO  Cinr^TtM  DiUGBlTTK»  JDMÌT^ISTnÀfrrM  I w>- 
jrrif  Boc  CÀSTB  vìBqrt  consttCBAnr  j Mtit,  àpbiu 
QrAVt.  BAU  MAH  MBIT.  E dopo  aver  retto  circa 
treni’  anni  con  salutari  istituzioni,  e con  csem- 
U di  grande  virtù,  venne  a morte  nel  i5.$7 
'anni  60 , e fu  nella  sua  cattedrale  sepolto  con 
la  seguente  iscrizione:  *ro:  trcìO  stapb.  kob. 
TPAG.  opr.  MBurro  \ stetn  ÀirnsTm  10.  tTAPnt^ 
LBQ  Armeno  ih  a^ìCb  | pohtìtic'.  dbcbbteb  srr- 
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fscro  txjCTOQTB  MijttsrtÀTr*  \ trsno  nnomo- 

irojun»  MFTSCTO  STMPBJJirS  nJTMK  r^.  I jìb: 
sài:  Hbirit . àbt.  stab  ix.  Avea  già  il  Lucio  in 
Roma  eretta  memoria  ed  elogio  sepolcrale  allo 
sio  Giovanni  Stafileo  nella  cappella  maggiore 
della  chiesa  della  Trinità  in  monte  Pincio  ; e 
aveva  anche  pubblicalo  il  Trattato  De  Cratiis 
expecttuk'is,  scrìtto  dallo  stesso  suo  aio  . Veg- 
gasi  Giovanni  Lucio  ( llistoria  di  Vaimmùut 
nag.  5a6,  Sag  ) ; il  Galletti  ( Inscrrpt.  V enetae 
nomne  extantes,  pag.  cxjl,  cxm;  e il  p.  Parlali 
( lUyrìeum  SacrumT.  IV,  pag.  4?^»  47®  ) » 'I 
quale  riporta  pKKO  fedelmente,  questa  epigrafe, 
errando  anche  nell’epoca  che  non  fu  i54a,  ma 
i54S.  Marino  Sanuto  ne’  Diarii  ( vc4.  XLIX, 
p.  6 ) notò  il  giorno  in  cui  lo  Stafileo,  eletto 
vescovo  di  Sebenico,  venne  a rìngrasiare  la  Si« 
gnoria  del  possesso  datogli,  e ciò  bi  a*  6 di  ot> 
tobre  del  i5a6. 

Di  Ginoi.jLXi>  Qtebisi  patriarca  di  Venesia  ho 
parlato  fralle  epigrah  di  san  Domenico  di  Ca> 
stello . 

l)i  PiETBo  La.vdo  doge  ho  detto  in  quelle  di 
sant*Antonio  di  Castello  . 

Per  errore  di  stampa  nel  Comare  si  legge 
VÀVà  11  invece  di  iit;  e nella  pietra  corse  un  er- 
rore di  computo  negli  anni  del  pontificato  suo, 
perchè  del  i /i4S  eran  tx  non  già  ti,  sendo  stato 
elelto  nel  t534;  o cosi  dovrebbe  leggersi  par- 
srss,  t TsiscipÀrrt  sendovi  per  errore 
e fMsapÀTrs . 


M^RCO.  SANVTO  . FRANO.  F.  SENA-  | TORI. 
IN  . R.  P.  PRIMARIO  . KLO-I  QVENTIA  . 
OMNIQVB  . EHV-  | niTIONK  . PRAESTAN 
TISS.  1 FRATRES.  1 PIENTISS.  P. 

Masco  Saboto  figHt/olo  di  Francesco  q>  Ma- 
rino e di  Maria  Prioli  f.  di  Pietro  (^AlberìBor^ 
baro)  fu  dottore  e cavaliere  riputalissimo.  Del 
»494  fu  spedito  a reggere  Bergamo  conte  po- 
destà , e non  appena  avea  compila  la  sua  nais- 
sinne  , che  nel  marso  i4p®  ebbe  ordine  dalla 
Signoria  di  recarsi  a Torino  con  i6  cavalli , e 
prender  danari  da  quella  camera;  «sebbene 
mal  fermo  in  salute  egli  fòsse,  e caricate  aves- 
se le  sue  cose  per  Io  ritorno  da  Bergamo , non 
di  meno,  imitando  le  vestigie  paterne  e quelle 
di  Leonardo  sio  suo  che  ambedue  per  la  patria 
morirono  , accettò  la  commessione  e presa  la 
via  dì  Milano  andò  a Torino;  delle  quali  cosa 
fa  fede  il  cugino  suo  Marino  Sanuto,  1.  di  Le^ 


nardo , nel  lib.  I.  parte  I.  de*  manoacrìttì  suoi 
Diarii.  Nel  i49®'99  iu  podestà  a Brescia  , ed 
abbiamo  nello  storico  Sanuto  un  estratto  della 
reiasione  eh*  egli  fece  nel  suo  ritorno  il  primo 
dì  aprile  14^9  (Lib.  II.  p.  3^3 ).  Narra  delle 
fabbriche  che  andavansi  facendo  della  Porta  di 
san  Nasaro  e di  sant’  Alessandro,  delli  RevelU^ 
ni ^ del  dover  fortificare  la  Garzella^  rende  te- 
stiraoniansa  della  fedeltà  de’  Bresciani  alla  re- 
pubblica, e c<Mne  avea  sedato  discordie  tra  mes- 
ser  Bernardin  da  Martinengo  e quei  di  casa 
Gambara  ricordando  che  la  signorìa  nostra 
area  sedata  quella  di  messer  Lodovico  da  Mar* 
tineago  , ec.  In  patria  ebbe  poscia  gli  onori  di 
consigliere,  e dì  savio  del  consiglio,  e fece  pià 
vohe  udire  la  eloquente  sua  voce,  specialmente 
nel  tSo3  quando  trattandosi  in  senato  dell’ac- 
cordo degli  Orsini  co*  Francesi  o crm  gK  8par 
gouoli,  fu  risposto  a’  nunxii  ebe  la  Signoria 
avrebbe  voluto  che  i Colonnesì  e gli  Orsini  fos* 
sero  Ira  di  loro  in  amistade,  e che  gir  Orsini  si 
guardasser  dal  tornar  nelle  mani  del  duca  Va- 
lentino, ebe  avea  posto  le  mani  stesse  nel  sangue 
loro;  e quando  mostravasi  propenso  ad  accettare 
i popoli  di  Fano  che  darsi  volevano  alla  Signo- 
rìa, benché  altri  senatori  fosser  d’opinione  con- 
traria, perchè  Fano  ere  sottoposta  alla  chiesa; 
e quando  finalmente  centra  le  proteste  del  pa- 
pa giustificava  racquieto  dalla  Signoria  bitta 
de’  lunghi  in  Romagna:  di  che  vedi  il  Sanuta 
nel  libro  V de’  Dfariì  sotto  1’  anno  stesso  i3oS$ 
nel  quale  fu  eletto  oratore  a Giulio  H per  con- 
gratularsi della  proroozion  sua  al  soglio  pon- 
tificio. Era  anche  stato  destinato  fin  dal  giu- 
gno i5o3  oratore  al  re  di  FrarKta,  ma  per  la 
sua  mal  ferma  saluta  nc  ottenne  dispensa  . Fi- 
nalmente nel  i5o5  a’aa  di  aprile  egli  passò  tr» 
gli  estinti,  la  cui  morte  è narrata  dallo  storico- 
Sanuto  nel  lib.  VI,  pag  99— too  con  queste  pa- 
role : aa  aprii  i.Ao5  . Et  a horre  zercha  ao- 
domino  Marco  Sanudo  mio  affine  et  zerman- 
euxin  eUcio  savio  dii  conseie  morite  diia  sua 
egritudine  stato  maneho  di  do  mexi  amallato  , 
Morite  con  optima  fama  di  savio  e piit  exce- 
lenté  patricio  che  sia  in  questa  terra  stato  né 
saria.  E qui  dice  che,.per  quel  che  sembra,  es- 
sendo stato  in  articulo  mortis  accettalo  nella 
scuola  di  san  Giovanni,  fu  dopo  morto  vestita 
da  battuto;  ma  il  Guardiano  della  scuola  aven- 
do presentata  a’  Capi  del  Consiglio  de’  X.  una 
legge  per  cui  nessuno  può  essere  accettato  nel- 
la scuola  se  non  all’altare,  prima  cb’ei'muoja, 
corì  si  convenne  ^H>glìare  il  corpo  dell  abito  di 
battuto,  e vestirla  di  veUtto  paonaxo  di  varo 
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con  una  barttn  di  raso  nof^roìa  lesta.  Fu  |>or> 
lato  in  san  Zaccaria,  segue  Io  stesso  Sanato, 
dtn.-’e  e le  nostre  arche  et  ivi  sepulto  in  uno  de- 
posilo  in  alto  e li  fradeii  IÌ  voi  far  un  super- 
bissimo tumulo  perche  iudiiio  omnium  el  me- 
ritava et  philomusio  pisaurense  li  fece  uno  epi- 
taphio  qual  e buono  perho  lo  qui  posto . 

Epitaphium  clarissimi  senatoris 
Marci  Sanati . 

Unica  Marcus  eroi  romano  lingua  senatu, 
Uox  patribus  Uenetìs  unica  Marcus  crai. 
Cesserat  in  Venetos  romana  potentia  patres. 
In  Mfrrcum  Marci  cesserat  eioquiam . 

Roma  cffoeta  dìu  muta  est  J'ecunda  virorum, 
Vrbs  Marco  haud  potertt  nostra  cantre  suo. 
Ma  ii  Sanato  oltre  ail'eSvsere  graiìd’uomo  di 
stato,  era  poi  dottissimo  in  ogni  disciplina,  ma 
rìncipaliiH  nte  negli  studii  dell*  astronomia, 
ell  aritmelica,  della  geometria,  e in  tutte  ìn- 
soiiima  le  parli  matematiche  versatissimo;  il 
perchè  non  è bugiardo  l*epì(alììo  che  scolpilo 
sul  deposito  si  legge  . Luca  Gaurico  nel  suo: 
Tractatus  astrologicus , Venetiis  inaa. 

65  tergo,  airanno  ricorda  delle  macche 
ne  da  Marco  Samiio  iabhricate:  Vuii  e«/m,  di- 
c*  egli , c/umiioitts  astronomus  et  fabrefecit 
spheram  solidam  in  metallo  erto  sculptq,m  et 
arntillam  ex  ferro  fabrieatam  perpulchram , 
praetcrea  tintinnabulum,  sive  horologium  in 
quo  dignoscuntur  Luminarium  coitiones  et  op- 
positionesy  et  utriusque  defectus  . Fieri  jussit 
inulta  instrumenta  organica  . Questa  sfera  è 
lodala  anche  da  Nicolò  l.eonico  Tomeo,  vini- 
siano,  in  uno  de*  suoi  didloghi  intitolato  s.4?ixr- 
Trs : De  compescendo  luctu.  Racconta  in  que- 
sto, come  essendo  il  nostro  Marco  Sanuto  alBit- 
tissimo  per  la  morte  di  Bernardo  Sanuto  suo 
fratello  ai  vent'annì  circa  più  giovane  di  Mar- 
co, e uomo  anch*csso  fornito  d’ingegno  e di 
oiiime  inslituziont,  Leonico  lo  andava  confor- 
tando con  molli  e belli  ragionamenti  lìlosoiìci 
insieme  con  Luca  Confio  ed  Alfonso  Cauluc- 
cio;  ìndi  narra  che  finito  il  dialogo  Luca  ed 
Alfonso  recaronsi  a vedere  Sphaeram  quon- 
dam aeneam  quae  in  cubiculi  medio  collocata 
erat  illiusque  pulchritudinem  et  exactam  arti- 
jfcii  diiigentiam  ammirarono  e lodarono,  per^ 
chè  Marco  illius  disciplinae  inter  paucos  stu- 
diosus  erat  et  emditus  multa  et  praeclara  tum 
astendendo  tum  dùcendo  ( p.  Lvm.  tergo  . Dìa- 
hgi  A )•  bì  Sanuto  designato  podestà  di 
Bergamo  net  lAgA  d celebre  frale  Luca  Pac- 
ciolo  da  Borgo  san  Setolerò  invia  ii  libro  : 
TOH.  U. 


Sunto  de  .4 rkhmetica ^ Geometria,  Proportioni 
et  Proportianalita.  stam^iato  U prima  volta  in 
Venezia  da  Paganin  de  Paganini  nel  1^94  ful>* 
e rislamjiato  dallo  stesso  Paganini  in  'J'oscolano 
nel  iSad  fol-,  e nella  lettera  confessa  di  dover 
molto  al  Sanuto  che  fu  principal  cagione  della 

fmbblicazione  deli*  Opera;  la  quale  dal  Paccio- 
o si  pone  sotto  la  prolezion  di  lui  che  la  difen- 
da dal  morso  de’ critici  ; e nella  Kne  poi  lo  dice 
in  le  seìentte  mathematici  f ondatissimo,  e de 
tutti  virtuosi  colonna  firmiss'tna . Al  Sanuto 
parimenti  Batista  Egnazio  ìnlitolù  nel  tSoe 
dall' accademia  Aldina  l'Orazione  latina  che 
fece  in  laude  di  Benedetto  Brugnolo  ( 4gcstè 
ni.  Fila  delf  Ennaziv,  p.  i »6)  ; e abbiamo  due 
epistole  latine  del  Cardinal  Pietro  Bembo  diret- 
te al  Sanuto  i'una  del  s4o4  <t'  b di  novembre, 
TalUra  del  1^99  a'5o  dimagsiu<  Epistolae, 
Colon.  i58a,  6.  p.  i5,  zo)  . Il  detto  Nicolò 
Leonico  Tomeo  il  chiama  virum  summum  cum 
excellenti  eruditione  tum  rerum  usu  et  expe- 
rientio  in  republica  veneta  . E in  un  altro  dia- 
logo intitolato  parimetilt  5^x^r7rs,ove  tratta 
de  ÌMtio  Fuiarut  ( Giuoco  de*  dadi)  fatto  in 
Occasione  che  celebravasi  in  casa  del  Sanuto  il 
suo  anniversario  natalizio,  lo  dice  senalorii  or- 
dinis  facile  primarium  et  cum  ingenio  excusso, 
tum  varia  eruditione  singularem.  Pietro  Basa- 
donna  in  una  orazione  mss-  che  citerò  appres- 
so, scrive  di  lui  : Chi  la  prudenza  et  il  valore 
di  ms.  Marco  non  maravigliai  il  qual  era 
cosi  caro  alla  litpubblica,  che  infermo  fu  co- 
stretto sovente  lasciar  la  quiete  e presente  sod- 
disfare nelle  deliberazioni  al  desiderio  suo  ; 
perocché  sempre  furono  i suoi  pesati  consigli 
così  pregni  di  gloria,  e della  salute  comune, 
che  quando  con  un  sol  voto  a quelli  fu  diver- 
so ii  parer  del  Senato  nella  materia  di  Milano, 
con  molta  sua  perdita  poco  dopo  se  ne  pentì 
la  Repubblica  (anno  1^499)-  Questi  net  veloce 
corso  d^l  cielo  la  mente  lungo  tempo  fissando, 
non  solo  la  grandezza  e le  rare  conditiont  del- 
le sue  vaghe  e fenne  stelle  con  ordine  et  alto 
mùilo  misurava  e conosceva',  ma  ancora  le  fu- 
ture occorrenze,  come  presenti  intendeva  si, 
che  alla  repubblìt'a  quasi  nuntio  deli'  avvenire 
dimostrandosi,  pareva  che  ’/  cielo  si  gloriasse 
di  bavere  in  terra  un  oracolo  de'  suoi  piti  me- 
morabili influssi  testimonio . È lodato  pure  co- 
me uomo  sperimentato  nel  maneggio  de’  pub- 
blici a0ari  da  Francesco  Pisani  nell’  orazione 
De  universae  philosophiae  ornamentis . ( Pa- 
tavii.  Cominus  1719,  p-  ^60,  cum  Valerio  ec.) 
ed  è ricordato  anche  oal  doge  Marco  Foscarini 
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a p.  3.1,  58,  87  8el  Rnglonnmfato  deìla 
rutura  delia  nobiìtìi  f'enexiana  . f^enezìat  ^l- 
vitopoii  iUa6,  8.  11  Sansovino  ( Lib.  Vili,  p. 
i3i.  t«reu  ) ci  conserva  memoria  del  suo  ri* 
tratto  nella  sala  del  Gran  Consiglio  dipinto  con 
quello  d’altri  celebratissimi  giureconsulti  con 
aoitant  di  broccato  et  con  manto  di  sopra  di  por- 
pera  et  liave^'ano  il  b(waro  <t  ermetini^  habito 
alla  usanza  antico  de  dottori  et  persone  gravi 
riamintu  Cornaro  ( T-  XI,  p.  Sai  ) malamen- 
te confonde  il  nostro  ;Marcu  Sanulo  con  uno 
più  vecchio  che  vergiamo  qui  al  nura.  56. 

FaAxcesco  suo  padre  fu  fìglìtiDlo  di  Marino 
q.  Leonardi),  e di  Cecilia  Pisani  f.  di  Bertucci 
{Alberi  Barbaro)  . Macque  del  e fu 

maestro  di  tutte  le  vere  dottrine,  e massima- 
mente  d’astrologia;  avvugadore  di  coimHi;  e 
uomo  di  siijirema  autorità  nel  Senato.  Il  tro- 
viamo fin  dal  i4G3  spedito  oratore  a Paolo  li 
sommo  pontefice  (wws. //mAfuWfl/oW  ) . Uno 
degli  elettori  del  doge  Pietro  Mocenìgo  nel 
1^74»  quale  anno  era  de*  Conservatori  del* 
la  congregazione  di  a.  Georgio  in  Alga  ( 7’om* 
masini.  Annates^  p.  3^4  ) • Podestà  di  Verona 
nel  susseguente  ^ Padova  capitanio  dei 

1480  ( U^ancolini  Serie  p.  3o,  ediz.  1760;  Or- 
saio,  lieggimenti^  p.  5i  ).  Finalmente  nel  14^2 
eletto  fu  a provveaitore  generale  nella  cuen-a 
di  Ferrara  . Ma  per  le  fatiche  con  gli  altri  del 
veneziano  esercito  sostenute  in  questa  occasio- 
ne tanto  nei  passaggi»  del  Po  a Lagoscuro, 
quanto  nel  làr  fabbricare  i bastioni  di  qua  e di 
là  del  ponte,  ammalossi,  e cosi  crebbe  il  male, 
che  dovette  chiederne  licenza,  e venire  a Ve- 
nezia, ove  do|>o  due  giorni,  cioè  a’  37  di  no- 
vembre nel  detto  anno  1482,  morì-  Il  senato 
ordinò  che  alla  moglie  e a Marco  tiglio  di  lui 
sieno  dati  ducati  Guo  all’anno-  innesta  Parte, 
benché  contraddetta,  pure  ebbe  esecuzione;  ma 
però  fu  |toscia  deciso  che  in  avvenire  non  si 
potesse  dar  provvisione  ad  alcuno  per  morie 
de*  suoi,  se  non  fosser  morti  in  fatti  d*  arme,  o 
per  altra  violenta  morte  in  servigio  della  re- 
pubblica ( iVaffl^ero  . Storia,  col.  11  "8,  Ber. 
Jtaiicar.  T.  XXIll,).  Narra  poi  il  ni‘|M)1e  suo 
sopraddetto  .Marino  i'anutof  f'  ite  de'  dogi,  B. 
/.  7*.  XXII,  col-  1224  I )i  che  Francfsro 
quando  fu  eletto  provveditore  in  cam|io  predis- 
se la  sua  morte,  perché  non  era  mai  stato  in  ar- 
mi, uomo  di  età  e di  delicata  complessione.  Fu 
il  suo  cadavere  in  qut-.nta  chiesa  di  san  Zacca- 
ria interrato  nelle  arche  della  famiglia,  e tenu- 
to in  de|Kisilo  perché  i figliuoli  voltvati  eriger- 
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gii  una  onorata  sepnltura  . Gli  furon  Fatti  t se- 
guenti quattro  versi,  i quali  dovevan  porsi  {>er 
cpìtaDio  : 

Fttrlìa,  Ffitritm  moJm  rajira  SanoUi  rrne&mt 
PmMCÌiiee.  hoc  unni  elaudrris  m tumu/M . 

cena  lilti  mi^rs  impendent  emuli, 
iptum  M^ìesu  v.vmrt  /wd  paUM . 

Ai  nostro  Sanulo  clarissimo  utriusqut  ju- 
risconsulto,  I illustre  giureconsulto  patavino 
Gianjacopo  Cane,  o de’  Cani  dedicò  un  opu- 
scolo mss.  Oiserptationem  de  Constontìni  do- 
naticne,  del  quale  si  fa  menzione  a p 167  del 
'i'omo  XX\M  della  Bacculia  d’Opuscoli  del  p. 
Calogcrà  ( yentzia  174«.  la.  ) . Consiste  in  un 
dialogo,  il  cui  argomento  è : Ulrunt  valaerit 
donntio  tfuam  de  Urbe  Roma  papae  Silvestro 
Constantinus  Caesar  dicUur  Jeeisse  . Ed  una 
elegia  latina  dì  Pietro  Marsi  al  nostro  France- 
sco musaritrn  hospiu^  scrìtta  da  Siviglia  nel 
i4G8,dove  il  Marsi  irovavasi  con  un  Bembo  am- 
basciatore, stava  in  un  codice  miscellaneo  de- 
scritto dall’  ab.  Giuseppe  Gennari  in  una  lette- 
ra inss.  all' ab.  don  Iacopo  Morelli  dutata  s6 
novembre  1776.  I)Ì  Pietro  Marsi,  vedi  fra  gli 
altri  il  Fabrìcio  ( Bibl.  mediae  et  infìmae  latinit. 
T.  V,  p.  a6G,  ediz.  ij^),  e il  p.  Millarelli 
( hibl.  s.  Mich-  j).  74>  , cod.  mss.  c a74-  Ap- 

fiend.).  Aveva  il  Sanuto  la  sua  effigie  nella  sa- 
a del  Gran  Consiglio  insieme  con  (|uella  di 
Giovanni  F.mn  provveditore  pur  esso  nella 
guerra  di  Feriara,  di  cui  ho  detto  nelle  inscri- 
zioni di  santa  Maria  de*  Servi- 

Questa  epigrafe  un  poco  nascosta  dalla  can- 
toria deir  organo  slassi  su  elegante  dejKtsito 
marmoreo  con  figura  stesa  di  sopra,  collocato 
sulla  |karete  a driliasopra  la  porla  laterale  vicina 
al  primo  altare-  Da  un  passo  dello  storico  Mari- 
noSanuto  sappiamo  (lib.  Vili.  p.  57.)l’opoca  in 
che  fu  compiuto.  Sotto  il  di  8 aprile  iSof)  egli 
scrive:  A'o/o  eri  fo  compita  larcha  ài  g.  inar- 
co Sanudo  in  la  chiesia  dì  san  i/Hacaria  so- 
pra la  qual  e uno  epitafio  , Speriamo  di  ve- 
dere questo  deposito  inciso  in  rame  nella  rao 
colta  de*  più  pregevoli  Monumenti  sepolcrali 
della  nostra  città  far  corredo  agli  altri  due  pres- 
so che  simili  l'uno  eretto  ad  un  illustre  adia 
rasa  Moro  nella  chiesa  di  s Maria  diMiscrìror- 
dia»  r altro  fn  quella  de’ Giovanni  e Paolo 
a Girolamo  Canale  - 

Ma  poiché  qui  si  è nominato  Fazxcr-sco  S*- 
vrro  padre  di  iMarco  , egli  è prezzo  deH'opera 
di  ricordare  un  suo  nipote  dello  steK>o  nome  e 
cognome,  cioè  Francesco  Sanuto  il  cavaliere 
figliuolo  di  Angelo  che  fu  fratello  del  detto  M&z- 
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co.  France.sco  nacque  nel  i/Jg4  (*)  da  Cliiara 
Mocenigo  di  Leon.irdo  moglie  di  Angelo  Sana- 
to; giusta  le  gcné.'<lugie  di  .\1.  Uarbaro.  Tratto 
da'  nubìlÌKÌnii  csciupli  dell’  avo  Francesco  e 
dello  zio  Marco, la  cui  casa  era  un  museo  di  si- 
mulacri , di  trofei,  di  strumenti  atti  allo  studio 
della  lilosotia,  dell’  astronomia,  della  musica  , 
assai  in  cotesti  studi!  cullivossi  , ma  più  di  tut- 
to in  quelli  della  politica  o del  maneggio  de’ 
pubblici  negozii.  In  patria  fu  governatore  dell’ 
entrate  , senatore  , savio  di  'l'erraferma , avvo- 
gador  del  comune  , consigliere  (a),  censore  , 
capo  de’  X ec.  e fuor  di  putiia  resse  parecchie 
terre,  e ambasciator  fu  a diversi  principi . Fino 
dal  I ÓÓ8  il  troviamo  oratore  a Guidubaldo  du- 
ca di  Urbino  onde  signiiicargli  il  dolore  della 
repubblica  per  la  morte  del  padre  suo  France- 
sco Maria  della  Rovere,  cd  allegrarsi  della  suc- 
cessione di  lui  al  Irono  ( Moroiini  I.ib.  V.  p. 
5Ó8  );  e del  i ’iog  era  a Ferdinando  re  de’ Ro- 
mani (ms$.  Amoasciatori)  , al  quale  pure  tro- 
vavasi  nel  i5/|Z  con  Francesco  Conlarini  desti- 
nali ambi  cominessarii  per  tor  via  le  diflferenze 
insorte  intorno  a’  conlini  con  esso  Ferdinando  . 
£ se  ne  sarebbe  veduta  la  concbiusionc,  anche 


perché  al  Sanato  mostravasi  il  re  benignissimo, 
se  non  avesH-ro  ostato  le  altre  quislioni  circa 
Casteliiuvo  e Belgrado  terre  nel  Friuli  state 
impegnate  dagli  imperatori  Austriaci  a’ duchi 
di  Sassonia  {Morosini,  Lib.  VI.  p.  -‘>90,  e Pa- 
rata Lib.  XI.  p.  144)-  Rettore  fu  a Cattare  fin 
dal  i553  ( Flam.  Corn.  Catharus,  p.  92.)  e 
confermò  la  fede  di  que’  popoli  al  Veneto  do- 
minio, e in  un  estremo  bisogno  di  grano  , di 
vino,  ed  altro,  ebbero  per  mezzo  del  Sanuto 
dai  Turchi  vicini  ogni  cosa  necessaria.  A Udi- 
ne fu  luogotenente  parecchi  anni  dopo,  cioè  del 
i55a,  ( Palladio.  Parte  II.  p.  171.  172  ) ed 
ebbe  il  vanto  di  tranquillare  alcune  liti  insorte 
tra  i feudatari!  della  provincia  e la  città  di  Udi- 
ne', già  prima  cominciate  ; olirà  di  che  fece  ri- 
parare i bastioni  della  città  e le  mura  , ove  oc- 
correva , ed  altri  ediKcii . Ma  due  cose  , fralle 
altre,  ascrivonsi  a grande  sua  laude.  I.a  prima, 
d'  essere  stato  incaricato  con  lettere  ducali  di 
por  fine  ad  alcuni  lunghi  e diflicili  conti  circa 
le  saline  co’Turcbi  i quali  da  molli  anni  usur- 
ata avevano  in  ciò  gran  parte  delle  ragioni 
ella  Repubblica,  e che  avevano  negalo  di  ren- 
dere i detti  conti  a cbì  per  1’  addietro  li  aveva 


(1)  Quest'  epoca  della  sua  nascita  la  abbiamo  cerio  da  Marino  Sanuto  nei  Diarii  (voi.  XIII.  p. 
384  ) ove  dice  che  nel  2 1 fehbrajo  1 3 1 1 ( cioè  1 5 1 2 ) si  ammogliò  Francesco  Sanalo  <t  età 
di  anni  17  con  una  Ha  fo  di  g.  Zuam  Francesco  di  Prioli  q.  c-  Francesco  . Hallo  storico  me- 
desimo ( voi.  XXXI.  XXXII.  XXXf^IIl  ) sì  fa  menzione  ai  un  giovanile  trascorso  del  no^ 
stro  Francesco  commesso  in  una  zuffa  per  certa  donna  contro  Jacopo  tT  Armer  ed  altri  nel 
1821;  macchia  che  poi  fu  tolta  essendosi  rappaceficate  le  parti  nei  1025  nella  chiesa  di  san 
Giminiano  col  concorso  de'  parenti  dell  una  e dell'  altra. 

(2)  Durante  il  suo  consiglierato  avvenne  un  curioso  aneddoto  registrato  da  Alessandra  Bene- 
detti Veronese  nel  Lib.  V.  capo  XXIII  della  Historia  corporis  bumaiii  eh'  è a p.  498  delle 
Opere  chirurgiche  di  esso  Benedetti  impresse  dalli  Giunti  in  Venezia  nel  MDXXXllI.  fol. 
Die'  egli  dunque  che  sparalo  un  cadavere  nella  scuola  anatomica  di  Padova  , e fatte  bollire 
da  uno  scolare  alcune  ossa  per  denudarle  dalla  carne  , e tenerle  per  suo  studio,  le  ripose 
entro  una  cassetta  ; e dovendo  la  notte  verùre  a V enetia  la  portò  seco . Giunto  a Venezia 
andò  a cena  co'  suoi  compagni  , lasciando  inosservata  nella  barca  la  cassetta  . Quand’  ecco 
i gabellieri  ( che  il  Benedetti  chiama  petulantissima  publicanorum  familia  qui  occullas  nner- 
ccs  inquirunt  ) trovata  nella  barca  la  cassetta  , e cercatone  inutilmente  il  padrone  portanla 
via  , e alla  presenza  di  testimoni  , nella  mattina  vegnente  la  aprono . Non  appena  vedon  os- 
sa spolpate  e candidissime  poste  fra  erbe  odorose,  si  levano  la  berretta,  e genuflessi 
quali  reliquie  di  santi  le  venerano  ; indi  al  magistrato  recano  t involto  . Francesco  Sanuto 
consigliere  vir  summae  virlulis  che  era  uno  degli  anziani,  scoperte  le  ossa  ordinò  che  allo 
scolare  , il  quale  della  rapita  cassetta  si  doleva,  fossero  restituite , il  che  segui  con  grandi 
risa  della  gente  accorsa , frustrata  publicanorum  avarilia  . 

Pietro  Bembo  scrivendo  a M.  Girolamo  Quirino  (Opere,  III.  173.  ed.  1729  ) a Vinegia  in 
data  di  Roma  1642  a'  18  di  maggio  lo  incarica  di  ringraziare  Francesco  Sanuto  per  aver 
espedita  prontamente  e difesa  vivamente  una  certa  causa  che  riguardava  il  nipote  del  Reve- 
rendissimo Tri  vulzio . Vincenzo  Brusantino  rammemora  fra  gli  illustri  senatori  il  nostro 
Francesco  ( Angelica  innamorala  canto  XXXIII,  pag.  5sq.  ) 
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domandali;  nel  qual  afTare  usò  il  Sanuio  assai 
destrexta,  e seppe  indurre  un  turco  di  molto 
^rado  e di  onore,  che  allora  irovavasì  in  Ca* 
stclnovo  di  D.iimasia,  e i com}>a£ni  dì  esso  a 
dare  i conti,  e a farne,  secondo  il  voler  della 
repubblica,  solenne  scrittura.  £ di  uuesio  fatto 
che  fu  di  maravigliosa  riuscita  . diedero  ampia 
testiinoniansa  in  senato  f'ietro  Zeno,  e Tom- 
masoContarini  che  erano  stati  oratori  a Coslan* 
tinopolt . La  seconda  è che  avendo  i Fastrovic* 
chi  ( nazione  feroce  per  natura,  e nell’  armi  e 
nelle  stragi  nudrita , situata  nel  territorio  di 
Catlaro)  occupato  il  lungo  cbiamato^in/a  Ala- 
ria diUoUezio  (la  Madonna  di  Kotaz)  assai 
importante  posto  nelle  giuHsdizioni  che  allora 
erano  del  Cardinal  Pisani,  il  Sanulo,  anziché 
usar  delia  fòrza  secondo  T ordine  dalla  repub- 
blica avuto  . se|){tc  cosi  bene  adescar  a pax'ole , 
e minacciare  quegli  animi,  che  non  solo  cessero 
voloDtarii  alla  repubblica  il  detto  luogo,  ma  an- 
cora chiesero  peraonn  delia  ingiuria  fatta,  of- 
frendo le  vite  loro  in  ogni  futura  occorrenza.  £ 
di  questi  due  fatti  ( il  primo  de'  quali  per  quan- 
to sembra  avveiuie  circa  il  lóSi  e i55a  in  cui 
Fietro  Zeno  e Tommaso  Contarini  erano  am- 
basc.  a Co>tantinopuli,  e il  secondo  poco  dopo) 
fa  fede  Pietro  Uasadonna  nella  Orazione  che 
qui  sotto  ho  notata  . 11  lanuto . venne  a morte 
nel  a’  ii  di  maggio  . secondo  le  genealo- 
gìe di  M.  Barbaro;  e i necrologi  Marciarti, 
t sebben  il  Murosini  nel  Lib.  Vi.  p.  6iS  dica 
che  del  i era  già  morto  ) . lasciata  avendo 
numerosa  discendenza.  |icrchè  nutansi  tra  figli 
suoi,  e nipoti  più  di  cinquanta  individui  ; fra' 
quali  figliuoli  m fu  quel  Uvio  Sanato  di  cui  ra- 
giorv)  nelle  epigrafi  di  santa  Maria  doU’  Orto. 
Francesco  registrasi  fragli  scrittori  Veneziani 
trovandosi  di  lui:  Kftistola  Francisci  Sanati 
equUis  ad  An^elum^  Alarcunt , et  caeteros  Jì- 
lios  in  qua  p/ura  desua  ad Uonianorum  re^em 
legatione  disserit . Comincia  superinri- 

i/us  annià  a senatu  inis*us  . Sta  manuscrìlta  in 
un  codice  miscellaneo  ch’era  di  casa  Soranzo 
n MCCXXIV,  descritto  nel  tomo  II-  del  cata- 
logo de’ codici  Soranzo  al  n.  i8.  Vi  segue  dopo 
la  Relazione  die  comincia.  ÙfMa  et  honoreaote 
consuetudine  è questa,  zer."'»  prìncifH!,  e fini- 
sce; Perchè  coti  ia  catena  et  sema  catena 
sempre  li  sono  incatenato  (alìudesì  alla  catena 
d’ oro  avuta  in  dono  dal  re  nell’  atto  del  parti- 
re ).  Di  Francesco  Saoutu  han  fatta  menzione 
varii  fra  gli  storici  nostri  ; ma  alcune  particola- 
rità qui  sopra  indicate  , io  le  trassi  dal  seguen- 
te opuKolo  : OruJtione  della  nobiltà . della,  eir- 


tit  , e d' akune  operattont  del  elarìssimo  mes- 
ser  Francesco  Sanuto  il  caoalliere  fatta  da 
Pietro  liasadonna  a sodisfaUÌQnediqneiroblh‘ 
go  del  quale  si  tiene  debitore  sendogU  nipote 
per  non  bavere  nè  dalla  fortuna  nè  dalla  na- 
tura altro  tbesoro  da  offerire  agli  infiniti  me- 
riti d’  un  tanto  zìo.  (%Iss.  in  caria  del  secolo 
XVI.  presso  I’  ab.  Giannaiiionio  .Mosebini . in 
8.**’;  elegantemente  scritto  tn  carattere  corsivo  ). 
L’autore  vi  parla  anche  di  altri  suggelli  della 
famiglia  , ed  è noto  per  una  orazione  detta  in 
morte  del  patriarca  nostro  Pierfrancesco  l^nla- 
rini . Feneiia  l fi.  inserita  anche  nella  rac- 
colta dei  Sansovino  ( T.  II.  p.  Sy  edìt.  1 56/|  ) . 
Ma  di  questa  posseduta  dall' ab.  Moschini  non 
so  se  altri  abbia  detto  prima  d’ora.  Lo  Zeno 
nella  vita  di  l^aoln  Faruta  ( p.  XII  ) . e nelle 
annotazioni  alia  Bibl.  Ftmtanini  (T.  I.  p.  tSa  ) 
chiama  il  Basadonna  uno  de’  più  eloquenti  ora- 
tori della  iMtna.  giovane  di  gentilissimi  costu- 
mi e di  d'titrina  Era  figliuolo  di  Alvise  q.  Al- 
vise Basadonna  e di  Alarla  Sanudo  f.  di  Ange- 
lo q.  Francesco,  quindi  sorella  del  cavaliere 
Francesco  . e mori  dei  iSya. 

Della  casa  Sfinuto  giò  delta  Candian  abbia- 
mo altrove  dell^  memorie.  Di  essa  . oltre  i ma- 
nuscrilti  genealogici  eie  cronache  nostre,  ha 
anche  trattalo  tl  co  Giacopo  Zabarella  nel  li- 
bro: Tito  Lhio  Padovano  overo  historia  della 
gente  Livia  Homana  et  Padovana  et  della  se- 
reniss.  famegUa  Sanata  V eneziana  . Padova 
per  Giacomo  Cadorin  iC6^  ristamjiato  in 
Venezia  per  .Antonio  Zana  nel  178»,  in  4*®  col- 
la contimiazinne  dell’  Albero  Sanuto  da  s.  Polo, 
a p.  67.  F.d  ha  pubblicato  un  albero  della  famì- 
glia Candiana  l’ accademico  Agiato  Uorasio  con 
lettera  3 dicembre  1760  indintta  all’ ab-  Bru- 
nacci.  A'enczia  per  ii  Zatta,  17C0.  4»  come  ri- 
corda il  Temanza  a p.  XXXL  in  noia  alla  Dis- 
sertasàone  sopra  il  jfVrrztor/o  di  sant'  Uario  . 
Ven.  1761.  fol. 
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PIISTAK 

Sn])ra  il  secondo  altare  nella  navata  a dritta 
dedicalo  ai  santo  titolare  e fabbricato  nel 
secondochè  leggesi  scolpilo  nel  fregio  jf.  D.  tc. 
jrcrsn  evvi  collocata  un’urna  marmorea  colla 
delta  epigrafe,  e sopra  1’  urna  un  angiolo  col 
hrese  • ^esKPicrrs  t>nys  oers  ISK.4SU  qvt4  visi’ 
rjriT  CT  reciT  tzDtuPtioitKU., 
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puan3o  e da  chi  siasi  recato  in  Vencaia  il 
«oi'pù  di  santo  Zaccaeu  ho  accennato  nel  proe- 
mio alia  presente  chiesa  ; e chi  piò  particola- 
rissata  ue  volesse  la  storia  legga  il  Cornaro  a 
p.  3o6  e segg  e alla  pag-  5i  j in  cui  osserva 
non  essere  integro  questo  sacro  corpo%  Mun  fu 
però  sempre  in  questo  sito  collocato.  ])CrcUé 
compiuta  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  tssso  e 
gii  altri  santi  corni  di  I^one,  di  Gregorio^  di 
Pancrazio  , di  iVereo,  di  ArchtlrOy  di  Teodo- 
ro  » di  Sai/iaa  furono  T anno  1^9^  levati  dalla 
vecchia  chiesa  ove  giacevano  (vedii  num.  5. 
6.  8.  44.  40.  49)  e riposti  nella  presente  nuova 
sugli  altari  loro  assegnati  . (Questa  traslaaione 
che  fu  solenne  è descritta  dal  Bosaoni  nel  Sì- 
leniìo  di  4.  Zaccaria  inodato , a pag-  qo:  è ac- 
cennata dallo  Stringa  nelle  addiaioni  al  dauso* 
vino  ( p.  i35)  ed  e effigiata  in  un  quadro  di 
Antonio  Zanchi  che  st4  nella  messa  luna  sopra 
la  porta  della  sagrestia.  Nel  Tomol.  p.  61  del- 
rindice  del  p.  Nachi  sotto  la  data  3 settembre 
1663.  si  nota  una  Relasiunc  della  traslasionedel 
coqio  di  s.  /.accaria  dalla  vecchia  cassa  di  le- 
gno nella  nuova  di  marmo;  cosicché  in  quest’ 
epoca  si  deduce  essere  stata  scolpita  I*  urna  in 
cui  oggi  ri|)o&a  il  santo;  comunque  l'altare, co- 
me SI  e detto,  sia  stalo  eretto  nel  (Questa 

ricognizione  e riposisione  fatta  sotto  il  patriar- 
ca Gianfrancesco  Morosini  è desci  itia  anche  in 
un  documento  il  quale  si  conserva  nella  stessa 
cassa  del  santo;  documento  che  mi  as^sicu^a  aver 
veduto  , ma  non  aver  pt^ulo  trascrivere  , il  sa- 
cerdote don  Guglielmo  Wambel  altra  volta  da 
me  in  quest’  opera  lodalo  per  lo  zelo  suo  nella 
custodia  delle  sacre  reliquie . 
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Sopra  l’altar  primo  situato  dietro  il  coro  stas- 
ai un’  urna  colla  detta  epigrafe . Fu  già  dal 
vol«>n  credulo  che  «questo  corpo  fosse  di  Gsfco» 
mio*Niiu.'*zKxo,  € l’mscriiione  lo  dice  di  Gsk- 
coaio  Papa.  L’  erudito  Comare  a p.  Ssa.  3s3  e 
seg.  però  scopre  l’errore,  e dimostra  essere 
piuttosto  il  corpo  di  Gaccoaio  Escmita  dall' iso- 
la di  Cefalonia,  anticamente  Samo,  con  quello 
di  Leone  (che  pur  con  errore  il  volgo  crede  il 
papa  ) e di  Teodoro  eremiti  trasportalo  a W 
nezia  (vedi  li  miin.  4.  44)*  Dicesi  che  questi 
tre  confessori  Gregorio,  Leone  e Teodoro  sieno 
nati  4n  Oriente,  e fra  lo  strepito  dell*  armi  vi^ 


sud  sotto  Costanza  figraioln  di  Costantino  il 

f rande  - Dicesi  che  Gregorio  il  più  vecchio  ab- 
ia  persuasi  gli  altri  due  ad  abbandonar  la  mi- 
lìzia. e darsi  a Dio,  e che  abbiali  condutii  nel- 
l'isola di  Sanio,  ove  soli  santamente  vìvendo 
in  continua  orazione  finirono  la  vita . Da  di  là 
in  processo  di  tempo  (non  sapendosi  veramen- 
te quando)  furono  trasjiortati  a Venezia  i lor 
corpi,  tranne  però  quello  di  Leone,  del  quale 
non  ci  venne  che  il  ca(>o  e poche  os5a,«coiue  av 
serùce  il  Cornaro  ( {>ag.  3zB  ). 
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CORPORA  I SANCTORVM  MARTTRVM  1 NE- 
RE! ARCHILEI  I ÀTQ.  PANCRATl* . 

Segue  questa  epigrafe  in  un*  urna  posta  so- 
pra il  secondo  altare  dietro  al  coro.  Sotto  la 
tKidessa  .Agnese  Morosini  Panno  855  fu  visi- 
tata questa  chiesa  da  Benedetto  111  pontefice, 
il  quale,  giusta  la  promessa  fattane,  spedi  da 
Roma  i corpi  di  a Pamcsazio  martire  e di  santa 
Sabina  vei^ine  ( vedi  il  num-  8 , e il  Cornaro 
p.  3i4  ) • Con  questi  due  corpi  mandò  forse 
anche  quelle  de*  santi  Ncsiio  e AicuiLeo  mar- 
tiri, dicendosi  dal  Bozzoni  ( p-  55  ),  che  Bene- 
detto concesse  quelle  ed  altre  reliquie,  ansi 
nella  Nota  Re/à/tf/e  dicendo  espressamen- 
te che  fiirona  dati  dal  detto  papa  anche  essi. 
Ma  il  Dandolo  (Rer  Ital.  script,  coi.  181,  i6a) 
non  parla  cbediPa/icr<3zio  oSabina\  nonostan- 
te è certo  che  Nereo  ed  Archileo  avean  qui 
tomba  comune  con  Pancrazio,  verso  il  quale 
grande  era  la  devozione  in  que’  secoli,  che  la 
chiesa  chiamavasi  col  duplice  titolo  di  s.  Zacca- 
ria e dì  san  Pancrazio. 

Di  Pakcsazio  nativo  di  Frigia  leggesi,  che 
circa  gli  anni  di  Cristo  Cccii,  sendogli  morti  i 
parenti,  donò  tutto  il  suo  a*  iMivcri,  e abborritì 
gli  Dei  del  gentilesimo,  e pubLlicatt^i  cristiano, 
gli  fu  fatto  mozzare  il  ca|K»  da  Diocleziano  in 
Roma . (Queste  nostre  monaclie  nello  scorso 
secolo  xvni.  donarono  una  gran  parte  di  questo 
cor|M>  a que*  di  Montechian,  terra  posta  nel  ter- 
ritorio Bresciano,  come  nota  il  Cornai*o  p.  3i4» 
3t5.  Di  lui  parlasi  nel  Martirologio  a’  la  di 
maggio,  e sotto  questo  giorno  parlasi  pure  dei 
fratelli  martiri  Aereo  e Archileo,  dMendosi 
però  conservarsi  in  Roma  i loro  corpi;  cosicché 
non  ne  abbiamo  che  unaporsione.  Ma  però 
^li  é certo,  secondochè  mi  fa  sapere  il  clu 
Giuseppe  Monico  arciprete  di  Postioma  nel 
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Trivigiano,  che  nella  cattedrale  di  Ceneda,  son 
venerate  le  teste  di  Sereo  ed  Achitieo,  donale 
dal  cardinale  Michele  della  Torre,  che  le  |K>r* 
tò  seco  da  Roma  con  altre.  <^)ueste  due  teste 
hanno  in  fronte  ìmpre.Hsa  una  la  A',  l’altra  VA; 
e presso  i Ccnedesi  non  si  dubita  punto  della 
loro  auleniirilà,  che  po^  e sulla  costante  tradi- 
tiene  e sulla  nota  dottrina  di  <]uel  cardinale» 
che  avendo  il  titolo  del  suo  cardinalato  su 
quella  chiesa  de*  martiri  Aereo  ed  Achilleo  in 
lloma  potè  facilmente  averne  le  dette  due 
teste.  £ se  la  cosa  è cosi»  ad  altri  Santi  del 
nome  stesso  apparterranno  le  teste  che  in  san 
Zaccaria  si  vedono  conservarsi.  Se  nonché 
si  di  queste  reliquie,  si  dell’ altre  in  maiican* 
sa  di  altri  documenti  piamente  sì  deve  cre- 
dere ciò  che  fu  detto  dagli  antichi,  quand’  an« 
che  in  eCTetto  a diversi  personaggi  s|iclta3* 
sero . 

Si  é già  veduto  al  num.  4-  » che  questi  tre 
corpi  furono  in  (mesto  sito  dall'  antica  chiesa 
trasportati  nel  1^90. 

Notisi  che  AtiCniLBi  ha  questa  inscrizione,  e 
l’antica  che  vedremo  al  num.  48.,  ma  il  più  de- 

Sii  scrittori  il  chiama  ./cn/uco»  o ÀCCsnsOt  e il 
lartirologio  dice  Achillei  alias  Archilei, 
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Giacevano  nell'antica  chiesa  le  ossa  di  varii 
individui  delia  famiglia  Sictko,  o Sigvro»  del* 
risola  del  Zante,  quando  Dourstco  de’  Dome* 
mctii,  loro  parente,  vescovo  di  Brescia  » nel 
*4/7  raccolse,  e fattele  trasportare  nella  pre- 
sente nuova  chiesa,  vi  appose  il  detto  epitàlHo 
che  leggesi  affisso  al  muro  nella  sopraddetta 
cap[iella  de’  ss.  Nereo  ed  .Archileo. 

Oovtmco  de’ OoMrVirid,  0 Dokivici,  oppure 
DK  DO»n?ftciSt  nacque  in  Venezia  nel  1416  a* 
i5  di  luglio  da  Piktru  oc  DonryicMi,  cittadino 
veneto  originario,  e da  CaisttSA  Sicvao.  Per- 
corsi in  iKitria  1 primi  sludii,  recossi  a Padova 
ove  apprese  le  arrsloleliche  discipline  » e ripor- 
tata laurea  dottorale , fu  stimato  capace , d an- 
ni soli  19,  di  sostenere  la  pubblica  cattedra  di 
logica  in  quella  Università.  Vestito  l’abito  che- 
l'icale,  e datosi  agli  sludii  teologici,  fu  prima  a 
Bologna  ove  venne  fatto  bacelliere  e maestro, 
poi  a Roma  ove  trova  vasi  nel  cd 

ove  fugli  appoggiata  la  pubblica  catttnlra  di  teo- 
logia ^ Eugenio  IV  istituita.  Questo  ponieBce 
il  fe  decano  dell’  insigne  capitolo  di  Cividal  del 
Friuli  nel  i44^*  I^a  Nicolò  V fii  nel  di- 

chiaralo protonotario  apostolico,  indi  vescovo 
di  Torcello;  e Calisto  III  invitatolo  a Roma  gli 
diè  r uRizio  di  Referendario  apostolico  nel 
i4^7-  Con  Pio  II  trovossi  al  «mciliodi  Manto- 
va ove  egreglamenle  in  un  pubblico  discorso 
sostenne  la  preferenza  de'  vescovi  in  confronto 
de’  protonoiarj  apostolici . Durante  il  governo 
di  questo  sommo  Pontelìce  fu  adoperato  in  af- 
fari di  grande  importanza,  fra’ quali  la  revisio- 
ne de’  processi  conira  bìgismondo  duca  d’  Au- 
stria ebe  avea  cinto  d'assedio  il  castello  di  Bru- 
nec , e menatone  prigione  il  vescovo  di  Pressa- 
non , cioè  il  cardinale  Nicolò  da  Cusa  ; e nel 
1.461  il  maneggio  della  pace  fra’  prìncipi  della 
Germania,  al  (luaie  oggetto  fu  legalo  pontilìcio 
col  vescovo  di  Faenza  all’ imperatore  [Federico 
IH,  a Mattia  Cor\'ino  re  di  Ungheria,  al  duca 
di  Baviera  e ad  altri  ; nella  qual  ini.H»ione  riu- 
scito essendo  felicemente  fu  poi  tenuto  in  istì- 
ma  dallo  stesso  imjieraiore.  Nel  >464  hi  allato 
del  pontefice  stesso  Pio  11  In  Ancona  che  colà 
erasi  trasferito  stante  la  lega  de’  Cristiani  cen- 
tra Maometto  conclusa  nel  precedente  anno  . 
Morto  nell'  anno  stesso  Pio  11,  non  trovò  mi- 
nor grazia  il  Domeniebi  appo  il  successor  suo 
Paolo  II,  il  quale  anzi , nell’  anno  medesimo 
1464,10  elesse  a vicario  spirituale  di  Roma 
e delia  diocesi . In  quest’  anno  pure  fu  dal  ve- 
scovado di  Torcello  traslocato  a quello  di  Bre- 
scia; la  sua  dinaora  però  era  principalmente  in 
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Roma  OV0  trovasi  ebc  de!  )4^8  tenne  una  orna’ 
tissima  orazione  per  la  pace  conchìusa  tra’  prirt' 
cip!  cristiani,  ed  ove  avea  il  carattere  di  mini* 
Siro  dell  imperatore . tìisto  IV  confermollo  nel* 
1’  uflicìo  di  vicario  dì  Roma  e della  diocesi , e 
adopcravalo  in  negozi!  di  grande  momento  . 
darebbe  anche  stalo  promosso  alla  porpora  car* 
dinalizia  nei  <473  a seconda  eziandio  de’ disH 
derii  dell'imperatore  Federico;  ma  sia  per  non 
essere  riuscita  grata  nel  concistoro  V elevata 
orazione  che  tenne  1’  ambasciaior  cesareo  a fa* 
vnr  del  Domenicbi  chiedendolo  a cardinale  in 
nume  dell  imperatore;  sia  per  alcune  opinioni 
particolari  del  Domenichi  conira  la  scola  Scoti* 
Btica  di  cui  Sisto  IV  dell  ordine  de’  Francesca- 
ni era  acerrimo  difensore,  non  potè  ottenere  la 
cardinalizia  dignità,  comunque  l' affetto  di  Ro- 
ma tutta  godesse,  la  quale  pur  volle  aggregar- 
lo nel  i47b  alla  patrizia  sua  nobiltà.  Ciò  peral- 
tro non  potè  non  riuscir  grave  all  amor  proprio 
del  Domenichi,  che  allontanatosi  da  Roma  re- 
stituissi alla  sua  sede  di  Brescia.  Prima  però  si 
recò  in  Germania  per  render  conto  all  impera- 
tore dell'esercitato  suo  ministero,  e ciò  fu  nel 
i477-  Federico,  dopo  avere  applaudito  alla  sua 
gestione  , onorollo  del  titolo  di  principe  c d’ in- 
timo consigliere . Recossi  parimente  in  quell' 
anno  alla  patria  sua  Venezia,  ove  da  Cesare  era 
stato  incaricalo  qual  suo  ambasciatore  di  trattar 
un  affare  segreto  colla  repubblica , e in  questa 
occasione  radunò  le  ossa  de’  suoi  congiunti  e le 
rifiose  nella  presente  cappella  colla  detta  epigra- 
fe . Finalmente  condottosi  a Brescia , quivi  do- 
po a non  molto,  assalito  da  gravissima  malattia 
morì  a’  17  febbrajo  del  1470  d’anni  61,  mesi 
7,  giorni  a,  e in  quella  cattedrale  ebbe  sepoltu- 
ra con  lunga  inscrizione,  la  quale  rende  conto 
oltre  che  della  scienza  sua  anche  de’  principali 
incarichi  da  esso  sostenuti.  Una  preziosa  sup- 
pellettile di  codici  scritti  a mano  aveva  egli 
adunata,  |>arlc  de* quali  fu  comperata  da*  cano- 
nici regolari  del  Salvatore  di  Bologna  e parte 
andò  ad  arricchire  la  Vaticana  libreria  . 

Abbiamo  di  suo  molte  opere , fralle  quali  : 
t.  Praefatio  ad  ntaralia  li.  Oregorii  Papae . 
Sta  nel  principio  del  Tomo  1.  de*  Morali  di 

8.  Gregorio  impressi  in  Roma  del  i475,  fol. 
e ristampati  altre  volte  . 
a.  De  sanguine  Chrisà  Tmctatus . Accessit 
Tractatus  dt  fUiatione  Joannis  EifangeUstae 
ad  l'irginem  puteherrimus.  Venetiit  1557, 8. 

5.  Pudimenta  ad  sciendum  et  servendum  ne* 
cessaria  clericis  et  presbyteris  ec.  Pomae 
1S66.  8. 


4-  De  CardinaUum  legìtìma  ereatìcne  Tra<ta- 
tus  ad  Calixtum  HI  sum/num  ponti/f'cetn  . 
Sta  nel  fine  del  T.  I.  De  fl»pufdica  ecclesia- 
sùea  di  M.  Antonio  de  Dominis.  Londra 
1617.  fol 

5.  hiber  de  Dignitate  episeapali  ad  t.  Patrem 
dominum  Pium  tf.  Pont,  maximum  . Codi- 
ce rnss.  già  presso  il  Cardinal  Silvio  Valenti 
Gonsaga , e alirì. 

6.  De  lieformationdius  Romanae  Curine  ad 
Pium  li.  Mss-  nella  Vaticana  e altrove . 

7.  lÀber  de  contemplationet  mss.  nella  Barbe- 
rina . 

8.  Tractatus  de  potestate  Papae  et  termino 
eius  per  concordantias  Theologiae  ac  iuris 
canonici , mss-  nella  Bibl.  reale  di  Torino  e 
altrove . 

9.  (Jpuscula  philosophica  ec.  ross.  nella  Barbe- 
rina. 

10.  Tractatus  de  Vsuris  , dal  Sansovino . Ol- 
tre a ciò  varie  quistioni  .su  punii  Teologici , 
varii  Sermoni  sacri , varie  orazioni  panegirì- 
ebe  ed  epistole:  operette  che  in  tutte,  com- 
prese le  precedenti,  si  fanno  ascendere  al  nu- 
mero di  LXXVII. 

Ebbe  elogi  da  molti  scrittorì  ; ma  valga  per 
lutti  quello  ebe  gli  fa  Ermolao  Barbaro  vesco- 
vo di  Verona,  il  quale  scrìvendo  net  i46a  a 
Flavio  Biondo.  loda  nel  Domenichi  l’ acutezza 
e prontezza  dell’ingegno,  la  feiicitù  nel  parlare, 
la  vastità  e tenacità  della  memoria. 

La  sua  Vita  fu  minutamente  ed  eruditamen- 
te scritta  dal  nostro  p.  Giovanni  degli  Agostini 
nel  T.  L a pag.  .^86  e seg.  delle  Notizie  stigli 
scrittorì  Veneziani . Veggasi  poi  Flaminio  Cor- 
nare ( T.  XI,  p.  540,  S41).  Gian  Girola- 
mo Gradenign  nella  sene  de’  vescovi  di  Bre- 
scia (Brixia  Sacrai  ibìd.  1755,  ^ p.  55z  e 
seg.  ):  il  Foscarini  (Leu.  V tn.  p.  agri,  396,  565, 
366.  ) il  Facciolati  ( Fasù  Gymn.Patav.  p.  1 14- 
Pars  II  ) ; la  Biblioteca  Smiltiana  (yenetiis 
17.55,  4-  czxxHi,  celli,  che  ristampa  la  pre- 
fazione a*  Morali  dì  ».  Gregorio  ) ; la  Biblio- 
teca de’  Codici  mss.  di  san  Michele  di  .Murano 
p.  35i,  S5a,  335,  334,  ove  si  dà  anche  notizia 
che  il  Trattato  de  dignitaie  Episcopali ^ fu  ini- 

firesso  a Roma  del  1757,  e che  vi  sì  premette 
a Vita  del  Domenichi  scrìtta  dall  Agostini,  e 
tradotta  in  !atino;  il  Galliciolli  (A/em.  tnete 
T.  V,  p.  35g  ) ; il  Dizionario  degli  Uomini  ÌL 
lustri  {Bassano^  *79^-  p*  *34,  dove 

erroneamente  deflo  che  da  Pto  li.  nel  i4®4 
fu  promosso  al  vescooado  di  Torc*^^^*  ®‘s 
Mudo  certo  che  ,i  fii  eletto  nel  1^48  A'jl 
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coli  ) ; e vtdi  anclu^  il  catalogo  de’  Libri 
posseduti  dall’  abate  don  Tommaso  àt  Luca 
( f^eneiia  Akìsopoli  1816,  8 vo  ),  ove  a 
pag.  ap.  fra*  quattrocentisti  impressi  nel 
leggesi:  ds  mutxias  Dominici^  Hrformotia 
Ronianae  Curiaé  . Brixiae  apud  BapthUi/n 
Far/engum  4-  Exinùne  raritatìs  s opera  che 
l*  Agostini  citò  solamente  manuscrilta  . In  5ne, 
potrannosi  avere  buone  notizie,  c forse  nuove, 
se  esca  in  luce  l’opera  de’  vescovi  l'orcellani 
del  vivente  don  Matteo  Fanello,  parroco  che 
fu  del  Ss.  Salvatore  di  Murano. 

L’epitanìo,  che  qui  sopra  riporto  tal  quale 
leggesi  nella  cap|Mflla,  è riferito  anche  dal  p. 
de^i  .Agostini  nel  citalo  volume  a pag-  4**-» 
ina  infedelmente,  perché  invece  dì  andar  so- 
praiuoco,  lo  cojMÒ  dal  Palfero.  e fece  quindi 
delle  onirnissioni,  ed  alterò  delle  epoche  e del- 
le parole.  Errò  poi  anche  T. Agostini  nel  dire 
che  il  Domenichi  ripose  le  ossa  in  un  novello 
sepolcro  per  tale  motk'O  da  tuo  lui  fabbricato 
nelPaniica  chiesa  di  san  7taccarin  \ imperoc- 
ché è fabbricalo  nella  nuova  presente  chiesa,  e 
dall’antica  poi  sì  traslocaron  le  ossa  in  questo 
novello  sepolcro.  Dallo  squarcio  del  Testamento 
del  Domenichi  recato  ncl  Cornaro,  vediamo  che 
donò  parecchie  marmoree  colonne  alle  monache 
perché  gli  edidcassero  una  cappella  per  riporvi 
le  ossa  de’  suoi  maggiori,  e cne  orainò  l’ere- 
zion  di  un  altare  in  essa.  Ciò  é consono  a 
uanto  anche  leggesi  nel  tomo  I,  p.  58  dell'  Ihp 
ice  compilalo  dal  p.  Nachi,  sotto  l’anno  1479 
la  novein:  Avendo  per  il  passato  il  H.  P.  D.Ù. 
Domenico  de  DominicU  vescovo  di  Brescia, 
donato  al  monastero  colonne  di  marmo  gran- 
di  nmm.  1 a , sopra  le  quali  si  fabbricasse  la 
chiesa,  e la  metà  di  altre  colonne  più  piccole 
pur  di  marmo,  con  questa  condizione  che  gli 
dassero  una  delle  quattro  ooppelle  a loro  pia- 
cere  per  farvi  la  sepoltura  per  sé  e per  1 suoi 
parenti,  e far  celebrare  messe  per  le  anime  dei 
suoi  defonti,  e lasciata  dalle  monache  a suo 
piacere  la  scelta,  elesse  la  cappella  di  mezzo 
a mano  destra,  entrando  sopra  la  quale  è scol- 
pita r immagine  di  san  Zaccaria,  ordinando 
che  sopra  la  sepoltura  si  ponga  tarma  sua,  e 
la  cappella  si  chiami  di  que'  de  Dominicis , 
come  più  diffusamente  si  legge  nell  istromenlo 
1477,  ee. 

Lo  scarpellino  fece  pibstìssimi  per  PiMitTisst- 
Mis,  iKcccu.  invece  di  kccgcu,  e rnereu  per 
ritGrest . Il  Palfero  aveva  o<qnato  bene  il  co- 
gnome SrcTiio;  ma  una  mano  posteriore  scrisse 
Zacvio  con  manifesto  errore  . 


IS’on  tralascio  poi  qui  dì  dire  alcuna  cosa  iit' 
torno  alla  famiglia  Sicuro,  in  questa  lapide  ri- 
cordata, secondo  le  Iraccie  che  gentilissimo  me 
ne  l>orge  ramicu  mìo  Emilio  l'ipaldo,  professo- 
re ai  storia  e di  diritto  marittimo  nel  collegio 
di  Marina,  e cbiariwiino  scritture . Varie  sono 
lu  Cimigiie  iftVwrt)  superstiti  presentemente  al 
Zante.  ma  la  più  illustre  è quella  dei  defunto 
cavaliere  Miculò  Gradenlgo  conte  di  Siila,  la 
quale  ebbe  Kn  dal  1070  FabianoSegur  uno  de* 
34  cavalieri  ebe  seguirono  il  principe  Tancredi 
della  Normandia  nella  conquista  del  regno  di 
Napoli,  (^uivi  fu  che  col  progresso  del  tempo 
il  cognome  Srgur  fu  in  Sicuro  cangiato,  e quivi 
pure  abitò- la  famiglia  fino  al  zvm  secolo,  in  che 
si  iraslatò  al  Zante  stabilmente  . Dal  detto  Ni- 
colò Gradenigo  Sicuro  nacquero  fra  gli  altri 
Agesilao,  Costantino  e Giovanni  fratelli,  die 
particolar  menzione  si  meritano. 

Giovanni  ]>ercorse  una  iuminusa  carriera  po- 
litica. Sostenne  dapprincipio  l'incarico  di  Sin- 
daco. dìppoi  quello  ai  Provveditore  estraordìn^ 
rio  alla  Sanità,  quando  /ante  era  minacciala 
dalla  pestilenza  ; e colà  pure  sostenne  quello  di 
Direttore  dell*  ammintsiraziune  di  Giustizia. 
Corfù  ebbelu  suo  Delegato  rivestilo  dell’  Alta 
Polizia,  e a lui  devesi  e la  Carla  costituzionale 
dell'anno  i8oS,  e ì Codici  di  amministrazione 
iniei'na  e di  Procedura  Giudiziaria  ■ Inoltre  fu 
assunto  alla  Censura  Generale,  ed  entrò  poscia 
nel  Senato  l.<nio  col  titolo  di  ministro  di  Stato 
deirinterno . Cedute  le  isole  alla  Francia  do}io 
la  pace  di  Tilsit  il  conte  Giovanni  venne  invia- 
to con  altri  due  Deputato  a Parigi,  e in  cotesto 
incontro  fu  fregiato  dell  ordine  della  Corona  di 
Ferro.  L*  Inglese  governo  divenuto  signore 
delle  Isole  inviò  a Ccialonia  il  co:  Giovanni  in 
qualità  di  presidente  dei  tribunali  dì  giustizia  e 
con  assai  laude  ebbe  a riordinarli.  Ad  altri  in- 
carichi era  destinato  quando  morte  il  rapi  a*  1 z 
di  agosto  del  i8z4«  integerrimo  magistrato  , 
ripieno  di  lumi , e tenuto  in  pregio  dall'  imp. 
Alessandro  che  il  regalo  riccamente,  col  mezzo 
del  suo  ministro  plenipotenziariu  conte  Moce- 

n'go  • 

superstite  dedìcossi  all*  agricoltura 
al  i^ante,  poscia  trasferitosi  in  Venezia  da  So 
anni  a miesta  parte  si  diede  in  sul  raccogliere 
libri  fra’  quali  di  ricercatissimi  ne  possiede  . 

Costantino  altro  superstite  de’fìgliuoli  di  Ni- 
colò Gradenigo,  nato  nel  17*8»  venne  educato 
nel  collegio  militare  di  Verona  , donde  usci 
de’ principali  alunni  del  Genio.  La  matema- 
tica, e tutti  i raoù  della  Kienxa  militare  furon 
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da  lui  culrivati  con  predilezione.  Caduto  ii  Ve*  _ , 


neto  ijovcrno,  di  ciu  eia  tenero  figlio,  servi  la 
Cisalpina  Hcpubblira  come  ('.af>o- battaglione 
provvisorio  del  Genio.  Vece  egli  la  liella  dife:<ia 
del  V aro,  dojm  U quale  vìdesi  nominalo  Capo- 
battaglione  eireltivu  . \ lui  si  deggiono  le  for* 
lificaiioni  latte  a Cliinggia.  a lui  il  jionfe  di 
I.egriago,  a lui  l’ aJtérianiento  della  fbitezia  di 
Verraia,  senza  aver  recalo  pregiudizio  alla  cit- 
tà . Direltore  m capo  del  Genio  a l'aiLiva  c 
della  Contabilità  enereitò  rpiesto  ministero  con 
onestà  veramente  singolare . niiiiatuai  da  ulti- 
ino  in  un  suo  luogo  di  campagna  situato  fra* 
colli  lùiganei.  Ispida  detto,  e coi  rottamente  Li- 
mpida, e dedicatosi  alla  botanica,  divenne  in 
m%ii  riuotnato  ; c saggio  de'  suoi  studj  diede  in 
una  bella  dissertazione  ebe  intorno  alU  coltura 
degli  ulivi  ne*  colli  F-uganci  eompt^e  a peiì- 
tione  del  Municipio  Patavino  , In  mezzo  a*  li- 
bri. .1  una  scelta  raocolta  di  piante,  n a suoi  po- 
deri, onorato  dall’  Austriaco  attuale  Governo 
del  grado  di  Maggiore  con  analifga  annua  {»en- 
#M>oe.  egli  passa  tranquilli  i suoi  giorni,  ottimo 
padre»  amico  sincero  e benefico  . 

8 

COnPVS  I S»*»  SABINAK  VIRGWIS.  ) ET  CA- 
PITA SS»'- MARTIRVM  I STCPHAM  PAPAK 
ET  CLAVDy . 

Sopra  Fallare  che  siegue  della  famiglia  Cap- 
pello, dietro  al  coro,  stavvi  un*  urna  colla  detta 
iscrizione  . Si  è veduto  al  num.  4-  che  il  corpo 
di  santa  saki^a  con  altri  fu  qua  trasportalo  nel 
e al  ntim.  6.  sì  è veaulo  ebe  da  Roma 
fu  esso  mandalo  a queste  monache  da  Bene- 
detto ili  sommo  pontefice,  il  Martirologio 
celebra  la  festa  dì  santa  Sabina  vei^ine  ne)  >9 
agosto,  per  virtù  e per  miracoli  illustre,  ma  nò- 
ta peni,  che  molte  cose  scritte  su  di  lei  snn  de- 
gne di  censura:  cosicché  lascieremo  a chi  inte- 
ressa il  leggerle  e confutarle. 

Quanto  alti  due  capi  di  sTcrzuo  papa  e di 
TLAVoio  martiri,  non  sì  sa  quando  sieno  stati  a 
Venezia  portali.  Sono  registrati  dal  Bcaaoni 
nella  ^ota  delle  Ref/^zr/e»  e dal  Comaro  a 
p.  3a6,  non  senra  però  quest'ullimo  osservare, 
che  per  certificarne  la  iaentità,  mancano  que* 
documenti  che  dal  iio.5,  iieG  diconst  perìii 
nel  vastissimo  incendio  già  più  volte  ricoraato  . 
1)  cajio  di  Stefano  papa  giaceva  nel  sotterraneo 
di  cui  al  num.  A9* 

Toa.  II. 


IV.STAS  EPPVNDITK  PRECRS  SACRI  VIRI 
PRO  DEFVIT-  I CTI  PKTRI  CAPELLI  ANIMA 
IN  CVIVS  MRMORUM  HOC  AL-  | TARE  AN- 
NVIS  MVNERIBVS  DKCORATVM  ET  PIE  E- 
RECTVM  SPK-  I CTATVR  . PHILIPPVS  ET  JO- 
ANN.  NEPOTES  PIETATIS  OPVS  F.  F. 

Nella  stessa  cappella  sopra  Faltarc  evvi  una 
tavola  dì  inano  di  Giovarmi  Dclliiiu  rappresen- 
tante la  cìrcuficUìone  dì  Gesù  Cristo,  e nella 
sottoposta  cornice  leggesì  la  presente  epigrafe 
dipinta,  che  per  essere  alquanto  all' oscuro  non 
fu  da’  precedenti  scrittori,  eh*  io  sappia,  osser- 
vata . 

Fii.irro  e Giovanni  fratelli  figli  dì  Lorenzo 
q.  Giovanni  q.  Giorgio  CirrcLLo,  patrizi!  vene- 
ti, eressero  in  questo  sito  un  altare  alla  me- 
mm-ia  di  Pinzo  Csrpr.LLo  loro  zio.  L*altare  fu 
soggetto  a ristauri,  e io  credo  che  dell'  antico 
non  si  conservi  che  quella  tav<»la  Belliniana,  la 
quale  però  dov*  essere  fiata  e.seguita  alcuni  an- 
ni innanzi  la  morte  del  Cappe)'  «.  che  fu  nel 
e collocata  poi  suiraliare  da'nepoli  colla 
giunta  dell’epìgrafe.  Che  debba  essere  stata 
eseguita  prima  del  i5a4,  chiaro  apparisce  sa- 
pendosi ( ciò  che  finora  non  fu  da  altri,  eh’  io 
sappia,  osservato)  da' diarii  di  Marino  Sanino 
(voL  zzili»  p.  1 64)  che  Giovanni  bellino  mori 
nel  i5 16  : oe  intese  ( dic’eglì  sotto  il  di  Z9  no- 
vembre i5k6)  questa  mattina  esser  morto 
SMam  btlim  optimopytor  kauia  anni.  . . la  cui 
fama  e nota  per  U mondo  et  cussi  vechio  come 
F era  difìenzeua  per  escccUentia  fu  sepulto  a 
san  Zanepùlo  in  la  soa  archa  doue  etiam  e se’ 
putto  Zentìt  belim  suo  fratello  etiam  optimo 
pvtor.  E di  Gentile  Bellino  nel  voi.  vi.  pag.  $.>3 
dice:  ?ioto  ozi  ( z3  fehbraro  i5o6  more  vene- 
to cioè  i5o7  ) ju  sepulto  a San  Zanepoto  Zen- 
til  Belin  optimo  pytor  qual  a/tas  fo  mandato 
al  padre  di  questo  signorTurcho  dU  qual  ebbe 
la  militia  siche  per  esser  famoso  ne  ho  fato 
qui  memoria  ìiauia  anni  ...  E restato  il  fro‘ 
teìlo  Zuam  belim  che  piu  excelente  pitor  de 
Italia . 

Di  FiLirro  leggesì  negli  alberi  del  Cappella- 
ri  essere  stato  senatore  r^giiardevo|i.isìmo, 
versalo  ne’  più  inTpnrianli  afian  della  repubbli- 
ca, e nelle  cariche  piò  cospicue,  fralle  quali 
quella  dì  consigliere  nel  ià^4  • vedremo 

menaione  anche  fra  le  inscriziooi  di  santa  Ma- 
ria de’  Frarì . 

I)i  Giovaitti  parlo  qui  sotto  al  num.  1 1. 

Ui  PiLTBo  aio  vedi  il  seguente  num.  10^ 
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PETRO  . r.(PI'XLO  . IO  WSIS.  I PHOCVRA-  IOANNES  CAPEII-VS  KQVES  | POST  ADMt- 

TORIS  . I)UÌ\IS.S1MI  . I . .^K.XiTnUt.  NI«'TBt*rAM  MV.'I'r/AC  l 


TORIS  . UIGNISSIMI  . I FILIO.  SENATORI.  NISTRATAM  MVLTOS  AXNOS  | INNOCEN- 
OPTIMO  . I M.D.X.XIilI  TER  RKMPVB»  PRAKFECTV  RIS  ET  | LEGA* 

TIOaNIRVS  MAGNIFICKNTISSIAIE  FVNCTVS 
Pic*n>la  lapide  su!  mur»  delta  cappella  sud-  I MAGNA  SVA  CVM  LAVDE  LEGATVS  SK- 
delta  in  c.  CVNOVM  I AD  HKNRICVM  GALLORVMRE- 

Pietro  Ci?ptLi.o  ligliuoio  de!  pi-ocurator  Gto-  OEM  LVTKTIAE  | PARISIURVM  OIUIT  MA- 
VARHi  a.  Gcoigio  q Giovanni»  nel  fu  po-  GKO  CVM  HVIVS  CIVITATIS  1 MOKKORE. 
desia  di  Viceiiaa  {Cata/t^o  mss.  litt^ìmentt),  EIVS  OSSA  TRANSLATA  SVNT  PETRI  FILII 
e neU'aprile  i.mu  essendo  Savio  di  l eriaferma  I ^VRA  VT  PATRI  SIRI  ET  POST  ' HOC  MO- 
al  momento  della  lega  falla  tra  i Veneziani,  ' KSSKT . I VLXIT  ANNOS . LX  . MENSES . 
Alessandro  \ 1,  e f-.adt!Alao  re  di  Lneheria  con-  ^ • D!EM  VNVM.  | OBIIT  VERO  . M.D.LIX. 


al  momento  della  lega  falla  tra  i Veneziani,  ' ESSRT  • 
Alessandro  \ 1,  e f-.adtslao  re  di  Lneheria  con-  ^ • D!EM  V! 


tra  ìTurebi,  parlò  in  Senato  perclié  fosse  accolla  I^IE-  XllJI  .SKPTKMBRIS, 
la  proposizione  del  pajia  circa  il  modo  di  arma-  c.  io  . i . j u n 

re  le  galee,  e perché  da  frale  llalaellu  fa«e  pub-  • 
blicala  la  legV  nella  p.aixa  di  «n  .Marco  lo 

efìelto  Marindanuto  sotto  il  di  6 aprile  di  quel-  GiovaHri  Oappeixo  cavaliere  ebbe  a padre 
Tanno  (Voi.  IV,  p.  5 ) scrive,  ebe  in  chiesa  di  Lorenzo  q.  Giovanni  q.  Georgio,  e a ntadre 
san  VTarco  non  sì  predicala,  ma  sulla  piaz&a;  il  una  tìgtiuola  di  Francesco  Prioli  q.  Giovanni 
perchèfrai’afaeilovi  predicò  nellamatliiialaboi*  procurato!-.  Hiusci  veramente  uomo  di  grande 
la  della  crociata,  alb  presenza  di  cinquantamila  autorità  nella  rejnibblica  |»er  li  suoi  talenti,  per 
persone;  ed  ordinatamente  poi  fu  resa  pubblica  laesperienza  sua  nella  truUaziun  dei  pubblici  al- 
nel  martedì  di  pasqua  a*  lò  dello  stesso  aprile  farie  |>er  lelleraiiua  ■ Passò  per  le  maggiori 
nel  lucq^o  medesimo,  e dal  medesimo  irate,  cariche,  e fu  senatore,  consiglierò,  savio  del 
Ebbe  in  quell’anno  anche  il  carico  di  Avvoga-  consiglio,  ec.  Adoperato  fuor  di  patria  ebbe  nel 
dor  di  Comun,  e nel  i5ua  e i5o3  fu  eletto  po-  t-Ho  d capitanalo  di  Padova  ( Orsato  p.  5^  ). 
desta  di  Drescia  (mss.  e pel  Ambasciator  ad  Enrico  11  di  Francia  fu  nel 

iio6  luoguicnenle  a Udine  ( Pailadio.  Storia,  lóói,  e ricevè  da  esso  preziosi  doni,  oltre  il  ca- 
pone //,  fi,  88.  fid  elenco  mss.)  A prov'vedìto  valierato,e  la  fàcollà  d'inserire  Tarma  reale  de’ 
re  sopra  Tamnìinistrasione  del  danaro  pubblico  tre  gigli  d'oro  nello  stemma  suo  - Era  in  tale 
in  tem|K)  della  guerra  fu  scelto  nel  1Ó09  del  estimazione  presso  Enrico,  che  avendo  questi 
mese  di  aprile;  e nel  giugno  ebbe  il  |x>sio  di  divisalo  di  unire  una  lega  con  alcuni  principi 
Savio  del  llottsiglio  . {òanufo  voi.  Pili  e voi.  di  Germania,  ih.^  dello  anno  ii5i  , contra  di 
X ).  Caduto  in  di.sgrazia  per  aver  favt»rito  .Ar>-  Cesare,  comunicò  il  suo  pensiero  al  Cappello. 
Ionio  Savorgnaiio  ribelle  della  Repubblica,  non  priegandolo  a seguirlo  nel  viaggio  che  a questo 
potè  nel  là  li  conseguire  uno  uegT  impieghi  line  intraprendeva  in  .Allemagna:  e il  Cap|>eUo, 
pubblici,  cui  insieme  con  .Andrea  Loredan  era  ottenutane  prima  licenza  dalla  repubblica,  il  se- 
sialo  ballottato;  impiego  però  che  ebbe  poste-  gui.  11  qual  trailo  reale,  osserva  il  Parula,  fu  o 
liormenle,  com’ebbe  jwi  quelli  di  Savio  Gas-  per  procurar  di  trarre  nella  lega  anche  i V’ene- 
siere,  di  C<»nsigtiere  del  SeMier  di  Cannaregto,  ziani,  o almeno  per  tener  Cesare  in  gelosia  e 
di  Savio  del  Consiglio  altre  volte,  ed  ebbe  an-  sospetto:  e ap|ninto  per  fomentarequesto  sospetto 
che  nel  in  18  il  carico  di  V’tee-Doge,  e come  la  repubblica  accordò  il  Cappello  alle  richieste 
tale  as.sisletie  alle  sciìte  pubbliche  funzioni,  del  re.  ( JWortw/m  II , S8,  II,  a*g  ) , 

Venne  a morte  nella  notte  del  primo  al  due  Era  nel  id56  Savio  di  Tcrraferma,  quando  fu 
marzo  come  registrò  il  Sanato  ( voi  destinato  ad  incontrare  ed  accompagnare  Bona 

XXXVI,  p.  4 )•  Sforza  ligiiuola  di  Giovanni  (7aleaz7.o  già  duca 

Di  Giovi#>!«i  suo  |>adre  [tarliamo  nelle  Inserì-  dì  Milano  e madre  di  Sigismondo  re  di  Polt^ 
zioni  di  santa  Maria  Giuriosa  dei  Frari.  nia,  che  trash^rilasi  a'  bagni  di  Abano,  bramò 

di  vedere  le  cose  piè  celebri  della  nostra  città 
{ Morosini  104,  11.).  L’anno  seguente  1.AÒ7 
fu  de’ sessanta  donatori  die  atsistettero  alla  so- 
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i®prLip?s.«di&  coronazione  /am  «c/ore>  Jo^nnis  M.uhaeodf  Marcici 

Lo^o*^  PrioI.^  “ "'"S'"  cP"/‘c«can.  carmcn.  kotradis  marùj  .5Ag.  ,a. 

dal  Sanwvino  (Lib.  X p 15^"  1 '^“'^"aaa.n.  Deacrivesi 

Bernardo  Navaeero  di  cm  rrd  ’ ^ ^ “ ""  ^ '**  ‘ S'“»clii  stabiliii , e vi  »i 

i558  fu  spedili amt>ascia(orr  "P”'"'*"  g'''ocalori  un  Capodiliila  , un  Traba- 

imperaioiCreoo^lTula  * tTd  Si’®™"*"  L.»™  ec. 

donny^X'dódid  .«t?d-arg2“  ««7  nZ,!" 

cesse  di  DoZ  innZ^^  i . n ® ‘ * P"®’  “>■  ®5,  fa  menzione  M.  de  Wic- 

zio  IMquSby"nire  dZoloZ  “ ^ l I ' ^mha>sajrur.  Seconde  Panie.  Co- 

Zali  ateZ  Z camr  d'  “™"d  V ' 7 ' ’■  pag  0-  7 ) «ve  d.cendo  ebe  lalora 

vileeio  datalo  da  Vimnf  «b'T * if"'  ' P""'  ’P'  P'c  dare  a vedere  che  jiassan  di  buo- 

uno%ua,^o  del  nuaZranLhe  „*  u“  r-  ""  ■'•'f  S'"«  nazione  airellano  una 

eie  di  M Barbaro  - nari nelle  gcnealo-  specie  di  conhdenza  eo' niinislri  de’ sovrani,  i-e- 

ca  l’ampio  di  Enrico  li  col  nostro  C.pp;ilo 
nitri,  coioris  Lnansis  ebe  abbiamo  sopraccennalo  , ed  osserva  ebreid 

==rX?E’-^?~ 

^^rZ  Tmnd‘  cfoilnnnrF'a  '‘'‘®™‘l  ‘ri  'V  e^dtriTHS^bb  iZ 

Elisabttu  col“:  Fibll'liZrLZnZr'  i ^ 


, —«...sa  pi  iiiiueeimM 

LlisabetU  col  re  Filippo  II  di  Spagoa,  e di 
Margariu  sorella  di  esso  Enrico  con  Emma* 
nuele  Filiberto  duca  di  Savoja.  Ma  era  giun* 
in  Lione  q\iando  seppe  Taccaduta  morie  di 
Enrico,  e la  successione  al  Irono  di  France- 

Zna^o^do^eZ^?^^i'^'lZaeeb  f*  '""Z.'"”  ■ 

i::W  iritZd  £;Xui:  izr?;:; 

Parigi,  quivi  mori  da  febbre  l’anno  sieZ  iS.iq,  | re^es.  in  rmnnj  pacare  | 

ed  ebbesi  solenni  funerali  per  ordine  regio  . Il  ‘‘oaT/eena  loieeriss/sro  avo  | ea  rreena  >ie/- 

- ’ --  ‘-/"'“'s/o  »T  I ire/ ee  aepro  Bicreno  lesTJs  I 


Q --  - „ visieies  CIVMC.  L.M  jn-»* 

ma  con  busto  marmoreo  rappresenlanle  il  Cap- 
pello stassi  sopra  le  arcate  della  gran  Guardia 
nella  piazsa  Contarena  , ed  è MDhxxxr  \ phje- 
ctjntss  ) riso  p«T*r>  | cap^luìwc  \ AùcwtHAU 
TAsrt  P9Aeunts  p*o  | r;t:ms  ouNnrs  omun 

rTtSXaSKS  I iUrtJf  ÌStHEMlìnKS  TJEEÌ  MAEDrékrST  . 


suo  cadavere  poi  trasportato  a Venezia  Mr  cu-  ^ | ^ Atqro  tncrvho  irms  | 

ra  del  figliuol  suo  Pitnto,  fu  seppellito  in  que-  | CAKUihAZ  eqetx  ri- 
ma sua  cappella  . AJoroMni,  II,  141,  i4tf.  Otu^  1 «saresB  | 4fino  jfPtrrm. 

intano,  edìz.  i.*»7C,  p.  396. 

Giovanni  Cappello  dall’  Alberici  ( Si'.riuori  . , : --  — ««.vs.w 

Veneziani  p 5^  ),  del  Superbi  {Trionfa,  Lib.  • 

IIf,p-87),  da  Pierangelo  Zeno,  {Memoria  de*  ! ' Pietro,  e del  padre  suo  Giovanni 


c * , I 

t sotto  li  busto  eh  è di  faccia  r AEcrMEKrrM 
MrnEEts  MESE  CESTÌ.  Morì  del  i6o3  e fu  sepolto 


III,p.87),  da  Pierangelo  Zeno,  {Memoria  de 
Serìtton  f^enetì  p.  17)  è registralo  fra  gli  Scrit- 
tori nostri,  perché  lasciò  alcune  sue  Gratto- 
#i/vn/^or/  molto  scelte.  A queste  il  Zabarella 
( Pileo,  |«g.  18,  19)  aggiunge  un  volume  di 
lettere  e un  altro  di  poesie  ; non  credo  però  che 
alcuna  di  queste  cose  sia  alle  stam(>e.  S"ella  li- 
breria Soranzo  con.servavasi  mss-  la  sua  Rela- 
zione dì  Francia. 

A lui  come  uno  de*  rettori  di  Padova  é dedi- 
calo il  seguente  opuscolor  Ad  clarissimos  Pa- 


, . ^ «.VI  lunule  auu  vriovaoni 

vedemmo  ricordati  i nomi  nelle  Inscrizioni  di 
s.  Croce  in  Luprio. 
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CORPVS.  I S.  BONJFACII . M. 

Nella  cappella  che  siegue  già  dedicala  a è. 
F^iziero  o Lizerio  martire  (*)  in  urna  si  sla  so 
pra  r aliare  il  corpo  di  s.  uo.mfacio  marlire  , 
sulla  identilà  però  del  quale  il  Cornaro  ( p.  5ab) 
ripeie  ciò  che  si  è veduto  al  numero  0.  manca- 
re cioè*  i documenti  legittimi  per  poterla  affer- 
mare. 

i3 

VINXENTIO  . MARIAE  . «KMBO  | PRrMO . HV- 
IVS.PAROKCtAK.  A.VTISTITI  I QVI.E.YIMIA. 
IN.DEVM  . PIKTATE  I SINGVLARI . LARGI- 
TATE  . IN  . PAVPKRKS  | SVORVM  . SACER- 
DOTVM  I PATER  . AMICVS  . EXEMPLAR  | A . 
FVCATA  . GOMITATE.  PRORSVS.  ALIENVS  | 
OMNIBVS  . CARVS  1 SVI . DKSIDERIVM  . RK- 
LINQVENS  I OBIIT.POSTRIDIE.IDVS.APRI- 
LIS  I AN.  MDCCC.XII  | AKTATIS  . VERO . 
LXXV  I V,  S L.  M. 

.Marmo  sulla  parete  in  c.  cpist.  della  delta 
cappella  di  s.  Liziero . Del  Uf.uro  vedi  il  num. 
1.  (Questa  inscrizione  è dettata  dal  sig.  ab. 
bibliotecario  Ucttiu. 


ALEX.^NDER  VICTORIA  | QVI  VIA^ENS  VIVOS 
DVXIT  I B MARMORK  VVLTVS.  I 

Allato  la  porta  della  sagrestia  si  leggono  que- 
ste parole  sul  nobile  deposito  eretto  con  busto 
ad  Alessandro  Vittoria.  Sonvi  pure  i numi  sotto, 
posti  a tre  statue  che  adornanlo  cioè  scri.prrii.«  | 
ptcrrnA  I JucHiTEcrnu . 

.Alessanuro  (igliuolo  di  A'igilio  Vittori.!  dalla 
VoF.pg  (i)  nacque  in  Trento  circa  il  i.t»5,  e 
venne  giovanetto  a Venezia  nel  i ó45  (a).. Aven- 
do spiegato  genio  principalmente  per  la  scultu- 
ra si  mise  nella  scuola  di  Jacopo  Sansovino  , e 
fu  poscia  ascritto  nell’  arte  l’anno  (3)  . li 
Vittoria  riuscì  cosi  eccellente  nella  grazia  della 
invenzione,  nell’ aggiustatezza  del  disegno,  nel- 
la morbidezza  della  statua  , nell’  appiccatura 
delle  membra,  nella  nobiltà  delle  teste  , nella 
scelta  delle  pieghe , che,  a giudizio  de’  periti , 
non  solo  giunse  a superare  il  maestro  , ma  di- 
venne il  più  celebre  che  allora  in  Venezia  e 
nello  stato  operasse . Che  se  eccellente  era  nel- 
lo scolpire  in  marmo  , non  n’  era  meno  nell’ar- 
te plastica  , ossia  nei  lavori  a stucco  , e la  com- 
posizion  sua  , come  osserva  anche  il  Temanza  , 
è di  stucco  cosi  candido  e forte  che  molti  s’ in- 
gannano credendo  I’  opera  scolpita  in  marmo  . 
bid  essendo  poi  bravissimo  nel  riportare  in  pie- 
tra r efhgìe  degli  uomini  (lode  che  gli  vien  da- 
ta anche  dalla  presente  epigrafe)  e.seguiva  assai 
felicemente  busti  di  chiari  soggetti  che  e in  Ve- 


(*)  Fino  da’  tempi  del  dof>e  Pietro  Orseolo  li  cioè  dal  ggi  al  toog  riposavano  in  s.  Zaccaria 
le  ossa  di  s.  Lizerio  spagnuolo  che  sofferì  martirio  sotto  Massimiano  insieme  col  padre.  Che 
ci  fosse  lo  attesta  il  Sanato  all'  anno  FUI  del  detto  doge  Orseolo  che  risponde  alt  anno  di 
Cristo  998  ( Rer.  Italie.  Script.  T.  XXII.  col.  469  ) • H Bozzoni  però  nella  Nota  delle  Reli- 
quie non  lo  specifica,  ma  forse  lo  includerà  nelle  varie  reliquie  nominate  in  genere  . Ptelie 
Brevi  notizie  impresse  nel  1800  a p.  XFIII  si  afferma  che  il  monastero  possiede  questo  cor. 
pò  , a cui  onore  era  una  speciosa  cappella  nell  antica  chiesa  , e la  cui  festa  celebravasi 
con  molta  solennità  . Ma  oggidì  non  si  sa  dove  sia  . 

(1)  Lo  stesso  Fiitoria  talora  sottoscriveva  si  col  secondo  cognome  dalla  Volpe  perchè  lo  stemma 
suo  è una  volpe  rampante , come  vedesi  scolpilo  sul  suo  deposito . 

(2)  Leggesi  nelle  memorie  originali  del  littoria,  delle  quali  dirò  in  seguito  : Ricordo  io  Ales- 
sandro Vitoria  chome  gionssi  in  Venetia  la  mia  prima  uolta  il  giorno  di  sato  lachomo  di  luio 

^1  1543.  _ 

(3)  Segue  nelle  stesse  memorie  : Ricordo  io  .Alessandro  Vitoria  chome  il  giorno  di  sato  lacomo 
di  lujo  fuj  notato  ne  la  nostra  schola  p patronali  1557. 
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nezia  « fuori  gli  venivano  ordinati  . Anche  in 
legno  intagliava  con  non  minore  bravura  , sa- 
pcndofi  eh’  eran  suo  alcune  delle  ligure  eh’  or- 
navano altra  volta  il  ricchissimo  na^nglio  delio 
il  Bucentoro  . La  sua  celebrità  il  rese  talora  irw 
viso  ad  alcuno  artefice;  il  più  però  d’essi  gli 
«rra  familiare  ed  amico,  e fra  gli  altri  Jacopo 
Palma  dilettissimo.  Né  solo  artefici , ma  letto- 
rati il  cultivavano,  contandosi  un  Pietro  Areti- 
no , e un  Marco  Mantova . Egli  era  ascritto  , 
come  nota  il  Temansa  , all’  accademia  del  di- 
segno di  Eirenze;  cd  era  poi  uno  de*  fratelli 
della  nostra  confraternita  di  san  Marco  fin  dal 
i56a.  (4) . Lavorò  il  Vittoria  quasi  per  tutta  la 
vita  sua  in  Venesia;  peraltro  trovasi  che  Ire  an- 
ni circa  dopo  che  venne  a Venezia  passò  a la- 
vorare in  Vicensa,e  congliietturasi  che  quivi  sia 
rimasto  sino  al  i555;  e in  effetto  io  veggo  che 
dì  quest'  anno  i553,  comirM:iò  ad  abitare  stabil- 
mente in  Venezia  nella  casa  posta  in  calle  del- 
la Pietà  oggi  al  civico  num.  3799  (5).  Anche 
dopo  sembra  ebe  sia  loinato  a Vicenza , e forse 
nel  i556,  e iò6u,  come  può  dedursi  da  alcuite 
sue  memorie  d'acquisti  fatti  di  oggetti  d’arte 
da  persone  Vicentine  (Vedi  nota  i3.  e i4)- 
Egli  è poi  certo  che  del  1Ò76  convennegli  a 
Vicenza  tornare  per  commessionc  del  magistra- 
to della  Sanità , non  so  per  quale  oggetto  (.6). 
Grande  è il  novero  de*  lavori  di  Alessandro  , e 
malagevole  impresa  sarebbe  il  voler  di  tutti  da- 
re un  esatto  catalogo  . Una  parte  se  ne  può  ve- 
dere nel  Teinanza  scrittore  della  vita  di  lui 
( yite  ec.  p 4?^  cavalier  Cicognara 

\Scultura  ec.  Voi.  IJ.  p.  54«>- ) e nella  Uuida 
per  la  città  di  Venezia  dell’ ab.  Moscbini . Ma 


lien  più  ricca  serie  del!*  opere  del  Vittoria  ha 
pubblicata  il  suddetto  ab.  iMoscbini  nello  scor- 
so anno  i6'ì7.  Imperciocché  volendo  il  dottore 
Francesco  Enrico  'l’rois  ripulatissimo  medico 
nostro  celebrare  le  cospicue  nozze  del  conte  Ni- 
colò Garnbara  (*),  e delhi  nobile  Elisabetta 
Diede  figliuola  del  chiarissimo  -Antonio  segre- 
tario dell*  Accademia  delle  Belle  .Arti  , ebbe  ri- 
corso al  Moscbini,  il  quale  gli  somministrò  per 
la  stampa  la  vita  del  Vittoria  scritta  dal  suddet- 
to Tommaso  Temanza,  corredata  dal  Moscbini 
medesimo  di  bdie  e peregrine  annotazioni  ca- 
vate per  la  prima  volta  da  inedite  iWemoWe  ori- 
ginali dello  stesso  scultore  ; e se  ne  fece  una 
elegante  edizione  in  B.  co'  tipi  Picottìani , deco- 
rata del  busto  del  medesimo  Vittoria  da  sé  scol- 
pito , disegnato  da  Angelo  Tramontin  , é inci- 
so da  Jacopo  Aliprandi,  ambidue  valenti  arte- 
fici delia  città  nostra , e oltre  a ciò  della  figura 
di  san  Girolamo  opera  del  Vittoria  esistente  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  de*  Erari , incisa 
dallo  stesso  .Aliprandi,  e già  inserita  nel  libret- 
to Le  Belle  Arti  in  f^enezia  ^ Ivi.  Orlandelii 
1827,  scritto  dallo  stesso  Mnschini  che  vi  ha  pu- 
re sul  Vittoria  tessuto  un  breve  artìcolo  ■ Ora 
le  dette  che  erano  già  nell’ archivio 

del  monastero  di  s.  Zaccaria , oggidì  sono  nel 
Demaniale  archivio  , e di  esse  mercè  1’  ottenu- 
ta superiore  permissione  , e la  gentil  premura 
del  nobile  sig.  Giovanni  Civran  archivista  , ho 
in  queste  note  approfittato  talvolta  , recandone 
le  idcnlificbe  parole  del  Vittoria , onde  abbiasi 
anche  un  saggio  del  rozzo  suo  scrivere.  £ par- 
lando più  particolarmente,  dico  che  queste  jVfe- 
morie  sono  in  due  tomi  in  quarto  intitolati  Com- 


(4)  Ivi',  adì  >4  zanaro  i56a.  Ricordo  io  .Alessandro  Vìtorìa  chomo  questo  di  sop.*  pagai  scud] 
tre  ala  scola  di  Marebo  e fui  notato  al  nome  de  Dio  frattelo  suo  et  il  guardian  grado  fu  il 
cbavalier  s.*'  Tomaso  da  Ravena . 

(5)  i555.  a6  luglio.  Affittanza  fatta  da  Antonio  Navagero  di  una  casa  posta  nella  calle  della 
pietà  a mss.  Alleasandro  Vittorio  scultore  per  anno  uno  qual  die  incominciar  alli  iS  di  auosto. 
Sta  frolle  memorie  sopraindicate . Questa  casa  poi  passò  in  sua  proprietà. 

(6)  Sotto  la  data  47  settembre  » ^76  in  yicenza^  nelle  d*  memorie  trovasi  un  accordo  fatto  con 
Piero  Tira  occhi  navigante  o barcarolo  vicentino  habiia  al  porto  di  santa  Caterina  il  quale  si 
obbliga  di  andar  colla  sua  barca  a yenezia  per  levare  il  yUtoria  e sua  famiglia  e condurlo 
sul  vicentino  overo  al  porto  di  Vicenza  secondo  le  lerminatìoni  degli  mag.*‘  rettori  et  sig.^  al- 
la Sanità . ^on  vi  si  dice  V oggetto  ; e la  carta  è scritta  e sottoscritta  da  yincenzo  Scamùzzi , 
leggendosi'.  Io  Vicenzo  Scamozai  ho  fatto  la  presente  promovendo  insieme  con  ms.  Hieronimo 
Forni  et  ms  Ottavian  Rodolfi  quali  si  sottoscriveranno . 

(•)  Quest*  ottimo  giovane  morì  in  yenezia  repentinamente  la  notte  del  1 a venendo  il  i5  aprile 
i8a8,  lasciando  in  un  esiremo  dolore  la  sposa  e i parenti  suoi  che  teneramente  lo  amavano  . 
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missarìa  f^’iUoria,  e coniengono  carte,  e memo- 
rie di  vari!  anni,  di  varii  caratteri . originali , e 
in  copia,  di  varie  grandeue,  e tutte  spettanti  al 
detto  scultore,  o sua  iami^lia,  tanto  di  cose  sue 
domestiche,  che  di  lavori  ordinatigli  dal  pub- 
blico o da*  privati . con  note  di  pagamenti  ese- 
guiti agli  arielici,  di  danari  riscossi,  con  ricevu- 
te; ec-  notando  che  dei  due  volumi . il  primo  è 
il  più  intereséante.  dal  quale  Lo  tratte  le  poche 
annotazioni  che  io  <|ui  inserisco  rimettendo  il 
leggitore  a quelle  piu  copiose  che  nel  libretto 
Iro^ansi  dall'  ab.  mosebini  . Maravigliomi  ben* 
si  ebe  irremaiiia  solerte  indagatore  di  tutto  ciò 
che  agli  artisti  nostri  spettava,  non  abbia  fatta 
ricerca  alle  madri  o a'  procuratori  del  moniste- 
ro  se  alcuna  cosa  avessero  iolomo  al  Vittoria,  e 
che,  fatta  per  avventura  la  ricerca  seni’ esser 
corrisposto,  non  abbia  colla  sua  solita  franca 
penna  ricordalo  il  rifiuto* 

Gl'  intelligenti  fralle  opere  del  Vittoria  nota* 
ao  per  celebri  le  due  Cariatidi  gigantesche  che 
servtmu  di  stipiti  all’arco  d’ ingresso  della  por* 
ta  che  metteva  neH’anlica  libreria;  la  statua  di 
s.  Sebastiano  eh’  è al  lato  di  un  altare  in  s.  Sal- 
vatore; la  statua  di  s-  Girolamo  nella  chiesa  de* 
Frari;  e quella  dello  stesso  santo  nella  chiesa 


de' ss.  Giovanni  e Paolo;  r omamenlo  alla  in- 
scrizione per  Enrico  III  nel  corrìdojo  del  pala- 
gio Ducale  ; la  statua  del  titolare  ch*é  sopra  U 
porta  esteriore  di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; 
la  statua  di  s.  Jacopo  Apostolo  sull’ aitar  mag- 
giore della  sua  chiesa  in  Rialto;  quelle  al  sepol- 
cro di  Alessandro  Contarini  nella  chiesa  dì  s. 
Antonio  di  Padova,  e i^reccbi  fra*  busti  mar- 
morei . Diede  opera  U vittoria  anche  all’ archi- 
tettura, ma  non  con  molla  perfeaiune,  a giudi- 
sio  del  Temansa  ( toltane  la  cappella  del  ilosa- 
rio  nei  ss-  Gio.  e Paolo,  cb*é  asiai  buona), 
avendo  in  luì  cominciato  a decadere  quest’arte 
dalla  maestosa  semplicità  in  che  avevanla  soste- 
nuta Giammaria  Falconetto,  Alichele  Sommi- 
cheli,  e Andrea  Palladio-  Fra  quelli  ch'ebbe  al* 
la  sua  scuola  furono  Andrea  dall' Aquila  (7),  un 
Altobello  (B)  e V’igilio  Rubini  (9)  e mollissimi 
artefici  poi  lavoraron  con  lui  o sotto  la  direzio- 
ne di  lui  come  a[»parisce  dalle  sopradescritte 
memorie,  e dalle  aimolazion  del  Mosebini . 

Alessandro  ebbe  due  nvogli;  la  prima  fu  Pao- 
la Venturini  , che  fece  suo  testamento  nel 
i56o  (10);  la  seconda  da  lui  sposata  nel  i '*67 
era  Veronica  Lassali  ni  (1 1)  quale  morì  del 
1591  (la).  A’4  di  maggio  del  i(>oB  stese  il  Vit* 


(7)  Nelfe  ripetuté  memorie  trovasi  r adi  iS  sugno  1578.  Ricordo  io  Alessandro  ebome  nis.  Si- 
gismodo  Dalaquila  mio  cugino  mi  mando  Andrea  suo  nipote  pregandomi  che  io  gli  ìnssegna 
a operare  itela  scnltura  p che  loro  lo  vestiria  et  in  In  acetai  volentieri  e Io  tengo  in  casa  mia  a 
spese  et  il  vesto  dii  mio  usando  ogni  sorte  de  diligentia  p farlo  imparare  larte  e cnstumj . Pi 
questo  Andrea  dttlF .Iquìla  t ab.  Mosehini  segna  alcune  opere  dì  scultura  tanto  nella  sua 
Guida  di  Venezia  , che  nelle  Annotazioni  alla  vita  dal  Temenza  scritta . 

(8)  Ivi t adi  i5  luio  i58i.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  ebome  questo  giorno  ss.'"  mi  fu  consse- 
goato  Altubelo  dal  s-'  Sebaslian ....  che  io  lo  lengi  in  casa  mia  a fargli  le  spese  e ue- 
stirlo  et  inssegnarlì  larte  quanto  lui  potrà  imparare  pebe  da  me  no  machcra. 

(9)  Questo  Vigilio  tubini  nipote  del  Vittoria  ajutavalo  in  parecchi  lavori^  come  dalle  memorie 
si  rileva  , e fu  poi  ano  degli  eredi  contemplati  dallo  zio  nel  testamento . 

(10)  Trovasi  nelle  dette  memorie  il  Testamento  di  Pao/fl=i56o  8 gmbre.  Ritrovandomi  io  Pau- 
la fìi  figliuola  del  q.  ms.  Simon  de  Zuane  Venturini  de  Riue  de  Trento  al  presente  moglie  de 
ms  Lisandro  V'itoria  schuitor  da  Trento  del  confin  de  s Zuane  Datisla  in  Bragora  ec* 

(1 1)  Ivi  : i.‘)67  20  aprii  in  Venella.  Nuziale  tra  mad.*  Veronica  fiola  del  q-  ms  Dnego  ( Dome- 

nico ) Lazarini  da  una  parte  et  ms  Alex.'*  Vittoria  dalla  Volpe  scultor  q.  ms  Vigilio  da  Tren- 
to dall*  altra  ec E la  sottoscrizion  èx  Io  Alessandro  Viterìa  dala  Volpe  scultore  del  con- 

dam  ms  Vigilio  contento  affermo  e promcto  ut  supra. 

(12)  Ivit  i5gi  adi  9 agosto.  Veronicha  passo  a miglior  uitta  la  uigìlia  di  santo  Lorenzo  co  tutti 
gli  ordini  sati . Ed  evvi  anche  /ralle  stesse  memorie  il  di  lei  Testamento  rogato  in  atti  dì  D. 
Vetlor  di  Majfei  il  dì  19  mazo  1591, 
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tona  il  silo  feslamento , e un  codicillo  agf^iunso  ranista  qualche  squarcio  dell*ultima  sua  vohin- 

a’  tU  del  mese  stesso  . Esaendo  interessante  per  tà  qui  sotto  I»  trascrìvo  (iS);  e Tinventarìu  del*  i 

(i5)  7t'i  : Tn  Dei  «c.  anno  ab  Incamalione  Dni  lui  Jesu  Chrisii  millesimo  sexcentesimo  octavo  , 

indictione  sesta  die  vero  Dominìco  quarto  mis  maij  Rivoallì . Considerando  io  Alessandro  Vit-  | 

toria  scultore  fu  de  m.  Virgilio  ( è errore  dei  copista  notarile  giacché  il  nome  è Vigilio  ) Tri-  I 

dentino sii  sepelito  nella  mia  arca  in  chiesa  de  s.  Accana  ....  f^uoìe  che  sia  fatto  un 

inventario  diligente  di  tutti  i suoi  mobìK .....  et  che  *I  detto  mobile  sia  venduto  et  il  tratto 
d’ esso  mobile  sia  diviso  in  due- parti  eguali  ; una  delle  quali  sia  di  mad.«  Doralice  mia  nezsa  , 

l’altra  de  m:  Vigilio  parimente  mio  nepote  suo  fratello  figliolo  del  q.  M.  Lorenso  de  Rubini  ■ 

scultor  Vicentino Lasso  alla  sacra  maestà  cesarea  del  presente  Rodolfo  imj'cratore  il  ■ 

Retratto  nello  specchio  tondo  del  nobilissimo  Francesco  Parmesano  pittore  illustrissimo  il  qua-  ! 

le  è stalo  desideralo  tanto  tempo  dalla  sacra  maestà  della  fe:  me:  di  suo  padre  Massimiliano  i 

imperatore  et  dalla  medesima  sacra  maestà  sua  • Lasso  il  Retratto  del  ser.***  principe  Sebastia- 
no Venterò  di  marmo  in  habito  da  generale  a questa  ser.**  signoria  accio  sia  reposto  nelle  ' 

salle  dell’  ecc.**  conseglio  de  Dieci  come  cosa  rara  per  la  felicissima  memoria  della  vittoria  . 

Lasso  il  roto  s.**  Zuanne  de  marmo , che  m’  altrove  in  casa  insieme  con  un  s.‘*  Zaccaria  della 
medesima  grandezza  alle  RR.^  madri  de  s.  Zaccaria,  acciochè  siano  posti  sopra  I*  aitare  de  s. 

Zaccaria  in  detta  chiesa  uno  per  banda.  Lasso  che  il  mio  s.’*  Sebastiano  de  bronzo  se  vanirà 
Jbuona  occasione  di  qualche  principe  o d’altra  persona , che  ne  facci  conto  sii  venduto  et  il 
tratto  sia  diviso  tra  la  detta  m.*  Doralice  et  ms. Vigilio.  Ordino  che  tutti  gl’  instrumenli  et  tut- 
te cose  pertinenti  alla  scultura,  disegni  a mano,  et  a stanq».  modelli  de  terra  . et  di  cera,  et 
tutti  II  relieui  de  gie&so  Manu  di  Vigilio  mio  nepote  . con  queste  condicioni  che  tutte  quelle  d’ 
architettura,  palle  d'altari,  porle,  fenestre.  et  nappe  siano  de  ms  .Andrea  dall' Aquila,  et  che 
ms  Vigilio  &cci  anco  quella  hone.sta  parte  che  le  parerà  de  modelli . et  de  relieui  de  giesso  al 
detto  ms  Andrea  dall’  .Aquila  et  a nis  Iseppo  Batteri  Veronese  nepote  d’esso  Vigilio,  et  man- 
cando esso  m.  Vigilio  avanti  de  loro  tutti  questi  disegni . modelli  et  relieui  . che  all’  bora  s*at- 
troueranno  esser  in  casa  sua  uadino  alti  delti  m:  Andrea  dall’Aquila  suo  germano,  et  m;  Isep- 
p«i  suo  nepole  ec.  ea  Ego  Fabricius  Beaeianus  notarius ....  mboravi  ■ Die  martis  17  mss. 
maii  idoli,  i’ublìcatus  viso  cadavere  . Segue  il  codicillo  che  comincia.  In  Dei ....  anno  ab 
incarnaiione  Dni  nostri  Jesu  Cbristi  millesimo  sescentesimo  octavo  indictione  sexta  die  vero 
Doniinico  decimo  octavo  mensis  maij  Hivoalti . Havendo  io  Alessandro  Vittoria  scultore  fo 
de  m.  Vigiiiu  Tridentino  fallo  il  mio  Testamento  ec.  nel  quale  non  trovo  cosa  interessante  da 
notare . Osservo  t quanto  al  Testamento  ^ che  il  ntratto  del  Parmigiano  (^Francesco  Maz- 
zuola ) , avealo  il  f^ittoria  comperato  nel  1 56o.  e la  memorùi  si  trae  dalle  sue  carte  in  questi 
termini:  adi  i4  zenaro  i56o.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  ebome  questo  di  soprascritto  com- 
perai da  ms.  Andrea  Paladio  arebiteto  i!  ritrato  ne  lo  spechio  dii  Parmigiano,  e gli  sborssai 
scudi  dieci  per  resto  e saldo,  presete  il  mag.*^  s-'  Francesco  Pisani,  et  il  R."**  m-  pre  Antonio 
da  Montagnana  e m.'*  Paulo  marangon  Vicentino  e Bernardo  servitore  del  Pisani  il  ( co»ì  ) 
quali  futi  era  a tavola  il  dopo  desinare  , e questo  ritrato  ms  Andrea  melo  dete  p comisio  li- 
bera dii  s.*'  Eliio  dottore  in  medicina  Vicentino  e fu  solo  figliuolo  di  ms.  Valerio  intagliatore 
di  corniole  e di  crislalj  ecceU.**  . Di  questo  ritratto  fa  parola  anche  il  Temanta  ( p.  ) 
come  comperato  dal  littoria  dopo  la  morte  di  Pietro  Aretino . al  quale  era  stato  donato» da 
papa  Clemente  yil.  Il  téstatore  ricorda  il  ritratto  del  doge  Selrastìano  Feniero,  « questo 
oggidì  in  aitilo  dti  generale  oedesi  nel  palagio  ducale  sopra  la  porta  che  metteva  già  nelle 
sale  dell'  armi  del  consiglio  de*  Dieci.  Ki  è sottoposta  una  inscrizione  che  riferirò  fra  quel- 
le del  Palagio  medesimo . 
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le  cose  sue  fu  eseguito  nel  19  megeio  del  detto  per  essere  lilierato  da  gravesxe  apparisca  il  po- 

anno  (i4)  • £ sebbene  da  una  supmira  cb*  egli  co  folice  stalo  di  sue  fortune  (lA)  , nondimeno 

circa  il  iS85  fece  al  magistrato  ae’Tansadoti  dal  tenore  dell' ultima  sua  volontà,  veggiamo 

(14)  Secondo  t ordine  del  Vittoria  fu  fatto  f Inventario  delle  cose  lasciate,  U qual  pure  lrg> 
gesi  nel  Codice  : Esso  contincia  : Anno  millesimo  sexcentesimo  octavo,  indictiooe  sexta,  dio 
veroJovia  vigesinia  nona  mensis  maii . Inveniat  io  de  tutti  et  cadauni  beni  mobili,  dinari, 
ori,  argenti,  ec.  V arii  quadri  di  varii  autori  che  qui  sono  inventariati,  riferiti  irovansi  anche 
nelle  annotazioni  del  Motchini  ; essendo  osservabile,  che  in  questo  Inventario  sono  indicati 
come  di  mano  del  Vittoria  : Un  quadro  soauto  con  una  Madonna  : Un  quadro  con  Cbristo 
Ecce  homo  — il  perchè  sembrando  questi  due  essere  opere  di  pittura  , si  può  giustamente 
conghietturare  che  anche  di  questa  fusse  cultore  il  Vittoria,  tanto  più  che,  come  osserva  il 
Moschiai,  la  volle  effigiata  nel  suo  deposito . Ila  'quindi  detto  bene  il  Temama  ( p.  4B3  ) 
che  il  Vittoria  era  provveduto  a dovizia  di  disegtù,  d\  stampe,  di  modelli,  di  quadri,  di  me- 
doglie  antiche,  ec.,  potendo  di  più  indicarsi  altri  tre  oggetti  che  possedeva,  e che  trovansi 
registrati  nelle  sue  Alemorie,  cioè:  adì  13  febraro  i55d.  Ricordo  io  .Alessandro  Viloria  scul- 
tore chome  questo  di  soprascritto  o comperalo  da  ros.  Balista  Tuoni  ( cioè  Oiatnbatist4i  Pitto- 
ni  ) miniator  Vicentino  un  libreto  dissegnato  di  man  del  Parmigiano  et  una  tavoleta  di  le> 
gno  di  pet  to  dissegnaia  con  la  Sibila  Cumana  et  Otaviano  imperatore  di  man  dii  sopi^scrit- 
tn  ms.  Francesco  Parmigiano  et  io  gli  contai  per  resto  e saldo  scudi  dieci  doro  irabocali  e 
lui  mi  fece  uno  scritto  di  sua  man  dii  riceverò  . = adì  ao  aprile  i563  . Ricordo  io  Alessan- 
dro Viterìa  chome  questo  di  sop.*  comperai  un  pie  dii  giorno  di  .Alichelangelo  cL  fecejtela 
sagrestia  di  s.'"  Lorenso  di  Fierensa,  è questo  el  piede  sanco  dii  oiodelo  di  sua  man  e p suo 
pagamento  e saldo  contai  a Nicolo  Zobno  bolognese  che  vende  dissegni,  scudi  tre  venetiam 
trabocanli,  etuti  dua  si  cotento.  = adi  10.  setembrio  . 1.A81  . Ricordo  io  Alessandro  Viteria 
chome  questo  di  sop.*  contai  a nis.  Micliiel  Damaschino  piltor^recho  ducati  trenta  p resto  e 
saldo  di  tanti  dissegni  dii  Parmigiano  c di  altri  valentomini  potè  ms.  lacomo  Palma. 

(15) iVe/  più  volte  ricordato  Codice  7*. /.  Commissaria  Vittoria  leggesi  la  presente  cartai 
u Per  obedir  alla  parte  presa  neiCecc.’^  Senato,  io  Alesi.*  Vittoria,  c/."'  s.*  Tansadori,da- 
«t  ro  m nota  la  mia  tenue  condittiotte  con  ogni  sincerità  corno  q sotto  •* 

lo  hahito  in  s.  Zuane  in  bragola  in  casa  propria  qual  è in  decima  alli  S.  X.  S.  ( signori  dieci 
n Savi})  per  ducati  sa.  a ragion  A affitto  aW  anno  ne  altri  beni  di  sorte  alcuna  mi  atrovo 
» bavere,  solamente  quella  pocha  faticosa  e diJficUis.*  industria  di  seultor,  la  qual  porta  con 
n si  tanta  lengezxa  di  tempo  che  posso  dir  con  verità  di  non  mi  poter  più  a questi  caJamr 
rt  tosi  et  oarestiosi  tempi  vadagnar  le  misere  spese,  et  come  son  in  fin  delf  ano  mi  ritrovo  con 
y>  debiti  alle  spole  si  per  le  poche  foeede  che  io  fazo  al  presente  S d,*  profesione  corno  an- 
n co  per  ritrovarmi  in  età  tTani  60.  onde  son  quasi  fatto  inabile  a potermi  più  esserdtar  in 
n tal  professione.  Et  qllo  è pe^io  eh* io  m*  atrovo  haver  la  cosorie  inferma  già  ani  7 che  mi 
n compie  di  ruinar  del  mondo  per  le  continue  spese  eh’  io  covengo  fare  si  in  medici  et  medi- 
vi cine  corno  altro  eh  covengo  anco  lenire  una  dona  che  continuamente  la  serve,  dira  pur 
» eh  *h  mi  ritrovo  bavere  in  casa  una  povera  mia  sorella  per  esser  rimasta  vedova  con  ein- 
«I  que  figlioiini  dui  mascoli  et  tre  femine  et  li  tengo  apso  di  me  accio  no  vadino  di  mole,  et 
si  ben  p il  passata  io  ho  fatto  qualche  opera  et  scolato  qualche  persona  honorata  e no- 
T torio  ad  ognuno  eh*  io  r ho  fallo  per  servire  gli  miei  s.'*  et  padroni  come  quelli  che  mi 
» pono  comadare  et  non  per  avidità  di  vadagno,  cìi  in  t opere  mie  ho  sempre  perso  di  cor 
« pitale,  et  do  ho  fatto  voletiera  p acquistarmi  s.^con  essi  miei  s.^  et  patroni,  corno  di  do  V- 
rCl.^  s.^  si  potrano  informare . onde  spero  p bta  et  giusU  sua  essere  liberato  cP  ogni  gra- 
vi vezzo,  alla  cui  buona  gra  reverentemente  mi  racc.** 
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che  oltre  gli  effetti  mobili  e d*  arte  lasciati  agli 
eredi,  aveva  danari  bastanti  per  una  investitura 
cbe  fece  a favor  de* poveri . e per  una  nnanso> 
neria  perpetua  a questo  monastero.  Mori  nella 
casa  medesima  sopraindicata,  posta  nella  parroc- 
chia di  s.  Gio.  in  Bra^ora  a*  37  di  maggio  del 
i6ob  (16) , d’  anni  83,  e fu  in  questa  chiesa  di 
s.  Zaccaria  interrato  nell*  arca  terrena  che  ve- 
diamo al  num.  i5  di  queste  epigrafi , giusta  li- 
cenaa  ottenutane  dalle  monache  (17).  Sul  mu- 
ru  poi  egli  eresse  a se  stesso  il  deposito  fino  dal 
i6oa,  che  fu  lavorato  da  lui  coir  assistenza  d’ 
altri  (18). 

i5 

ALEXANDER  TICTORTA  1 CVTVS  ANIMA  | IN 
BENEDICTIONE  SIT  | M.D.C.V. 

Questa  si  legge  sul  pavimento  io  pietra  nera 
collocata  quasi  dirimpetto  alla  già  nominala 
cappella  di  san  I.iziero.  Abbiamo  veduto  alla 
precedente  Inscrizione  t4»  nella  nota  it»,  come 
il  Vittoria  mori  del  1608  a* 37  di  maggio;  il 
perchè  Tanno  MDcv  che  su  questa  pietra  leggesi 
non  è quello  della  morte,  ma  sì  quello  in  cut 
hi  posta  la  sepoltura  . In  effetto  leggeai  nelle 
più  volte  ricordate  Memorie  originali  del  Vitto- 


ria = adì  4 agosto  i6o’>  . Contai  a At*  Mei> 
ehissedoc  taiapisra  p una  lastolina  e pfr  auer 
tuia  li  quadri  che  cornette  intorno  la  mia  se- 
polturìna  de  parangon  in  giesia  di  s.'®  Za~ 
charia  L.  toc  = Adì  5 agotto  iCo5.  Contai  a 
ms.  Zuane  Grapia  p axfer  intaia  le  Httere  su  il 
ditto  parangon  di  (a  mia  sepoltura  lire  6. 

16 

FRANC.  BONALDVS  IOAN.  FILIl  VOTA  PER- 
SOLVIT. 

Lungo  la  cornice  della  magnifica  porta  che 
mette  nella  sagrestia  questa  epigrafe  si  legge. 

Pbascesco  figliuolo  di  Giovasni  BoKAi.on,  cit- 
tadino veneto  avendo  ottenuto  dal  Vlona.stero 
un’area  in  questa  chiesa  ( ed  è quella  che  ve- 
dremo al  num.  3V)pn>mise  d*  impiegare  la 
somma  di  ducati  aoo.  in  sagrestia  a suo  genio; 
d*  instiluire  una  mansionaria  coiidiana,  ed  al- 
tro, come  da  Istromento  i 12  gennaro,  re- 
isirato  dal  p.  Nachi  nel  Torno  I,  p.  3i^7  del- 
Indice.  In  conseguenza  di  ciò,  seiido  procu- 
ratore di  chiesa  fece  riedificare  la  sagrestia, 
siccome  ricorda  il  Sansovino  ( Lib.  I,  p.  17  I.), 
ed  ecco  il  motivo  per  cui  leggesi  nella  epìgra- 


(16)  //  Temama  ( p.  498  ) Sce  che  nel  yecrologiù  della  parrocchia  di  s.  GÌo.  in  Bngora  è 
registrata  la  morte  del  yiuoria  sotto  la  data  27  marzo  1608;  ma  co'  miei  occhi  ho  letto  il 
Necrologio,  e dice’-  adi  27  detto(cioè  maso,  che  vuol  dire  maggio  i6o8)  il  mag.<* ma.  Alles- 
aandro  UitoriaScultor  d'anni  83  amatalo  da  vcchieaza  et  debolezza  di  stomaco  già  giorni  20. 
( Liò.  N.  4.  de*  Morti  in  s.  Gio.  in  Bragora,  leuera  A faUomi  leggere  dal  cortesissimo  sig. 
parroco  d Giamb.  Matari  ),  Dalle  date  poi  del  Testamento,  del  Codicillo,  e deU Inventario 
è tolto  ogni  dubbio,  se  pur  si  volesse  muoverlo  su  una  verità. 

(17)  Nel  Tom.  /.  p.  142  dell'Indice  compilato  dal  padre  Nachi  trovasi  sotto  tanno  iSoamen- 
xione  deir Auo  del  Capitolo  di  san  Zaccaria  con  cui  si  concede  ad  Alessandro  f^iuoria  un 
luogo  nella  chiesa  per  far  un  arca  la  quale  egli  promeue  di  fabbricare  cogli  ornamenti 
che  niermuio  essa  chiesa . 

( 1 8)  Nelle  pHt  volte  in^cate  Memorie  sotto  il  deuo  anno  1602  adi  9 selembrio  si  legge  : Con- 
tai a m.  Paulo  Rosso  p noue  miara  di  piere  p la  mia  sepoltura  fata  nela  giesia  di  s.**Zacharia 
L.  90.  Seguono  altre  spese  fatte  pel  suo  Deposito  net  quale  vedesi  aver  lavorato  per  conto  del 
tutoria,  Andrea  dall’  Aquila,  Vigilio  Rubini,  Piero  Furlan,  Zaneto  inUiador,  Zuanne 
Radicchio  squadrador,  M.®  Gregorio  Muraro  che  il  mise  in  opera,  e M.»  Simon  Raguseo  che 
dipinse  attorno  . La  pittura  è oggidì  coperta  da  quadro  a olio,  che  gira  attorno  messovi  nel 
su  cui  si  legge:  UDCCxxxìi.  ( smpTisrs  stoajsTXstt 
Toh.  II. 
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fe  rOTj  fi  a<sal  probaliHe  ch’egli 

abbia  eiiandio  iàtia  dipingei'e  <Ìa  i'a<^o  Vero* 
neso  la  famosa  tela  eh'  era  sull  altare  della  sa* 
grestia  rappresenlanie  N.  O.  seduta  in  alto  e 
varii  &anti,  fra*  quali  Giumbaiisto,  iiirolamo, 
e Francesco,  nomi  ebe  allora  erano  nella  &mi* 

flia  dei  bentfalture . Questa  palla  tornala  da 
arigt,  ove  era  stata  Hn  dal  1797  trasportata» 
si  ammira  oggi  nelle  sale  dell'Accademia  delie 
Belle  Arti,  sendovt  in  sostituzione  stata  collo* 
cata  la  palla  ch’oggi  si  vede  sopi^  l'allare  stes- 
so con  Cristo  in  Croce.  Francesco  testò  nel 
iS  settembre  1^77,  € fu  sepolto  nell  arca  s<>- 
praddettat  che  tanto  ricavasi  dallo  stesso  Nacbi 
nel  T.  I,  p.  547. 

Nelle  Cronache  ltt>iiamu  un  Francesco  Bo^ 
die  del  ió5d  era  capitano  di  Nave  nel* 
TArmatu  Veneziana  contea’  Turchi  • Potrebbe 
forse  essere  lo  stello.  Vedi  il  Guazzo  ( òVurze, 

. q0/|,  edit.  i55a  ) ■ Di  questo  cognome  poi 
assi  memoria  anche  più  antica  fiafle  carte  di 
questo  Cenobio,  perchè  trovasi  del  1 1 53  un  Te- 
stamento di  Tenda  Hglìuola  di  1 enne  Oonaldo 
con  cui  benelìca  il  Monastero,  e vuol  essere  se- 
polta in  questa  chiesa  indice  Nachi  p.  U5. 
T.  1.  ) . E ne  abbiamo  veduto  anche  Memoria 
fralle  inscrizioni  di  santa  Croce  in  Luprio.  Da 
questi  Bonaldi  credesi  discendere  la  famiglia 
Cittadinesca  cui  appartiene  il  dottor  Pietro  Uo- 
naldi  q.  Francesco,  emerito  consigliere  di  Aj>- 
pello,  ciò  deducendost  anche  dalla  somiglianza 
de’ nomi  battesimali  France.*co,Oiroiamo,  Oio~ 
vanni.  Pietro,  Paolo,  ec , siccome  il  detto  sig. 
Consigliere  gentilmente  mi  fa  assapere. 

>7 

AIÌIUTISSA  M.'TIIF.nE-SU.DOLFlN.  ANNO. 
MDCCXC  I OPIFICE.  CAIETANO  . CALLIDO  . 
CCLXX' 

Si  logge  sul  parapetto  deH’Organo; 

AIaku  'PeRESk  Diariv  abbadessa  di  san  Zac- 
caria fu  eletta  nel  1780,6  confermata  nel  1783, 
1789,  1791.  1795.  Mori  del  1796  1."  mano 
( Brevi  Notine  della  Chiesa  ec.  noccc  in  fine . 
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QVI  GIACE  M\RU  RVFFINI  CONSOTE  DI 
FRAN.*  CERCHIKRI  | CITI  AD.*  CHF. 
PER  VNA  MESSA  QVOTIDIANA  PERPETVA 
LASCIATA  I DALLA  D.'*  NEL  SVO  TEST.. 
NELL  I ATTI  DI  D.GREG.* BIANCONI  NOD.*  I 
V.*  a5.  AG.»*  1Ò74.  PVB.»*  A‘  5.  AG.»"iEbo.  ( 
K GIRATA  A-  17:  7BRK  1680  PARTITA  | IN 
CECCA  DI  DYC”  Sooo  ALLE  3 PER  I C.” 
DAL  NOME  DID.»*  MARIA  AL  | MONAST.*  DI 
S."  ZAC.*  PER  I L OFFITIATVR  A DI  D.'»MES* 
SI  I QVESr  ARCA  HO  FATTO  FAR  IO 
FRAN'  I CERCHIKRI  CON  MIEI  DANARI.  I IL 
LOCIIOMI  É STATO  DONATO  DALMONA- 
ST.<  DI  S.ZAC.*  CO.ME  | SI  \ EDH  NHL  LIBRO 
CABITOLAR  DI  D.»^  MONAST.  DEL  1676. 


D.  O.  M.  I FR  ANCISCI  CERCHBRH,  ET  MA- 
RIAE  CONIVGIS  1 HIC  | SOLI  KX  TESTA- 
MENTO Cl.MìRES  I HOC  IN.STITVTO  HAE* 
REDE  MOXASTKRIO  I IN  ACTIS  GRRGORII 
BLANCOM  NOT.ARII  VENETI  | DIKI  V.  MAR- 
TII  . M.DC,LX.VAI1I,  I CONQVIKSCVNT.  | 
OBIIT  I XXVTl.  UNVARIl  i B1.UC.LXXMII. 

Su  sigillo  sepolcrale  sul  pavimento  di  (accia 
r aliar  di  san  ^accana . , 

Maru  era  figliuola  di  Giamhati.ùa . 

Ciò  che  si  dice  in  questa  italiana  epigrafe  è 
comprovato  dalie  carte  esistenti  in  questo  Mo* 
nastero,  ed  oggi  ne*  pubblici  archivii 

In  quanto  a Fstitrxscu  CrarHirzi  clic  fu  figlio 
di  Gasjiaru  q.  Stefano,  cittadino  Veneziano,  ec- 
co l’elogio  che  ne  fa  Domenico  Bozzoni  nel 
Silenzio  di  s. /jaecarìa  Snodato.  V*^enezia  1678, 
pag.  94*  9^*  “ Questo  ( cioè  Francesco  ) col  q. 
n signor  Gasparo  Cerchiart  suo  padre,  hanno 
n sostenuto  nel  corso  di  circa  60  anni  la  carica 
^ lahoricksissima  di  Gasialdo,  con  tanta  fede, 
n accuratezza  e diligenza,  e con  un  equilibrio 
o ricolmo  d'ogni  ragione  e saggia  providenza, 
o che  non  vi  furono  per  il  passato,  nè  vi  saran* 
V no  in  avvenire  successori  che  nell* economia 
n li  avansino.  Eglino  con  sommo  applauso,  do* 


(1)  Notisi  che  lo  scultore  nella  riportata  epigrafe  invece  dì  scrivere  rturs,  oppur  rn.  /eee  riut: 
dai  che  potrebbe  nascere  il  dubbio,  non  Francesco  Bonaìdo  abbia  adempiuto  a una  obbii^ 
gazione  assunta  da  suo  figUo  Giovanni  amichi  ad  una  propria.  Ala  vedendosi  che  Gioi'on- 
ni  suo  figlio,  come  daltinscriiion  54.  morì  di  soli  anni  .tu,  e che  dalli  riferiti  documenti  del 
Monastero  apparisce  esser.u  assunta  V obbligazione  da  Francesco  Banaldo  q.  Zuanne,  è 
forza  conchiudere,  che  deve  leggersi  rturs,  e non  rtui . 
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n viito  a tanto  merito,  ban  accresciuto  di  tem* 

pn  in  tempo  T entrate,  tanto  de*  beni  della 
n città,  come  di  fuori  ; conservale  le  fabbi-icbe 
n molliplici  e cadenti  per  la  loro  veccbiaja,  re> 
r>  «(aurate  inbnile.  fabrìcalonc  intieramente  di 
n nuove,  e fatti  acquisti  di  Reni  suprcs&i  da* 
w sommi  pontefici  alla  cun^recatione  di  san 
n Giuf^io  in  Alca,  posseduti  d.v  canonici  della 
•»  Madonna  dell' Orto,  colf  esborso  di  t.enla- 
« duemilla  ducati  in  circa;  la  onde  vive  e sarà 
» indelebile  nel  munasteriu  la  memoria  dì  due 
» economi  si  prudenti  e vantaggiosi  «* . 

A questi  benebeii  quello  si  aggiunga  dello 
aver  lasciata  ]'  intera  sua  facoltà  al  menaste* 
ro.  come  dall' inscrizione  apparisce,  e più  par- 
ticolarmente dal  Testamento  di  esso  Cerebieri 
a marzo  i6B3,  e jxisterior  Codicillo  as  genita* 
ro  tb85.  M.  V.,  cioè  che  Iruvansi  nelle 

carte  del  Convento  . Fra  le  varie  cose  ordina 
che  sieno  dati  air  aliar  di  san  Zaccaria  i due 
vasi  d’argento  piò  grandi  che  possiede,  e Je 
due  careghe  di  velato  cremes'mo  intugliate  e 
dorate.  Vuole  che  il  suo  corpo  sia  posto  in  una 
cassa  di  larice  coll' iscrizione  Fa^rctsco  Crz- 
cauzi . Vuole  che  sia  letto  ogn’  anno  il  suo 
Testamento,  e che  alla  Gentildonna  che  legge 
sieno  dati  set  mhì  di  xuccaro  da  lil.  a;  cAe 
nell  annivenurìo  di  sua  morte  sia- 
no imèosjolate  tutte  le  monache  professe,  ed 
alle  due  che  caveranno  le  ilue  halle  d*oro  sia- 
no dati  due.  IO  per  cadauna;  e termina  co)  ri- 
cordo che  esse  Gentildonne  vogliano  osservare 
sempre  i riti  e le  redole  antiche. 

Trovo  che  de!  ib4^  ^gli  governatore 
delia  Scuota  de’  Mercanti,  come  da  ricevuta 
degli  eifetli  della  Scuola  cb’  ei  rilasciò  al  suo 
predecessore  Francesco  Paiarol;  la  eguale  sta  a 
p.  154.  di  un  Codice  membranaceo  traile  carte 
di  essa  Scuola  nel  Demaniale  archìvio. 

Mori  Francesco  Cerebieri  dei  i683  a*  27 
gemi,  (cioè  i6b4)  d’anni  66.  come  dalla  fede 
ebe  vidi  ne*  Necrologi  della  soppressa  chiesa 
di  san  Proculu . 

La  epigrafe  ha  le  stesse  scorrezioni:  conso* 
Tt  = ttccà  =czsrTouk  ec. 
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I0  4NKS  B\PT.*  1 PEDRET'n  | CAP.  CVR.  S. 
PROCVLI  I A MONI  VLIBVS  1 IIAC  RKQVIH 
DONATVS  I OBYT 1 MDCCXXX 

Sta  sul  sunto  in  fianco  dell’  aitar  maggiore 
in  comu  epislolae . Nel  Necrologio  si  legge: 


adi  a5  gemi  1729  M V.  (1730)  il  R.">®  sig.D. 
Gio:  Battista  PedreUi  cap.  cur.  dì  san  Provolo 
d’anni  60  in  circa. 
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IOANVES  1 CONTARENO  SIBI  | POSTERTSQ 
VIVENS  I FECIT  M.D.LVUI.  | XMU  CAL. 
OCTODRIS 

Sigillo  sepidcrale  di  seguilo.  Varii  sono  li 
Giovassi  Ci»NTAkisi  nel  secolo  XVI.  fra’patrizii, 
e |ierciò  non  so  stabilir  di  quale  ramo  fosse . 
Uno  che  più  vi  si  accosta  forse  degli  altri  è un 
OiiH'nnni  q.  Marc’Antonio  q.  Micfiele  che  del 
Ó34  fu  podestà  e capitano  di  Feltre,  come 
dalla  Stona  del  Bcrtonaelli,  p.  a55. 
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OSSA  I 10^  FR^NC.  BIROX.  I CAP.  CVR.  S. 
PROC.  1 OBIIT  I .AinCCLV.  1 AETAruS  SV  AB  I 
LXXXVUI  I ETMONIAL.  MVMF.  UIC  QVIE* 
SCiT. 

Vicina  alla  precedente ^ul  pavimento. 

Gusisascesco  Bitorr  figliuolo  di  Angelo  e di 
Regina,  nacque  nella  parrocchia  di  santa  Ter* 
nita  l’anno  1667  a*a6  di  aprile.  Studiò  presso 
i )>adri  Gesuiti  le  umane  lettere;  e la  filosofia 
sotto  la  disciplina  del  padre  Garzadori,  avendo 
da  sè  abbanaonato  la  peripatetica  per  istruirsi 
de’  sistemi  de*  filosofi  moderni . Indi  fornito, 
com’era,  di  non  ordinario  talento,  senz’ alcuna 
guida  di  maestro,  intese  agli  studii  teologici,  e 
air.icquislo  delle  lingue  ebrea  e greca,  coll  a* 
jiito  delle  quali  si  fe*  strada  alla  intelligenza  de* 
gli  antichi  scrittori,  e de’  santi  padri  special* 
niente,  quella  erudizione  unendo  ch’il  rendette 
universalmente  stimato.  A* gravi  studii  aggiun- 
se i piacevoli  della  poesìa  volgare,  e fm  dal 
1697  fu  ascritto  fra’  pastori  d’Arcadia  col  no- 
me di  Senarco  Onceatico;  c seppe  in  mezzo  al 
coinun  guasto  degli  scrittori  [K»eticì  cultivar, 
fuggendolo,  con  plauso  le  muse  . Aveva  già  di 
buon'  ora  abbracciala  la  via  della  chiesa,  e 
ascrittosi  alunno  di  quella  di  san  Martino,  della 
quale,  morto  nel  17 19  il  piovano  Marc'Anloniu 
Gasparini,  sarebbe  stato  sostituito  nella  sede, 
conforme  il  desiderio  de' {>atrisii  parrocchiani. 
Ma  l’amor  allo  studio  particolarmente  eccle- 
siastico, nel  quale  di  proposito  s’era  messo,  e 
il  timor  del  grave  peso  il  persuasero  a non  ac- 


i3o  S ZACCABtA  . 

« cettarlo  . Nonoatante  giunto  Tanno  1700  gli  LeUeraria  « par.  ^3.  sonetto  che  lo  mostra 
convenne  cedere  alle  inchieste  delle  suore  di  s.  scrittore  uKÌto  dal  Jote  del  suo  tempo. 
Zaccaria,  che  Telessero  a j»arroco,  omì.'i  cappcl*  Vedi  le  Memorieper  servire  ùUa Istoria Let^ 
lano  curato  di  san  Proculo,  ed  accelt  ) perchè  teraria.  yenezia  appresso  il  ydvasense  1755. 
non  era  a carico  di  lui  il  provvedere  alla  chie*  Tomo  V.  Parte  VI.  pag.  4*-  43-  t^  = Le  So- 
sa  , nè  a’  poveri  . Ciò  non  di  manco  piis-  velie  detta  repuùbUca  Letteraria  . V emazia 
siiwo  egli  sov%'enne  a’ poveri,  cd  abbellì  la  coie*  *749- J*’  *4*-  *4®-  — l-c iVove/Ze  stesse  delTan-* 
sa  e di  s.  Proculo  e di  s.  Martino,  di  cui  era  no  17^4*  a p.  »a  ».=  Il  Mariuchelli  negli  Scrit- 
divenuto  il  primo  bencliciato.  .Aveva  anche  il  tori  a Italia  Voi.  II-  parte  II.  pag.  ia63.=  ll 
carico  dì  esaminator  sinodale;  ma  ciò  tnalgra*  p-  d.  Bernardo  Montlaucon  nel  Uiarittm 
do  non  intralasciò  punto  gli  studii  suoi,  e ben-  cum.  Parisiis  170*.  a p.  37.  = La  prefaiione 
cbé  laurea  non  avesse  ricevuto,  pure  tal  era  la  alle  Opere  postume  dì  fommaso  Cataneo.y e* 
sua  dottrina,  che  cbiamavasi  il  Dotior  tìiron.  nezia  1736.  4*  = b.*  Gìannanlonio  Moéc^U 
Fu  ammiralo  da’ suoi,  e da*  forestieri,  e fra  gli  ni  nella  Letteratura  Venetiana  del  secolo 
altri  dal  celebre  padre  Monlfaucon  che  l’onora  Xyill.  y enezia  1B06.  4*  Tomo  II.  a85.  III. 
del  tìtolo  O.  Birone  presùyteru  grucce  docto^  e i54-  IV.  1*7. 
da  monsignor  Giuseppe  Simeone  Assemani  che 

gli  addrizzò  una  erudita  dissertazione  inss-  2 2 

Mori  in  patria  del  175S  il  3i  marzo  d'anni 

88  (II  Necrologio  di  san  Provolo  dice  89,  da  MARINA  GENO  RQ  D BACCHILA  1 RII  EQTI 
mal  di  petto  con  febbre  continua,  che  degenerò  uoc  TVMVLO  lACET  I QVOD  | HIHRONV- 
in  maligna),  e fu  lodato  con  oraiion  funebre  MVS  | FILI  VI  ] SIRI  | DICA  1 PO.STERISQ 
daU'abale  Francesco  del.uca;  e in  questa  cbie-  piK  \ ANNO  I M.D.XX.XIIII  1 ME.NSE 
sa  fìi  sotterrato  come  dall'  inscrizione  > ^ 

Abbiamo  alle  stampe  varie  cose  di  lui , niu-  Lapide  sul  suolo  dietro  il  coro  di  seguilo  al- 
ria  delle  guati  si  vuole  che  corrisponda  alla  le  precedenti . Palfero  ba  maUmcnte  omnict^o 
molta  erudizione  dì  cui  andava  fornito  , secun  REs.vr. . 

do  che  scrive  il  Mazzucbelli , e secondo  che  in  Bacci^lasio  cavaliere  figlio  di  Francesco 
eflclto  ne  apparisce  ■ Nè  perciò  .scemerà  punto  Marco  q Giovanni  della  patrizia  veneta  fami* 
la  fama  sua,  ben  sapendosi  quanti  ci  furr>n  uo-  glia  Zrso  ebbe  a moglie  nel  1480  donna  Mari* 
mini  eruditissimi,  ebe  alle  stampe  diedero  cose  na  B»  BAKU  lìglitiola  ai  Antonio  q.  Matteo.  Da 
assai  minori  del  lor  sapere.  questo  m»ritaggio  nacque  Girouiro  Zeno  che 

I.  La  pietà  religiosa  che  veglia  al  sepolcro  di  vivente  pose  alla  defiinta  madre  la  tomba  nel 
Oesù  Cristo  nella  notte  del  venerdì  santo  . i53.(,  essendone  il  mese  rimasto  nello  scarpello 
In  Venezia  presso  Gio.  Battista  lìecurti^  dì  cbi  esegui  T epigrafe. 

1719.  la.  BAccALAzio.che  morì  del  i5o7,  era  stato  pror* 

9.  Sot’ena  in  onore  di  s.  GiuseppCiìvì  1794-  o*  veditore  a Salò,  giusta  le  genealogie  dì  M.  Bar- 

3,  Xoveaa  in  onore  della  immacolata  Conce-  baro  . 

zinne  tUlla  lì.  y.  ivi  1794.  i9.  GrsoLAMo,  secondo  quelle  del  Cappellarì, era 

4.  Pi.fcorsi  e l^anegirtci  sacri,  ivi,  1753.  8.  nel  i339  scqiraccomito  di  galera  e dal  generale 
3.  Panegirico  in  onore  di  s.  Giù.  Sepomuceno,  Francesco  Pasqualigo  fu  spedito  con  altre  quat- 

ivi,  8.  Irò  galere  contra  Uragul  famoso  corsaro,  da 

6 Panegirico  in  onore  di  s.  Efrem  Siro,  ivi  , cui  venne  rotto  e fugato.  Ma  il  Cappellari  ba 
1748.  8.  in  (ine  del  quale  sonvi  alcune  poesie  certamente  preso  uno  sbaglio  nel  conome.  per- 
dei)’ autore  sopra  lo  stesso  santo  . chè  e dallo  storico  Morosmi  ( Lib.  v.  p.  àaS  ) 

7.  Panegirico  in  onore  di  s.Mortiuo  vescovo  di  e dallo  storico  Vianoli  ( T.  II.  lib.  IV.  p.  194  ) 

Tours,  ivi,  I7-ì4*  8.  e dallo  storico  Marco  Guazzo  (^Uistorie  tc.ye- 

8.  Alctmi  suoi  componimenti  latini  e volgari  so*  netta  1 8.  p-  3/|9.  t.  ) veggiamo  che  soprac- 

no  nella  raccolta:  V Eternità  della  gloria  co-  cornilo  in  quella  guerra  si  fu  Girolamo  Zane  , 
renata  degli  allori  delle  Muse  itaiiane  e la-  non  Girolamo  Zeno  . li  Cappellari  errò  anche 
line  di  Girolamo  Garzoni,  ivi , 1898.  per  il  chiamando  Barbara  e non  Siarina  la  madre 
Potetti.  delio  Zeno . 

9.  Un  suo  sonetto  è impresso  nel  torno  V.  par-  Fu  bensì  il  nostro  Girolamo  Zeno  nel  mag- 
ie VI.  delle  Memorie  per  servire  alla  Storb  gio  1 àififatto  olhcialealU  Ternaria  nuova  (cioè 
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»*  dasii  sull’  olio,  legna  , e grassina  , dalla  voce 
Terni' ri  che  signitìca  Tendiiori  di  lai  classe  di 
irierci  ) avendo  prestato  ducati  loo:  e del  i5aa 
fu  eletto  savio  sopra  gli  estimi  della  Padovana 
e l'riviciana  , come  registra  il  Sanato  ( Uiarii , 

voi  xxn.  xxxin.) 

aS 


PIISSIMA  1 HOC  CONDIDIT  I SARCOPHA- 
GVM  i OBIIT  1 ANNO  | M.D.XX1X.  | DIE  VII.  | 

ivmi 

Nascosta  messa  dal  gradino  dell’  altare  della 
prima  cappella  dietro  il  coro  si  legge  questa 
memoria  ♦ della  quale  però  nel  Fallerò  il  prin« 
cipio  è cosi:  pirrao  Mvraociiro  àwtsii  tìiìo  lt* 
Cij  TììSMMÀ  urite  convioir  ec. 

Trovasi  nelle  genealogie'  patriaie  Pistao  fi* 
gliuolo  di  Lvict  q.  Pietro  Alorosini  della  casa 
cne  ha  sullo  stemma  la  fascia  (Tressa  ) , e si 
dice  che  la  madre  di  Pietro  era  figliuola  di  Tom- 
maso Bragadm  , il  cui  nome  nella  copia  delie 
genealogie  di  M.  Barbaro,  di  cui  uso,  è Lawa, 
inenti'e  nella  Palferiana  inschsion  è I.vcr*.  Pie- 
tro era  stato  podestà  e capitanio  a Capodislria , 
avendo  riferito  in  Collegio  nel  39  mano  i5a9 
al  momento  del  suo  ritorno;  e mori  nel  mese 
di  luglio  deir  anno  stesso  . Vedi  il  Sanulo  nei 
Diarii  voi.  L.  LI.  Nel  Tomo  I-  p.  559.  dell  In- 
dice Nachi  è notalo  il  testamento  del  nostro 
PietroMorosini  q.  Alvise  in  data  5 giugno  i5sg, 
nel  quale  fralle  altre  cose,  ordina  di  essere  se- 
polto in  questa  chiesa  in  un’arca  da  farsi  ove 
piacerà  alle  monache  ; e istituisce  una  mansio- 
naria  quotidiana  da  ufficiarsi  da  un  prete  fore- 
stiere di  anni  5o. 
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lOANNES  CANALIS  I NOBILIS  VENETVS-  I 
IKRONIMI  EQVmS-  | FIUVS.  1 SIBI  POSTE- 
RISQ. 

Sta  vicina  sul  pavimento  fuor  delia  cappella 
suddetta-  Non  vi  è e[KK:a,  ma  dalle  patrizie  di- 
scendenze si  sa  essere  questi  Gio>ss?ii  figliuolo 
di  GtsoLAMo  q Giovanni  Cattai,  o da  Ca5al  da 
santa  Marina  , e che  mori  del  lòo^.  Le  disccn* 
dente  di  M Barbaro  dicono  che  Gisolamo  nel 
) /«od  ottenne  dalla  regina  d’Araguna  un  am- 
plissimo privilegio  per  poter  ed  esso  ed  altri  na- 


tionalì  veneti  girare  senza  molestie  colle  loro 
mercatanzie  negli  stati  di  essa  regina  . 

Palfero  aggiunse  malamente  srii  dopo  PO- 
prasfso. 
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6ASPAR  A VIDVA  I HVC  PARRNTES  I INTV- 
LIT  1 EVM  ET  I VXO  1 REM  I LIBERI  HOS  RI- 
TE l POSTERI  1 TA 1 S I 

Poco  discosta  è questa  lapide  alle  precedenti 
dietro  il  coro.  La  sua  eleganza  c brevità  è de- 
gna di  essere  dagli  scrittori  imitala  . 

Da  Bergamo  venne  questa  famiglia  Wdoa,  o 
DALLA,  o oixLA  Veooa  , ed  erano  mercatanti  e 
possidenti  • Il  nostro  Gasparo  figliuolo  di  Luigi 
del  <479  segretario  estraordinario  nella  can- 
cellarìa  Ducale , e del  t 't95  segretario  di  sena- 
to Come  tale  era  egli  uno  degrinierpreli  delle 
lingue  forestiere  , trovandosi  che  del  i5oo  in 
un’  arringa  espose  ciò  che  gli  oratori  francesi 
avevan  detto  al  consiglio;  e del  1 5oz  interpretò 
in  collegio  T ambasciata  dell’  oratore  spagnuolo 
Lorenzo  Suarez  . Essendo  stato  preso  in  senato 
nel  3z  agosto  i3o3  di  scrivere  a* cardinali  do- 
lendosi oelfa  morte  dì  Alessandro  VI,  ed  offe- 
rendo te  forze  nostre  a prò  della  chiesa,  fu  scel- 
to il  dalia  Vedoa  a dettare  la  lettera  che  bella 
e in  buona  lingua  latina  leggesi  con  altre  ne’ 
Diarii  del  Sanuto.  Fu  ncIT  agosto  1^09  incari- 
cato dì  partecipare  al  marcTiese  di  Mantova 
Francesco  Gonuga,  tenuto  prigione  di  guerra 
in  Venezia, come  (a  signoria  aveva  bandito  dal- 
la città  e terre  del  dominio  un  certo  suo  messo 
mantovano  eh’  era  qua  venuto  per  parlare  col 
marchese.  Il  motivo  di  questo  barxlo  é il  se- 
guente, ed  estraesi  dal  Sanuto.  (^iiel  mantova- 
no trovandosi  in  corte  di  Palazzo  col  patrizio 
Carlo  Valier  , gli  domandò  se  il  marchese  nel- 
le prigioni  era  ben  trattato,  e se  gli  si  daA'an 
ostriche-  Il  Valier  rispose  che  la  signoria  lo 
trattava  bene,  nulla  lasciandogli  mancare;  ma 
però  ostriche  non  se  ti  da  questo  nteTe  (cinò 
di  agosto)  perche  sonno  raiive , ma  questo  se- 
temZrio  se  ti  dara  ostrege  cape  longe  et  quetlo 
vota  soa  signoria.  Ciò  udito  replicò  il  manto- 
vano:  chome  durcreuu  {óurereìe  voi  ) questo 
altro  mexe,  quasi  dicat  y enetia  sara  presa  que- 
sto septembrio  . Allora  il  Valier  montalo  in  col- 
lera venne  alle  porte  del  collegio,  e battuto  fbr- 
lemenie  entrò,  ed  espose  le  oQensive  espressio- 
ni del  mantovano . Fu  mandato  tosto  a pren- 
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derlo.  II  princi|>c  Io  5gridò  altamente  , avendo 
colui  confessato  in  ginocchio  il  proprio  errore  . 
Molti  volevano  statini  farlo  apìchar  tamen  fo 
diliberato  mandarlo  subito  via  e mai  piu  non 
venisse  in  le  terre  dii  dominio  nostro.  II  segre- 
tario dalla  V'edoa  fu  dunque  mandato  al  mar- 
chese a parteciparli  l'avvenuto  , il  quale  inteso 
si  dolse  molto  forte  dicendo  Dio  mi  c contrario 
Jo  voglio  meter  la  vita  dono  il  mio  stato  moglie 
et  fiali  a questo  illustrissima  signoria.  E liniei 
usano  tai parole  bestiai . Fu  promosso  a segre- 
tario del  consiglio  de’X;  e del  iSiG  a’ 2Ó  di 
genn.'ijo  m v.  cioè  ió  17  concorse  a cancellier 
grande  in  luogo  di  Francesco  Fasuol  ; ma  fu 
eletto  (iiampietro  Stella  con  i585  voti  favore- 
voli e .Ó.Ó1  contrarii  ; mentre  il  Vedoa  ne  aveva 
avuti  9GÓ  in  favore  , e contrari!  pSg.  Le  sue 
qualifiche  in  quell’ occasione  eran  queste:  Ga- 
sparo di  la  Vedoa  secretorio  qual  za  anni  46 
ha  seruito  la  ili."*  signoria  in  tutte  cose  impor- 
tantissime si  in  questa  terra  come  in  italia  e 
fiora  de  italia  e stato  con  proueditari  zenerali 
in  exercito  et  capitani  zenerali  in  armada  e za 
anni  a/j  secretorio  di  lo  ecc.“°  conscio  di  X. 
Assistette  nel  i .'iiS  con  Marino  Sanato  lo  sto- 
rico a un’  Accademia  data  dall’  .Altissimo  poe- 
ta fiorentino  (1);  e più  volte  fu  vice  cancel- 
lier  grande , ofilcio  cne  però  non  davagli  di- 
ritto agli  onori  del  cancelliere  ; e in  effetto 
essendo  al  primo  di  febbrajo  i3ig  m.  v. 
(i.óao)  andatala  Signoria  al  ves|>ero  in  san- 
ta Maria  Formosa,  Gasparo  erasi  seduto  nel 
luogo  del  cancellier  grande  vestito  di  paona- 
xo  con  hecketo  di  veludo  negro  di  sopra 
la  sedia  del  doge;  ma  Francesco  F'oscari  vice 
doge  lo  fece  levare  da  di  là  ; del  che  sdegnato 
il  Vedoa  uscì  di  chiesa  finché  fu  compiuto  il 
vespero.  Concorse  a gran  cancelliere  anche  nel- 


l’agosto  del  i.‘>a3  , ma  vi  rimase  Nicolò  Aure- 
lio . 11  cordoglio  di  Gasparo  fu  grandissimo  , 
attestandolo  lo  storico  Sanuto . Finalmente  nel- 
la notte  del  3 venendo  il  4 aprile  tóa4  passò 
di  questa  vita . Il  motivo  della  sua  morte,  il 
modo,  i funerali  suoi  , e i superstiti  lasciati  de- 
scrivonsi  dal  Sanuto  (Voi.  X.vXVI.  p.  107.  110) 
Questo  erra  amalato  l^àxc’ e^\)  et  perche  la 
matina  di  Pasqua  tra  soi  foli  si  uolseno  ferir 
inteso  questo  si  occupò  et  e morto  edam  per 
grande  occupation  presa  per  il  suo  razer  di 
canzelier  grondo  qual  uice  gerente  hauia  asso 
exercitato  fo  seguito  il  di  sequente  hanorifee 
in  la  chiesia  di  san  7,acaria  in  la  soa  archa 
drio  r aitar.  £ .sotto  il  di  5 aprile  , dopo  aver 
detto  del  funerale , scrive  : questo  non  si  ha 
confessa  ne  comunicha  ni  fato  testamento  ha 
lassa  gran  f acuita  contadi  si  dice  ducati  1 4 
milia  et  inlrada  due  ....  hauia  salario  due. 
200  lasso  cinque  foli  maschi  uno  qual  uideli- 
cet  llironimo  erra  ala  caazelaria  si  fe  prete  e 
lui  lo  cazò  di  caxa  , et  uolse  amazar  France- 
sco suo  fradello  el  dì  di  Pasqua  , qual  mende 
al  proprio  , f altro  . . . atende  , . . ofiii  per  di- 
to suo  padre  compradi , Jacomo  e secretorio 
dii  orator  a Costantinopoli  et . . . el  quinto  pur 
a Costantinopoli.  .Aveva  grande  amicizia  anche 
con  Carlo  Gonzaga  di  Mantova  , come  appari- 
sce da  lettera  scrìtta  senza  data  da  questo  a 
Bernardino  Telesio  ed  inserita  a p 44  <jel  Por- 
molario  di  Francesco  .Scarìdìiio  , ( Padova  Pa- 
squati,  I SGg,  8 );  e oltre  il  Sanuto  soprallega- 
to in  vari!  volumi  dell'  opera  , del  quale  m’  ho 
sers'ilo  ne’  passi  soprariferiti , anche  il  Sansovi- 
no  attesta  che  Gasparo  fu  molto  stimato  da’  pa- 
dri per  accortezza  <f  ingegno  ( I.ib.  I.  p.  28  ter- 
go ) . .Al  nostro  Gasparo  iurcconsulto  diretti  so- 
no de' carmi  latini  aal  celebre  letterato  Tri vi- 


( I ) Potendo  interessare  alla  Storia  de’  letterati  forentini  il  seguente  passo  che  traggo  da’  Dia- 
rii  di  Marino  Sanuto  ( f'ol.  XXF.  p.  Zìi.)  lo  riferisco  : In  questo  zomo  ( io  maggio  i5i8) 
in  terra  nuova  doue  si  leze  publice  uno  fiorentino  poeta  uenuto  in  questa  terra  ala  senza  (per 
la  fera  delP  Accensione)  chiamato  lo  altissimo:  ma  il  nome  proprio  è . . . . monto  ìncarie- 
ga  facendo  adunar  gran  numero  dì  auditori  tra  li  qual  io  Marìn  Sanudo  ui  andai  con  domino 
Gasparo  di  la  Uedoa , il  qual  recita  uersi  al  improuiso  uno  sona  la  lira,  et  lui  li  recìua  ( cos;) 
comenzo  prima  uoler  dir  in  laude  di  questa  terra  poi  intro  con  dir  li  era  sta  posto  una  poliza 
su  la  scuola  (così)  douesse  dir  di  anima  , et  cussi  intro  a dir  di  anima  rna  judicio  meo  iti 
cossa  fata  a man  e composta  a Fiorenza  perche  disse  bene , poi  mando  una  confetiera  atomo 
zerebando  danari  e trono  certo  numero  dicendo  un’altra  fiata  diria'«al  improuiso.  Di  questo 
poeta  vedi  il  Pìegrì  (Scrittori  Fiorentini  p.  107  ) e il  Tiraboschi  ( Letter.  T.  FI.  parte  IF.  p. 
MÓo.  ediz.  Fe.n.  i8zZ  ) Egli  uvea  nome  Cristoioro . Fedi  atfche  la  Biog.  Univ.T.  II.  ediz. 
Feneta  1822.  p.  217. 


S.  7ACCAHIA.  i53 

fiano  Girolamo  Bolognì  che  «tanno  in  un  co-  jnoglió  del  i55a  con  CroirA  Paivn  f di  Glu- 
ice  n.  640  descritto  a pag.  164  della  BibL  Cod.  seppe  • come  dalle  Patrisie  genealogie  . 
mss.  s.  Michaelis  prope  Murtanum  . Pallero  mal.  oftìmo  invece  di  fJT. 

Il  suddetto  storico  Sanato  ricorda  piti  volte  cioè  pmtutio  oft. 
uno  de’ figliuoli  di  Gasparo  cioè  Jaco/jo  dei/a 
Vedoa  come  segretario  in  Costantinopoli  anche 

del  bailo  Pietro  Zeno  il  quale  ne  fece  el^io  ^7 

nelle  sue  relationi.  Vedi  i volumi  XXXlX.  XL. 

ec.  LIV.  LV(anni  lóSo-iSos).  ALOYSIO^  SANVTO  | AMPLISS  HONORIBVS. 
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CKCILIAE  . PBIVLAK  . CON  ■ B.  M I AC  . SIRI. 
POST  Q'  I HIBRONYMVS  SANVTVS  | P-  C.  | 
MDXXXVIIl. 

Sul  pavimento  di  seguito  dietro  il  coro. 

Arrosiu  f.  di  Leonardo  q.  Marino  Sa!«vto,  (u 
priiiìamente  podestà  a Cologna,  e nel  «4  gl'J* 
gno  1601  eletto  podestà  a Caravaggio.  Per  te- 
Hiimonianta  di  .Alvise  da  Mula  fatta  in  senato, 
que’ di  Caravaggio  vedevan  di  buon  occhio  il 
Sanato.  Nel  3(>  gennajo  iSos  (i.5o3)  fu  spe- 
dito a provveditore  sopra  i danni  che  recava  il 
llume  Piave,  e sopra  le  diCferense  insorte  per 
questo  oggetto  fra  gli  abitanti  della  Trivigiana; 
e diede  conto  del  suo  operato  insieme  con  Gì* 
rolamo^Trevìsan  in  collegio  , e come  in  ciò  è 
riuscito  con  contentamento  de’ Trivigiani  ( Sa^ 
fiuto  voi.  IV*  ).  Anche  nePtSia  avendo  la  Pia- 
ve menalo  ruine  per  quel  territorio  , come  atte- 
sta esiandio  il  Bonifacio  (^Storia  . p.  5i8.  edis- 
1744  ) fu  di  nuovo  spedito  il  Sanuto,  e riferì  in 
senato  nel  s4  aprile  di  quell’  anno  le  misure 
prese  (^Sanuto  , voi.  XV’I).  Del  1.^16  fu  Ditto 
uarto  provveditore  alle  biave,  avendo  donalo 
ucali  600.  e nel  i5iq  fu  della  giunta  del  pre- 
gadi  ( Àd/ttf/o  voi.  X.XIL  XXVll).  Podestà  a 
Brescia  venne  mandato  nel  i5as  e ri  stette  nel 
i5s3,  essendosi  restituito  in  patria  nel  maggio 
i5a4-  Aifieri  nel  giugno  in  collegio  le  operano- 
ni  fatte  a Brescia  qual  era  venuta  molto  Ucen- 
dosa  di  la  ubertA  di  le  bìa<*e , ed  ebbe  elogi 
dal  principe  e da  tutto  ilcollegio(vol  XXXIlf. 
XXXV.  XXXVI)  . Nel  i3  ottobre  i.VSo  sì  scel- 
se uno  de’aS  per  iscortare  nel  collegio  il  duca 
di  Milano;  e rimase  capo  del  consiglio  de*  X 
nel  maggio  tàSi  ( voi.  LlV.  ) . Finalmente  al 
primo  di  dicembre  i55i  mori, d’anni  ^t.  aven- 
do lasciata  un’ottima  fama  (id.  voL  LV*.  p i3a). 
£bl>e  a figlio  Gisoluio  Savvio  il  quale  si  am- 


FVNCTO.  I VIRO  . GOXSVLARI  | P.OPT  AX- 
DRRAS  • EGREGIA  • 1 PIETATB  . FIL . i P-  C.  | 
MDXXXVIll. 

É vicina  alla  precedente  sul  pavimenlo. 

Lvici,  o Alvise  Savvto  f.  di  Leonardo  q.  Ma- 
rino era  fratello  del  suaccennato  Antonio.  Nel 
i5io  era  provveditore  saprai  sali,  e del  i5i3 
eletto  consiglière  di  santa  Croce.  Vienne  a mor- 
te li  a marso  1^14»  dicendolo  lo  storico  Ma- 
rino nel  voi  XV'III.  p.  3.  de'  Diarii:  In  que^ 
sta  matina  {adì  3 nusrzo  1.S14  ) morite  a nona 
un  poeho  avanti  £ Alpixe  Sanudo  fb  consier  q. 
£.  hunardo  mio  fratello  dì  egritudine  cattiva 
stato  amalato  torni  9 da  peterhie  : et  sempre 
tauariando  cosse  di  stato  erra  di  la  tonta  dii 
conseio  di  X.  hauia  anni  61  et  il  torno  poi  Ao- 
norijice  per  terra  fo  portato  a sopelìr  a san 
Zacharia  doue  e le  nostre  arche  antiche  in 
chiexia  in  uno  deposito . 

Ardsea  Sawto  suo  figliuolo  nel  19  giugno 
i5i4  fu  provato  per  mezzo  di  danari  abile  al 
maggior  consiglio,  benché  non  avesse  compiu- 
ti gli  anni  venti . Del  1S16  ebbe  l’ officio  di 
provveditore  sopra  le  cose  del  regno  dì  Cipro 
avendo  donato  ducati  cinquecento. 

Eli  sopraddetto  Luigi, e questo  Antonio  erano 
fratelli  del  suddetto  Marino  storico  Veneziano, 
del  quale  in  altra  occasione  converrà  parlare 
non  brevemente. 
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Si  legge  su  piccolo  quadro  di  marmo  sul 
suedo  dietro  al  coro  di  seguito  all’ altre.  Nel 
Libro  Capitolar  del  Monastero  citato  dall*  Indi- 
ce Nacbi  T.  1.  si  legge  che  del  1760  5 febbra- 
io fu  concessa  licenza  dal  Capitolo  a Lorenza 
relitta  di  Nicui.ò  A^zktti,  di  seppellire  il  detto 
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Nicolò  in  questa  cliieM  dietro  Paltar  maggiore, 
coir  obbligo  di  diire  un’  onesta  limosina  alla 
chiesa  di  aan  Provolo,  « di  metter  due  torcie 
nel  giorno  de*  Morti  njU’Arca. 

>9 

VRSAK  LVPO  1 TRA6VR1BNSI  | ET  SIBI  LV- 
CIA  I CIPPIGA  V.  P. 

Sul  pavimento  della  cappella  di  san  Liiiero 
dietro  il  coro . 

Oss4  Lovo  (lvw)),  era  figliuola  di  Gregorio 
da  Traù  (nucvaivu)  in  Dalmazia,  ed  abitava 
in  questo  monastero  di  san  Zaccaria;  ma  del 
ió;4  6ra  domiciliata  a Murano  nella  parroc- 
ebia  di  san  Salvatore  ■ Fece  ella  di  quest'anno 
una  donazione  inter  vivos  a*  monaci  di  santo 
Mania  di  ducati  zoo.  Era  assai  amica  di  Lvcis 
q.  Paol’antonio  da  Traù  sua  consanguinea  ( di 
cognome  Cipeico),  ed  inslituilla  erede  residua- 
rla della  sua  facoltà,  come  dal  Testamento  di 
Orsa  iS^S  zg  dicembre . Conquesto  essa  or- 
dina di  essere  sepolta  in  questa  chiesa  di  san 
Zaccaria  in  una  tomba  collo  stemma  e nome 
suo,  ove  nessun  altro  abbia  ad  esser  posto  fuor 
che  Lvaa  se  vorrà;  lascia  una  Mansìonaria 
delli  danari  che  (iene  di  sua  ragione  messer 
Andrea  Pasqualigo,  con  obbligo  di  una  Messa 
cotidiana  perpetua  per  ranima  sua  e di  madon- 
na Amlrianna  Piiuli,  e madonna  Paola  Barba- 
ro. Vuole  che  nel  di  della  sua  morte  sia  dispen- 
sato a*  poveri  uno  staro  di  |Mne,  e uno  staro 
ogn*  anno  nel  di  de’ ìUoiii  ; che  sia  fatta  una 
l>clla  Palla  d'altare;  che  sien  dati  alla  Scuola 
di  san  Zaccaria  ducati  12  all’  anno  a Ire  don- 
selle  da  maritare;  che  l’altare  del  Sacramento 
abbia  ogn*anno  un  miro  d’olio,  ec.  Esecutore 
testamentario  I).  .Agostino  da  Bagno.  Tutto  ciò 
traggo  dall'  Indice  Nacbi  nel  Tomo  I,  p.  1 zg, 
i3o,  tSi,  i3z  e 3Ó0;  nei  quali  luoghi  altre 
scriitui'e  leggoiisi  relative  al  Testamento  e Com- 
misioria  di  essa  Orsa  Lovo. 

(i^ui  poi  essendosi  nominata  la  famiglia  Cip- 
rteo,  amo  di  rìcni'dare  un  nostro  benemerito 
della  Storia  Venesiana  . 

Coriolano  Cippico,  cui  in  Ialino  piacque  di 
assumere  il  cognome  Cepione  (Cepia)  nacque 
in  Trau  di  nobilissima  progenie,  e riusci  ad  un 
tempo  prode  militare,  e valente  letterato.  Im- 
perciocché sof>raccomito  di  Galea  Irovussì  nelle 
guerre  eh*  ebbero  i Veneziani  nell' Asia  dal 
1470  b1  (47^*  ^ valorosamente  pnrtossi  sotto  il 
comando  di  Pietro  Mocenigo.  Descrisse  poi 


queste  guerre  con  tale  discernimento,  facondia 
e verità,  che  ebbe  a meritarsi  laude  compiuta. 
In  fatto,  quanto  alla  eleganza  dello  stile  non 
gli  potea  mancare,  essendo  egli  stato  il  primo 
fra*  Dalmatini,  dopo  il  risorgimento  delle  let- 
tere, che  scrivesse  con  buon  garbo  latinamente, 
siccome  afferma  il  Sabellico  nel  dialogo  De  la- 
tiaae  linguae  reparaùone  ( p.  1 1 a tergo . Ope- 
ra iSoz.  fol.  ) . £ in  quanto  alla  verità  de’  rac* 
conti,  sta  r attestazione  nella  pistola  con  cui 
l’autore  Popera  sua  dirigendo  a Marc* Antonio 
Moresini,  persona  douissima,  dice  essere  stato 

f;randeraente  sollecito  di  narrar  cose  vere  da 
ui  vedute  ed  esperimentate;  e sta  poi  la  pruova 
negli  scrittori  posteriori  che  da  lui  cavaron  que- 
sta parte  di  Storia,  fra*  quali  é il  Sabellico  neh 
le  Enneadi,  e nella  Veneta  Istoria,  e Palladio 
Fosco  detto  Negro,  patavino,  professore  di  uma- 
ne lettere  nella  Dalmazia,  e a Capodistria,  co- 
me dall' opera  sua  De  sUu  orae  Ulyrici . Co- 
violano  mori  in  Trau  del  i49^  d’anni  6B. 

L*  opera  sua  della  prima  edizione  ha  per  (i« 
tolo;  CorioUnì  Cr.pionis  Dalmatae  Petri  Mo- 
cenici  imperatoris  gestorum  libri  Ircs . E in 
fine:  Intpressum  est  hoc  opusru/um  Penetiis 
per  Ber/tardum  pìctorem  et  ErharJutn  Ratdolt 
de  Augusta^  una  cum  Petro  Lossiii  de  Lan- 
gencen  correctore  ac  socio  . Lnus  Deo . m.cccc. 
uixrtiy  4.  Fu  altre  volte  ristampata,  e leggesi 
anche  a pag.  041  del  libro:  Iconici  Cha/eon- 
dytue  AUteniensi*  de  origine  et  rehu , gestis 
Turcorum  libri  derem,  ec.  Basileae  i.Só6,  fol. 
L’eruditissimo  Morelli  bibliotecario  della  Mar- 
ciana a solenniszare  l’ ingre-vso  del  cavaliere 
Antonio  Cappello  alla  dignità  di  procuratore 
di  san  Marco  ristampò,  miglioiandu,  la  tradu- 
zione deir  Opera  del  Cippico  ebe  era  stata  im- 
pressa nel  t '70,  e vi  premise  de*  cenni  sull'au- 
tore, dei  quali  io  qui  ho  fatto  uso  ( Venezia.  Pa- 
lese M.occ.xcTi,  4- )•  Vedi  oltre  a ciò  il  Sabellico 
nelle  sue  epistole  latine  (p.  Opera  1 Hoa  fol  ) 
e nel  detto  libro  De  reparaùone  che  nomina 
un  Cippico  figliuolo  del  nostro  Coriolano  ( p. 
1 14  tergo  ) • e nei  Poemi  latini  dedica  al  Ci}>- 
nico  un  Carmen  de  Domus  deflagraùone  ( fot 
E.  V*.  edit.  iSoz  );  Marino  Sanuto  {Ber.  Italie. 
T XXII,  col.  1 (97.).  per  errore  ha  dettoC^^rro; 
Giovanni  Lucio  nell'  Ihstorìa  di  Daimatio  . 
Ven.  (674-  altri  distinti  delbi  casa  Cip- 

pica  ricorda;  il  Vossio;  e lo  Zeno  nelle  disser- 
tazioni su  lui  ( T.  II,  p.  5i  e seg.  ) e nella  Pre- 
fazione agli  Storici  V'eneti  p.  xii;  Marco  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  Veoeziaua,  p.  z53,  ed  al- 
tri parlano  di  Coriolano. 
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SIMORI  OCCHI  I QVI  LIBRORVM  HEGOTIA- 
nOXEM  1 MAGNA  CVM  LAVDE  | PRVDEN- 
TUE  FIDKI  AC  PKRITIAE  | DIVTISSIME  FE- 
CIT  I TOTIVSQA'K  VITAE  INTEGRITATE  I 
BONORVM  GHATIA  FLORVIT  | FRATRIE  FI- 
LIVS  I HKRES  EX  TESTAMENTO  | PIBTATIS 
GRATIQVE  ANIMI  I M.  P.  | VIXIT.  A.  LXXXI. 
M.IIII.  O.  VI.  I UBIIT  mi.  CAU  AV&  MDCC 
LXXXVl. 


ANDREAS  . OCCHI  | BIBLIOPOL.AE  . OPTI- 
MAE  . FIORI  I HORVM  . SVAVITATK  | OMNI- 
BVS  . CARO  1 KXIMIA.  PRAESERTIM.  BBNB- 
FICENTIA  I IN  . SVOS  . AC  . IN  . KGENOS  | 
SPBCTATISSIMO  I DOMINICVS  . IO.  BAPTI- 
STAR.  FRATRIS  . FILIVS  I HERKS  . EX.  TE- 
STAMENTO 1 GRATI . ANIMI  . CAVSSA  | MO- 
HVME.NTVM  . FBCIT  I VI.XIT  . A.  LXVIIII . M. 
Vili  . D.  XXVI I OBUT  . XIV.  CAL.  IVN.  NO 
CCCI. 

Sul  suolo  fuori  dì  delta  cappella  dietro  Fal- 
lar maggiore  si  stanno  vicine  queste  due  epi. 
grafi  dettate  dal  fu  abate  Iacopo  Murelli  biblio- 
Iccario  . La  Onta  libraria  Occui,  cbe  tuttavia 
sussiste,  non  è punto  inferiore  a*  maggiori  suoi 
nel  concetto  acquistatosi  di  fede  ed  oooratesaa 
mercantile,  di  religione,  e di  costumi  inleger- 
rimi . ® 
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MON I QVAE  OBIIT  X.XVl . . . . j 

MCCCCLXXXV  .... 

Corrosa  sii  sul  pavimento  di  àccia  la  porta 
che  mette  nella  Sagrestia  . Nel  Patfero  è riporr 
lata  cosi  : ».  ».  jj»  armo  mcoiji  nun  sa»». 
Toa/r  os»s»fs  »»<i»  lusasirs  a»  »asfsa,  rr  u- 
at,  »T  posraats  Moumtirmi  rosrrr  njonss  . 
nrtft.  OMJT  1488.  s6  jrsTTTH  ma  ci  sono  due 
errori  ed  una  ommissione  ; imperciocché  deve 


dire  r-Toir.  invece  di  «oii,  e invece  di  quel  in- 
intelligibile sr  »asraa,  deve  leggersi  iMawii  ; 
rommissione  poi  è del  pr»»  avanti  osrr,  come 
da  ciò  che  rimase  sulla  pietra  . 

Ewi  lo  stemma  di  casa  da  Mosto . Che  in 
ef^lo  appartenga  questa  lapide  ad  un  figliuolo 
di  Nicolò  ds  Mosto,  sì  riconosce  dal  Tomo  I a 
p.  òr),  e a p.  io6  dell’Indice  Nachi;  impercioc- 
ché  sotto  la  data  18  giugno  1490.  notasi  istro- 
raento  di  doiiasione  fatu  dal  N.  U.  Pitriio  os 
Mwo  <1.  Nicolò  al  monastero  di  san  Zaccaria 
de’  miglioramenti  fatti  nella  casa  a san  Provo- 
le, cbe  tiene  ad  affitto  dal  .VIonasiero,  con  pat- 
to che  alla  sua  mone  le  monache  gli  facciano 
celebrare  messe  mille,  e gli  permettano  di  eri- 
gere un’  arca  in  un  silo  della  chiesa  a piacer 
1“™  per  ^ e successori . Questo  nostro  Pietro  t 
di  Nicolò  q.  Zaccaria  fu  castellano  a Monfàlco- 
ne,  e viveva  tuttavia  nel  1494,  ed  era  stato 
ammogliata  quattro  volle  Egli  pose  la  tomba 
alla  seconda  sua  moglie  che  tu  Elissbitta  f di 
Pietro  Basadonna.  come  dalle  Genealogie  di  M. 
Barbara  t e alla  prima  sua  moglie  che  fii  Lo- 
gresia  figliuola  di  Alvise  Calbo,  trovasi  lapide 
sepolcrale  in  san  Michele  di  Monfalcone  ed  é 
la  seguente  ch’io  traggo  dal  T.  I.  Ispidi  vane 
mas.  de’  Gradenigo  : ».  n.  treenue  ns  Mrsro 
ouit  coKsatrta  srecrjMiis  n.  errar  ni  tcrrro 
c»sruL»»r  ttoirrisrjicoiti  mcccclxi  (1) . 

Fuvvi,  poi  un  suo  nipote,  cioè  JV/rotó  f.  dì 
Francesco  q.  esso  Nicnì/t,  il  quale  del  i54g  10 
ottobre  con  suo  Testamento  lascia  ducati  5oo 
per  una  mansionaria  di  una  Messa  cotidiana  da 
celebrarsi  da  un  prete  secolare  di  anni  5o,  co- 
me  dal  T.  I.  del  Nacbi  a p,  5^6. 
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D.  O.M.  I ANDREAS  MARCELLO  lACOB.  | F. 
SENATOR  OPTIMVS  ALOISIO  | FRATRI  AB- 
TERNVM  SIBI  | AC  SVIS.  M.  P,  | ANNO  | M> 
D-XLII.  DIE  APRILIS  | XX 

Vicina  alla  precedente  sul  pavimento  . 

Asdsea  Msscello  q.  Iscoro  fii  capìlanio  delle 
galee  di  Barali,  e nel  marno  sjtfi  riferì  in  Col- 


^ '«»«>'•  «io»»  Cnrseppe  Berim  Ji Ronchi  di  Monfalcone,  se  nei 

risposemi.  che  la  denolixione  della 
l ^ ovvsnnto  crea  Fanno  dodicesimo  del  corrente  secolo,  e / mol- 

no  la  O V "*  pavimento  non  permetlone  if  indagare  se  siavi  o 

no  la  dpndnm  osservando  che  i più  vecchi  deìpaefe  nnUa  sanjdire . 
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legio  gli  accidenti  della  sua  navigaiione  . Nel^ 

Tagosiu  di  quell'anno  fìi  eletto  del  Consiglio  di  3/^ 

Pregadi;  nel  iSaS  risiedeva  bailo  a Corrh;  di 

dove  scrìveva  al  Senato  intorno  aduna  galea  HiRnONlMO  BON\LDO  I VIRO  INTEGERR. 
fotta  nell' acque  di  Corone;  del  wrlito  preso  FR^rfCISCVS  | R.FR.MONVM.  PARANS  ACER' 
di  spedire  altrove  tre  galee  ; della  morte  del  | STATIM  MORTE  lOANIflS  VNICI I FI- 
provveditor  del  Zante  ec.  Nel  i5a7  cori  altri  lh  EGREGIA  SPB  ADOLESCKNI  TIS  EXANI- 

venne  prescelto  ad  esecutore  e sollecilatore  h^tVS  DVABVS  | HEV  ANIMIS  SVIS  P.  1 


deir  impreslito  stabilito  nel  gran  Consiglio  on- 
de poter  ottenere  alcuni  impieghi  della  R^ib* 
blica  ; nel  giugno  era  uno  de*  VII  Savii 

sopra  l'imprestilo  dei  Clero:  e neH'aprile  dell’an- 
no medesimo  i5aq  unitamente  a suo  fratello  Al- 
TISI,  è compreso  fra  quelli  che  fecero  un  gene- 
rale prestito  alla  Signoria.  Ciò  lutto  si  ricava 
da*  Uiarii  di  Marino  banuio  agli  anni  asse- 
gnali . 

Trovasi  poi  negli  stessi  Diarii  un  Ahhe  Mar- 
cello  figliuolo  anch*  esso  di  un  Iacopo,  il  quale 
Alvise  del  óo3  era  patrone  all’Arsenale,  e in 
Senato  contraddisse  alla  Parte  che  due  Savii 
di  Terraferma,  e due  Savii  agli  Ordini  avesse- 
ro a regolare  le  cose  deir  Arsenale . Egli  del 
i5o4  era  stato  proposto  per  recare  il  bastone 


VIXIT  VIXIT 

FR.  ANIf  FIL.  AN5 

LVII.  M.  X.  XII  M.  VI 

D.  VI.  U.XI  D.  VILH.X 

M D L X I 

Sul  pavimento  dirimpetto  all'  aliare  della  B. 
Vergine  . Questa  casa  Bosaldi  è quella  che  ve- 
demmo al  numero  i6. 

35 

D.O.M.  I HOCTEGITVR  SF.PVLCHRO  I GEOR- 
GIV.S  EX  GENTE  CORNELIA  MED.  PHYSI- 
evs-  I VNA  CVM  SORORE  SVA  | DOMINICA 
CALKRGI  KIVSOVE  IN  RE  MEDICA  DISCIPV- 


generalixio  al  conte  di  Pitigliano,  ma  la  mag-  j_0  1 EMMANVKLK  VARUA.  VERNACVLA  LIN- 
giurania  de’voti  scelse  Manno  Trevisan  e Leo-  (jy^j^LVATOREDICTOi  1 AB  INCVNABVLIS 
nardo  Emo.  Ilei  iSot)  era  nodeMà  a Ravenna,  extREHVM  VITAE  ANNORVM  I 

«del  iSi',  faceva  parte  del  C.dlegto  sopra  le  p[_vn,iais  AERVMNIS  JACTATO.  I QVIBVS 
■Acipie  . Ma  siccome  questo  Alvise  mori  a 17  ojiNIPOTENS  ET  MISERICORS  DEVS'  I HR- 
di  luglio  del  tSi7  dopo  essere  stato  tre  anni  in  g‘nyy„  CLEMENTIAM  SVAM.  | VI.XIT  A.  C. 
letto,  come  notò  il  Sanulo  ( volume  xii.  ) rfj  qBIT  DIE  XV.  APRILIS  | A.  S.  N.  MDCC.XLVI 
mal  /ramoso  stato  martire  a questo  monao, 

COSI  esso  non  può  essere  I*  Acmi:  di  cui  parla  Sul  pavimento  tra  l’altare  della  B V.  e quel- 
r iscrìsione  che  viveva  ancora  del  iSìq  come  lo  de*  ss  (aO-sma  e Damiano  , messo  nawosia 
abbiamo  veduto  ■ Ciò  vuoisi  notare  a rischiara-  dal  gradino  di  un  Confessionale  che  però  feci 
mento  delle  Genealogie  nostre  patrisìe,  nelle  levare  per  leggerla  intiera 
quali  di  que-»l*epoca  trovo  un  Alvise  f.  di  loco-  Oiotoio  dalla  badessa  di  san  Ix>ren- 

po,  ma  sensa  fratello  Andrea,  e trovo  xin  A n-  io  Polissena  Badoaro  nel  j6ò6  hi  eletto  a me- 
drea  f.  di  /ocopo,  ma  senza  fratello  Alvise\  dico  ordinario  di  quel  monastero  in sasùtiisione 
mentre  la  inscrizione  ci  fa  palesi  due  fratelli  di  Antonio  Sarati,  in  confronto  di  Carlo  l>iaroa 
Andrea  e Alvise  figli  di  Iacopo,  e cosi  pure  che  da  un  forte  partito  di  monache  er*  deside- 
li indicano  all'anno  i5ap  i sopracilaii  diarìi  del  rato  Ma  non  appena  terminò  il  triennio  del  suo 
Sanuto  ( voi.  l-,  p )•  governo  U badessa  Badoaro,che  Klisabetta  Fo- 

Palfero  ha  malamente  trmtKK  àxdsbàs,  ed  scan  eletta  in  suo  luogo,  e eh*  era  una  di  quel- 
ba  ommesso  jc  sris  m.  p.  tnito  le  del  partito  contrario  al  «’ornaro,  volle  an- 

Fuvvi  un  posteriore  Alvise  o l'U>gi  Marcello  nullare  la  elesion  fatta  dalla  Badoaro  . .Molli 
figliuolo  di  I uiei,  che  si  registra  fralli  scritiori  rumori  e litigi  interni  per  ciò  nacquero  in  m«> 
Veneziani,  avendo  stampato  un  libro:  Ife  sui-  do  che  a calmarli  sorse  il  Consiglio  de  dieci,  il 
mei  cof^nitione  Uh,  1^.  tatavii  per  Laurenùum  quale  mandò  un  altro  medico  di  cognome 

‘ ■ ^anello,  ordinando  che  contribuir  a lui  si  do- 

vesse il  salario  e gl'incciii  che  si  davan  aU  ot^ 
ntro  il  quale  venne  cosi  a perdere  l’utile,  seb- 
bene non  tbisae  es^tulso  dal  monastero  . La  ge* 
nerosiìà  poi  della  Badoaro  si  fe  vedere  anche 


Pasquati  4 I95,  4- 
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in  questa  occasione,  perchè  investì  del  proprio 
ducali  mille  sopra  la  vita  di  una  sua  nepoie  , il 
prò  de*  quali  fosse  a utile  e a salario  annuale 
del  Comaro  , cui  T obbligo  incombeva  di  me- 
dicare e U badoaro  e le  congiunte  sue,  e quel- 
le altre  ebe  alla  Badoaro  piacesse.  Ciò  lutto  si 
ha  nel  mss.  ('at/isrico  dette  cose  memorande  di 
a Lorenso,  che  ricordo  nel  proemio. 

EjiKAxvu.e  detto  S-ìltador  Vards  visse  cento 
anni , come  indica  l’epigrafe  , e come  da*  Ne- 
crologi sanitari  ne’quali  si  legge:  174^  iSirpW- 
le  iU.*^  iig^  S^itoaaor  V arda  di  anni  too.  da 
co/po  apojtletico  gnt  6 morto  alte  ore  13.  medi- 
co Cancellieri^^.  Giustina.  Aveva  fatto  il  suo 
testamento  nel  detto  anno  1746,  col  quale  in- 
stiluisce  commissario  il  Pio  Ospitale  della  Pie- 
tà , vuole  esser  sepolto  in  questa  chiesa  di  a. 
Zaccaria,  e ritrovandosi  la  lapide  sfesa  in  mol- 
te parti  ordina  che  sia  sostituita  V altra  pro- 
aista  con  l*inseritionet  e che  poi  venga  inarpe- 
sata,  acciò  non  vi  sia  riposto  altro  cadavereic^o 
siano  falli  celebrare  due  anniversarii  per  P ani- 
ma sua  nella  cbieaa  di  a.  Gio.  in  Bragora , e in 
uesta  di  a.  /accaria  ec-  come  dal  T.  I.  p.  4^4 
eli*  Indice  Nachi . 

Di  un  Emmanuele  Varda  ebe  probabilmen- 
te é il  nostro  trovo  citato,  ma  non  da  me  vedu- 
to , un  Panegirico  per  la  partensa  dalla  Preto- 
ria di  Padiìva  del  caoalier  Luigi  Sagredo,  Pa- 
dova pei  CadorinOf  1674*  4* 
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Stà  Scolpita  questa  epigrafe  sulla  predella 
deir  altare  suindicato  de*  sa.  Casma  e Damiano, 
ch*é  il  primo  a parte  sinistra  entrando  in  cbie- 
ea  per  la  maggior  porta  . Lo  $car|>e]lino  fece 
FitesetTBSis  invece  ai  passa/rra.  L’altare  a que- 
sta famiglia  Ricci  sj^tlava  , per  testimonio  del 
8ansovino  che  riferisce  la  epigrafe  correggendo 
Terrore  dello  scarpellino  ( Lib  1.  p.  a8  tergo). 

Giovassi  Riccio  o Rikzu  tiglio  di  reodoro,di 
Simiglia  cittadinesca  Veneta,  chiara  per  aegre- 
tarii , oratori,  e dottori,  era  prete  aadetio  allji 
chiesa  di  s.  Proculo,  o Provolo,  i'u  poi  eletto 
piovano  di  quella  de*  ss.  Vito  e iVloaeslo  nel 
enei  14^3  conira  le  pretensioni  di  un 
prete  Angelo  de  Gronda,  il  quale  avendo  otte- 


nuto lo  stesso  piovanato  dalla  Curia  apostolica 
voleva  scacciarne  il  Risso,  fu  sulennetnenle  dal 
senato  tenuto  nel  suo  posto.  Il  Cornaro  ciò  rac- 
conta nelli  suppli  menti  ^ T.  XI V.  i S ) . Passò 
indi  arcidiacono  della  chiesa  castellana  , e ciò 
fu  nel  14^^»  nella  qual  epoca  era  pure  vicario 
generale,  come  dai  regutri  raccolti  dal  prete 
Scomparin  , e comunicatimi  dalla  solila  dili- 
gensa  cd  erudizione  sacra  dell*  ab.  don  Angelo 
negassi . Fece  Ì1  suo  testamento  nel  so  ottobre 
i4w,  nel  quale  ordina  che  sia  eretto  un  altare 
ed  un’  arca  coll’arme  di  casa  Ritso  in  una  cap- 
pella di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; instituisce 
una  mansionaria  quotidiana  coll*  obbligo  che  il 
sacerdote  da  eleggersi,  di  età  sopra  gli  anni  . 
reciti  i salmi , deprofundis , e misererà  sopra  1* 
arca  , e l’  asperga  d*  acqua  santa  il  lunedi , ed 
abbia  per  sua  mercede  aa*  procuratori  de  cìira 
commissari)  due.  4o  sii’  anno . Erede  lascia  pre 
Giacomo  Berengo.  Questi  che  fu  poi  piovano 
de’ ss.  Apostoli , nel  suo  testamento  lA?^  ordi- 
na che  sia  data  pronta  esecusione  alla  fabbrica 
dell*  altare  e deli  arca  secondo  la  dispoaixiona 
della  b.  m di  Giovanni  Risso.  Queste  ruiiisio 
si  hanno  nel  T.  1.  p.  3as  dell’indice  Nachi.  Mo- 
rì il  Risso  nell*  anno  stesso  i4bA>.  come  dai  re- 
gistri del  sopraddetto  prete  Scomparin  ne*  quali 
feggesi  questa  meraona  fedelmente  dall’ab.  Re- 
gassi trascritta:  dnno  14**^.  lo:  liitxo  olim  pL 
s.  Hii , caneel.  Ducaiis  et  vie.  generalis  , ar- 
chidiaconus  ec.  ohiìs  1466.  Ciò  posto  ha  errato 
il  Cornaro  che  nella  serie  do*  piovani  de’ ss.  V’i- 
to e Modesto  ( T.  I.  p 1 13)  pone  la  morte  del 
Risso  nel  14  ottobre  i4Va.  Quivi  pure  il  Coi^ 
naro  fra  gli  altri  titoli  gli  dà  quello  di  canonico 
Padunae  t che  forse  è errore  in  vece  di  Po- 
rfiree ; peraltro  non  trovasi  registrato  da  mon- 
signor Dondiolorogio  nella  sua  serie  cronologi- 
ca isiorica  dei  canonici  di  Padova  {ivt  180x4). 
Era  il  Riccio  eziandio  notaju  , ciò  che  esprime 
l'epigrafe  nelle  jiarole  o.orvis  cMnatuà  perché 
per  concessione  di  Eugenio  IV'  sulle  istanze  del 
doge  Francesco  Foscarì  nel  14^^  i preti  V’ene- 
siani  potevano  esercitare  il  notariato  or/ o/)fc/«r/ri 
Proi:uratorum  etineancellaria  Ducali',  costume 
che  del  1474  c del  i >5i  fu  tolto,  come  può 
vedersi  e nel  Cornaro  {Cleri  ec.  no-  13 1 ) e 
nel  Galliciolli  ( Aleni.  Ven.  T.  V.  *7.'!  ) . 

Ma  fu  chiaro  dottore  un  altro  Oioitinai  Ric- 
cio Veneziano,  forse  dalla  «tessa  famiglia  di- 
scendente . Questi  per  testimonio  di  Jacupo  Fi- 
lippo Tominasini  (De  Oymnosio  Putuvino 
Uiini  i6-^4*  4-  p-  34»)  ^cl  fu  crealo  let- 

tore in  Padova  di  jus  pontificio  e fu  compelito- 
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re  di  Jacopo  Filipjio  Porzio  da  Itnola  ■ II  Fac* 
ciolati  cbe  afferma  la  stessa  cosa  ( Fasti  Gymn. 
Patav.  pars.  II.  p.  87)  dice  che  del  i5.ì6  vel 
abiit  vel  obiit,  ma  vedremo  in  appresso  che  vis- 
se an«he  dopo  il  1.556.  Era  egli  uno  de*  colla- 
boratori nella  celebre  veneziana  Accademia  det- 
ta della  Fama  , e varie  sue  lezioni  tn  materia 
di  legge  canonica  e civile  doveva  dar  fuori  . 
lappiamo  in  fatti  eh’  egli  scrivea  i.°  Sopra  il 
primo  , secondo  , e terzo  libro  delle  Decretali . 
a.**  Sopra  il  titolo  e sopra  il  primo  capitolo  De 
legati  pontificii  munere  . 3."  Sopra  la  Clemen- 
tina al  titolo  De  Judiciis.  4.®  Sopra  la  stessa  al 
titolo  De  verborum  significalione  ; e in  materia 
di  legge  civile,  il  Riccio  scrivea  sul  capitolo  De 
Cessione  Tutto  ciò  si  viene  a conoscere  dall’ 
opuscolo  o catalogo  il  quale  s’intitola:  Somma 
delle  opere  che  in  tutte  le  sciente  et  arti  piu 
nobili  et  in  varie  lingue  ha  da  mandare  in  lu- 
ce f/iccademia  F'enetiana,  parte  nuove  et  non 
piu  stampate,  parte  con  fedelissime  tradottioni, 
giudiciose  correttioni  et  utilissime  annotationi 
ri/ormnte  . Nelt  Accademia  Venetiana  . k d. 
LViii.  in  fnl.  (alli  registri  C C.  3.  E.  K.  s.  L.  1.); 
e dal  catalogo  stesso  riprodotto  con  aggiunte  in 
lingua  latina  I’  anno  dopo,  intitolato  Somma  li- 
brorum  quos  in  omnibus  scientiis  ec.  in  lucem 
emittet  Academia  Feneta  . In  A ca demia  Fe- 
neta.  m.  o,  u*.  4-“  (alle  pag.  4-  t^rgo  8 tergo 
ai  tergo  ).  Sebbene  in  amendue  questi  elenchi 
non  sia  che  il  nudo  titolo  delle  opere  o Lezioni 
o Commenti  del  Riccio  , nonostante  é a crede- 
re eh’  esso  fosse  giureconsulto  molto  stimato,  se 
venne  scelto  a contribuire  le  sue  fatiche  aduna 
società  cosi  illustre  com’  era  quella.  Non  credo 
però  che  alcuna  delle  sopraddette  opere  del  Ric- 
cio sia  impressa.  Nel  i.oSB  quando  si  pubblicò 
il  detto  Catalogo  si  dice  XX  VII  Letture  in  clas- 
se di  legge  canonica,  fra  gli  autori  delle  quali 
è il  nostro  Riccio , non  più  stampate  ; e l’ anno 
appresso  iSòp  nel  catalogo  latino  dicesi  che  le 


dette  Letture  eran  di  fresco  uscite  in  luce:  sefr- 
tein  et  viginti  diversorum  utriusque  iurisconsu/t 
explanaiiones  nuper  in  lucem  editae  . Ma  sic- 
come fra  i libri  dall’  .Accademia  dati  in  luce  tra 
il  i558,  e il  i55q,  non  si  trovano  queste  .XXVI I 
Letture  , cosi  è d’  uopo  dire  che  la  frase  in  lu- 
cem editae  non  signiHchi  già  stampate , ma  so- 
lo composte,  compiute,  lette  pubblicamente  ec., 
o altrimenti  ella  sarebbe  una  furberia  libraria 
per  far  credere  impresso  ciò  che  non  era  e per 
dar  nome  più  vasto  all’ .Accademia,  lo  tengo 
poi , ed  in  questo  sentire  altri  con  me  s’  unisce, 
che  molte  e presso  che  tutte  le  opere  indicato 
in  quei  due  cataloghi  non  fossero,  al  momento 
della  stampa  di  essi,  ancora  scritte  da’ rispettivi 
autori,  ma  che  gli  .Accademici  avesser  distri- 
buite le  materie  a varii  dotti  perchè  le  scrives- 
sero. Un  libro  veggo  nell’  .Accademia  impresso 
l’anno  i558.  cbe  per  la  siinigliansa  della  mate- 
ria, 0 per  non  conoscersene  1’  autore  potrebbe 
essere  attribuito  al  nostro  Riccio  , ed  è ; De  Le- 
gato pontificio.  In  Academia  Feneta  i558.  4- 
Ma  sebben  questo  libro  non  sia  di  Leon  Batista 
Alberti,  come  malamente  credette  il  Renouard 
nel  catalogo  degli  Aldini  all’ anno  i558  (1)  e 
sebbene  non  sia  di  Rafaele  Cillenio  il  quale  non 
ne  è che  l’editore  (3)  , nondimeno  io  non  so 
ascriverlo  nè  anche  al  nostro  Riccio,  perchè  si 
conosce  che  1’  autore  era  forestiero  e non  Ve- 
neziano dal  tenore  delle  prime  espressioni.  ( Cum 
his  proxunis  mensibus  summus  Ponti/ex  me 
ad  regem  nostrum  legatum  mittere  decreverit). 

Due  cose  poi  del  nostro  Riccio  senza  dubbio 
furono  pubblicate:  l’ una  è la  dedicazione  pre- 
messa al  libro  di  Gregorio  Corraro  intitolato: 
Progne  trogoedia  nunc  primum  edita.  In  Aca- 
demia F eneta  , m.  d.  lviii.  4-,  nella  qual  dedi- 
cazione a Francesco  V’arga  consigliere  e amba- 
sciadore  del  re  cattolico  appo  il  pontelìce , il 
Riccio  cosi  sottoscrive:  Joannes  Riccius  legum 
doctor  F enetus  Academicus.  L’altra  è un  Som- 


(i)  T.  I.  p.  3i5  (.Annales  de  l’ imprìmerie  des  Aide . Paris  i8o3).  Dell  Alberti  è bensì  P opu- 
scolo che  va  unito  al  libro  De  Legato,  cioè  Trivia  Senatoria  Leonis  Baptistae  Alberti  ; oltre 
di  che  nessuno  de'  biografi  delC  Alberti  , e nè  anche  il  Maxtuchelli  gli  attribuisce  il  libro 
De  Legato. 

(a)  Nelt  Indice  della  Biblioteca  Barberina  presso  Io.  Gottlob  Lume  ( .Academia  Veneta  ec. 
Lipsiae  1801. 8.  pag.  io8.  ) si  nota  un'  edizione  t Rapb.  CvHcnii  t^usculum  de  Legalo  ponti- 
fìcio Ven.  i55q.  4.  Ma  o questa  ristampa  fu  confusa  eolP  edizione  i§58,  o se  esiste,  il  libro 
certamente  non  è del  Cillenio  il  quale  nel  dedicarlo  Antonio  Percnoto  Atrebatensi  episcopo 
dice  ut  haec  praeclara  scripta  in  tuo  nomine  a me  nunc  emitterentor , unum  de  perfecte 
legato  alierum  de  senatorìs  oflìcio.  Il  Renouard  (T.ll.p.zzh.  zzS.  delP  edizione  idaS. 
8.  ) corresse  il  suo  abbaglio , dicendo  che  non  si  conosce  I autore  del  libro  De  Legato . 
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nario  delle  coe«  contenute  nello  Pratica  del 
giureconsulto  Giom|iietro  de’  Ferrari  . II  libro 
( che  però  non  vidi  \ trovo  in  un  catalogo  cosi 
citalo.  PracUca  lo.  Peiri  Fermrjr  Papienst»  J, 
C.  ec.  cui  aecesserunt  doctissìmac  rerum 
fnae  auetore  lo.  Rìccio  P'eneto  J.  C.  Lugdt/ni 
per  lo.  Franciscum  de  Habiano  4.  Del 

Riccio  nostro  fa  menzione  il  Sansovino  ( Lib. 
XIII-  p.  176  tergo)  ove  il  chiama  g/«Wscon *«/• 
toet  cronista  celebre  e dice  rlie  pubblicò  il  del* 
to  Sommario;  il  Foscarini  ( ItfUerutura  p.  a*. 
47*)  suir  autorità  del  l'ommasini;  rAgoslini  T. 
1.  laB.  ^otdtie  ; e .Apostolo  Zeno  nella  Bìbl. 
Pont.  T.  I.  47®  o''®  P®f  i*baglio  dice  cheti  V’ar- 
ga  era  ambasciatore  presso  la  nostra  Bepubbli* 
ca;  « il  faceto  Andrea  Calmo  addriaaa  una  let- 
tera al  Riccio  cosi:  alle  verdizante  fronde  de 
la  saemia  e tabernacolo  de  f amorevolezza  C 
eccetentissmio  jU.  y^uane  Rizzo  D,  in  utrot^ue 
^sm's.  ( Lettere  Calmo  p.  49.  a5.  s4-  l-'b  lì. 
edis.  i5b3.  8).  In  essa  lodasi  l’eloquenza  del 
Riccio  , e il  genio  suo  per  )i  giardini . 

Un  Riccio  pur  Veneziano,  trovasi 

nello  stesso  8ansovino  {Lib.  Xtll.  a.^4)  ®sser® 
vissuto  air  anno  i.Aoi  sotto  il  doge  Leonardo 
Loredano  , e che  stampò  alcune  annotazioni 
sopra  il  sogno  di  Scipione . (Questi  é certanien* 
te  diverso  dal  primo,  quando  però  non  ci  fosse 
uno  sbaglio  nel  Sansovino  e invece  di  Riccio 
legger  si  dovesse  Rivio  del  qual  Rivio  ho  detto 
qualche  cosa  fralle  inscrizioni  di  santa  IHarina 
al  num.  3i. 

Un  altro  Gioi'anni  Riccio  sacerdote  nostro 
air  anno  1JÌ70  sì  registra  dalSu|>erbi  (Lib  ili. 
107  ) come  nella  hunianitù  eccellentissimo,  cbe 
lesse  mold  anni  publicamente  nella  patria  con 
molta  sua  lode  , et  anche  privatamente  , e cbe 
lasciò  i Oralionì  funebri.  Epistole  latine  diver- 
se , Epigrammi  et  altro.  In  effetto  di  un  Gio^ 
vanni  Rtrcio  di  questo  tempo  stanno  varie  epi- 
stole in  un  codice  ch’era  già  di  Apostolo  Zeno, 
ed  oggi  è nella  Marciana  libreria,  cartaceo  in 
4 piccolo  . Ma  non  si  dice  cbe  fosse  sacerdote, 
e le  lettere,  cbe  son  volgari  colla  corrisponden- 
te versione  in  Ialino,  sembrano  scrìtte  solo  per 
esercizio  , e per  dar  precetti  di  morale  filosofia 
dalla  cattedra,  nulla  contenendo  dì  curioso  , o 
di  storico , o di  particolare . Si  fingono  dirette 
a varii  personaggi  per  lo  più  della  classe  patri- 
zia che  forse  saranno  siati  discepoli  del  Riccio, 
e la  data  loro  è dal  aa  dicembre  1673  al  a ago- 
sto 1A74  Ha  poi  sbagliato  il  Superbi  nel  dire 
che  questo  prete  Gioianni  Riccio  iS’jo  riposa 
in  san  Zaccaria  ove  si  legga  Mie  ucer  nnt^ 


sjwius  m.  ec.  perebà  vedemmo  cbei’tseririnno 
spelta  all*  arcidiacono  Rtzxo  cbe  visse  più  d'un 
secolo  innansi . 
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Giace  questo  sigillo  sepolcrale,  di  cui  qual- 
che lettela  è corrosa,  in  meato  la  chiesa  a* gra- 
dini della  i appella  maggiore . Aveva  monsi- 
gnor Aco&tuio  GaàDCMco  patriarca  di  Aquileja 
uì  sejiollo  (del  quale  ho  j^ailalo  fralle  epigrafi 
el  Corpus  Lumini  } ordinato  nel  ruo  1 esla- 
mento  cbe  si  erigesse  in  questa  chiesa  di  sao 
Zaccaria  una  Cappella  : ma  del  18  novembre 
1699  Arrpsiiz  suo  fratello  fece  istanza  al  Capi- 
tolo delle  Monache,  perche  $>on  potendosi  Jar 
la  Coppella  ordinata  voglia  ^»ei  mettere  che 
sia  fatta  la  sepoltura  innanzi  all  altare  del  San- 
tissimo con  epitojjio  ne!  muro  appresso  il  coro; 
epitaffio  cbe  oggi  non  si  vede  . E co)  testamen- 
to dell'anno  1839  8 dicembre  il  detto  Andrea 
ordina  d'  essere  anch*  egli  col  fratello  patriarca 
qui  sepolto,  lasciando  danaro  parte  }>er  iar  ce- 
lebrar messe,  parte  per  la  costruzione  dell  arca, 
la  quale  però  del  17  marzo  i65o  non  era  ancor 
cominciata,  come  da  intimazione  fatta  da)  capi- 
tolo agli  eredi  Gradenigo . Ciò  tutto  si  ha  aal 
T.  1,  p.  Il  I,  S€o.  del  Nacbi-  La  famiglia  stessa 
aveva  un’altra  tomba  in  questa  chiesa  inanzi  al- 
l’altar  di  san  Zaccaria,  la  quale  era  stala  con- 
cessa dal  capitolo,  giusta  1*  istanza  falla  da*  fra- 
telli Agostino  ed  Andrea  Gradenigo,  onde  col- 
locarvi il  corpo  di  Laura  V’alìer  loro  madre,  c 
di  Giorgio  Gradenigo  loro  padre,  già  defonli; 

3 uest’ istanza  ha  la  data  1 a giugno  1600,  come 
al  Nachì  T.  I,  p,  109.  36o. 

Anozcz  Gzadekico  £ di  Giorgio  e fratello  del 
patriarca,  fìi  senatore,  e de)  ifiaa-aS  era  sindì- 
co  ed  inquisitore  nella  provincia  del  Friuli . 

( Palladio.  Storia,  P.  II,  p.  377  ).  Abbiamo  unn 
epistola  dì  Giorgio  al  detto  .Andrea  suo  figliuo- 
lo, nella  quale  aottamente  discorre  del  frutto 
cbe  si  può  trarre  dalla  Lezione  dì  Virgilio  ed 
Omero  per  le  azioni  umane,  e della  regola  de- 
gli aCfetii  intorno  ad  esse.  É senza  data,  e slà 
a pag.  3 1 3 della  terza  parte  dell’  Idea  del  Se» 
gretario  di  Bartolomeo  Zuceki.  Fenetia  i6i4t 
appresso  Pietro  Dusimelli . 
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rv  ERETTA  DA  PIA1>ERS0XA  I 
NELL’ANNO  iSaa. 

Parole  che  sono  scolpile  nel.'a  parie  interna 
del  parapetto  marmoreo  che  chiude  la  cappella 
maggiore.  La  Pu  Petsu.t*  fu  la  q.  Paolina  mo- 
glie del  pur  defunto  Giambalisla  Brotto.  Fu 
eseguito  il  parapetto  assai  nitidamente  da  Do- 
menico Fadiga,  e s’intarsiò  di  linissime  pietre 
le  quali  in  parte  adornavano  un  quasi  simile 
parapetto  che  chiudeva  altra  volu  1 altare  della 
B.  V.  di  Giovanni  Bellino . 
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mx 

StA  su  reliquiario  con  un  pezio  della  Ss.  Cro- 
ce donato  dal  piovano  don  Giusu>i>e  Ttani  a 
questa  chiesa  . 
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La  prima  di  queste  due  epigrafi  è a rimesso 
nero  con  carattere  seinigotico  su’  sedili  del  co- 
ro, ch'era  già  delle  monache,  nella  cappella  og- 
gi di  sant’ Atanasio,  all’angolo  dritto  in  corna 
epistolae . i canne  qualche  corrosione  cagiona- 
ta da’ tarli,  essa  è intatta  e logge.si  bene(i). 

l^.seconda  epigrafe  ò al  lato  opposto  sui  se- 
dili vicini  alla  porla  ebe  mette  nella  nuova  cap- 
pellina sacra  a 8.  Proculo.  Vi  si  legge  nBsT^tran 
invece  di  KEsrjrtji»s,  e vi  si  conserva  il  nome 
di  svo»  Tlodosia  Gbsocsico  abbadessa,  la  quale 
secondo  il  Oossoni,  resse  nelli  trienni!  1Ì47. 
i56a,  1.187,  1093  (a)  . Sotto  il  governo  ultimo 
di  essa  si  è costrutta  anche  la  maestosa  porta 
che  oggi  Serve  d’ ingresso  a questa  cappella  di 
sani’.Atanasio,  su  cui  leggesi  ; Moiaxxxr.  sspt. 

Tornando  alla  prima  inscrizione,  essa  ricorda 
i valentissimi  artefici  in  lavori  di  tarsie  c d’in- 
taglio Fh*kci:sco  e Masco  da  Vicesu  fratelli,  il 
cui  padre  si  iu  Giampietro,  abitanti  in  Venezia 
nella  contrada  di  santa  Marina,  ai  quali  la  faci- 
tura  di  questo  coro  era  stata  ordinata  fin  dal  a6 
marzo  i455  (5).  Da  uno  di  e.ssi,  cioè  da  Masco 
veggonsi  maravigliosamente  intagliati  i sedili 
del  coro  che  sta  nel  mezzo  della  chiesa  di  santa 
Maria  Gloriosa  de’  Frari,  sui  quali  in  due  lati 
leggesi  a carattere  semigotico  rimesso  in  nero: 
U4EC  ’ 9 ioni  ’ peri  d ricmx  fec  noe  op  ' 
1468.  (4)  . Di  questo  stesso  Marco  in  Spilim- 
bergo,  castello  del  Friuli,  ho  copiala  la  seguen- 
te epigrafe,  eli’  è nel  Duomo  all’imo  de"fian- 
chi  de’  sedili  del  coro  dietro  l’altar  maggiore.* 
Al  lato  sinistro  : a^Ec’  9 ioat  ’ peti  d riccrij 


(i)  Questa  inscritìone  fu  altra  volta  da  me  pubblicata,  ma  a dir  vero  non  fedelmente,  colpa 
r oscurità  del  giorno  eh' io  aveva  scelto  per  leggerla . Non  v' è iobah  invece  di  FKACisd  , né 
dice  TEACis  , ma  bens)  feacisc',  cosicché  in  giornata  più  lucida  avendola  io  letta  è tal  qua- 
le qui  sopra  holla  riferita,  yedi  il  Giornale  Trivig^ano  N.°  XX^l,  anno  i8a5,  voi.  V. 
pag.  88,  89. 

(a)  .Alla  molto  reverenda  madre  madonna  suor  Theodosia  Gradenigo  monaca  in  s.  Zaccaria  di 
Venetìa,  Lodovico  l’uinihncr  cherico  veneto  della  chiesa  di  s.  l'aolo  dedica  una  sua  canto- 
ne intitolata  Conversione  del  peccatore  con  la  isposizione.  ( In  Venctia  appresso  Gio.  Battista 
• $oma.sc.  I .ioo.  l\.)  , e la  ringrazia  del  beneficio  ricevuto  mentre  la  era  abbadessa  . 

(5)  A pag.  .17.  S8.  del  T.  I.  dell'  Indice  compilato  dal  p.  Nachi  si  legge  u a6.  marzo. 

ti  Scrittura  d’accordo  delta  R.  D.  D.  Marina  Donado  abb.  e monache  con  M.‘  Francesco 
u di  Ficenza  q.  Zampiero  incisore  ed  intagliatore  in  legno,  assieme  con  Marco  suo  (ra- 
ri tello  per  la  facitura  del  coro  che  si  vuol  sìmile  a quello  di  s.  Elena  , e.  in  parte  sinùla  a 
V quello  di  s.  Gio.  e Paolo  con  le  sue  mutazioni.  Sieguono  le  condizioni  in  italiano.  ( Il 
n prezzo  stabilito  per  sedia  era  di  due.  10).  Ricevute  di  M.*  Francesco  Lt  varie  pergamene 
n cucite  insieme. 

(4)  ^ ^di  r Itincraire  delP  ab.  Aloschini,  1819.  a p.  970.  Il  Soravin  a p.  97.  del  secondo  volume 
delle  Chiese  di  Venezia,  i8a5;  e .spetìalmente  il  Giornale  Trivigiano  n.  XXFI,  anno  »8a5. 
voi.  y.  pag.  88.  89.  in  cui  è con  fedeltà  riportata  C epigrafe  come  sopra  . 
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nc  MC  op.*  1477  • A)  lato  destro  : rra  . o . rr 
90t$  KXEcrrotis  rasr^jm  n . ìrujjn  . i>4-77 
(1)  . E dello  stesso  Marco  bo  scoperto  essere 
lavoro  anche  ì sedili  del  coro  della  nostra  cbie* 
sa  di  santo  Stefano  Protomartire,  sui  quali  leg- 
o : op*  are’  màc'.  di.  I r*crr*A  . afcccci'.r“ r'" 
adì  sii  otb.  I (3). 

Dalle  riportate  epigrafi  e dalla  annolatione 
sottoposta  a quella  che  principalmente  illustro, 
vediamo  che  Oiampietro  padre  di  questi  arte' 
fici  era  ^ià  morto  del  che  del  t fi- 

gliuoli l'a.iscEsco  e MàKco  lavoravano  insieme; 
e ebe  da  quest’epoca  Frascksco  non  ai  scorge 
più  nominalo  in  coleste  opere,  ma  solo  Mas<hx 
e perché  so  essersi  agitata  quislione  se  questi 
Vicentini  artefici  sieno  gli  stessi  che  conosconsi 
•otto  il  cognome  di  Canosii,  oppur  diversi;  e se 
essendo  per  avventura  gli  stessi,  la  lor  patria 
sia  veramente  V'^icenxa,  o piuttosto  t endina- 
ra  (3)  io  qui  produco  alcune  osservaainni  co- 
municatemi dal  signor  Leonardo  conte  Trìssi- 
no  di  Vicenxa,  solertissimo  indagatore,  e in- 
telligentissimo delie  belle  arti,  e nìassimamente 
delle  cose  sue  patrie,  al  quale  ebbi  data  copia 
delle  sopraddette  epigrafi  : m Fra  1 uca  Paciolo 
(dic’egli)  Minorità  nel  Libro  della  IXivina 
« Prx<poriinne  dopo  aver  curninendate  le  ope- 
ri  re  ai  horenzo  Canozio  di  Lendinara  viene 


« a dire:  E ancora  al  presente  del  smo  ^g/wo- 
» te  Giovanmarcantonio  mio  caro  compare,  et 
n (fuele  sammameate  patriza,  come  le  opere 
» sue  in  Hoieo  (Rovigo)  e *i  degno  coro  in  nth 
e atro  conoealo  in  enegia.  ...  le  quali  ultime 
o parole  del  Paciolo -generarono  la  supposisio- 
» ne  che  egli  abbia  voluto  far  autore  il  dello 
V»  Gianmarcatiloaio  Canosio  delle  tarsie  del 
n coro  della  chiesa  de*  Frari  ■ Di  qui  la  sor» 
H presa  allo  scoprimento  della  epigrafe  che 
n vendicava  V opera  a Marco  di  Vicenta  . E 
n poiché  non  si  poteva  negar  fede  al  Paciolo, 
w frale  di  s.  Francesco.scriliore  contemporaneo, 
n domiciliato  a Venesia.  e domestico,  com'ei  st 
n mostra,  alliCanosii,  ansi  compadre  del  mede- 
n limo  Giovanmarcantonio;  si  cercò  qual  rela* 
n alone  potesse  esservi  stata  tra  questo  ultimo  e 
n r intarsiatoro  Vicentino;  e perfino  si  giunse 
M a dubitare  che  la  patria  de’  ( anosiì  non  fos- 
n se  più  l.endìnara,  ma  Vicenza.  Il  Paciolo 
n era  de*  frati. Minori;  e si  dee  credere  che  non 
atli  Minori  Conventuali,  ma  alli  Minori  Os- 
servanti  egli  apparteneste,  e che  a Venezia 
n il  convento  del  domicilio  di  lui  non  fosse 
n quello  de’  Prati,  nta  Paltro  della  Vigna;  e 
n che  a questo  ulùmo  contemplasse  quando 
r>  disse  il  nostro  cont>ento . Conviene  anche  ri* 
r flettere,  che  poche  linee  prima  dovendo  egli 


(1)  /Y  pag.  107.  del  semestre  11.  parte  I.  anno  MDCCC.  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
letteraria  e civile,  evvi  Lettera  postuma  del  p.  d.  Angelo  Corlenovis  Barnabita  al  eh.  sig.  ab. 
d.  .Mauro  Boni  «opra  varie  sculture  antiche  del  Friuli  . In  questa  lettera  malamente  si  ripor- 
ta cosi  la  inscrizione  del  duomo  di  Spilimbergo:  magistwm  tOBAnnes  prrars  sa  ricwpTSA  rtar 
HOC  oprs  i477-  malamente  pure  la  riferì  sulla  fede  del  p.  CortenovU  il  padre  Faceioli  nel 
suo  Musaeum  Lapidarium  Vicenfinum  . Pars  secunda  p.  *o5.  Ma  che  questa  ìnscrisione  sia 
eom*  io  la  riporto , non  è a porre  in  dubbio  , perchè  oltre  allo  averla  io  letta  attentissima- 
mente  e di  chiaro  giorno , non  contento  io  di  ciò , ho  pregato  il  gentilissimo  signor  dottore 
Girolamo  Cavedalis  avvocato  in  Spilimbergo  perchè  dal  valente  suo  figlio  ingegnere  ne  fosse 
fatto  un  fac  simile,  e con  lettera  14  agosto  1826,  egli  non  solo  mi  spedi  il  fiic  simile  esattissi- 
mo , ma  unì  anche  parecchie  memorie  tratte  da*  Rotoli  originali  delC  Archbio  di  quel  Duo- 
mo, dalle  quali  appari»rono  le  spese  incontrate  e i danari  e generi  pagati  a maestro  Marco 
iniajador  per  far  lo  chor  in  gesta  ■ Da  queste  memorie  si  scopre  eziandio  che  Afarro  lavorò 
in  quel  duomo  il  leggio,  e il  pogginolo  degli  organi  leggendosi-.  Infrascritte  sono  le  cose  date 
a maestro  Marcito  intaglìador  sopra  T opera  del  choru  e del  lituril  e del  poiol  delli  organi  ; 
tutto  ciò  dal  al  inclusive  : cosicché  vedesi  che  in  Spilimbergo  si  fermò  circa  (re 
anni  per  cotali  lavori . Finalmente  dalle  dette  memorie  apparisce  che  del  t/^^ó  era  stato  ac- 
cettato da*  signori  di  Spilimbergo  al  servigio  della  chiesa  quel  prete  Giuliano  (vencrabilis 
vir  dom*  p**'  Julianus  de  Calabria  ) ch*è  noniinato  nell*  epigrafe. 

(3)  Questa  inserizione  che  non  fu  fino  ad  ora  da  alcuno  pubblicata  ( morso  1837  ) è scritta  d* 
inchiostro  nero  su  uno  de'  fianchi  de'  sedili  alta  parte  detC  evang.  delC  aitar  maggiore  . Le 
due  prime  linee  sono  dì  bel  carattere  romano , l*  ultima  lineetta  è di  semigotico , 

(3)  Fedi  Cab,  Moschini  Guida  di  Venezia  i8i4-  F-  tdS.  e Itìneralre  «819  pag.  zqZ. 

Feggasi  anche  il  cav.  Leopoldo  Cicognara  voi,  z.  pag,  447.  della  Scultura. 
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» indicare  ia  chiesa  de’  Frarì  la  nominò  coi  ti* 
n tolo  della  Ca  grande,  e non  più  ; titolo  soli* 
» to  darsi  ad  essa,  e a'  frati,  che  dicevansi  Jra- 
» tres  magnae  domai.  Ma  ciò  che  toglie  di 
» mezzo  ogni  perplessità  che  in  auel  luogo  il 
*>  l'aciolo  ^hia  parlato  del  coro  nella  Vigna, 
,n  anziché  dell'altro  dei  Frari  è la  conferma  di 
n Francesco  Sansorino,  che  nel  descrìvere  la 
n chiesa  della  Vigna  ci  fa  sapere:  £ similmen- 
n te  cosa  eccellente  il  coro  de'  frati  Incorato 
rt  di  tarsie  secondo  /’  antico  uso  de  nostri  pas~ 
M sali.  E fu  lavoro  di  Gian  Marco  Canotti 
n famoso  nel  tempo  suo  in  cosi  fatto  magi- 
T>  Stero  di  cose;  le  quali  tarsie  sussìstono  tuttora 
n come  avvisano  le  Guide  di  Venezia  del  chia* 
» rissimo  abate  Meschini . Per  giunta  poi  a tut* 
n to  ciò  sì  potrebbe  dire  che  l’ epìgrafe  delle 
n tarsìe  del  coro  dei  Frari  parla  da  sé  stessa 
n abbastanza,  che  autore  di  esse  non  fu  Gio- 
n vanmarcantonio  figliuolo  di  Lorenzo  Canosio 
n di  Lendinara,  ma  Marco  figliuolo  di  Giam* 
t>  pietra  dì  Vicenza . £ conseguentemente  che 
» la  famiglia  de’Canozii  era  diversa  affatto 
» dall’altra  degl’ intagliatori  Vicentini,  perchè 
n differenti  erano  le  cognazioni  degli  uni  da 
n quelle  degli. altci;  mentre  non  Francesco,  e 
n non  Marco,  ma  Giovanmarcantonio  si  chia* 
•1  mava  il  figliuolo  di  Lorenzo  Canozio;  e i 
•'  detti  Francesco  e Marco  fanno  sapere  di  sé, 
n che  il  padre  loro  aveva  nome  non  Lorenzo, 
n ma  Giampietro,  (guanto  poi  che  i due  fratel* 
a li  Cristoforo  e Lorenzo  Canozii  abbiano  avu* 
« ta  per  patria  Lendinara,  ciò  venne  asserito 
n dal  Pacìolo  nel  Libro  della  Divina  l'ropor* 
« «ione  ( Eenetia  i òog  ),  dall’autore  della  Ko- 
n tizia  di  opere  di  disegno  illustrata  dal  Mo- 
» rellì,  dalh  Cronisti  citali  dal  Tìraboschi  nella 


r»  Biblioteca  Modenese  ( T.  VI,  parte  a car- 
y>  te  465  ) , e finalmente  dal  Vasari  nella  Vita 
n del  Mantegna;  i quali  scrittori  vissero  o quasi 
n contemporaneamente,  o poco  dopo  di  detti 
n Canozii . Detto  tutto  ciò,  é dimostrato  ad 
n evidenza  che  nessuna  relazione  vi  ha  tra  li 
n Canozii  e gl'  intagliatoi  i cui  spettano  le  rìfe* 
» rite  epìgrafi,  e che  la  patria  di  quelli  è stata 
n Lendinara,  mentre  di  questi  si  fu  Vicenza  ». 
E qui  il  chiarissimo  sig.  conte  'l'rissino  chiude 
rammentando  con  dispiacere  l’ obblivione  ca- 
duta fino  a questi  ultimi  tempi  sul  nostro  Mas- 
co, mentre  qualche  altro  de’  competenti  di  lui 
con  minori  diritti  ottenne  replicati  elogi  dagli 
Scrittori  contemporanei  ; e sì  consola  poi  ades- 
so che  Vicenza  può  farsi  bella  del  nome  dì  un 
artista  il  quale  nella  propria  professione  con- 
dusse in  Venezia  con  magistero  stupendo  le 
opere  della  maggiore  importanza  ; in  f'enetia 
ne'  ilei  giorni  della  quale  la  scelta  degli  arte- 
fici stava  sempre  per  quelli  del  merito  piti 
distinto, 

4» 

DIVI  ATHANASII  EPISCOPI  | CORPVS 

Nella  mensa  dell’altare  eh’ è nella  detta  Cap- 
pella sta  senza  capo  (i  ) il  corpo  di  Atasasiu  ce- 
lebre dottore  dì  s.  Chiesa  e patriarca  di  Alessan- 
dria del  secolo  IV.  colla  esterior  breve  epigra- 
fe. Giaceva  nella  oggidì  soppressa  Chiesa  di 
8.  Croce  nell'isola  della  Giudecca,  siccome  ve- 
dremo anche  da  apposita  inscrizione;  e fino  dal 
i8o8  riposa  in  questa  di  santo  /accaria  nella 
quale  furon  concentrate  le  monache  di  s.  Cro- 
ce, come  ho  detto  nel  proemio. 


(i)  //  Capo  di  questo  Dottore  si  conservava  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  della  nostra  città, 
quando  nel  1 70.6  per  avvenuto  incendio  nella  chiesa  bruciarono  anche  le  reliquie  di  che  era  a 
dooitia  fornita,  e insieme  il  detto  Capo.  V edi  il  Comare  p.  5.5.  voi.  J,e  voi.  II,  p-  1 >5.  * i6. 
indica  che  e i Francesi,  e gli  Spagnuali  si  gloriano  di  possedere  il  Capo  di  Atanasio,  sebbene, 
per  testimonio  del  Papebrochio,  la  loro  assertione  non  sia  appoggiala  a certi  documenti . Ave- 
vano ottenuto  te  monache  di  s,  Girolamo  que.uo  Capofn  dal  momento  in  che  il  Corpo  fu  re- 
cato a F enezia,  leggendosi  in  un  codice  membranaceo  del  secolo XF , contemporaneo  quindi 
alla  traslazione , le  seguenti  parole  che  io  riferisco  più  fedelmente  che  non  fe  il  Comare 
( T.  Il,  p.  ii5)  perchè  le  copio  dal  codice  stesso  che  stassi  nel  Politico  Archivio. 

Del  mille  quatro  centto  cinq  ta  cinque  . ady  dieze  nuove,  roar^.  auessemo  la  testa  del  glorióso 
doctor  misier  sancto  .Atanaso  patriareba  de  Allexadria.  fo  portada  da  Constantinopoli  insieme 
col  corpo  con  la  naue  di  Coltareli . el  qualle  fo  offeto  alle  done  de  sancta  Croxe  della  Cude- 
cha  senpa  testa,  pero  chella  testa  fo  offerta  a nui  done  del  monasticr  de  wn  Giruoìemo  de  Ve- 
niexia.  E questo  si  fo  nell  anno  che  passo  de  questa  vita  Nicolo  V.“  patriareba  mister-  LorenfO 
^lutigna  . Era  doxe  misier  Francesco  Fuscharo. 
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O^un  sa  chi  sì  fu  Alanasio,  delle  cui  optire  credula  dì  Iacopo  Palma  il  vecchio  rappresen- 
cUmicIjc  la  migliore  edìjtione  è quella  puUilica*  taiile  N D.  in  trono  ed  altri  aanli,  la  quale  sul 
la  dal  padre  Montfaucon  a Parigi  io  tre  volumi  dipinto  pavimento  ha  le  sigle  K.  P.  P.  M P.  che 
in  fol.  Tanno  1698;  e fra  ì vani  scritlori  della  yo^Woiuì'irt:  Ecceliente Pietro  k*elleg>^ini Medi- 
▼ila  di  lui  éa  preferirsi  GolTredo  Herman!  che  co  Fisico.  (Questi,  come  oaserra  il  Moscbini 
la  dettò  in  a volumi  in  V®  (Guitla  p.  134.  voi,  ».)  sommo  intelligente  ed 

In  quanto  alla  traslazione  delle  sue  ossa  in  amico  delTarto  avei  donalo  questo  quadro  alle 
Venezia,  dicesi  che  nell’  anno  14.14  ritrovando*  monache  perchè  fosse  collocato,  come  anche  fo, 
sì  in  Coslantmopoli  con  una  sua  nave  Domeni*  suìT altare  di  N.  D.  in  chiesa  in  luogo  di  quello 
co  ii^tlarello  mercalante  Veneziano,  fu  esso  vi*  celebredi  Giovanni  Bellini  il  quale  ael  17^7  era 
sitato  da  un  vescovo  greco  cattolico»  e ragio-  stato  consegnato  a*  Commissarj  Francesi,  epor- 
nando  insieme  delle  calamità  de' tempi  nei  qua*  tato  a Parigi , di  dove  nel  t8i5  per  Sovrana 
li.  due  anni  innanzi  quella  città  era  caduta  in  Muniliceiiza  restituito  fu  poi  nelT  antico  suo  sì- 
potere  de’ 'Turchi,  mostrò  desiderio  il  Zottarello  to  ricollocato, 
di  sottrarre  alle  loro  protànazioni  alcune  sacre 


reliquie  ■ Il  vescovo  allora  indicò  al  mercatante 
la  Chiesa  e il  sito  ove  tuttavia  giaceva  il  corpo 
del  patriarca  e dottore  Atanasio?  perlaqualcosa  SANCTI  THARASII  EREHITAR  | CORPVS  | ) 
il  Zoltarello  insieme  con  un  uomo  pratico  della 

città  recossi  al  luogo,  e destramente  estratto  il  Contigua  alla  detta  cappella  di  s.  Atanasio 
sacro  deposito  tennelo  occulto  finché  gli  si  pre*  avvene  un*  altra  dedicata  a san  Tarasio  la  qua- 
sento  sicura  occasione  d’imbarcarsi  e menarne*  le  forma  parte  dell’ antica  chiesa,  come  dissi  nel 
lo  a Venezia.  <^ua  giunto  destinollo  in  dono  proemio,  e che  era  ad  uso  interno  delle  mona- 
alle  monache  di  s Croce  della  Giudecca;  ma  che.  In  questa,  e sull’altare  ornatissimo  d’inU- 
prima  fu  recalo  al  palazzo  patriarcale,  e ricono*  gli  messi  ad  oro  è il  corpo  di  Taki^sio  caEVirs 
scintane  la  identità  dal  patriarca  Lorenzo  Giu-  come  dal  breve  dì  moderna  scrittura, 
stiniani,  fu  esposto  alla  pubblica  venerazione  Di  questo  uomo,  che credesi  originario  della 
nella  ducale  Basilica  Tanno  i4^Ò,  e poscia  con  Grecia  e che  passò  santamente  la  vita  sua  poco 
solenne  pompa  fu  ripeto  nella  chiesa  -di  santa  di  lungi  a Costantinopoli  in  un  eremo,  ha  fatto 
Croce  suddetta . Vedi  la  storia  della  traslazione  menzione  il  doge  .Anorea  Dandolo  (GAronico^. 
dettata  da  brmolao  Barbaro  vescovo  di  Vero  (tal.  T.  a36,  aSv  ) il  quale  dice  che 


Croce  suddetta . Vedi  la  storia  della  traslazione  menzione  il  doge  .Anorea  Dandolo  (GAmnico^. 
dettata  da  brmolao  Barbaro  vescovo  di  Vero  iler  (tal.  T.  a36,  a37  ) il  quale  dice  che 
na.  e inserita  a p i3  e seguenti  del  T.  1.  delle  nel  tempo  dì  Basilio  imperatore  (cioè  Ira  il 
Venete  chiese  di  Flaminio  Comaru:  le  Notizie  1016,  e loa.^  ) pervenuti  alcuni  mercatanti  Ve- 


storiebe  dello  stesso  t ornaro  a p.  540  x il  neziani  ad  un  promontorio  detto  Cbilendro  pres* 
padre  degli  .Agostini  (^ScrUtori  Veneziani  T,  1.  so  a ('ostaniinopuli,  fu  da  un  sacerdote  di  Ma- 
p.  a.3i,  z53):  \J  Uagiato^um  Italicum,  Bas*  lamocco  ch’era  con  loro  tratto  da  di  là,  ove  in 
sani  1773.4-  T.  I p.  z4^‘  maggio:  11  un  monastero  riposava,  il  venerahil  corpo,  e 

MortrrMlngium  Romanum  a*  a di  maggio:  Le  portato  a V’enczia  sopra  la  nave  mercantile  di 
lUeinorie  a^dla  Vita  della  B.  Eufemia  Giusti-  Domenico  Dandolo  nobile  nostro,  dal  quale  di- 
nìani  {Fen-'zia  1788  p.  5t  e seg.);  L*  opusco-  scesero  Enrico  ed  Andrea  Dandolo  dogi.  Ri. 
lo:  Esortazione  di  4.  Atanasio  arciocscooo  di  ce^oitasi  la  sacra  spoeta  con  solenne  pompa  a 
Alessandria  ad  una  spo^  di  Cristo  tradotta  Venezia,  fu  riposta  in  questa  chiesa  nella  cappeh 
da  don  Antonio  Fantoni  per  la  vestizione  di  la  sotterranea , che  corrisponde  alla  superiore, 
Catterina  Balbi  Valier  nel  monastero  di  s.  Oro-  di  cui  parlo,  e fu  venerato  da  ducento  mona- 
ce  della  Giudecca.  Venezia.  Tosi  1804.  B.  ove  che,  che  tante  allora  il  monastero  popolavano, 
si  premettono  le  Memorie  intorno  alla  trasla*  per  testimonianza  del  narratore  doge  Andrea 
sione.  Vedi  ultimamente  T altro  opuscolo  Rao  Dandolo.  Fu  poi  levato  da  dì  là  il  detto  cur^io, 
conto  delia  traslazione  del  corpo  di  s.  Atana-  e chiuso  nella  cappella  e nelTallare  io  cui  oggi 
SIO  da  Costantinopoli  in  Fenezia  ora  esistente  si  vede. 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Zaccaria^  scrii’ 

U4  da  un  autore  contemporaneo.  Feneùa.  Fro 
casso  1811.  3. 

In  questa  cappella  di  s.  .Atanasio  é affissa  al- 
la parete  a dritta  una  grande  tavola  d’altare 
T«,.  II. 
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Nella  detta  cappella  di  s.  Tarasto  «ull*  altare 
di  le^u  di  meuo,  opera , come  abhiam  detto 
ornatiuima  d*  intagli  messi  ad  oro,  e di  pitture 
del  secolo  XV,  e nel  basamento  di  esso  si  legge 
questa  epigrafe  a caratteri  semigolici  neri  in  cain- 
po  d'oro  e in  tavola.  Essa  é m parte  perduta: 
e di  più  non  han  saputo  leggere  nè  il  sig.  abate 
Bettio  bibliotecario  che  con  grande  diligenia 
ba  descrìtto  questo  e due  altri  altari  che  in  que> 
sta  cappell.1  sonovt.  nè  il  sìg.  ab.  Meschini  che 
sulle  Iraccie  di  lui  ne  ha  data  minuta  contezza 
nel  volume  I.  a p.  i od  e segg.  della  Guida  di 
yenetia  iSi^- 

Eixica  Foscazi  (che  é indicata  da*  frammenti 
aOMur ..  s..  cstt.  ) secondo  il  Bozzoni,  e Flaminio 
Cornaro  era  badessa  nel  Essa  ha  il  meri- 

to di  aver  fatto  eseguire  l’altare.  Nelle  Brtvi 
iVnf/z/e  di  questa  chiesa  impresse  nel  1600,  si 
scambia  e l’anno  e il  cognome,  e si  dice: 

E>lena  Fosearini  citando  carta  dell’archivio  al* 
r anno  stesso  lA^o,  ed  altra  all’anno  ma, 

a fronte  di  queste  carte  « io  tengo  che  il  cogno 
me  «ia  Foscari^  e non  Fosearini^  stando  alla 
inscrizione  fattasi  allora. 

Mism\  Domato  ancb’essa  di  patrizia  famiglia 
contribuì  alla  erezione  di  questo  nobilissimo  al- 
tare essendone  priora.  Essa  poi  nel  >4^7 
badessa,  come  nota  il  Bozzoni,  e il  Cornaro,  il 
qual  Cornaro  anzi  reca  un  documento  del  14^6. 
11.  giugno  ( T.  XI.  p.  3Bg)  dal  quale  vedesì 
che  fin  da  quell'anno  era  in  sede.  Nelle  Brevi 
Notìzie  zuddette  si  retrotrae  al  la  elezion 
di  lei  ad  abbadessa , ma  se  ne  falla  il  nome  di- 
cendosi Utaria  anziché  Marina  che  appare  e 
dall* epìgrafe  e dal  documento  nel  Cornaro. 

Lodovico  di  ron....  Chi  sia  questo  artista,  e 
di  dove,  non  so;  forse  nt  rozoivtio?  ovver  se 
toatmo?  sembra  ch’egli  abbia  solamente  inta- 
gliato l’altare. 

Giovvirri  ed  Attroitio  da  Afsrrono,  furono  i 
dipintori  dell’  altare  stesso.  Essi  eran  due  della 
fizmiglìa  yharini,  diligenti  e vìvaci  coloritori 
del  secolo  XV.  Di  loro  e di  altri  della  casa  stes- 


sa veggasì  Tetogio  che  ne  scrisse  il  doti.  Igna- 
zio NeQmann  de  Rizzi , socio  onorario  della  Ve- 
neziana Accademia  di  Beile  Ani,  e mio  aman- 
tissimo Cugino,  ora  consigliere  presso  l’I.  R. 
Tribunale  Provinciale,  di  Vicenza.  (^Discorsi 
(etti  nella  H.  Accademia  di  Belle  Arti . Vene» 
zia  1817.  8.  a p.  6-v  ec.  ). 

Dall’ epoche  suddette,  e da  quelle  che  vedre- 
mo alli  num.  4^  e 47i  giustamente  deduciamo 
che  questo  altare  e queste  pitture  siensì  eseguite 
nel  1443  circa . 

44 

PATEAT  VNIVERSIS  QVALITBR  IN  RAG  I 
CAPPELLA  SVPRA  ALTARE  BEATE  SABINE  | 
MRIS  ABEMVS  DE  SANGVINR  DNl  NOSTl 
IHV  XPl^  IN  VASeVLO  HABEM*  CORP*  1 
VNI*  SCORVM  INNOCENTIVM  ....  | AHGHA 
OVE  EST  POST  ALTARE  SANCTI  STEFANI  | 
CONFESSORIS  GONTRA  SBPVLGRVlt 

S.  STRFANVS  PP  ....  CVI* 

CAPVT  EST  r PRESENTE  GAPSELLA 
SANCTI ZAGHARIE 

S.  TOMAS  MR  CVI*  .... 

EST  IN  SVO  ALTARI  Q EST... 
ECCLESIA 

S.  GRF.GOnrV*  NAZrZEN’  CVI* 

CORPVS  f AGET  CVM  BEATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTI  GAPSELLA 

NOSCÀTJCPI  FIDKLES  Q f ISTA^APSA  È 
CORP*  BTl  ZAGIUÌR  PPHK  PRÌS  BTI  | lOAN- 
NIS  BAPJK  ET  I HAC  EGGLIA  S^  T PLVA 
ALIA  GOPORA ....  I ...  Q 01 1 LAGITI  FVKVT 
PIO  MRO  P0TIF1CES...CIVITATI  ! NOBILES 

S.  TEODORVS  GONFB.SSOR  CVIVS 
CORPVS  lACET  GVM  BEA  PO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTE  GAPSELLA 

5.  LEO  PAPA_CVIVS  RKUQAS 
ABEMVS  IN  PSETI  ALTAB  M.AIO... 

S.  SABINA  CVI'  CORPVS 
EST  I_ARCHA  LAPIDEA  SVB  A^ 

TARE  I PSETI  CAPELLA  ALATE  SINI 
8TR0 

Tutta  dipinta  è la  ^rte  di  dietro  di  questo 
altare  da  Giovanni  Vivarini , il  cui  nome  sU 
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doppiamente  scritto  cosi  loASiru  negli  angoli 
deli^ordine  infertore.  L*ab.  Moscbini  loprac* 
eennato  ba  minutamente  descritte  queste  pittu- 
re, e queste  stesse  inscriiioni , cbe  leggonvisi 
in  pergamena,  ba  riportate , le  quali  dichiarano 
quali  reliquie  per  l’ addietro  contenessero  le  nic- 
chie . L*  lio  confrontate  sopralluogo  e quali  bolle 
potute  rilegare  qui  ho  fedelmente  ricopiate. 

Di  s.  Stsssno,  di  s.  Gescorio,  dì  s.  Zaccaria, 
di  8.  Teooofto.  di  s.  Leone,  dì  s.  Sabuta,  yedi 
ciò  cbe  si  é detto  alli  numeri  4»  Di  s.  Tom- 
maso Mastiab  vescovo  Cantauriense  e di  altre 
reliquie  in  genere  qui  indicate,  e di  alcuna  del- 
le quali  vedesi  pur  traccia  del  nome  nudo,  tro- 
vaci nota  fra  quelle  del  Boisoni  e del  Comaro 
(p.  Sad  ).  Tutte  però  queste  nicchie  soo  vuote  , 
perché  come  ho  più  volte  detto  , le  reliquie 
principali  fiiron  trasportate  io  chiesa  (i). 
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lOHANES  . ET  AXTOmVS  . DE  MVRI.UTO 
PINXfiRVNT 

.i443M.*  1 OCTOBER . HOC  OP'  | F FIERI 
IJÈRABIUS  ] D DOINA  MAR  1 GARITAJ)OA' 
TO  M i ÒIaLI*  isti*  ECLESIE  | . STI  ZA- 
GHARIE 

Alla  parte  destra  ewi  altare  di  legno  ricca- 
mente aoeVesso  intagliato  e dorato.  L'iota- 
gliaiore  probabilmente  fìi  lo  stesso  Lodovico  cbe 
abhiam  veduto  al  num.  4^*  ma  qui  non  avvi  il 
suo  nome.  1 pittori  furon,  come  si  legge,  i due 
muranesi  Vivarini  GiovANin  ed  Ahtosiu.  Fu  si- 
milmente dall*  ab.  Atoschini  descritto  F altare  e 
riportata  la  inscrizione  che  sta  sul  basamento  a 
caratteri  semigotici  neri  in  campo  d*  oro,  se  non 
che  per  errurdi  stampa  avvi  V anno  i44^ 
siche  <443  che  efTeitivainenle  nitido  si  legge* 
bimil  errore  i44^  invece  di  i443  è corso  nel 
Volume  I.  a p.  358  dell*  Opera  del  cavalier  Ci- 
cognara. 

AIarcaiuta  Dotato  monaca  ebbe  il  merito 
della  erezione  dell*  altare . 
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me  HBQVIESIT  COHPVS  BEATE  3AFINB 
MARTIRIS  I ic.LXXVI 

La  mensa  del  detto  altare  a destra  è forma- 
ta da  un  cassone  di  marmo  sul  cut  prospetto  si 
leggono  le  riferite  parole  di  scultura  antichissi- 
ma, a carattere  romano  e forse  dei  tempo  che 
presenta  1176. 

Di  s.  Sabira  vedi  il  numero  8.  La  nicchia  A 
vuota* 

4? 

lOHANBS  ET  . ANTHOSIV*  D MVRIANO 
PIXBRVT 

1445.  I M*  OCTOBER  . HOC  | OP*  F Fr_^- 
RABILI*  I d7  D5A  . AGNESINA  I IVSTIAO 
MOIAL*  I ISTI*  ECLESIE  | STI  ZACHARIE 

Nell*  altare  cbe  corrisponde  al  suddetto  alla 
parte  sinistra,  e che  non  men  del  primo  è am- 
mirabile. anche  perchè  piti  conservato,  sonori 
intagli,  di  mano,  suppongo,  del  detto  Lo<fowco, 
e pitture  del  Virarini  Giovt<rvi  ed  ANTorrto  i cui 
nomi  colla  inscrìsione  surriferita  stannosi  nel 
basamento  dell*altare,  a caratteri  semigolìci  ne- 
ri in  campo  d*oro . 

Agnesina  GiTSTivttiro  di  patrìzia  veneta  fami- 
glia, come  1*  altre,  si  è resa  benemerita  perla 
erezione  a proprie  spese  di  questo  altare , cbe 
viene  descritto  dalrab.  Moscoini  nella  Guida 
sopraindicata,  nella  quale  similmente  è corso 
io  sbaglio  dell’epoca  t44S  che  senza  equivoco 
è 144^  > essendo  conservatissime  le  inscrizioni 
di  questi  due  laterali  altari. 
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HIC  RE0VIE5CIT  COHPVS  BEATI  PANCRA- 
TIl  MARTIRIS  ET  1 CORPORA  SANG'FORVM 
MARTIRV3  NEREI  ET  ARCHILEI.  1 M.C.LXXVI 


Anche  a questo  altare  serve  di  mensa  un  an- 
tichissimo marmoreo  cassonesul  froniìspìcio  del 


(.1  ) ha  «(figie  di  s.  Gregorio  ha  un  breve  che  dice  uà  rr  \ mj  n \ oorx  | ir  xe  j sxir/s  | jrr  f j 
rwGJ  } e quella  di  s.  Giovanni  Batista  ha  il  breve  soluo  tese  \ ojcrrs  | iiojrfv  | n otrs  j 
ISMÀML  I QTtd  I nm  I àfit  F I 


S.  ZACCARIA 


quale  legcesi  in  caralterc  romano,  « ch’io  ere-  comandando  ché  tosto  sia  pcrfcxhnata  e die 
derei  deir  anno  stesso  1176,  la  epigrafe  sud-  due  vdle  all’ anno  sien  feui  gli  anniversari  Mr 
detta  . lei  e oer  il  marito  per  U quali  si  spendano  du- 

Dt  questi  corpi  si  k detto  al  numero  6.  La  coti  due. 


nicchia  è vuota.  Laz&ko  suo  padre  del  podestà  • 

capitano  di  Belluno  . 11  mss.  Reggimenti  lo  di- 
/ft  ce  s Lataro  maxor. 

Lodovico  MvaMO,  O Mvoazio  figliuolo  di  Pie- 
C^P  SCI  I STEPANI . PP.  Irò  q.  pi icolè  trovasi  nelle  Genealogie  di  Ma^ 

co  Barbaro  all’anno  Iti  queste  fra  vani 

Nel  sotterraneo,  che  ho  indicato  al  mim-  A*  GiOYA't!ii  Mabcsli.o  patriiii  è un  Giotasw  £ di 
e che  corrisponde  alla  detta  cappella  di  s.  Tara-  Pietro  q.  Bortolamio  da  s.  Manna,  all  anno 
sio  trovasi  dietro  1*  altare  una  cassetta  di  mar-  lA^t*  c potrebbe  essere  questo  . 


STEPANI . PP. 


sio  trovasi  dietro  1*  altare  una  cassetta  di  mar-  lA^t*  c potrebbe  essere  questo  . ^ ^ 

mo  assai  antica,  con  coperchio  elevalo , in  una  Abbiamo  fra  gli  scrittori  \ ene^ani  un 
delle  faccie  del  quale  si  ban  le  delle  parole.  tonio  Orso.  Questi  fu  vescovo  Agiense  in  CaiH 
Del  capo  di  a.  SxirAffo  vedi  il  num.  8.  e AA*  <ii*»  segretario  apostolico  , e referendario  *2**® 
E qui  la  cassetta  è vuota  . i sommi  pontefici  Innocenso  \lll  ( »ABA) 

Alessandro  VI  (lAO*)»  « Giulio  il 

5^^  (i5o3);  uomo  di  somma  integrila,  dottrina  . • 

religione,  registrato  dal  Sansovino  come  giu- 
MVRCO  VRSO  PATRIC  . VR  . L . P.  | ET  MA-  reconsulto  celebre  e scrittore  in  materia  di  jus 
RINAE  BiRBADiCO  1 CONIVGI  1 DVLCISSI-  pontificio  di  alcune  latine  dicbiaiazioni  sopra 
MAE  I LVD.  MVRATIVS  ET  IOAN.  MARC  | EL-  le  Stravagante.  Il  Tonigio  poi  cl  sapere  che 
LVS  I CVRATORES  possedeva  una  bella  libreria,  avendo  arncchiia 

di  700  volumi  quella  del  monastero  di  s.  War- 
SuT  pavimento  in  luogo  a diritta  della  chic-  cello  in  Roma  ; monastero  che  beneficò  e di 
sa,  che  serriva  di  sagrestia  alle  monache,  ed  arredi  sacri  i e di  cento  ducali  d oro.  *** 

oggi  ad  uso  di  varn  attrezzi  di  chiesa.  Eraque-  quella  città  del  i5i  i,  d anni  71,  a ab  m sci- 

sto una  parte  dell’  antico  Tempio  essendo  nella  lembre  e fu  seppellito  nella  delta  chieM  di  san 
stessa  direzion  della  cappella  di  s.  .Atanasio  e di  Marcello  nella  tomba  del  veneto  Cardinale  suo 
8.  Tarasio.  La  tomba  che  vien  coperta  da  que-  ^mteo  Oìovanni  Michiel;  ed  ha  ivi  on^evi^ 
sto  sigillo  serviva  per  le  monache , siccome  mi  le  inscrizione  posta  da  Iacopo  Orso  fralei  mo 
fu  detto  da  gente  di  chiesa,  e dicono  cheque-  ad  ambedue  gli  amici.  Vedi  H Sansovino  ( fre- 
sia Inscrizione  fosse  in  altro  luogo  della  vecchia  netia  Lib.  XlII,  p.  zia)-  L Alberici  (>r?r7/f. 

chiesa,  e fosse  qua  portata  perché  s’  era  spezza-  ^ enet.  p.  io  ).  Il  Superbi  ( frianjo  ho.  I.  p. 

to  il  primo  coperchio.  Lo  scultore  fece  tomi  in-  119).  Francesco  Maria  lorri»io  ( Le  sacre 

vece  di  lO^S.  Groae  f'adcane  . Homa  i6.^.  8.  p.  *79) 

Mvsco  Osso  patrizio  veneto  abitava  in  •-  Pro-  Giampietro  Crescenzt.  ( yooutà  a Italia  1 . Il, 
volo  e fu  figliuolo  di  Lazvzo  q.  Marco  . Esscn-  p.  188  ) Il  Foscarinì  ( Letterat.  yenettana  p. 
do  senatore  morì  nel  1488  morsicato  da  un  ca-  ÒA»  )•  Flaotinio  Comaro  ( Creta  sacra 
ne  rabbioso,  e in  lui  a*  cstinse  quella  famiglia  . T.  Il,  p.  i3A  )•  1^  Galletti  ( Inscnpt.ye* 
Trovasi  nel  T.  I.  p.  3aA  Indice  Nachi  no-  netae.  flo/nae  p.  XII,  XllI  ). 
tato  il  suo  testamento  1A68.  19.  marzo,  col  qua- 
le ordina  che  in  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  sia  ^ ^ 

fililo  un  monumento  per  se  e sua  consorte  Mz- 

aiiCA  Barbarieo  Cfìeiiadi  Andrea  q.Giovanni  cav.  

procur.  aponla  con  lui  net  )ì  l»*'»  .DBO. 

la  delta  e dopo  la  «la  morte  laacla  alcuni  beni  SENATORI  OPT  ET  I »1AGDAL^ZAI5  LAV- 

al  monastero  coll' obbligo  di  fargli  celebrare  Ire  REDANAE  MATRONAE  CASTISS.  j 
messe  alla  settimana.  Del  1,8.5  a’a5  di  giugno.  TIBVS  1 ET  lACOBO 

nello  ste.«.  tomo  e pagina,  si  vede  annoiato  il  POb  . IOANNI I MARCO  ^VCAB  FRATRIBVS 
Testamento  di  Marina  sua  moglie  la  quale  vuol  CHARI8S.  POSTERISQ.  I MAPHEVS  lADERAB 
es«r  sepolta  nell’arca  stessa  ordinala  dal  marito  POST.  PLESTISS.  I .B.  M.  P.  C. 


MARCO  VRSO  P.ATRIC  . VR  . L . F.  I 


MAE  I LVD.  MVDATIVS  ET  IOAS.  MARC  I EL 
LVS 1 CVRATORES 
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% QumU  lapide  gettante  alla  veneta  patrizia 
eaaa  VALtieasoo  VAbutEzso  cbe  abitava  nella|vi- 
cina  contrada  di  a.  Proculo,  stava  nel  vano  di 
una  elegante  nicchia  di  marmo  lavorata  sullo 
stile  de’  Lombardi,  e situata  nella  cappella  di 
S-  Liziero  la  quale  formava  parte  della  vecchia 
chiesa  oggidì  affatto  demolita,  essendosene  ri* 
dotto  un  cortile  ad  uso  dol  prossimo  UfKck) 
della  ÌU|nona(eria  Centrale.  Sono  giunto  a 
tempo  di  leggerla  e copiarla  prima  che  venisse 
smossa  dal  luogo . Avvisatone  però  da  me  Pah. 
ftloschini,  se  ne  ò |>otuta  conservare  la  sola  e* 
pigr^e  suddetta,  cbe  oggidì  è nel  chiostro  del 
Seminario  patriarcale. 

Groscro  VAi.inesso  fu  figliuolo  di  Vettore  q. 
Maffeo.  I>el  fu  conte  di  'l'rau  ( Lucio. 
UUt  di  Uaimazia . f^enetta  *67^  in  princi* 
mo).  Del  i44i  pa^  podestà  e cafMianio  a 
Fclire  {bertondelli.  òmrw,  p.  aS^)?  e del 
era  podestà  di  Vicensa  (<7a/o/o> 
go  Regg  'un.  manuscritto  ) . 

Iaco?o  Valarpsso  fu  figliuolo  del  detto  Gior- 
gio q.  Vettore,  e di  Maodalvzza  Lo»iioan  f.  di 
Giovanni  q.  Alvise.  Era  prolonotario  apostoli* 
co,  quando  nel  1474  insieme  col  fratello  suo 
Maffìo  arcivescovo  di  Zara  fìi  ascrìtto  alla  par* 
tecipazione  comune  de’  beni  della  Congrega* 
sione  de’canonici  secolari  di  s.  Giorgio  in  AI* 
ga  ( Tommasini.  AnnaUs,  p.  344  )-  148* 

a’  So  di  agosto  fu  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Capodisina  ( IvstiKOPOL.).  Duranti  le  diffe- 
renze tra  Ermolao  Barbaro  patriarca  dì  Aqui- 
leja  eletto  nel  dal  Pontefice  Innocenao 
Vili  e Mtcolò  Donato  postovi  dal  V^eneto  Se* 
nato,  amministrò  Iacopo  quella  chiesa  fino  a 
che  morto  I’  esule  Baruro  nel  lu  dal 

pontefice  -Messandro  VI  confermato  il  Donato 
cbe  fece  il  suo  ingresso  nell’ ottobre  i494  ( 
Rubeis  p.  106»  ) ( Vghelii  T.  coL  1 3o,  1 Si, 
Spo,  Spi  ) e il  Comaro  ( Bccles.  f^en.  T.  Il* 
p.  46.  4ò  ) <^he  riferisce  un  documento  in  cui 
Iacopo  si  nomina  quale  deputato  e Commissa- 
rio di  Innocenzo  Vili.  Finalmente  dopo  avere 
sostenute  legazioni  non  solo  a nome  della  no- 
stra repubblica,  ma  anche  de’ sommi  Pontefici, 
morì  il  Valaresso  del  1 .^>oS  a'  9 di  marao,  e fu 
sepolto  nella  sua  cattedrale  con  epigrafe  che 
sì  avea  preparata  vivendo  l'anno  i4Ò^.  la  qua* 
le  leggesi  neirUgbelH  ( i.  e.  pag.  .S91  ) (1). 
Un  wapo  yalaresso  della  stessa  casa,  e forse 
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fielitiolo  di  Nicolò  q.  Maffeo  fiori  nel  secolo 
XIV  |x)ela  ignoto  al  Quadrio  ed  alCrescimbe* 
ni.  11  padre  Tra  Giovanni  degli  Agostini  posse- 
deva un  codice  mss.  cartaceo  di  quel  tempo 
contenente  varie  Laudi,  cioè , del  B.  lacopone 
da  Todi,  di  Lionardo  GiustiniaTM) , di  Iacopo 
Sanguinaccio  patavino,  e di  altri  fra  quali  dì 
questo  Iacopo  Valaresso,  e a carte  1.^7  erave* 
ne  una  di  Kii  fatta  a Maria  Verg;ìne  per  la  na- 
scita del  Salvatore  (Vedi  Agostini  prefas.  al 
voi.  I,  p.  XVI  degli  Scrittori  Veneziani).  Per 
darne  un  saggio,  essa  cominciava  : yenUi  tut* 
ta  i^nte  \ Aldir  coia  nocella  | Ognhcmo  doL 
cernente  j Guardi  la  y erxenella  \ Che  ha  par- 
ta rito  et  nostro  Salvator  | e terminava  t Al  ile 
de  pietade  \ Faeiamo  sempre  honore  | A la 
S'-a  maiestade  | Doniamo  tutto  el  core  | Che 
le  desceso  \ Per  darne  sempre  pace  \ . 

Di  GiovakuI.  MAScf>,  e Lvca  fratelli  di  Iaco- 
po vescovo  non  trovo  cosa  a notare  . 

Maffzo  VAT.AKEAsn  altro  loro  fratello,  figlio 
quindi  di  Giorgio  q.  V'ittore  e di  Maddaliiiaa 
Loredana , era  dottore  de’  decreti , e canonico 
Trivigiano,  quando  da  Nicolò  V I’  anno  i4-^o 
a’  a4  di  luglio,  secondo  rUghelli  ( T.  V.  i4>^) 
ma  secondo  il  Parlali  nell’  Illirico  sacro  ( T.  V« 
1 17  ) a’  39  di  luglio  fu  promosso  all’  arcivesco- 
vaco  di  Zara  (Iauuiak).  Quivi  colle  egregie 
sue  opere,  e collo  esempio  illustrò  il  nome  suo, 
e il  pontificato . Tennevi  un  Sinodo  . Procurò 
r aumento  del  culto  di  s.  Simeone  Profeta  . Fu 
inviato  Nuncio  apostolico  hi  Colonia  di  dove 
recò  a Zara  una  parte  del  cranio  dì  s.  Orsola 
vergine  e martire . Tomaio  alla  sede  rislaurò 
il  vescovile  palasso , e la  chiesa  metropolitana, 
come  da  inscrizione  ( Lucius  inset^L  Dalma- 
tiae.  Ven.  1673,  p.  5 ) . Del  i474  Rt  ascritto 
col  fratello  Iacopo  vescovo  di  Capodistria  fraiti 
partecipanti  de’ beni  della  congregazione  de’ 
canonici  secolari  di  s.  Giorgio  in  Alga  (Tom* 
masini.  Annates  p.544).  Del  1481  a*  16  apri- 
le fu  in  concorrenza  per  vescovo  di  Padova  in 
luogo  di  Iacopo  Zeno  ; ma  rimase  Pietro  Fo- 
scari  che  fu  poi  cardinale;  e cosi  del  1484  a* 
6 di  febbrajo  concorse  alla  sede  di  Trevigi , 
nella  quale  poscia  rimase  Bernardo  de*  Rossi 
parmigiano.  Finalmente  morì  in  Zara  l’anno 
1/196,  e fu  nella  cattedrale  sepolto  vicino  all’ 
altare  di  N.  D-  Assunta  il  quale  di  scelti  mar- 
mi col  suo  proprio  danaro  aveva  ùtto  fabbrica- 


(1)  //  Sanuto  ne*  diarii  Lib.  jy,  p.  a8o  accenna  lettere  di  Pietro  Marcello  provveditore  di 
Capodistria  in  data  9 marzo  i5u5  come  il  vescovo  de  li  da  cha  Valeresso  erra  morto. 
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re.  Sopra  la  parete  è affisso  un  eenotafìo  con  maldolese  al  senatore  AìvUt  y^laresto  del 
sopra  r effigie  di  lui  in  marino,  c l' inscriaionet  TumoXVJlt  della  ^uova  Raccolta  Calogera> 
M4fFS0  rJtJaKsao  J/msTiTi  ^.uàmtissimo  \ oa,  anno  1769;  e noi  io  altre  ioscriaioni  ne  rin» 
trcjs  ar  iomrtns  ax  Dirrncrt  TtsTÀMutrro^  noviamo  la  memoria. 

( Parlati.  lUyr.  Sacr.  1.  c.  p.  laa  ).  Era  egli  i)irò  per  al««o  qui  di  Giorpù  VaiartUù  &• 
al  dire  deir  Ughelii  omnigena  erudiùane  da-  gliuolo  aeJ  sopraddetto  Masco  q.  Giorgio,  po> 
riisimutt  e Quinci  degno  nepote  di  Fantino  stoché  i Diari!  manuscritti  del  Sanuto  n»e  ne 
P’aiaresto  f di  Vittore,  dotliasimo  arcivescovo  purgen  occasione . Aveva  il  Governo  ordinata 
di  Candia  morto  del  autore  di  un  ma-  la  cattura  di  molti  per  cagione  di  debiti  pui^ 

Duscritio  Trattato  de  Coneiliorum  autkorìtate  filici  * Giorgio  V'alaressi»  uno  de*  defiilori  in- 

et  de  Cùmmunione  Latmorum  et  Gmecorar/rt,  sieroe  con  altri,  fra*  quali  Bernardo  Venier  e 
di  varie  Orazioni  ed  Epistole  latine,  del  aua*  Giovanni  Foscarini,  pensò  di  dar  libertà  a sà, 
le  vegga»!  la  Vita  dettala  dall  Agostini  ( Voi.  1.  e a quegl*  infelici  patrizii;  e ruppe  la  prigione  . 
•69  e seg.  ) e Flaminio  Cornaro  nella  Creta  Ciò  saputo  dal  t Collegio  deputalo,  furono  i de> 
«Sacre  (T.  Il,  p-  71  e seg  ).  linquenti  esaminali,  e perché  £.  Zorzi  negoe 

Scrisse  il  nostro  Mafléo  Orationes  et  Episto»  rnoite  coste  veristime  et  chiare  ii  fo  dato  do 
/a^  le  quali  maniiscritte  dicono  conservarsi  nefi  scassi  d;  cordo,  « ciò  fu  nel  17  gennajo  tóio 
la  Libreria  Barfiarina  ( Vghrlti  1.  c.)  M.  V.  cioè  lòi  t. . e nei  i5  febbraio  successivo 

Una  di  queste  epistole  si  trova  impressa  neb  radunatosi  il  Consiglio  di  X setopUce  ti  pubbli- 
lo  stesso  Ugbelli  ( 1*.  V.  coi.  1399»  i5oo  ) ed  à condanna,  essendo  stalo  ^.Zorxi  Fa- 

ristampata  nel  Karlali  (T.  V.  p.  i*a).  Essa  è loresso  q.  p.  Marco  confina  in  Cao  dìstria  per 
diretta  a Maffeo  (^nlarino  patriarca  di  Vene-  unnt  tu;  non  essendo  però  così  stretto  il  bando 
sia  in  data  5 aprile  colla  quale  si  con-  da  non  lasciar  adito  a oomandar  la  grasia  • In 

gratula  della  elezion  sua  a patriarca.  efTetto  sembra  che  la  grazia  sia  stala  accordata, 

Un'altra  lettera  graiulalona  di  Maffeo  a Ber-  perché  nell'agosto  dml’ anno  medesimo  i5ii 
nardo  de*  Bernardi  veneziano  eletto  vescovo  il  V'alaresso  fu  deputalo  con  altri  a guardia  J>er 
di  Catlaro  nel  i4H  ^ indicala  dall’  Ughelii  la  difesa  di  Padova  durante  la  notte;  del  iota 
( T.  VII.  col  698  ove  il  dice  Ma/fioius  Fa-  venne  spedito  provveditore  a Roman;  del  tSiS 
iarettus)^  e dal  Cornaro  nel  libro  Caiharms  posto  vice-{>rovveditore  a Brescia  da  Bortolo 
Dalnuxtiae  Civitas  pag.  S4.  Alviano  capitano  generale  ; del  i5i4  servi- 

Una  terza  sua  lettera  al  celebre  Francesco  va  nell’  annata  a Crema  a proprie  spese  ; 
Barbaro  datata  ex  Hyadra  FII.  idus  fr.hr.  il  percliè  in  benemerensa  il  Senato  pensò  di 
MCCCCLl-  in  cui  si  congratula  perchè  il  Se-  passargli  ducati  i5  al  mese  per  ispese,  e di  so- 
nato avealo  fallo  Procurator  di  s Marco,  sta  net  spendere  per  due  anni  ogni  suo  debito  colla  Si- 
libro  Frtincisci  Barbari  et  aliorum  od  ipsum  gnoria  si  in  nome  suo,  come  in  nome  di  suo 
epistoLie . Bnixiae  174^  4-  ^ P-  ^ua,  ed  è pu*  padre  e di  sua  madre-  Passò  l’anno  stesso  piov- 
re indicata  dal  cardinale  Angelo  Maria  Queri-  veditor  a Bergamo,  e insieme  con  Renzo  da 
ni  a p.  64.  6>  dell*  operetta  Monumenta  Lite-  Ceri  si  affaticava  per  forti  Bear  quella  Terra; 
rnturae  episcoporum  venelae  ditionh , inserita  anzi  nel  settembre  lóiS  scriveva  al  Senato  di 
nella  Epistoìa  tertia  ad  Sanctis.i.  D.  N.  Bene-  aver  tentato  di  occupare  la  Cappella,  e data 
dictum  XIF.  4.  ove  anche  stende  un  breve  ar-  una  battaglia  con  quelle  poche  genti  che  egli 
licolo  sul  nostro  Maffeo.  aveva,  ma  inutilmente,  |>er  mancanza  di  mag- 

Una  quarta  lettera  breviMima  è stampata  a giur  numero,  il  perchè  chiedeva  a]uti  a fw 
pag.  i4o  del  V’*ol.  Xlll  delle  Chiese  venete  ter  condurre  Timpresa  a buon  Hne.  Ottimi 
del  Cornaro,  in  data  ex  ladra  7 Kaiendas  ma-  essendo  stati  i suoi  portamenti  nella  custodia  di 
jas  1450,  diretta  a Lorenzo  Giustiniani  palriar-  Crema  per  testimonio  del  podestà  Zaccaria  Lo- 
ca di  Venezia,  nella  quale  si  scusa  di  non  po-  redan,  ni  nel  giugno  i5i6  destinato  alla  difesa 
ter  intervenire  a un  Sinodo  dal  Patriarca  con-  del  Castello  di  Brescia  in  luogo  di  Andrea  1 re- 
vocalo, e promette  di  avere  per  ratificato  ciò  visan  cavaliere.  Il  troviamo  poscia  nel  i5z5 
che  fosse  per  istabilire  il  patriarca  alla  cui  voce  eletto  sopra  gli  es^mi  di  Padova  e di  I revivo, 
ed  autorità  int*-ramente  si  rimetteva.  ® tre  anni  apj)reHSO  cioè  del  i.ia6  in  aprile  uno 

\lcune  brevi  Iodi  di  personaggi  di  questa  fa-  de*  signori  di  Nolte  al  Criminal  ; nel  qua!  me- 
niiglia  Vai.akf.sso  sono  nella  dedicazione  che  fa  se  a*  19  la  mattina  sopra  una  delle  colonne  del 
don  Fortunato  .MandelU  monaco  c lettore  Ca-  palazzo  Ducale  fu  aflissa  una  scrittura  d’ ordine 
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di  Girolamo  Querìni  |»atrtarea  di  Teneiia,  sot- 
lowrirta  da  Gianfrancesco  Poazo  suo  cancollie* 
re,  nella  quale  veniva  scomunicalo  il  Vaiarono 
cogli  altri  signori  di  ^oito,  cio^  Giannanlunio 
Contarini , Francesco  Iximbardo,  Francesco 
Troo,  Glannanlonio  ìVlemmo,  e Giovanni  Bar- 
barìgo  ad  isUnaa  di  Francesco  dalla  Torre,  ^re- 
te carceralo  . Il  motivo  di  questa  forte  patriar- 
cale misura,  rilevasi  dalle  sue  stesse  pamle 
éS|K>ste  in  Collegio  in  quello  stesso  giorno. 
Egli  parlò  lungamente  circa  le  cappelle  che  si 
£inno  per  le  contrade  della  città,  le  quali  (ol> 
cono  la  di'-  oxione  alle  cliicse.  si  comr  è quetla 
oiVtf  Oapeltn  tU  do  pontty  ec.i  disso  che  vuole 
ioquirtre  sopra  gli  eretici  e i luterani  che  molli 
no  sono,  e gli  viene  imf>edito;  cIh;  i signori  di 
Ftotte  non  avovan  voluto  obbedire  a’  suoi  man- 
dati, consegnando  in  sue  mani  un  prete  tenuto 
da  loro  in  prigione;  nè  mandargli  il  processo; 
che  anzi  stracciarono  il  mandato,  per  io  che  es- 
so gli  aveva  scomunicati . (^ui  nel  Senato  lii- 
ron  molte  parole,  specialmente  con  Luca  I ron 
il  consigliere;  il  Doge  però  era  favorevole  al 
patriarca,  il  quale  non  voleva  assolvere  i signo- 
ri di  l'iolte  sema  la  permissione  di  papa  <!le- 
mente;  l'affare  (leró  non  fu  allora  deciso;  ma 
la  Scrittura  della  scomunica  stette  tutto  il  gior- 
no alla  colonna  . Finaimenté  trovo  che  anche 
del  fu  scelto  alla  custodia  di  Padova. 

Mori,  giusta  le  genealogie  di  IM.  Barbaro,  del 
l'im  Vedi  i Dtarii  del  lanuto  agli  anni  sopra- 
indicati. 

5a 

AN77I ONI  MGCCLXX.DIEXXni  .DEGEHBRIO 
S . DNI  MARINI  MARCER  . K ZACHARIA  SO 
FIO  DE  9PINI0  S . SALVATORI5  ET  SVO ^ 

Nel  luogo  medesimo  ove  V antica  chiesa  sor- 
geva, e propriamente  inunastansa  a diritta  che 
era  ad  uso  di  cimiterio,  vidi  un  cassone  di  pie- 
tra sull*  orlo  superiore  del  quale  in  una  sola  li- 
nea  leggevasi  la  presente  inscrìsione  in  caratte- 
re gotico. 

Miam  Miscui  ( mereiaio  ) della  contrada  di 
a Salvatore  nel  1379  per  la  guerra  di  Chioggta 
offerse  lire  d’ imprestiti  4000.  Così  leggesi  nel 
Galliciolli  ( illem.  y «n.  T.  11.  p.  i3t  ). 
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5 Dm  JACHOBl  VÌELMO  DE  9 I TIUTA  SCI 
BARTHOLOMEI  ET  SVO^  | fREDT 

Pietra  sepolcrale  che  giaceva  sul  pavÌDoento 
nello  stesso  luogo;  bolla  copiata  colà  » e non  so 
poi  qual  fine  abbia  fatto. 

Un  Giscoro  VicLMo  si  registra  nelle  Genealo» 
ie  dì  M.  Barbaro  ( giusta  il  mss.  posseduto  già 
al  N.  U.  Giuseppe  Prìulì  ) alPanno  IS97.  Seb* 
bene  l'antico  carattere  mostrasse  che  di  quest* 
epoca  era  la  ioscrìsione,  o almen  di  pochi  anni 
posteriore , pure  non  so  se  spettasse  alla  casa 
ammessa,  o a quella  esclusa  del  1 ap7  dal  mag- 
gior consiglio  il  nostro  Jacopo  ■ Dt  questo  co- 
gnome vediamo  in  altre  chiese  delle  memorie . 
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MCCCXL  . D . X . I DE  DECEMBRTO  ] HTC  lA- 
CET  DNA  I PLORDRLICE  M I OHOGRNA 

Vicina  era  sul  pavimento  anche  questa  lapi- 
de, che  trascrissi  sul  luogo,  e che  poi  sì  è per- 
duta . 
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SEPVLTVRA  D . .IPRANCISCI  DB  P I ONTE 
DB  CONFINI . . I SCI  IX UANI  ET  E1 . | HE- 
REDVM 

Vicina  questa  era  parimenti  alle  altre  sui  suo* 
lo . Sebbene  nelle  pàtrisie  genealogie  trovinsi 
nel  secolo  XIV  e XV  de* Fbascssco  da  Forra, 
pure  non  bo  prove  da  poter  asserire  che  questi 
sia  uno  di  quella  casa.  La  pietra  non  esislejiiù 
ove  io  t’aveva  copiata-  Si  legge  nel  T.  1.  p.  oai 
dell*  Indice  compilato  dal  p.  Naebi  che  del  i463 
a*  a4  gennajo  Nicolò  dalle  Croci  vicario  gene- 
rale decretò  che  la  mansionaria  della  q.  Mad- 
dalena do  Ponte  sìa  celebrala  a a-  Zaccaria  e 
che  il  mansionario  sia  pagalo  dalla  camera  d* 
imprestiti . 
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+ HIC  lACET  DNS  MARCVS  SANVDO  DTCTVS 
TORSÈL  U COFINIO  SCI  S£\*ERI  D VENE- 
CHS  I ORA  TE  P EO 

Nel  mese  di  febbrajo  i8a4  essendosi  scavato 
in  un  lui^o  eh*  è nel  campo  di  questa  chiesa  a 


iSo  azAcc\niA. 


•inislra  di  eMa,  e vicino  alla  già  «cuoia  del  s«. 
Sacramento,  trovai'onsi  alcuni  monumenti  se> 
Icrali , fra*  quali  un  gran  cassone  di  marmo 
Istria  con  suo  coperchio  ■ Nella  Ceciata  ave* 
va  due  croci  fralle  quali  nel  meato  un  l>as«ori* 
lievo  raf>presentante  la  deposizione  di  Gesù  Cri* 
sto  r>el  monumento.  Sull  orlo  del  coperchio  in 
una  sola  linea  era  la  detta  inscrizione  in  carat- 
tere semigntico  \vveiiitone  io  subito  dalla  gen- 
te di  chiesa  ho  copiata  sopra  luogo  1’  ejiìgrare 
attentiasimamente  , notando  che  Poa^  te  p eo 
( colla  stessa  distanza  dell’ oa^rt)  continuava 
la  linea  sull’  orlo  laterale  del  coperchio.  Non  so 
qual  Kne  abbia  avuto  il  cassone  e il  coperchio 
quantunque  abbia  io  instato  per  la  loro  conser- 
vazione . 

Masco  Savtto  detto  Tnssr.u.o  senatore  fu  fi- 
gliuolo di  Vitale  senatore  q Pietro  |)ur  senato- 
re, consigliere  e conte  di  Zara  vecchia.  Nacque 
del  abitava  colla  famìglia  nel 

sestiere  di  san  Paulo  : poscia  se  ne  divise,  e ve- 
nuto nella  contrada  di  s.  Severo  quivi  mori  I* 
anno  i3t6.  Egli  fu  padre  di  Nicolò  conte  di 
Arbe»  di  Tommaso^  di  Damiano ^ dì  IlUippo,  e 
di  ..U  ir/no  .Sanufo  Torse/fo  scrittore  del  cele- 
bre libro  S^.cretorum  Fìdetium  Crucis  del  qua- 
le in  altro  luogo  di  quest'  opera  terrò  ragioru- 
mento.  L’ esatto  genealogista  Marco  Barbaro 
q.  .Marco  et  dà  la  detta  discendenza  e le  delie 
epoche  ■ Ma  il  Zabarella  nel  suo  Tito  Livio  os- 
sia Detta  Gente  Sanuta  (p  4^.  6o.  ediz.  lyS  i) 
altera  le  epoche  , mentre  pone  il  fiorire  del  no- 
stro Marco  all’anno  nifi,  izs7»  nel  qoal  tem- 
po non  ora  ancora  nato.  Ma  già  non  ci  maravi- 
gliamo degli  errori  del  Zabarella.  il  quale  fallò 
anche  nello  scrivere  che  il  dello  Nicolò  conte 
di  Aid>e  fu  pi-ocuralore  di  san  Marco  nel  i3zo, 
mentre  in  nessuna  autentica  serie  di  procurato- 
ri si  vede  . Subitochè  poi  si  rifletta  che  sebbene 
più  d’uno  -Marco  Sanato  vìvesse  nel  secolo  XI V, 
pure  due  s<di  avevano'tl  sopranome  di  Torsel' 
lo  ^ cioò  Marco  padre  di  Vlarino  lo  storico,  e 
Marco  figliuolo  dì  esso  Marino  , non  si  può  er- 
rare nel  tenere  che  la  sco)>erta  tomba  ed  epi- 
grafi  é propriansentc  di  Marco  padre  di  Mari- 
no ; imperciocché  la  tomba  di  Marco  figliuo! 
di  Marino  la  vedremo  fralle  inscrizioni  della 
chiesa  de*M  Gio-  e Paolo  . 

Come  poi  sia  venuto  il  soprannome  di  Tor- 
sello dice  il  Sansovino  ( T.ib.  VI.  p.  88)  par- 
lando della  chiesa  di  s.  Rafaello  .\rcangelo: 
yi  è anco  di  notabile  lo  forma  di  uno  strumen^ 
to  musico  eh*  era  detto  Rtf^ahello^  il  quale  i* 
usava  in  chiesa  innanzi  t inuentione  delC  orga- 


no et  un  altro  slmilé  era  nella  Celestìa  sopr^ 
la  sepoltura  del  Cel.ù^  et  dopo  il  Rignl^ello  s* 
introdusse  il  Torsello  che  si  sonava  con  moz- 
ze, condotto  a yenetia  da  un  Tedesco,  il  guai 
favorito  da  Marino  Sanato  che  scrisse  la  histtr 
ria,  diede  il  cognome  di  Torsello  al  Sanato  . 
Ma  siccome  vediamo  e dalle  genealogie,  e dal- 
la presente  genuina  epigrafe  che  anche  .Maroo 
il  padre  di  .barinosi  chiamava  'Torsello,  cosi 
non  regge  ebe  Marino  cominciasse  il  prin:to  acj 
avere  il  dello  supranome.  £ qui  ò giustissima  la 
congbieitura  del  padre  Giovanni  degli  .^gustiiii 
( T.  I.  i4i-  Scritt.  Tenr^.y  e del  Foscarini(Lib. 
iV.p.  S4V)  ebe  <\\ìvstoTorsello  altro  non  sia  ebe 
un  cognome  dì  un’ antica  nostra  famiglia  ag- 
giunto al  proprio  dal  Sanulo;  e la  ofùnion  loro 
si  appoggia  alr autorità  di  .Andrea  Dandolo  do- 
ge il  quale  nella  sua  cronaca  {Her.  Italie.  T. 
Xli.  col.  iò<>  ),  nula  fra  le  famiglie  Veneziane 
del  secolo  IX  anche  quella  de'  Basaniti  detti 
anche  Torselli,  e non  ommetle  quella  de’  Gao- 
diani  eh'  eram  detti  Sanati,  cosicché  non  sì  può 
temere  che  abbia  scambiato  l’una  coll*  altra- 
Stabilita  cosi  la  identità  del  nostro  Marco 
Sanato  Torsello  padre  di  Vlarino,  possiamo  c»n 
certezza  asserire  cb*  esso  fu  quello  il  quale  ave- 
va eretto  nell'  antica  chiesa  ai  s.  Zaccaria  I’  al- 
tare dedicato  a san  Marco  , pel  quale  Ugolino 
vescovo  Ischirense  ( Ysclivrensis  ) ebbe  rila- 
sciato nel  So  agosto  iSi7  diploma  per  1'  indul- 
enza  di  ho  giorni  a chi  lo  avesse  visitalo.  IL 
ìploina  sta  nel  Coroaro  ( T-  XI  p.  385  ) il  qua- 
le poi  a pag.  355  ha  sbagliato  nello  ascrivere  a 
questo  Marco  Tepigrafe  ebe  illustrammo  al  num. 
o.  E giustamente  non  meno  possiamo  dire  cha 
il  nostro  medesimo  Marco  sia  quello  che  insie- 
me con  Filippo  Salomone  contribuì  ricche  ele- 
mosine per  la  fabbrica  del  tempio  di  santa  Mar^ 
ta,  e dell' ospitale  od  oratorie  vicino;  tanto  rac- 
cogliendosi da  documento  nel  Cornaro  del  di 
6 marzo  i3i.5  (T.  VI.  p.  loo)  in  cui  a p.  ioa 
si  legge,  che  le  monache  ed  altri  sien  tenuti  a 
priegare  prò  animahus  nohilium  vìrorum  domi- 
norum  Marci  Sanudo  Terseli  de  confinio  s. 
Severi  primi  henrfactoris  dictorum  loci  et  h<^ 
spitnlis  s.  Andree  et  s.  Marthe  et  dteti  domini 
PhUippi  Satomonii  patroni  et  procuruioris  di- 
ctorum loci  et  ilospìtalis  ee. 
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Fu  tcav^o  nel  luogo  medetìmo  queeto  tteil* 
Io  sepolcrale  cbe  vidi  e lessi  ; e non  so  qual  fi- 
ne abbia  fatto.  Il  carattere  era  romano  ael  se* 
colo  XVI,  e forse  i quel  GiuvAani  Scìimico  cbe 
vediamo  anche  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  a 
Fantino . 

Di  un  don  Giovanni  Selenico  , veneto  mae- 
stro di  cap|»ella  a Turino  è la  musica  &tta  a un 
dramma  d incerto  autore  intitolalo  1’  Oppresso 
sol/rifoto  circa  il  1690.  notìsia  cbe  veggo  nel 
voi  V p.  .^16  del  Vuadrio,  e cbe  è ri^tuta 
nella  Drammaturgia  dell'  Mtacci,  pag.  $7*».  edia 
17^.'!.  essendo  stato  quel  dramma  rappresentato 
anche  in  Venesianel  1693.  Trovo  notato  come 
veneto  un  ^^ejtico  carmelitano,  au* 

tore  del  libro;  Nooa  Concordia  praedesiinùtio^ 
nis  dioinae  eum  tiberuste  ootuntatis  creatae  eph 
tome,  yenetiis  per  Franeiseum  Faivasensem  . 
166^.  la.  editto  li,  aucto.  Libro  registrato aiv 
cbe  nell*  Indice  de’ proibiti  (p.  a/^S.  edis.  1787). 
Ho  veduto  poi  di  un  Sebenico  del  Friuli , la  se- 
guente opera  : Hebastiani  Hebenieo  Forojnlxm- 
SIS  Dissertotio  physiologica  qua  respiratio  Je^ 
tus  in  matrice  esc  eventu  nupero  evincùur  esse 
nulla,  yenetiis  1765.  Tyytis  CoUti  8. 
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CLAVDIO  CASSANDRAB  ET  ISABELAE  RI- 
RIIS  L1BRR1S  DVLCISSIMIS  I.UMACVLATA 
ADHVC  VIRGINITATE  ORNATIS  PATER  MAB- 
5TISS1MVS  BFNRDICTVS  RINIVS  PHILOSO- 
PHVS  ET  HEDICVS  P05VIT  SIBIQ  AG  PO- 
8TERITAT1 

MOLIX  KAL=  lAN 

In  un  codice  in  fol.  stretto  del  secolo  XVI, 
che  contiene  Epitomi/  de  diuersi  in  molte  chie^ 
se  di  Fenetia  et  isolette  cireoncicine  . Petrì 
Caopenar.  9 ^i  yicoìoi . ar.  0.  tzisius.  agosto 
e cbe  ebbi  la  sorte  di  acquistare  dopo  intrapre- 
sa r opera  presente , perlochè  non  ne  ho  potuto 
far  menxione  nella  prefasione  , ma  che  no  de- 
scritto nelle  giunte  al  tomo  primo  p.  5t3,  veg- 
go a pag.  3$  che  nella  chiesa  nostra  di  s.  Zacca- 
ria esisteva  la  suddetta  epigrafe,  la  quale  i om- 
messa  dal  Paifèro  e da  altri.  Essa  è interessan- 
te perchè  ricorda  la  famiglia  Ruii«,  o Rhinia,  di 
CUI  abbiamo  avuti  alcuni  dotti. 

Teli.  11. 


Btjri DETTO  Rino  o Bivio  che  pone  la  tomba 
a*figli  suoi  fu  medico  e filosofo  chiaro  de’ suoi 
tempi.  Di  lui  evvi  alle  stampe:  Avicennae  liber 
eanonis , de  medicinis  cordialibus , et  cantica 
ec.  aunc  demum  a Benedìcto  Rinio  veneto 
losopho  et  medico  eminentissimo,  erudùissimis 
aceuratissimisq.  Imcubmtionibus  illustrata,  qui 
et  eastigationes  ab  Alpogo  factas  suis  quasq. 
ioets  aptiisime  inseruu,  et  quamplurimas  alias 
depravatas  lectiones  in  margine  ingeniosissime 
emendava  ec,  ec.  yenetiis  apud  Junlas  unir. 
fbl.  Evvi  una  lettera  del  Rioi»  al  leggitore  nel- 
la quale  rende  conto  di  tutte  le  cose  lungo  tem- 
po studiate  e faticale  da  luì  per  darci  U testo  di 
Avicenna  coi'retin  e ben  postillalo.  Succede  poi 
un*  altra  lettera  del  Rinio  con  la  quale  addriaaa 
l’opera  a Fabricio,  Scipione , Alberto  e Clav- 
Diu  suoi  i^jucundissimi)  figliuoli,  a’quali  nel 
comincìamenlo  commenda  grandemente  la  me- 
dicina , e la  cognisione  di  c.ssa,  e di  pot  passa 
alle  laudi  degli  scritti  medici  di  Avicenna  ec. 
Un*  altra  fatica  abbiamo  di  Benedetto:  Nel  vo- 
lume secondo  della  Raccolta  intitolata  Or  mor^ 
bo  gallico  fatta  da  Luigi  Luisini  medico  Udine- 
se, e impressa  in  Veneaia  da  Giordano  Zìietti 
nel  iAfi6-ifi67  ^ P*K’  '4  ^ inserito:  De 

Morbo  Gallico  Benedico  tiinii  yeneti  philoso 
phi  et  medici  clarissimi  Tractatus,  E dedicalo 
ad  Antonio  Cocco  arcivescovo  di  Corfù  da  Fa- 
briaio  Rinìo  medico  figliuolo  dell*  autore.  Mori 
Benedetto  nel  1S6S  a*  17  di  luglio  d'anni  80 
nella  parrocchia  dì  a Procuto  vicina  alla  nostra 
chiesa  di  a Zaccaria , come  da'  Necrologi  sanj- 
tarii  ove  si  legge  : 1 565  1 7 luio,  marò  C e.**  s. 
Beneto  Ria  medico  d ani  80.  da  vechieta , e 
fu  in  questa  chiesa  seppellito,  avendo  egli  fin 
dal  i.56o  17  giugno  ottenuto  da  Paola  Lìppo 
mano  abbadessa  e dalle  monache  un  arca  gres- 
ta  vicina  alt  altare  nuovo  di  ss.  Cosma  e Do- 
miano  affinchè  possa  compierla  ed  ornarla  a 
suo  piacere  col  patto  che  dovendosi  aprirla  sia 
dato  un  ducato  alla  sagrestia  e messo  a chi  t 
apre  e che  finita  la  di  lui  discendenna  reso  in 
Itbenà  al  monastero  per  la  qual  concessione  il 
sigf  Scipione  di  lui  figlio  diede  ducali  so  alla 
sagrestìa  a titolo  di  ricognizinne  (T.  1.  p.  inj. 
to6.  Indice  Nachì  )■  Di  lui  fan  ricordansa  il 
Sansovino  (I.ib  XIII.  p 273  tergo.  Fenezia 
descritta)  I’ Alberici  ( p.  16  Scritt.  Feneziani) 
il  Superbi  (Trionfo  ec.  Lib-  111.  p.  139);  il 
Crescensi  ( Nobiltà  d Italia.  Parte  II.  p.  i5o), 
Giovanni  Vanderlioden  ( De  Seriptis  medicis  . 
Norimbergae  i686.  4-  * p-  Gi«ii)aeopo 

Mangeti  ( BibL  script  medicor.  voi.  IJ.  pars.  il. 

so 
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GentMX0  1731.  p-  jSyiVEloy  (Dizionario sto- 
rieo  4oUa  Medicina  voi.  V^  p,  a0i.  Napoli  1760 
8jj  L’  Mailer  ( Bibi.  Medie.  T.  I.  p.  586.  T. 
ll  p.  7<)). 

Ma  fuvvi  un  precedente  Benedetto  Binio 
gliuolo  di  Lodovico  medico,  che  fu  anch’  eaao 
medico  e 6losofo  Veneto  . (^ueati  dopo  avere 
perlustrati  varii  paesi , e fornito  il  corso  degli 
studii  suoi  nella  città  di  Padova  , venne  a fer- 
mare il  suo  domicilio  in  Venesia  I*  anno 
f^oriùs  perlustrando  regìones  ( die*  egli  nel  li- 
bro che  noterò  qui  sotto  ) in Jtoreniissina  tan^ 
detti  urbe  ^ enetia  , oeaetiarum  proifineie  me- 
tropoii  domicilium  statuì  post  primi  studii  per- 
feetionenì^  Patoi/ia  urbe  Christi  eurrentibus 
nnnis  miUenis  quadrieentenis  quindecenis  oc. 
Dalle  quali  parole  io  sarei  indotto  a credere  che 
egli  non  fosse  rtativo  di  Veneiìa  , quanlur>que 
si  collochi  fra  gli  scrittori  Venexiani , e che  VV 
neto  si  chiamasse  dal  lungo  domicilio  che  qui 
ebbe , e dalla  famiglia  che  qui  lìi  da  lui  pianta- 
ta, dalla  quale  Benedetto  e gli  altri  in  s.  /acca- 
na sepolti  discesero.  Stabilitosi  dunque  fra  noi 
egli  SI  diede  a scrivere  un’  opera  intitolata  t là- 
ber  de  Simplicibus  Benedìetì  Rini;  medici  et 
pkiiosaphi  Veneti  . (Questo  codice  manuscriito 
inedito,  in  carta,  del  secolo  XV  (ìi  lascialo  da 
Alberto  Rinio  alla  libreria  de’ se.  Giovanni  e 
Paolo  della  nostra  città.  Ecco  T interessante  pun- 
to del  testamento  di  Alberto  eh’ è del  iS^o.  a’ 
in.  di  settembre  rogato  nella  parrocchia  dì  s- 
Proculo  : Perchè  il  q.  eecrJlente  missier  Bene- 
detto mio  padre  carissimo  ( cioè  Benedetto  cui 
spetta  la  epigrafe  che  illustro  ) mi  lasciò  per  il 
suo  testamento  un  libro  De  Semplici  che  cale 
un  tesoro  mmùito  al  vrVn,  chiamato  Uerbolaro 
in  mia  protezione  con  strettissimo  obbligo  che 
nnn  lo  lasciasse  uscire  di  casa  noifra  nè  di 
'mano  mia  \ et  essendo  io  rimasto  solo  senza 
Jiglìuolit  et  venendo  occasione  della  mia  morte 
ordino  e voglio  che  il  detto  libro  sia  posto  nel- 
la libraria  delli  reverendi  padri  de"  sunti  Gitr- 
tfanni  e Paolo  : 1/  quale  sia  bene  et  diligente- 
mente custodito,  legandolo  con  una  catena  di 


ferro,  acciò  non  sia  traspirato , et  possi  esser 
goduto,  et  visto  da  elevati  ingegni , che  di  ciò 
si  dilettassero}  et  prego , anzi  ordino  et  voglio, 
che  ne  sta  fatto  nota  particolare  nelli  catastici 
di  essi  reverendi  padri  delt  obbligo  che  haraiz- 
no  et  della  custodia  et  del  lasciario  vedere  ma 
con  C intervento  sempre  de  dot  padri . Dalla 
librerìa  de'  ss.  G io.  e Paolo  ove  fu  sempre  cu- 
stodito anche  colla  catena  , passò  nel  >7^0  a 
quella  di  s.  Marco,  siccome  me  ne  avvisa  ilcb. 
signor  ab.  Oetlio,  per  una  maggior  rìcuressa  , 
essendo  ebe  que*  padri  non  troppo  gelosi  de’  li- 
bri loro  a’  eran  permessi  degli  arbitrii  in  cote* 
sta  materia  ( 1 ):  ed  <^gi  vedasi  nella  detta  Mar* 
ciana.  Noi  comprenoiamo  dalle  parole  del  Te* 
stamento  di  .Alberto  che  questo  codice  era  fin 
d’  allora  tenuto  per  cosa  prexiosa;  e in  eflètte 
che  sia  tale  , ne  fecero  piena  testimoniansa  gl' 
intelligenti . Uno  de’  orimi  si  è Pandolfo  Colle* 
nuccio  pesarese  il  quale  fin  dal  i49^  avendolo 
veduto  m una  nostra  spexierta  all’ insegna  della 
testa  di  moro,  dice  ; ói  ea  liber  est  herbariue 
tanta  arte  ac  diligentia  pictus  ut  nntas  pagmit 
iilìs  suis  herbas  non  effìgiatas  ertdas  . Un  al- 
tro si  è il  cbiarìssimo  nostro  ed  eruditissimo  ab. 
don  Jacopo  Morelli  il  quale  descrivendo  il  co- 
dice minutamente  , lo  ripose  frolle  più  pregia- 
te opere  di  botanica  e per  antichità  e per  copia, 
e per  la  maravigliosa  bravura  con  cui  son  rap- 
presentate le  etl:«  a miniatura  ■ Un  altro  si  à il 
non  men  illustre  cavaliere  Leopoldo  conte  Ci- 
cognara  che  le  stesse  cose  afFerma  là  dove  par- 
la del  Ducale  palano.  Ma,  a che  cercare  gli 
esempli  d’ altri  in  cose  che  si  panno  vedere  e 
toccare  con  mano  ? Chiunque  il  vegga  dirà  es- 
ser tale  la  verità  di  quelle  foglie  che  pajono 
svelte  di  recente  dalla  terra  ed  applicale  sulla 
carta , anaichè  dipinte.  Benedetto  fu  aiutato  a 
comporre  questa  opera  dal  proprio  padre  Lodo- 
vico  Kinio  eh’  egli  chiama  meaico  doiiissimo , 
e da  yicoib  Boccahonella  medico  daC'nneglia- 
no  ( del  quale  a suo  tempo  vedremo  la  pietra 
sepolcrale),  e dice  che  la  compos?  per  fniltu 
anche  di  Jacopo  Kinio  suo  primo  figliuolo  dot- 


(1)  ha  poca  gelosia  de*  Domenicani  a*  ss.  Gio.  e Paolo  nel  custodire  i libri  portò  un  forte  de- 
creto del  senato  del  a-*»  dicembre  >789.  del  quale  abbiamo  copia  a p.  3i.  5a.  voi.  Il  delta 
Storia  della  I-elteratura  delf  ab.  moschini  . In  esso  /ralle  altre  cose  si  dice,  che  importan- 
do in  vista  de*  passati  e recenti  trafugamenti  succeduti  nella  libre^  de’  ss.  Gio.  e Paolo , di 
preservare  dai  pericoli  ai  quali  potrenbero  essere  «sposti  i presiosi  rimanenti  libri  a stampa  e 
mas.  in  gran  parte  greci , arabi  e di  altre  straniere  lingue,  ebe  vi  esistono  e sono  totalmente 
inutili  agii  studj  di  que’  religiosi  e da  loro  non  intesi,  si  ordina  che  debbano  essere  tutti  tra- 
sportati  nelle  libreria  di  s.  Marco, 
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tor€  aaclk' «gli  in  medicina.  L'aeoeticnie  mi* 
niatore  <i  fu  Andrea  Amadio  vencsiano  ( magi’ 
stmm  Andréom  Amadio  yonetum  pictorem 

éublim^m  ) come  lo  «tesso  lieneJeito  nel  proe- 
mio a0erma  . Vedi  il  volume  XX  Wll  della 
Nuova  Kacculla  Calogerana  a.  1783  a p.  »i. 
ov' è il  calalogn  de’manusrriui  delia  Bìhl.  de* 
ss.  Clio,  e r.al<,,  e ove  intero  si  riporla  il  proe- 
mio che  lalinamcnie  premise  il  Hinio  alla  sua 
opera  = Vedi  il  Morelli  tanto  nella  ^otìzui  d' 
opere  di  UtMgno.  Bassano  1800  8.  a pag.  as3{ 
quanto  nella  liihliothecn  manusenpta  graecaet 
iuùna.  lìassani,  iHoa.  8.  a p 5^ii  e seguet>ii , 
0 in  una  lettera  diretta  nel  marao  iKi  1 al  pro- 
fessore {«tarino  Ciuseppe  Antonio  Bonal(»  ed 
inserita  a nag.  *9/».  del  voi.  III.  delle  Ojterfitir 
dei  Morelli.  \ eneaia  Alvisojxjlr  iOìo.  8.)»Ve- 
di  il  cav.  Cirognara  in  una  nota  alla  Spieg'iito- 
ne  delie  XXX  ( Tavole  roppr/rsr.ninfiii  il  pittai- 
so  Ducale  di  ^'enesia  irtserita  nell'  fjj»era  dejle 
pubbliche  nostre..^  Il  codice  lo  ve- 
duto e citato  anche  da  Jacopo  Filippo  Pomnia- 
sini  a p.  a/4  delle  lUltl.  l’enetae  manuscr.  Un- 
ni, i6.JO. 

Di  questo  cognome  Rìnio  (e  forse  della  stes- 
sa casa  ) trovo  J^riltoi-i  Venesùmi  li  segiionli, 
Rinio  che  fiori  del  iSuo;  fu  disce- 
polo di  M.  .Antonio  Sabellico,  e stampò  un' ope- 
retta in  cui  traila  del  dito  pollice  con  molla 
erudisìone  e dettala  in  Lnon  latino,  inlilolatar 
làheUui  qui  PolUx  inscritóur.  4-*  «enaa  alcu- 
na data,  a di  quattro  sole  carte . La  dedicasioo 
è a Vellor  Foscarini  palrìsto  veneto  e podestà 
di  Chioggfe;  cosicché  sapendosi  che  il  Foscarini 
fu  eletto  a podestà  nel  i5o9,  e che  gli  é succe- 
duto un  Alvise  Lion  nel  1 5 1 a • è facile  arguire 
che  in  quello  spasto  lu  impresso  il  librìcctuolo, 
Vedi  ierie  dd  Podestà  diChioggia.  Veneaia 

•767.  p-  57- 

CÙHfannihmnio  giureconsulto  e dottore  nel- 
I*una  e Faltra  legge,  il  quale  ha  dato  fuori  il 
seguente  libro  ( eh’  io  però  non  vidi,  ma  che 
trovo  notato  in  un  mss.  degno  di  fede  ) : The- 
taurus  Christiamae  Religtouis  et  Speculttm  sn- 
crorum  mmmorum  Komanorum  Pontijieum^ 
/mpenaforvfn,  Kegum^  el  Sancnssimormm  Epi~ 
scopormm  per  Alphonsum  Atoares  Guerrero 
su  btcem  editami  sumntariìs,  numeris,  et  reper* 
torio  copfei/jjioìo  quaeque  notata  digna  osten- 
deniiius  per  Dominum  Ioannrm  Rinniwn  f'e* 
netum  mr.  atr.  d.  sttmmo  studio  et  labore  adje^ 
etis.  yenetiU  apttd  Cominom  de  Tridiao  Moo- 
ti^erroti,  fol.  L’Alvaret  dedica  Topera 
sua  io  data  di  Napoli  znis.  kaL  augusti  id58 


a Filifqm  e Maria  re  e regina  di  Spagna  ; e il 
Rinio  in^ssa  le  sue  filiclie  in  data  £ Vanesia 
r.  idus  januarii  1ÓS9  al  cardinale  Luigi  Cor* 
naro  del  titolo  di  s Teodoro,  e allo  stesso  AL 
vares  con  altra  lettera  nella  medesima  data.  Se 

Juesio  Giovanni  Kin/n  è Io  stesso  che  GrovuiMs 
\enio  giureconsulto  e dottore  ancb'esso  in  ans* 
he  le  leggi,  di  quest’  ultimo  dovrò  dire  nelle  Ep 
pigrafi  ^Ua  c^esa  di  sant*  Agostino  ove  fu 
piovano. 
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ANTOXIVS  MOCBCnCO  DIVI  MARCI  PROC.» 
ALOYSIO  EQVITl  PATRI  SENATORI  PRAE« 
CLARISS.-"  MILITARI  GLORIA  ILLVSTRI 
ATQ.  OIPPICILLIMIS  RBIP.  TKMPORIBVS 
LONTRA  SVMMOS  PRINCIPBS  CAPITANEO* 
NEC  NON  ANOREAE  PROAVO  VEXETAB 
CLASSIS  IMP.“  FORTISS.-  GENEROSISSI; 
MOFECIT  ILLIS  GLORIA  > SlBI  SOLATlV. 
POSTERIS  EXEMPLV 

Sia  nel  mss.  Palferiano  questa  memoria  odo* 
revole  per  la  patrisia  veneta  casa  de’  Mocsnicui  . 

AttTOKio  Moestneo  fu  figliuolo  di  .Aitisc.  o 
Lvici  cavaliere  q.  Tommaso.  Fece  suoi  studii 
anche  sotto  Rafiiel  Regio  pubblico  professore; 
il  che  raocogUesi  dal  seguente  passo  de*  Diarit 
di  Marino  Sanuto  ( voi.  xix  , p.  184  ) : adì  a a 
uovemòre  i.1i4  dopo  disnar  in  chiesa  dì  san 
J^oixé  fo  fato  una  OraCnM  de  laudìbus  elo- 
quenùe  per  Antonio  Mocenigo  di  Afvixe 
el  K,'  el  qual  va  aldir  ( a udire  ) Pno  Raphael 
Regio  lector  pubiico  conduto  a stipendio  di  la 
signoria  nostra  • vi  fa  lorator  di  Franuì  • epb 
scopo  di  Asta,  lorator  di  Ferara  e molti  ea^ 
valieri  e dolori  e sì  porto  ben  - e eoveoe  d an^ 
ni  !<;  . Nel  due  roarso  ifiaS  essendo  già  sena- 
tore fu  eletto  a procuratore  di  sao  Marco  de 
Cirra.  giusto  la  Parte  del  di  antecedente,  e 
sborsò  ducati  ottomila  . Visse  in  Procuratia  an- 
ni 35,  c fu  sepolto  a santa  Lucia  ( Coronelli» 
Serie,  p 7&.  Cornaro  T-  X,  p 555.  MasehineU 
lo,  T.  Ili,  p io5,  che  dice  novemila  ducati).  A 
questo  procuratore  fra  Sisto  de’  Medici  dedica 
il  suo  lioro  De  hamanae  industriae  praestantia 
( senta  luogo  o tipogr.  ) in  4-^  La  data  però  deL 
rOrasioneé  di  Veneaia  19  ottobre  iSSS,  e 
quindi  la  stampa  è di  quel  tomo.  II  .Mocenigo 
e gli  altri  suoi  coUeghi  procuratori  a*  quali  pure 
è addirtsaato  il  libretto  avevano  destinato  il  de* 
Medici  alla  cattedra  di  Filosofia  raitosale  e 
saturale. 


i54  s.  ZACCARIA. 

Alvise  o Ltici  Moc*i»ir.o  SUO  padre  sumoma-  di  Terraferaia . Oratore  di  nuovo  al  re  de'  Ro- 
to dalle  toie,  fu  figliuolo  di  Tommaso  q.  Ad-  mani  fìi  eletto  nel  i:'i09  a*  14  di  luglio  per  trai- 
oaEA,  e di  una  figlia  di  Andrea  Morosini  q.  Mi-  tar  accordo,  ma  sebbene  dall’imperatore  stesso 
chele.  iMeritamente  la  inscrizione  il  chiama  il-  fosse  stato  ricercato,  ed  ito  fosse  anche  a Tre- 
lustre  per  gloria  militare  durante  la  gu'jrra  di  vigi,  pure  non  volle  riceverlo,  e alcuni  giorni 
Cainbray  (i).  Savio  agli  Ordini  venne  eletto  dopo  tornò  in  patria  senza  aver  potuto  eseguire 
nel  settembre  del  iSoi,  e nell'agusto  1 bo:  Ora-  le  impostegli  commessioni  i^Bembo.  Voi.  Il, 
tore  al  re  de’  Romani . In  parecchi  luoghi  delli  p.  1 1 1,  ia8,  1 ap  ).  Probabilmente  il  motivo  per 
volumi  1 V e V de’  Oiarii  del  Sanuto  son  ripor-  cui  non  volle  riceverlo  sarà  stato  quello  che  ap- 
tati  gli  estratti  delle  lettere  scritte  dal  Moce-  pare  dalla  seguente  lettera  del  re  de’Romani  al 
nìgo  al  Senato  durante  l’ambasceria,  nelle  doge  di  Venezia  letta  in  Senato  nel  a3  luglio 
quali  molte  particolarità  Icggonsi  intorno  al-  ibo^:  Perche  hauemo  inteto  che  li  nostri  pre~ 
le  cose  politiche  di  que’  tempi,  e in  generale  si  in  queste  bande  per  li  vostri  tratate  mal  et 
vedesi  la  benevolenza  e familiarità  di  che  pres-  volete  farli  morir  vi  avisùtmo  quelli  auemo  nui 
so  Massimiliano  godeva  il  Mocenijo  più  volte  de  li  vostri  et  quanti  ne  vera  in  le  man  che  sa- 
da  esso  regalato,  e tenuto  a compagno  di  viag-  ra  di  brieue  faremo  il  simile.  Ma  il  Senato  aa- 
gìo;  narrando  come  cosa  insolita,  che  a In-  sicuro  il  re  che  erano  ben  trattati  i prigionieri 
spruch  esso  Oratore  visitato  ed  onorato  da  que’  Alemanni  ( Sanuto  Voi.  VII,  Vili  ) . I prigiu- 
primarii  cittadini  ebbe  in  dono  da  essi  biava,  nieri  poi  che  il  re  de’ Romani  avea  de*  nostri 
vin,  et  pesce  ; e che  Matteo  Lanch  regio  se-  nejle  mani  erano  Trifon  Gradenigo  qu.  Lio- 
greia'rio,  vedendo  eh’  egli  era  male  alluggia-  nello;  Bortolameo  Dandolo  q.  Pietro;  lacupo 
to,  gli  die’  la  propria  casa,  certo  di  far  co-  Gabriel  qu.  Giovanni , Marco  Antonio,  e Vin- 
sa  grata  alla  Signoria  nostra.  Stette  in  Ger-  cenzo  fratelli  da  Molin  q.  Maffeo,  come  a pag. 
mania  oratore  quattordici  mesi,  essendo  sta-  4^°  Vili  volume  ha  notato  il  Sanuto.  Nell’ 
to  nel  iào4  creato  cavaliere  da  Massimilla-  anno  medesimo  essendo  in  Feltre  e nelle  Alpi 
no:  e tornato  in  patria  riferì  in  Pregadi  le  sue  provveditore  fii  di  bel  nuovo  a Massimiliano  in- 
geste nel  giugno  di  quell'anno  e n’ebbe  laudi  viato  con  Giovanni  Cornato  Savio  di  Terrafei^ 
dal  Viceauge.  ( .ìùi/urto  voi.  VI.  ) In  Francia  ma  per  lo  stesso  oggetto  di  trattar  la  pace  ; ma 
fu  inviato  ambasciatore  nel  giugno  del  i.3o5,  dopo  molti  ragionamenti  su  ciò  tenuti , nulla  si 
come  dal  mss.  Ambasciatori,  e dal  vol.VI.p.  1 18  potè  conchiudere , perchè  il  Senato  non  voleva 
dei  Sanuto  ; essendogli  stato  dato  a successore  perdere  ciò  che  possedeva  e che  poscia  era 
nel  zS  ottobre  i5o6  .Antonio  Condulmer  ( ivi  giunto  in  potere  dell’imperatore  (lìembohc. 
p.  aqo).  Del  1Ó08  in  marzo  fu  fatto  Vìcedo-  173,  186.  Sanuto  VoL  IX  ).  in  quell’anno  pa- 
nnino a Ferrara,  e l’anno  stesso  in  luglio,  savio  rimenti  i5o9,  e nel  seguente  i5to  provvedito- 

( I ) Chi  prestasse  fede  ad  alcuni  storiò  nastri,  potrebbe  credere,  che  anche  prima  di  questa 
guerra  Luigi  Mocenigo  abbia  dato  pruove  di  suo  valore  nelle  armate  navali  ; imperciocché 
il  Oog/mni  ( Storia  Veneta,  p.  Óoq,  lib.  X)  dice,  che  Luigi  Mocenigo  nella  guerra  contro  a’ 
Turchi  del  1 499-1 -Aoo,  sendo  capitano  delle  galee,  prese  una  nave  turchesca  e t arse.  Egli 
è seguito  e dallo  storico  Giambatista  Contarmi  ( Parte  II,  lib.  a,  p.  14)  , e dal  Cappellari , 
Ma  questo  é uno  sbaglio,  perchè  non  Luigi  Mocenigo , ma  Luigi  Marcello  si  fu  il  prode 
capitano  che  a quef  fatto  intervenne}  e ne  fa  fede  il  contemporaneo  Bembo  tanto  nella 
Storia  latina  (p.  i56,  IÓ7,  lib.  y),  quanto  nella  italiana  ( T,  /,  p.  ai3),  i/  Vianoli  ( T.  I, 
p.  43),  il  Sngredo  ( Memorie  de’ Turchi  p.  i58),  e innanzi  a questi  iT  Sanuto  ne'  Diarii 
(,Vol.  II,  III,  ly  ) ove  narrandosi  il  fatto  delf  abbruciamento  della  Nave  Armerà  son 
riportate  lettere  del  Marcello,  nelle  quali  racconta  le  sue  imprese  e le  ferite,  e come  fu 
abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  navi  durante  la  zuffa  ; e si  giustifica  dalla  taccia 
di  essersi  malamente  diretto  in  queir  incontro,  offerendosi  a far  constare  col  mezzo  di 
tutta  r armata  che  il  capitano  Grimani  gli  aveva  tolta  ogni  libertà  ed  autorità , cosicché 
non  sola  non  era  esso  Marcello  obbedito  dalle  oltre  Navi,  ma  né  anche  da'  suoi,  ec. 
Malgrado  però  coteste  giustificazioni  il  Marcello  fu  chiamato  in  prigione  a scolparsi,  e 
nel  febbraio  i.boo  M.  y,  fu  condannato  a perpetuo  bando  alla  Canea.  Egli  era  figliuo- 
lo di  Troilo  q.  Giovanni  Marcello,  di  Cundia. 
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re  a Trerigi  con  grande  autorità  in  pià  incon* 
tri  diede  pruove  della  »ua  maeatria  nelle  mili> 
tari  direaioni,  e anche  per  lui  fi  Rierano  rictt> 
pera  re  Felire,  Aiolo,  Marostica,  Civìdal  dì  Del* 
Juno.  ed  altri  luoghi  che  erano  caduti  in  poter 
del  nemico,  e «teppe  rigoroearoente  punire  i ri- 
belli (^Henibo  1.  c.  14^,  aav,  a>4*  Bonijaciù 
Storia  di  Treoigi.  609,  e seg  edia  1744)' 
queaii  ribelli  il  Sanuto  ( voL  XI,  p.  44,  45  ) 
norera  lidio  Barùcaa,  Polio  di  Coivi,  Andrea 
di  la  Matta  i quali  do  erano  sopra  i formenù 


1^5 


di  fuutn.it  questo  Poito  fu  quello  che  fu  al  chi  per  rallegrarci  degli  acquieti  «uni  fatti 


duca  di  Urbino,  ma  rifiiit<l:  e nel  maggio  i5i  5 
eletto  oratore  in  Francia  in  luogo  di  Pietro  Lan- 
dò, aveva  accettato;  ina  Taccidente  iocoriogli 
di  aver  perduta  nella  (^uarantta  Civile  una  im- 
M^ante  causa  con  Francesco  Fuscari  suo  «o  q. 
Filippo,  e il  voler  attendere  a’ suoi  li^lìuoli  e al- 
le umiliari  drcostanie  il  fecero  chiedere,  ed 
ottenne,  la  dispensa  nell' ottobre  ói4  (Sanuto 
VoK  XV.  XVI.  XiX  ).  Era  capo  del  Consiglio 
di  X,  quando  fu  eletto  nel  dicembre  1 mG  ora- 
tore estraordinario  a Selin»  imperatore  de*  Tur- 


Sacco  di  Feltro  e cussi  per  li  soi  meriti  fato  far 
una  forche  li  fece  tuli  tre  apichar.  Ala  nel  sel< 

tembre  i5 io  fu  richiamato  a Veneaia  per  giu-  ,, ...  »»*  u-i 

•litìcarsi  principalmente  sopra  le  querele  date-  massimamente  quando  trattandosi  se  si  dovem 


Penxn  (Parata  I.  attd.  Sanalo  voi.  XXIll). 
Prima  però  di  partire,  che  fu  nel  vegnente  an- 
no i5i7,  aveva  pili  volle  parlato  in  Senato,  e 


gli  neiramministraaion  della  guerra  come  prov* 
veditore  generale  in  Trivimna . Molte  cose  egli 
adduceva  per  lettere  al  Senato  in  sua  discolpa  , 
commemorando  le  operasiont  fatte  da  oltre  un 


concedere  al  |tapa  di  poter  armare  una  galea 
venextana  a ime  spese,  varie  essendo  le  opinio- 
ni , il  Mocenigo  fii  della  contraria  a quella  de* 
Savii,  i quali  vnlevan  conceder  la  domanda  per 
non  disgustare  il  jionleHce  nostro  amico  ; e fu 
contrario  per  lo  timore  che  il  Turco  sentendo 
^ *nna  a Venezia  in  favore  del  papa,  non 
cosuo  segmiano;  ma  nondimeno  I affare  dal  credesse  che  la  Signoria  armasse  invece  conira 


anno,  e quali  fossero  i suoi  progetti  in  seguito 
e facendo  vedere  che  i suoi  nemici  privali  erano 
spetialmenle  Andrea  Arimondo  e Giorgio  Fran- 


Consiglio  de’  X,  essendogli  assai  contrario  Mar* 
co  Antonio  Loredan  capo  di  quello,  fìi  ooroiiies- 
ao  all'esame  degli  Awogaaofi  di  Comun;  e 
frattanto  non  potè  ottenere  il  carica  di  Savio 
di  Terraferma  cui  era  stalo  di  nuovo  proposto. 
Venuto  però  a Venexia  e pienamente  giustifica- 
tosi potè  in  professo  ripigliare  le  sue  funxioni 
( Sanuto  Voi.  Xl.  XJl.)  Ein  &ui  rimastoSavio 
di  Terraferma,  venne  eletto  nel  10  giugno  i.ì  1 1 
a prov'vedilore  generale  nella  patria  del  Friuli; 
e difese  più  che  potè  Gradisca  dagli  assalii  del- 
le airoi  imperiali,  se  non  che  gli  convenne  ren- 
dersi per  li  maneggi  spexialraente  tenuti  co^ne- 
iiiici  da  .\nlvnio  Savorgnano  ribelle  della  re- 
pubblica ed  autore  di  una  famosa  sedixione  av- 
venuta in  Udine  nell  anno  stesso  1 >1 1,  il  quale 
poi  mori  ucciso  in  Gorisia  l’anno  appresso  i5ia 
( Bentho  Voi.  II.  at>5,  >86,  attq.  Sanuto  Voi. 
XI I ).  Dice  il  G uìcciardini  che  in  quest*  occasìc^ 
ne  il  Mocenigo  rimase  prigione  (Lib.  X,pa7g. 
edis.  I >6 a);  ma  è falso,  perché  non  lodice  nè  il 
Bembo,  né  il  Sanuto;  anzi  il  Sanuto  {1.  c.  p. 
48a,  4^8  ) riferendo  lettere  del  Mocenigo  lette 
in  Pregadi  nel  *9  settembre  i5it  portanti  la 
della  perdita  di  Gradisca,  soggiunge  che 
a 5o  dello  stesso  mese  venne  il  Mocenigo  a Ve- 
nexia, e che  assoggettalo  a processo  per  aver  ab- 
bandonalo il  Aogo  fu  pienamente  assoluto  nel 
1 4 aprile  i.ìix  (Lib.  XIV,  p.8*).  Di  quest* 


di  esso  Turco,  per  lo  che  si  potrebbe  volgere  a 
nostri  ^nni(Aan«/o  Vol.XXIV).  Stette  orato- 
re a Selim  un  anno,  essendo  ripatriaio  ne!  S giu- 
gno i5t8.  Aveva  intanto  il  Vfocenigo  dato  rag- 
guaglio al  Senato  per  lettere  delle  cose  intrave> 
nuiegli,  e massime  nel  porlo  di  Schiatti  e a Ne- 
gro{ionte  in  occasione  che  una*nave  lurcliesca  fu 
combattuta  da’ corsari;  e riferendo  poi  in  Senato 
nel  4 giugno  disse  Traile  altre  alcune  particola- 
rità sul  signor  de’ Turchi,  cb*era  d’anni  45, 
uom  giusto,  che  le^^eva  la  vita  di  Alessandro 
Magno  e voleva  imitarlo  sperando  di  divenire 
signor  del  mondo  ec.  lodò  il  segretario  veneto 
Daniele  di  Lodovico,  e il  turcimano  Teodoro 
Paleologn  ec- , come  piò  diffusamente  leggesì 
nel  voi.  XXV.  del  Sanuto.  Negli  anni  seguenti 
*^'9»  *5*0,  i5xi  in  patria  vani  oflficit  senatorii 
ebbe,  avendo  nel  i5ao  in  giugno  contraddetto 
air opinione  de' Savii  (che  poi  fu  adottala  dalla 
i quali,  attese  le  nuove  venute  da 
del  soprastare  dell*  armata  tur- 
cbesca,  volevan  che  si  affrettasse  nell’ .Arsenale 
il  compimento  e fornitura  di  5o  galee:  ma  il 
Mocenigo  facendo  leggere  i capitoli  delle  lette- 
re osservava  come  di  tempo  in  tempo  il  Turco 
ha  fatto  armare  a seconda  degli  aoaamenli  de* 
CrislianL  e massime  dell’  armala  di  Spagna , e 
che  perciò  non  era  da  irritarlo  col  prevenire  le 
sue  mosse,  essendo  esso  signor  immutabile  e 


anno  a ix  di  ottobre  era  suto eletto  oratore  al  che  raaulerrà  la  pace  se  aoi  la  vorremo.  Vedi 
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U Sanuto  nel  Voi.  XXVIII.  p.  5iS.  Giunto  1* 
anrm  t.'ia»  a*ai  di  agosto  fii  scelto  oratore  a pa- 
pa Adriano  Vi  por  (murare  la  nuova  sua  eiesio- 
ne;  e del  i.SaS  sendo  cnmigliere  fu  uno  de*  tre 
Senatori  inviati  a Cesare  per  trattar  della  lega 
proposta  dal  papa  per  la  comurse  difesa  conira 
{ Turchi  (Paruta  I.  c.  5.54i  556.  Sanuto  Val. 
XXXIII.  XXXtV).  In  Senato  del  iSa4  dit< 
suase  i padri  dallo  stringere  alleaoia  co*Fran- 
cesi  , in  vista  eiiandio  di  quella  che  1*  anno 
precedente  s’  era  conchiusa  coll’  im|>ei’atore 
(^Morosùti . Storia.  Lib.  1.  p-  107).  Discuteva* 
si  nel  gennajo  i5a6  se  si  dovesse  o no  restituir 
al  papa  Cervia  e Ravemrc,  e il  Mocenigo,  cb* 
era  uno  de’ principali  del  Collegio , sostenne 
la  negativa,  e tanto  bene  parlò  che  lu  preso  di 
non  restituirgli  per  allora  le  dette  città.  Lo  sto- 
rico Paruta  ne  stese  una  bella  orasione  (le. 

487  e seg  ) e il  Sanuto  ne  racconta  nel  voL 

LVI.  E nel  mano  di  quell' anno  parlò  lunga- 
mente  e fortemente  in  Senato  perché  fosse  dato 
ì!  possesso  del  vescovado  di  Belluno  a Giovanni 
Baroszi  conira  1‘opinion  del  doge  che  volea 
temporeggiare  per  non  entrar  in  discordia  col 
papa  il  quale , benché  dapprima  avesse  dato  il 
placet  a iàvor  del  Baroszi,  pure  cambiato  pare* 
re,  voleva  mettere  in  quella  sede  il  protunuiarìo 
Gambara  stalo  suo  oratore  in  Francia  ed  In- 
^ìlterra.  Attesta  il  Sanuto  (voi.  XLVll)  ebe 
in  questa  occasione  il  Mocenigo  parlò  senza  al- 
cun rispetto  contro  il  Serenissimo^  dicendo»  che 
niun  li  dice  di  collegio  cosso  contraria  per  ti> 
mor  hnnno^  e lui  non  teme  nium  al  ben  dii  stO’ 
to,  et  al  ben  di  la  nobeltà  e non  dà  faoori  a fo^ 
restieri^  di  modo  che  il  do^e  iterum  lei'b  suso 
e disse  dolendosi  ebe  a un  cittadino  bastasse  IV 
nimo  di  parlar  zi  altamente  contro  di  chi  rap- 
presenta ii  Governo,  protestando  ch'egli  non 
Mvoreggiava  alcun  forastiere,  sempre  invigilan- 
do al  ben  della  repubblica.  Vinse  però  ìIMt^ 
cenigo  l'opinione  , e nel  z4  ^orzo  in  Hogads 
i.5z8  fu  proposto  decreto  che  mette  in  posseaeo 
del  detto  vescovado  Giovanni  Baroszi  in  ese- 
eution  della  coilatione  dal  pontefice  fatta  per 
placet;  decreto  che  fu  preso  nel  27  dì  detto  me- 
se (1) . Anche  nel  vegnente  anno  tSs9  nel  me- 
se di  marzo  eloquentemente  in  Senato  dicendo 


il  Mocenigo  sostenne  ohe  per  messo  dell*  am- 
hasciatore  Andrea  Navagero  zi  conzigliassn 
Francesco  1 redi  Francia  a rivolgere  le  sue 
forze  ne’ confini  della  Spagna  per  divertire  in 
quella  parte  gli  apparecchi  di  guerra  preparati 
per  r Italia;  ma  prevalse  la  opinion  di  Marco 
Antonio  Comare,  cioè , che  si  conzigliasze  il  re 
e passare  piullosio  annato^in  Italia  ( Paruta  L 
c.  p.  5a8  e aeg.  556,  55g.  Sanuto.  VoL  L pag. 
$9,  4^)*  Contraddisse  parimenti  alla  propost- 
sion  de’  Savii  fatta  nel  maggio  dell’anno  mede- 
sttno  i5z9  di  condurre  a* nostri  stipendii  Luca 
da  Monte  Falco , mettendo  in  vista  con  assai 
libere  parole  che  si  grida  di  far  C impresa  di 
Milano,  e non  si  attende  a far  le  occorrenti 
provvisioai  ; che  si  ha  maggior  numero  dì  fanti» 
di  quello  che  meszi  da  mantenerli;  ohe  si  voi^ 
rehbe  crescere  la  spesa  con  un  nuovo  condot- 
tiér  d’arme;  ec.  nondimeno  il  Monte  Falco  fu 
accettalo,  anche  per  far  cosa  grata  al  capitao 
nostro  generale  il  duca  di  Urbino  che  instava 
per  la  condotta  di  lui . ( Sanuto  l e.)  Finalmen- 
te l'anno  stesso  sendosi  in  Bologna  stabilite  le 
condizioni  della  pace  generale , fu  il  Mocenigo 
destinato  con  altri , ambasciatore  a Clemente 
VII,  e a Carlo  V,  e in  quella  città  giunse  nel 
i55o,  e fu  regalalo  riccamente  non  men  che 
gli  altri,  dalla  Cesarea  munificenza  ( 

584*  585  L c.  voi.  LIL  LUI).  Mori 

quest’ illustre  Senatore  nel  i54i  a*  a di  dicem- 
bre, secando  uno  de*  necrologi  Tifarciani,  dicen* 
do  però  un  altro  che  ciò  avvenne  del  t54o. 

.\iVDatfc  Mocsirico  proavo  dì  Antomio  era  fi- 
gliuolo di  Francesco  q.  Pietro  procuratore  di 
s.  Marco  da  s.  Vitale.  .Anche  Andrea  accrebbe 
d’assai  lo  splendore  della  illustre  famiglia.  Mo- 
lestava Filippo  Visconte  duca  di  Milano  i fio- 
rentini nel  i4*A*  il  perchè  questi  ricor- 

sero a*  Veneziani  pregandoli  a procurare  ài 
distogliere  il  Visconte  dal  recar  loro  danno.  Uno 
dogli  ambasciatori  a ciò  destinati  si  fu  .Andrea 
Mocenigo  nel  i435.  Filippo  avendolo  ricevuto 
con  grande  onorificenza , e avendolo  trattenuto 
con  seco  a pranzo,  rispose  di  voler  £zre  ogni  co- 
sa per  amor  de*  Venezia  oi.  In  questa  medesi- 
ma occasione  il  Mocenigo  parlò  col  Visconte  a 
favore  di  altri  principi  d Italia  a*  quali  egli  era 


(1)  V Vghelli  neVéScooì  di  Belluno  (Italia  sacra.  i€6)  non  fa  mentione  nè  del  Gambara 

nè  del  Barozzi . Dopo  Galeòtto  Nichesola  morto  nel  kSz7,  colloca  Giamèatista  Casali  òo/o- 
gmese  stato  nuncio  al  re  ^ Inghilterra  t eletto  vescovo  da  Clemente  VII  nel  i5z7  a' fj  di 
decembre  benché  da^  atti  apparisca  eletto  nel  i5z8)  , e /»osc£a  nel  i556  pone  Gasparo 
Contarini. 
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dì  rimare,  e 1 quali  erari  raecomendatì  alla  del  Sabellico  (lì.  pongono  tin  dietro 
repubblica;  e ne  oUenne  dal  duca  la  proroee*  Quertni  in  cambio  del  nostro  Andrea  Moceni* 
M die  non  avrebbe  fatta  guerra  oè  al  signor  go.  Osservo  però  che  il  Sanuto  nomina  olire 
di  Mantova,  né  a quello  di  Ferrara,  nè  a il  Mocenìgo  anche  il  Vuerini.  e altri  tenuti  per 
Pandolfo  Malalesta.  aggiungendo  che  0)^1 /w-  ostaggio,  e poi  cambiati.  L*anno  medesimp 
ghiera  della  Signoria  gli  era  comandamento . in  novembre  fu  con  Luigi  Storlado  man- 

Malgrado  però  queste  belle  parole  i Venesiani  dato  a Verona  oratore  al  conte  Francesco  Sfbi^ 
Rirono  costretti  Tanno  Tegnente  iA>6  a pro>  sa  generale delTarmt  nostre  per  rallegrarsi  della 
mulgare  ^ntra  il  Visconte  la  guerra,  e far  le-  rìcuperaaion  di  Verona  (^Sanuto  lottò).  l>a  tul- 
ga  co*Fiorentini.  (Vedi  gli  storici  ÀtMSco  I.  te  queste  imprese,  e da  tutti  gT  incarichi  per  la 
47a  Sanuto  Her.  Ital.  T.  XXil.  col  977.  98S.  patria  sostenuti  vedesi  che  non  mente  la  epi- 
Navagero.  Rer.  Ital.  T.  XXI 11.  col.  10&6.).  grafe  se  dice  rBMBT.ee  guàìsìs  àmrKJLÀTOei  roa- 
Andrea  capitano  del  Golfo  nel  t4*9  valorosa»  r/ss- Non  trovo  nelle  genealogìe  notato  il  tem- 
mente  combattè  conira'  Turchi  a Gallipoli  ; e po  della  sua  morte.  Alcuni  ordini  dati  dal  no 
certamente  T avrebbe  preso  se  le  altre  venesio  stro  .Andrea  Mocenigo  come  Capitano  generale 
ne  galere  lo  avessero  sovvenuto,  e se  i nostri  trovansi  manuscrìtti  in  un  codice  del  secolo 
•opraccomiti  avesser  fatto  il  loro  dovere  («Vana-  XV  visto  ed  esaminato  dal  cliiarUsìmo  padre 
to  col.  ioo5.  1006).  Reggeva  Padova  come  Ca-  ab.  I).  Placido  Zurla,  oggi  eminentissimo  car- 
pitanio  nel  i4>9*^  (Orsato  Heggim.  p.  4^  ® dinaie,  e intitolalo  Carte  di  nautica  in  pecora 
lièro  mss.  ),  e nel  seguente  i43i  complimentò  m*j.  e miniate  . Egli  il  ricorda  a p.  5>4  del  vo 
Eugenio  IV  per  la  eiesion  sua  al  trono  di  Ro-  lume  11  dell'Opera:  Dì  Marco  Polo  e degli 
ma  {Sanato  col.  ioi3  e mss.  ambasciatori.  R>  altri  Viaggiatori  Venetiani  pili  illustri.  Vene- 
letto  a capitano  dei  mare  andò  in  detto  anno  zia.  Pieottì  1819.  4. 

ii^i  coir  armata  ad  e.ipugnare  T Isola  di  Scio  In  altre  inscriaioni  giè  avremo  campo  di  pai^ 
lontra  i Genovesi . Giuntovi  assediò  la  città  lare  di  altri  posteriori  illustri  delb  stesso  nome 
dello  stesso  nome, ma  prenderla  non  potè.aven*  e. cognome.  Qui  peraltro  non  lascio  di  notare, 
do  essa  coraggiosamente  sostenuto  il  duro  asse*  che  un  Alvise  Mocenigo  viene  lodalo  dagK 
dio  per  due  mesi  ; ed  essendo  al  Mocenigo  man*  Scrittori  per  grande  erudito . Filì|)po  Callimaco 
cali  soldati  a continuare  i'  impresa , non  vc41e  Esperiente,  ossia  Filippo  Bonaccorsì  da  s.  Gì- 
almen  partire  dall* isola senM  averne  prima dan*  miniano,  trovandosi  ambasciatore  per  il  re  dì 
neggista  una  gran  parte  {Sabellico  il.  .S37.  Polonia  appo  la  nostra  repubblica  nel  i486,  di* 
Morosiai  Paolo.  Lib.  ao-  p 4^  ) anno  1.433  ce  che  la  casa  stia  era  frequentata  da'  primi  let- 
fu  uno  de*  dodici  oratori  destinati  ad  incontra-  terati  cbe  qui  soggiornaTano.  fra*  quali  nomina 
re  e corteggiare  Sigismondo  imperatore  che  ox\  Laigi  Mocenigo  ^ colà  x Viri  eruditi  pariter 
per  le  nostre  terre  passava  diretto  a Roma  per  et  elotfuentes  Ludooieus  Mocenigus  et  ple~ 
tncoronarsi  (do/urm  col.  io33.  Saoagero  col-  rique  «a  aelate  omnis  generis  doetrinae  tumb 
1098).  e T anno  vegnente  I 4H  61  con  Silve*  na  et  ornamenta.  Ciò  *\  raccoglie  dall* Opera: 
stro  Morosint  al  detto  Eugenio  papa,  il  quale  De  his  quae  a Venetis  tentata  sunt  Persis  ac 
s* era  fuggito  sotto  mentile  spoglie  di  Ruma,  e Tartaris  contro  'Turcos  moi'endis  yarratioi 
ricoveratosi  a Firense  per  lo  timore  della  solle*  inserita  nell'  .Appendice  all'Istoria  Veneta  di 
vasione  del  popolo  conira  di  lui  istigalo  dal  du-  Pietro  Giustiniano  impressa  Argentorati  161 1. 
ca  di  Milano  (.4ln/in/o  col.  io3.ò).  Scopertosi  fol.  pag.  eS.  Vettore  Pisani  personaggio  del 
nel  1433  un  trattato  che  segretamente  facevasi  quale  hu  detto  fralle  epigrafi  di  s.  .Antonio  di 
in  Padova  per  toeliere  questa  città  a'Venesia-  Castello  al  num.  19,  dirige  una  sua  epistola 
ni,  e introdurvi  Marsiho  da  Carrara,  vi  furono  latina  a questo  Lodovico  Mocenigo  la  quale  sta 
mandali  il  detto  Morostni  e il  Mocenigo  fra  ne'  problemi  di  Alessandro  .Afr^iseo  tradotti 
molta  altra  gente  a presidio  e difesa  {Saoage-  in  latino  da  Georgìo  Valla,  e stampati  nel  1488. 
ro  col- toqq  ÒMOtttn  col-  io3q)  Anche  nelle  In  essa  si  encomia  la  singoiar  dottrina , la  non 
guerre  coi  Visconte  del  143^ >4%  trovossi  vulgare  facondia,  T insigne  prudenza  del  Mo- 
provveditore  in  campo  Andrea  .Mocenigo  (iVò-  cenigo  che  sembra  esser  stato  discepolo  col  Pi- 
oagero  col  iios);  e nella  resa  di  Legnago  sani  di  Georgìo  Valla-  Fu  ristampata  anche  a 
successa  inquelTanno  14^9  rimase  ostaggio  n.  56i  dell* .Appendice  alla  biblioteca  mss.  di  s. 
de’  nemici  insieme  con  Federico Contirini  {Sa-  Michele  di  Murano  {VenetUs  1779  fot.).  Fi- 
muto  1076-1080).  Altri  storici,  per  testimonio  glio  di  chi  fosse  questo  Lodovico  non  saprei  di- 
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re  fra*Tariì  che  dì  ugual  nome  e cognome  vi-  io  alla  corte  che  allora  era  in  Toscana  fecelo 
Tevano  contem^ranei;  non  Io  credo  però  quel-  protonotarìo  apoatolico;  e che  l'anno 
lo  della  inscrisione,  che  mi  sembra  di  epoca  1 8 dì  settembre,  o a' 19  di  queflo  mese,  da  Gre* 
pìi^  recente:  Credo  bensì  che  il  nominalo  nell’  gorio  Xil  in  Siena  hi  promoasoal  cardinalato 
epigrafe  sia  quel  desso  cut  Aldo  Manuaio  intì-  colla  diaconia  della  basilica  di  s.  Maria  in  Co* 
loia  J*  Epistole  di  Plinio  ( f^enems.  iSu8.  smedin,  dalla  quale  nel  i4>7  passò  a quella  di 

0.  ) e che  chiama  cavaliere  e senatóre.  E in  a Maria  in  Via  Lata  e da  questa  all^altra  di 
efFetlo  nella  dedicasione  ricorda  come  esso  Mo*  santa  Maria  io  Dominica,  che  ritenne  fino  alla 
cenigo  tornando  di  Francia,  ove  per  la  repub-  morte,  t^esta  progressione  de' suoi  titoli  sì  ha 
hlica  era  stalo  ambasciatore,  recò  in  Venesìa  un  nel  Crescimbeni;  !'  Oldoino  però  nelle  illustra- 


pregevolissimo  codice  delle  pistole  dì  Plinio,  e sioni  al  Ciaconio  dice  che  il  Morosìni  non  fu 
dìello  ad  Aldo  da  pubblicare;  il  perchè  questi  giammai  diacono  di  s.  Maria  io  Via  Lata.  Sio- 
il  ringrasia  e il  lauda  assai  siccome  uomo  forni-  come  poi  alla  porpora  era  stato  promosso  da 


tode  requisiti  tutti  richiesti  in  un  ottimo  legalo,  Gregorio  XII  centra  la  volontà  de’ cardinali 
e massime  di  una  singolare  eloquensa . del  suo  partito,  e centra  il  giuramento  eh*  esso 

Gregorio  aveva  dato,  coti  non  fu  mai  riconi^ 
$0  scitUo  per  legittimo  cardinale , se  non  che  nel 

Concilio  di  Costansa,  il  che  avvenne  nel  4 

PBTHO  HAVROCENO  MARINI  FILIO  PROSA-  f*'®  quMto  concilio  egregiamen^  il 

PIA  NOBILISS.  REGIOQ.  DIADEMATE  BIS  Moroeini  si  diresse  e diè  voto  favorevole  a M*a- 
CONDECOR  ATA  VENETIIS  ORTO  EXCEL*  tipo  HL  detto  V che  eletto  fu  a sommo  ponte* 
LENTIS  DOCTRINAE  VIRO  VNICA  PRVDEN*  fice  nel  1417.  Questi  wni^iuto  » ^ej 

TIAE  ET  TEMPERÀTIAK  LAVDS  PERCELE*  nostro  cardinale , spedillo  legato  a Na^li  nel 
BRI  S.  R.  B.  CARDINALI  A MARTINO  TERTIO  »4»9  P«^  ^ coroninone  della  regina  Giovan- 
fiVMMO  PONTIP.  ELEGTO  LAVS  ET  GLORIA  *1  segui  nel  20  ottobre  di  quell  anno  , 
PER  INFINITA  SAKCVLA.SENAT.  GONSVLT.  siccome  scrive  il  Muratori , il  qiule  chiamati 
TAGTVM.  Mofoiini  véscovo  A retzo , notizia  che,  se  è 

vera,  deve  aggiungersi  all’  Ughello  nella  serie 
I Pierno  Mobostpi  figliuolo  di  Maìipo  i35i  q.  di  que* vescovi;  tanto  più  che  anche  jlacopo  Fi- 
Pietra  1 3a4  ( Albert  Barbaro)  é uno  degl*  iUu-  lippe  da  Bergamo  il  dice  Cardinal  vescovo  : eo* 
atri  Veneti  porporati  del  principio  del  secolo  cìesie  Ho.  cardinalent  epm,  e cosi  il  Guasso. 
XV,  conosciuto  fra  gli  estranei  col  nome  anche  Finalmente  mentre  dal  Pontefice  da  Napoli  era 
di  Pietro  da  Penetia,  e di  eardimxl  di  y e-  richiamato  a Roma  il  Morosini  colpito  da  ma- 
ne^ia  . Fomiti  gli  sludii  suoi  riuscì  chiaria-  lattia  morì  o in  Roma  appena  giunto,  o duran- 
aìmo  giureconsulto,  ed  uomo  nelle  sacre  e te  il  viaggio  in  Gallicano  casleTio  della  diocesi 
nelle  profane  lettere  eruditissimo  , laureato  Prenestina,  l’anno  i4>4  sgl' 
in  filosofia  • in  legge,  ed  in  teologia.  Pri-  non  i4s^  che  mal  notò  il  Gaddi.  Il  suo  cada- 
ino  de'  Veneziani  sostenne  in  Padova  la  pub-  vere  è in  Roma  seppellito  in  s.  Maria  Nova 
blìca  cattedra  di  diritto  canonico,  e ciò  fu  iotoi*  come  dalla  seguente  epigrafe  che  nel  Galletti 
no  all’ anno  1400,  sebbene  il  Riccobont,  il  Por-  abbiam  piò  corretta  che  utrove.  wiciÀCtr  raa- 
tenarì,  il  Pancìroli,  il  Tommasinì,  ed  altri,  ciò  cvaslm  MSJroiii  | eertmsantrs  Txpo  rvraa  wr 
dicano  all’anno  14*4»  stare,  sesoo*  rrrirs  scs  MjMtt  t dommicj  oucoxrs  cjb- 

do  le  cose  che  in  appresso  si  dicono.  Il  Tom-  nMerun  I intioa  nmerp^rs Qn  fniuT 

masmi  negli  annali  de  canonici  secolari  trovo  — — , ' 

che  fo  cinico  della  clledr.le  di  Tre.igi . e »»»  »«  - ««  I """ 

li  MaUvolH  nella  Storia  di  Siena  ( ^cws/o  cnn  JU  ut  pjcb  BMoriBScer  ^wbk.  Avvi  poi 
1599.  Parte  seconda  p.  i6a.  tergo)  scrivendo  quivi  una  recente  pietra  unita  alla  vecchia  sud* 
che  del  i380  un  Pietro  Morosini  da  Venesia  fu  netta,  colle  parole:  pbtbo  st4rB0CBM0  #.  a.  e. 
confermato  senatore  di  quella  città  e datth  diàcono  càbdihau.  \ Tifi  bj  f4TBtBn  concius 
r arbìtrio  nelle  cause  criminali,  fece  ere-  coa#r-iitT/»ifJM  itbss  Dirins  consrvnsamo  j ori 
aere  a taluno  che  sìa  il  nostro  cardinale;  del  bx  aGjTtONB  NEAPOUTAifÀ  in  BBnrt  dibm 

che  ho  dubbio,  essendovene  degli  altri  collo  ostir  | cbntiu  sto  \ io^eirn  ibàncisctb  man- 
stesso  nome  nelle  genealogie  di  quel  tempo . bocénns  ) bbip.  rtNrrAB  obatob  ad  cinubntkm 
Egli  è certo  però  che  Innoceoio  VII  chiamato-  Xi.  p.  ar.  ^jr.  mal.  MDCCtr> 
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Questo  cardinale  l^iò  scritti  de*  Commenti  Gio^  Palassi  Veneliis  1701 

latini  soora  il  sesto  Libro  delle  Decretali;  Com-  fol.  Voi,  II,  p,  157,  i58).  Giovanni  Tritemio 
inediti  tuttavia  consenarsì  {De  scriptoribus  ecclesias.  z 171.  della  Br* 
^lla  biblioteca  \alicana.  Oltre  a ciò  scrisse  bliotkeca  eecles'iaiùca  lo.  Alo.  Fobneii.  Ham- 
Determtnatwnes  oarias  et  Legum  interpreta-  burgi  1718.  fol).  Pier  Calterino  UDo{An- 
menta , cose  che  giacciono  oscure  in  varie  libre-  dreae  Mauroceni  Fila  a Aie.  Crasso  conferi- 
rle con  danno,  come  dicesi,  del  dritto  PontiB-  pta^  cunt  notis . V^enetiis  1719,  pag-  VIIII. 
CIO-  ^«8a  dommo  deb/e  Opere  le  quali  dove-  Tomo  V.  degli  Storici  Veneti).  Du  l’in  ( Ao«- 
vano  darsi  in  luce  dall  Accademia  Veneziana  vel/e  bibliot.  des  Auteurs  ecclesia stiques,  T. 
e il  cui  catalogo  è a stampa  in  fbl.  del  1 558,  al  XII,  p.  ii7)-  Wicolò  Comneno  Fapadopoli 
registro  K tergo  fralli  tettati  si  legge  che  ( Gjmn.PateWni. T.  I.  Lib.  Ili,  p.  a i5). 
uno  ne  avea  composto  Pietro  Mor<Mini  sullo  picr-Angelo  Zeno  (^lirlemorìa  de*  Scrittori  pa- 
soma;  tema  certamente  adatto  a’ tempi  in  cui  triùi.  Ven.  1744-  P*K‘  6s).  Flaminio  Comaro 

(Ecc/cfioe  Fcne/flc.T.XlII,  p.  III).  laco- 
I 1 lui  fra  gli  altri  ho  veduto  e consultato  i po  Facciolati  {Fasti  Gymn.  Patavini.  Pars  li, 
Mguenti  scrittori:  ^Marino  Sanuto  {R.  I.  T.  p.  ai).  Già  Mario  Crescirobeni  (/i/orta 
XXII.  col.  840.  gaó  ) . Iacopo  Filippo  da  Ber-  ìntsiiica  diaconale  di  s.  Maria  in  Cosmedin  di 
gamo  { p.  i3i  tergo  Supplem-  Chronie.  Pene-  Roma,  Ivi  471.5,  p,  s*4)’  Marco  Foacarini 
/rra  i4ga  fol,  ) Marco  Guasio  ( Cronaca . Ven.  ( Letteratura  r eneziana  p 4^  ^ ‘ 9»  ^ 

1000  fole-  *97)’  Francesco  Sansovìno  {P'e-  Giovanni  degli  \gMÙn\  {Notizie  degli  Scrittori 
ne^a.  Lib.  Xlll,  p.  s44  tergo).  .Antonio  Rie-  P^eneziani.  Voi.  1 pref.  IX,  e pag.  3a7  (1). 
coboni  {De  Gymn.  Patavino.  Patnvii  i.igB.  Giannalberto  Fabricio  {Bibl.  med.  et  injimat 

E eapo  XII).  Marco  Mantova  nel  li-  aetatìs  T.  V.  edis.  1754.  pag.  s68i  .Angelo  Ma- 

to{EpUome  virorum  illustrìum  qui  vel  scripse-  ria  Querini  ( Tiara  et  purpura  reneta , p s6, 
docuerunt  ee.  inserito  e n^le  Giunte  del  Gradenigo  pag.  566).  Pier* 
nel  libro  Pitae  recentiorum  iureconsultorum  Alvise  Galletti  ( /iucr/pO(uiei  renetae  Romae 
per  excell.  I.  Con.  D.  Ioannem  Fichardum  extantes.  1757.  fol.  Vili.  IX)  Bartolomeo  Pia-  \ 
Francofurt^sem.  Palayii  i565.  4)  Iacopo  Al-  lina  {Fife  de*  Ponte/lci.  T.  III.  edis.  Veneta 
wrici  {Scrittori  Veneziani  i6o5.  p-  7^)  clte  lo  1763.  pag.  agó.  dove  per  errore  é dello  Aforo). 
dice  anche  poeta I .Agostino  Superbi  ( Tnoq/o.  Lodovico  .Antonio  Muratori.  {Annali  d*  Italia 
Lìb.L  p.^).  NomencÌatorsanctaeRomanae  anno  MCCCCXIX;  edia  VencU  1798.T.XX. 
ecclesiae  cardina/ium .TfAoèze  161^.  pzz.  qù).  pag.  44'-)- L^ronso  Cardella  {Memorie  storta 
Luigi  Contarini  ( Giardino  cc.  parte  11,  pag.  cAe  de'  cardinali.  T,  II.  p.  55o.) 

PorlcMri  (Fe//WM  diPadova.  L*  ultimo  che  m*  è giunto  alle  roani,  e che 
Lib.  VII.  ) Guido  Panstruli  del  Moroeini  parla  è il  de&inlo  cavaliere  Fran- 
{De  Claris  It^m  interpretibus . Venetiis  >657  cesco  Maria  Colle  nobile  Bellunese  nella  sua 
P*g‘ 448  )•  Iacopo  Caddi  {De  Sertptoribus  . Storia  scientificoLetteraria  dello  studio  di  Pa-^ 
Lugduni  1649.  fol.  voi.  II,  p.  81  ) . Iacopo  Fi-  dova  data  in  luce  da  Giuseppe  Vedova  in  Pa- 
iiopo  Ti^roasini  {^Gymnasium  Patavinam.  dova  nel  i8s5.  in  a pag.  78  del  velume  IIL 
^*‘"1  *8y4-  4-  P-  *35  e Annales  Canonie,  se-  Mi  permetta  il  leggitore  di  estendermi  alcun  po- 
I-^tini  i64s.p. 81  ).  Iacopo Zabarella  ( co  nella  disamina  di  ciò  ch'egli  dico,  perché 
/ P‘  *S8)'  Agostino  Oldmno  molto  interessa  ebe  uno  storico  fedele  procuri 

{ Athenaeum  Romanum.  Perusiae  1876.  4-  p*  di  eruìre  la  verità  in  ogni  occasione  e in  Ciccia 
S5a,  5o3.  che  cita  anche  altri  autori),  li  Cia-  di  chiunque. 

conico  coll  Oldoino  (Voi.  II.  p.  771,  77»)*  Il  Colle  dice  che  Ì1  Pancicoli,  Ì1  Gaialupi  ed 


(1)  itfd/e  a proposito  veramente  il  nostro  Agostini  a png.  Say  del  voi.  I.  introduce  Pier  Moro 
•ini  cardinale^  tacciando  quasi  di  falsario  tl  Popadopoli  nelt  aver  asserito  che  Lodovico  Do- 
nato  studiò  legge  sotto  Pier  .Atorosinì  ; imperciocché  il  Papadopoli  (Hist.  Gjrmn.  Fol.  II.  fib. 
l.  eap.  VI.  numi  XXXVIH)  non  scrisse  già  Petrum  Maurocenum.  ma  soltanto  Maurocemiro, 
e non  può  avere  inteso  se  non  se  di  Barane  Morosini  il  quale  { siccome  nota  il  Facciolati 
^ars.  II.  p.  4o  ) era  professor  di  U^e  nel  i44*  43  nel  qual  anno  il  Donato  era  in  tate  età 
da  poter  udire  le  lezioni  di  lui^  le  quali  certamente  non  avrebbe  potuto  udire  da  Pier  Moro 
sini  che  insegnava  prima  che  il  Donato  nascesse.. 
lo«.  II. 
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il  Mantova  attribaìacono  al  cardinale  Pietro  Mo*  Af  (i)  unìee  unìiferskatis  legtstarum  rectorUet 
rotini  un  cooiinenlo  assai  stimalo  sul  sesto  delle  *Hichaeli»  Maureceni  ejus  /ratris  . Incomincia 


decretali,  ma  die  però  nessuno  degli  autori  più 
antichi  e contemporanei  fa  autore  Pietro  di  que* 
sta  opera  che  hi  delta  anche  Altrjstna. 

Giovanni  Caldiera,  o chiunque  é 
Pautore  di  una  orazione  manuscrìtta  letta  nel 
i/|3A  in  onore  di  Albano  Morosini  (della  qual 
orasione  ha  prima  d’  ogo* altro  parlato  il  padre 
degli  postini  nel  voi.  1.  prefas.  p^.  IX.  degli 
Scrittori  Veneiiani)  nulla  ne  dice  in  quel  luogo 
dove  a Pietro  tesse  un  magnihco  encomio  , at* 
tribuendo  ansi  espressamente  il  coiniuento  ad 
un  altro  Morosini,  cioè  a Nicolò  che  hi  vescovo 
di  Castello.  Kispotidu  io  primamente  che  un  au* 
tore  più  antico  del  Panciroli,  del  Gasalupì,  del 
Mantova  é Iacopo  Filippo  Foresti  da  Bergamo 
(nato  nel  i.^S5.  u 1434* morto  del  tóid,  o uso) 
il  quale  attribuisce  a Pietro  Morosini  cardinale 
il  commento  sul  sesto  delle  decretali.  In  secon> 
do  luogo  avendo  io  per  geniìlesaa  del  sig  ab. 
Bibliotecario  Betlio,  potuto  vedere  ed  esamina- 
re il  codice  ove  si  stÀ  l'orazione  manuscritla  sud- 
detta. trovo  di  osservare  quanto  segue.  11  codi- 
ce, ch'era  già  di  Apostolo  Zeno,  ed  oggi  stassi 
nella  Marciana,  in  carta,  in  fol.  scritto  del  seco- 
lo XF  e perciò  0 contemporaneo  o poco  lungi 
di*  tempi  di  Pietro  .Morosini,  contiene  orazioni 
ed  epistole  latine  di  diversi  autori.  Alla  pagina 
70,  74.  evvi:  Oratio  habila  alohanne  Catderux 
f^eneto  in  con\>tn(u  tegum  Albnni  Maurece- 


Si  qua  ingenti.  In  questa  parlando  di  alcuni  iU 
lustri  della  casa  ascrive  al  vescovo  nostro  t^tel* 
lano  Nicolò  Morosini  un  libro  sopra  i sacri  ca« 
noni  intitolato  Summa  Maurocena  ; (:<)  ma  in 
tutto  il  corso  deir  orasione  non  si  nomina  pure 
Pietro  Morosini  cardinale  ■ Alla  pagina  poi  di, 
tergo  ewi  Torazìone  anonima  (là  quale  però  in 
un  indice  moderno  mss.  premesso  al  codice  ò 
attribuita  allo  stesso  Caldiera)  in  laude  del  del* 
to  .AlbatA  Morosini,  e comincia:  Quamquam  in 
perorando.  In  essa  parimenti  ragionasi  di  varii 
personaggi  della  casa  .Morosina,  e spezialmente 
di  due  oello  stesso  nome  e cognome  Pietro  Mo- 
rosini v\w\iK\  contemporanei . L’uno  è Pietro 
afline  di  .Albano;  e gli  si  dà  il  carattere  di  ve- 
scovo, chiamandolo  dottore  eccellentissimo  in 
ambe  le  leggi,  compilatore  di  molti  volumi  in 
colesta  &collà,  e fra  gli  altri  dì  un  volume  so- 
pra il  sesio  in  dritto  canonico  che  si  nomina  Mo- 
rosiaa\  si  lauda  a cielo,  e cbiamansi  in  testimo- 
nio gii  studìi  di  Bologna,  di  Padova,  e di  Par- 
ma. L’altro  è Pietro  zio  di  .Albano,  eccellente 
non  men  dell'  altro  nelle  leggi,  e nelle  lettere,  il 
quale  dicesi  aver  molto  operato  per  la  .Apostoli- 
ca Sede,  e per  la  corte  di  Roma,  e nel  anno 
delia  età  sua  essere  stato  eletto  da  Gregorio  pe- 
pa a cardinale  di  s.  Maria  in  Dominica,  e lega- 
to apostolico  della  ^larca  (5). 

Noi  dunque  veggiamo  che  nella  orasion  pri- 


Di  Albano  Morosini  vedi  il  Paccioìati  ne*  Fasti  dei  Ginnasio  Patavino . Parte  11.  pag.  6 
e 3a. 

(a)  (^>uid  dehinc  dicam  de  inlegerrimo  ilio  viro  Nicolao  urbis  nostre  antistite  qui  cum  multa 
gravissime  accuratissime  conscripsisset  postremo  librum  composuit  quem  prò  sua  prestanlia 
consultiasimi  gravissimique  sacrorum  canonum  interpretes  Maurecenam  appellant?  Esamine- 
remo  pM  in  altra  inseriiione  ciò  che  relativamente  a questo  Nicolò  Morostnt  vescovo  ha  det- 
to il  Colle  a p.  77,  dal  voi.  HI. 

(3)  Essendo  interessante  al  caso  nostro  to  squarcio  latino  della  ormione  il  pongo  tal  quale  è nel 
codice  qui  stMo;  Taceo  illum  reverendissimum  in  xpo  prem  epm  dignissimum  alEnem  tuum 
(cioè  di  Albano)  nec  non  elate  sua  iurìs  utriusque  principem  preclarìsstmum  D.  D.  Petrum 
Maurocenum  qui  olim  summo  honore  in  utraque  nostre  fìicultatis  scienlia  cum  multis  Hlustris- 
simis  doclortbus  egregias  maximasq.  concurrencias  in  studiis  famosìssimus  felicissime  egit  hoc 
ult  coropilavit  descripsit  gloeavitque  vir  iste  peritissimus  paires  prestantissimi  multa  in  utro- 
que  )ure  volumina  tnler  que  quondam  super  sextum  in  jure  canonico  descripsit  volumen  quod 
Maurocena  appellatur.  Nam  eum  in  concinendo  legende,  describendo,  giocando  et  alios  aeni- 
que  actus  doctoreos  fàcìendo  ita  excellenter  se  bene  gessit  iste  doclissimus  utriusque  iurìs  doc- 
lor  q.  omnium  alinrum  eximiorum  doctorum  excellentissimus  scientie  prìnceps  et  miles  ab  om- 
nibus merito  iudicatus  fùit  et  de  hiis  omnibus  lestes  sitvobis  studium  bononiense  patavinum 
alque'parmense,  Ommiltoalterum  ?num  p.  m-  barbanum  tuum  artium  ac  iuris  uiriusq.  Mo* 
narcam  excelleniissìmum  qui  elate  sua  inter  cl.'irissimos  literarum  doriores  ac  oratores  dignis- 
sime  se  adequavit  quii  iila  etate  in  publicis  rebus  agendisconsìlioq  gubernandìs  eu  piudentior 
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ma  ]a  Somma  Morosina  si  attribuisce  a Nicolò, 
vescovo;  e che  nella  orazion  seconda  la  Somma 
sì  attribuisce  a un  Pietro  vescovo  e non  al  no* 
atro  Pietro  cardinale.  In  quanto  a Nicolò  io  ri- 
Uetto  nulla  ostare  per  noi  che  anch'e-vso  abbia 
composto  una  Somma  c che  questa  dal  suo  co- 
gnome si  chiamasse  Morosina,  imperciocché 
sappiamo^  che  a que  tempi  questo  genere  di 
commenti  era  comune . L’imbarazzo  ò piutto- 
sto do’ due  Pietro  Morostni,  L’Ugbcllo  in  nes- 
sun luogo  nomina  vescovo  un  Pietro  Morosini 
(per  quanto  mi  risulta  dalPindice  generale)  seb- 
bene e il  Foresti,  e il  Guazzo,  e il  Muratori, co- 
me Lo  detto  di  sopra,  diano  a Pietro  cardinale 
anche  il  carattere  vescovile.  Da  questa  orazio- 
ne dovrebbesi  dunque  argomentare  che  quel 
Pietro  Morosini  protessore  in  Padova  sia  una 
cosa  diversa  da  Pietro  ^lorosini  cardinale,  e che 
la  Somma,  ossia  il  commento  sul  sesto  delle  de- 
cretali sìa  di  quello,  e non  di  questo  In  effetto 
vista  1 autenticità  e l’  autorità  del  codice  di  cui 
parlo,  io  sarei  per  decidere  con  esso  ; nè  mi  fa 
obice  che  il  Poresti  dìa  il  carattere  cardinalizio 
al  Morosini  autor  del  commento,  imperciocché 
è facile  la  confii.sione  in  uno  scrittore  non  vene- 
ziano e dì  data  alquanto  posteriore;  confusione 
nella  quale  non  dev’  esser  caduto  uno  scrittore 
veneziano  e affatto  contemporaneo  qual  .si  era 
il  Caldiera.  Con  queste  orazioni  alla  mano  po- 
trebbersi  correggere  anche  in  parte  le  genealogie 
di  questi  Morosini  r ma  ba,stì  aver  ciò  dello  . 

La  inscrizione  che  ho  lino  ad  ora  illustrato, 


traggo  dal  solito  manuscritto  Paifèriano.  Dicesi 
in  essa  che  per  decreto  di  senato  si  è eretto  il 
noonumento;  ma  ciò  non  mi  consta  da  alcun 
documento  . I due  dogi  tracciati  sono  Ma- 
rino eletto  nel  1 3^9,  e Michete  eletto  nel  t38a, 
de’  quali  a suo  tempo  terrò  favella . 

61 

IO*RWKS  BVBGIVS  PARKimBVS.  SIBI.  VXO- 
RI-  ET  POSTERIS  DONEC  CORRVPTIONEM 
EXVANT. 

Dal  Paifero  copio  questa  memoria  che  sem- 
bra della  fine  del  secolo  XVI,  o del  principio 
del  XVll.  Frate  .Antonio  del  Borgo  da  Cone- 
giano  ha  tessuto  una  breve  cronologia  isterica 
aeir  antichissimo  cognome  Borgo  o del  Borgo 
(Venezia  senz’anno  in  1 a.)  e a pag.  58,  3g.  ri- 
corda ciò  che  della  veneziana  famiglia  di  que- 
sto cognome  dice  il  Sansovino.  Questi  dunque 
scrive  (lib.  I.  p.  z3.  t ) che  fra  le  famiglie  citta- 
dinesche le  quali  qui  avevan  sepoltura  era  an- 
che quella  db  Onnc.in  (che  fu  della  anche  Bobgo, 
o DEL  Bosco,  e in  latino  Bunets  , o Btsgensis,  o 
db  Bvnco),  e nomina  un  GiaoiòatistaBorg’òi(i) 
secretorio  e cronista  riverito  ed  amato  molto. 
In  falli  scrive  anche  il  Coronelli  ( VoL  VI.  p. 
749,  750.  Bibl.  Vnivers.)  che  Giambatista  del 
1479  fu  fatto  segretario  della  repubblica  (e  cosi 
pure  leggesi  nel  mss.  de’  Cancellieri:  1 479  estra- 
ordinario Zuanne  Sorghi);  che  nel  >489  fìz 


quis  ap.  se.  ac  curie  Romane  prò  salute  publica  eosolerciorilapublicarum  renim  diligenspro- 
visor  ac  defensor  fuil  ut  a sanctisiimo  ac  beatissimo  summo  nostro  ponlifice  papa  Gregorio  in 
vigesimo  quinto  anno  ob  merita  sua  sancte  Marie  in  domica  cardinalis  in  xpo  Reverendissimus 
et  Marcbie  legatus  apostolicus  idem  dignissime  crealus  fuit  tanta  in  eo  etiam  refùbii  iustidae 
bumanitatis  conscientiae  ac  carilalU  reclitudo  ut  si  que  romani  bomines  viruro  vidissent  san- 
etum.  p.  appellabant.  Nulla  homimim  persuasio  nullum  amicilie  genus  nulle  supplicancìum 
lacrime  in  sua  legatione  ac  ceteris  alìis  suis  dignilatibus  et  officìis  eundem  ab  eipiitale  retra- 
xenmt  in  omni  parte  iusticie  patres  optimi  sanclissimum  fuit  ex.*"  suum  de  quibus  omnibus 
laudatissima  est  enim  remm  per  iptum  egregie  gestaruro  recordatio  ut  ad  bene  beateq.  viven- 
dum  prosint  bonorum  exemplorum  documenta . 

Osservo  che  la  età  de’  venticinque  in  cui  qui  si  dice  essere  stato  eletto  cardinale  Pietro  Mth 
resini  lo  avrà  forse  fatto  chiamar  juniore  cerne  apparisce  dalla  sopra  riportata  epigrafe  re- 
mona  tmiOK  nmcTPdrrs.  Osservo  poi  che  il  padre  degli  Agostini  nel  trascrivere  il  primo  pez- 
zo di  questa  orazione  Tacco  illum  Reverendissimum  non Ju  fedele,  perchè  lesse  Nicolaum 
Mauroceno,  in  cambio  di  Petrum  Mauroceno,  che  chiaro  e nitido  sta  nel  codice  attentissima- 
mente  da  me  esaminato. 

( I ) Nel  Tomo  I.  p.  338  detf  Indice  Nachi  è notato  senza  data  il  testamento  di  Zuaime  Borgi 
segretario  ducal  che  lascia  alla  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Zaccaria , doo*  è la  sua  arca  , 
ducali  cento.  Forse  questo  Zuanne  è quello  di  cui  qui  si  parla;  e forse  la  sepoltura  di  esse 
era  ove  o^isivede  sul  suolo  dietro  il  coro  quel  sepolcrale  sigillo  scalpellato  tra  la  inscrizion 
rsDoe  num.  zh,e  la  inscrizione  ai  cjppmuuui  di  cui  dico  nella  nota  al  num.  6a. 
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mandato  Mgretario  con  Pietro  Diedo  ambascia-  a68.  annotaa.  120,  tal.)  quanto  Apostolo 
tore  al  soldano  d’ Egitto,  il  qual  Diede  mori  al  Zeno  (Bibl.  Font  T.  11.  p.  i65)  e il Maasucbel- 
Cairo;  e ebe  nel  1491  si  recò  di  ouuto  al  Ca^  li  {Scrkfori  voi.  11.  parte  111.  p.  i^oS.)  ram- 
ro  con  pubbliche  eommessioni . Anche  lo  stori*  mentano  come  storico  Luigi  Borghi  o dai  Aer- 
eo Navagero  (/ter.  Italie.  T.  XXllL  col  U99)  go{  e stassi  anche  fralli  codici  della  Marciana 
narra  l'anfibasciata  del  Diodo  sotto  Tanno  i4^9{  inedita  la  sua  historia  secreta^  cui  precede  una 
ma  gli  dà  segretario  un  Giovanni  Droii.  <^ue*  dedicasione  a Francesco  Veniero  doge  in  data 
sto  però  è un  errore  di  stampa,  invece  di  iSor>-  »6  giugno  i654.  Vedesi  da  questa  che  il  consi- 
gi,  o Borghi,  e tal  lo  cooosco  col  confronto  del-  glio  di  dieci  avea  diliberato  che  a tener  memo- 
la  cronaca  Navagero  mas.  nella  Marciana- 11  ria  delie  cose  operate  dalla  r^iubblica  in  pace 
Foscarini  {LoUor.  p.  166.  noia  1 18.  ) ricorda  il  e in  guerra  fosse  data  cura  ad  un  suo  segreta- 
nostro  Gifimbatista,  e dalla  parola  cronista  usa-  rio  sopra  ogn' altra  cosa  fedele  e diligente  scrit- 
ta dal  Sansovino  argomenta  che  avesse  il  cari-  tore  nella  nostra  volgar  lingua.  E siccome  in 
co  di  scrivere  gli  annali  pubblici.  Egli  poi  tro-  questo  libro  tutto  doveva  scrìversi  apertamente 
va  qualche  diflicultà  circa  il  nome  del  Soldano  e con  ogni  sincerità,  e quindi  contener  doveva 
d’Egitto  che  dal  Coronclli  e da  frate  Antonio  anche  cose  le  quali  risapendosi  di  fuori  avrebber 
scrittore  della  casa  Borgo  sopracitato,  dicesi  es-  potuto  riuscir  dannose,  ed  offendere  alcun  prin- 
s«re  stato  Campsonr;  e trova  pure  diversità  nel-  cipe  o alcuna  privata  persona,  cosi  fii  ordinato 
Tanno  dell' ambasciata  del  Diedo  che  ne*  che  questo  libro  non  tosse  a tutti  c<»nune,ma 
mss.  degli  ambasciatori  u dice  >479  » tenuto  in  luogo  dove  solamente  ai  senatori  per- 
1489.  (1)  Peraltro  vedemmo  che  anche  il  Na-  messo  fosse  m leggerlo  . Comincia  il  Borghi  la 
vagero  dice  i4^9ì  ^ ***  quanto  al  Soldano  d*  £•  sua  storia  dal  i5i5  ove  lasciò  il  Bembo  la  sua« 
gìtto,  regnò  dal  14B8  al  149!^  Ascraf  Kaitbai;  e e per  non  interrompere  il  filo  e l’ordine  della 
Oampsone  è posteriore  . Vedi  T de  vertfier  narrasione  inserendo  lunghe  scritture  nel  mei- 
lei  diites  T.  I.  p.  49i-  Paris  *0,  promette  di  registrare  in  un  volume  separa- 

Di  un  altro  Borghi  qui  dirò,  cioè  di  Luigi  to  i documenti  colle  originali  parole  a giusiifi- 
Borghi  figliuolo  del  detto  Giambalista.  Questi  cazione  delle  cose  dette  nella  storia.  Pare  che 
fu  eletto  estraordinario  nel  i55o  a*  3i  di  ago-  volesse  il  Borghi  prr^redire  T opera  sua  fino  al 
sto  nella  ducal  cancellarla,  e fu  nell’ambasciata  i35n;  ma  nè  nell!  due  codici  Marcianì  ebe  pos- 
di  Roma  con  Marcantonio  Venier  l’anno  i5S3.  sediamo,  né  in  quel  codice  che  descrìve  P.  Da- 
Dei  1^54  Francesco  Contarini  che  andava  ora-  ru  (H/sr.  dr.  Denise,  voi  PII.  p-  3i8.  Sio.Sao. 
tore  al  re  de'Romani  desiderò  di  avere  il  Bor-  3ai.)  c'è  piò  oltre  del  i5i5;  impercioccnè  es* 
ghi  per  segrelarìo;  il  quale  nel  iSS^  a*  ay  di  sa  è distinta  in  tre  libri:  nel  primo  è lutto  il 
giugno  essendo  stato  eletto  ordinario  passò,  non  s5i3;  nel  secondo  il  i5t4.  « nel  terzo  c*è  una 
già  nell’anno  stesso  ifiSy,  ma  nel  t539  in  Fran-  porzione  del  tSi5.  Non  abbiamo  nè  meno  ^ei 
eia  colTambssciator  Carlo  Cappello.  Del  iò4>  documenti  che  ci  promette;  malgrado  però  Hin- 
(non  nel  i548)  a’aa  settembre  fu  promosso  a perfezione,  quest’opera,  anche  per  sentimento 
segretario  di  senato,  e quindi  eli  si  affidaron  le  dello  storico  forestiero  è interessante,  eilFosca- 
ci^e  appartenenti  al  senato  e ^ Collegio;  tanto  rìni  la  trova  scritta  con  ottimo  giudizio;  e alc<H 
raccogltesi  da’ registri  di  Cancellarla  presso*il  storo  sentimento  puossi  aggiungere  quello  del 
consigliere  Giovanni  doti  Rossi,  e dalli  mss  bibliotecario  Morelli  ebe  rammentando  1Ì  due 
Gradenign  a correzione  delT epoche  non  giu-  esemplari  esistenti  nella  Marciana,  osserva  che 
slamente  da  altri  riportate.  Scelto  poi  venne  a devon  tenersi  in  |>regio  come  buoni,  e come  di 
dettare  le  istorie  segrete  della  repubblica . E in  o|>era  non  solo  inedita  ma  rara . ( Operette  voL 
fatti  tanto  il  Foscarini  {Letteratura  Penez,  p.  I.  p.  5s.  53.)  Dopo  il  Borghi  fu  eletto  un  altro 

(i)  È un  errore  evidente  nel  mss.  Ambasciatori  /*  aver  posta  nel  1Ò79  V ambasceria  di  Pietro 
Diodo/,  di  Nicolò  al  soldano  tP  Egitto  \ imperciocché  spiegandosi  in  quel  mss.  C oggetto  deiC 
ambasciata  cK  era  per  dar  conto  ai  Soldano  della  venula  della  regina  di  Cipro  a Venetia  et 
della  protletione  intrapresa  dalla  repub.  di  quel  regno  a ciò  non  capiti  in  mano  de  Turchi  co- 
muni nemici,  e sapendosi  dalia  storia  nostra  che  la-regina  di  Cipro  venne  a Penetia  nel 
1489,  è manifesto  che  il  Diedo  non  poteva  dar  conto  al  Soldano  di  una  cosa  dieci  anni  pr> 
ma  che  avesse  a succedere. 
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•egretarìo  a continuare,  e cosi  di  mano  in  ma- 
no, ma  secondo  il  Foscarini,  o non  hanno  scrit- 
to, o ì loro  scrini  non  sono  Kno  a noi  pervenuti. 

Le  consiilorvvoli  facoltà  di  questa  famiglia 
Jicrghi  segretaresca  per  Testinsione  di  essa  ven- 
nero nella  casa  Raspi,  essendoché  morto  Luigi 
borghi  sema  testamento  i beni  suoi  passarono 
in  regina  sua  sorella  moglie  di  Marcantonio  q. 
Alvise  Raspi  che  fin  dal  noi  era  divenuto  suo 
marito . Il  traslato  della  facoltà  notato  al  colle- 
gio de’dieci  savii  é indata  primo  febbrajo 
come  dalle  Cronache  cìKadinescbe  delia  Mar* 
ciana. 

Ma  un  altro  venesiano  scrittore  dì  (mesto  co- 
gnome abbiamo,  cioè  Pietre  Borghi  ebe  in  vol- 
gar  dialetto  nostro  si  chiamava  Borgiy  di  cui 
non  & cenno  quel  frate  Antonio  del  Borgo  isto- 
Heo  della  casa,  sopraricordalo  . 11  Soprani  ne- 
gli scrittori  Liguri,  e l’ Oldoino  nell'  Ateneo  Li- 
gustico se  lo  appropriano  come  genovese;  e il 
Masxucbelii  (T.  11.  parte  lll.p.  1705)  tiene  che 
la  patria  di  lui  sia  tnceria.  Ma  il  borghi  stesso 
dice  sè  essere  venesiano  nell’operaaeguente  che 
vidi  più  volte  t Qui  cementa  la  noM  opera  de 
ariihmetieha  ne  la  qual  se  traeta  tute  coese  a 
mercantia  pertinente  facta  7 compilata  per 
Piero  Horgi  da  y eniesia , in  fine  : Laui  dea 
stampito  in  yeniexia  per  Zovane  de  hast 
1486.  4<  (1)  Un’altra  editìon  vidi  che  ha  il  co- 
mìnciamenio  medesimo  delia  precedente,  e in 
fine:  Laut  Deo.  finita  lopera  dua  lo  libro  daha^ 
eho  impressa  in  yenexùt  per  mi  Nicolo  de  li 
Ferrari  de  praiormo  piemontese  stampador  ne 
lano  1491.  od/.  19.  octuhrio  correcta  7 emen’ 
data  per  lo  notabel  homo  e autore  Petro  Sorgi 
venetiano.  £ sonvi  altre  meno  antiche  ristampe 
che  diconlo  venesiano  fra  le  (mali  una  del  iSào 
dì  Venezia  per  Francesco  Binooni  e Maffeo  Pa- 
sini, e un’  altra  del  per  Francesco  de  Leno 

in  Venesia  nelle  quali  si  chiama  Piero  Borghi 
da  yenetùs  ; e perciò  V Orlandi,  citalo  dal  Mai- 
sucbelti,  ebbe  Lùon  fondamento  per  dirlo  de 
Venetia  nè  fi  è ingannato,  e piuttosto  il  Mas- 
sucbelli  s’inganna  nel  credere  che  (mesto  Pie- 
tro Borghi  altro  non  sia  che  Pietro  cella  Fran- 
cesca da  Borgo  san  sepolcro,  che  si  dilettò  in 
simiglianti  studii.  Che  poi  il  veneto  Pietri  Sor- 


ghi sia  lo  stesso  che  dettò  AddUiones  in  quihus 
etiam  sunt  replieae  Matthaei  Doringii.  yene- 
tiis  i483.  libro  ricordato  dal  Mazsuchelli,  non 
saprei  nè  negar  nè  affermare , perché  non  lo 
ho  veduto . 

Prima  però  di  compire  (luest’artìcolo  è d*u<^ 
po  ch’io  U tàccia  vedere,  oleltore,  come  possia- 
mo fidarsi  talora  degli  estratti  dell’  opere  altrui 
sensa  consultare  gli  originali . Nel  disionarìo 
storico  di  Bassano  (T.  111.  p.  s8i  ) si  legge: 
Bosco  {Luigi  del)  yenetiano  e segretario  del 
consiglio  di  Dieci  fiori  nel  Xyi  secolo  e scris- 
se per  ordine  pubblico  la  srorid  veneziana  ; ed 
un  libro  col  titolo  De  suhciliute  contro  il  Car- 
dano^ e altre  opere.  Benché  non  si  dicadond’è 
estratta  questa  notisia,  m’accorgo  eh’ è cavala 
dalla  pag.  iÒ>.  del  T.  II.  delle  annotasionì  Zc- 
niane  al  Fomaninì;  ma  vedi  come  iu  estratta 
Lo  Zeno  colà  parlando  di  Liimardo  Crasso  giu- 
reconsulto Veronese  dice  che  U nostro 
Borgo  nella  suddetta  storia  veneziana  dà  al 
Crasso  il  titolo  di  protonotario,  e poi  lo  Zeno» 
continuando  sei^re  a parlare  del  Crasso , sog- 
giunge che  del  Crasso  là  pur  mensione  il  vec- 
chio Scaligero  nell’opera,  De  subtilitate  centra 
il  Cardano.  Il  Ginguenè  nel  breve  articolo  che 
stese  sul  nostro Lu^i{BiograJia  UnìoersateViA. 
VIL  p.  61.  edis.  Veneta)  se  non  seppe  tòglierò 
l'errore  perchè  non  ne  conobbe  l’ongine,  almeit 
pose  in  via  dubitativa  la  notisia,  dicendo;  ad  es^ 
so  si  attribuisce  un*  opera  contro  Cardano  che 
da  noi  non  si  conosce  t s*  ella  esiste  ^ non  esi- 
sterà almeno  col  tìtolo  di  sottiglictze  che  le  dà 
un  Ditionario  storico,  il  quale,  senta  dubbio^ 
nulla  meglio  di  noi  la  conosce . Sarà  una  ri- 
sposta al  gran  libro  De  subtiliute  di  Cardano 
al  quale  Oiulio  Cesare  Scaligero  aveu  già  ri- 
sposto in  un  pià  grande  libro  di  uguale  intito- 
iatione . Errò  poi  il  Ginguenè  nel  porre  l’anno 
1648,  ansiebè  iSStch’é  propriamente  quello 
in  cui  commesso  venne  al  Borghi  di  scrivere 
gli  annali.  Da  tutto  ci(i  dunque  concbiudasiche 
nulla  ha  che  fsre  l’opera  De  subtilitate  col  no- 
stro Luigi  Borghi;  opera  eh’ è del  Cardano,  e 
dello  Scaligero . 


{%)  Ho  acquistata  in  questi  ultimi  giorni  di  febbrajo  i8a8  utC  anterìor  editione  di  questo  libro, 
cK  io  tengo  per  la  prima . Principia  con  un  sonetto  in  laude  delt  opera  Chi  de  arte  mate- 
matiche ha  piacere;  e termina  con  un  altro  sonetto:  Quanto  la  tua  memoria  et  alto  ingegno-— 
Vaglia  qe  la  rithmetica  hai  mostrato—  Nel  presente  volume  compilato  — Petro  borgo  da  te 
veneto  degno  . — Lo  stanifwtftrc  è Errardo  de  Augusta,  e dìcesi  nela  inclita  cìiade  veneiia  a 
aorai  a augusto  . 1 484  - ^ imposto  fine  a la  presente  opera . In  4- 
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FARE^TIB  . OPT.  SIBI  | POSTER.  Q . | THO- 
MAS ZACHARIAS  I ET  DAVID  | FRISCII 
FRATE. 

Queita  epigrafe  leuo  tn  un  codice  carL  m«9. 
in  fol.  del  secolo  XVl^era  dello  Svayer»  ed  og> 
gì  della  iflarciana,  intitolato  Memorie  delt 
iuttre  famiglia  de  Fretchi  cittadini  originarj 
y eneti . Precedono  al)'  opera  , eh’  è latina,  tre- 
dici ritratti  a miniatura  di  personaggi  della  fii* 
miglia  de'  P'reachi  ed  altre  perenti  sue,  vestili 
alla  foggia  di  que* tempi,  e adorni  di  stemmi  ■ 
Fu  il  pmno  ( eh'  io  sappia)  a dar  contessa  di 
jquesto  libro  il  chiarissimo  ab.  don  Jacopo  Mo- 
relli nell’  opuscolo  Delle  solenrùtà  e pompe  nu- 
%iati  già  usate  presso  li  yeneùani  ec.  Fenetia 
179$.  4-  ^ P^-  XXVllI;  dal  quale  egli  trasse 
alcune  descrisiuni  di  magnifici  sponsali  ch’eb- 
ber  luogo  in  quella  fiimi^ia.  Ora  questo  me- 
desimo libro  a me  serve  per  dire  prima  di  Ire 
personaggi  della  casa  non  nominali  nella  in- 
•crisione,  indi  de’  tre  nella  stessa  nominati. 

I.  DavideDavide  Freschi {Vtyecue)  (1)  Ve- 
neto cittadino  nato  di  onesti  parenti  esercitava 
la  mercatura  di  ferro  ; e frequente  era  pe’  suoi 
negosìi  mesialmenle  in  Oderso  e nella  provin- 
cia del  Friuli.  Questi  nel  1379  per  aiutare  la 
patria  nella  guerra  di  Cbioggia  miUtó  sotto  le 


bandiere  di  Daniele  Bragadioo  sopraccomitodi 
galea  {praefecOts  triremis  ) ; nella  quale  occa- 
sione per  li  disagi  e massime  perii  grandissimo 
freddo  perdette  1 piedi;  e non  potendo  più  ser- 
vire M ritirò  in  patria,  non  sensa  aver  avuto  un 
premio  dal  senato  per  l’opera  prestata.  Ma  cre- 
sciuto col  progresso  degli  anni  il  male  de’ piedi 
e reso  incurabile  gli  fijrono  tagliali  nel  « 
due  anni  dopo  , cioè  del  i4^^N  oiori  deU’eti 
sua  nel  gS.  Èbbe  sepultura  in  s-  Zaccaria  fuori 
del  tempio,  in  un*  arca  di  marmo.  Lasciò  Hglio 
suo  il  seguente: 

a.  Tommaso  DavideFreseki  Nato  questi  in 
V'enesia  nella  contrada  di  a Geminiano  segui 
nella  mercatura  l’esempio  paterno.  Aromoglioa- 
si  prima  con  Caneriaa,  indi  con  Elisabetta  dal- 
la quale  ebbe  Giovanni  Davide  Freschi.  In 
messo  però  a*  suoi  negosii  aveva  egli  cultìvali 
gli  stuoli  massimamente  sacri  ; ed  essendo  riu- 
scito uomo  di  costumi  e di  pietà  ammirabile  , 
gli  fu  affidato  in  sua  vecchieaaa  I*  ufficio  di  ap- 

ntatore  nella  basìlica  ducale  di  s.  Marco  (a). 

isabetia  passò  di  (questa  vita  nel  i4-'>  t nel  me- 
se di  agosto,  ed  egli  nel  i4-^a  a'ai  dì  gennajo, 
d’anni  8 ),  e fu  interrato  nella  tomba  del  pa- 
dre. I ritraili  di  Tommaso,  e delle  mogli 
sue  Catterìoa  ed  Elisabetta  sono  fra  quelli  pr^ 
messi  nel  codice. 

3.  GiosMtnni  DavideFreseki  figliuolo  del  pre- 
cedente nacque  nella  della  contrada  di  s.  Ge- 
miniano r anno  14  * 3 a*  5 di  aprile  ■ Scorsi  gli 
ftudii , fornito  com’  era  di  ottimi  costumi , e di 


(1)  V originario  cognome  della  casa  era  David;  poi  sì  è detta  de*  Freschi , serbandosi  nella 
diseendenxa  come  nome  il  primitivo  cognome  David  ■ Sei  codice  si  premette  ; David  cogno- 
minati rei  navalts  religione  et  pietate  insignes  ad  annum  salufU  44^*  incursantibus  barbari# 
et  ìtaliam  everlentibus  ad  marilima  in  ultimo  .Adriatici  sinus  e Musestre  se  conlulere , et  an 
no  dni  10.38  Dominico  Contareno  duce  Venet  in  consilium  assumpti  sunt,constatq.  inter  alios* 
Petrum  David  1 146  fuisse  de  majori  eonsilio;  allerum  Petrum  David  is33,  David  David 
ia53,  Donatum  David  ia33,Homo  bomim  David  is33,  Jacob  David  ia7Ò,  Nicolaum  Da- 
vid i5io,  ac  compluHbtts  magistralibus  perfunctia  . Citanti  inoltre . NicMaus  David  1377. 
Joannes  David  1876.  D.  Joennes  David  canonicus  divi  Marci  iSgS  F.  Antonius  David 
^ 1407.  Jacobus  David  t4^7*  David  David  iS5o  il  quale  si  chiamò  anche  de? 

Freschi,  e eh* è quello  oruT  io  incomincio  a parlare,  Alyi  soggetù  di  questo  cognome  ti  ve- 
dremo altrove . 

(a)  il  codice  dice  cosi . Admìnistravìt , cum  iam  senesceret , m tempio  tulelaris  Marci  ’censurae 
ofRcìum  in  saerorum  ministros  ad  divini  cultus  celebritalem  . Io  mi  credo  che  questo  ufficio 
sia  quello  delT  appuntatore,  che  era  persona  destinata  dalli  procuratori  per  osservare  chi 
fosse  intervenuto , o chi  avesse  mancato  alle  funzioni , con  obbligo  di  riferire  . Se  parla  lo 
Stringa  nel eap.  ChXlX  dei  maestri  in  mosaico,  dell* appuntatcMC  e delli  guardiani  di  questa 
chiesa  ( p.  85.  Venetia  ) e i/  Meschinello  ( Gbìesa  Ducale.  T.  jy.  p.  35  ),  e questa  persona  , 
per  quel  che  pare , era  laica . 
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soavi  maniere  divenne  familiare  a*  grandi  per- 
aonaggi  fra’quaìi  a Lo  renio  Giustiniani  patriar- 
ca . Coleste  relasioni  gli  furono  di  sommo  utile 
anche  per  il  negoziato  che  esercitava  di  pietre 
presioae  e di  gemme  delle  quali  era  assai  buon 
conoscitore;  e per  questo  fii  più  volte  appo  Lo- 
dovico Gonzaga  princi(>e  di  i^antova  che  di  lui 
faceva  estimazione,  e che  assai  protecgitore  era 
delle  arti . e de’ dotti . Del  lA***  «Il  ultimo  di 
aprile  scndo  d’  anni  $9  prese  moglie  Elisabetta 
figliuola  di  Domenico  Pencinì  veneto  cittadino, 
^be  nel  in  patria  Puflìtio  di  aieacgiato- 
re  estraordinario  nella  pubblica  secca  (1}  e il 
leone  fino  alla  morte . Anch’  egli  però  come  il 
padre  suo  era  religiosiwimo  ed  amantissimo  de’ 
divini  uffizii  e delle  ecclesiastiche  ceremonie  ; 
il  perchè  ebbe  lo  incarico  di  custodire  le  vesti 
preziose , i sacri  vasi , e le  immagini  d’oro  del- 
la chiesa  di  san  Marco . Tormentato  da  piaghe 
ne'  ginocchi  mori  Dell’  8 luglio  1 490  e fu  in  que- 
sta chiesa  di  s.  Zaccaria  se^to  (a)  • Da  Elisa- 
betta  Pencini  ebbe  tre  figliuoli  maschi,  oltre  al- 
cune femmine  (3) , cioè  Tummiso  , Zaccaua  , e 
David  che  sono  nella  epigrafe  nominati;  e nel 
codice  fra*  ritratti  è pure  quello  di  lui  e delia 
moglie  sua  Elisabetta . 

4.  Towiaso  Futscui  figliuolo  di  Giovanni  Da- 
vid venne  in  luce  in  Venezia  nel  i4^>  more  ve- 
neto (cioè  14^^^  ) a’  a di  febbrajo  nella  contrada 
di  s.  Biagio.  Del  <464  a’  14  di  agosto  , fii  scel- 
to a recare  nella  maggior  Consiglio  i bussoli  e 
le  palle  per  le  voiazToni  (4)»  ^ del  1474 
ascritto  fra’  notai  nella  ducale  cancellarla.  Di- 
venuto in  seguito  segretario  del  consiglio  de’  X 
godette  il  ùvore  de’  superiori  per  la  prudenza 


stia  « per  la  cognizione  e prontesta  nel  maneg- 
gio de  pubblici  affari.  In  effetto  varie  furono  Te 
occasioni  in  che  venne  adoperato  nella  sua  qua- 
lità di  segretario;  imperciocché  nel  gennaio  del 
1474  dovendo  Bernardo  Bembo  dottore  e ca- 
valiere andare  ambasciatore  a Firenze , presesi 
a segretario  il  Freschi;  nel  1476  del  mese  di 
luglio  andò  in  Angherìa  con  Antonio  Viituri 
ambasciatore  al  re  vlattia;  a Firenze  tornò  nel 
1478  collo  stesso  Bernardo  Bembo  Fra  gli  stu- 
di! delle  lettere  che  dalla  prima  giovanezza  ave- 
va appresi  non  dimenticò  quello  della  Teologia 
e per  questa  scienza,  e perché  la  vita  sua  era  di 
santi  costumi  non  isdegnò  Antonio  Saraco  arci- 
vescovo di  Corinto  di  iniziarlo  nelle  cose  sacre 
l’anno  1479  a’  a.3  di  dicembre;  ma  però  non 
mutò  abito  (3)  , avendo  conKnualo  nel  servigio 
della  cancellarla . ed  essendo  stato  spedito  a 
Faenza  nel  primo  gennajo  <4?9  (cioè  1480  ) 
segretario  coll’ ambasciatore  e gÌurecunsu|to]Gi- 
rolamo  Barbaro.  Utilissimo  fu  alla  fiimiglia  sua 
imperciocché  pensò  alla  educazione  de’  nepoli 
suoi  e specialmente  al  collocamento  di  due  fi- 
glie di  Zaccaria  suo  fratello  , per  le  quali  nel 
14  febbrajo  i.>i6  aveva  ottenuto  da’ Decemviri 
la  cancellarla  del  podestà  di  Coneglianoper  sei 
continui  rccgimenti . A*  z6  di  agosto  i5ao  ad 
istansa  di  Ottaviano  Britonio  vicario  patriarca- 
le ebbe  ordine  di  confiscare  le  opere  di  fra  Mar- 
tino Lutero  dannate  dal  papa , il  cui  breve  a 
stampa  fu  letto  in  collegio,  le  quali  dall' Ale- 
magna erano  state  a Venezia  in  vendita 

presso  il  librajo  ZoAiam  Todesco  che  stava  a 
8.  Maurizio . Questa  cosa  è narrata  dal  Sanuto 
nel  voi  XXI  A.  p,  iz6  de’Diarii.  Visse  sanissi- 


(1) //endice  dice:  Ipse  Ioannes  David  in  aerano  Veneto  ubi  signantur  monetae  officium  co 
gnoscendì  pui^atum  argentum  sìbi  a palribus  collatum  administrare  cepit  perseveravrtq.  io 
erarii  censura  ipsa  quoad  vixit.  Ed  in  altro  luogo  dice  : fìmdator  ad  officium  geti  auri  in  Ri- 
voalto extraordinarius  ob  mortem  Georgi!  Bembo.  Sozador  a la  seca  . 

(z)  Lfggesi  net  codicei  Ioannes  David  FriKUS  an.  natus  LXXIX  (vi  è Qualche  dk'crsità  eolt 
epoca  della  nateita  ) qui  in  vita  sua  pauperes  singulariler  fovebat  die  vili  mensis  iulii  1490 
cum  ulcerìbus  cruntm  vexaretur  diem  suum  religiose  obiit . Conditus  in  tempio  s.  Zacarìae 
in  arca  lignea  iuxta  altare  majus  superìmposito  ligneo  teinporareo  monumento  cum  insignibus 
domesticts  celebrato  amplissimo  funere  die  nono  lulii  1490.  Fu  po$cia  per  cura  detti  figtiuoU 
trasportato  netta  nuova  tomba , come  or  ora  vedremo. 

(3)  Una  delle  femmine  si  fu  Beatrice  sposata  a Pietro  Baffo;  dei  quali  due  stannosi  i ritratti 
nel  codice  . 

(4)  Instituitur  ad  ferenda  suffragia  in  majorì  consilio.  Il  codice. 

(5)  Inìtiatur  saeris  Thomas  Frìscus  ab  D.  Antonio  Saraco  corìntbieose  arcbiep.  i479> 
cembris  non  Uinen  ob  hot  halnUim  iminatat . 
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mo , e mori  celibe  nel  ag  maggio  i534  (•)  , 
essendo  stato  interrato  in  s.  Zaccaria  nella  tom- 
ba che  insieme  co’ fratelli  aveva  fin  dal  1496 
eretta  (a)  . Egli  fu  lo  scrittore  o almeno  il  con- 
tinuatore di  queste  Mumorie  della  famiglia  sua, 
per  quanto  sembra  da  un  sito  di  esse , ove  nar- 
rando la  morte  di  una  delle  nipoti  cioè  di  Eli- 
sabetta , dice  meq.  Thomam  patruum  suum  ; 
comunque  imì  queste  Memorie  sieno  state  da 
altri  dopo  di  lui  pnigredite  come  chiaro  appa- 
risce dalla  diversità  del  carattere  e delle  epo- 
che . Sta  il  suo  ritratto  cogli  altri  premessi  nel 
codice . 

5.  Zaccsria  Frescui  Hgliuolo  di  Giovanni  Da- 
vide e fratello  del  precedente,  ebbe  anch’esso  in 
Venezia  i natali  nel  i4-^6  a’  14  di  ottobre  nel- 
la contrada  di  san  Martino.  Iniziato  nella  Can- 
cellarla Ducale  fu  segretario  d’  ambasciata 
con  varii  patrizi!;  fra’  quali  nel  i473  con  Alvi- 
se Landò  ed  .Antonio  Vitturi,  sindici  e provve- 
ditori in  Levante;  nel  settembre  del  1477  nel 
Bresciano  col  provveditore  Lorenzo  Loredano  ; 


nel  147^  > Sigismondo  duca  d*  .Austria  con  Gì* 
rolamo  Contarini  giurisperito  e ambasciatore  : 
nel  147^  stesso  nei  Friuli  co’ provveditori  Mar- 
co Pesaro  e Alvise  Landò  ; a Costantinopoli 
con  Nicolò  Cocco  ambasciatore  nel  14^0;  e 
quivi  di  nuovo  in  quell’anno  con  .Antonio  Vit-. 
turi  cavaliere,  allorché  fu  stabilita  la  pace  fra 
la  Repubblica  e Rajazette  succeduto  nell’  im- 
perio a Mehemet  suo  padre.  Fu  parimenti  nei 
i4Ua  segretario  col  Vitturi  ch’era  ito  provvedi- 
tore nei  Bresciano.  Furono  però  anche  a lui 
solo  date  presso  stranieri  principi  pubbliche 
commessioni,  e per  questo  motivo  del  i479  tto* 
vavasi  a Firenze,  del  i48a  n Rimini,  e del  149B 
ad  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (5)  . Era 
già  a pieni  voti  stato  eletto  nel  ■ 499  <t  segreta- 
rio del  Consiglio  de’  X.,  quando  giunto  l' anno 
i.'ioa  fu  incaricato  di  trattare  appo  Bajazette  la 
pace.  11  perchè  con  ampie  lettere  Ducali  mu- 
nite per  la  prima  volta  di  sigillo  d’oro  massìc- 
cio (4)  si  mise  in  viaggio  nel  17  settembre 
i5oa,  e dopo  alcuni  pencoli  di  mare  passati 


(t)  In  sancrìssimo  caelibalu  degens  Venetiis  ad  summam  aelatem  inoffcnsa  valetudine  et  fama 
vitam  perduxerii obiit  relieta  perpetuae  castilaiis  fama  . Il  codice . 

(a)  Leggesi  nello  stesso  codice:  Monumentu  conslruitur  in  tempio  divi  Zacbariae  novo  post  ma- 
ius  altare  ante  capellam  mediam  una  cum  duobus  aliis  monumentis  quae  ambitu  subterraneo 
clauduntur  omniphariam  antemurali  luteo  solido:  ut  puteis  Ut:  ne  aqua  maritìma  ingredi  pos- 
sit:  practer  et  latericiam  distinctionem  et  circumfereniiam  crustatara  terraceo  rubro;  cuius 
superior  clausura  fabrcfacta  est  marmore  albo  cum  insigni  gentilitio  inscuìpto,  celaturis  appo- 
sitis:  et  in  circumferentia  clausurae  et  clausura  ipsa  porpbireticisq-  marmoribus  et  serpentinis: 
rosisq.  quatuor  cupreis  adjunctis:  cuius  inscrìptio  sic  habet  : p^kbstib.  ott-  stai  | posrett.  q.  I 
TROUAs  Z4CBAMAS  \ BT  DATìo  | FMisciI  rttATK.  I . In  questo  Sepolcro  nel  1496  costrutto,  Jit 
trasportato  il  cadavere  del  patire  loro , come  aalla  seguente  nota  che  in  altro  luogo  leggesi 
del  codice  : anno  autem  domini  1496-  ni.  martii  exbumatum  cadaver  ( cioè  di  Giovanni  Da- 
vide Freschi  ) inventum  est  integrum  sine  ullo  omnino  fetore  sumptumq.  e arca  translatum 
est  in  sepulcrum  suum  lune  absoTutum  in  tempio  ipso  novo  post  majus  altare,  cuius  tegumen- 
tum  lapideum  candidum  cum  insigni  gentilitio  scuipto  invìsitur  eiusq.  inscriptio  sic  habet,  ec. 

Il  Paifero  riportò  male  questa  insercuone  avendo  letto  PAStetm  omieo  , e rrsct,  invece  di 
niscir  che  vi  fu  da  man  posteriore  soprapposto.  Feggonsi  pur  oggi  i tre  uniti  monumenti  qui 
indicati-,  F uno  è a Gasparo  Vedaa  ( inscr.  s5  ) e gli  altri  due  , uno  de' quali  spettava  a'  ' 
Freschi . hanno  scarpellate  le  antiche  inscrizioni  -,  in  uno  si  legge  di  carattere  piU  moderno  : 
serrvcnrtt  | no  ze.cAPBiLAins  \ s.xacbakiab  \ et  ^ alos  SACBBOortBrs  j mohastbbìi  urnrs.  \ 
Neir  altro  eh' è quel  di  mezzo  non  vi  fu  sostituita  inscrizione  ma  vedesi  che  spettava  ultima- 
mente alla  scuola  del  ss.  Sacramento.  Forse  questo  era  della  famiglia  Aito  di  cui  ai  num, 
63.  o della  famiglia  Bonasi  di  cui  al  num.  61. 

(3)  Il  Sanato  ne*  Diarii  voi.  II,  p.  ao.S.  sotto  il  dì  ^ genaajo  i49®-  At  V.,  cioè  i499i  registra 
la  nomina  fatta  di  Zaccaria  Freschi  oratore  a Ferrara  { e a p.  *76  in  data  4 febbrojo 
il  suo  ritorno  in  patria  . 

(4)  Serhesi  nel  codice-.  Primus  omnium  Zacbarias  secum  detuFit  litteras  Senatus  fìdei  sibi  prae- 
standae  auro  ex  solido  munitas  : cum  prius  continuis  temporibus  consuevisset  dominium  da- 
re litteras  aureo  sigillo  superficiali  et  vacuo.  Ewi  anche  la  copia  delle  Ducali,  eioèi  Ili.'<’<> 
et  Ex."“  duo  Bayezit  magno  admirato  et  sultano  Musulmanorum  Leonardus  Lauredanua 
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giunse  a Costanfmopoli  m dicembre  dì  det- 
to anno . (^ìvi  onorevolTDente  accettato  dal  si- 
pior  Turco,  dopo  aver  varie  coae  dÌMuue,  Ba- 
)aaette  firmò  con  auo  giuramento  alla  presenta 
dì  Zaccaria  le  condizioni  della  pace  nel  ao 
mano  tSoS.  Ma  emendo  state  aggiunte  alcu* 
ne  cose,  ed  altre  ommesae,  cbe  non  islavano 
nelle  coramessioni  che  aveva  il  Senato  date  a 
Zaccaria,  questi  giurar  non  volle;  per  la  qual 
cosa  il  Turco  credette  di  rimettere  il  tutto  al 
Veneto  Senato,  e mandò  con  Zaccaria  di  ritorno 
a Venezia  un  suo  ambasciatore  Alibej  Subbassi, 
il  quale  (se  il  Senato  fosse  per  approvare  le 
coodiaioni  scritte  e firmate  da  Bajasette  ) ri* 
«avesse  dal  doge  e dai  padri  il  giuramento  di 
eseguirle  ■ Parlili  da  Costantinopoli  aiunsero 
ambidue  in  Venezia  nel  t3oS  a'  a6  ai  aprile, 
ed  esposte  in  Senato  le  ragioni  loro  con  belle 
orasioni,  e ponderato  Ta^re,  fi)  preso  nel  10 
manio  i5o3  dì  accettare  la  pace  colle  scritte 
condisioni.  Fu  in  cotesto  Incontro  assai  com* 
mandalo  e premiato  dal  Governo  il  procedere 
di  Zaccaria.  Dell’ anno  stesso  iSo3  essendosi 
spedito  in  Dalmatia  il  Freschi  per  fissare  i con- 
hni  giusta  i ]»atit  (1)  ebbe  a negoziare  con  Fe* 
rìsbey  governatore  deirarmi  Ottomane,  in  quel* 
la  provincia  ( eopiarum  imperatoris  Ture,  pre* 
Jeeto  ),  e tornato  in  patria  nell'  8 dicembre  dì 
quel  medesimo  anno,  riscosse  elogi  dal  Senato 
per  doppio  titolo,  cioè,  per  avere  condotto  a 
buon  termine  l’affare,  e per  aver  riversato  nel- 
la cassa  del  Consiglio  de*  X-,  quasi  tutta  quel- 
la ingente  somma  d’oro  che  gli  era  stata  data 


con  facAltà  d*  impiegarla,  occorrendo,  a.  ben 
condurre  il  negozio.  Nel  suo  ritorno  predò  una 
nave  di  corsari  turchi  inrcsiì  a'  Veneti  merca- 
tanti, con  la  uccwione  di  lutti , eh’  eran  in  nu- 
mero di  quaranta,  salvo  un  fanciullo  che,  con- 
dotto a Venezia,  fece  batletsare  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Formosa  col  nome  di 
tura  ( dalla  sorte  cb*  ebbe  di  campar  la  vi- 
ta ) e di  Gioifanni  ( dal  nome  del  Balista  ) e 
sei  tenne  per  servidore.  Aveva  il  Freschi  fatto 
battezzare  anche  un  altro  fanciullo,  servo,  turco, 
che  Dimo  novnavasi,  di  circa  iz  anni;  il  quale 
aveva  comperalo  a Corfi'i,  ricuperandolo  dalle 
prede  nemiche  di  l.eucade  (santa  Maura  ) du- 
rante il  suo  viaggio  verso  Costantinopoli;  e 
quando  per  una  tempesta  di  mare  dovette  nel 
novembre  i5oa  divergere  all*  isola  di  Candia, 
quivi  avealo  fatto  baiieizare  col  nome  di  Po- 
ìnenieo.  Ma  del  i3o5  questo  ragazzo  volle  tor- 
nare col  padre  suo  turco,  che  era  venuto  a 
nexia  insieme  coll'Oratore  ottomano,  e che  ri- 
peteva gli  schiavi  turchi  da  T.eucade  trasporta- 
ti . Zaccaria,  tormentato  d.vlla  pfvdagra,  fini  i 
suoi  ^omi  nell'ultimo  di  ottobre  del  i5io,  e 
fu  seppeìiito  con  bel  funerale  nella  tornba  pre- 
sente . Da  Dorotea  figliuola  di  Antonio  Zacca- 
ria cittadino  veneziano  ed  ammiraglio  dell 
senale,  che  fii  sua  moglie  nel  1/^85  agli  otto  di 
gennajo,  ebbe  parcccbi  figliuoli,  fra  quali  Ire 
femmine,  che  nobilissimi  maritaggi  fecero  (a). 
Il  ritratto  di  Zaccaria  e di  Dorotea  sua  moglie 
è c<»gli  altri  a miniatura  nel  Codice  . 


dei  grafia  dui  venetiar  et  c-^salutem  et  honoris  ac  gloriae  felicia  incrementa-  Mandamo  al 
conspecto  de  la  ex.»  v.  el  cercumspecfo  et  sapiente  homo Zacliaria  di  Freschi  fulelisslmo  et 
da  nuj  molto  amato  secretario  p tractar  et  concluder  bona  pace  et  amicitia  cum  la  sig  • vra 
ill."“  in  nome  perho  piaqui  av.  ex.»  prestarli  in  tute  quello  cl  dira  amplissim^fede  co- 
me a nuj  proprij  pcb  quanto  el  referira  prociede  dal  cuore  et  mente  nra.  Dat.  in  nro  duca- 
li palalio  die  xivo  adusti:  indizione  ▼.  ììIDll . Gaspar  a Vidua  Secret 

Questa  missione  del  Ineschi  è pur  rammentata  dallo  Storico  Bemòo  {f^ol.  /,  p-  29O  . 
e dallo  Storico  \Jnrino  Sanato  nel  hibro  If'  e nel  Libro  y egli  anni  1 *)0z  e i5o5.  Errò  U 
Sansovino  ( lùb.  /,  p.  z8  t)  nel  dire  Selim  invece  di  Bajasette. 

(1)  Leggrsi  nel  codice:  Havendose  ad  poner  i confini  nell  leritorii  nostri  de  Calbaro,  Aniivan 
Budua  el  Dulctgno  come  se  contiene  ne  li  capitoli  de  la  pace  niiovamenlu  per  nui  conclusa 
cum  el  signor  1'urco  p uno  nuncio  nro  et  uno  del  signor  Turco  predicio  . Et  essendo  la  co«a 
de  importantia  ne  ba  parso  quella  richieder  la  persona  de  ti  Zacbaria  de  Freschi  fidelissìmo 
secretario  nro  p la  practica  et  inielligenrìa  hai  de  la  materia  havendo  ti  novamente  tractala 
et  conclusa  dieta  pace  ec. 

(1)  Que.ue  tre  frefiuole  sono  Samaritana,  che  nel  lAoA  .*posA  Ulelchior  della  Giustina 

sposata  a Lodovico  Bianco  nel  i5o6;  ed  Elisabetta  che  fu  nel  i5i5  consorte  di  i\Iareo 
dalla  Sirena  . Il  chiarissimo  Morelli  estrattò  dal  Codice  la  descrisìone  di  tjuesii  tre  so/en- 
AÌ  matrimonii  ( p.  sa  e seg.  della  ediùone  ytueta  1819.  in  4>**)  • 

U.  za  * 
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6.  (>ATtnE  Fremii  altro  figliuolo  di  Giovanni 
Davide,  e fratello  delli  due  precedenti,  nacque 
nel  14^7  nella  parrocchia  di  ».  Martino  a’io  di 
agosto.  Del  1484  venne  scelto  a coadjutore  di 
Iacopo  Beloxello,  o Bellaucello,  segretario.  Eb* 
be  nel  i49^  Toflicio  di  assaggiatore  siraordina* 
rio  nella  pubblica  Zecca  ; e del  i497  a’  18  di 
giugno  celebrò  le  nosae  con  Maria  Bianco  fi* 
gliuola  del  q.  Pietro  secretarlo  ducale,  mediato* 
re  il  doge  Agostino  Oarbarigo  Nulla  di  più  v* 
ha  di  lui , se  non  che  da  apostema  nella  testa 
mori  del  i5i  1 a'i4  di  gennajo  e fii  sepolto  nel* 
Parca  de* suol  in  questa  chiesa  di  a Zaccaria  . 
Il  ritratto  e figtii-a  sua,  e quella  di  Maria  Bian- 
co sua  moglie  sono  cogli  altri  nel  principio  del 
codice  (i). 
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SPECTABILIS  EGREGIIQ.  DOMtm  GRORGn 
A^BI  HKREDVH  SVCCESSOR.  Q.  MONVMBN- 
TV  ANNO  »5i9  p.  iVLIJ 

Anche  questa  dal  Paifero  . Con  poca  diversi* 
ti  la  trovo  nel  mìo  codice  Canpenna.  del  secolo 
XVL  cioè  spèctjbjus  mt  tcaec/i  yj»t  r>/ti  caos* 
en  jfw  rr  srcrassot.  stom.  yoHrm. 

Miìxmu.  n/a  p.  sream  ìTliì.  Altrove  abbiamo 
lapidi  di  questa  antica  casa  de'  cittadini . Forse 
questa  ìnscrisione  leggevasi  su  quella  pietra,  og* 
gl  scarpellata,  che  sta  tra  l’ inscrit.  Vn>oA  nuin. 
aS,  e la  inserì»,  de*  CìNcllari  di  cui  ho  detto 
al  num.  6a  in  nota . 
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NICOLAVS  DIVI  MARCI  PROCVRATOR  PRIO- 
LVS  lACOBI  FILIVS  ET  LVCRETIAE  CRK- 
SPAE  NEPTIS  QVOND^M  SERENISSIMI  DM 
C\LOIANNIS  TRAPEZVNTIJ  IMPERATORIS 
HIC  OSSAQVIETI  PEHPKTVAKPOST  ANNOS 
VTTAB  NONAGINTA  DIGNITATIS  VERO 
POST  PRINCIPATI  AMPLISSIMAE  AN.  3 
ME5S-  S.  i H9- 

Dal  manuscritto  PaUeriano  traggo  Fepigrafe. 
Quantunque  apparisca  che  Nicolò  PatoLi  pro- 
eurator  di  s.  Marco  figliuolo  di  Iacok»  Paioli  e 
di  Lvcaazu  Caupo  sia  qui  sepoltò , pure  si  sa 
che  Al  interrato  nella  chiesa  di  s.  Calterìna,  e 
coli  mi  riserbo  di  parlarne  in  apposita  inserirlo 


ne  . Come  poi  LucatziA  madre  di  Nitolò  fos- 
se mrorc  ai  CAioiAinn  imperatore  di  Trabi* 
sonda,  ecco:  Nicolo  Crispo  o Crespo  duca  del- 
r Arcipelago  si  ammogliò  in  VaJensa  figlhio* 
la  di  Caloianni  ■ Da  questo  maritaggio  natv 
que  LvcAsaiA  Caispo  ebe  venne  data  sposa  a 1»* 
coro  Paivu  io  questa  ioscnsiooe  nominato,  ed 
essa  perciò  é nepote  di  Caloianni.  Ciò  combina 
colla  breve  genealogia  che  ci  dà  Catterino  Ze> 
no  nelli  Commentari  del  viaggio  in  Persia. 
(Raccolta  Hamusiana.  voi.  11.  p.  sso.  lett  B. 
edis;  itio6)  e il  Ramusio  stesso  nel  Discorso  so- 
pra  gli  scritti  di  Ohvan  Maria  AngioUUo  in* 
serito  nel  detto  volume  II-  a p^  65;  sulle  Ine* 
eie  de*  quali  potrebbersi  in  questa  parte  com^ 
gere  le  genealogie  ebe  corrono  manuscriiie . 
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ANNO  DOMINI  MDCCTIL  REFVSA  SVB  RE- 
GIMINE ILL.  AC  REVER.N.DJtf.SERAniINAB 
ZKN  arrak.  — OPVS  cattar  ET  AN\E  SOR. 
DE  CASTKLLIS  QVON.  IOAN.  ANDREAE 

Si  legge  su  una  delle  campane.  Marta  Sira* 
FINA  Zi!!To  fu  eletta  abbadessa  nel  1706  confer* 
mata  nel  17S9,  e nel  1748.  (Brevi  Notizie  in 
fine).  DeTusorì  Castllu  vedremo  più  memorie 
su  campane . 
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lOSKPHTRANI  ANTISTES  PROCVRATORES 
PETRVS  ANTONIVS  MONTAGNA  IOANNBS 
BAPTISTA  EROTTO  ALOVSIVS  SPESSI  AN- 
NO MDCCCXV'.  CANCtANi  VENETI  PVSORIS 
OPVS 

Su  altra  delle  campane.  Il  TsAin  piovano  mo 
ri  nel  s6  Marzo  i8ao;  il  Mc^taoha  nel  so  no- 
vembre 1 8 15,  il  Brotto  nel  19  settembre  1814» 
tutti  e tre  benemeriti  dì  questa  chiesa,  essendo 
i due  ultimi  fabbricieri-  Il  Brotto  negoziante  e 
fabbricatore  di  berKlte,  nella  solenne  distribu- 
zione de’|)feroii  d'industria  del  di  la  febbrajo 
1816  fu  premiato  di  medaglia  d’argento  per  va* 
rii  saggi  di  berrette  di  lana  a maglia  presentati 
al  cOTKorso»  la  cui  uguaglianza  e finezza  di  la- 
vorti^  la  lucidezza  del  colorito  dimostrarono 
quanto  sia  esso  Brotto  benemerito  nel  conser- 


(1)  Il  Morelli  a pag,  so.  al.  dà  In  descrizione  delle  nozze  celebrate  da  David  con  Maria 
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Tare  1 anhca  nputaaione  a quetto  vantaggioBo 
té  attivo  ramo  della  Veneta  industria  e com- 
mercio. Vedi.  p.  3 a degli  /fai  impressi  in  Ve- 
neiia  nel  1616-  Lo  è l'esperto  e riputato 

£srmacbia  nel  campo  dì  ss-  Filippo  e Giacomo. 
Anche  dell’antioo  e bravo  fuso  re  UtitA  Vcsi:- 
su  troveremo  molte  memorie  ne*  sacri  nostri 
brunsi . 
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D.  O.  M.  I PROVTDENTU  | M4RIAB  . ADELAI- 
DIS  .CORNBLIAB.  ABDATISS^B  | NE.RB- 
RVM  . MOIAVMEIfTA  . DESIDBRRNTVR  ) AR- 
CUIVIVM  I IN  . NOVAM  . HANG  . FORMAM  . 
DIGBSTVN  I OPERA  . ET  . INTKRPRETATIO- 
NB  I LVDOVICl . BACHI  | ARBATIS  . GAMAL' 
DVLENSIS  I ANNO.  UDCCIC. 

Traggo  questa  memoria  da’mss.  del  fu  nob. 
uomo  Lorenso  Antonio  da  Ponte.  In  essi  leg- 
go che  ne  fu  autore  l'ab.  Don  Antonio  Crossa- 
to (1)  . Fu  posta  a caratteri  d'oro  in  fronte  del- 
r Archivio  del  Monastero  di  t Zaccaria;  ma 
l’abate  Nscat  (dicesi)  vi  ha  cambiata  qualche 
parola;  imperciocché  dopo  la  voce  Fosh«ii  scris- 
se sàSArva  ACju  ottacrv  stvcioqvk  lvdotici  Nscn 
ASIA  TU  CAMALovLSNSfS  AirKo  MDc(T.  All*  occasione 
della  TTsila  del  sommo  pontefice  Pio  VII  a que- 
sto Monastero  fii  ornalo  questo  Arrhivio  di  una 
latina  Joacrtsione  dettata  dal  Camaldolese  Car- 
dinale Gioonnetd.  (Questa  io  non  ho  veduta, 
ma  la  notista  si  ha  dalle  Memorie  iniomo  (a 
vita  del  Nachi  di  cui  qui  sotto  dico . 


Loootko  Naoq  nacque  nel  5o  ottobre  174* 
nel  villaggio  di  Blocb-miis  presso  la  cittA  di 
Hain  nel  Marchesato  di  Mtsnia  in  Sassonia. 
Egli  era  di  luterana  setta  ed  avea  nome  Gio- 
vanni Sigismondo.  Ebbe  in  IVIisnia  la  prima 
sua  educasione,  ma  pensalo  avendo  di  abban- 
donare il  luterani&mu  sen  venne  a Vanesia  nel- 
li  primi  del  febbrajo  I7.>8  e fu  accolto  nel  mo- 
nastero di  s.  Alichele  di  Murano  da't  arnaldo* 
lesi.  .A*  6 dì  luglio  di  quell'anno  fece  la  solenne 
abjura.e  si  fe  Camaldolese  avendo  nel  dicem- 
bre di  quell’anno  medesimo  preso  1*  abito,  e il 
nome  di  Lodovico.  Nei  1766  fu  ordinalo  sacer- 
dote. Grandi  progressi  fatti  aveva  intanto  negli 
studi  essendo  stalo  uno  de*  suoi  maestri  il  chia- 
rissimo padre  Mandelli;  e divenuto  poscia  mae- 
stro egli  stesso  ebbe  a discepoli  fra  gli  altri  gli 
oggidì  eminentissimi  cardinali  C.appellari  e Zur- 
la.  Insegnò  principalmente  le  noatcmaliche  di- 
scipline e la  astronomia . Peritissimo  era  nelle 
lingue  ebraica,  greca,  latina,  francese,  inglese 
e spezialmente  nella  tedesca.  Peritissimo  oltre 
a CIÒ  nella  intelligenia  delle  antiche  carte,  pose 
in  ordine  parecchi  ragguardevoli  arebìvii . Fra 
questi  nel  >77^  in  Roma  Tarebivio  generale  di 
s.  Romualdo.  Aveva  da  gran  tempo  desiderato 
il  senatore  Flaminio  Comaro  di  vedere  ordina- 
to Tarchivio  delle  monache  di  s.  Zaccaria;  il 
perché  donna  Maeia  Adelaide  Coknaso  figlia  di 
lui  meriiissimaabbadessa(a)  memore  dei  desi- 
deri patemi  affidò  Fopera  al  Nachi  il  quale  vi 
si  adoperò  in  modo  da  riportare  elogi  dallo  stes- 
so sommo  Pontefice  Pio  VII  che  ebbe  quest’ar- 
chivio visitato  nel  1800.  L'n  assai  bene  inteso  e 


(1)  Giovanni  Antonio  Crossato  f^enetiano  ^ prete  di  s.  AtoUè  noajue  circa  /*  anno  1733.  Fu 
educato  nel  Seminano  di  Padova^  e nella  Università  ove  riportò  la  laurea  dottorale  ~ Oecu- 
possi  fin  da*  prim*  anni  ad  instruire  i giovani  nello  studio  delle  belle  lettere  in  compagnia 
delC  ab.  D.  Antonio  Venier  celebre  oratore  di  f«e*  tempi  alunno  della  chiesa  di  s.  Mauri^ 
xioi  e divenne  uomo  di  molta  letteratura.  Di  esso  si  Hanno  nelle  raccolte  molte  poesie  latine 
e italiane  . Diede  alla  luce  inoltre  due  lettere  anonime  una  latina,  e C altra  italiana  che  fw- 
reno  impresse  nel  1782,  a difesa  delia  Inscritione  eretta  a Pio  nell*  Arcicon/ratemita 
di  s.  Rocco,  delle  quali paAerò  a suo  Uu^.  Il  Crossato  che  era  e eonfissore  di  monache, 
ed  esaminatore  prosinoÀtle  mori  in  patria  il  primo  di  ottobre  181 1 if  anni  78,  e fu  interra- 
fo  per  suo  testamento  nel  Cimiterio  della  Giudecca.  Uno  de*  rami  rappresentanti  le  visite 
fatte  da  Pio  FU  alle  Fenete  chiesey  cioè  quello  che  esibisce  la  visita  a que.sto  monastero  di 
s.  Zaccaria  è dall* incisore  Giampiceolì  dedicato  al  Crossato  cott  epigrafe  . Johannì  Anto- 
nio Crossato  S.  Tb.  D.  Divi  Zacebariae  monialium  poenitentiae  sacramenti  ministro  viro  ec- 
clesiastiois  dorìbus  praeclaro  in  bumanis  lìtteris  non  mediocriter  versato  artium  EberaKuna 
amico  patrono.  Degeio  alcune  di  queste  notizie  alla  cortese  erudizione  delC  ab.  e professore 
Don  Pietro  Pasini  di  s.  Moitè. 

(3)  Maria  Adelaide  Comaro  fu  creata  abbadessa  nel  1796,  e confermata  nel  >799,  come 
dalle  Brevi  Notizie. 
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distribuito  Indice  di  esso,  con  ragiooite  prefa- 
sioni  ad  o^ni  classe  sià  manusc.  in  4 volumi  in 
foL  imo.  in  questo  Demaniale  Archivio  col  ti- 
tolo : indice  generale  dclC  Archwio  del  ven. 
monastero  di  t.  Xaccarìa  /alto  a richiesta  del- 
la  reverendissima  D.  Maria  Adelaide  Corner 
per  la  seconda  volta  abOadessa  del  suddeUo 
monastero  da  d,  Lodovico  Nachi  abate  visita^’ 
tore  Camaldolese,  MDCCC.  Da  quest'  opera  il 
Nachi  compose  Topuscolo:  Brevi  nothie  della 
chiesa  e del  monastero  di  san  Xaccarìa  di 
nezia.  MOCCC.  4-  presentato  in  occasione  del- 
la visita  a S.  S-  Pio  V'II.  Poco  dopo  gli  fu  afìi- 
dato  anche  P archivio  della  patrisia  famiglia 
T'ro/i,  e quello  delli  patrisii  Giacoma  e Loren- 
ao  Giustiniani.  Mori  del  18103*7  di  gennajo  in 
a.  Michele  di  Murano:  lodato  in  funere  dai  p. 
Lettore  D.  Giuseppe  Zuppani.  Varii  altri  scritti 
lasciò  per  saggio  di  sua  dottrina.  £ primiera- 
mente, avendo  avuta  dal  K.  Nani  a nome  del 
magistrato  delle  miniere  nel  1774  Pincumben- 
sa  di  tradurre  dalPidioma  tedesco  la  Geometria 
sotterranea,  uscita  in  luce  a Dresda,  e il  dixìo~ 
nario  Mineralogico  esegui  il  comando  ■ Lo  sco- 
|K>  di  quel  magistrato  e del  K.  Nani  era  di  ec- 
citare nei  sudditi  il  genio  per  gli  studi!  della 
Mineralogia,  il  perchè  erasi  divisato  di  erìgere 
un  collegio  a Belluno  come  città  più  vicina  al- 
le miniere  d*  Agordu,  e di  stabilire  a nrestde  e 
maestro  de*  rami  di  matematica  a quella  scien- 
sa  necessari!  il  p.  Nacbi;  se  non  che  il  progetto 
tramontò,  e le  vei*sioni  del  Nacbi  rimasero  Ine- 
dite. Pubblicò  nel  1793  colle  stampe  dello  Zatia 
una  dissertazione;  Delf  ùidissolubilità  del  m<i- 
trimonio  provata  dai  pofsì  Evangelicit  e nel 
17)4  co*  torcili  dello  Zerlctti  una  Risposta  ad 
alcune  osservazioni  critiche  sulla  delta  disserta- 
zione contenuta  nel  Giornale  Ecclesiastico  di 
Roma  ; e sebbene  anche  il  p-  Domenico  Maria 
J^ellegrioi  dell’  ordine  de’  predicatori  avesse 
pubblicata  una  Dissertazione  cinque  anni  dopo 
contro  il  Nachi  e l’opera  sua,  pure  non  volle 
rispondere.  Fralle  altre  sue  cose  manusc  ritte  è 
una  traduzione  dall’ inglese  di  Worllcy  Monta- 
gli: Riflessioni  sopra  t origine  e decadenza  delle 
antiche  repubbliche^  traduzione  però  rimasta 
imperfetta . = Memorie  private  della  dì  lui  vita 
Jino  al  1807.=  Alcune  ÒnDzyort»  di  s.  Gio.  Gri- 
sostomo  tradotte  in  tedesco.  — Varie  miscella- 
nee di  varia  erudizione  sacre  e profane  . = Va- 
rii Trattati  di  matematica,  dì  fisica,  di  ju*  na- 
turale.Un  amplissimo  Corso  di  Teologia  Pa- 
recchie Omelie  italiane  e latine.  — Epoche  prin- 


cipali della  storia  Fiorentina  fino  alla  metà  del 
secolo  Xlll  ec. 

11  Nacbi  é nominatofira  ì letterati  monaci  Ca- 
maldolesi direttori  del  collegio  di  a Michele  di 
Murano  nell’  opuscolo,  li  monistero  della  V an- 
gadizxa  ornamento  e splendore  della  Badia 
poemetto  de)  p-  m.  Bartolommeo  Giuseppe  Cre- 
monese de’  predicatori,  inserito  a p.  lò  del  Di- 
scorso  accademico  tenutosi  in  un’Accademia 
in  Badia  (l’adova  1804.  8.)  Vedi  poi  l*ab.  Gian- 
nantonio  Moschini  nella  Letteratura  Veneziana 
del  secolo  Xy 11  I.\tnezia  i8o6-4*  t4^« 

147.,  ma  soprattutto  le  Memorie  intomo  la  vita 
e gli  studi  ael  padre  D.  Lo<iooieo  AocAi  abate 
Camaldolese  scritte  dal  padre  abate  D-  Placi- 
do Xuria  dello  stesso  ordine.  Tenexia  Zerlelli. 
1810.  8 Un  artìcolo  su  luì  fu  pcMto  ultimamen- 
te ne)  tomo  XL  della  Biografia  universale  che 
tradotta  s'imprime  a Venezia  per  cura  della  Dit- 
ta Missiaglia.  L’autore  dell’articolo  è lo  stesso 
ab.  Moschini. 
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MCCCCLX.\XTV 

ABBATISSA  . MARIA  . KLKCTA  . VKNIERA 

Quest’  epoca  e questo  nome  si  leggono  scol- 
pili nel  primo  cortile  del  già  Monastero  sopra  il 
fregio  e l’arco  d‘  ingresso  ad  una  scala  che  con- 
duce nei  superiori  uflicii  della  Hagionateria . 
Sembra  indicare  che  questa  parte  di  Monastero 
fu  del  149S  o eretta  o risUurata  ( vedi  i docu- 
menti nel  Comaro  T.  XI.  p.  S97.ec.)  Notisi  che 
Masiz  tLETTA  VtsiER  fu  abbadcssa  n»;l  itiSa  e 
perciò  sembra  che  sotto  di  lei  sì  sia  di  nuovo  rt- 
staurata  questa  porzione,  conservata  Tanlica  me- 
moria dell’anno  i49^* 
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IIANC . ARAM  I lAM  . KRECTAM  I PRO  . RE- 
CORDATIOSK  I TEMPLI.  S.  PROCVLO.  DI- 
CATI ICVIVS.  PAROECIAM  I .NOVA  . S.  ZA- 
CIl  ARIAE  . PROPH  . ADSVMPSIT  I COM.  LV- 
CAS  . IVANOVICHI  X.  KAL.  OCTOBR.  AN. 
M.DCCC.XXV.  1 DONO  . DEIUT  1 ET  . AERE  . 
PROPRIO  1 HIC  . REPOSI  . CVRAVIT 

In  memoria  dolla  demt>lila  chiesa  di  8.  Pro- 
culo  crasi  eretta  nella  casa  privata  clic  sorge 
in  5U.1  vece,  a pian  terreno  una  cappella . Kcllo 
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Morso  >6s5  ridonasi  ad  altro  uso  la  cappella, 
se  ne  è trasportato  V altare  nella  chiesa  di  s- 
/accaria  nel  cui  circoodario  T antica  di  &■  Pro- 
culo si  comprende , e fu  collocato  nel  luo> 
go  cb*  è al  lato  sinistro  di  chi  entra  nella 
cappella  di  s.  Atanasio.  In  memoria  poi  di  tut- 
to CIÒ  si  è scolpita  Tepigrafe  presente  e affissa 
sul  muro  alla  aritia-  kiTa  è dettata  dall’  ab.  Bi- 
bliotecario Uetiio;  e il  pio  donatore  si  è l’ono- 
rato e ricco  mercatante  conte  Lvca  Ivasotics. 
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HAEC  COLLBGIl  SACRI  GORPORI5  CHRTSTI 
AG  I DIVORVM  ZACHARIAE  ET  LIZKRII  AB- 
B mVl  I PROCVH  AREA  HVNC  IN  LO- 
CVM  DEPORTATA  PVIT  I PIO  ANDRIANAB 
bR^DOKICAB  VBNERANOAK  | ABBATISSAE 
OMNIVMQ.  SANCTIMONIALIVM  ASSENSV  | 
AG  SVMMA  CVRA  lOANNlS  ALBINONI  AN- 
TONII  P I PR4RPKCTI  ET  ALIORVM  IPSIVS 
COLLEGII  PRABSI  | DKNTIVM  CVUCTO- 
HVMQ.  SOClOHVM  AKRR  MVLTIS  | ORNA- 

?.  .:ntis  avcta  et  e.xornatai  anno  do- 
kUNl  M.DC.Via 

Ne)  campo  di  s.  Zaccaria  sorgono  al  lato  drit- 
to della  cbtiM  delle  basse  fabbriche,  nel  messo 
delle  quali  vi  è un  luogo  ch’era  già  ad  uso  del- 
la confraternita  del  ss.  <Sacramento  ed  oggidì 
ad  uso  privato . Sopra  la  porla  interna  di  esso 
si  legge  questa  inscrizione  la  qti  ile  ci  nota 
che  0^  campo  dì  s.  Proculo  ov'era,  fu  qua  tra- 
sportata nel  itìoti  la  detta  confraternita. 

AnDAiAK?f*  GnAOtxiGo  fu  badessa  nel  1608,  e 
dì  nuovo  nel  16 1 4- 

Non  so  se  questo  Giovarvi  Albirosi  figliuolo 
di  A’rTovio  sia  nativo  di  Venezia,  imperciocché 
credo  questa  casa  di  orìgine  Bergamasca  . In 
uel  secolo  in  fatti  ai  é avuto  GiannantoHio  Al- 
inani  bergamasco  poeta  latino,  ed  ba  pubbli- 
cato . t.òertum  amarantheum  honoribus,  me~ 
ritis,  e.t  virtutibui  Frideriei  Comelìi  Bergami 
epìscopi  ec,  poeticis  Jioscuiis  intextum.  Berg<h 
mi  apud  Falerium  V enturcm.  i6»4.  Bap~ 
tìstae  Lenta  Cardinali  episc.  Ferrar.  Bergomum 
ingredienti  ec.  Bergami  apud  Falerium  Fentu- 
ram  16*4*  Vedi  il  Calvi  {Scena  Letteraria. 
Parie  prima  pag  5>7).  il  Coronelli  (BÌbI.  Univ. 
Lett.  Atet.  p.  644),  il  MazzucbeUi(«Strritt.  Alto- 
Ha.  voL  I p.  I.  pag.  555.) 

Fra  gii  Albi5u!ii  Veneziani  abbiamo  avuto: 
Un  Domenico  che  scrisse  Poesie  diaise  in  rune 
eroiche,  morali,  sacre  ed  amorose.  In  Feneùa 
per  Girolamo  Albra,ti  1707.  8.  Fu  egli  paggio 


d’  onore  dì  -Anna  Marta  moglie  del  prìncipe  .An- 
tonio Oltobont  nipote  di  Alessandro  Vili,  al 
quale  Antonio  esso  Domenico  ha  dedicato  le  sue 
poesie.  V’^edi  il  iVlazzucbeli  l c. 

Un  Tommaso  Albinoni  nato  verso  la  fine  del 
secolo  XV'Il.  pcritisrìmo  nella  scienza  musicale 
cantore  soavissimo,  eccellente  sonator  di  violo- 
ne, e uno  de’  primi  compositori  della  nostra 
scuola , del  quale  contansi  presso  a quaranta 
opere  tanto  serie  che  comiche  dal  1894  al  i74>- 
Il  SHO  stile  però , ]>er  testimonio  de’ dotti  in  sif^ 
fatte  materie,  per  le  sua  gravità  e aridezza  era 
fatto  piuttosto  per  la  musica  di  Chiesa  che  dì 
Teatro;  nondimeno  par  une  de  cts  contrae 
dictions  qui  ne  soni  pas  moius  fréquentes  cket 
les  ardstes  que  chez  les  hommes  moins  ecla^ 
res  et  moins  philosophes  qu  eujc,  il  préféra 
toujours  le  deuxihne  de  ces  genres  au  pre* 
mierf  toutefois,  malgré  la  sévérité  et  la  s4r 
cheresse  de  ce  style^  cornate  ilétait  rachelè  par 
la  Science  et  la  netteté  la  plupart  des  Opera 
tf  Albinoni  réussìrent.  Vedi  Essai  sur  CUistùL 
re  de  la  Alusiaue  ea  Italie  par  m.  le  comte 
Gregoire  Orloff.  Paris  i8a».  T.  Il,  p.  ^95, 
«96.  Varie  delle  sue  opere  sono  indicate  nella 
Drammaturgia  di  LUy ne  Allacci,  Venezia  17>S, 
4’  nel  Catalogo  de'  Drammi  per  musica  posti» 
in  luce  da  Antonio  Groppo.  Venezia  1745.  >s; 
nell’  Essai  sur  la  musique  ancienne  et  moder- 
ne. Pans  SdDCCLXXX.  4.  T.  W.  pag,  i6a; 
e nella  Storia  e ragione  d*  ogni  poesia  delT ab, 
Quadrio,  col.  F.  p.  5 16. 

Un  Francesco  Albinoni  come  buon  quaresi- 
malista,  prete  della  chiesa  di  s.  Panuleone  si 
registra  dall'  ab  Sante  delia  V’aleiitina  nel  mss. 
Catalogo  di  distinti  preti  Veneziani. 

V'ive  nggidi  iMtgt  Albinoni,  già  dedito  al- 
Tarmi  sotto  l'italico  governo.  ìndi  sotto  il  pre* 
sente  ìmpirgatu  civile,  che  a quando  a quando 
tratta  con  felicità  le  muse  Italune. 
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IN  QVESTO  CAMPO  NELLA  GLATSVRA  DEN- 
TRO I DKLLI  PORTONI  SONO  PROIBITI 
TVTTI  LI  I Gì  VOGHI  IL  TVMVLTAR  STRE- 
PITAR DIR  I PAROLE  OB.SKNE  COMMKTER 
DISONESTA  FAR  | IMONDITIB.  MKTERVl  AL- 
BERI ANTKNE  ROTAMI | NE  QVAL  SI  VO- 
GLIA ALTRA  SORTK  DI  ROHHR  | SOTTO 
GRAVIS.»  PENE  ET  E PER  DECRETTO  I 
DEL  ILL.’*’  ET  ECC.'*  SS.  RSSEC.**  CONTR  A 
LA  I HI  ASTEM  A DE  XVI  LVG."  ET  Vili  AG.*® 
M.  DC  XX 
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Sti  scolpita  aimnissimi  aolo  con  poca  diver> 
sili  d’ortografia  questa  lapide  in  due  luoghi  del 
campo  di  a.  Zaccaria,  cioè  vicina  alli  due  porto* 
oi  d’mgresso. 
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PRINCIPIO  I DI  STAZIO  DEI  ABITANTI  DEL- 
LA I BRAZZA  £ DI  LESINA  PIEDI  I CENTO* 
GIVSTO  IL  DECRETO  | DELLA  NOB.«  CON- 
GRKGSZIONE  I DELEGATA  s6  APRILE  1799 
I GAPN  TOMASO  BABICH  PROC.*  DELLI 
8VD 

PINE  DI  I 8TAT10  DEI  ABITANTI  DELLA  | 
BRAZZA  E DI  LESINA 

W ® 17-  I STAZIO  DI  LARGHEZZA  IN  FRONTE 
I DI  PIEDI  N * IO  PER  L APPRODO  | DKLLE 
BARCHE  DI  GRADO,  t 3 MAGGIO  1799  I FV 
CONFERMATO. 

a6  APRILE  1799  I STAZIO  DI  PIEDI  Boi  PER 
CINQVE  BVRCH I DA  VINO 

s6  APRILE  1 799  t STAZIO  DI  PIEDI  80  ] PER 
CINQVE  BVRCHI I DA  VINO 

Si  leggono  questi  privilegi  scolpiti  in  pietra 
e conficcati  lungo  la  sponda  della  riva  degli 
•cbiavoni  ch’è  dirimpetto  la  calle  delle  Rosse  in 
questa  parrocchia.  Vedesi  che  prima  di  queste 
ioscrisioni  ve  n’avean  dell' altre  che  furono 
ecarpellate  per  sostituir  queste;  certamente  esse 
non  sono  che  una  rinnovasion  delli  privilegi 
stessi  conceduti  o confeitDalì  sotto  la  repubblica 
o sotto  il  successivo  governo  democratico.  Og- 


gidì non  sono  piò  in  vigore  cotesti  privilegi.  AL 
tri  due  frammenti  di  lapide  sono  nello  stesso 
luogo  che  ricordano  di  nuovo  il  Decretò  della 
neh.  Congregazione  delegata  ab  aprile  1799,  e 
il  nome  dri  capitano  Baoich. 
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STAZIO  DI  CVM*À  DI  PIRANO 

Cresta  é scolpita  lungo  la  sponda  della  riva 
degli  sebiavoni  di  faccia  il  portone  che  mette 
Del  campo  dì  a Zaccaria. 
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Nella  calle  delle  Aarse  eopraenunaiata  sui  pila- 
stri del  negosio  allì  numeri 
no  tracciate  sul  marmo  alcune  memorie  spettan* 
li  alla  guerra  de’principi  collegati  centra  il  Tur- 
co del  i683  e seg.  La  rossa  incisione,  il  colore, 
la  calce  datavi  sopra  non  lasciano  chiaro  ed  into» 
ro leggere. Un s^gio  Ail  seguente.  ibB5  | adì..» 
seu^  óre  | yienna  ( fu  liberata  \ adì  \ 1 SB... 

I Napoli  I di  Romania  | fu  \ proto  \ dalCarmi 
di  imper,  | e di  oeneù  | 16B7  | odi  18  giu- 
gno \ Buda  I fu  asediata  | adì  s setembre  \ 
Buda  } presa  a | forza  d arme  \ dalli  \ impe- 
riati I 1 668  I adì  b | setemb.  | Belgrado  \ fu 
preso  I a forza  \ d arme  I dalli  \ imperiati  j 
i666  I adì  it  I setembre  | Celia  \ fu  preso  \ 
dalle  I armi  \ venete  { ec.  ec.  Queste  memorie 
probabilmente  si  caravan  dalle  relastoni  in  fo- 
gli volanti  a etampa  che  giravano  allora  a Ve- 
neaìa;  delle  quali  relasioni  abbiamo  varie  rac- 
colte nelle  nostre  biblioteche  - 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Zaccaria , 
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SAN  GIOVANKI  IN  OLIO 


DETTO  S.  ZUANENOVO. 


La  famiglia  patrizia  TrcTisan  fondò nciranno  968  qiir«(a  chlei^a  dedicala  a «anGio* 
vanni  apostolo  ed  evangelista,  detta  s.  Giovanni  in  olio  per  essere  stato  il  santo  im- 
merso in  una  caldaja  di  olio  bollente.  Fu  poscia  detta  anclie  s.  Z,uaneno\o  o da  una 
corruzione  «Iella  parola  olio  in  novo^  come  vuole  il  Sansovino,  oppure  per  essere  la  se- 
conda delle  due  chiese  in  Venezia  dedicate  all' Evangelista,  come  scrive  Flaminio  Cor- 
navo . Asseriscon  taluni  che  anche  le  famiglie  Mìchieli  e Nani  concorse  sieno  alla  edi- 
ficazione di  questo  Tempio,  ma  il  Sansovino  alla  sola  Trevisana  l'attribuisce.  Minac- 
ciante mina  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo  XV,  e consacrato  venne  nel  i463, 
come  dalla  epigrafe  prima.  E qui  è a correggere  il  Cornavo,  il  quale  con  evidente 
anacronismo  dice  essere  allora  stata  riediGcata  questa  chiesa  sul  modello  di  Antonia 
Scarpagnino,  che  fiorì  pib  di  un  secolo  dopo,  e che  fu  arcliitellore  bensì  della  chiesa 
di  8.  Giovanni  IVuovo  dì  Rialto  ossia  dì  s.  Giovanni  Elemosinario  . Se  badiamo  allò 
Stringa,  cH'ebbe  anche  un  ristauro  nel  iSzo  sul  modello  di  Bernardino  Conte:  ma  cir- 
ca alla  metà  dello  scorso  secolo  XVIII  essendo  stato  deliberato  di  rifabbricarla  in  più 
nobile  ed  ampia  forma,  si  scelse  il  disegno  di  Matteo  Lucchesi,  e si  ridusse  un*  opera 
degna  di  laude  c ben  eseguita.  Il  novissimo  aitar  maggiore  (scrive  la  Gazzetta  Urba- 
na del  z.  aprile  1^88  a pag.  zi4)  compiuto  da  pochissimo  tempo,  opera  stimatissima 
del  tagliapieU-a  signor  Fadiga^  (Domenico)  meritò  sopratutto  1’  ammirazione  della  gen- 
te concorsa  alla  sacra  funzione  che  fecesi  per  la  elezione  del  piovano  Don  Giovanni 
Valier  succeduto  a Don  Francesco  Bonn.  Conservasi  nei  nostri  musei  una  medaglia 
coniata  per  la  riedificazione.  Da  un  lato  si  legge  .‘teiiplvx  hoc  | 0.  iOAn:«i  i.vor.io  | oiCATv.a 
I fiDZLivx  PIETATS  | A PVKDAXEIVTI8  | biaidihcatvii  | ABno.  xDCCLXii.  dall'altro:  lOAlf»!  1 
BBAGADino  pat;  I ARTOirio  I pnvRsTSDzn  plsb:  | cmmb.v  : xnt.  vir.°  | p.  x.  | x:  roscAniiro  | 
Dvo  I Airiio  I.  Questo  tempio  eh’  era  già  parrocchiale  cessò  d*  esserlo  nel  28  giu- 
gno 1808  e divenne  succursale  di  s.  Marco  sino  ai  z5  ottobre  i8io  nel  qual  giorno 
cominciò  ad  essere  succursale  della  parrocchia  di  santo  Zaccaria,  e tal  ò tuttora  con 
grandissimo  decoro  e nitidezza  tenuto  per  principal  cura  del  vicario  Don  Giuseppe 
Saggian . I ristauri  accaduti  in  varii  tempi  fecer  perdere  molte  lapidi,  siccom*  b il  soli- 
to, Alcune  però  ne  vedremo  modernamente  scolpite  sulle  vecchie  ; altre  ci  sono  tra- 
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scritte  ne’ Codici  Palferiano  a p.  66.  t.  e Gradenigo.  Tomo  I.  in  cui  molte  sembrano 
copiate  dal  marmo,  taluna  anclic  col  disegno  degli  stemmi . Bianca  Morosini  ( Inscriz. 
4.  29.)  e Francesco  Burini  pievano  (Inscr.  sono  degni  di  lode  fra  gli  altri,  la  prima 
per  aver  profuse  le  sue  ricchezze  ad  ornamento  deH’anlerior  fabbrica,  e il  secondo  per 
aver  cooperalo  al  compimento  della  nuova  . Di  parecchi  illustri  qui  v' è lapide,  e 
fra  cpiesti  di  Andrea  Bono  vescovo  Cquiliiio  {/nscrà.  i.J  e di  Vitale  Landò  letterato 
(Inscriz.  toj  . Scrissero  di  questa  chiesa  Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  21^  Eeeles. 
Venet.  e nelle  Notizie  p.  4^);  il  Temanza  p.  5 1 7 (F'ite  degli  architetti'.,')  il  Zuccliini 
nella  Nuova  Cronaca  voi.  I.  p.  23'j;  l’ab.  Meschini  nella  Guida  di  f^enezia  voi.  I.  p. 
128,  oltre  il  Sansoviiio,  lo  Stringa,  il  Martinioni  ed  altri  più  volte  altrove  indicati . 
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1 

JWCCCCLXm  DIE  PRIMA  MAII.CONSECR  ATA 
FVIT  PRAESEKS  EfXLESIA  PER  RKVEfllùV 
DISS.  DOMIXVM  TRATREM  ANDKEAM  BONO 
ARTIVM  ET  THEOLOGIAK  MAGISTRVM  KPI- 
SCOPVM  EQVIUNVM  PLEBANO  D.  DO.MlNl- 
CO  I ACORI 

Pevesi  al  «cnaiore  Flaminio  Cornaro  U co* 
pia  di  lapidi^  cbe  amicamente  stava  af* 

liss*»  alle  |>arfiti  della  chiesa.  (T.  XI).  p.  aitt  ) 

Asokfa  Uo^o  abbate  deli*  ordine  di  i-  Bene- 
detto dottor  de’decrcti,  uomo  ^>erdulliina  chia- 
rissimo. do{H>  avere  presiedtMo  i cenobii  di  &- 
.\ticlielc  di  fola  e de  .ss  l'elice  e Fortu/ialo  dì 
Viceiiaa  fu  scelto  a reggere  quello  di  s.  Grego- 
rio di  Ven  sia,  c qui  conosciuta  la  prudenza  sua 
ed  c»)>erienta  fu  adoperato  (ìtio  dal  |>a- 

recclii  vescov  i Castellani  successivamente  a vi- 
cario generale,  c principalmente  dal  santo  pa- 
triarca Lorenxo  Giustiniani  . Essendosi  egli 
nelle  ausleniile  reggenze  portato  con  somma  lo- 
de, e avendo  un  giusto  peculio  onoratamente 
niL'Sso  a parie,  olieiine  da  Martino  V,  e [»oi  da 
Ki’genio  iV'  di  poterlo  a suo  beneplacito  in  lo- 
devoli usi  convertire.  1 Diplomi  ptmlllicti  leg- 

gnnsi  nel  Cornaro  ( T.  IX.  p.  4i9> 

primo  de*  quali,  cbe  reca  Tanno  >4^9  * vedesi 
che  da  oltre  anni  era  abbate:  e dal  secondo, 
che  ha  Tanno  i444*  cono.vce«  quali  i monaste- 
ri fossero  da  lui  governali,  e come  fosse  ncpolo 
di  una  Giovanna  relitta  di  Taddeo  Bono.  E'u 
poscia  nel  i4'o  promosso  alla  sede  di  Cquilio, 
ossia  lesolo,  antico,  oggi  disirttllo  vescovado 
nelle  lagune  nosti'e.  (^uivi  essendo,  concedet- 
te nel  iqà5  a*  frati  dett'ordine  de* servi  la  chie- 
sa di  s.  Martino  di  Cap'tdistria  ch’era  di  diritto 
della  diocesi  Tesolana.  Dieci  anni  appresso  con- 
sacrò la  presente  chiesa  , come  dalT  epigrafe 
suddetta,  e del  i4b6  venne  a morte,  ultimo  ve- 
scovo di  Equilìo:  imperciocché  da  Tanto  11  in 
quell’  anno  unita  venne  b delta  chiesa  al  pa- 
triarcdio  di  Venezia- 

Il  Bono  è a notarsi  fra  gli  scrittori  Venezia' 
ni.  laco|>o  Filippo  Tommasini  nelle  sue  Bibl. 
Venete  msa  {Vtini  ibSo,  p 96)  registra  come 


posseduto  da  Gianfrancesco  I.oreduno  il  libro  i 
i^om/tas.ùnnt^ofe  hiaiorìft  d^Ha  h^otn  Ouielma 
regina  tPUngherin  composia  et  ampHairt  per  lo 
\>eneral*ii  huomo  missier  .dfitireo  IÌon  abbate 
de  santa  tìr^f»orìo.  il  codice  era  scritto  Tanno 
i63i  adì  ao  di  marzo,  in  4.  cartaceo.  Una  co- 
pia di  tal  o(iera  maniiscrilla  del  secolo  XV  in 
V e in  carta  veggo  segnata  in  un  catalogo  pres- 
so Tab-  Don  Sante  della  V’alenlina.  Un*  altra 
copia  sfavasi  nella  celebre  libreria  Saihaiile  di 
V*enma,  (pag.  a 1 5 dvW' Indice  delti  libri  ec-  Ve- 
rona 17^4  II')  ^ forse  altre  altrove,  lo  però 
non  ne  vidi  alcuna.  Conghietlurar  si  potrebbe 
col  n.  abbate  Mittarelli  che  il  Bono  sia  autore 
anche  di  una  tHosuz  sup^r  Psalmos,  ^lerchè 
trovasi  scrino  in  data  a?  settembre  i465  il  no- 
me di  .Andrea  Bono  nella  fine  di  un  codice  che 
detta  G/osiri  contiene  (Vedi  Blhl.  Cod  Mamisc. 
s-  Michaelis  de  Muriano  p 4^9)  Vedi  oltre  a 
ciò  TUghellt  (f.  X.  col.  B8.)  Ì!  Fosca  rini 
Venez.  p.  36o  nota  69  ) L’ Agostini  (Scritt. 
Venez.  I.  59J.)  Il  Cornaro  {C reta  SacroT.  IT. 
78,),  e principalmente  nelle  Venete  chiese  ( 1'. 
li.  i56,  i58.  IX,  a63,  5 >8,  4)8  X,p  llI.4uo. 
XIII.  Z06  ) li  dello  padre  ah  Mittarelli  chia- 
ma il  Bono  di  patrizia  veneta  famiglia;  ma  non 
si  trova  traili  patrizii  nelle  Genealogie  del  Bar- 
baro nè  in  rjUflie  del  Cappellari,  comunque  >1 
nome  di  Andrea  in  esse  sia  replicato  più  volte 
anche  nel  secolo  XV. 

Quanto  al  nome  del  piovano  malamente  in- 
dicato in  questa  epigrafe  vedi  il  num.  i4- 

PIO  VII.  PONT.  MAX.  I QVI  PRIDIE  NONAS 
MAH  A.  MDCCC  | HOC  TKMPLVM  INYISIT  | 
DOMIMCVS  DE  BENEDICTIS  | AXTISTES  | 
CLERVS  ET  PARAECIAE  JNCOLAE  ) RELI- 
GlONfS  EXlMIAKi  IIV.MAMTATISQ.  SIN’GV- 
LARIS  I EXIIIBITAK  I MOJiVMENTVil  H». 

Fra  le  varie  Venete  chiese  v isitale  da  Pio  VII 
do]>o  essere  stato  eletto  a .sommo  |K>nlefice  in 
questa  città  il  di  t4  marzo  iHoo,  come  altrove 
più  a lungo  avrò  (K^casione  di  dire,  una  si  fu  la 
presente  nel  giorno  ti  maggio  di  quelTanno  de- 
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dicalo  al  santo  titolare;  e dalla  visita  di  questo  scolo.  Assedio  e liberazione  di  Sebenico  di 
Tempio  passò  nella  casa  del  parroco  Domemco  Virginio  dalla  Spada.  Ven.  1C47.  in  4;  e tjue- 
Dc  OcNeoEivi , siccome  dall’epigrafe  al  nume-  sto  Antonio  sembra  della  stessa  casa  di  Gio- 
vo 40.  vanni . 

(Questa  inscrizione  dettata  dal  sig.  abate  bi-  (Quantunque  poi  il  cognome  Spatafora  in 
bliotecario  Pietro  Oetlio  leggesi  in  chiesa  nel-  questa  lapide  scolpilo  non  ispcili  a casa  patrizia 
r intercolonnio  a destra  della  cappella  mag-  veneta,  pure  mi  piace  qui  di  dire  alcuna  cosa 
giore.  di  colai  famiglia,  e di  un  suo  letterato  che  pos- 

siam  considerare  anche  Veneziano  . Gli  Sp/Jta- 
3 /ora  sono  d’  origine  nobili  Messinesi,  e perchè 

molli  meriti  acquistaronsi  presso  alla  repubbli- 
FKIDERICVS  VALENTINIVS  I SiBl  SVISQ.  | ca  nostra,  furono  ammessi  al  patriziato  fino  dal 

H.  V.  F.  I AN.  M.DCC..VL.VI.  1409  nella  persona  di  Federico  Spatafora  il 

t^ualc  era  stato  consolo  de’  Veneziani  in  Mes- 
! Valentisi  . Slà  sul  pavimento  a destra.  È sina,  e del  i4e8  sotto  il  doge  .Michele  Ste- 
scritta  dall’  ab.  Octtio,  ed  è di  scultura  moder-  no  avca  servito  con  due  galee  armate  e paga- 
na. Vedi  il  nuin.  aU.  te  a sue  spese.  Anzi  se  fede  prestar  deggio  ^la 

cronaca  mss.  familiare  del  secolo  .XVl  altre 
/ volle  da  me  usala , il  detto  Federigo  colle  sue 

~ galee  in  persona  andò  a Genoa  et  per  dispre- 

BUNCA  MAVROCKJfA  I NOBII.IS  VENKTA  I do  de  detti  Genovesi  desmontò  sul  muoio,  et 
<QV\E  AD  TEMPLI  OBNATVM  | OPIRVS  SVlS  propie  mani  batté  moneda  <T  ar~ 

I. MPKN'.SrS  I OBirr  | PRIDIK  CAL.  m».  gento , et  sparpagnandola  per  tutto  el  muoio 

M.DC.LXA.  I n.  S.  P.  si  partì  et  andò  al  suo  viazo,  la  qual  cosa  fa 

I de  gran  uergogna  a'  Genovesi,  la  qual  moneda 

Mososi.m  . Segue  sul  pavimento.  scultura  hauetta  da  una  banda  Carma  del  Regno  et  da 
moderna  , e fu  anche  questa  dettata  dall’ab.  t altra  uno  hra zzo  con  una  spada  nuda  in  man 
Bettiu.  Vedi  il  num.  ag.  con  lettere  a torno  che  dicevano.  Fecit  poten- 

tiarn  in  brachio  suo.  (1)  Egli  però  nè  alcuno 
della  sua  discendenza  venne  ad  abitare  in  Ve- 
5 nezia  lino  all'anno  1 ó5o  in  cui  Bartolomeo  Spa~ 

tafora  figliuolo  di  Francesco,  e di  Melchiora 
IOANNE.S  I VERGICIVS  .SPATAPHORA  | SIRI  Moncada,  giunse  a Venezia,  e coll’antico  privi- 
MATRI  SVISQ.  I .AN.  M.DC.L.Y.III.  | P.  C.  leg'o  provò  di  essere  legittimo  discendente  da 

Federigo  suo  trisavolo;  per  Io  che  a pieni  voli 
Vencici-SpATAFoRv . Si  vede  sul  pavimento  fu  ricevuto  alla  nobiltà  del  Consiglio  nel  17 
verso  la  porta  laterale  che  mette  in  istrada.  È marzo,  o maggio  i5.vo,  con  tutta  la  sua  discen- 
di scultura  uioderna  come  le  precedenti;  e scrii-  denza,  e fermo  la  sua  dimora  in  questa  città, 
ta  dall’ab  Betlio.  Vedi  il  num.  z4  Bgl'  chiamavasi  Spatafora,  di  Moncaia  dal  co- 

.Abbiamo  due  cognomi  in  questa  epigrafe  . gnome  della  madre.  Fu  uomo  ornato  di  amena 
t^ergici  e Sputa  fora . al  primo,  leggo  letteratura,  di  erudizione,  e massimedi  eloquen- 

nel  Tempio  della  divina  signora  donna  Gero-  za,  espeiio  nelle  cose  di  guerra  e marittime  • 
nimn  Colonna  dC Aragona  . Padova  Pasquati . terrestri,  e possessore  di  alcune  lingue  . Essen- 
i')68.  8.  un  sonetto  di  Giovanni  Tergici  a pag.  dosi  a que’  tempi  eretta  in  Venezia  1’  .\ccade- 
6.Ì  , il  quale  probabilmente  è un  antenato  del  mia  degli  Uniti,  vi  fu  socio  lo  Spalaforft  e in 
nostro.  Trovo  poi  lodalo  un  Antonio  Tergici  essa  ebbe  a discutere  di  materie  graziose  e pia- 
Spatnphorn  per  essersi  valorosamente  portato  cevoli.  come  in  .sonato  di  giavis.sìmi  negozii  eb- 
neir assedio  di  .Sebenico,  a pag.  19  dell’  opu-  bc  a trattare.  Fino  dal  1 '> Ó6  trovo  alle  stam[>e 

I 

(1)  iVe;  Diarii  di  Mnrino  Sanato  Lib.  111.  p.  qf\h.  si  fa  menzione  di  un  Federico  Spatafora  al- 
r anno  i.Soo  : .Aulo  ozi  ( à No.’enibrio  i.àoo  ) Iclere  da  dno  Federico  .Spatafora  consolo  nostro 
a Messina  di  3 ( cioè  Sm’embre)  si  racomanda  a la  signoria  c dice  si  a fatichato  in  la  c.'Cpedi- 
tiom  dii  annata  ec.  aricorda  danari  per  quelli  fami . 
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un  tetraslico  latino  che  sta  nel  libro  secondo  del- 
la Notte  tT/ipkrìca  opera  di  Sigismondo  Pau- 
luzio  Fhiiogenio  cavaliere  e conte  Palatino . 
(Jmpressum  Mesaanae  per  Petruto  Spira  1 556. 
i3.  ianuarii.  4-);  ed  essendovi  sottoscritto  Don. 
Bartholomaeus  Spatkaphorus  è assai  probabile 
che  sia  del  nostro  Bartolomeo.  P.  in  laude  di 
quel  poema  eh'  è in  ottave,  e stii  a pag.  XXX. 
Ma  lo  Spatafora  è assai  noto  fra  dì  noi  per  quat- 
tro Orationi  impresse  in  Venezia  per  Plinio  Pie- 
tras.'inia  nel  ■5.‘>4;  e dedicate  da  Girolamo  Ru- 
scelli amicissimo  dell'  autore  a donna  Isabefla 
y ega,  de  Luna,  duchessa  di  Bivona,  congiun- 
ta per  sangue  allo  stesso  Spatafora . 

V'  La  prima  Orazione  è in  morte  del  principe 
Marcantonio  Trivisano,  ed  è intitolata  a Giro- 
lamo Ferro  senatore  e riformatore  dello  Studio 
di  Padova,  che  approvò  il  pensiero  dell’  autore 
di  scrivere  questo  funereo  elogio,  benché  in 
brevissimo  spazio  di  tempo . fu  ristampa- 
ta dal  Sansovino  nella  Raccolta  delle  Orazioni 
degli  Uomini  illustri.  Libro  secondo,  pag.  a8i, 
edizione  157.S,  4.  La  seconda  è per  la  creazio- 
ne a doge  di  Francesco  Veniero,  ed  è prc'son- 
tata  a Pierfrancesco  Contarini  senatore  e cen- 
sore; e il  chiama  suo  primo  benefattore,  perché 
essendo  .Avvogador  del  Comune  lo  favori  mol- 
to nel  fargli  confermare  l’antica  nobiltà.  Que- 
sta Orazione  che  fii  ristampata  dal  Sansovino 
, nel  detto  Libro  a p.  aSq,  e anche  in  Messina 
nel  1637,  4-  è molto  pregevole  non  tanto  per 
le  laudi  date  al  Doge,  quanto  per  11  prospet- 
to che  fa  della  Repubblica,  del  suo  gover- 
no , e delle  principali  bellezze  della  città  ; né 
ommise  di  parlare  anche  della  propria  casa 
Spatafora,  prendendo  argomento  di  render  gra- 
zie alla  Repubblica  per  l’ottenuto  favore  . La 
terza  è una  cicalata  in  difesa  della  Servitù  e in 
biasimo  della  L/òerrò.  Egli  la  recitò  all’ im- 
provviso nell’  .Accademia  degli  Uniti  a’  dieci  di 
Settembre  del  i53a  in  risposta  ad  una  che  pur 
estemporaneamente  avea  della  Pietro  Rasadon- 
na  in  lode  della  libertà,  e a petizione  del  presi- 
dente dell’Accademia  la  estese  poscia  in  iscrit- 
^ to,  e pubblicolla . Nella  dedicazione  che  fa  a 
Pietro  da  Mosto  fu  di  Francesco  il  chiama  au- 
tore e conservatore  dell’-Accademìa  degli  Uni- 
ti, e lo  encomia  per  la  sua  eloquenza.  La  quar- 
ta è un’altra  cicalata  in  difesa  della  Discordia, 
anche  questa  della  all’  improvviso,  e poi  scritta 
e mandata  in  luce  a richiesta  del  presidente. 
Fu  recitata  dallo  Spatafora  in  risposta  di  tre 
arringhe,  due  contra  ed  una  in  favore  della 
Discordia  . Ambedue  coleste  scritture  sono  elo- 
Tou.  II. 


quenli  ed  ingegnose;  e vennero  ristampate  dal 
Sansovino  nel  libro  secondo  delle  Orazioni  de- 
gli Uomini  illustri  apag.  3ii  e 3.8  dell’edi- 
zion  1575,  e a pag.  la  e 19  dell’edizione 

i584,  4. 

Morì  del  i566  il  mese  di  agosto,  e fra  gli 
altri  che  ne  parlano  è il  Mongitore  nella  bi- 
blioteca Siciliana  T.  1,  p- 99,  col.  1.,  e nell’ap- 
pendice seconda  al  tomo  primo  della  detta  bi- 
blioteca, p.  3i,  col.  9.;  e .1  Giornale  de’  Lette- 
rali d’Italia  '1'.  XIII.  Venezia  .ei3  a pag.  9.54. 
Ultimamente  rammenlollo  Michele  oattagìa, 
coltissimo  uomo,  nella  sua  Dissertazione  delle 
Accademie  Veneziane  ( Venezia.  Picolli , 
1896,  8.),  là  dove  dell’Accademia  degli  Uniti 
si  ragiona,  pag.  ig. 

6 

AITN.AB  MARI.AE  I GOMITI  DE  COLLALTO  I 
QVAE  OBIIT  I ID.  APRILIS  M.DCC.LXX.VI.  > 

C01J.ALT0 . È situala  questa  verso  l'altare  de’ 
ss.  Cosma  c Damiano  sul  suolo.  È di  scollura 
moderna,  e dettala  dall’  ab.  bettio.  La  lapide 
vecchia  ho  veduta  nella  ofHcina  del  taglìapietra 
Fadiga,  c lessi:  jSKjtj  njntj  I colf*-*  | couAurt 
S.  SALrjTOtlS  I ETC  | OttlT  ( DIAE  {coA)  XUI 
APtiUls  I 1776  I . Concorda  coi  Necrologi  pai> 
rocchiali  e sanitarii  che  aggiungono  l'anno  del- 
la età  78,  e il  nome  di  suo  padre  cb'  era  Ales- 
sandro . 

7 

FRANCISCO  BOniNIO  I HTIVS  ECCLESIAE 
PER  ANN.  XXIV.  ANTISTITI  I BASILICAK  D, 
MARCI  CANONICO  | PIKTATF.  IN  DBVM  .SIN- 
GVLARI  I TEMPLI  ISTIVS  PKRFICIVNDI  CV- 
RA  I LARGITATE  IN  PAVPERES  | GOMITA- 
TE IN  OMNIS  SPECTATISSIMO  I QVI  OM- 
NIVM  DESIDERIO  | OBIIT  X.  KAL.  FEB.  A. 
MDCCL.X.XXVIII.  I AMICI  MOERENTES  I BE- 
NKVOLENTIAE  ET  OBSEQVII  MONVMEN- 
TVM  1 PSS.  ‘ 

Doir  FzAircRSco  Doirtinco  q.  .Ascelo  Borii»,  na- 
to in  santa  Eufemia  al  primo  settembre  1709, 
venne  eletto  parroco  di  san  Giovanni  in  Oleo 
nel  Z9  luglio  .764.  Cosi  dal  Libro  d’oro  del 
1765.  Questa  epìgrafe  che  giace  nel  mezzo 
della  chiesa,  e che,  come  le  precedenti,  fu  scritta 
dal  signor  abate  Bettio  al  momento  della  rin- 
novazione del  pavimento,  fa  a buon  diritto  co- 

34 
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nascere  il  merito  di  questo  pastore  per  il  com-  FVNC TVS  IN  HOC  TVMYLO  CONTINRT  OS- 
liimento  della  fabbrica  del  tempio  . Mori  il  Bo-  BRBTl 

rin  nel  »3  venendo  il  a/j  geniujo  178"  more  QVEM  DOCTOR  QVEM  CLARVS  EQVBS  VIR* 
V^eneto,  come  da*  Necrologi  parrocchiali  e «-  TVTE  DECORA 

nllarii . DVXIT  VITALIS  GENTIS  ET  VRBIS  HONUR. 


8 

FRANCISCO  MF.RLINIO  I QVI  IN  NEGOTIA- 
TIONE  INTEGERRIME  FACIENDA  1 BKNEFl- 
CEN  riA  IN  PAVPERES  MORVMQVK  SVAVl- 
TATB  I FVTT  OMNIBVS  CARVS  1 AETATIS 
ANSO  LXVIII.OBIIT  XU.  KAI~  lAN.  MDCCCI. 

I lOANNKS  FRATKR  MOESTISSIHVS  1 SlBl- 
QVE  AC  SVIS  1 P. 

Fa  k^ccsca  MtRLJti  era  figliuolo  di  Antonio; 
e i Necroitigi  corrispondonu  alia  epigrafe,  della 
quale  pure  è autore  il  bibliotecario  don  l’iviro 
Bcttio  ■ Slà  nel  mezzo  della  chiesa  . Bicordasì 
ancora  fra  di  noi  un  sacerdote  viniziano  dello 
slesso  nome  e cognome,  cioè  Fr>ìttct;scù  aWer- 
lini  alunno  della  chiesa  di  san  Basso,  celebre 
facitore  dì  Organi,  e sonatore  ordinario  nella 
detta  chiesa.  Fralle  molte  opere  che  lo  distin- 
guevano, una  delle  pil^  perfette  e accreditate, 
per  testimonio  di  chi  lo  udì,  si  fu  I’  Organo 
della  medesima  chiesa  srinato  per  la  prima  voi 
ta  nel  di  undici  maggio  »7dtt  l*u  esso  un  in- 
dubitabile prova  di  quella  fondata  esperienza 
che  col  proprio  naturai  genio,  e colla  incessan- 
te fatica  a’  era  il  Merlini  da  sè  «tesso  procura- 
ta.  Vi  sì  lodavano  oltre  la  precisione  e delica- 
tezza delle  voci,  anche  il  meccanismo  perfetto 
e la  finitezza  del  lavoro  = Vedi  U Relazione 
fattane  nella  Gazzetta  Urbana  di  quel  giorno 
pig,  55o-  Vedi  anche  la  Guida  dell’  ab.  Mo- 
nchini voi.  11.  p.  l0i4- 

9 

D O.M.  1 BIRGITTA  TAMAGNA  ET  ANTON. 
PRRATIVS  l HAERKDBS  UABTMOLOMAKI 
VINCENTIOTI . \ QVEM  SIBI . ET  VXORl  PA- 
RAVERAT  TVMVLVM.  I REFICERK  VO- 
LVERVNT  . I MDCCCIV. 

Tamsc.iu.  è nel  mezzo  della  chiesa,  e di  es- 
sa ignoro  l’autore. 

10 

FRANCISCVS  QVEM  LANDA  PIVM  TVJ 

alta  propago 


Questa  e{>ìgrafe,  che  io  non  vidi,  ma  cbe 
traggo  dal  bansovino,  dal  Paifero,  dal  (.omaro, 
giaceva  in  questo  tempio  sul  pavimento  innansi 
alla  rifebbrica.  il  bansovino,  e Paifero  leggono 
FiuHCtscrM,  il  Cornaro  r»ÀHCiscrs. 

FaiNcasco  Lardo  fu  figliuolo  di  Viriti  q.  Ma- 
rino, e di  Isabella  f di  Paolo  /.ano.  Egli  mori 
dui  i.'igf»  e fu  in  questa  chiesa  interralo  co’ det- 
ti quattro  versi.  Cosi  le  genealogie  patrizie  di 
M.  Darbaro-  L 'qui  pertanto  sono  a correggere 
le  genealogie  del  Cappellari  cbe  dicon  questo 
Francesco  esser  ligliucHO  di  Gio^nuiaif  e mala- 
mente anche  ad  esso  attribuiscono  le  inse^c  di 
dottore  e di  cavaliere  cbe  proprie  sono  del  pa- 
dre suo  Filale  qui  pur  nominalo  . 

Vitale  poi  fu  figliuolo  di  Marino  q Vitale 
( che  molto  valore  ha  dimostrato  nella  guerra 
di  Cbìoggia  contra*  Genovesi  ) e di  Marina  £ 
di  Nicolo  fiaseggio-  Nacque  dopo  il  ^ 

diessi  allo  studio  delle  lettere  forse  sotto  Leoni- 
no da  Bergamo  che  in  un  suo  epigramma  lo 
eccita  ad  imitare  i poeti  del  secol  d’  oro.  Passò 
a Padova  ed  ebbe  riportate  le  insegne  dottorali 
in  ambe  le  leggi  e nell’ arti  Panno  >44^  * 
saper  suo  fa  fede  Pietro  Carrari  da  Monselice 
professore  di  Medicina  nella  detta  Università 
in  una  epistola  in  cui  gli  addrizza  il  libro  di 
Pietro  d’  Abano  intitolalo  il  Conciliatore  ( Fé- 
netiis  1476  fot.  ),  e una  propria  quistione  in- 
torno ai  veleni  inserita  alla  fine  del  libro  stesso. 
Restituitosi  alla  patria,  e fatte  le  «olite  pruove 
per  essere  ammesso  al  maggior  Consiglio  oc- 
cupò parecchi  magistrati . fu  p<ideMà  e capita- 
nio della  città  di  Ravenna  nel  *4^* «ove  Deside- 
rio Spreti  nobile  Ravennate  gli  preaeniò  un’ope- 
ra riguardante  gli  antichi  monumenti  di  quella 
città,  chiamandolo  cavaliere  e dottore  insigne 
per  virtù  e per  ingegno,  ed  encomiando  la  cura 
posta  nel  riformare  ed  ornare  la  sua  città.  Fu 
nel  14BÓ  provveditore  del  campo  Dell’assedio 
da’  veneti  posto  a’ Triestini.  Era  consigliere  nel 
i4C6;  e nel  seguente  1467  capitano  a Brescia,  e 
podestà  a VVona  nel  »46H  Essendo  SaviodiTer- 
niferma  nel  \ 47S  fu  destinatocon  Vettore  Soranzo 
all’ambasciata  di  Milano  per  impetrare  dal  du- 
ca Galeazzo  Sforza  assistenza  centra  i Turchi. 
Luogotenente  fu  a Udine  nel  1474-75,6  di  nuo- 
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▼o  era  consigliere  nel  1477.  Ma  sebbene  con 
sua  laude  grandissima  coprisse  questo  e i pre- 
cedenti magistrali,  pure  fattosi  reo  di  fellonia 
per  avere  manifesiaii  i segreti  della  repubbli- 
ca fu  processalo,  e condannato  a perpetuo 
bando  nel  i47^  *7  agosto  essendoglisi  as* 

segnata  per  luogo  dì  dimora  la  città  di  Vicen- 
aa.  Kleulerio  V'icentinocanonico  regolare  percon- 
fbrtarlo  a tollerare  il  suoesilìo  compose  CXXiH 
distici  che  trovavansi  in  un  codice  della  Biblio- 
teca Sorarizo.  Sopravvisse  anni  ao  il  Landò  al- 
i'  esilio  e mori  quindi  del  1498  . Dal  Sansovino 
( Lib.  XIII.  p.  3.441**)  à annoveralo  ViT*ti 
ii^  gli  scritturi  Veneziani  dicendo  aver  esso 
composta  un'opera  intitolala,  mi- 

treltaneae  super  potissimas  phtlosopkìae  d\ffi~ 
ctf/Aff/es;  non  si  sa  poi  se  impressa  o inedita. 
Della  dottrina  sua  anche  ij  Biondo  nella  Italia 
illustrata  reca  testinaoniansa  onorevole,  e cosi 
Michele  Buono  da  Capodistria  con  alcuni  ver- 
si manuscrìttì . 

Il  padre  degli  Agostini  ha  estesa  la  vita  del 
Landò  f T.  I.  p.  .‘143  ),  dalla  quale  ho  estratto 
le  cose  dette.  Egli  però  non  fa  menzione  della 
presente  epigrammatica  inscrizione,  ed  ba  poi 
sbagliato  nelhi  asserire  che  da  Vicenza  possa  es- 
sere stato  trasferito  il  cadavere  del  nostro  Vaia- 
le alla  chiesa  de*  PP-  Romiti  Camaldolesi  dell' 
Eremo  di  Padova,  e colà  sepolto:  impercioc- 
eh'*  vedemmo  nell'  iscrizioni  di  s.  .4nlonìo  di 
Castello  al  num.  a.3  che  la  epigrafe  rirsu 
DO  sKQriBs  KT  la  q»wle  è nella  detta  chiesa 
de’  Camaldolesi,  spetta  a un  altro  più  recente 
Vilale.Potrebbe  piutlostn  conghielturarsì  che  da 
Vicensa  fosse  stato  trasportalo  il  cadavere  nell’ 
oratorio  eretto  in  Padova  e dedicato  a san  Vita- 
le da  Marco  Landò  protonotario  apostolico  e fi- 
gliuolo de)  nostro  Vitale,  e che  in  quel  sepol- 
cro fosse  stato  rinchiuso  ove  si  legge:  $K?rv- 
CTsr,ir  p.  ».  riTJiis  lmxdj  r>ocr..rrBQ. 

AC  ».  T.vì$4SKTn  sirs  rx.  ac  a ».  usic.  punrit. 
tnnntss.  rrr/r,v?r*  m.  ( Saìomnnio  fnsrr.  Urbis 
Patoo.  p.  397  y Aggiungerò  che  Nicolò  Leoni- 
co  Tomeo  nel  dialogn  pHnr-Bvs  ove  tratta  filosofi- 
camente de’cosiumi  delle  età  colloca  frulli  eccel- 
lenti oratori  e primari  senatori  Pitale  Landò. 
{Dioìof^i  i.'ìa/*  nog.  LXXlft.  ) 

Di  questa  illustre  casa  ho  già  richiamati  alla 
memoria  altri  personaggi  fralle  epigrafi  di  sant* 
Antonio,  e qui  nominerò  un  altro  Praneexeo  Lan^ 

che  secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro,  era 
figNo  di  Pietro  q Marco,  ma  che  il  Cappellarì 
figliuolo  di  un  Vitale  q.  Pietro  q.  .Andrea.  Questi 
dottore  in  acnbe  le  leggi  ebbest  da  Gregorio  XII 
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nel  1.408  iipatriarcalodi  Grado,  ed  intervenne  in 
detto  anno  a’concilii  di  Pisa  e di  Cosianaa.  Da 
.Alessandro  V nel  susseguente  anno  1409  trasfe- 
rito iu  al  patriarcato  di  Costantinopoli,  e final- 
mente del  i4>  I Giovanni  XXIII  ìlpromos&e  a 
prete  cardinale  del  titolo  dì  santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme; e Martino  V Panno  i4ao  Ìl  fe  ve- 
scovo di  Sabina  ove  celebrò  un  Sinodo.  Fondò 
nella  basilica  dì  s.  Maria  Maggiore  di  Roma, 
già  detta  Liberiana  e s.  Maria  del  Presepio,  del- 
ia era  arciprete,  una  Cappella  in  onore  del- 
ia VergÌT>e.  ed  assegnovvi  un’annua  rendila  per 
il  mantenimento  di  molli  sacerdoti.  Muri  del 
1437  a*  36  dicembre  e in  quella  basilica  IVi  Iti- 
mulato,  secondo  la  sua  disposizione,  e venne  ap- 
posta alla  sua  tomba  una  lunga  inscrizione  in 
versi  esametri.  Di  lui,  oltre  il  Ciaconio  e l’U- 
ghelli,  vedi  il  Querini  ( l'iara  et  purpura  Po» 
ncta  p.  37638,  e le  addiaioni  (Kig.  566):  il  Gal- 
letti ( Inscrìpt.  Pe.nt'tae  liomiir  exranres.  p. 
Vili.  n.  5.)  eil  Cardella  {Meaiorie  storiche  de* 
cardinali  Roma  1790-  T.  HI  p.  i.  ) Trovasi 
menzione  nell  archivio  del  soppresso  nostro  mo- 
nastorn  dì  santo  /.accana  ( T.  I.  p.  to^  dell'In- 
dice ) di  un  lascilo  di  danaro  (alto  dal  Cardinal 
Landò  a beneficio  de' poveri  in  data  14^6  i3 
settembre,  instituili  comraessarìi  i procuratori 
di  8.  Marco. 

1 1 

FRANCISCO  BHIANO  PATRI  OPTIMO  AN- 
DREAS PETRVS  ALOTSIA'S  HIKRONYMVS 
FILII  5IBI  ET  POSTBRIS  SVIS  MDCIX. 

FaàvcEMw  £ dì  Andrea  Buaiti  di  casa  patrizzi 
ammogiiossi  con  una  figliuola  di  Pietro  da  Mu- 
la, dalla  Oliale  ebbe  Anokea.  Ptrrao,  L«tci,  Gito- 
LAMo  fratelli  Bnusi-  Cosi  concorda  cogli  alberi 
genealogici  del  Cappellari  la  epigrafe  che  mi 
somministra  il  Palfero.  Un  Francesco  liriani 
P anno  i557  era  Podestà  in  Umago  terre  dell* 
Istria,  ed  io  bp  la  originai  Commissione  che  fii 
al  Briani  data  dal  doge  Lorenzo  Prioli,  cui  pre-  < 
cede  una  bella  miniatura,  delle  poche  sfuggi- 
te alle  rapaci  mani  de'  raccoglitori;  il  perchè  la 
maggior  parte  di  cotesti  libri  irovansi  mancanti 
della  prìma  carta  contenente  un  dipinto  allusi- 
vo alla  circostanza . 

Lvtcì  lo  vedremo  ricordato  anche  in  s.  France- 
sco della  Vigna.  Vi  fu  un  contemporaneo  Oir^ 
lamù  figliuolo  di  Lodovico  q.  Donato  Briani,  e 
fì.1  podestà  a Lendìnara.  Giacomo  Litegato 
scrìsse  un  idilìo  per  la  partenza  di  (piesto  Giro- 
lamo, e dedicoUo  a Vizzeenso  Briazu  figliuolsuo 
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S’intitola:  L'Adige  sconsolalo  Idilio  per  la 
partenta  da  Lcadenara  delC  Illustrissimo  si- 
gnor Girolamo  Briani podestà.  In  f^enetia  ap- 
presso Gio.  Batta  Ciotti  i6i3  la.  Ciò  si  no- 
ti per  non  confonderlo  con  quello  della  Inscri- 
zione . 

Un  Francesco  Briani  Veneziano  viveva  sul 
principio  del  secolo  XVIII,  e dilettossi  di  com- 
porre drammi  Teatrali . i.  Isacco  Tiranno, 
dramma  recitato  in  san  Gio.  Crisostomo  di  Ve- 
nezia l’  anno  1710.  Venezia  per  Marino  Hosset- 
ti  1710.  la.  a.  // wnc/tor  ge/ienoio,  dramma  re- 
citato nello  stesso  teatro  l'anno  1708.  Ivi  per  il 
Rossetti  1708  la.  Vedi  il  Mazzucbelli  voi.  li- 
parte  IV,  p.  ao8ae  la  Drammaturgia  dell' .Aiac- 
ci p.  473  e 816.  L’Allacci  dice  che  il  Vincitor 
Generoso  fu  recitato  nel  17 18,  anziché  1708; 
m^  il  Groppo  nel  catalogo  de’  drammi  pur  mu- 
sica a p.  97-  dice  che  fu  nel  1708,  e di  quest’ 
anno  1708  mi  assicura  poi  il  nostro  sig.  conte 
Marco  Gorniani  d'.AIgarotli,  litologo  chiarissimo, 
e possessore  di  copiosissima  serie  di  drammi  a 
stampa;  cosicché  è d’uopo  rettificar  quell’anno 
1718  anche  nel  Mazzuclielli . 

1 a 

lOAXm  TIUVISANO  I ZACCARI.AE  FILIO  SE- 
NATORI OPTIMO.  I OBIIT  DIE  XXVII.  DBG.  | 
MDLIX. 

Giov.i:».si  q.  Zaccahu  q.  Benedetto  ( o Dome- 
nico ) TscrisiN  è nelle  genealogie  e del  Barba- 
ro e del  Cappellari  che  accordano  colla  inscri- 
zione. Non  trovo  di  loro  cose  distinte.  Dal  Pal- 
fero,  e dal  Gradenigo  che  ho  seguito  e che  l’ha' 
culle  divisioni . 

i3 

NlfiOLAVS  ET  ALOYSrVS  FRKS  Z.AMBELLI 
SIBI  VXORIBVSQ.  SVIS  ET  HAERKDIBVS 
HV'NC  SARCOPHAGVM  POSVERE  . DIE  16 
XBRIS  »597 

ZAMBei.u.  Non  é famiglia  patrizia  veneta,  pet^ 
ché  la  casa  Zambelli  d’antica  origine  patavina 
fu  ammessa  alla  veneta  nobiltà  solo  nel  1648; 
« r altra  casa  Zambelli  da  Bassano  fu  ammessa 
nel  1688.  Cosi  dall'aggiunta  alle  genealogie 
del  Barbaro.  L’inscrizione  è nel  Fallerò . 
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HIC  lACBT  CORPVS  VEN.  VIRI  D.  PBTRI  DO- 
MINICI Q.  lACOBI  OLIM  PLEBANI  ECCLE- 
SIAE  S.  IOANNIS  NOVI  NEC  NON  CAN.  S 
M ARCI  Oyi  OBIIT  ANNO  1477  . DIE  6 .MAIJ. 
CVIVS  AIA  SIT  IN  PACE 

Questa  memoria  che  fu  conservata  dal  Pal- 
fcro  e che  leggesi  anche  nel  volume  I.  a p.  887 
degli  scrittori  Veneziani  dell’ Agostini,  fa  cono- 
scere l’errore  in  che  cadde  il  Cornar©  (T.  XII. 
a 17.  a 18.  aai  ) e i posteriori  scrittori  nel  chia- 
mare Domenico  di  Jacopo  (^ominicus  lacobi) 
questo  piovano  che  è PietsoDomBsIcui  fu  di  Jaco- 
po. L’errore  provenne  dall’essere  stata  o male 
scolpita  o male  copiata  la  inscrizione  al  numero 
primo,  mentre  invece  di  o.  DomiMco  Jacobi  deve 
leggersi  r.  Doxisico  Jacosì,  cioè  Pietro  Domeni- 
chi,  o Dominici  figlio  di  Jacopo,  e cosi  si  sarà 
peravventura  intitolato  per  non  confondersi  con 
un  altro  Pietro  Domenichi  di  differente  pater- 
nità . 

15 

GALEATIO  EQAaTI  MEDIOL.ANENSI  STRE- 
NVO  ANGELA  MAVROCENO  PiraTISSIMA 
CONIVX  SIBI  HVC  SARCOPHAGV  POSVIT 
VI.XIT  ANNOS  7»  OBIJT  ANNO  MDLXXVII 
NONIS  AVGVSTI . 

Nel  necrologio  di  questa  parrocchia  oggi  esi- 
stente presso  quella  di  santo  Zaccaria  leggo:  adi 
5 lugio  1575.  ilsig.Galemo  Millàcauatierda... 

~ di  etta  d'ani  78  in  casa  di  dar"”  ms.  Fic.”  Mo- 
resini  suo  cugnato  amalato  da  Jebre  sorni  qua- 
tro,  et  visitato  dal  ex.*'  Seco  il  Peràda  et  Zuà- 
ne  Grataruol  questa  notte  e mancato.  Unica 
notizia  che  seppi  trovare  di  questo  Galeazzo 
che  secondo  il  necrologio  sembra  Milani  di  co- 
gnome. ma  secondo  l’ epigrafe  Mre  Milane-^ 
se  di  patria . Evvi  anche  cella  diversità  nell’ 
epoche  tra  ’l  necrologio,  e la  inscrizione  che 
copio  dal  Paifero . La  mancanza  delle  femmi- 
ne negli  alberi  genealogici  patrizi!  mi  mette 
nell’  impossibilità  di  rischiarare  i dubbi! . Il  va- 
cuo da  ... . nel  necrologio  contiene  una  parola 
di  forse  tre  sillabe  che  per  essere  imperfettamen- 
te scritta  non  so  intendere  ; come  pessimamen- 
te è riportala  nel  niss.  Gradenigo  questa  epigra- 
fe, cioè  GÀtlBytTlO  jiKqriTl  StSDlOLAKtSSI  s.  «...  s. 

jtnGBtA  MArso  ceno  rieitTiss  cosirx  sisiq.  nress 
rOSFlT  BOC  SABCOPìJACrst  riXiT  ABKOS  tini  OBTt 
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jfo/fii  Atcrm.  Egli  certamente  l’ba  copiata  dal 
marmo  corroso  M veccbieaaa. 

16 

D.  O.  M.  I HIERONTHVS  BONDVHERIO  t SE* 
NATOR  AMPLISSIMVSIHVIVS  ECCLESIAB 
PROVIDVS  PROCVRATOR  | VIVENS  | SIBI  | 
POSTfiRlSQ.POSVIT  i ANMODNI  | MDCCXII. 
1713. 

Ginoiuifo  Boa  uwea  f.  di  Giorgio  q.  Girola* 
mo  ne)  1686  fu  al  magistrato  sopra  Biave  ; nel 
1687  e 1695  provreditore  ai  Feudi;  nel  1708  al 
sale,  nel  i7ioprovTeditoreairArsenale,  nel  i7it 
provveditore  alle  Beccarie:  nel  1713  sopra  Mo* 
xiasterii  ec;  fu  anche  senatore  di  pregadi,  e del 
Consiglio  di  X;  cose  tutte  notate  dalCappcllari 
nel  suo  Campidoglio.  Morì  del  1714  d'anni  77. 
La  inscriiione  é ne)  Codice  Gradenigo. 

17 

VENTVRA  ! BELLINI  | PROCVRATOR  | DI  I 
CHIESA  MORI  LI  39  FEB.  1 MDCCX^'L 

Belum  . Era  all’  aitar  del  Crocifi.sso.  Il  Mss. 
Curtì  dice  19  £eb.  isoccxi;  e il  mss.  Gradenigo 
dice  36  febbraro  mdccxvi.  Han  torto  tutti  e due» 
perchè  il  Necrologio  parrocchiale  dice  adi  39 
febbraio  1716  a N.  j>.  mori  il  sig.  Ventura  Belli- 
ni d'anni  4$  tn  circa  . 

18 

M.  \ COSTANTIN  I FRANCESCONI  | QVT  | GIA- 
CE 1 RBQVIESGAT  ( IN  PACE. 

Fastvciscoai . Dal  mss.  Gradenigo. 

>9 

D.  0.  H.  I QVI  GIACE  L OSS  A | DI  DOMENICA 
SCALORI  1 CENASI  1 PREGATE  DIO  PER 
ME  1 XXIV.  FEB.  I MDCCXXXIX  M.  V. 

ScÀLOBhGBffAsi . Era  all’altar  di  s.  Cosmo.  Il 

o e 

mss.  Gradenigo  lesse  ambìguamente  cosi  ScsLrai 
elìaoABi.  Svarere  Coleti  lessero  Scotoai,  e Cufw 
ti  Gr.^AST.  Il  Necrologio  parrocchiale  toglie  la 
difficoltà  dicendo:  adi  /ebb.  1740  a iV.  A la 
s.  Meneghina  Scalori  v.  del  <j.  /Ombroso  Oinas- 
sif  d'anni  80  circa . 


SO 

HIC  lA...  1 ANASTASIA  VA.»TI  1 R.t*Q.«  CARO- 
LI MERLO  I OBUT  DIE  XV.  SEPTBMB.  | 
MDCCVII. 

Va.»  Meato.  Dal  mas.  Gradenigo.  Era  all’al- 
tar  di  s.  Cosmo . Colei»  lesse  Vajtuti  . Curti  Va- 
ROTTI»  e Mczao  invece  di  Mcalu.  ilo  indarno 
rintracciato  nei  Necrologi  parrocchiali  e sanitari! 
per  verificare  i cognumt  Potrebbe  esser  Vaavti 
ansichè  Varuti;  essendovi  esempli  del  primo 
cognome  nei  Necrologi  della  parrocchia. 

3 1 

D.  O.  M.  I HIC  lACET  IOANNES  [ NALOSICHI 
AETATIS  ANNO  | LXX.  1 OBIIT  IN  DNO  I DIB 
V.  J.ANVARIl  I ANNO  { DOMINI  j MDCCXVIUI 
I A N.  D.  ) P.  EX  TEST.  P. 

Nalosich.  Dal  mss.  Gradenigo.  Era  aU’altare 
del  Crocifisso  in  corna  epiuolue  . Il  Curti  nota 
che  lo  scalpellino  aveva  errato  nell’  anno  14^8 
invece  di  1719*  Nel  Necrologio  sì  legge:  adì  .> 
genn,  1719  a S.  D.  il  sig.  Ca/p,'^  'Zuanne  Nato- 
sich  d*  anni  70  in  circa . 

33 

LVDOVICO  BALDO  BER.*"  F.  PRVD.-®  I ATQ 
INTKG."®  I MF.RC.  PROSPHR  BVZIVS  HAERES 
I EX  TEST.  P.  C.  B.»  VIX.  ANN.  VII.  ET  LX. 
I OB?T  V.  IDVS  AVGV8TI I M.  D.  LXXVI. 

Ba(j>o»  o Baldi  . La  epigrafe  dal  codice  Gra- 
denigo, il  quale  dopo  le  parole  ex  test.  p.  c.  in> 
nesta  le  seguenti,  cnc  pa rat  rr  coirtvcB  ivlivs  ta- 
sca . (Queste  lettere  però»  comunque  possano  es- 
sere stale  scolpite  sulla  stessa  pietra  forse  perchè 
la  tomba  sarà  stata  comperata  posterìoimenle 
dalla  famiglia  Tasca  » io  le  bo  divise  » e ne  bo 
formala  l’ inscriiione  num.  a5,  ancbè  perchè  lo 
stesso  codice  Gradenigo  poco  dopo  replica  iso- 
lata la  della  inscriiione  num.  aà.  11  mss-  Curtì 
unisce  anch*  esso  l’ una  e l'allra  inscriiione  » e 
dice  STStsvo  invece  di  prvd.  e ivxivs  invece  di 
tviivs.  Ne’  Necrologi  di  s.  Gio.  Novo  si  legge  9 
ditto  (cioè  agosto  1376)  ms.  Ludouicho  baldo  d 
ani  67  in  noita  olii  5 agosto  è morto.  De  su- 
Questo  cognome  ci  diede  parecchi  Ve- 
nciiant  scrittori;  e qui  mi  piace  di  ragionarne. 

Marino  0o/do  circa  il  1476  fu  ammesso  fra 
l'ordme  de' Servi  di  Maria  in  questa  città,  e fe- 
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cc  il  corso  degli  sMidìi  suol  sotto  la  disciplina  del 
celebre  Gaspai'ino  Borro;  dono  ì quali  l'anno 
1^80  Aj  istituito  baoelliere  del  convento»  e nel 
1498  a’ 6 di  febbrajo  laurealo  maestro  nella 
Università  di  Piacensa . Fu  teologo  e predicato- 
re eccellente  siccome  assicurano  gli  Annalisti 
delPordine,  e Giovan  Pietro  Lion  $er>‘Ìla  nella 
pistola  dedicatoria  del  jltlnre  ì\ilagnum  impres- 
so in  Venesia  del  xboò  perpresbiterutn  Feiicein 
<ie  Consottihus  al  medesimo  indirizzato  ov’  è 
detto  c^ìeicrrimo  pn-f^ssori . Contuitor.in  non 
abbiamo  memorie  de' pulpiti  da  esso  calcali  e 
delle  cattedre  sustennre.  Si  sa  di  certo  die  pre- 
dicando a Roma  fu  da  Benedetto  da  Siena  pre- 
cettore generale  de*  canonici  di  san  Spirito  in 
Sassia  investito  della  chiesa  ed  ospitale  de*  ss. 
Cosmo  e Damiano  in  Verona  nel  t499«  ^ 

febbrajo . In  Ferrara  al  tempo  del  duca  Ercole 
J spargendo  la  divina  parola»  fu  quel  principe 
rosi  rapilo  dalla  facondia  di  lui  e dalla  favorevole 
opinione  sopra  di  lui  cuncenita»  che  gli  donò  luo- 
go per  la  fàbbrica  di  una  chiesa  e Monastero» 
che  subito  rizzò  dai  fondamenti  sotto  la  invoca- 
«ione  di  Maria  Vergine  della  Consolasione»  c vi 
fu  eletto  priore  perpetuo  nel  iz  niaggio  rzoo 
dal  capitolo  generale  della  congregasione»  econ- 
fermato  da  Antonio  Orso  veneziano  vescovo 
Agense  delegato  da  Papa  Giulio  II  come  da 
diplooìa  1^  settembre  i5o4.  Mori,  secondo  gli 
Annalisti  dell*  ordine,  i Diarii  del  convento,  e 
Marcantonio  Guarini  ne)  compendio  istorico 
delle  chieite  di  Ferrara,  alli  za  maggio  i5i8  in 
Venezia  mentre  predicava,  da  dove  fu  traspor- 
talo a Ferrara  perdesideriodolducacbc  lo  ama- 
va teneramente  e de’cittadìnì  che  lo  avevanoin 
molta  venerazione:  e fu  depositato  prima  nella 
chiesa  di  s-  Paolo:  indi  con  sontuosa  pompa  fu- 
nerale trasferito  alla  chie.sa  suddetta  della  B.  V. 
della  Consolazione  dove  gli  fu  data  sepoltura  . 
Scrisse  in  italiano  un  Confrs.ùotutte,  un  Esercì^ 
zìo  foiritunle  fif*  servi  <//  Moria  ; e una  somma 
De  rnsihus  conucientiae.  Di  lui  parlarm  fra  gli  al- 
tri, Francesco  Sansovino  fLib.  XIII.  p F" e- 

nrtia  descrìtta')  \ Iacopo  Alberici  {Scritt.f'enez, 
p.  ove  per  errore  è detto  Afor/«  anzich'^  Afar/- 

no  ):  Agostino  Superbi  (Trionfo  degli  Eroi 
zianL  Lib  ili,  p.  zoV  Gli  Annalisi  de'Servi  <T. 

lett.  P.  O.  pag-  «7.  lett  ^5  lett. 

A pag.  i6z  lett.  H.  ec.)  H Cornaro(T.  il,  p.  zq. 
66-  Beete.s.  Venetaa).  II  Maszucbelli  (Lett. 
Balm.  p.  lòo.  i3i.)  Il  Guarini  (Compendio  hi- 
storico  deli" origine  deile  chiese  di  Ferrara.  Lib. 
V.  pag.  3Sq.  ) \miden  Maria  Market  servita 
(S,>icuiufn  vìfiutis  éi  sdentine  teu  viri  Ulustres 


ord.  server.  B.  Af.  F,  A'or/m//ergae  1748  p a i ^.) 
Ma  alcune  particolarità,  che  mancano  in  questi 
autori,  le  ho  da  un  nianuscritlo  moderno  che  io 
credo  copiato  da  quelle  Memorie  raccolte  intor»- 
no  al  convento  de  ocrvi  di  V'cnezia  dal  padre 
Bergamini  » delle  quali  feci  menzione  fralle 
epigrafi  di  quella  chiesa.  Io  però  non  vidi  alcu> 
na  delle  opere  del  Baldo,  nè  il  libro  di  Gianpie- 
tro  Lion»  1)  cui  nome  trovo  sotto  Panno  i.^o3 
registrato  dal  Cornaro  come  V'icario  Generale 
de° Servì  fT.  II.  p 6V) 

léouro  Baldi  veneziano  anch’esso,  canonico 
regolare  di  s .Salvatore,  Lettore  di  filosofa  e di 
l'eologia»  fiori  alla  fine  del  lec-  XVI.  Fu  poeta  , 
ed  oratore,  e alcune  sue  rime  furono  stampale^ 
ed  altre  conservavansi  nello  scorso  secolo  in  un 
codice  in  4-  della  libreria  di  Vincenzo  Gradente 

f|0  procurator  di  san  Marco.  Vedi  il  Mazzuchel- 
I (f^n  BALot.  p.  i5o. ) Aggiungerò  al  Mazza- 
chelli.  che  il  Baldi  nacque  nel  1 >66;  ebe  rime 
sue  mss  irovavansi  ancne  nella  libreria  di  Do- 
menico Dallarint  cancellier  Grande;  e che  quell* 
,4rcadìa  del  nostro  Baldi  ricordala  dal  Mozza- 
grugni  troravasi  fra'  Codici  della  lilveria  Soraiv 
zo  ed  è descritta  nel  calalogoal  T.  III.  col  num. 
CCCCX  come  segue  — ,-/rca«//a  diversamente 
imitata  cioè  prose  XIX.  ed  ef^loghe  XFIII.  Il 
proemio  com.  II  saggio  padre  quando  dal  grave 
peso  ec.  Dopo  la  Xr  IH  pròsa  segue,  alla  Ce» 
terai  Riposati  orna»  trista  celerà. ^/i/rce:  Si  tro- 
va la  vera  beatitudine  e contentesza.  Il  fine  del* 
r. Arcadia  diversamente  imitata.  Codice  dipre. 
gio  pe.r  essere  inedito  e autografo  come  dalle 
correzioni  si  raccoglie . 

Mattia  Baldi  v eneziano  cappuccino  diede  alfe 
stampe:  1.  Giardino  fiorito  di  M irùt  in  due  lì» 
bri^  e in  quattro  parti  diviso^  e disegnato  altre» 
j>  e compartito  in  cento  soliloquìi.  In  Fenetia 
appresso  Gio.  Francesco  Falvasense,  i654-  4* 
1.  Esercizio  di  lodi  divotissime  in  forma  di  sa» 
lutazioni  ovvero  eollaquj  da  offerirsi  alla  gran 
Madre  di  Dio  ed  al  glorioso  san  Giuseppe  s 
/Aggiuntivi  trenta  esercizii  delt amor  di  Dio.  In 
Fenezia  appresso  Francesco  Badi  1664-  R- 
( Matzuf.heili.  l.  c.  p.  1 3t.) 

Dionigi  Baldo.  .Anche  questi  fu  delPordìne 
de’  Servi»  e venezìaoo,  e d'esso  non  fa  menzio- 
ne il  Mazzuchelli  Vesti  l’abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  Venezia  lì  4 novembre  i633.  Si  ap- 
profilió  degli  sludii  quanto  gli  fu  necessario  per 
formarsi  sacro  oratore;  nel  che  riuscì  in  manie- 
ra che  meritò  d*  essere  investito  del  priorato 
perpetuo  di  s.  Maria  della  Crocetta  nella  villa 
di  (',odegn  territorio  di  Castelfranco.  Fu  anche 
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bacclliere  in  sacra  Teologia.  Sci i.  Re/a-  clesione  dell  Emo,  tanto  pi ’i  die  il  Baldo  imi 
zione  de/f  origine  nurucàiosa  delia  chiesa  di  s,  veggo  indicato  in  una  serie  manuscrìtta  de* 
Maria  della  Crocetta  nella  filladi  Codego.  y&-  Consultod  da  me  esaminata . Il  Cornarono- 


nezia  per  Francesco  yahasense  1 660  8.®  a.  Pre- 
dica  sopra  C efficacia  della  intercessione  dì 
Maria  Pergine  addolorata  fatta  nella  chiesa 
de'Servi  di  yenezia  la  terza  domenica  di  set- 
tembre, yenezia  perGiannnntonio  yitali  1668. 
4.  Promette  in  questa  di  pubblicare  il  suo  qua- 
resimale. il  che  non  ha  poi  potuto  eseguire  pre* 
venuto  dalla  morte.  Tutto  ciò  estraggo  dal  ma- 
nuscritto  sovraccennato. 

Fulgenzio  Baldo  f.  di  Nicolò  e fratello  del 
precedente  Dionigi.  Anche  questo  manca  nel 
Afazzuchelli.  Verso  la  fine  del  1639  professò  in 
patria  1* istituto  de’Servi-  Percorsi  gli  sludii  in 
Bologna  VI  fii  crealo  bacelliere,  ed  in  Venezia, 
nd  184.^  dal  vicario  generale  Apostolico  del* 
r ordine  per  concessione  di  papa  Urbano  Otta- 
vo fu  laurealo  maestro  in  Teologia.  Fu  riputato 
uno  de’  primi  canonisti  de* suoi  giorni,  e giudi- 
cato  degno  di  succedere  al  Micantio  nella  ca- 
rica di  Ccm^uttore  . Visse  però  sempre  occupa* 
to  in  servigio  della  Keligìone  nelle  cattedre,  ne* 
pulpiti,  nella  instiluziunc  de*noviziì , e nei  go 
verni,  nei  <}uali  impieghi  non  fu  minore  del  suo 
selo  Pa))ilità  con  cui  adempi  perfettamente  le 
parti  sue  li  non  trovar»  memoria  della  sua  mor- 
te Ca  credere  che  sia  mancato  fuori  di  patria  cir- 
ca l’anno  ifìfid,  imperciocché  dopo  questo  tem- 
po noi  sì  trova  piànomìnato.  Oltre  le  prediche 
quadraeesiinali,  che  lasciò  al  convento  ae’Scrvi, 
piene  Gl  soda  dottrina,  ha  neU’anno  1660  in  ver- 
si volgari  scritto  un  libro  intitolato:  Affetti  pie- 
tosi irtbutaù  alla  gran  Madre  di  Dio  addolora^ 
ta . yenezia  per  Francesco  F alvasense-  i66o. 
8.  che  furono  ristampati  con  questo  titolo:  Eser- 
cizio spirituale  sopra  sette  dolori  deita  beata 
y ergine  Maria,  yenezia  per  Antonio  Polido- 
ro 1702.  s4-  f^uesle  notizie  ho  tratte  dal  sum- 
mentovato  manuscriito.  Osservo  però,  che  sicco- 
me dalle  parole  e giudicalo  degno  di  succedere 
al  Mjcaazio  nella  carica  di  Consultore  pare 
che  efifettìvamente  gli  sìa  succeduto , cosi  con- 
verrebbe aggiungere  il  nome  del  Baldo  alia  se- 
rie de’  Consultori  indicata  a p p'»  in  nota  da 
Agostino  Venuti  {^iimsto  Flave  i Fra  Paolo  Ser- 
pi giustificato,  terza  edizione.  t7-’Ì8)  il  quale  al 
Micanzio  fa  succedere  direttamente  Francew  o 
Emo,  come  abbìam  detto  fralle  Imcriaioni  dei 
Servai  num  8.  Coirebbe  peraltro  essere  che  il 
Baldo  non  fosse  stato  già  stabilmente  nominalo 
a Consultore,  ma  m in  modo  di  provvisiune  nel 
Icmp9  che  passò  tra  la  morte  del  Micaiuio,  e la 


ta  Fulgenzio  Baldo  frallì  priori  di  questo  ceno- 
bio agli^anni  1648.  1619.  1666.  (T.  II.  p-  87) 

Ouianantonio  Baldi  par  V’eneziano,  eberìco 
Regolare  somasco  ebbe  fama  di  esimio  teologo 
e di  uomo  di  singolare  enidiziotie,  comunque 
(ch’io  sappia)  nulla  abbia  dato  alle  stam|>e.  Egli 
era  vescovo  di  Chioggia  dall'anno  1GÒ9  al  1671 
in  cut  morì . Vedi  il  V ianelli  che  ne  tesse  1’  elo- 
gio a p a83  del  T.  II.  de’ vescovi  di  Chioggia. 
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CVM  PATRR  KT  COXIVGE  I IIIC  I \CBT  I IV- 
LtV.S  TASCA  I S.  V. 

G(vuu  f.  di  Annibaie  q.  Pietro TA.*<u,natonel 
1667,  ammnglioszi  del  1686  in  I-iigresia  Cap- 
pello q Antonio,  la  quale  mori  del  17SH.  Giu- 
lio, che  vivenleposto  aveva  questa  epigrafe,  man* 
cò  nel  1748,  ed  era  de'  ('onsjgii  di  aL,  e sena- 
tore. Cosi  dal  continuatore  delle  genealogie  di 
Marco  Barbaro  ov’é  dello  che  suo  padre  Anni- 
baie fu  messo  sotto  i piombi  per  essere  andato 
in  piasza  di  san  Marco  il  giovedì  grasso  cantan- 
do le  litanie  con  un  crocifisso,  e che  mori  del 
1701. 

L*  inscrizione  traggo  dalle  dette  genealogie), 
e dal  Cod-  Gradenigo  che  la  ha  innestata  colla 
inscrition  numero  zj,  e che  la  ha  anche  separa- 
tamente. Vedi  ciò  che  ho  detto  al  num.  za. 
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D.  O.  M.  I lOVNNIS  VERGICI  SPATAPHORA  | 
PRO  SERVANDIS  OSSlBVS  RIVSQ.  MATRIS  i 
ATQ.  SVCCBSSOR  . 

Vizr.ici,  o Vtzcici.  Dalli  Codici  Gradenigo  « 
Curii , i quali  però  malamente  hanno  unita  a 
questa  epigrafe  la  seguente  come  fosse  tutta  una 
cosa.  Era  collocata  alla  porta  maggiore  sullo  spas- 
so. Vedi  U n.  5. 
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lACOBVS  DE  GATTIS  | VENETIAR.  CIVIS  1 
TVMVLVM  HOC  1 CONSTRVl  IVSSIT  | A>- 
NO  MDCV.-I 

Gatti.  Questa  inicrisioM  che  hi  male,  sic<^ 
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me  or  ora  dissi,  aggiunta  alla  precedente,  si  pienamente  della  natura  e degli  ajjetli  d"  ogni 

trae  dalli  suddetti  due  Codici,  ed  era  alla  porta  sorta  di  fiere  col  modo  di  cacciarle  e pren- 

roageiore . In  guanto  all*  epoca  ÌI  Curii  dice  derle.  In  Londra  appresso  Giovanni  fìiltio 

MDLXlll  o sta  1608,  e il  Golcli  1607,  e il  in  8.  libri  tre  • Onesto  libro,  cbe  io  non 

Gradenigo  MDCVY.  Io  credo  cbe  Tanno  sìa  vidi,  è ricordato  dal  (Quadrio,  e fu  tradotto 

pili  recente,  e dopo  la  metà  del  secolo  XVII,  in  versilatini  da  Giorgio  Girolamo  Welschìo; 

anche  perchè  il  Paifero  avrebbela  registrata  se  del  cbe  fa  fede  Tommaso  Bartolini  nella  OÌs* 

fosse  stala  di  uuell'e(K>ca  1607,  oppur  1806,  in-  sertasione  de  medicis  poetis . Ha/niae  166^. 

forno  a cui  egli  raccoglieva  le  venete  memorie  1 a.  1 44  queste  parole:  Oeorgius  /fre* 
lapidarie.  ron.fVeUehius  Angustanorumnovum  sidusùt 

8e  questo  Iacopo  Gatti,  come  io  credo,  6orÌ  Alexandri  Galùi  poemale  de  oenatu  dama^ 

dopo  la  metà  del  decimosettimo  secolo, egli  può  rum  vertendo  aulhorem  metri facHitate  longis^ 

essere  Iacopo  Gatti  figliuolo  dì  Alessandro,  cìt*  sime  superavit. 

ladino  nostro,  il  quale  Iacopo  scrisse;  Peripezie  a.  La  Pantera  favola  Cinegetica  prima,  overo 
sacre  e profane,  opera  inedita  cbe  viene  lodata  amoroso  successo  di  nova  caccia  del  signor 

da  Girolamo  Pallantieri  in  una  lettera  diretta  Alessandro  Gatti,  ^enetia.  Ciotti  1616.  la, 

allo  stesso  Iacopo  Gotti  in  data  dì  Napoli  5 ol*  3.  Madrigali  di  Alessandro  Gatti,  fn  Venesia 

tobre  i66a,  nella  quale  ansi  lo  prega  a darla  in  per.  Gio.  Batista  Ciotti  i6o4>  8.  Sonoollanta> 

luce.  Questa  lettera,  per  quanto  so,  sta  nel  li-  cinque;  e di  pcM  accresciuti  di  altri  quindici 

bro:  Discorsi  sagri  e morali  del  p.  Girolamo  col  titolo  di  (centuria  prima  di  Madrigali  in 

Pallantieri  da  Castel  Bolognese  francescano  Venesia  furono  ristampali  dallo  stesso  Ciotti 

conventuale . Venezia  per  Francesco  Valcasen^  nel  i6i5.  is;  come  assicura  il  Quadrio. 

se  t66a.  la:  libro  però  cbe  io  fino  ad  ora  non  ^ Nella  raccolta  intitolata:  Nuovo  concerto  di 

vidi,  ma  cbe  trovo  descritto  in  un  ragionato  ca-  Kìme  sacre  ec.  raccolte  dal  A.  D,  Eugenio 

taloeo  degno  di  fede.  Petrelli  Veneziano.  In  Venezia  appresso 

Ma  se  qui  ho  fatta  menzione  di  Iacopo  Gatti  Antonio  P'uietli  1616.  la.  vi  sono  tre  madri- 

figliuolo,  egli  è conveniente  che  io  rammenti  gali  di  Alessandro  Gatti  a p.  87  della  prima 

anche  Alessandro  Gatti  padre  suo  . Il  sopralle-  parte,  e a pag.  i5  e 74  della  seconda  parte . 

fato  Girolamo  Pallantieri  eccitando  il  nglìnol  5.  Questi  tre  madrigali  leggonsi  pure  a p.  a.  e 

scopo  a pubblicare  le  sue  opere  reca  Tesempio  5 delle  Muse  sacre,  scelta  di  Rime  spirituali 

del  padre,  dicendo:  il  signor  Alessandro  suo  de*  più  eccellenti  autori  ^Italia  del  sig.  Pie^ 

padre  dopo  essersi  fatto  sentire  in  voce  infinite  tra  Petracei.  Venezia  «607.  la,  e probabil- 

vtdte  nelle  principali  Accademie  iTttalìai  e spe-  mente  son  cavali  dalla  raccolta  qui  segnata  al 

tialmente  in  quella  de  signori  Incogniti  di  co-  num.  3. 

desta  città  (yenezìs),  a chi  glieli  richiese  per  Gareggiamento  poetico  del  Confuso  Ac- 

ìStnmpaAi  in  una  raccolta,  che  si  fece  dal  se-  cademico  Ordito.  Venezia  per  Barezzo  Bo- 

gretario  di  quella  gloriosa  Accademia,  conees-  rezzi  i6t  i la.  sonvi  rimedi  Alessandro  Gat- 

se prtMtamente que* discorsi,  e quelle  poesieche  n in  varii  luoghi  Parte  II.  p..5o.  46-  5o.  ec. 

poi  meritamente  gli  hanno  costituita  sublime  se-  7.  Nella  prima  parte  del  Tesoro  di  concetti  poe- 

de  nel  paradiso  delia  fama  . Di  fatto  nei  Di-  tici  scelti  da  più  illustri  poeti  Toscani  da 

scorsi  Accademici  de  signori  Incogniti  havuti  Giovanni  Cisano.  Venezia  i&io.  8.,  sonvi 

in  Venetia  neW  Accademia  di  Gio-  Francesco  due  sonetti  del  signor  Alessandro  Gatti  nel 

Loredan.  Venesia  i6S5.  4-  tt  190  veggo  un  principio;  e nella  seconda  parte  egli  è citalo 
Discorso  del  Gatti  fatto  già  perTaddietro  nella  più  volle  nel  Riscontro  de'  Capi,  e vi  sono  ri- 

sua  quasi  fanciullezza  cantra  il  Formaggio,  col  portati  varii  de*  suoi  madrigali,  uno  de*  quali 

titolo:  //  Formaggio  biasimato.  Bissarra  cicala-  è il  seguente  . 
ta  è questa  nella  quale  Traile  molte  cose  goffe.  Raccolse  già  pìttor  antico  industre 

sono  delle  altre  piene  di  salo  c dì  spirito . ma  il  //  bel  di  mille,  e ne  formò  t imago 

Gatti  occupossi  particolarmente  della  poesia,  e Così  famosa  e illustre  . 

varii  componimenti  suoi  abbiamo  parte  separa-  Afa  quel  pìttor  che  di  ritrarti  è vago. 

Ir,  e parte  inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tempo.  Stdo  nel  tuo  bel  volto 

Noterò  quelli  che  son  venuti  a mia  cogniaione . Havrà  per  mille  belle  il  bel  raccolto . 

8.  Un  madrigale  suo  in  laude  dt  Sebastiano 
1.  La  Caccia  poema  eroico  nel  quale  si  tratta  Querini  sii  impresso  a p.  11.  delle  Rime  del 
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signor  Sebastiano  Quertni.  Napoli  iCo6.  la. 

9.  Ha  un  madrigale  «opra  Gesù  Cristo  che  man> 
I da  i discepoli  a preparare  la  cena  Pasquale,  a 

p.  4*-  della  flaccoiia  dì  versi  concernenti  la 
Vita  di  Gesii  Cristo , fatta  da  Leonardo  Sa- 
Duto,  e impressa  nel  1614.  in  Veneaia  . la. 

10.  Un  altro  madrigale'del  Gatti  èpremessoal- 
la  Anthologia  ovvero  raccolta  di  fiori  poetici 
in  morte  di  Titiano  Vecellio  di  Cadoro  cav. 
et  oratore-  In  Venetia  itiaa^  la.  e qui ba an- 
che due  sonetti  a pag.  a. 

1 1.  Un  epigramma  latino  di  Alessandro  Gatti 
in  elogiti  delle  Predicbedi  Monsignor  Corne- 
lio Miimo  vescovo  di  Oitonlo  {Venetia  per  li 
Giunti  MOXC.  fol.  ) sta  dopo  la  dedicaxìone 
e sotto  il  Hitraltu. 

la.  Un  altro  epigramma  latino  di  Alessandro 
Gatti  si  legge  nelle  Poesie  funebri  volgari  e 
latine  per  C illustre  si^.  Lucreùa  Catania  Rb 
minese.  Rimino  per  Criovanni  Simbeni  1604. 
4-apae.  7a. 

Fino  ad  ora  noi  abbiamo  veduto  un  Alessan- 
dro Gatti  che  non  s'intitola  qual  prete  nelli  det- 
ti suoi  componimenti.  Ora  vedremo  un  contem- 
poraneo Alessandra  Gatti  veneziano  ancb'esso, 
e poeta,  che  era  e prete  e dottore  di  sacra  teolo- 
gia, come  chiaramente  dalle  seguenti  operette 
apparisce. 

*•  Ale.Tandri  Gatti  semìnarj  patr)archalis  Ve- 
ne^ntm  elericù  Meditationum  libriduo  Car- 
mine heroico  conscripti^  tjuorum  alter  Nati- 
vitatiSf  alter  vero  Passionis  Domìni  mysterìa 
complectitur.  Venetiis  apud  Juntas  4. 

P^S’  A®*  opuscolo  dedicato  ad  rev.  d.  a.  lo- 
annem  Scolum  etericorum  Hegularium  Reìi- 
gionis  Somaschensis  praeposiium  generalem. 
Compose  I’  auloi*e  questi  versi  quasi  per  pas- 
satempo e di  notte  fra  gli  sludii  più  gravi  del- 
la hlosofta . 

•a.  PerUlustris  et  admodum  R.  D.  Allexondri 
Gatti  ad  admodum  illus.  dd.  Lucretiam  Ma- 
rinetlam  poetriam  excellentissimarn . % un 
epigramma  del  prete  Catti  in  lode  della  Ma- 
rinella inserito  a pag.  647  del  poema  di  essa 
intitolato.  Enrico.  Venetia  i63V  i*. 
a.  Alla  Gloriosa  Vergine  madrigale  del  signor 
don  Alessandro  Gatto  prqfessordis.  'Teologia, 
scritto  in  encomio  della  Corona  di  laudi  a 
Moria  Vergine  composta  da  Cu>~tio  VeraUo 
patrizio  Romano.  V'enezia  Guerigli  1617. 1 a. 


4.  Don  Alessandro  Gatti  ba  un  madrigale  sul 
grande  affetto  di  Cristo  neirai>bracciar  la  Cr(h 
ce,  e sta  a p.  3.  tergo  delle  Glorie  della  San- 
ta Croce  di  fra  Paolino  Fiamma.  Veoesìa. 
i6ii.  appresao  Bareaao  Bareaai.  4- 

5.  In  un  Codice  cartaceo  del  principio  del  seco- 
lo XVlI  esistente  nella  Marciana  (Classe  IX. 
num.  CLXXIV  a p.  14 1 ) siassì  il  seguente  epi- 
gramma latino  Alexandri  Gatti  clerici  re- 
neti  sulla  tomba  di  Maria  Dadoara. 

Non  me  eorripuit  primo  sub  flore  iuventoe 
Pallida  quae  insto  mors  pede  quaeque  terit- 
Nam  ncque  caelestes  fas  illi  attingere  divas 
Ntc  me  moHalem  diva  parens  genuit: 

Sed  quae  me  circum  ardebant  suspiria  amantum 
Ignibus  in  cineres  dissaluere  suis . 

Sic  ego,  quae  in  cineres  olios  perspeeta  redrgi 
CùUapsa  in  cineres  indice  amore  fui. 

Dilecte  o con'fux,  tumulum  tu  fletìbus  imple, 
Ardoresq.  ipsos  comprime  tu  laerimis. 

Ne  cum  sollicitent  me  eadem  suspiria  surgat 
Quae  laiet  e cinere  torrida  fiamma  magis. 

6.  Ma  l'operetta  cb*  è più  nula  del  prete  Gatti 
i ; De  monstruosa  amicitia  respectu  perfe- 
ctionis  quae  inter  Sicolaum  Bcrfmàicum  et 
Marcutn  Trivìsanum  venetae  fUios  nobili- 
tatU  gloria  dignissimos  interciditi  brevis  ac 
oerissima  narratio  ec.  ec.  Ab.  Alexandre  de 
Gattis  V eneto  praesbitero  ex  italico  in  la- 
tinum  sermonem  conversa . Venetiis  apud 
Franciscum  Boba  i6a8.  4-  L'opera  in  ita- 
liano ba  questo  titolo:  Breve  e verissimo  rac- 
conto deli' amicizia  mostruosa  nella  perfezio- 
ne tra  Nicolò  Barbari^Oi  t Marco  Trevisan 
ce.  ec.  descritta  dal  già  d.  Alessandro  Gatti 
dottore  e sacerdote  Veneto  ec.  In  Veneaia 
appresso  Alessandro  Zaita.  1668.  4- dedicata 
ad  Ottavio  Labia . Quest'  opera  é nota  non 
già  per  il  merito  che  possa  avere  in  se,  che 
ne  ba  in  vero  pochissimo,  ma  per  la  ma- 
teria trattata,  ossia  per  la  celebrità  di  cutesta 
amicizia  la  quale  esercitò  le  peone  di  nobilis- 
simi scrittori. 

Pare  dunque  da  questi  libri  che  due  perso- 
naggi  diversi  coMo  stesso  nome  e cognome  in 
Venezia  sierio  vissuti  contemporanei  r uno  se- 
colare, faltro  prete,  ambidue  poeti  e scritturi; 
e pare  ciò  tanto  più  vero,  quanto  che  il  soprad- 
detto Paltaniieri  (eh*  io  però  non  vidi)  ( 1)  dice 
che  Alessandro  Gatti  era  padre  dì  Jacopo . 


(»)  Convien  dire  ebe  sia  molto  rara  questa  edizione  de*  Discorsi  del  Pallantieri , imperciocchà 
avendone  io  ricercato  notizia  al  chiarissimo  canonico  Filippo  Schiassi  di  Bologna  , m' ha  ri- 
TtiU.  IL  z3 
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Per  questo  molÌTO  io  ho  divise  1*  opere  dell’uno 
Altst^fidrc  da  quelle  dell’altro;  ma  noo  dò 
per  esatta  questa  diTÌsione;  iuaperciocché  veg> 
giamo  che  molti  autori  ( benché  ecclesìaitici  ) 
non  pongono  nelle  loro  opere  questo  loro  carat- 
tere; il  perchè  può  essere  che  alcuni  de’ madri- 
gali sopracitati,  e forse  i due  latini  epigrammi 
segnati  alli  numeri  1 1.  e is  sìeno  ansi  del  prete 
che  del  secolare  Oaui.  E se  io  avessi  putulo 
avere  sott’  occhio  la  raccolta  de'  madrigali  ri- 
cordata qui  al  num.  3 sul  testimonio  del  (Qua- 
drio, nella  quale  non  si  di  il  carattere  ecclesià- 
stico al  Gatti,  avrei  potuto  anche  vedere  se  al- 
cuni di  essi  madrigali  siensi  posteriormente  ri- 
stampati col  titolo  di  do»  Alessandro  Gatti. 

Ui  Alessandro  Gatti  la  ricordansa  I'  Alberi- 
ci ( Scrittori  f^en.  p.  3.  ) con  queste  parole  : A' 
tessandre  Gatti  huomo  ( sembra  secolare  ) di 
oio/m  stima  et  oatore  e specuilmente  nella  por* 
sia  ha  dato  in  iure  alcuni  beili  et  oa^hi  madri‘ 
gali  in  lode  de  i serenissimi  SS.  DD.  Alfonso 
e Luigi  (tEste  ; vive  et  virtuosamente  a’  tiffatica 
( anno  i6o:^  );  il  Crescimbeni  nel  volume  IV 
pag.  68  delliCommenlarii  sulla  volgar  poesìa;  il 
(Quadrio  ( Storia  e ragione  d'  ogru  poesia  voi. 
li-  317.  Vi.  93.  VII.  106.  174;  Giambattista 
S[>ada  nel  Giardino  degli  epiteti  ec.  ( yenetiu 
ibSs  fol.  ) ove  Traili  nomi  de'  poeti  si  colloca 
anche  Alessandro  Gatti  ec- 
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M.  S.  I FRANCISCO  MAYSIS  1 TEMPLI  HV- 
IV^S  I GVBERNATORI  VlGILAXnsSIMO  1 
VIRO  AMICIS  CARISSIMO  1 DE  OUMBVS 
OPTIMB  MERITO  1 IO.  PETRVS  MAYSIS  V.  I. 
DOCT.  M.  P.  I A.  R.  S.  MDCXa  | IN  VITA  VA- 
NA VITA  I OBIIT  ANNO  MOCLXXXIX.  ) AE- 
TAT.  I LXm. 

Maisis.  Il  Gradenìgo  e Svayer  Afyrs/s,  ma  U 
Curii  malamente  AÌo/5is.  Il  Neci'olngio  par- 
rocchiale dice  adi  3 ^eeembre  1 669.  il  sig. 
Fratseesco  MàsUìs  et  anni  63  in  circa , 


VT  I QVIESCANTO.SSA  | GASPARt  PATRVI  ( 
G.ASPAHI  FILII  1 ELISABETH  MATRIS  j S\  A 
SVORVMQ.  SVCCESSORVM  | FRANCISCVS 
DBBIONDIS  IHOCMONVMENTVMPOSVIT  | 
ANNO  DOMINI  MDCLJCVIII.  | DIE  PRIMO  AV- 
GVSTI 

Biovdi  . Era  all'  aitar  maggiore  in  comu  epi- 
stolae,  dice  il  mss  Curii . E pure  nel  mss*  Gra- 
denigo.  Cuieti  r-^rsij  invece  di  persrt.  Curii 
tre.  Gradcnigo  stjm  , 
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D.  0.  M.  i HIC  lACENT  OS-SA  | ELISABETH 
GALLEHATl  | VALENTIN!  MATRIS  1 FEDERI- 
CI VALENTINI  FlLlI  | UO.HIMCAE  ClGiLLA 
VALENTINl  VXORISl  FIUVS  ET  MARITVS 
NOVISSIMVS  I MDCCXLVl. 

VALKflTi!u.  Dal  mas.  Gradenigo  (Questa era  in 
luogo  di  quella  che  oggi  vediamo  al  numero  3. 

*9 

MORTALESIHIC  TVMVLATA  lACET  NOBILIS 
MVHKR  I BLANCA  MAVROCENO  QVAK  DKO 
ANIMA»  CORPV5  t HVIC  TEMPLO  ET  OPES 
AD  ElVS  OllNATVM  I ET  CHftlSTO  REDKMP- 
TORILARGITERDONAVIT  | ANNO  MOCXCH. 
DIE  XXXI.  MAH  I AETATIS  SVAE  LXXXIV*  | 
HOC  MONVMENTVM  SIBI  NEC  NON  LAVRAE 
POLANI  1 ET  MAKIAE  CONTAREM  ADHVG 
VIVKNTIBVS  I P*  I 

Bujka  Mosostnt  q.  Giovanni  q.  Alvise  era 
6n  dal  i634  moglie  di  Michele  q.  Andrea  q. 
Barbon  Morosini,  della  casa  che  ha  niHo  scudo 
la  banda,  e che  abitava  in  canonica . Da  questa 
epigrafe  sembra  che  sìa  moria  nel  1693;  men- 
tre da  quella  che  vedemmo  al  numero  4 è fis- 
salo Tanno  della  morte  1670.  La  diversità  vien 
decisa  da' necrologi  ne*  quali  sì  l^get  Adi  det- 
to ( 3i  maggio  1693  ) la  A''.  D.  Bianra  Moro- 
sini  Morosini  <T  anni  84  in  e.**  amalata  tf  ap<r 
plisia., . Pa  sepe  tir  le  A* A’-  DD.  Laora_  et  Ma- 
ria sue  Jigtie . 


àpoito  con  sua  lettera  33  giugno  1837  che  nè  a Bologna^  nè  a Castel  Bolognese,  patria  del 
Pallantiéri  trovanti  i discorsi  delP edizione  dì  l'enezia , bensì  delC  edizione  di  Firenze  1 660. 
stella  qttale  perù  non  si  fa  nienzione  alcuna  de"  due  Gatti. 


Digitized  by  Google 


S.  GIOVANNI  IN  OUO 


La  epigrafe  »ta  nel  maa.  Gradeni|^o  cbe  non 
ha  r ultinio  P.  e nel  mas.  Curii,  il  quale  di* 
ce  eh’  era  all’allar  del  Crocifiaao  io  eomu  evan* 
geiii;  fallò  poi  Ìl  Curii  nelle  epoche  MDXCU, 
e XXX,  ed  anche  nel  cognome  Poiim  ansi  cbe 
PotA^n  Simiglia  patrisia,  ed  era  Latiu  Motosi* 
m Bglia  di  Michele»  e moglie  di  Oemardo  Po* 

LtM. 

3o 

D.  0.  M.  I PRRGATK  DIO  PRA  MR  | MARCO 
ANTONIO  B6RT0LAZZ1  | SCALCO  MAGGIOR 
DI  I SVA  SRARiriTA  | D ANNI  60.  MORI  LI  a 5 
DKC.  I MDCCVIIII. 

DtKToi.txr.t,  dice  il  Gradenigo,  e Boitoiazzi 
il  Curii,  ed  era  siluala  alla  |>orla  maggiore.  .Vr/iA 
eo  equivaleva  a Maggiordomo  ; ed  era  persona 
di  baasa  condisione  e popolare,  traila  per  lo  piò 
dalla  classe  de’  camerieri . 

3i 

. BARTHOLOM.DEYICENZOTIS  IMARGHERT- 
TAE  VXORIS  1 AFPLICTISSIMVS  COKIVX  I 
RTPKTRI  PILI!  IMATVRO  PVNRRR  PRAR* 
REPTI  I MESTISSIMVS  PARENS  1 OSSA  | 
HOC  TVMVLO  CONDIDIT  1 BVNDRMQVRSI6I 
ET  HAKREDIBVSIP.ARAVIT  l ANNO  MDCCXII. 

VicsxiioTi.  r>al codice  Gradenigo.  Corrispon- 
de a quella  cbe  vedemmo  al  nurnero  9. 

• 3:r  • 

I .1 

ANTONIVS  ANDRRI5  l HVIVS  F^CI.RSIAR 
PLEBSNT.S  1 AC  I PATRIARCHALIS  CANONI- 
eVS  1 IN  SVO  MVNERE  PROBVS  I IN  PAVPK* 
RBSPF.RA^ENS  CHARITATB  | AC  I DE  OMNI- 
BVS  BKNKMERITVSi  QVi  OBIIT  IN  DNO  I 
ANNO  MbCClX.  A K.  D.IVIII.  KAUiND.  PE* 
BRVARII. 

AnTOiiro  Aifotr»  fu  eletto  piovano  nell’anno 
1690  more  venato,  e mori  a*  iS  gennajo  1708 
more  veneto^  ossia  i70<>.  concordando  col  Cor* 
Raro  (T.  XII.  p l'inscrizione  che  si  legge 

nel  codice  Curii  e Gradenigo.  Il  Gradoni* 
go  premette  ar./aers  al  nome  jnrotars.  ma  il 
l^urtt  ommette  Menerà,  e in  effetto  egli  avea 
nome  soltanto  jhtquio  . li  necrologio  dice:  adì 
a6  gena.  1709  a iV.  D.  il  ree.  sìg.  d,  /dnt  At^ 
dTtis  piev.  di  s,  Giò.  iVoi^o,  <f  anni  Ó7  ia  circa. 


Essa  per  errore  ai  mene  fra  quelle  di  saa  Gio- 
vanni di  Rialto  dal  Coleti . Slava  nella  cappella 
della  B.  Vergine  , dice  il  Curti . 11  Gramnigo 
maJameirte  rtvess  invece  di  rtavras. 
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D.  O.  M.  IMARGVS  TNOARETO  I PLEBANVS 
ELBCTV8  l HVIV5  ECCLKSIAR  1 OBIIT  \ AN- 
NO MOGCIX.  i V.  IDVS  APRILIS  \ C.  M.  P. 

Masco  OacAteTO  del  1706  m.  v.  fu  fallo  pk^ 
vano,  ma  mori  non  ancora  preso  il  possesso,  nel 
so  aprile  1709,  cosi  Comaro(T.  Xll.  p 
il  necrologio  della  parrocchia  dice:  adì  10  apri" 
le  1709  U M.  R.  sìg.  d.  Mareo  Ongamto  piev. 
e/efto  di  s.  Già.  Noi'O  <T annido  in  circa.  L’in- 
scrisione  però  ha 9 aprile.  Essa  si  cava  dal  mss« 
Gradenigo,  e Curii,  e per  errore  dal  Coleti  si 
è registrata  fra  quelle  di  a.  Giovanni  di  Rialto. 
Era.  dice  il  Curti,  nella  cappella  della  B.  Ver* 
gine. 
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MDXX.  COLLEGIVM  CHRISTI  CORPVS  CO- 
MIT.ANTIVM  RENOVAVIT  ET  LAPIDE  EXCO- 
LVIT  B.ARTHOLAMAEO  SPAT.  COLLEGllRK- 
CTORB. 

Letta  meno  alleniamente  da  alcuno  questa 
epigrafe  credette  che  la  chiesa  rinnovala  fosse  in 
quest'  anno  MDXX.  Ma  essendo  essa  già  collo- 
cata ( per  testimonianza  del  Cornaro  che  la  ri- 
ferisce, e ciò  osserva,  nel  T.  XII.  p.  ai8  ) so- 
pra la  soglia  di  una  porta  vicina  alla  sagrestia, 
è chiaro  cbe  ricorda  non  la  riedificazione  del 
tempio,  ma  il  re.stauro  dì  auella  porta  eseguito 
a spese  della  confraternita  oet  Corpo  di  Cristo. 
SvAT.  forse  SSATA,  oppure  spataphoza  . Questo  co- 
gnome, se  ftwse,  proverebbe  cbe  in  Venezia  era- 
no gli  Spaiafora  anche  prima  del  i^5o.  ( Vedi 
il  num.  f>.) 
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PAROCHIANORVM  SVMPTIBVS  HTERONTBa 
NOVELLI  PRAKSIDIS  CVRA  AEDIS  PR0C7- 
RATORIBVS  PAVLO  NANIO  HIERONTMO 
TREVISANO  FRANCISCO  M.AVROCENO  GAS- 
PARK  VIOVA  MDXXll. 

Anche  questa  è conservata  da  Flaminio  Coi^ 
naro  ( T.  XIL  p.  ai6  ),  ed  era  alla  porta  della 
sagrestia  . 

Giaot  AMO  Novello  fri  eletto  parroco  nel  l5i5. 
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ed  era  eiV  provìJus  morigeratus  come  leggeeì 
nel  Coroaro  ( T.  XU.  p.  «a5  ), 

Pàoto  Nai«i  patrislo  m lìglìuolo  di  Jacopo  q. 
Giovanni.  Di  luì  fralie  iacriaioni  dì  ».  Franoe* 
ICO  della  Vigna.  La  famiglia  Nani  fin  da  anli- 
cbiaaimo  tem|>o  in  questa  parrocchia  iu  pouedi* 
trice  di  caie,  vedendosi  anche  oggidì  sul  fianco 
di  quella,  che  è sulla  strada  pubica  di  faccia 
alla  parte  posteriore  della  chiesa,  lo  stemma  Ma- 
ai  dal  Cesano  ( sorta  di  uccello  che  portano  sul- 
lo scudo  partilo  d’argento  e verde  )•  Inoltre  in 
questa  chiesa  essa  aveva  sepoltura  nella  cappel- 
la di  santa  Dorotea  eretta  dalla  medeiima,  e in 
questa  sepoltura  fra  gli  altri  fu  sepolto  V illustre 
storico  venesianocavalier  BaUista  Mani  iem'epì- 
taflio,  del  quale  altrove  ragioneremo.  Vedi  Pier- 
Caiierìno  Zeno  nella  vita  del  Mani  p .XV. 

Gisolaso  Tacv]&AN.  Copiosissima  è questa  pa- 
trisia  casa  del  nome  Oiroùimot  e perciò  non 
posso  stabilir  di  certo  quale  sia.  Potrebbe  esse- 
re un  Oif'ùlamo  q.  oenedetto  q.  Francesco 
ascritto  al  consiglio  ne)  ^ morto  del  i538 
come  dalle  genealogie  dei  Barbaro . Abbiamo 
però  veduto  fra  questi  Girolami  il  vescovo  di 
Verona  letterato  nelle  iscriiioni  di  san  Domeni- 
co di  Castello.  Qui  ne  noterò  un  altro  ed  è suo 
nipote  ex  fratre.  Girolamo  fìllio  di  Francesco 
q.  Domenico  q.  Stefano  Trevisan,  e dì  Elisabet- 
ta Prìuli  di  Domenico,  nato  nel  1.S75,  secondo 
le  dette  genealogie.  Questi  nel  1619  fu  amba- 
sciatore straordinario  io  Olanda  per  sottoscrive- 
re r alleansa  tra  quella  repubblica  e la  nostra 
( Van/.  Storia  T.  1.  Lib.  IV.  p.  aoi.)  Nel  1626 
uno  essendo  de*  più  provetti  senatori  parlò  cosi 
eloquentemente  che  persuase  Tapprovaalone  del 
trattato  di  pace  Ira  la  Francia  e la  Spagna  in- 
lo.no agii  alCiri  della  Valtellina  ( ivi.  Lib.  VI. 
p 333  )■  Provveditore  dell’armi  in  Friuli  fh 
nel  iBi^{Palladio.  Storia.  Parte  II.  p- 290. 
192.)  Poi  avvogador  del  Comune,  Ilifbrmatore 
dello  Studio  di  Padova,  Consigliere,  e Bailo  in 
Costantinopoli  ove  mori  nell  eBerciaio  della  cari- 
ca l’anno  1642  di  maggio  prima  deiran-ivo  del 
suo  successore,  come  da)  lioro  mss.  degli  amba- 
sciatori. Cappellari  però  dice  che  mori  del  r643, 
e che  fu  sepolto  nel  luogo  detto  Calata.  Di  lui  ab- 
biamo alle  stampe:  Discorso  delC ecceìlenussimo 
signor  Girolamo  TViVàono,  delli  accidenti  di 
ViUnhoHa  et  Vnlexxo  tanno  MIDCXXX.  Tro- 
vandosi egli  nel  Lassaretlo  in  contumacia  pensò 
di  estender  il  racconto  di  ciò  eh*è  seguito  all'ar 
mi  della  repubblica  nelli  29,  e 3o  maggio  i63o 
a Villabona.  Valeggio,  e Peschiera,  sotto  il  co 
roandodel  generale Sagredo.  11  libro  è io  4 wt>* 


sa  data,  ostassi  nella  Marciana.  Presso  Bern.trdo 
Trivisaoo  conservavansi  del  nostro  Girolamo 
manuscritte  Istorie  di  Francia  dalt origine  della 
naùone  sino  alla  guerra  santa.  Cod.n.  4<>4  ^444 
e anche  in  un  c^ice  n.  421-  Orazioni  diverse 
e in  un  altro  al  n.  ^09,  Discorso  sopra  le  cose 
di  Sdantova^  W qu.il  è forse  lo  stesso  che  lo  stam- 
pato . .Apostolo  Zeno  che  lo  ricorda  nelle  lettere 
( T.  I.  p.  2o4  »o5.  ed.  1785  ) lauda  come  la- 
voro assai  diligente  la  Storia  di  Francia , e co 
me  bel  saggio  della  sua  eloquenza  e della  sua 
politica  nel  Consiglio  le  dette  Oraxioni  Egli  pe- 
rò non  avea  veduto  stampato  il  Discorso  che  ho 
testé  accennalo . 

Francksto  MoRost?rt.  Prai  mohi  di  questooo 
me  e tempo  patriiii,  può  essere  figliuolo  di  Mar- 
co q.  .Alvise,  che  abitavano  appunto  a s.  /,uane- 
stovo  ed  éran  della  casa  che  ha  la  banda  sullo 
stemma.  L’abate  .Amaden  genealogista  di  que- 
sta famiglia  (Lib.  IV.  p.  63  volume  2.)  il  ricoi^ 
da  unitamente  a fratelli  suoi  Bernardo  cd  .Alvi- 
se, e dice  die  tutti  e tre  fiorirono  fregiali  di  va- 
riì  offici,  or  miiilarr,  or  civili;  or  icr/eslri,  or 
marittimi  ec.  e che  Francesco  mori  appena  co- 
minciata ]’  età  virile. 

Un  Francesco  Morosini  di  questa  epoca  di- 
segnava e dipingeva  leggiadramente  per  testi- 
monio di  Lodovico  Dolce  nel  Dialogo  della  Pit- 
tura citato  dall’  ab.  Morelli  (xVofis/a  d'opere  di 
Disegno  p.  24&). 

Un  Francesco  Morosini  figlinolo  dì  Nicolò, 
essendo  savio  agli  ordini  fu  fatto  nel  i Ao3  prov- 
veditore all’  Armar,  e nel  i^oq  in  novembre  fìi 
eletto  pagadoru  in  cam|>o.  Ascritto  venne  poscia 
neljiS  «É  al  Con.sigitotll  Pregadì,  prestatoavendo 
ottocento  ducati,  e ne!  ineaesiiiio  anno  ebbe  il 
carico  d* Avvogador  di  comun  estraordinario. 
L’anno  t.lso  in  giugno  fu  fatto  savio  di  Terra- 
ferma,  benché  fosse  tuttavia  .Avogadore,  il  che 
61  contro  la  legge,  osserva  il  Sanulo , dicendo 
per  le  lese  ni  el  Liom  (cioè  Maffeo  Lion)  ni  el 
Morosini  che  sono  avogadori  non  poteno  esser 
electi  Tamen  niun  varda,  hanno  solunt  una  le* 
te  che  per  danari  non  si  varda  contumaùa . 
Come  .Avvogadore  usò  molla  vtgilanu  nel  pre- 
venire e nel  perseguitare  i delitti  e i delinquen- 
ti; e come  Savio  di  Terra  ferma  parlò  piiA  vol- 
te eloquentemente  in  Senato,  e fralie  opinioni 
chevin.«e  fu  quella  posta  nel  gennaio  i-Aai  (cioè 
tSaa  che  una  parte  de*  denari  destinati  per  co- 
struire dei  volti  nell’arsenale,  fosse  impiegala  al 
compimento  delle  fabbriche  dì  Corfu  ; e nel  lu- 
glio I S26  come  Savio  andò  a Mestre  a far  la  ri- 
vista a cencinquaiiU  fanti  della  compagnia  di 
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Baldissera  Gatto  da  Bologna,  e a dar  danari 
onde  potesse  r metterai  alla  custodia  di  Gividal 
del  Fnuli . Finalmente  del  >Sa8  in  aprile  fu 
eletto  podestà  e capìUuiìo  a Tretiso;  e sotto  Ìl 
suo  reggimento  fo  fatto  porte  dtUa  muraglia 
dal  cordon  in  su$o  àrio  santa  Margarita  ver- 
so la  porta  della  AluUa  , come  nella 

Cronaca  Trìvigiana  m».  del  sectdo  \VI  presso 
il  canonico  Corrier;  il  che  pure  rammcniato  vie- 
ne diill’  epigrafe  che  slà  nel  Biircliellali  (C’ow 
meni.  Tarvis.  p.  519  ) ra.e^a«rrs  M^?  >iocoMsrs 
r.  C.  jricoivi  mirs  rn^rroK  pkjéeFMCTrM}.  tj/ìvi- 
siocras  rsvsEssrr  «rara#  à sitt  rsQ.  Ait  roFTAM 
MvtiSìÀìi  Ftunres  ào  ha^c  uolzm  rrxir. 
jVD  VA/ A. Di  questo  l'  rancesco  veggasi  il  Sa- 
nulo  ne’ Diarii  inss  voi.  IV.  IX-  X-KU-  XXIII. 
XXV’III  XXIX  XXXII  XLII.  Xl.VII. 

Gispàro  Vrooa.  Di  lui  faccio  mansione  nelle 
rpigrali  di  Santo  Zaccaria. 
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K.XPIA  AXnSTmS  BENIGNITÀ  TEMDXXVin* 

Era  alla  porta  del  Baltitterio,  e rabbianio  dal 
Coroaro  (T.  Xll.  p.  ti8).  11  piovano  à il  eopra- 
oomÌDato  Giroìaino  VoveUo, 

z^ 

ARCA  DI  AVRIN  DI  ONàNBS  MERCANTE  AR- 
MENO DI  PERSIA  SEPOLTO  L ANNO  1689 
ADI  IO  APRILE  K PER  SVOl  DISCENDENTI 

Questa  è riferita  dal  Curtì,  il  quale  afferma 
che  Icggevasi  sul  suolo  di  faccia  la  porta  vicina 
al  ballislerio.  Nel  Necrologio  parrocchiale  però 
vi  si  trova  qualche  differensa:  adì  detto  (9.  apri- 
le 1689)  iV  sig.  Aurii  d Ouanes  tT  anni  60  in 
c.  ammalato  ^a  giorni  So  da  mal  t/tìsieo  medi- 
co Comoftli  fa  sepetlir  il  sig.  Paulo  Saffarcon 
capitolo. 
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FLEBANO  HIERa  NOVELO.  H.  D.  XXX.  IIL 

Su  una  delle  campane.  11  piovano  è Gimla* 
■o  Novr.ixu sopraccennato,  il  quale  Fanno  ap- 
presso i >S4  fu  traslocalo  alta  parrocchia  di  san 
Leone,  come  opportunemente  in  altro  luogo  ve- 
dremo . Notisi  sbaglio  preso  dal  Corna ro  ( T. 
XII.  p,  S17  ) il  quale  dice  che  il  campanile  di 
questa  chiesa  lu  eretto  nel  1898.  e perfesiooalo 


nel  1.410.  Ciò  è vero  parlandodel  Campanile  di 
8 Giovanni  di  Rialto,  ma  non  di  quello  cm  prima 
d’oggi  a questa  chiesa  di  s.  Giovanni  Novo  ve- 
deasi . L*  equivoco  nel  Comare  nacque  copiato 
avendo  dal  Sansovino  (Lib.  UH.  p.  65)  che  in- 
titola $.  Giovanni  ^uovo  la  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni Elemosinano  di  Rialto. 
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OPVS  lACOm  DE  CALDERARIIS BVRMIENSIS 
ANNO  A NATIVITATK  DOMINI  MDCllI  IN 
TEMPO  DE  REN."  PIO^  A.*  PAE  BER.”  DAL 
BEN. 

Sopra  un’altra  delle  campane.  BvsMiEitsi.scioè 
Bosmicvsis  è Uormio  città  nel  paese  de’  G ligio- 
ni,  e capitale  della  contea  di  questo  nome.  Que- 
sto fasore  il  vedremo  in  altro  sito.  11  piovano 
Bcrnaroo  dal  Bcn  6rlio  di  Bernardo  fu  eletto 
nel  1 59.%  e steltevi  finoal  1616  in  che  ebbe  suc- 
cessore Giambattista  Colombo,  come  dal  Comaro 
( T.  IL  p.  sa3) 

Un*  altra  campana  ha  le  sigle  P.  Z.  e una  cro- 
ce di  sopra:  sigle  che  •’ incontrano  io  altri  sacri 
broosi. 

Prima  di  e^rre  le  Epigrafi  che  trovansi  nei 
contorni  di  questa  chiesa,  è a notare  che  in  eo> 
sa.  come  già  nelFaltre.  sonvi  le  sepolture  comu- 
ni;  e Icggoniì  dettate  daH'abale  Betlio  le  seguen- 
ti. Sul  pavimento  della  Cappella  delle  Reliquie 
I cijresBs  I PjétrrtonrM  | ; e in  una  in  messo 
la  chiesa  | sodmusts  I crtm  | ss  s^cMenanTt  | 
DwroTts  I e in  un’altra  | sODJUtrs  erari  | n. 
eerciTixi  \ oerems  \ le  quali  due  ultime  furono 
sostituite  alle  due  antiche  che  trovo  nel  manu- 
scritto  Gradenigo  cioè;  /).  O.  M,  | conrpArep- 
ìttTAt  ss.  ctrctrtxt  \ Anno  ani  \ MlìCCXXl'I- 
e r altra  | rPÀTerm  PtittapAus  \ conrPATEPm- 
TATU. 
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PIO.  vn.  PONT.  MAXlQVOn  MIRA.  BENI* 
GNIT.ATE  1 SACRORVM.  PEDVM.  OSCVLO 
CLERVM.  ET.  PAROKCIAE.  INCOLAS.  DIGNA- 
TVSIDlVr  lOUANNIS.  IN.  OLEO.  ECCLB* 
SIAM.  ET.  HANC.  AEDEM  I DIE.  DIGATO. TAN- 
TI. EVANGBLISTAE  MARTIRIO  l PRIDIE. 
NONAS.  MAIL  A.  MDCCC  I INV15KRIT  I DOBtU- 
NIGVS.  DE.  BENEDIGTIS.  EIVSDRM.  ECCLB- 
SIAE  ANTISTESINEC.  NON  l PROCVR  ATO- 
RVM.  PRAESIDES  1 OBSEQVII.  ET.  ADORA- 
TlONISiH.  M.  P.  P 


■96  S.  GIOVANNI  IN  OLIO 


Pro  VII  Mimmo  pontefice  dopo  avere  visitata 
la  chiesa,  corre  si  è veduto  al  num.  a.  pasaò  neh 
la  casa  del  piovarx*,  eh*  è di  fianco  ad  essa,  og* 
gì  abitala  da)  benemerito  vicario  don  Giuseppe 
bagsian,  ove  iegcesi  la  presente  inscrisione  aet- 
lata  dal  signor  abate  Bctiio,  sulla  parete  della 
camera  stessa  in  cui  il  Pontefice  predalo  dai 
piovano,  ammise  al  bacio  de* sacri  piedi  un 
vecchio  infermo  pairuio  di  casa  Cappello  e po> 
scia  altri  divoti.  Essa  fu  scritta  dapprima  in  un 
pesto  di  seta  a caratteri  d*  oro  e collocata  nel 
mezzo  di  un  quadro  a stucco  cogli  emblemi  pon- 
lificii,  e dalla  seta  io  1 ho  copiata  Oggi  poi  il 
vicario,  maltenuta  essendo  la  vecchia  tela,  feco- 
la ricopiare  più  correllamente  nello  stesso  vano, 

rnenaovi  sotto  le  sigle  l.  A V F.  MDCCCXXI. 

S.  V.,  cioè  foan/tes  ^ntonius  V truda  fecit, 
i8si.  Ifneph  Saggianus  f^ìcarius.  L^incisorein 
rame  Marco  Sebastiano  Giampiccoli  che  pubbli» 
eò  la  Raccolta  di  multe  chiese  da  Pio  VII,  visi- 
tate, incise  anche  questa  epigrafe,  e dedicò  la 
stampa  a Don  Antonio  .Armari  già  piovano  di  san 
Maurizio  ed  arciprete  della  congregazione  di 
santa  Maria  Maler  Domini  assai  benemerito  per 
la  riodificasione  del  Tempio  di  san  .Maurizio. 

Do«E?nco  se  BESCDLTTt  nato  nel  1766  Rieletto 
a piovano  di  s.  Giovanni  in  Olio  nel  4 ^itigno  del 
1798.  Soppressa  la  parrocchia  ne  fu  vicario  fino 
al  161 1 in  cui  fu  sostituito  parroco  di  santo  Zac- 
caria al  defìinto  Vincenzo  Dembo.  Morì  del 
i8i3  a*z6  di  maggio. 

Perla  sua  elezione  del' 1798  abbiamo  alle 
stampe  un  opuscolo:  Tributi  ài  compiucema  t 
di  ostequìo  dei  parrr>cchiani  di  s.  Giovanni  in 
Ogtia  ai  Iota  novello  pievano  D.  Domenico  Bene- 
détti.  In  f^enrzin  1798  dalla  stamperia  Sola 
4.  dedicati  al  N.  U.  AÌiise  Morosioì.  Fra’ poeti 
evvi  il  p Giovanni  Rado  C-R.  S.,  Tab  Antonio 
de  Marliis,  e Giuseppe  \veIloni, uomini  che han 
dato  più  saggi  poetici  in  àlire  Raccolte  de’nosiri 
tempi,  e l’ultimo  anche  con  de* poemi  interi;  e 
Costantino  Cumano  ha  un  sonetto  alla  Napole- 
tana . 

t^ui  cade  in  acconcio  di  parlare  di  un  vene- 
ziano letterato  dello  stesso  nome  e cognome. 
Domenico  Benedetti  medico  veneziano  Ri  figliuo- 
lo di  Iacopo  pur  medico  di  professione,  e nacque 
circa  il  1689.  Esercitò  con  plauso  la  medicina 
in  patria,  e fu  qui  anche  pubblico  lettoredi  ana- 
tomìa. Alle  cognizioni  della  sua  professione  uni 
gii  studii  ameni  della  poesia  e della  eloquenza 
come  dalle  seguenti  opere  apparisce,  notate  dal 
Mazzuchetli. 


I.  De  MorùJfUS  repentmis  tractatus.  In  versi 
eroici  latini. 

17.  Delia  natura  delle  febbri  in  versi. 

III.  De  communihus  corporis  humani  intera- 
mentis  elucubratio  anatomica  prima  carmini- 
■ bus  concinnata  habita  in  publica  Anatomes 
exedra\  in  versi  esametri  latini. 

/^.  De  ventriculo  et  omento  elueubrado  H.  an- 
che qneata  in  versi . 

y.  lllustrium  PiVorifm  synopsis  qui  de  sacro 
D-  D.  medicorum  physieorum  veneto  colle- 
gio extiterunt  et  in  praesens  exìstunt,  habùa 
a Dominieo  Benedetti  philosophiae  et  medi- 
eina€‘doetore  eum  pra^atione  adscripta  ei- 
dem  collegio  et  adnexa  funebri  oratione  ab 
eodem  pudore  enunciata  anno  salut.  1738 
praelusionis  Anatomicae  loco  prò  lo.  Domi- 
nieo  Sanetorini  optimae  recordationis  viro, 
yenetis  1733.  4-  Non  vide  il  Mazzuchelli  che 
il  solo  frontispizio  surriferito. 

VI.  Il  Temistocle  in  Persia  ; dramma  in  versi 
sciolti  recitalo  da’ comici  nel  Teatro  di  s-  Sal- 
vatore di  Venezia-ivi.  1731.  1 s. 

VII.  La  Moda;  dramma  giocoso  per  musica  rap- 

Fresentato  in  Venezia  nel  Teatro  di  s.  Moisé 
anno  1754.  Venezia.  1704*  in  la. 

A queste  operette  dal  MazzucbelH  registrate 
io  aggiung<>re  da  mv  vedute: 

Vili.  rrocon]u^o  auspicatissimo  Frane.  Afav- 
rocrni  atq.  Contarenae  Buzsini  oratio  Eu- 
eraio-gratulatoria  quam  Mirfiaeli  Atauroce- 
no  D.  D.  D.  Dominicus  Benedetti  philoso- 
phiae et  Medicina  e D et  in  V eneto  Lj-eeo  p. 
.dnatomes  Udori,  yendiis 
IX.  Oratio  in  funere  loannis  Baptistae  Grandi 
philosophiae  et  medicinor  doctoris  viri  cele- 
berrimi habita  a Dominieo  Benedetti  med. 
phis.  in  tempio  divae  Marine  Formosae  pa- 
rochiam  tenente  maUirem  et  collegiatanr.  co- 
ram  ipsius  collegii  praesulibus  et  sociis. 
{sa.) 

X.  Bex  Salamon  arcam  foederis  odoraturut  in 
tempio.  Actio  sarra.  Fu  eseguita  con  musica 
di  Tommaso  Trajetta  nel  1766  dalle  pie  ver- 
gini deir  ospitale  de’poverì  derelitti . La  poe- 
sia è del  Benedetti,  ma  con  mutazioni  dvll’ab. 
Pietro  Chiari . 

Trovo  poi  in  un  catalogo,  ma  non  vidi,  la  se- 
guente. 

Xi.  Oratione  in  lode  del  signor  Giandomenico 
Santorini  protomedico  di  y eneida , recitata 
dal  dottor  Benedetti  nel  Collegio  de* medici 
di  yenetùj. 
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Di  lui  parUno  fra  gli  altri  le  IS avelie  Lettera- 
rie p.  «67  anno  17^0.  La  Miscellanea  divarie 
cperette.  Venezia  Lazzaroni  1740  * p-  4<>*-  ® 
eeg.  del  \o\.  II.  ove  sono  stampate  le  due  lesio- 
ni anatomiche  indicate  di  sopra  al  num.  5.  e 4-* 
La\JDrammaturgÌa  deir  Allacci,  y enezia  17^5. 
a p.  755.  c 900.  — Il  Maasuchelli.  Serùt.  <C  Ita- 
lia. voi.  II.  par  11.  pae  bifi.  L*ab.  Moachioi 
Letter.  yenetiana  T.  ili.  p.  a5i. 

4' 

FRAHCISCVS.  B.AFFVSIMAH.  FI.  Q.  PALA- 
TIVMI  CADBNS.  RESTITVIT 

FtiNcr.sco  figliuolo  di  Masco  q.  .Alvise  della 

f»atrisia  tamiglia  BArro  visse  alla  metà  del  seco* 
o XV.  Nulla  di  pariicolare  trovo  su  lui.  Un  suo 
figlio  Marco  a sofferìre  nel  <4^^  taglio 
della  mano,  e poi  quello  della  testa  per  avere 
contrafTatte  lettere  in  nome  de’ capi  de* Dieci. 
Cosi  dalie  genealogie  di  Marco  Barbaro. 

Il  palazzo  nominato  in  questa  epigrafe  ( che 
leggesi  scolpita  sul  muro  di  fianco  un*  interna 
scala,  e che  vidi  per  cortesia  dell’amico  mio  An- 
tonio Ziroolo)  è poco  di  lungi  alla  chiesa  in  cal- 
le Piacentini  al  civico  numero  4^74*  ^^o  dap- 
prmeipto  fìi  fabbricalo  nel  secolo  XIV  dalla  ns- 
zniglìa  pairisia  Michiel  come  riconosco  dagli 
stemmi  ^colpili  suiresteriore  scala.  Dopo  la  fami- 
glia Michiel  varii  altri  abitarmi  o come  posses* 
fori  o come  inquilini  questa  casa,  e fuvvi  la  fa- 
iDÌglia  Birvo,  quella  de'  palrizii  Donato  quella 
degli  Alleai  t àe' Oanassoni  t Piacentini, 
Moretti,  Moiin  ec. 

L’atrio  e cortile  dì  questo  palazzo  è fornito  di 
due  lapidi  antiche  e di  quattro  moderne,  e di 
alcuni  bassorilievi,  cose  recale  in  parte  in  Vene 
zia  dalla  città  di  Trieste  per  opera,  sembra,  di 
uno  de’ possessori  della  casa.  In  effetto  che  da 
Trieste  a Venezia  siano  state  trasportate  delle 
antiche  inscrizioni  loconfermanogli  scrittori  del- 
la storia  di  quella  città,  e ultimamente  Vab.  Giu- 
seppe Mainati  {Croniche  ossia  Memorie  stori- 


che antiche  di  Trieste  ec  T.  I.  p.  I.  pag.  Z76- 
344-  Venesia  Picotti  ibig.  b.)In  qual  tempo 
poi  abbia  avuto  ciò  luogo  non  è Rieile  assegnare. 
I^uella  al  num.  44-  può  essere  stala  nel  i3t>tt  in 
cui  furono  i Triestini,  mediante  uno  strettissimo 
assedio,  assoggettati  di  nuovo  al  gnvemode’ Ve- 
neziani. nella  qua)  guerra  veggo  che  comandava 
r armata  nostra  terrestre  un  Domenico  Michiel. 
Può  essere  stata  nel  epoca  dell'accanita 

guerra  nostra  contro  i Triestini,  che  ho  accenna- 
ta anche  in  queste  inscrizioni  parlando  di  Vitale 
Landò  al  num.  10.  Forse,  ed  è più  |>robabilc, 
che  trasportate  sieosì  tulle  negli  unni  iòo6-^ 
in  cui  i Veneziani  assedtaron  di  nuovo  Trieste, 
e ne  entrarono  in  possesso;  di  che  vedi  il  Ma- 
rnati p.  SiO.  T.  11.  e a5  T.  111. 

'Putte  e due  le  antiche  inscrizioni  che  nel  cor- 
tile sono  furono  pubblicate.  L’una  nel  Giornale 
de’  Letterati  T.  aXXVIIL  parte  1.  p.  186,  e più 
correttamente  nel  Museum  y eronense  del  Ma^ 
fei  p.  CCCLXXI.  num.  8 ; nè  questa  io  credo 
che  sìa  stata  da  Trieste  portala . La  seconda  è 
nella  storia  del  p.  Ireneo  dalla  Croce,  ( Hist.  dt 
Trieste . HÌ98  fof.  p.  io5.  e pag.  a 78  ).  nel 
Grutero  (/nscr/V>/  edit.  1707.  T.  I.  pag.  CIJCVI. 
num.  6.  8.),  nel  Mainati  (7‘.  primo,  partepriwa 
p-  340.)  Essa  fu  recata  in  Venezia  da  Trieste; 
ma  siccome  da’ detti  scrittori  non  è giustamente 
trascritta,  e siccome  v’ha  lungo  ad  una  osserva- 
zione eh*  essi  non  fecero,  cosi  mi  piace  di  qui 
correttamente  sottoporla  a*  lettori. 

IMP  + GAESAR  + COS  DESIGN 
TERT  4*  III  Vin  -PR  -f-P  -l-C  4-ITERV3-I- 

MVRVM+TVRRKSQVB.  PECIt 
rsi  + T£s  + so  ♦ tur  + ori  f avst  + rc+  oo+g3+  ti»  f 

cesrf.  ini -f  vice  favnvtiSjgricAJii  ivssn  f (1) 

Il  Grutero  ch'ebbe  la  copia  di  questa  inscri- 
zione da  Benedetto  Giorgi  patrizio  Veneto,  ce- 
lebre proteggitore  de’  letterati,  nella  fine  del  se- 
colo .XV'J,  crede  che  la  pietra  sia  propriamente 
r antica  fatta  porre,  secondo  il  padre  Ireneo,  da 


Xella  prima  metà  di  gaesto  mese  dì /ebirajo  fu  levata  questa  lapide  dal  cortile  , e 

con  essa  furon  levate  le  altre  qui  da  me  segnate  alti  num.  4»,  44’  4;^»  f lapide  ripor- 

tata nel  sopracitato  Museum  Veronense,  non  che  un  antico  bassorilievo  mutilato  rappresen- 
tante un  puttino  ignudo  fra  due  figure  togate',  e di  tutti  questi  pezzi  dal  nobile  Antonio  Mofm 
q.  Oirolamo  fu  fatto  spontaneo  dono  alla  J.  H.  Biblioteca  Palatina  di  s.  Marco.  Noi  dobbia- 
mo tanto  esser  pik  grati  e riconoscenti  verso  il  generoso  donatore,  quanto  che  temevano  non 
a prezzo  d’oro  tornassero  tre  di  queste  lapidi  in  seno  di  quella  città  da  cui  come  trofeo  di 
vittoria  furono  andeameate  nella  nostra  trasportale. 
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Ottaviano  Au^Mo  che  riikbbricò  le  mura  della 
città  di  Trieste  nei  prim’anni  dell'era  cristiana, 
e dice  che  le  due  linee  FRI.  'l'Efì  ec.  sono  di 
acrittura  assai  più  recente  (ùi  eodem  lapide  re- 
eentiore  longe  scriptura  infra  additum  ),*  cosic> 


sa  al  muro  di  fianco  la  porla  d*  incesso . Vede* 
si  cbiaramente  cbe  fu  portata  da  Trieste,  ma 
nessuno  degli  Kfittori,  cb*  io  sappia,  ne  fa  pa- 
rola. 

Enimo  Bsasci  milanese  nacque  nel  i463. 

j.i  a J:  ■/  a. 


cbè  ne  verrebbe  cbe  Federigo  III.  imperatore  Oratore  del  duca  di  Milano  fu  più  volte  manda* 
l'anno  1/^70  rifabbricando  per  la  quarta  volta  to  al  re  de* Romani  cbe  con  molta  benevolenaa 
quelle  mura,  avesse  consei*vato  l’antico  marmo,  lo  riguardava,  di  cbe  fanno  fede  i Diarìi  di  Ma- 

»_  __a • »i_  _l;  _i: ./_ayi:L  t 


sottopostavi  la  moderna  memoria.  Ma  chi  esa- 
minerà attentamente  questa  pietra  dovrà  con- 
chiudere, cbe  la  inscrisione  non  èanlica,  ma  mo- 
derna, cioè  del  secolo  XV,  e cbe  la  scultura  del- 
le lettere  cbe  rieiiardan  Ottaviann,  e quella  che 
Federigo  riguarda,  sono  del  secolo  stesso  Ciò  in 
fatti  apparisce  e dalla  conservaainn  esteriore 


rÌDo  lanuto  sotto  gli  anni  1^96,  1498  ( Cib-  I. 
parte  I- pag  tae6a4).  Sappiamo  anche  da 
essi  cbe  il  Brasca  e Galeasso  Visconte  nel  di- 
cembre di  queU'anno  1498  eran  partiti  da  Mi- 
lano per  andar  a portare  do  stendardi  al  Mar- 
chese di  Mantoa^  uno  dì  guai  haoea  una  crth 
xe  bianeha  in  campo  uno  corno  et  uno  haùfuO' 


della  pietra  , e dalla  forma  delle  lettere , e dei  ^0,  e in  t altro  t arma  dii  ducha  de  Mitamy  et 

Sunti  e dalla  qualità  dell*  abbreviatura  3 invece  li  porta  ducati  X miluiy  ondano  con  molti  cauo’ 
ìM  comune  agli  scrittori  del  secolo  XIV , e lietahorrexòpartitenohorradatapermaisiro 
XV.  Ma  siccome  l'aggiunta  delleduelineeFRI-  Ambrosio  de  An  stato  astrolo^ot  e aappiam  al- 
TER  ec.  è in  carattere  più  piccolo  delle  tre  su-  tresi  cbe  nello  stesso  mese  ed  anno  era  il  Bra* 
periori,  ed  è scolpita  in  un  fondo  cbe  vedesi  sca  incaricato  di  venire  alla  signoria  Veneta 
chiaramente  essere  stalo  abbassato  collo  scarpel-  per  tratar  alcune  cosse  li  ha  commesso  la  mae- 
Io,  e dover  avere  avuto  prima  altre  parole:  cosi  sUk  dii  re;  e come  era  stato  &tlo  governatore 


io  dico  che  queste  abrase  parole  contene.ssero  la 
memoria  della  anterior  riedificazione  avvenuta 
nello  stesso  XV  secolo,  cioè  net  1.419  ordi- 
ne dei  duca  Ernesto,  e cbe  perciò  Feoerico,  te- 
nuta la  stessa  lapide,  e fatto  scarpellare  il  nome 
di  Ernesto  o re))oca  della  fabbrica  i4>9*  abbia- 


di Trieste  per  la  benivolentia  del  suo  re  dila 
signoria  nostra  et  ducha  de  Milam  . ( l ib.  H. 
p.  i3i,  17S.  ) In  effetto  Massimiliano adoperol- 
lo  in  affari  di  grande  importansa,  e sostenne 
diverse  ambascerìe  per  le  quali  il  favore  godeva 
delle  principali  nasionì  d’Europa.  Fatto  gover- 


vi  in  due  linee  sostituito  il  proprio  nome;  colali  natone  di  Trieste  adoperossi  per  ottenere  il  per- 
abrasioni  le  reggiani  tutto  di  nelle  pietre  princi-  dono  e la  liberazione  dall*  esilio  a trenta  cittadi- 
palmente  sepolcrali  che  cangian  di  padrone.  Co-  ni,  li  quali  colpa  le  discordie  avvenutene!  1489 
munque  sia,  certa  cosaè  che  la  pietra  non  è fan*  andavano  raminghi  o sbandili  dalla  città;  e 1’ 
tica,  e cbe  è visibilissima  l'abrasione.  L'incavo  imperatore  alle  preghiere  del  Brasca  fece  loro 
tra  le  lettere  MVRV',  e FIGARI  si  conosce  ta*  grazia,  e vennero  ncbiamati  con  salvo  condotto 
gliato  espressamente  dallo  scarpellino  forse  in  ranno  i499  Questa  epìgrafe  ci  avverte  che  ri* 
occasion  di  ristauro  o di  antica  correzione . A staurò  in  quell'  anno  il  paìazzo  di  sua  residenza 
maggior  esattezza,  unisco  qui  V incisione  in  ra-  per  sé  e per  li  successori  suoi.  L anno  a 

me  secondo  il  disegno  fatto  dall'  Ingegnere  Ca-  • ' ^ r..-* 

soni.  Probabilmente  neLdetto  incavo  leggersi  do- 
veva M+REEDl. 

Le  altre  quattro  moderne  inscrizioni  sob  le 
seguenti. 
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> appresso 

1.100  mosso  da  cristiana  pietà  fece  ristabilire  la 
chiesa  di  san  Pietro  .Apostolo  nella  piazza  gran- 
de di  Trieste  la  quale  minacciava  mina.  Mori 
nella  carica  del  lòos,  un  anno  dopo  cbe  i fran- 
cesi a Milano  avevan  confiscali  ì suoi  beni  mo- 
bili e stabili  ; di  che  serba  notizia  il  Sanuto  ( Dia- 
rii.  Lib.  IIL  p 1087  ) nelle  seguenti  parole  sot- 
to il  mese  di  marzo  i5oi . Francesi  hanno  tol- 
to in  la  camera  li  beni  mobe/i  et  stabeli  di  dno 


MAX.  STVDIO.  CL.1  KQVITIS.  AV.  HRHASIII. 
BRASCHE.r.ES.SENA.  AC.TERGIPREFECTVS. 
REGIA.  HEC.  FVIT.  INSTA. SVO  SVC.Q3  VSV. 
DI.  1499. 

Questa  lapide  in  caratteri  romani,  di  cui  qui 
dò  l’incisione,  slà  DeH'alrìo  del  detto  palazzo  hs- 


Frasmo  Brasca  e gouernador  a Trieste  e que- 
sto per  esser  sta  con  li  altri  con  U sig.  Ijodouieo 
nela  rebeltm  ec.  Il  suo  corpo  per  ordine  suo  fu 
portato  a Milano;  ed  ecco  la  inscrìiiooe  che  fu* 
gli  posta,  e cbe  io  traggo  dal  libro:  Johannis 
de  Sitonit  de  Scotia  C.  F.  Theatntm  equestri ji 
nobilftatis  seeundae  Aomae  ec.  Mediolani  i^oii 
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£bl.  p.  i5o,  ntim.  55o.  me  srrrs  tsr  \ m4cnm> 
ers  BQTgS  SMJSMrs  BKJSCHÀ  \ MÀXlMlUÀMi  CÀESA‘ 
BIS  DrClSQrS  JtBDJOLA/n  COBStUAttrÈ  \ 8T  AD 
ÈOPAt  BtStS  OkAtOB  LKATrs  \ TAnùBM  TBMCB- 
triHAK  rBMIS  FMASFECrrS  I DltM  OBIIT  AH.  SALT- 
TtS  UDII.  KOMlSFtBJU'AB.  | «T  IH  PaTBJAM  EFFÉB^ 
Al  TBSTAMBHTO  CTBAriT  \ KIXIT  AHH.  XXXrtlt. 
MAH.  ir.  DIBS  rii.  I PttNTJSS.  PBATBBX  \ D.  SAH’ 
Crrs^THOMAStJOHAHHÉS.  UT  A/fBBOSirs  j UPAC  TT* 


La  pietra  dice  puBpacm,  anxt  ptwncrrs,  er- 
rore evidente  in  luogo  di  PMBrMcri , 
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MVLTA  GERENS  SVMOS  I BERNARDI  NATVS 
HONORES  I PGRVIGILANS  PATRIA  1 NON  SI- 
NE  LAVDE  TVUT. 


Btriru  pp.  (Questa  epigrafe  doveva  propriamen- 
te essere  in  detta  chiesa  nella  prima  cappella  a 
sinistra  entrando;  ma  secondocht*  mi  assicura  il 
chiarissimo  don  Pietro  Mazsucchelli  prefelio 
deir  Ambrosiana»  con  sua  lettera  primo  settem- 
bre i6a6,  oggidì  non  vì  si  trova  che  la  epigra- 
fe di  Santo  Urasca  presso  cui  trovarsi  doveva  an- 
che quella  di  Erasmo . Non  solamente  poi  in 
cosi  giovane  età  uomo  di  stato  era  il  Brasca,  ma 
altresì  letterato,  e 1’  Argelati  lo  registra  fra  gli 
•cfiltori  Milanesi  per  aver  lasciate  più  orasioni, 
e varii  commoniarii  politici,  non  dicendo  però 
se  siano  stati  impressi,  o dove  inediti  esistano. 
Abbiamo  poi  una  lettera  di  Augusto  r^ta  Udi- 
nese a lui  direna,  dalla  quale  ajiprendesi  che  il 
Brasca  era  studioso  di  geugraha,  assai  versato 
nella  cognisiune  de’pae^i  e delle  nazioni  di  Eu- 
ropa, che  favoriva  le  lettere.  le  arti,  ed  i culti* 
vatori  loro,  ch’era  cortese,  ricco,  liberale  ec. 

Oi  lui  scrivono,  Filippo  Argelati  nella  Biblio* 
teca  degli  scrittori  Milanesi  ( Tomo  I.  p.  a54- 
Mi^dìnlani  174A  fo|,  ) ove  riportasi  Ì1  detto  se- 
polcrale epitafKo  cavato  dalle  Memorie  antiche 
<ii  il/r/ano  stampate  nel  16S0  dal  |>adre  d.  Pla- 
cido Puccinelii  in  calce  al  suo  7jo4iaco  deiia 
chieda  iMiianese  p.  lon  capo  XX;  se  non  che  il 
Fuccinclli  scrive  atxBOHTBtra  anzi  che  mbbaì- 
atra,  ovvero  KBXSMirs  comunque  poi  in  Hne  tra 
parentesi  si  legga  hbbasmo;  ed  ommette  il  fra- 
ifllo  sAHcrrs  con  qualche  altra  varietà.  Ma  del 
Puccinelii,  come  osserva  il  soprallegato  don  Pie- 
tro Maszucchelli,  à in  generale  p«)co  da  fidarsi 
per  la  inesattezza  con  cui  riportale  Milanesi  In- 
scrizioni. iJcl  Brasca  si  fa  menzione  anco  nelle 
Alemnne  per  servire  aiTlstoria  Letteraria  ( /n 
yenetia  appresso  ì^ietrn  yahasens^  •7^7  ** 
T.  lAf.  pag.  4^0  ) ov*è  riferita  la  lettera  Augu- 
sti ilieronimianì  poetae  taureaù  llentsmo  Brt^ 
sehne  r »rgestinae  urbis  prefetto  spendìdissimo 
( cosi  )-  1}  Vlazzncchelli  Voi-  II  parie  IV.  pag 
degli  Scrittori  d’ Italia,  e l' ah.  Giuseppe 
Mainati  ntWiì  Croniche  di ’Prieste  ri- 

cotti I 817  vn.  p.307. 5 1 1. 5 1 7. 337  ) ne  diedero 
notizia;  a corredo  de’quaii  scrittori  aggiungasi  ora 
e la  inscriaione  che  oggi  si  scopre,  e le  cose 
medile  cavate  dal  lanuto  e da  me  suaccennate- 
To«.  a. 


Se  è difficile  lo  stabilire  se  anche  questa  ono- 
raria memoria  de)  secolo  XVI  a bellissimi  gran- 
di caratteri  romani,  che  leggesi  incassata  nel 
muro  di  questo  palagio  sopra  la  scala  esteriore, 
sia  stala  da  Trieste  trasportata  ( ch’io  credo  dì 
no  ),  è più  difficile  il  dire  chi  siasi  questo  Fi- 
glio di  Brav^sDo  ( iVotos  Bernardi).  Pure, 
combinando  le  nozioni  circa  i posseMori  di  que- 
sta casa  tracciati  al  numero  4t»  fra*  quali  fu  la 
famiglia  Donato,  e la  maniera  con  cut  è stesa  1’ 
epigrafe,  conghietturo  che  qui  sì  intenda  Gto> 
VATTfi  Di»vato  ngliitolu  di  Beehasoo,  il  qual  Gio- 
vanni si  fu  uno  de*  più  chiari  oratori  della  metà 
del  secolo  XVI,  come  vedremo  fralle  inscrizio- 
ni della  chiesa  de’  ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  ab- 
biamo il  suo  busto  marmoreo  col  motto:  Ben- 
ivahm  Uotr.iTt  Fiiivs.  (Questa  inscrisìone  può  esse- 
re stata  sottoposta  ad  un  busto  di  Giovanni,  ed 
essere  originariamente  stata  messa  in  questo 
luogo,  o anche  portata  da  altro  palazzo  delia  ùr 
mi^ìa  Donato,  non  ostando  che  la  famìglia  di 
Giovanni  abitasse  a santa  'l'emita,  perchè  può 
avere  avuto  in  proprietà  anche  questo  palazzo 
ìns.  Giovanni  nuovo.  Però  io  non  fo  clte  con- 
ghietturare,  nè  rn’avròa  male  se  altri  una  piò 
calzante  spiegasione  di  questa  epigrafe  saprà  in- 
dicarmi . 
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IRANNO  DNhM.CCC.fLVITn.mD..XnDK.MEN5 
fNOVEBR.rr.M  FVIT  HOC  ‘OPVS  TPRK  REGI- 
MIJ  1 NOBlLIS^7  POTENTIS  U’IRI  PNI  PKTRJ 
D\nV  I U-0  D VBNEC  HONOR  1 POT  P COI 
CinTTGESTIt 

Chiaramente  sì  scoi'ge  che  questa  memoria 
fu  portata  da  'rriesle.  FIFè  sovrap[»o»ta  a quella 
che  abbiamo  veduto  al  num.  4^1  ed  è in  carat- 
tere gotico. 

PiETao  I)AmmL«  patrizio  veneto  fu  podestà  di 
Trieste  del  (^Malnati . Croniche  ec.  T*.  II. 
p.  io3  106  ) Di  quale  opera  da  esso  fatta  si  par- 
li nella  lapide  000  saprei.  Anche  di  questa  m*è 
a6 
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piftciulo  esibir  U copia  incisa»  giusta  il  disegno 
del  diligentissituo  amico  mio  sig.  Casoni. 

4* 

>t*  IX  XPI  XOMIN  I M CCCCJr^in.  PX  l cipia- 
Tv5.  hoc.  OPVS  l F\  IT.  MENE  APRILIS 

Anche  questa  io  credo  portata  da  Trieste.  Eh 
l'è  vicina  a quella  che  vcdemmoai  num.  4^  con* 
Bccata  sul  muro.  È in  carattere  più  tedesco  che 
gotico  . Non  so  nè  pur  qui  di  quale  opera  s in- 
Icuda  di  parlare . 
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S.  COSMO.  S.  ANTOXIO.  S.  DAMIANO  I 
RISTAVR'..  SOT.  IL  GOVERNO  I 
DI  D.ZVANE  BASSANI  I 
ANNO  >756 

Ho  lette  queste  parole  scolpite  su  pilastro  ilo* 
lato  che  noi  diciamo  abat^^  collocalo  dietro  la 
chiesa  presente  di  Ciccia  al  luogo  gii  dì  ridusio* 
ne  della  scuola  de'  parrturchìeri^  cui  spettava,  e 
che  in  questa  chiesa  avea  l’altare  de’ ss.  Cosma 
e Damiano,  che  v'è  tuttavia  . Ma  nell’ sgosiu 
i8*o  fu  levato  C abate  e più  non  vedesi.  Il  luo- 
go della  scuola  è oggidì  ad  uso  dì  uegosio  da 
commestibili;  dell'arte  poi  de' parrucchieri  e 
harfuerì  ho  già  date  nolìsie  fra  lo  inscrisioni 
de*  Servi , num.  76,  e de'  ss  Filippo  e Giacomo 
num.  4-  e qui  ^nniuiigerò  essere  antichissimo  il 
costume  de*  barbieri  ( che  altra  volta  Ckirur^ 
f,hl  4</'’/iùnn.voW  cbiamavansì  ) di  avere  a prò* 
tenori  ì martiri  fratelli  medici  Co$ha  e Damu- 
K'i  ; sapendosi  che  a Parigi  Hn  da' tempi  di  Fi- 
l.ppo  il  Hello  ( an.  ssE»  ) e altri  dicon  anche 
al  tempo  dì  san  Luigi  re  ( an.  i)*6  ) il  corpo 
de' t'.hirurghì  istituito  erasi  a c|ue'due  santi  mar* 
tiri  consacralo  Vedi  iCaccaria  IMatnero  nella 
disserlasione  De  chirurgia  artis  mrdirne  paren- 
te 9ip  .^83.  dell*  opere  sue  impresse  in  V’eneaia 
nel  17^7.  4- 

4; 

PORTA  DEl.L  ANDIO  CHE  VA  ATXA  RIVA 
ACQVISTATO  PER  I U Q.  NICOLO  K DIONI- 
SIO FRATELLI  DALLA  VECCHIA  L ANNO  l 
i53iLI  17  LVGLIO  IHU.I  Q.  VICKN/0  R 
DIANA  EORTI  | KT  ALTRI  DS  f.A  ZORZl  CO- 
ME PERIN.S TROMKNTO  CONILE  STRIDE  IN 


ATTI  DEL  NODARO  SBBASTI4N  PILOTO 
QVAL  PORTA  l KT  ANDIO  FV  CONOSCIVTO 
Gl  VDIG  ATO  D AL  MAGISTRATO  ECC.««  I DEL 
PROPRIO  L ANNO  1679  LI  adSETTKMBRE  DI 
RAGIONE  I DELLE  DD.  CASSANDRA  R FR.AN- 
CESCHINA  SORELLE  ALBERTI  I RAPRE- 
SKNTANTI  IL  FIDKlCOMlSSO  DEL  Q.  NICO- 
LÒ DALLA  I VECCHIA  SENZA  ALCVN  OBLI- 
GO  DI  SERVITA'  . 

Leggiamo  questa  memoria  scolpita  in  Corte 
Rota  a san  Giovanni  Novu . Lo  scarpellino  fece 
AOC.A  per  ALLA  . 

Della  ^miglia  Dall*  VEccat*  vedremo  in  al- 
tre inscrisioni  menzione. 

Vi.scLNZu  q.  .Antonio  q.  Pancrasto  Zoixi  della 
patrizia  famiglia  che  abitava  già  a san  bamuel 
era  nel  1.717  marito  di  una  figlia  di  France- 
sco Cornaro,  e forse  eli'  è Diana  qui  nominata  . 
Egli  morì  del  15.77.  Cosi  dalle  genealogìe  di 
M.  Barbaro . 

Anche  della  famiglia  Alsiiti  più  memorie 
leggeremo  io  corso  dell’  opera  . 
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RI5TAVRATEDAD  | BORTOLO  ROTTA  1680. 

Stà  in  pietra  aflìssa  sul  prospetto  della  casa 
n.  470 a nella  della  Corte  Rota. 
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SOLI  11  II  HONOR  . Et 

DHO  I II  GLORIA 

Poco  discosto  da  questa  chiesa  e propriamen- 
te sopra  il  rio  di  Canunìca  sot  ge  un  magnitico 
palazao  cb’  era  già  della  patrizia  casa  de’  J'revi- 
sani,  indi  de' Cappello,  poi  de’CoUalto.  oggi 
della  patrizia  famiglia  Mora,  e che  in  parte  è 
abitalo  dalla  MKÌelà  detta  degli  Otfei.  Esso  su 
due  pilastri  esteriori  del  pian  terreno,  de’ quali 
il  primo  è allato  alla  porla  d’ ingresso  sul  pon- 
te, e l’altro  è allato  della  così  detta  cavana^  luo- 
go ove  le  barche  in  tempo  di  pioggia  o di  notte 
stanno  a coperto,  ha  il  sof>r;idaeMn  motto.  L’ai'- 
chiletlura  é sullo  stile  di  alcuno  della  famiglia 
de’Lombardì.  odi  Guglielmo  Bergamasco,  e 
ne  venne  inciso  il  pnjspello  nel  voi-  L p.  io3. 
delle  Fabbriche  Fenere. 

Ma  non  tanto  per  arcbiieiiura  è chiaro  que* 
sto  palazzo,  quanto  per  essere  stalo  della  fami- 
glia 6npp<y/o  onde  era  uscita  la  famosa  litartca^ 
della  Qtiale  lo  stefnm.*i  < comunque  nel  centro 
oggi  corroso  ) con  tre  delle  sei  palle  medicee 
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•ovrapposte  su  fitto  alla  parale  sinistra  dell’ina  re,  rettificare»  discutere  aTctma  cosa  da  altri 
grosso  entrando  per  ia  maggior  porla  sul  ponte  non  detta,  oppur  detta  erroneamente,  specialmen* 
È cosi  nota  la  storia  di  questa  donna,  che  te  intorno  alle  epoche  che  Bìamca  riguardano, 
parrebbe  inutile  il  voler  qui  ripeterla  dopo  la  se*  Ha  ciò  in  fititì  mi  danno  motivo  prìmieramen* 
rie  degli  scriilori  che  e in  verso  e in  prosa  in  te  i pubblici  registri  dell’  1.  R.  Archivio  Gene* 
ogni  tempo  ne  dissero  . In  effetto,  per  lasciare  i rale  Pcdìtico,  che  mediante  superiore  graaiosa 
più  antichi,  notami  fra’  recenti  il  i^anseverino:  permissione  e la  esperienia  dell’erudito  e coi^ 
Òforia  /itìUa  vita  e tragica  morte  dì  Bianca  tese  signor  Iacopo  Chiodo  direttore,  ho  potuto 
Ca\*\»eUo.  Berlino  1776.  la.  Questa  slò  pure  in  esaminare.  A’ quali  registri  aggiungo  pia  codici 
lingua  francese  con  qualche  variazione  dal  le-  cioè,  uno  dello  scorso  secolo  AVI  il  posseduto 
sto  Italiano  nel  Tomo  11.  p.  i&o  e seg-  del  libra  dal  consigliere  Giovanni  Rossi  contenente  la  vi- 
he$  virs  des  hommes  et  des  femmes  lUuxtres  ta  di  Bianca  compilata  dalle  storie  gii  stampa- 
d*  Italie  Yiferdon  1768  la.  Evvi  1 P.  Sieben-  le»  e varii  documenti  ad  essa  relativi.  Un  codi* 
kees,  che  scrisse:  Pescrkione  della  vita  di  Bion-  ce  iVlarciano  dello  stesso  secolo  intitolalo  : 
ca  (Cappello  de*  Medici  granduchessa  di  To>  morie  del  iV.  l/.  Francesco  Molin  de  c Marco 
scena  compilata  sopra  documenti  originali,  delie  cose  successe  a suoi  tempi  in  "i^enezsa 
Ootha  presso  il  tibrajo  Attinger  1789.  1 a.  in  dal  i558  al  »6ai  pag.  7^  e seg.  Un  codice  pur 
lingua  tedesca,  libro  pochissimo  noto  fra  gli  ila-  della  Marciana  libreria  scrìtto  nello  stesso  XVI U 
liani,  e che  bellissime  particolarità  conserva . (*)  secolo  ohe  varie  notizie  racchiude  su  Bianca 
Un’opera  francese  scritta  a foggia  di  comme*  tratte  in  diverse  copie»  e da  diverse  fonti  : im- 
dia  è intilolaUr  Histoire  de  la  vie  et  de  la  mori  perciocché*  evvi  la  storta  di  lei  cavala  dalle  due 
de  Bianca  Camello  nohle  ornitirnne  et  grande  novelle  UXX.Xl  V.  UXXXV.  di  Celio  ÌMalespini 
duchesse  de  l'oscane-  Paris.  I7qa  voL  5.  in  {parte  seconda  p.  »7-v.  178  );  alcuni  squarci 
la.  6ismondo  Sismondi  nell  articolo  Cappello  della  cronaca  mss.  di  un  Valerio  Rinieri  ( **  ) 
Bianche  insf^rito  nella  Biogrophie  Vniverselh  le  lettere  del  Granduca  e della  Granduchessa 
che  si  stampa  a Parigi,  e nella  traduzione  vene-  al  Doge»  e le  rispose  di  questo;  i decreti  del 
ta  voi.  IX.  p 358.  Giulio  Bernardino  l'omilano  senato;  altre  notìzie  circa  i parenti  di  Bianca 
da  Oderzo  nella  novella:  Bianca  Cappello  e dalla  parte  del  Bonaventuri;  un  albero  genea- 
Pietro  Bonaventuri.  In  Venezia  i8i5.  4-  Igua*  logico  del  ramo  onde  usci  la  Cappello;  notar 
sio  Neumann  de  Ritti,  mio  cugino,  nell  opu-  dovendosi  ebe  alcune  di  queste  cose  furonda- 
scolo:  Sarraiìone  degli  amori  dt  Bianca  Cap-  le  al  possessore  o raccoglitore  di  questo  codv- 
pello,  Venezia  ricotti  iSti.  8.  il  quale  pur  fe-  ce  dal  celebre  Domenico  Maria  Manni.  co- 
te alcune  osservazioni  all’ articolo  del  Sismondi  sicché  sembrano  essere  degne  di  fede.  Final- 
nella  veneta  traduzione  della  detta  Biografia  mente  quattro  altri  codici  mss.  miscellanei  del 
Universale.  Da  questi  scrittori,  e da  quelli  più  detto  secolo  XV  111  bo  esaminati  pre.sso  il  patjt- 
antichi  ricordati  nella  serie  tf  autori  di  opere  zio  Teodoro  Cnrraro  ricco  eziandio  di  cose  no- 
risguardanti  la  celebre  famiglia  del  stre;  in  ognuno  de' quali  son  replicate  quelle 

cb  canonico  Domenico  Moreni,  Firenze  1836.  notizie  che  già  vidi  nel  codice  Rossi,  e nel  Mar- 
8,  si  potranno  avere  notizie  a dovizia  su  Bian*  ciano,  e sono  aggiunte  alcune  altre  particolarità 
ca  (t).  che  in  quelli  non  si  trovano. 

Ma  ciò  non  ostante  ne  detterò  anch*to  qui  Bianca  Cappello  fu  figliuida  di  Batiolommeo 
succintamente  la  storia,  in  quanto  però  mi  sarà  Cap|>ello  di  Girolamo  q .Andrea,  e di  Pellegri- 
necessario  onde  potere  col  confronto  de’delti  li*  na  q.  Filippo  Andrea  Moresini;  e nacque  in 
bri  stampati  e de’  mss.  da  me  veduti  aggiunge-  Venezia  nei  104^  (*)  Morta  la  madre  sua,  e ri* 

(*)  Per  avere  una  fedelissima  traduzione  di  questo  libro  ebbi  ricorso  al  cortese  amico  imo  sig. 

Luigi  Frollo  interprete  della  lingua  tedesca  presso  fi.  H tribunale  di  appello  generate . 

(1)  Pare  che  anche,  il  patrizio  nostro  Francesco  Donato  istoriogrnfo  della  repubblica  volesse 
scrivere  su  Bianca,  poiché  il  Moreni  a p.  5a5  ci  dice  avere  sommini.itrote  a lui  alcune  noti- 
zie relative  tratte  dalie  Memorie  Fiorentine  dì  Francesco  Settimani  . 

{**)  Di  Falerin  Ranieri,  o Rinieri  che  scrisse  sulle  famiglie  e sulle  cose  pik  notabili  di  Bo!<^ 
gna  vedi  il  libro  Memorie  d’alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi.  Bologna  1770 
piti  volte  citato-,  e vedi  il  Fantazzi  nelle  Notisie  degli  Scrittori  Bolognesi . T.  IH.  pag.  >V^* 
Bologna  1783  4- 

(a)  Il  matrimonio  di  Bartolommeo  con  Pellegrina  successe  nel  1644  • come  dalie  autentiche 
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ma»ta  in  casa  sensa  custode,  dieuì  a vivere  un 
puco  più  libi'ramente  di  quello  che  portava  il 
cusluine  delle  V’^eneaiane  donadle  (5);  cosicché 
invaghitasi  di  Pietro  tìglio  di  Zenobio  Bonaven- 
turi  Pioreotino  giovane  che  in  Venezia  teneva 
le  ragioni  al  banco  de* signori  Salviati  di  Firen* 
se,  chele  slava  di  faccia  di  casa,  e che,  perquan> 
to  dicesi,  le  avea  dato  a intendere  d’ esser  uno 
de*  Salviati,  fiiggi  con  esso  lui  dalla  casa  pater* 
na  (4)  nella  notte  ab  venendo  il  39  novembre 
del  1Ó63  (3).  Uicesi  che  nella  fuga  Bianca  sot< 
traesse  alla  famiglia  diverse  gioje  di  conside- 
revoi  valore  (6);  e vuoisi  che  la  fuga  stessa  sia 


stata  occasionala  da  un  impreveduto  avvenimen* 
tu.  Narrasi  in  fatti,  che  Bianca  uscita  di  notte 
temfK>  dalla  paterna  casa  per  andare  a ritrovare 
ramante  aveva  lasciata  socchiusa  la  porta  della 
strada,  onde  poter  tornarvi  senz'essere  veduta  o 
udita;  ma  che  un  fomajo,  il  quale  dì  buon  mat* 
lino  andava  a prendere  il  pane  da  cuocere  in 
una  casa  vicina,  vista  la  porta  socchiusa,  ere* 
dendo  di  far  bene,  la  serrò;  ebe  quindi  bianca 
disperala  di  più  rienirare  senza  far  noia  a eia- 
sebedunn  la  sua  partenza  notturna  concertò  col 
Bonaventiiri  la  fuga,  lo  però  rigetio  nelle  favole 
questo  avvenimento  (7).  Giunti  gli  amanti  a Fi- 


Nozze  libra  m^s.  di  tMaraa  Barbaro  g.  l\dareo.  1»*  alboro  della  famiglia  Cappello  messo  in- 
siems  da  Llommico  iMaria  Manni  e inserito  net  Codice  Marciano  dice  che  Btanca  nacque 
nel  Mi  siccome  dal  registro  originale  in  pergamena  degli  Avvogadori  di  Comun^  che 

citerò  più  abbasso,  apparisce  che  Bianca,  quando  jugg),  cioè  nei  z6  venendo  il  ag  novembre 
iSbS,  vix  16  etalis  annum  contava,  cosi  è forta  cont^iudere  che  venne  al  mondo  nel  ij^B. 
Per  la  qual  cosa  sbagliarono  quelli  che  dissero  essere  Bianca  fuggita  nel  18.  ovvero  19  ozi- 
no delLi  età  sua,  oppure  nel  so  anno,  come  segna  il  Siebenkees  (p.  1.);  e sbagliò  poi  di  mol» 
to  il  Leumann  che  In  fa  nata  intorno  il  i5.S4  (p.  1 1.) 

(5)  Così  si  esprìme  Francesco  Molin  nelle  sue  memorie  manuscritte.  p.  74* 

(^4)  comune  opinione  è che  il  paiatto  dove  nacque  Bianca,  sia  questo  eh*  era  dè'.Trevisani, 
posto,  come  ho  detto,  sul  Rio,  0 canale,  di  Canonica;  e che  i Salviati  tenessero  il  loro  banco 
nella  casa  dirimpetto  di  qua  del  canale,  oggi  abitata  da'  nobili  Sanginntoffelti . Ma  questo  è 
un  solenne  sbaglio',  imperciocché  rilevasi  duUa  querela  presentata  an  Bartolo  padre  df  ilùzzi* 
ca,  eh*  esso  colla  figlia  abitava  allora  a s.  Apollinare  al  ponle  storto  {che  v’  è iuti'ora  ) e che 
per  dritta  linea  era  posta  la  casa  dei  Donaveniuri^  e da*  Regi  stri  delC  Avvogaria  ricavasi  che 
Pietro  Bonaventurì  e suo  zio  Giambatista  abitavano  nella  contrada  stessa  di  $.  Apollinare, 
e che  una  Manetta,  complice  della  fuga,  abitava  in  dotnuncula  posila  in  confiuio  sci  Apolli- 
naris  apud  dumum  v.  n.  Rarlol.  Ca|ielIo  . E iolamente  nelP  unno  1 078  Bartoiommeo  colta  fa^ 
miglia  passò  ad  abitare  in  questo  palazzo  de'  Trivisani,  leggendosi  in  uno  de*  codici  Corraro 
misceli  fot  a p.  ^67  la  seguente  notai  Istnimcnlo  di  donazione  fatto  dalla  gran  duchessa  di 
Toscana  Bianca  Cappellr»  a la  maggio  1.178  dello  stabile  in  Canonica  a c Veiior  Cappello  di 
lei  fratello.  In  alti  Antonio  Calegarini  nod.  Venelo=  acquistato  esso  stabile  dalla  sud.'  duche»* 
sa  dal  N H.  g Oomenico  Trevisan  q.  £ Anzolo  K.'  sotto  4 ottobre  i ‘Ì77  in  atti  del  d.*  Cale- 
garini  nod  veneto.  Fedi  la  nota  56. 

(.3)  Il  Sismondi  scrive  che  fuggì  nel  dicembre  i563.  Ma  i Registri  delT  A wogana  dicono  che 
nella  notte  j8  di  ziotrzn^zrc  t i65  evase  dalla  casa  paterna . Può  esser  peraltro  che  sia  stata 
zi<3.rro.ta  alcuni  dì,  e che  nel  decemhre  a'  primi  sìa  di  Fenezia  fuggita  . Egli  è quindi  errore 
evidente  quello  del  Neumann  scrivenle  che  fuggì  nelt  anno  i.ijS  {p.  at.  3i.) 

ifi)  Ciò  dice  il  Sismondi  e U Siebenhees  (jt.  It.')  Ma  lo  nega  il  Neumann,  il  quale  sostenta 
che  la  fuga  non  fu  concertata,  ma  fu  V effetto  di  un  avvenimento  impreveduto,  perlochè  Bian- 
ca non  avrebbe  avuto  tempo  di  munirsi  innanzi  delle  gwje.  to  starei  col  Neumann,  non  per 
buésto  motivo,  giacché  io  tengo  per  una  favola  t awemmento,  di  cui  qui  sotiv  dirb%  ma  perché 
dal  titolo  delle  imputazioni,  che  vedremo  in  seguito , non  apparisce  che  at  padre  di  Bianca 
Steno  mancati  effetti  preziosi. 

(7)  Questo  avvenimento  dei  fornojo  è narrato  dal  novellatore  Celio  Malespini,  che  {per  quan- 
to so)  è il  primo  a contarlo  (Novella  LX.XXIV.  p.  375.  tergo.  Venezia  i6og  4-)f^  signor  de  la 
Lande  zic/f  Histoire  singnlicre  de  Bianca  Cappello  inserita  nel  capo  XFIÌ.  p.  aSi.  del  Tomo 
Il  del  suo  Voyage  en  Italie.  Geneve  1790-  8.  rinnovi  questa  istoriella,  appoggiando  a He  voci 
dA  volgo  Fiorenùno,  il  quale  certamente  si  rammentò  della  novella  del  MaUspini.  Il-  Neu- 
- \ 
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renxe  divenner  marito  e moglie;  mafraitaniota 
fuga  dì  lei  fece  grande  rumore  in  Venexia,  tal 
che  il  Consiglio  de’  Dieci  nel  giorno  4 dicem* 
l>re  tS63,  ordinò  ohe  »e  ne  furmaue  rigoroso 
processo  dal  Consiglio  col  Collegio  atraordina* 
rio  { e nel  giorno  9 dello  stesso  mese  sopra  nuo* 
va  querela  presentala  da  Bartolomeo  padre  cen- 
tra Pietro  e Giambatìsia  BonavenUiri  ed  altri 
complici,  delego  gli  awogadori  di  Comun  per- 
chè, secondo  il  rito  del  loro  officio,  dovessero 
procedere  e giudicare,  nonostante  che  pendesse 
la  parte  messa  nel  giorno  4 antecedente-  (8^ 
Gli  Awogadori  in  efletto  nel  3 gennajo  i563 
(cioè  emaixarono  bando  capitale  contro  i’ 


assente  Pietro  Bonavenlurì.  e nel  so  settembre 
i56^  sentensa  intorno  aii'allora  defurrte  Giam- 
battista suo  sio  e ad  altri  coiuf^ici;  e lo  steiso 
fiartolommeo  Capello,  con  nuovo  esempio,  ag- 
giunse de’  piHjpni  danari  un  premio  a quelloche 
dagli  Avvogauuri  di  Comun  era  stato  decretato 
a uvure  dt  chi  o vivo  o morto  desse  nelle  mani 
della  giustisia  il  dello  Pietro.  I),')l  titolo  delTim- 
pulasiune  spiegatoìn  questo  bando  apparisce  quale 
sia  stato  il  vero  motivo  che  indusse  Pietro  a sedurre 
la  donaella:  u«u-llo  cioè,  di  potere  con  questo  mea- 
to venire  ai  possesso  di  una  non  pìccola  eredita 
che  alla  ragatxa  ungiornu  doveva  appartenere.  (9) 
Vuoisi  che  anche  Bianca  fosse  dal  Consiglio  di 


mann  (p.  30.  it.)  non  prtstc  fede  a tal  raerontOf  ma  é *aa  opinione,  che  Bianca  stessa,  nel 
partire  di  casa,  tirasse  a se  r uscio  troppo  fortemente,  e senza  avvedersene,  lo  chiudesse. 
Hda  il  Molino  che  molte  paHÌcolarità  veridiram'tnte  registra,  non  ne  fa  mottot  e poi  dalle  C(^ 
se  or  ora  dette  nelle  note  precedenti,  dal  tenore  della  quercia  del  padre,  che  vedremo,  e dal^ 
li  origimali  Hegistri  delt  Àwogana,  si  riconosce  chiaramente,  che  la  fuga  fu  addietro  concer- 
tata, e non  già  C eff  etto  di  un  impreveduto  avvenimento . 

(8)  Dal  Registro  Criminale  n.  XI  del  t'on5Ùr//o  di  X pag  i^o.  tergo  . anno  1 >6$  die  IIII 
Xbris  in  cons  X.  (.he  il  caso  della  figliuola  dei  n.  homo  c Dortholamìo  Capello,  ec-  Anno 
i585.  die  ntu  dìcti,  in  Cons  X.  che  la  querela  del  n.  h.  9 Bortholamio  Capello  ec—  contra  Pie- 
tro e Gio.  Batta  di  Bonavenluri,  Horetini  (cosi)  et  altri  complici  intervenendo  la  figliuola  del 
detto  V Boribulamio  Capello.  iVW  Codice  Marciano,  cavata  da  carte  originali  uscite  dalia 
casa  Cappello  ovvi  copta  fedele  della  querela.  Se  riporto  alcuni  squarci . Essa  comincia  . 
Sono  cosi  semp  dispiaciute  le  violeniie  usate  alle  case  de  nobeli  et  cìtadini...  perciò  confidato 
io  Bih.^  ('apello  brevem-'^gli  espuonerò  non  senta  lagrime  il  crudel  et  atroce  caso  commesso 
alla  casa  mia  ppria  a meggia  notte  alli  29  di  novemb  passalo,  che  suol  ess.  refìigio  securo  di 
cadauno  che  habila  in  questa  citò  p gli  sceleratissimi  Piero  Duonaventuri  con  cosenso  di  Gio, 
BaUa  suo  barba  et  altri  a me  incogniti  complici,  quali  havendo  una  casa  alquanto  discosta 
dalla  mia,  dove  habito  a s.'*.AponaÌ  al  ponte  storto,  ma  che  facUm.’^però  si  puoi  veder  p retta 
linea  p via  del  canal:  questi  scelerati  et  phdi,  bavendo  io  una  unica  fig-'*  d’età  d’ani  xvjìne-*  con 
mali  et  detestandi  muodi  a tempo  di  notte  sono  intrali  in  casa  mia  et  condulla  vìa  la  fig.'*  in 
Casa  sua  et  poi  strabalsata  (c/oè  passala  da  un  luogo  alt  altro  per  nasconderla ) et  rubbala  con 
grandiss,*  offesa  et  vgogna  di  tutta  casa  mia  • . . domanda  che  sieno  banditi  i due  rapitori,  col- 
la taglia  solita,  e che  la  fig*.  sia  ritornata  et  reposta  in  un  monasterio  de  «questa  cita.  Avvi  poi 
una  giunta  alla  querela,  ed  èi  Per  dar  sasso  a V.*  Ecc.  S/'''cbe  gli  nominati  nella  querela  sia- 
no colpevoli  intendo  giustificar  qualmente  Gio.  Balta  di  Bonavenluri  fator  di  fiorentini  ha 
confessalo  come  lui  s’era  accorto  che  pierò  suo  nepuoie  faceva  Tamor  all' infelice  mia  fig  ^ et 
che  avendolo  mandato  vìa,  si  come  lui  asserisse  p questa  causa,  dapoi  Thabbia  ritornato  a pi- 
gliar in  casa  et  tenuto  p alquanti  giorni  fin  al  tempo  eh*  è sta  strabaltata  et  clie  luì  era  con- 
scio che  detto  pierò  suo  ne|>uc»le  l’haveva  menata  da  .Andrea  l''iorclli  fiorentino  Mosardecam- 
bip  dandone  speranxa  per  intenerirmi  de  fame  liaver  la  putta  nelle  man,  et  ultimamente  ha 
fatto  intender  che  la  putta  era  tre  miglia  lonlan  da  ferrara . 

(9)  Tutto  ciò  si  ricava  dagli  originali  Ref^istri  delt  .dvvogaria,  le  cui  interessanti  parole  io  vo- 
glio qui  riportare  al  solo  oggetto  che  si  coaoscan  le  precedente,  e che  la  fuga  non  fu  un  pen- 
siero del  momento,  ma  cosa  concertata  in  conseguenza  de'  primi  falli. 

AnnoMDLXlII  die  III  ianuarii . Petrus  de  Florenlia  nepos  Juannis  Oaplistaede  Bonaven- 
turis  Fiorentini  solitus  hic  venetiis  cum  ipso  habitare  in  confinio  sci  apollinaris  absen*.  Tn 
quem  per  contxascriptos  D.  Advocatores  in  contrascrìpto  cons.  XL-  crimln.  processum  fuit  uti 
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X bandita:  e che  conRscati  le  fossero  sei  mila 
ducali  cbe  aveva  ereditali  dalla  madre  sua;  la 
quale  eredita  é certamente  miella  di  cui  parlasi 
nel  titolo  dell’ imputaaione  data  a l'ietro  (io). 
Bianca  a Firenze,  essendo  bellissima  giosane  e 
di  seducenti  maniere,  nello  stesso  primo  seme- 


stre dell’anno  i fo  conoscenza  con  France- 
sco de’  Medici  tiglio  di  Cosimo  primo  Grandu- 
ca, reggente  della  Toscana,  il  quale  saputo  del- 
la fuga  di  lei  da  Veneaia  e delle  misure  prese 
contra  il  Oonaveniuri , procurò  col  mezzo  del 
suo  residente  in  Venezia,  e del  Munzio  Aposto- 


culpalum  quod  iuerit  adeo  insolens  et  temerariiis  quod  nullo  respectu  venetae  nobilitatis  sciens 
Blancbam  hliam  v.  n.  c.  Ranbolomei  C.apello  opiilenciae  non  mediocris  heredem  esse,  et 
proplerea  reputans  haec  Bona  in  sua  |K>leslate  se  haoere  posse  si  puellam  ipsam  aliqua  ralione 
èalleret.  aiisus  iuerit  diim  priiis  ipsam  vix  iti  aetatis  anniim  agentem  modis  pliiribus  fallaciis- 
que  variis  decepisset,  ex  domo  primum  eiiis  patris  nocle  sequenti  diem  a8  novembris  prox. 
praeleriti  secumq.  puslea  e veneiiis  quo  sibi  liuuerit  abducere,  ita  contaminando  p."  v.  nob. 
sanguinem  et  dumiim:  haec  scilicet  perpetrando  conira  leges  ac  bonos  civilatis  niores,  et  in 
conlemptiim  domus  et  famijiae  predici,  nobilis  viri;  ob  quod  crimen  cum  p.“*  Petrus  diligen- 
terprius  conqiiisitus  comprhedi  non  potui.sset  ec.  stgue  1/  bando  coll*  solite  forme,  chiudendo- 
si'. et  si  ullo  iinqiiam  tempore  capins  fuerit  conducatur  V'eneiias  ubi  die  et  bora  solita  in  me- 
dio duar.  columnarum  super  solario  eminenti  per  ministrum  jiistitiae  sibi  caput  a spalulis  am- 
putetur  ila  quod  moriatur  ec...  Kadem  die  ó.  janiiarii  i.i6ó.  Constilulus  in  off.*  v.  n £.  Bar- 
tholomeus  Ca|H.<llo-n  d.""  K.  ilieron."”  adnotare  requisivi!  qiialitcr  ultra  taleam  imponendam 
per  ex.'"""  Cons.'"  de  .XL  ad  crim.  contra  Petrum  Zanobii  de  Bonaventuris  Florentinum  prò- 
clamatum  et  absentem  imputatione  abductionis  Blanchae  ejus  tiliae  pruinittit  dare  in  prompta 
et  numerala  pecunia  omni  exceplione  remota  cuilibet  personae  qiiae  consignaverit  in  viresju- 
Stitiae  vel  inlerfecerìl  praedcum  Petrum  etiam  in  terris  alicnis,  facta  Kde  legilima  de  inierfe- 
cHone  per  fidedignas  personas,  libras  sex  mille  jparvonim  ultra  alias  taleas  de  proprìis  e)US  bu- 
nis.  K fi*  pubblicato  il  bando  a'  j di genn.  1.I6D  ( cioè  lS6f^  )soprn  le  scale  di  Rialto  ec.  co- 
me a pag.  •jò  tergo  dell!  Registri  Raspe  delC  Awogaria  nelC  anno  suddetto  in  pergamena 
infoi- 

Die  XX.  .septembris  MDl.XIIII.  Joannes  Baptisia  de  Bonaventuris  Florenlinus  babitator 
venetiis  in  coniìnio  sancii  .Apollìnaris ; Joannes  Donatus  de  l.ungliìs  et  Cittadella  sensariu.s; 
Joanna  ejus  ux<>r  ; Mariella  uxor  Hicronymi  barcaroli  : et  Maria  filia  p.“  Joannis  Donali  de 
l.onghis...  quod  viderentur  opilulati  eidem  Petro  ad  ea  quae  fccil  facicnda  fiiisse  ec.  É que- 
sta una  lunga  sentenza  contra  le  dette  persone  imputate  di  ajato prestato  al  delitto,  edesi 
che  Giambattista  Zio,  Pietro,  e Giooan  Donato  de  bonghi  morirono  in  carcere  prima  della 
espeditione  del  processo;  e che  le  tre  donne,  sebbene  poste  a’  tormenti,  non  avendo  confes- 
sato, e non  essendovi  prove  a lor  carico,  furono  sciolte  da!  carcere  e dichiarate  innocenti . H 
titolo  della  imputazione  è steso  quasi  colle  stesse  parole  del  sopraddetto;  ma  però  piU  parti- 
colarmente è descritta  la  imputazione  di  Maria  figlia  di  Ginn  Donato;  uti  culpata  (.«t  legge) 
quod  fiierit  adeo  perfida  et  temeraria  quod  dum  esset  ancilla  in  domo  v.  n.  d.  Bartol.  Capel- 
lo ausa  fuerit  ad  instaniiam  Petri  de  Bonaventuris  filii  Zanobii  Fiorentini  ut  ejus  animum  et  li- 
bidinem  explerct  laenocinium  prae.stare  in  fallendo  et  ad  idalliciendo  Blancham  Hliam  prdicl. 
V.  nob.  ex  quo  ipsa  Blancha  non  solum  babuit  rem  cum  praedicto  Petro  sed  etiam  cum  ipso 
ex  domo  ejus  patria  et  e venetiis  aufugit  ec.  come  a pag.  i3i.  urgo  i5a.  dello  stesso  Registro 
Raspe  dell'  Awogaria  alt  anno  1.Ò64. 

(io)  Dna  mia  cronaca  niss.  del  secolo  X.1^1  alla  fine  scrive  di  Rianca  is\  partite  di  Venetia  vit- 
tuperosamente  bandita,  che  se  la  veniva  fosse  fatta  morire.  Ciò  conferma  anche  ilMolin  nel- 
le sopraindicate  Memorie  mss.  a pag.  74,  e lo  dicono  gli  scrittori  e lo  stesso  Siebenkees  p.  6, 
e ao;  il  qual  ultimo  a p.  5 aggiunge  che  le  furono  confiscati  li  sei  nula  ducati,  lo  però  nd 
detti  Registri  delle  Raspe  non  ho  trovato  il  bando  di Bianca,  la  quale  certamente  deve  essere 
stata  processata,  ed  i probabile  che  una  sentenza  sia  nata  anche  contro  di^  lei,  sebbene  il 
padre  suo  , come  vedemmo  nella  nota  8,  non  abbia  richiesto  se  non  che  venisse  pMa  in  un 
convento.  Ma  gli  atti  del  Processo  per  indagini  fatte  non  si  trovano,  e il  motivo  il  vedremo 
di  seguito . 
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lico,  che  Bianca  tornasse  in  grazia  della  Kepuh- 
lica.  Ma  il  Consiglio  de’X  non  si  lasciò  piegare 
alle  istanze  di  Francesco:  rifiutò  di  dare  i sei  mi* 
la  ducati  che  Bianca  aveva,  come  si  è detto,  ere- 
ditali, e che  avea  fatti  domandare  alla  Cimiglia: 
e confermò  il  giudìzio  di  bando  contro  dì  lei  pro- 
nunciato; cosicché  cessati  nel  1 56à  i maneg- 
gi di  Francesco  colla  Repubblica  per  questo  og- 
getto, Bianca  d’allora  in  poi  divennetuttacosadi 
lui  (i  t).  Pietro  frattanto  vedendo  Bianca  tutta 
del  principe,  e quindi  raffreddata  nell'amore  con- 
jugale, pensò  dì  renderle  la  pariglia  col  frequen- 
tare Cassandra  Bongìanni  nata  Ricci;  per  la  qual 
cosa  erano  mal  veduti  dalla  famiglia  Rìcci  tan 
lo  Pietro,  che  la  stessa  Cassandra.  Mentre  una 
notte (i  a)  Pietro  si  recava  a casa  scortato  da  due 
suoi  servitori,  venne  assalito  sul  ponte  della  Tri- 
nità da  più  di  dodici  persone.  Un  servo  pre.se 
la  Riga,  l'altro  cadde  morto.  11  Bonaventuri, 
passato  il  ponte,  potè  ritirarsi  verso  casa,  ucci- 
dendo uno  degli  aggres.sori;  ma  quivi  assalito 
di  nuovo,  dopo  la  più  dis|>erata  resistenza,  co- 
perto di  ferite,  dovette  succumbere  . Lo  stesso 
destino  ebbe  Cassandra,  la  quale  nella  medesi- 
ma notte  o nella  seguente,  fu  da  alcuni  masche- 
rati sìcariì  uccisa  nel  proprio  letto;  e cosi  sazia- 
ta venne  la  vendetta  della  famiglia  Ricci.  Bian- 
ca, ciò  saputo,  ricorse  al  principe  per  vendicare 


La  morte  del  marito  . Egli  promise  di  farlo  ; ma 
fu  cosi  lento  in  ciò,  che  gli  aggressori  ebbero 
spazio  dì  rifuggire  in  Francia,  il  perché  si  vol- 
le dedurre,  che  Francesco  medesimo  abbia  fa- 
vorito r a.ssas$iiùo,  tanto  più  eh’  ebbe  a confes- 
sare egli  stesso  al  teologo  di  corte  Giambatisia 
Confetti,  che  non  gli  era  ignoto  il  divisamento 
delta  famìglia  Rìcci  ( ló) . Autore  principale  di 
qite.sio  a.ssassinio  credesì  Roberto  de’  Ricci  (i^). 
Vedova  rimasta  Bianca,  avvenne  che  Giovanna 
d' Austria,  arciduches.sa,  moglie  dì  Francesco, 
sìa,  come  vogliono  alcuni,  per  una  sconciatura 
sofferta  durante  la  sua  gravidanza,  sia  invece 
dal  dolore  di  vedere  che  il  principe  suo  mari- 
to dopo  le  promesse  più  volte  fattele  di  abban- 
donar Bianca,  era  tornato  con  essa,  ed  erale  di 
nuovo  infedele,  venne  a morte  anch’ella  nel  di 
IO  dì  aprile  i5^8  , non  senza  però  essersi  an- 
che sparsa  voce  di  avvelenamento  procuratole 
dal  marito;  voce  però  priva  di  fondamento  (i-^). 
Altro  non  bramava  Francesco  ( già  asceso  al 
soglio  fin  dal  1574  per  la  morte  di  Cosimo  suo 
adre  ) onde  potere  liberamente  sposarsi  le  ve- 
ovella  Bianca,  la  quale  in  effetto  egli  sposò  nel- 
l’anno ste.sso  I 57U  a’  ^ di  giugno,  essendosi  per 
altro  tenuto  in  silenzio  cotesto  matrimonio  fin- 
ché durò  il  lutto  per  la  morte  di  Giovanna  (16). 
Passato  il  lutto,  e pubblicato  il  maritaggio,  il 


(^ii)  Siebenkees  p.  \ì.  ig.  ao.  il. 

(la)  Intorno  alC  epoca  certa  delt ammazzamento  di  Pietro  varie  sono  le  opinioni.  Il  Sismondi 
il  dice  avvenuto  nel  i'»7o  II  Neumann  nelT  agosto  0 settembre  ».Ò74-  H codice  Marciano 
nel  principio  lo  pone  nel  a8  agosto  i:>7z.  La  Cronaca  mss.  di  Palerìo  Rinieri  citata  nel  co- 
dice Marciano,  dice  nel  1.176  a’ao  di  agosto  la  mattina  sul  far  del  giorno . Siebenkees  nella 
notte  ai  dicembre  1069  (p.  ag.  5o.  3i.) 

(ló)  Siebenkees  L c. 

(i4)  Sanseverino  p.  96. 

(ió)  Siebenkees  p.  .17.  .58.  .ig.  Il  Rinieri  nella  cronaca  citata  dire  che  del  1078  al  10  aprile 
morì  Giovanna-,  gli  altri  scrittori  però  dicono  agli  undici  di  quel  mesa  piccolo  divario, 
perchè  sarò  forse  la  morte  succeduta  la  notte  del  io,  venendo  l' undici  aprile  . 

{16)  Sei  codice  Marciano  si  riporta  copiato  dalV originale  P atto  in  cui  il  Francescano  fra- 
ter  Masseus  .Antonìi  de  Bardis  fa  fede  quolmenteSàe  V.  iunii  MDL.XXVIII  in  majori  pala'io 
tanquam  parocbu$/ù  presente  alle  nozze  contratte  tra  Francesco  e tìianca  alla  presenza  de’ 
testimonii  frate  Sicolòa  CotXoxno  francescano  e D Pandn/fo  di  ,-ilberto  de'  Dardi;  e t atto 
stesso  colta  stessa  data  è confermato  nel  pubblico  latino  isrromento  erettosi  nel  1 a ottobre 
del  vegnente  anno  tb’jo,  per  gli  solenni  sponsali,  che  nello  stesso  Marciano  codice  precede 
in  copia  il  detto  atto.  Cosicché  non  essendovi  dubbio  sulla  data  5 giugno  1.578,  sbagliaron 
quelli  che  assegnano  allo  sposalizio  di  Francesco  f anno  1 .179.  5.  giugno,  freP quali  lo  stesso 
■Siebenkees  (p.  68.  69  ) che  scrive  essere  seguito  clandestinamente  in  occasione  di  una  ma- 
lattia di  Francesco,  nella  quale  Bianca  lo  assisteva  . Il  Sismondi  segnò  giustamente  f epoca 
suddetta  5 giugno  1.578.  La  nuova  però  sembra  non  essersi  pubblicata  che  nel  giugno  del 
seguente  1.179.  trovandosi  nel  Rinieri;  1579.  3.  giugno.  Viene  nuova  come  don  Francesco  de 
Medici  G.  i>.  di  Toscana  ha  sposala  la  sìg.  Bianca  Capello  Veneziana  prima  sua  concu- 
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Graii'Duca  nel  io  giugno  1ÌI7I)  partectpollo  so- 
lennemente al  doge  di  V’^ent'xìa,  chiedejido  col 
roeizo  del  residente  suo  Ottavio  Abbioeo  da  Aa> 
venna»  e dell*  ambasciatore  fiorentino  Mario 
Sforaa.  che  Bianca  fosse  dichiarata  figliuola  del* 
la  RejMjbblica;  imperciocché  per.  tal  modo  si 
sarebbe  potuta  considerare  siccome  uscita  di 
sangue  principesco,  e degna  quindi  della  mano 
dì  un  prìncipe  e de)  irono.  In  fatti  nel  i6  giu- 
no  di  quell’anno  il  Senato  dichiarolla  figlia 
ella  Repubblica;  e nel  17,  per  far  cosa  viep- 
più grata  al  (>ran-Duca.  elesse  cavalieri  della 
stola  d’oro  Hartolommeo  padre,  e Vittorio  fra- 
tello di  Bianca  (17).  Grande  fu  il  giubilo  della 
città  nostra  per  rimpensato  avvenimento,  e l’am- 
bascialore  Sfona  incontrato  da  più  senatori  aU'i* 


sola  della  Grazia,  renne  accolto  con  ogni  onore 
in  Venezia,  e alloggiato  in  questo  palazzo,  già 
de*  Trevisani,  allora  divenuto  di  proprietà  di 
Bartolommeo  Cappello,  e fatto  magnìficamente, 
qua)  si  conveniva,  addobbare  (td).  Ma  il  Con- 
siglio di  X.  fece  di  più:  perché  essendosi  ram- 
mentato come  ne’  libri  dell*  Avvogaria,  e in  al- 
tri esistevan  le  memorie  del  delitto  commesso, 
ordinò  che  da  essi  venissero  cancellate,  e posto 
in  oblio  il  processo,  il  che  venne  prontamente 
eseguito  (tq)  . Era  si  stabilito  il  giorno  11  di 
ott()bre  dell’anno  stesso  1 ^79  per  la  solenne  ce- 
lebrazton  delle  nozze,  e per  la  incoronazione  dì 
Bianca;  per  lo  che  il  Senato  inviò  ambasciatori 
in  Firenze  Antonio  Tiepolo,  e Giovanni  Atiche- 
le,  che  fu  poscia  procuralor  di  a Marco,  ordi- 


btna;  ed  esundo  corse  in  quel  mese  ed  anno  le  lettere  di  portecipatione  come  qui  sotto 
dromo. 

(17)  Ne' registri  secreti  d^l  senato  N.  LXXXlt  agli  anni  1-^79  i >80,  sotto  Udì  Xf^I.  giugno  *579 
a p.  5n  tergo  e>/vi  il  decreto,  in  ca/.*  essendo  piaciuto  airill  et  ecc.  sig  Granduca  di  Toscana  di  eleg- 
gere persila  moglie  la  s.*  Bianca  Capello  getilildonna  di  casa  nobilissima  di  questa  città  ornata  di 
quelle  pclarissime  et  singolarissime  qualità  che  dig.***  la  fanno  di  ogni  gran  fortuna.  ■ . si  ardi' 
na  che  sia  creata  vera  et  particolar  figliuola  della  repub.  Sotto  il  ìit  Xr/l.  giugno  »Ò79  n p. 
5i.  5t.  tergo,  e 5a  sonoi s Due  lettere  di  risposta  del  senato  al  Granduca  e alla  Orandu^ 
chessa,  i quali  eorvan  participato  il  toro  matrimonio  alta  Rrpuhblir.a  ; il  decreto  con  cui  C 
ambasciatore  M.ario  Sforza  i presentato  di  una  caihena  d’ornde  valor  di  mille  scudi:  e il 
decreto  con  cui  Bartolommeo  e f^ittorio  vengono  creati  cavalieri . Selli  codici  Marciano.  Roi» 
si,  e Corraro  trovansi  in  copia  le  lettere  del  Granduca  e Granduchessa  Cuna  e Poltra 
in  data  \o  giugno,  e altre  lettere  relative  alt  awenimento  . Siebenkees  ( p.  y5  ) sbagliò  net 
porre  sotto  il  mese  di  Luglio  anziché  di  Giugno  la  data  delti  suindicati  decreti. 

(18)  Ciò  testifica  il  Ainlin  nelle  Memorie  rnss.  p.  74  e segg.  che  descrive  F addobbamento  del 
palazzo  Cappello,  ed  osserva  qualmente  in  questa  occasione  fu  dato  a vedere  al  mondo  quazr- 
(o  gli  huomini  siano  facili  inseguir  la  ruota  della  prospera  fortuna,  perciocché  quando  ciuesta 
gran  donna  ( Bianca  ) era  in  pmiero  stato  e fuontscita  i suoi  più  congiunti  negavano  n^ancu 
conoscerla,  o iiaverla  mai  conosciuta,  et  a questo  tempo  per  trouar  parentella  lì  huomini  ime* 
stigavano  fin  lì  ottavi  e decimi  gradi 

O9)  Sella  Filza  Parti  secrete  del  Con.  di  X si  legge  quanto  segue  in  un  foglio  volante  : 
ao  sugno  in  sonla.  Che  sia  commesso  alli  avvogadori  nri  de  Comun  che  facciano  depennar 
dalla  bergamina  del  loro  off”  le  sntie  del  cons.”  nru  de  XL  al  crim.  dclli  5 gennaro  1 ^63  e ao 
setto  nelle  quali  e nominala  la  nob.  do.  Bianca  Capello  de  g.  Bort.”  bora  granduchessa  di 
Thoscana  si  che  non  si  possano  legger,  et  parim.'*  le  facciano  depenar  de  ogni  altro  loco  oue 
se  ritrouassero  et  il  processo,  ouer  processi  in  tal  materia  formati  siano  portali  alli  capi  di  qsto 
eons.”  da  quali  siano  imm.'"  posti  nel  casseri  di  esso  Cons.”  de  onde  non  possano  in  alcun 
tempo  esser  cavati  se  non  con  tutte  le  ballotte  di  qsto  Con&°  In  fatti  gli  Avvogadori  obbedì- 
rono  al  Decreto;  depennarono  dai  soprariferiti  Registri  delle  Raspe  a pag.  i5i  t.Saanno 
I >63- 1.364  alcuni  passi  che  riguardavano  specialmente  i tìtoli  delle  imputazioni,  e / nomi  di 
Bianca  e di  Bartolommeo,  e scrìssero  in  margine  Decreto  Coni.  X depenala  acceplo  proces- 
su  . Ma  siccome  questa  cancellazione  non  fu  fatta  abradendo  col  ferro  te  linee,  ma  solo  con 
altra  penna  ed  altro  inchiostro,  non  già  imbrattando  tlì  tutto  nero  le  parole,  ma  alterandole 
solo  di  aspetto  e di  forma',  cos)  mercè  la  bnivura  e il  fino  occhio  dei  paleografo  nob.  sig. 
Marco  Solari  si  son  potuti  leggere  indubbiamente  i passi  depennali,  e son  quelli  che  ho  net- 
ta nota  9 riportati.  Ih  quanto  agli  atti  del  processo,  uiuiili  furon  le  indagini  per  rinvenirli. 
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nanlo  che  imo  di  c»<!  ( e fu  il  hrcbele  ) duves- 
vHiMcitc  jVikic  Ili  teista  una  corona  du- 
Cfilt'.  Jtcc<i  »o  u i <ilt4  h iicct  come  nU' era  vera  e 
anico^ir  J.-lu  H<.|mi>biica  nu>lra  (ao)^ 

a r>jn<i>iuiK‘  cìjUc  Itio^u  iri  quel  giurilo  (a»), 
ptfvnii  UarOil  umne'»  e Viilurio<  ajqrcHo  con 
E!h-na  l*ij»j>elIo  iiiu^f.e  di  |ue*riil  imo,  nonché 
il  jMirunu  d \ {Milt'ja  (ìpiovanni  lirimani  fra- 
tello della  mair  g'i.t  di  Ìlian'*a»  ch'era  Lugreaia 
Grimum  q.  Oirolamo.  Olire  a questi  inierven- 


nei-o  lutti  i nobili  fìorenlini,  e gli  amliasciaturi 
fore&iìfri,  eccctliiatn  per<^  quello  d’Austita (as 
e grandissima  quantità  di  nationaii  e di  stra- 
nieri . Fornita  la  funzione,  prima  che  gli  amba- 
sciatori Veneti  partissi  ro  di  Firenze,  furon  re- 
galali dal  <«ran  iJuta  di  un  anello  per  uno  del 
valore  di  mille  e cinquecento  scudi  ; il  qual 
dono  dal  Senato  non  fu  loro  lasciato  gode- 
re (a3).  Il  governo  del  Gran-duca,  dopo  il 
matrimonio  con  Bianca,  era  divenuto  odioso, 


(ao)  A pag  5-»  /,  àr*  h-ghtrì  del  Senato  n.  LXXXll  anno  1 379-1560  sotto  il  di  6 di 

otìt>ùn:  I teucra  agli  amhasciaturt  suddetti  Antonio  Tiepoto^  e Giwanni  Muhiel 

con  CUI  per  acrondi  scender^  al  desiderio  delle  loro  aliene  che  nella  ceremonia  delio  sposa» 
iizió  sio  digli  amhasciatori  veneti  posto  ìn  lesta  alla  Granduchessa  una  coiona  ducale  in 
•egno^ch'ella  sia  vera  hgliuola  della  repub.  tira  secondo  che  fu  già  creata  et  dichiarila  dal  se- 
nato nro,  s ordino  che  uno  di  essi  debba  pubblicamente  porle  in  testa  una  corona  ducale  di- 
cendo con  voce  alta  che  sia  In  segno  ch’ella  è vera  el  particolar  figliuola  della  reo  ora.  B a 
P 56  eovi  giunta  di  lettera  agli  ambasciatori  in  cui  loro  s*  inculca  che  debban  dire  le  parola 
predette  emn  voce  cosi  alta  che  siale  ben  intesi  dalli  circonslanti  et  però  le  direte  a tempo  che 
non  siate  impediti  da  strepili,  da  trombe,  o d’altro.  Da  dò  apf*ari$ce  che  liiuncu  josse  incoro- 
nata solaoiente  come  figliuola  della  repubblica,  e ciò  tanto  più  dene  ronjern>ato  dal  sapersi 
che  prima  che  avesse  principio  la  solennità  il  Suneio  del  papa  fece  una  protesta  supponen- 
do che  si  volesse  coronar  bianca  a Granduchessa  di  Toscana:  ma  venne  assecuraiv  che  sì 
coronava  unicamente  come  figliuola  della  repubblica  ( Siebenkees  p,  83,  ) Peraltro  il  Ri- 

nieri  nella  cronaca  mss,  scrive  che  del  la  ottobre  lòj^bianca  CaptHtilo  fu  coronataG.  di 
Toscana  in  Firense  ; tutti  gli  scrittori  le  danno  il  titolo  di  Granduchessa;  e il  JVIvlino  nelle 
più  volte  ripetute  sue  Memorie  dice  che  fu  anco  solennemente  coronala  in  gran  duchessa  di 
loscana  . Ha  poi  sbagliato  di  grosso  il  sig.  Snnseverino  il  quale  a p.  1 15  narra  che  gli  am- 
basciatori venetifece.ro  lecere  ad  alta  voce  il  Diploma  che  dichiarava  Bianca  Capello  Regi- 
na di  Lipro,  e che  Antonio  Tiepolo  ( il  Siebenkees  dice  il  Michiel)  a nome  del  senato  le  pose 
t pubblicamente  sul  capo  la  corona  di  quell’  isola  proclamandola  legittima  reina.  Lo  sbaglio  nel 
òanseverino  provenne  dallo  avere  storpiate  le  parole  del  Sansovino  eh'  egli  medesimo  riporta  a 
p.  1^7;  nota  -y.V,  cioè  che  gli  ambasciatori  dichiararon  Bianca  figlia  adottiva  della  signoi-ìsdi 
Venesia  con  !’  esempio  di  l'aterina  Cornaro  gentildonna  Venesiana  e Regina  di  Cipro. 

Il  Siebenkees  dice  malamente  che  segui  f incoronazione  net  di  i3  anziché  ia..^Vgg<sfs/  // 
Gualterotti  che-tutta  la  solenne  funzione  descdsse  ( Feste  ec.  Giunti  *579.  p-  7.  ) Parii  poi 
sono  i libri  in  cosi  solenne  occasione  pubblicati^  come  può  vedersi  nella  Serie  sopracitata  del 
Moreni  a p.  i43,  1 58.  17'#  sS'V,  536,  S.vy.  lo  noterò  che  anche  il  veneto  cittadino  Agostino 
Michele  dedicò  il  1 raltaio  delU  grandesaa  delV acqua  e della  terra  ( h'enezia  i.583.  4'  ) 
Gran  duca  Francesco  rammemorando  le  nosse  sue  sempre  felici  et  gloriose,  e dolendosi  di 
non  poter  essere  stato  anchì  egli  presente  alta  splendidezsa  degli  apparali,  e alla  magnificen- 
sa  delle  feste,  delle  quali  rendevo  in  Fenezia  testimonianza  froglì  altri  Pietro  Baduaro  cele- 
bre oratore  che  d era  intervenuto,  oche  tanto  era  di  sua  altezta  servitore,  quanto  del  Miche- 
le eratioso  padrone. 

(al)  òiebenkees  p.  83. 

(ao)  Era  costume  che  gli  ambasciotori  dovessero  chiedere  ni  senato  la  grazia  di  poter  trattenere 
e godere  de'  doni  lor fatti  da' Siri'nini  presso  cui  erano  stati.  Ma  in  questa  occasione.,  aven^ 
dono  essi  chiesto  In  permissione,  fu  a maggiorità  di  voti  rigettata  la  domanda,  come  risulta 
dalla  Parte  9 novembre  1 *79,  e dalle  Memorie  del  Molino,  il  quale  conghiettura  ciò  essere 
percAé  <juesta  lor  legatione  fu  fatta  con  pochissimo  dispendio;  conghiettura  però 
differentemente  il  Siebenkees  ( p.  84  ) che,  c/iaé.  abbia  voluto  per  tal  forma  la  repubblica 
mostrare  la  sua  disapprovazione  della  condotta  tenuta  dagli  ambasciatori  forse  perchè  ave- 
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tanla  |x*r  Palxiso  cl/  essa  (àcGva  de)  polcr  &ua, 
come  artclte  per  la  insolenzà  e la  cupidigia  di 
Vittorio  Ca])[iello,  fratello  di  lei,  il  (|U>ie  dopo 
Li  incoronazione  era  rimasto  a Firenze,  e salilo 
in  tal  favore  presso  il  Gran-duca,  cbe  gli  alTari 
tutti  per  le  sue  mani  passavano.  A tanto  giun- 
se il  cattivo  procedere  di  Vittorio,  che  la  sles- 
«a  Uianca  cercò  di  allontanarlo,  come  avvenne 
nel  lòdi  . Narrasi  che  costui  aveva  ottenuto 
dal  cognato  un  imprestilo  di  tremila  scuJi.  Ri- 
cevuto r ordine  del  jiagainento  per  recarlo  a 
Napoleone  Cambi  tesoriere,  lo  falsificò  cangian- 
do il  numero  di  Ó in  3o  mila . .Accortosi  il  te- 
soriere delia  falsificazione,  rifiutò  di  pagare  il 
mandato;  anzi  recollo  al  Gran-Duca,  il  quale 
ne  fece  a Vittorio  grandissimo  rimprovero. 
Questi,  io  luogo  di  riconoscere  il  proprio  torlo. 


attribuì  la  falsificazione  a)  tesoriere.  Francesef» 
irritalo  dalla  sfacciataggine  di  Vittorio,  Io  con- 
gedò dal  servìgio,  sicebé  entro  tre  giorni  dovet- 
te abbandonare  Firenze  . Eguale  destino  ebbe 
certo  frate  Geremìa  da  Udine  (z4)  il<]naie  ave- 
va preslaio  suoi  servigt  come  esploratore  al 
Granduca,  ed  era  compagno  nelle  angarie  dì 
Vittorio.  In  luogo  di  questo  subentrò  Ottavio 
.\bbioso  cbe,  come  vedemmo,  era  residente  a 
Venezia  (3.’>) . Bianca,  quantunque  abusasse  del 
poter  di  Francesco,  com*  è detto,  e circondata 
fosse  da  gente  di  vii  condizione  , nondimeno 
utile  si  rese  in  varii  incontri  a favor  de’  sunì 
sudditi,  e della  Repubblica  nostra  (^6)  ; e pro- 
tesse i letterati,  alcuni  de*  quali  ad  essa  dedica- 
ron  le  lor  opere  (»7);  avendo  fralli  altri  sovve- 
nuto di  parecchi  scudi,  e donata  una  coppa  d’ac^ 


van  dato  troppo  peso  alla  protesta  che  avea  fatta  il  lancio  del  papa  e che  abbiamo  accen- 
nata  nella  nota  ao . 

(«4)  Geremia  dn  Udine  nominato  dal  Siebenkees,  che  tutta  questa  storia  narra  a p.  io3, 

10.4,  loà,  altri  non  è certamente  se  non  se  Geremia  Bucchio  da  Udine  minore  con%’entualet 
uomo  di  pronto  e fervido  ingegno,  vissuto  dopo  la  metà  de.l  secolo  Xf^l,  protetto  dal  Gran^ 
duca  Francesco^  e dalla  Granduchessa  Hìancai  che  fu  pili  d una  volta  carcerato,  e che  mo- 
ri del  del  quale  siccome  autore  di  varie  opere  impresse  estese  un  articolo  il  Maziu^ 

chelti  nel  voi  II.  pirte  IK  png.  azfii  degli  Scrittori  d Italia  . 

(zi)  Le  cose  in  aggruino  del  Cappello. narran si  pure  nel  codice  Rossi,  ed  altre,  trufferie  a suo 
carico  si  aggiungono  . Il  Molino  nelle  sue  Memorie  scrive,  che  Fettor  Cappello  era  ammes- 
so persino  nei  piò  secreti  consigli  di  stalo  con  sua  grande  riputazione  et  aspettazione  di  hnnu- 
rata  riuscita. ..  Ma  questi  fovori  sì  raffreddarono  nel  Gran  duca  pochi  mesi  dopo,  e di  modo 
che  fece  ritornare  Veilore  a vivere  in  Venetia;  non  sì  sa  di  certo  cbe  ne  fusse  cagione.  Fu 
detto  che  per  procedere  egli  con  qualche  gonfiezza  vedutosi  in  tale  stato  donasse  materia  di 
farse  udiarn  dai  grandi  e consiglieri  di  quel  princi(»e  et  a ciò  l’ inducessero.  .Vltri  conoscendo- 
lo prudente  e codesìzsimo  imputano  alla  niulalùltià  della  volontà  di  quel  principe  sotio|»usta 
come  suno  quelle  di  quasi  lutti  gli  huomini  grandi  a facilmente  passare  dal)' amore  alla  satic- 
là  e rincrescimento . 

(z6)  Xel  mss.  Rossi  Bianca  dipinta  viene  con  assai  cattivi  colorii  Ella  haveva  sempre  attorno 
una  cninbricoìa  di  g^-ntaglia  ordinaria,  anzi  aboniinevcde  come  Ebrei,  fattucchieri,  distillatori, 
indovini,  e fra  le  altre  una  t ìiudea  famosa,  la  quale  non  piaceva  punto  a veruno,  anzi  si  bisbi- 
gliava che  si  sitidiassero  incantesnii,  e (allure  et  imbrogli  |>er  mantenersi  1*  affetto  del  marito 
et  i)  predominio  sopra  di  esso,  c cercasse  Ì1  modo  di  far  figliuoli  oc,..  Dice  posciai  .Altro  di 
laudevole  non  ai  trovò  haver  fallo  questa  gran  duchessa  se.  non  d aver  lasciati  scudi  mille  an- 
nui d’entrata  su!  monte  delle  Graticole  ai  frati  di  s-  Francesco  delli  zoccoli , da  ripartirsi  in 
beneficio  di  tutti  i conventi  della  Toscana  dove  siano  religiosi  di  delta  regola  . Col  mezzo  di 
Bianca  gli  ambasciatori  f^enaiaui.  che  toraavan  da  Roma  nel  t5S5,  poterono  passando  per 
Firenze  avere  molti  colloquìi  col  Granduca  onde  levare  i dispareri  che  erano  tra  esso  e 
la  Repubblica  per  la  trappn  licenza  delle  galere.  Vnseone  divenute  infeste  ni  commercio  y eoe- 
to  ; di  che  vedi  Ìl  Ridot/Ì  .^òrzn  ne.lla  vita  di  Iacopo  l'oscarini  p.  l o5.  1 06,  ediz.  1 6z4* 

(37)  Ho  x'eduto  i seguenti  libri  ad  essa  dedicati  : 

I.  liisGorso  deireccellentiss.  filosofo  m.  Francesco  de*  Vieri  cognominalo  il  secondo  Verino 
intorno  a’Di>noniì  volgarmenie  chiamati  spìriti.  .Alla  molto  ìli.  e clarìss.  signora  la  s.  Dianzi 
Capitello  gentil  donna  vinizi.ana  In  Fiorenza  api»rci»o  Barlolom«">  Sermarlellì.  MULXXVI. 
B.  L ignoto  iraduttor'?  è q tagli  che  fs  la  dedicazioni  alla  Cappello . 
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genio  a Torqualo  Tasso,  che  ne’  suni  carmi  la  Rosa  d’nro  alia  Grantltichpssa,  recala  a Fi- 
avcrala  loJala  (7Q).  ^el  lòttéi  Sìsio  V mandò  reiue  da  monsignor  Ciiusep(>c  donzella,  arctve* 


a.  IVatlalo  della  Natura  degli  Angeli...  del  R.  M.  Gioran  Maria  Tarsia.  In  Firenze  nel- 
la stamperia  di  Darlolomco  Sennartelli  MDLXXy I.  8.  Alla  clarissima  e magnanima  sigoo 
ra  la  sig.  Bianca  Cappello  gentil  donna  Viniziana.  Dalia  ietiera  di  dedicaùoae  eh' è di 
fffitia  atti  ao  di  oUoorii  ló^s  vedttsi  che  il  prete  ^(trentino  Tarsia  era  /afttUiare  di  Tutorio 
fratello  unico  di  Bianca  che  viene  dal  Tarsia  lodato  come  dottissimo  in  ogni  qualità  di 
lettere t e che  era  in  qualche  consideratiùne  appresso  Bernardo  { vuol  dire  Bariolommeo  )di 
pwlo  al  reggimento  della  città  di  Treviso,  padre  di  ambidue. 

9.  Tredici  canti  oel  Floridoro  di  mad.  Moderata  Fonte  alU  sereniss.  Granduca  et  Grandu- 
chessa di  Th(«cana  In  Venetia  VDLXXXI.  h, 

4-  città  nnbi[is.sima  et  singolare  descritta  in  XIIII  libri  da  m.  Francesco Sansovino. 

In  Venetia  appresso  lacnmo  Sansovino.  iMDLXXXf-  4 ^ dedicato  alla  serenissima  signora 
Bianca  Cappello  de  siedici  gran  duchessa  di  'l'oscana  . 

5.  Discorso  deir  Alicorno  dell' eccellente  medico  et  hlnsofo  m.  .Vndrea  Bacci  ec.  .Vlla  sere- 
niss.  sig.  Bianca  Captu-dlu  de  Medici  gran  duchessa  di  Toscana . In  Fiorenza  appresso  Gior- 
gio Marescolti  MDhXXXlf.  8. 

6 Girolamo  Borro  Aretino  del  flusso  e reflusso  del  mare  et  dell'  ìnondatione  del  Nilo.  l a 
terza  volta  ricorretto  dal  proprio  autore . In  Fiorenza  nella  «lamj>eria  di  Giorgio  Mareseoui. 
MDLXXXll.  8.  Questa  (erta  edizione  è dedirntn  alta  i^pp^dlo. 

2 V'icenao  Mefelli  Giustinnpolìt.ino,  ove  sotto  bellissime  favole  et  invcniioni 

si  descrive  tutta  la  guerra  di  Cipro,  ec.  In  V’enetia  appre.sso  Sgualdo  V’enzonì . MOI.XXXll, 
4 , ottava  rima  ^ dedicato  alla  serentss.  signora  Bianca  Cappello,  moglie  del  .sereni.«sinio  gran 
duca  di  FiMicana  Francesco  de' .Medici. 

8.  Sperone  Speroni  ha  degli  Sciolti  in  laude  della  nostra  Granduchessa,  i quali  leggonsi  a 
p.  549  e seg.  del  T.  IT.  delle  Opere  di  Ini.  Tenetìa  174''-  tu  4-** 

questi  libri  aggìungansi  altri  diretti  alla  Cappello  e registrati  dal  canonico  Xloreni  nel~ 
la  Biografia  storica  ragìonat.1  della  To.scana  Firenze  i8oì.  4.  e nella  Serie  d’autori  di  opere 
risguardanti  la  celebre  farnìgiia  Medici.  Firenze.  Magheri  i8a6.  8.  pag.  67. 

7*/  qui  poi  è ad  osservare  che  tanto  le  dedicazioni  tlel  suddetto  libro  intorno  alC  Alicorno 
ove  parlasi  anche  delle  molte  virtù  sue  contro  a veleni \ quanto  la  dedicazione  del  libro  del 
Vieri  che  il  traduttore  dice  degno  cibo  del  bello  spirito  di  V.  S.  danno  molto  peso  alla  fama 
che  aveva  Bianca  di  andar  dietro  a prestigi,  come  accennammo  nella  precerlente  annotazich 
ne  z6. 

(48)  Pierantonio  Serassinella  vita  di  Torrjualo  Tasso  f Bergamo  1 7<jo  voi.  tl.  p.  78  Jdice  che  in 
una  raccolta  di  Rime  e Prose  del  Tasso  impressa  in  Tenetia  nel  i.i85  in  1 a erano  state  in^ 
serite  alcune  espressioni  che  sembriìvano  ingiuriose  alla  casa  de  Medici',  U perchè  se  n*era 
fatto  un  grande  carico  al  poetai  ma  il  Granduca  Francesco  avendo  veduto  che  da  quelle  pa- 
role  argootent/ire  non  si  poteva  nel  Tasso  veruna  malignità  o cattivo  animo  cantra  la  reai 
casa  , non  fece  alcun  risentimento,  ma  diede  anzi  segni  di  avere  in  protezione  il  Tussoi  e la 
Gramluchessa  Bianca  sovvenne  il  poeta  di  parecchi  scudi.  Dice  poi  a pag,  i che  essa  gli 
regali)  una  eopjm  tT  argento,  e ciò  fu  ne'  primi  mesi  del  1087  ; che  in  Me  di  lei  il  Tasso 
aveva  scritti  de' versi  ( pag.  7^//  ),  e aveale  deilicato  il  Dialogo  <H*e  sì  ragiona  della  pace  il 
quale  fu  molto  aggradito  dalla  Granduchessa  (7'.  U.  p.  84).  Il  Sirhenkees  (p.  m.  uj. 
ia3.  ) mirra  allo  incontro,  che  del  1 >8»  Bianca  pregava  inutilmente  perchè  Torquato  Tasso 
venisse  in  grazia  del  Granduca,  il  quale  se  n’  era  corrucciato  tonto  per  le  questioni  di  pre~ 
cedenza  insorte  tr\i  il  Granduca , e il  duca  di  Ferrara  fin  dal  i56a  nelle  quali  il  Tasso 
ùves’a  preso  il  partito  del  duca,  quanto  per  li  discorsi  e per  gli  scritti  in  cui  attaccava  la  ca- 
sa de  Medici;  anzi  essendo  insorta  contro  il  poeta  l'Accademia  della  Crusca,  e avendo  egli 
procurato  col  mezzo  di\Bianca  che  il  Granduca  gli  fosse  favorevole  nel  giudizio  che  t Ac- 
cademia doveva  sul  di  lui  poema  proferire,  Francesco  colse  quest'  incontro  per  vendicarsi 
del  misero  poeta,  eccitando  segretamente  t Accademia  a procedere  con  tutto  il  rigore,  come 


»|0  S.  GIOVANNI  IN  OLIO 

scovo  di  Sorrento  (ag).  Vissero  sul  trono  della  i'i'anccKo,  cbe  mal  vedeva  sul  sugli»  una  dori* 
Toscana  questi  signori  fino  all'ottobre  del  1^87,  na  di  tal  latta,  e cbe  essendo  il  più  vicino  ere» 
nel  qual  mese  Francesco  a*  19,  e Uiaoca  a*  »o  de.  lemea  non  dai  maritaggio  potessero  nasce* 
tnorirooo  in  Foggio  di  Cajano  (5o).  La  morte  de’ maschi  cbe  nel  governo  dovessero  illune* 
loro  (il  attribuita  a veleno  lor  procurato  da  diatemeiite  succedere  a Francesco . Ma  la  cosa 
Ferdinando  de'  Medici,  cardinale,  fratello  di  rimane  tuttavìa  nell' oscurità  (5i).  Il  corpo  del 


in  fatti  addlifenne^  essendo  stato  severissimo  il  giudico  proferito  contro  la  Gerusalemme.  Non 
sembra  peraltro  vero  ciò  che  qut  narra  il  Siebenkees  su  questo  proposito,  imperctocchif  il  ò’e- 
rassì  prova  essere  cosa  iniubuuta  che  Francesco  fece  sempre  motta  stima  del  'Vassa,  e che 
precedentemente  a quest  epoca  ave\>a  mostrato  grandissimo  desiderio  di  averlo  alla  sua  cor* 
te  \ e conchiude  che  appunto  perch*  era  favorevole  al  Tasso  non  deve  essere  piaciuta  a Fran*- 
cesco  la  dedicasione  che  l’Infarinato  ad  esso  Granduca  fece  nel  detto  anno  lóB.S  delta  ilispo- 
Bta  air  Apolc^gia  del  l'asso.  Fedi  il  Secassi  nella  ciiaUx  vita.  Tomo  l.p.  a55.  j54  247.  *49  c 
Tomo  II.  p.  ioa. 

C*9)  Qt^stu  notiiia  si  ha  in  una  nota  perx'enuta  al  racci^/iVore  del  codice  Marciano  da  parte 
di  Domenico  AI  tria  M inni  con  lettera  9 luglio  1766;  e si  anche  a p.  199  della  Serie  d* 
autori  di  opere  sulla  casa  Medici  compilata  dal  canonico  Moreni. 

(5o)  F arie  sono  te  opinioni  circa  il  punto  della  malattia  e della  mone  di  questi  principi . IlSic* 
benkees  dice  che  il  Granduca  caade  malato  nel  i3  ottobre,  e che  morì  net  ao  dello  stesso 
mese,  anni  47  . Il  Sìsmondi  scrìve  che  si  ammalò  nelt  8 ottobre,  e che  morì  nel  19  di  quei 
mese  alt  ore  quattro  della  mattina . Il  Muratori  negli  .KxsnnW  dice  che  morì  appunto  nel  I9 
ottobre  ma  alle  $ di  notte  . Bianca  poi,  giusta  il  Siebenkees  ( p.  iò5  ),  si  ammalò  due  giorni» 
dopo  il  principio  delta  malattia  del  Granduca,  e morì  dieciaove  ore  dopo  il  marito,  nel  4^ 
anno  ds!C  età  ( errore  perchè  ne  aveva  solo  09  circa  ).  Secondo  il  Sismondi,  Bianca  mancò 
nel  ao  ottobre  alle  tre  ore  dopo  il  messo  giorno  ; e nel  giorno  ao  anche  il  Giuratori  pone  In 
morte  di  let,  auìndicì  ore  dopo  quella- del  marito.  Il  Leumann  dice  che  in  un  medesimo  gior- 
no cessaron  ai  vivere,  il  Granduca  undici  ore  prima  della  moglie  , secondo  la  lettera  msS.  di- 

^ Oianvettorio  Soderinì  del  ai  novembre  1^87,  riportata  in  parte  dai  Tomìtano  nella  sopraci- 
tata sua  novella  ; non  pare  poi  vero  che  in  un  medesimo  giorno  cadessero  ammalati,  come 
vorrebbe  far  credere  quella  stessa  lettera . Oltre  Ìl  Soderini  ricordalo  anche  a p.  5ió  delta 
Sene  del  canonico  Moreni.  vi  è anche  il  libro  la  Reale  .Medicide  che  parla  della  morte  di 
Bianca  e dii  g'‘an  duca  . Fedi  il  Aloreni  p-  7 « . 

(.>1)  F'  ^ chi  ne  dà  la  coìoa  al  Cardinal  Ferdinando,  e ehi  la  dà  alla  Binnea  . 1 primi  narra- 
no, che  al  Granduca  Francesco  piaceva  una  certa  torta,  che  Bianca  di  sua  mano  era  solita 
lavorare,  e ciò  era  noto  ni  cardinale  Ferdinando  . Tornati  i principi  dalla  caccia,  fu  imban- 
dita una  l'iuta  c<ma , nella  quale  venne  portata  la  solita  torta,  ma  lavorata  da*  cuochi,  e non 
da  Bianca  che  nera  stata  impedita.  Bianco  sempre  in  sospetto,  ne  offerse  prima  alcardìnale^ 
questi  che  sapeva  diche  cosa  era  composta,  la  rifiutò,  U Granduca  ignaro  ne  mangia,  e Bian- 
ca quasi  costretta  dalC  esempio  del  maritane  assaggia  pure.  In  br»*ve,  il  veleno  cominciò  ad  ope- 
rare, esenta  ajuto  di  medici  e di  rimedii.  che  furono  a bello  studio,  dicesi,  allontanati  dal  car- 
dinale, entrambi  1 prineipi  si  morirono,  l secondi  allo  incontro  dicono,  che  Bianco  avn>a  invitato 
il  cardinale  alla  caccia,  poi  alla  cena  ; eh*  essa  lavorò  la  solita  torta  me.^colandovi  il  %'eleno  t 
che  in  tavola  ne  offerse  prima  al  cardinale,  il  quale  sospettando  di  ciò  che  era,  la  rifiuta  ,* 
eli*  il  Granduca,  insciente  di  tutto,  ne  mangia;  e che  allora  Bianca,  vedendo  H colpo  fallito  né 
volendo  palesare  il  tradimento,  ne  assaggiò  francamente  ; sicché  ambedue  morirono.  Il  Giu- 
ratori dice  che  altri  credettero  che  Francesco  svaghita  di  Bianca  sì  perdesse  in  altri  amori 
e che  Bianca  per  vendetta  gli  desse  il  veleno  ; ma  che  scoperto  il  delitto,  aneh*  ella  per  la 
stessa  via  fosse  fatta  morire.  D'  altra  parte  Pìerantonio  de*  Conti  Gaetani  nella  iUustraxìo- 
ne  del  Museo  Mntzuchel/iaao  (p.  3g6.  voi  1.)  appoggiando  alte  lettere  del  Nuntio  Apostoli- 
co  eh*  era  a quei  tempo  presso  la  corte  di  Firenxe,  fa  credere  non  esse.re  per  modo  alcuno 
he.n  fondata  la  morte  che  vuoisi  per  eagion  di  veleno  succeduta;  e in  uno  de*  Codici  Corraro 
(in  fot  a p.  1687  leggendosi  una  relaxioae  intorno  alla  morte  di  questi  signori,  in  essa  non 
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Granduca  condotro  a Fironae  fu  coll.*  corona 
Ducale  e«pu6(o  pulUilicamente  nella  chiesa  dì 
aan  l^renif»,  e poscia  ebbe  sejtoìtura  nelle  tom- 
be de’  suoi  inagi^iori.  Quello  dt  Bianca  si  recò 
a FIrenae  due  giorni  dopo,  ed  essendo  stato 
richiesto  Ferdinando,  se  dovesse  restare  espo- 
sto culla  corona  in  lesta,  e dove  avesse  ad  esse- 
re tumulalo,  rispose  che  la  corona  atreala  già 
abbastanaa  portala,  e che  fosse  riposto  ove  si 
volesse,  purché  non  fosse  nel  monumento  della 
casa  de'  Viedici;  per  la  qual  cosa  venne  tacita- 
mente interrato  in  un  sepolcro  comune  sotto  la 
chiesa  stessa  di  san  Lorento(ha).  Pochi  giorni 
appresso  furono  levati  da  tutti  i luoghi  pubblici 
gli  stemmi  di  Bianca,  sostituitivi  quelli  di  Gio- 
vanna d’Austria,  e cosi  pure  i quadri  e i ritratti 
che  Bianca  rappresentavano,  e dal  Veneto  Se- 


nato iu  proibito  il  lutto  per  la  morte  di  lei,  <m- 
de  evitar,  forse,  qualche  disgusto  col  miovo 
Granduca  Ferdinando  (35) . Bianca  da  Pietro 
Donaventuri  aveva  avuta  una  figliuola,  cui  da 
essa  fu  iro()Ostu  il  nome  di  Pellegrina,  forse  in 
memoria  della  propria  madre,  o in  memoria 
della  fuga  e dell’ esilio  suo  dalla  patria  . Pelle- 
grina fu  nel  t.^76  maritata  ad  iflìsse  Bentivo- 
glio  Manzuli  di  Bologna;  e Bianca  ad  essa  ave- 
va lasciati  in  testamento  3o  mila  scudi  (Si^) . 
Dal  matrimonia  però  col  Granduca  Bianca  non 
ebbe  alcun  ligliuolo,  imperciocché  è notissimo, 
che  donn’ Antonio  de'  Medici  non  era  figliuolo 
nè  di  Francesco,  nè  di  Bianca,  ma  si  parto  di 
una  donna  vile  fatto  credere  come  pmprio  da 
Bianca  (5  >).  A donn*  Antonio  costei  lasciò  in 
testamento  parte  delle  gioje,  e 3o  mila  scudi  ; 


si  aftriòuiscc  menomamente  a veleno  la  morte  loro.  Vi  si  legge  in  fatti  che  il  Granduca  nei 
di  d ottobre  1587  tornato  dalla  caccia  stracco,  e sudato  fu  assalito  da  febbre  terzana  spu^ 
ria;  che  nel  1 « ottobre  gli  vennero  due  terzane  doppici  che  poi  tanto  crebbe  il  mole  , non  vo^ 
tendo  egli  alcun  medico  al  letto^  che  a*  19  di  ottobre  alle  ore  5 delia  notte  mori;  cAea'ia  del 
detto  mese  s'  ammalò  Bianca,  e che  a*  ao  alT  ore  16  circa  morì  anche  essa  . Si  è detto  di  so- 
pra  essere  opinione  che  U cardinale  allontanasse  a bella  posta  i medici  dal  letto  delfratello- 
ma  dalla  detta  Relazione  raccogitesì  che  il  Granduca  stesso  volle  morire  senza  il  loro  soc- 
corso . Conchiudiamo  perù  che  la  causa  vero  della  morte  è incerta  , e che,  siccome  dice  U 
Muratori,  (juanto  è facile  al  popolo  il  voler  entrare  nei  segreti  labirinti  de' principi,  altret- 
tanto è facile  in  tali  casi  T ingannarsi. 

(Sa)  iVe/  Siebenìtees  p.  i55,  e cosi  pure  nella  lettera  del  Soderinì  citata  dal  Tomùano . 

(53)  Cosi  il  Siebenkees,  p.  161  ■ 

(54)  'Tanto  nelle  D/otizie  premesse  al  codice  Marciano,  (guanto  neìt  Albero  steso  dal  Afnnn/, 
nelt  estratto  della  Cronaca  Rinieri,  e net  Siebenkees  (p.  6.  e i55)  sì  legge  che  Bianca  ebbe 
dai  Bonaventuri  colesta  unica  figliuola,  nata  poco  dopo  che  era  la  madre  giunta  a Firenze. 
Nel  Codice  Rossi  n’  i trascritta  la  fede  di  nascita  con  queste  parolai  Pellegrina  dì  Pietro  dì 
Zanobbi  Bonaventuri,  popolo  di  san  Marco,  nata  li  s5  di  luglio  i564  a ore  XI,  compare  mes- 
ser  Camillo  di  Matteo  Sirozsi,  e Gio.  Balla  di  Filippo  Gonai.  Abbiamo  nei  Rinieri:  1678  a3 
febb.  Bianca  Capello  insieme  con  Pellegrina  sua  figlia  sposa  dì  Ulisse  Bentìvoglio  Mansoli  ar- 
rivano in  Bologna  il  di  suddetto,  le  quali  sono  incontrale  da  gran  nobiltà  della  città  si  di  ca- 
valieri che  di  dame  per  rispetto  del  Gran  Duca  di  Firenze,  per  esser  la  detta  Bianca  sua  cosa. 
Alloggiarono  in  casa  Dentivoglio  . Francesco  de'  Fieri  detto  il  Ferino  secondo  dottore  e let- 
tor pubblico  de.lla  filosofia  ordinaria  e cittadino  fiorentino  r/ed/cè  alt’ illustrissima  signora  Pel- 
legrina Cappello  Beniivogli  U siroDiscorso  della  grandezza  et  felice  fortuna  d'una  gentilissi- 
ma et  graziosissima  donna,  qual  fu  M.  Laura.  In  Fiorenza  appresso  Giorgio  Marescotti. 
AJliL\XXl.  8.  e Io  stesso  de'Fittrì  dedicò  ad  Ulisse  Bentìvoglio  marito  di  Pellegrina  il  libro: 

Lezione  dove  si  ragiona  delle  idee  et  delle  bellezze.  (//>  Fiorenza  appo  il  suddetto  1.S81.  8.) 
Cesare  Rinaldi  Bolognese  ha  dedicata  la  Parte  terza  delle  sue  Rime  alla  ill."“  et  ecc,*"*  sig.‘" 
la  sig  * {Pellegrina  (Cappello  Benlivoglia.  {in  Bjlogna  per  Fittorio  Benacci  1590.  ta  )-,  e Gi- 
rolamo Brusoni frulli  suoi  Romanzi,  ne  ha  uno  intitolato  la  Fuggitiva,  nel  quale  sotto  finti 
nomi  si  contiene  la  istoria  della  vita  e morte  di  essa  Pellegrina  : Della  Fuggitiva  di  Girola- 
mo Brusoni  libri  quattro . Terza  impressione  tratta  dall*  ori^nal  dell'autore  con  le  massime 
amorose,  sentenze  . e concetti  notabili  di  quest’  opera  non  piu  stampali.  In  Padova  MDCLll 
appresso  il  Baruzzì  il  quale  dedica  il  libro  a donna  Latcia  Maria  Brusoni.  la.  * 

(35)  Nella  notte  >9  agosto  1576  Bianca  simulò  di  avere  partorito  un  figliuolo  maschio  che  da 
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come  a Oartolnmmeo  Ca|>]«elIo  di  lei,  che 
ejwa,  anche  innanaì  al  <uo  marila^gto  co!  Gran- 
duca. aveva  di  molti  danari  heneHrato  (SC>),  la- 
«ciò  il  ritnanentedelle  gioje;  e ai  segretario  cin- 
quemila Mrudi.  Furono  coteate  dìsposiaioni  te- 
nute valide  dal  •uccei'^sore  Granduca,  e fatte 
adempire  (^)  . 

yuali  anuddoti  poi.  quali  > icende  intermedie 
faccian  poco  lodevole  corteggio  allo  storia  in 
breve  da  me  narrala,  leggersi  può  ne’sopracìtalì 
«criltori  piu  a lungo.  IVìma  jK*rò  di  fornire 
iiest’  ariicolo,  mi  pi.tre  dì  notare  alcune  me* 
aglie  e ritratti  da  me  veduti  di  Bianca. 
iSel  Museo  del  N.  IJ  Corraro  sono  tre  me* 
daghe  che  rappre.ientann  Bianca  Cappello . La 
prima  è in  bronco  di  massima  granoecxa  . Wel 
diritto  v'é  il  busto  colle  parole  intorno  nì4trcH4. 
(cosi)  C4PP4LU  . r^4nciact . t . M.  i>.  rxon  . Nel 
rovescio  evvì  un  cigno,  e le  parole  C4nrr  . sr  . 
CdifDO^E.  sr  r.rrtanto.  sàcbs.  (38)  La  seconda 


é un  getto  di  metallo  sensa  rovescio,  però  colla 
testa  e il  motto . stiftesM  cjpp.  msd.  ùtc.  mir- 
a/va,  ed  è di  ordinaria  grandecsa.  La  tersa  è 
pure  un  getto  in  piombo  senca  rovescio,  colla 
iestà  di  lei,  e colla  leggenda  simile  aifatto  a 
quella  della  prima  medaglia,  di  cui  è assai  più 
piccfila.  Nel  Mauuchelli  ( p.  $97.  Voi  1.  Mu- 
sa^um  ) ne  veggo  incisa  una  senxa  rovescio,  che 
sembra  la  seconda  da  me  sopraenunciala,  se 
nonché  v'è  differenza  nella  leggenda  eh’ è: 
si4ncH4.  CATP.  Msr>.  M4C.  DTc  «7-jirci.^e . Un 
bellissimo  avorio  cui  ritratto  di  Bianca  possede- 
va il  veneto  patrizio  Giovanni  Balli,  ed  è inci- 
so in  rame  sulla  fronte  della  sopracitaia  \ove(- 
In  di  Giulio  Bernardino  Tomitano  . Venezia 
idi.S,  4-  Ut*  inciso  pur  in  rame  n*  é 

premesso  alla  'IVagedia  thanca  Cappeilo  im- 
pressa in  Londra  (Firenze)  nel  Hocotcìi,  8.^ 
grande,  autore  .Modcsiu  IVastrcUi  fiorentino. (09) 


una  dnnna  tini  l'olgn  era  stato  messo  al  mondo  il  dì  precedente,  e lonechmt*  proprio  figlino- 
lo, e del  Granduca  Prnncesco,  facendogli  porre  nome  .datonio , In  cotesta  astnsja  ehhe  t 
Giovanna  5aniì  dì /et  cnmene/vi  (chi  sa  che  questa  Giovanna  non  sia  colei  chea 
y enezia  fu  una  delle  complici  della  fuga?  Il  cognome  è anche  f'^eneziano):  la  qual  tUo. 
vanna  ella  poi  mandt»  a Bologna  insieme  colla  vera  madre  del  fanciullo,  onde  togliere  due 
testimonj  dell  inganno,  Diresi  ( ma  non  è in  modo  alcuno  proonto  ) che  Bianca  ablàa  fatto 
perire  altri  eh'  erano  a parte  del  segreto,  yedi  HismnnM  \ Seuiuann\  e Siebenkees  p.  4^» 

(j6)  Scrive  il  tilolinn  nelle  già  citate  Memorie  inedite  che  Bianca  mandò  al  padre  qtialchc  me- 
se innanzi  (il  suo  matrimonio  col  Granduca)  acciò  ne  facesse  investita  molli  miglia].i  di  du- 
cati, coi  quali  egli  comperò  le  case  de'Tririgiani  nel  canal  del  Falazzo  Duc.ile.  quali  e per 
rarcbitelfura  c per  il  sito  e per  t molli  marmi  aseenden^no  ad  un  importante  valsente  (cedi  la 
nota  4v)  Bifictte  indi  opportunrmente  lo  stesso  storico,  che  e per  li  delti  danari,  e per  li  molti 
doni  principeschi  da  Bianca  fatti  a Bartolomm>‘o  ( il  quale  già  molto  tempo  addietro  pocifi» 
eatosi  con  essa  era  ptU  volte  staio  a Firenza  presso  di  lei)  egli  era  assai bhtsìmolo  in  yenetia 
parendo  a tutti  che  il  commercio  della  cas.a  ( Cappello)  con  quel  principe  (France.sco)  f>»sse  per 
causa  disonesta  e turpe,  e seben  di  grand'utile  e forse  ad  .alìri  d’  bonore,  con  lutto  ciò  non 
conveniente  alla  grandezza  dell'  animo  d’iin  generoso  nobi!  Veneliano  che  ha  il  suo  fine  sol 
nella  vera  gloria  la  quale  poi  bruttar  un  sol  punto;  il  perchè  quantunque  B'irto/ommeo  Josse 
venuto  da  lTrihùgi,nv'era  stalo  podestà,  pure  il  maggior  Consiglio  noi  volle  ammettere  ned se^ 
n<ìto^  anzi  i voti  furono  sempre  così  pochi , che  non  era  alcuno  che  non  s* accorgesse  della 
cagione,  e tanto  piii  quanto  che  per  lo  addietro  era  negli  onori  sommamente  fas'orito. 

Siebenkees  p.  lòS.  ió6. 

(38)  Ctd  permesso  del  possessore,  il  noh.  Domenico  Gritti  mio  amico,  intelligente  cultore  della 
pittura,  a mìa  petizione,  trasse  un  fedele  disegno  di  questa  medaglin,  che  inciso  dal  giovane 
Antonio  Nani  di  Alano  allievo  della  nostra  Accademia  conservo  appo  di  me. 

(3q)  Questo  ritratto  fu  cavato  da  quello  infoi,  che  stà  netta  Baccolta  de'  Biiratti  della  casa 
Mr.dici  impressa  in  Firenze  nel  1761  nc//<i  tipografia  Allegrini.  Esso  ha  t epigrafe  tt4it- 
(4  cAttzuA  a tzTJtoioMAtj  PATSicn  rzym  riuA  \ fzasc.  v ujc.  tre:  trsrzsAt  secrnoÀ  rxot* 
delineato  da  T.  Gherardini,  e inciso  da  P.  .Ani.  Pazzi. 
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GR  AVISSIMO  INCENDIO  \ MDCCXXXV  | CON- 
SVM  PTVM  1 F.AA  ENTE  DEO  I MDCCXX.YVII  j 
RESTITVTVM  | ANTONIVS  VISETTI  DELI- 
NEAVIT  ET  FECIT 

Ne*  contorni  di  questa  già  parrocchia  di  san 
Giovamii  in  Olio,  sul  pru»peuo  di  grande  fab* 
Erica  alli  num.  44?^’  4479  sulla  via  che 
n^.clle  al  ponte  di  s.  Provolo  &tà  scolpita  questa 
epigrafe  sotto  a figura  di  rilievo  dì  ^ost^a  Oon« 
ni|  U quale  é appoggiata  su  mensola  sotto  a 
cui  è scolpito  aoN  MicHi  I S£D  TiSi  | . Non  conosco 
altre  opere  in  Venezia  col  nome  di  Antonio  Vi> 
SCITI . L’ incendio  è pure  notato  dal  GallicioUi 
(Alem.  Ven.  T.  H,  p.  a4i.. 

5i 

Ho  detto  nella  prefazione  a quest*Opera(pag. 
i4<  t6.)  che  nel  À/(>/tur/ie/i/or/#/n  Itatiae  di  Lo* 
renzo  Scradeo,  e ncW  Epitaphia  loco-scria  deL 

Cari,  Cario  albreviatura  di  Zaccaria. 


lo  Sweeruo  tì  Kmo  vavii  epilaffiì  Salutici,  e ai 
pura  inv-tnaione  traili  dalle  Rime  di  ni.  Andrea 
Calmo . Ora  lo  Scradeo  a pag.  $09.  1.  colloca 
come  esulenli  in  questo  tem|iiu  di  san  Giovan- 
ni Novo  li  due  seguenti  epilaflii,  che  io  per  ce- 
lia qui  ricopio,  non  però  dalla  stampa  dello 
Scradeo  ch’ha  errori,  ma  da  quella  del  Calmo 
( Le  Bizzare  J'atyonde  ec.  ingeniose  rime  pesca- 
torte  ez-  Vinegia  iSSy.  8,  pag.  65.  66.  ) 

I.  Cari  (*1  Rrighenti  e son  da  Malamocha 
Che  per  desperation  e and}  a pescà\ 

Onde  saltete  un  vento  da  sirochot 

E per  no  haver  timon  me  roversà. 

Si  che  la  gran  fortuna  m*  ha  anegà^ 

E per  honor  dei  nostro  parentao^ 

Son  qua  drente  a coerfo  in  sagrao, 

II.  Ogni  homo  dtè  morì,  chi  è nasuo, 

E tanto  pi  chi  è de  curia  vita; 

Onde  ogni  bon  ehristian  è otiegnuo 
Laudò  Dio  pare  « It  santi  de  Dio, 

Che  me  dia  el  Paradiso  a mi  Phomloe 


Fine  delta  Chiesa  di  san  0 ioi  anni  in  Otto  e suoi  contorni , 
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AIA . anima 

A t R.  S » anno  reparatae  aalutit 
AV.  aurati 

CAN.  canonici 

GfiS.  (>ae»arÌ5  . caesarei 

GL.  clariasimi 

G.  M.  P.  capitulum  monumenturo  posuit 

D.  de  . domino  . divi 
DD.  domine 
PT  . dicala 

D.  U.  M.  deo  optiroo  maximo 
7 et 

F . FI . filio  . filiu* 

PCM  factum 

H.  M.  PP.  hoc  momimcnlum  posuemnt 
JIONOH  . lionorabilU 

IL  S.  F.  hoc  sibi  fecit 
H.  V.  F.  hoc  vivens  fecit 

iP.  idué 
INP.  indictinne 
INSTA,  instaurata 
IV’S.  jussu 

M.  meascr 


MAX  maximiliani . maximo 
MKHC.  mercatori 
M.  P.  monumentum  posuit 
H.  S.  memoriae  sacrtim  ^forsa) 

H.  V.  more  veneto 

H.  D.  nativitate  domìni 

P.  posuit 

P.  B.  Frosper  Busìus 
P.  C.  ponendum  curavit 

P.  KX  TEST.  P.  parentes  ex  testamento  posuere 

( forse  ) 

P(7t.  Ì\  Coi.  itotestalis  prò  comuni 
PP.  PSS.  posuerunt 

Q.  qui  . quondam 

REN.  reverendo 

R.  Q.  relitta  quondam 

SEN  A.  senatoria 

S.  V.  senaUis  venetus 
SVC.  q5  successorumque 

TERG.  TGESTI.  Tergesti 
TPRE  tejnp<ire 

T.  R.  P.  Tergestinae  reipublicae 
V.  I.  ulritiaque  iuris 
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SANTA  MARIA  DELL’ORTO. 


^T'ìberio  da  Parma  , generale  detrOrdine  de’ Monaci  Umiliati , eresie,  circa  la 
metà  del  secolo  XIV,  la  chiesa  eli  cenobio  dedicato  al  martire  a.  Cristoforo  {Inserii 
siane  5t  ).  Questo  luogo  fu  poi  detto  Santa  Maria  dell'  Orto  oppure  la  Madonna 
deli  Orto  {Hottensis  f^irginis  phanum^  giusta  il  Sabellico)  da  un  rozzo  simulacro  in 
marmo  di  Nostra  Donna  col  figlio  io  braccio,  che  circa  il  fu  ritrovato  scavan- 

do sotterra  io  un  orto  contiguo  al  mooastero,  e cl\e  comperato  da' fratelli  della  Scuo- 
la di  s.  Cristoforo  fu  collocato  su  d*  un  altare  in  questa  chiesa.  I..a  quale  minacciando 
di  cadere,  sebbene  da  pochi  anni  costrutta,  un  decreto  del  Maggior  Consiglio  , in 
data  1 1 novembre  1399,  assegni  dugento  ducati  d’oro  per  la  rifabbrica  . La  rilassa- 
tezza poi  de*  costumi,  alla  quale  eransi  dati  nel  secolo  XV  lì  monaci  Umiliati,  fu  ca- 
gione che  per  le  istante  del  Consiglio  de*  Dieci,  nonostante  le  oppusimoni  fatte  dal 
generale  deH’Ordine,  il  pontefice  Pio  li  determinò,  che  quelli  espulsi,  subentrasse  nel 
possesso  del  monastero  di  santa  Maria  dell  Orto  la  Congregazione  de’ Canonici  secola- 
ri dì  s.  Giorgio  in  Alga.  Subentrati  nel  i-ifis,  e confermali  nel  loro  possedimento  an- 
che da  Sisto  IV  nel  1^73,  pensarono  ai  rifacimento  totale  del  luogo  nella  forma  in  cui 
oggidì  sì  ammira  (siccome  scrire  il  Tommasini  0 p.  3z6  j4nn.  Canonic^')\  la  facciata 
che  si  sarà  forse  anche  allora  ristaiirata  in  gran  parte,  io  credo  |wtò  che  sìa  raulica 
io  origine  eretta  già  da  F.  'ribcrio,  come  si  riconosce  e dallo  stile,  c dagli  stemmi  la- 
terali alta  maggior  |>orta  esteriore  . Durarono  i canonici  per  circa  due  secoli  in  questo 
Cenobio,  fino  a tanto  che  avendo  nel  1668  Clemente  IX  estinta  l'intera  loro  Congre- 
gazione, i monasteri  suoi  e le  rendite  nel  veneto  Dominio  furono  destinali  a sussidio 
della  guerra  contro  a*  Turchi  per  la  difesa  di  Candia.  Per  lo  che  esposto  a pubblica 
vendita  questo  convento  deirOiio  fu  comperato  nel  1669  dalla  Congregazione  dc'mo- 
naci  Cistcrciensi,  detta  dì  Ixitnbardìa,  che  abitava  nell' antico  c rovinoso  monastero 
di  8.  Antonio  di  Torcello,  ( [nscritione  61  ).  Licenziati  do|>o  la  metà  dello  scorso  se- 
colo i Cisterciensi,  passò  la  Chiesa  sotto  il  pubblico  juspatronato,  e furono  posti  ad  of- 
ficiarla un  Rettore  e alcuni  sacerdoti  . Avvenuto  il  ristr'mginiento  delle  parrocchie  nel 
1810  la  chiesa  dell’ Orto  fu  dichiarata  oratorio  della  parrocchia  ili  s.  Marcilìano,  cd  ò 
tale  tuttora,  ridotto  il  monastero  a magazzino  privato  . Le  inscrizioni  che  nella  chiesa 
sono,  ho  tutte  vedute  e lette  sui  marmi . Vidi  pure,  e lessi  quelle  del  chiostro  nell’  an- 
no 181^,  le  quali  poi  nel  1818  furon  tutte  levate,  e parte  rotte,  e parte  scarpcllate  si 
trasportarono  alcune  a lastricare  non  so  qual  porzione  dell’  Arsenale,  e alcune  altrove. 
Altre  epigrafi,  che  non  vidi,  trassi  dal  solito  Palfero  a p.  187  del  Co<lice  Marciano  . 
Ho  esaminato  anche  pochi  fogli  mss.  contenenti  alcune  fra  le  sepolcrali  inscrizioni  di 
questa  Chiesa,  e del  chiostro  copiate,  a quei  che  sembra,  circa  il  1770  colla  indìcazio- 


iti 

ne  della  conierraaione  delle  pielrc»  all*  orpello  forse  di  rifare  o lerarc  quelle  spez2a> 
te«  e ringrazio  il  sig.  ab.  Francesco  Driuzso  che  me  le  ha  comunicate.  Il  quadro  di 
esse  ci  presenta  illustri  fra  gli  altri  Girolamo  Caraaza  (Inserii,  i),  due  Federici  e un 
Alvise  della  casa  Renier  ( Inserii,  t,  3.  4)  il  tcscoto Marzio  de’Marzii  (Inserii.  36.  ) 
sei  della  casa  Contarina  ciob  Gasparo  cardinale,  due  Tommasi,  ducAUisc,  cd  un  Car- 
lo.. (Inserii.  5.  e seg.y  Valerio  Orsini,  cd  Alvise  Barbaro  (Inserii.  g3.  io4  );  due  ar- 
tefici celebri  Alessandro  Leopardo  (Inserii,  qo.  ),  e Jacopo  Tintorelto,  il  quale  ha  la 
sua  tomba  in  quella  di  suo  cognato  Marco  de*  Vescovi  (Inserii.  53.).  Meritarono  be- 
ne di  questa  chiesa  Giovanni  de*  Santi  che  donò  un*  immagine  in  pietra  dtdia  Vergine 
( Inserii.  4^  ) c Cecilia  Molina  che  lasciò  alcuni  suoi  fondi  ( Inserii.  6s  ) . ContribaU 
rono  poi  air  abbellimento  di  essa,  o con  riitaori,  o con  altari,  o con  cappelle  erette  le 
famiglie  Santa  Croce  (19)^  Griinani  (a4)7  Balbiani  (»5),  Renier  (z.  ec.  ),  ConCarioi 
(5),  Morosini  (3-),  Valìer  (43).  Vcjidramìnì  (4i)  re.  cc. 

Dì  <|iieslo  Tempio,  oltra  i soliti  scrittori  Sansoiino,  Stringa,  Mertìnioni,  Martinelli 
ec.  parlarono  piu  particolarmente  Jacopo  Filippo  Tommasini  negli  annali  de*  canonici 
secolari . Ldinc  i64*.  pag-  3*4  c *cg.  Flaminio  Cornaro  nelle  Chiese  Venete  T.XII. 
p.  I . c scg.  e nelle  Notizie  Storiche  p.  298  e scg»^  e oltimaroente  V ab.  Moschini  nel 
voi.  IL  p.  9 della  Italiana  Guida  18147  ^ nella  Francese  1819  a pag.  206,  c il  segre* 
tario  Quadri  a pag.  3i2.  ediz.  i8z4  degli  Otto  giorni  a Vénezia. 
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J),  O.  W,  I HTRROimiO  I CAVACCrOi  I QVI 
TOTIVS  I FERE  KVROPAE  | REGIBVS*  AC  | 
PRmriPlBVS  I ADITIS  TRACT4m)lS  | AV-. 
LARINGKNfIS.  ! ET  SVMMAF.  REI  NRGOTflS 
t INVKTER  ATVS»  | DIFFICILLIMIS  I TEMPO* 
RIBV8  SKPTKM  | ET  QV4DRAGINTA  ANWOS 
I VARIIS  F.XPEniTfOmnvS  | IMPENDIT  FI- 
DEf.  \C  SOLERTIAE  | AVCTORAMEWTO  CO- 
MTTFS  I TTTVLO  rNSIGNm^S-  ET  INTER  1 
PATRICIOS  ALLECTA-S  INGENTES  OPES  I 
LEVANDO  AERARfO  TKMPLISQVE  J REGIO 
SVMPTV  DKCOKAVBÌS  BROG4NS  | TRAN* 
<}Vn,L!SS!HK  rONSENVIT.  | VT  EXACTA  AD 
KXTHKMAS  S.ECVM  | MKTAA  AKTATK  TM* 
M4TVRO  FVNKRK  I PRAEREPTV.S  OMNIRVS 
VISVS  SIT  I HIERONVMVS  LROMVSCAVAC* 
CIVS  EX  SANGVINKTI  | COMITIBVS  HAKBES 
I AVVNCA’LO  M AGNO.  EJVSQVE  COGNATIS 
CINERIBVS  1 D.  M.  P.  ANNO  MDCLXX.XI.  = 
/ MDCLYII.  \ 

V JH(  / 

Leccesi  questa  epigrafe  su  grande  e ricco  de- 
pusito  di  marmo  posto  entrando  in  chiesa  nella 
navata  a diritta . 

Gmounvo  CavazZs  figliuolo  di  Giovanni  di 
cittadinesca  veneta  famiglia,  ebe  fu  poi  ammes* 
sa  al  {satriziato,  seguendo  l’ esempio  «‘maggio- 
ri suoi  e del  padre  che  mori  in  Puglia  incarica- 
lo di  puLblicne  commessioni , fu  di  Ininn*  ora  a> 
doperato  fuori  della  patria;  e fino  dal  1C19  il 
VL'gciatno  inviarsi  a’buclit  di  Mànlova,  Panna, 
Milena  e Urbino  per  priegarli  a sottoscriver  la 
lega  dalla  n pubblica  a propria  difesa  pubblica- 
la col  Duca  di  5avoja  ; benché  poi  la  missione 
non  abbia  riportato  if  desideralo  effetto.  Resi- 
dente era  a Zurigo  nel  i6a4  quando  col  mar- 
chese di  Coure  direttore  dell'  armi  francesi,  nel- 
la lega  stabilita  tra  la  repubblica,  il  re  di  Fran- 
cia e il  detto  fhica  di  8avo)a  a favor  de'  Grigio- 
ni,  potè  ridurre  que'  popoli  a due  punti  assai 
imporlantì,  l’uno  che  i Cantoni  cattolici  aderis- 
sero ai  negoziati  per  la  Valtellina  già  stabiliti 
in  Madrid  nel  i6ai,  l’altro  che  li  Pnktestanti 
concorressero  a somministrare  soldati.  Nel  1619 
segretario  dell’  ambasciatore  Girolamo  Snranso 
a Lodovico  XIII  fu  incaricato  di  congratularsi 
dfl  9UO  arrivo  in  Italia,  e di  assicurarlo  dell' al- 


leanza de’ Veneti  alla  corona  di  Francia;  nella 
quale  occasione  avendo  dovuto  il  Cavazsa  tener 
lungo  cammino  perché  ì passi  eran  cliiusi,  ri- 
mase per  alcun  tempo  prigioniero  nella  Forte»- 
za  di  Monaco  appo  Genova  . Al  congresso  temi* 
tosi  in  Chierasco  terra  del  Piemonte  nel  i63i 
}>cr  islabilire  la  pace  e la  tranquillità  fi*a'princi- 

fii  d’ Italia,  intervenne  egli  ministro  a nome  del- 
a repubblica;  e dopo  avere  jiel  *6^3  accordali 
i passi  de'  Grigioni  alle  leve  della  repubblica 
venne  spedito  due  anni  appresso  a Malta  ad  as- 
soldar genti  per  rinvigorire  le  forze  Veneziane  * 
contrai  Turchi iquali  allora, cioè  il  i6/|3,avean 
massa  nuova  guerra.  Cosi  nel  >649  al  medesi- 
mo  oggetto  mandalo  Ri  in  Baviera . Frattanto 
aveva  il  Gavazza  in  premio  de’ molti  prestati 
servigi  ottenuto  il  titolo  di  Conte,  a’ quali  s' ag- 
giunse nel  i63o  l’ordine  di  recarsi  al  re  di  Po- 
lonia, inrìlandulo  ad  unir  l’ armi  sue  alle  nostre  ; 
se  non  che  inutili  per  allora  riuscirono  i maneg- 
gi del  Gavazza  attesa  la  nuova  guerra  insorta  in 
quel  regno  a cagion  de'  Cosacchi.  Nel  vegnen- 
te anno  però  1 6.A  t inviato  di  nuovo  alla  corte  di 
Polonia,  ed  introdotto  nella  Dieta  esortò  con  si 
bella  orazione  que’  signori  ad  andar  contra  i 
Turchi,  e si  fatumcntc  loro  promise  1'  assisten- 
za della  repubblica,  ebe  la  Dieta  acconsenti  al- 
le proposte.  Ma  con  sommo  dolore  del  Gavaz- 
za svanì  poco  dopo  P affare,  colpa  alcune  con- 
dizioni ingiunte  dal  re  di  Polonia,  e col{ia  l'in- 
liepidimenlo  insorto  ne*  ministri,  malgrado  che 
il  Gavazza  con  validissime  ragioni  si  opponesse 
da  una  parte,  e veder  facesse  dall'altra  il  bene 
delia  Ioga  co’ Veneziani . Giunto  poi  Fanno 
avendo  offerto  egli  aoo  mila  ducati  al 
pubblico  per  li  bisogni  della  guerra  col  Turco 
fu  crealo  patrizio  Veneto  nel  .>1  germajo  iS3z 
( more  veneto^  cioè  i653,  unnaoienie  alla  fa- 
miglia Liosi  pataeina  de’  Co.vn  01  SAzr.vie»:-rrn, 
nella  qual  casa  Girolamo  avea  maritate  due  sue 
nepoti  cioè  Francesca,  e Laura  Gavazza  figliuo- 
le di  Gabriele  fratello  di  esso  Girolamo;  le  qua- 
li nepoti  eredi  furono  dello  zio,  e colla  eredità 
recarono  il  cognome  Liun-Cavazza  . Vivente  egli 
ancora  del  1607  eresse  a se  il  presente  monu- 
mento; ed  essendo  mancato  di  vita  nel  1681  , 
GiiinT.AMo  I.iaz-CArArJU  de’conti  di  Sanguinelfo 
figlio  di  Jacopo  LiOM,  e delia  delta  Lama  Ga- 
vazza pose  r epigrafe  sopraccennata. 
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Dì  lui  vedi  principalmeote  lo  Morico  Batista 
Nani  ( T.  I.  19V  4<>7'  7®**  ^^49- 

a6o.  *7».  agl  ec.  ) Il  Verdiuotli  (T.  111.  447.) 
11  Vianolì  (li-  609  ) I)  V^aliero  ( Storia  della 
Guerra  di  Candia  1679.  p.  3S.  174  ec.  ec.  ec.) 
Il  Martinioni  ( Lib.  Ili-  167.  160  Lib.  XIIL 
656.  736.  ) Ne  parla  anche  un  opuscolo  (cbe  al- 
tro non  è che  un' Oda}  intitolato:  Devotissimi 
tributi  al  merito  impare^iabile  del  si^.  co.  Gi‘ 
rovinio  Cavana  nob.  veneto . V taezia  . Zatta 
1668.  4-  dedicatoria  è scritta  da  France- 
sco Carboni  in  data  .37.  genn.  t666;  e ne  parla 
U conte  Jacopo  Zabarella  a pag.  160.  del  libro 
Ziobarella  sive  illustrium  patavinorum  ec. 
Patavii  i670-4-^g-  ritratto  del  nostro Cavaz- 
sa  d’età  d’anni  aXCUI.  al  quale  ansi  è quel  li- 
brodedicatn.  A p.  i58. 1.59.  sonovi  notati  alcuni 
altri  della  fami^ia  Cavaxaa . Possedeva  Girola- 
mo un  nauseo  ricchissimu,  per  testimonio  del 
Zabarella.  Vedrerpo  in  altre  epigrafi  ricordalo 
di  nuovo  il  suo  nome,  e confermato  ciò  cbe  qui 
accenna  Y inscrizione  TSMFUSQrt  mkcio  sntprr 
9KCOKJHDIS  ec.  Parla  snco  di  lui  fralle  altre,  una 
Cronaca  mss.  dello  scorso  sectdo,  la  quale  ci  dà 
una  notizia  cbe  confermata  mi  venne  a voce  da 
Tarii,  e dice  : Accadetie  a detto  Girolamo  che 
essendo  un  giorno  nel  Maggior  Consiglio  della 
rtpub.  andò  in  elezione , ma  la  di  lui  nomina 
rimase  riprovata  a causa  che  sopra  i libri  pu~ 
blici  dei  debitori  fu  il  di  lui  nome  ritrovato  t 
ma  come  poi  si  vide  essere  stato  errore  del  de' 
putalo  rniniitrot  in  memoria  di  tal  cosa  investì 
il  Gavazza  certa  quantità  di  danaro  perchè 
dalli  prò  annuali  che  da  quello  si  ricavassero 
fosse  perpetuamente  in  quel  dì  a tutti  quelli  che 
andassero  in  elezione  aistrìbuito  in  ragion  di 


ducati  dodici  per  ciascheduno,  involti  ìn  una 
cartai  sopra  la  quale  vi  fosse  impresso  lo  sterm- 
ina dì  sua  famìglia  con  certe  parole;  per  il  che 
il  consiglio  di  quel  giorno  ancor  di  presente  r^i- 
cesi  Dst,  CàVAuA  (»).  Scrivesi  anco  in  questa 
Cronaca:  £ dicesi  che  fosse  di  genia  tanto  par- 
ziale a Francesi  che  1 successi  di  quella  nazio- 
ne gli  eommovevano  t animo  in  coiforimtà  do- 
gli  eventi. 

A*  lati  di  ^eslo  Deposito  sonvi  due  busti 
marmorei  in  due  nicchie , V uno  ba  le  lettere 
Gabsicl  F.  , r altro  Frasc.  F.  Non  soo  già  que- 
sti i nomi  degli  scultori  de*  due  busti,  come  pò- 
trebbesi  fscilmente  credere;  essi  sono  GASzrzLs, 
e Fzasczsco  Gavazza  fratelli  del  nostro  Girola- 
mo ; Francesco,  cioè,  morto  senta  discendenza 
dopo  aver  servito  lungamente  la  patria  ; e Ga>- 
briele  morto  in  Dalmazia  in  servizio  aneli’  esso 
delia  repubblica,  e cbs  fu  padre  delle  aniidette 
Francesca  e Laura  sorelle,  maritata  l'una  in 
Antonio,  l’altra  in  Giacomo  Fratelli  Lioni  di 
Padova  q.  Girolamo. 

(Juesto  Defilo  fu  inciso  ìn  rame  fra  quelli 
del  p Coronelli.  Il  Martinioni  ne  fa  una  minu- 
ta descrizione . 
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ALOTSIO  RIIRNEHIO  D.M.  PHOCVRATORl  t 
INTEGERRIMO  RKHVS  T<M  DOMI  QVAM  | 
FORIS  DIFFICILIMIS  TKMPORIBVS  I FOKLI’ 
CISSIME  GRSTIS  OPTIME  I DE  REP  MERITO 
PRtKSKRTIM  BIS  | LEGATIONK  FVNCTO  AD 
SOLI!tUNVM  IMAGNV.M  TVRCARVM  IBAPE* 
RATORKM  I OBUTM.DLX  DIE  XV  APRIUS  | 
lOANNES  RHKNERIVS  PfEPOS  P.  C. 


(1)  In  coneordsnts  di  ciò  ho  letto  un  paiilu  del  tuo  Tcslaroento  nresenluto  in  atti  di  I).  Alessandro  Con- 
tsrini  nolajo  Veneto  li  6.  Maggio  i(i6i.  nel  qutl  ponto  eMenuo  altre  cose  degne  a saperti  nui  lo  tra- 
scrivo: « Poco  tempo  appresso  «00  li  molivi  espressi  in  serittara  presentala  nell’ Boemo  Collegio  a 

■ genero  1667  feci  il  Jonalivo  al  publico  di  dneati  dieci  mille  effettivi  coniali  in  Cecca  a i4-  detto; 
« ansi  ne  sggiuost  cinquecento  di  vaotaggio,  perchò  non  ne  ritardasse  punto  il  frullo.  Avverlisco  pe. 
« rò  l'erede  mio  (era  il  co.  Girolamo  Lion  pronipote  del  Testatore,  primogenito  del  co.  Giacomo)  di 
« uure  ogni  stadio  Doll'esegoire  con  rsallissìma  puotoaiitS  tutte  le  conditiooì  annuiteci  acordate  dal. 
•I  recemo  Senato  con  Parte  di  4*  dell’isteuo  mete,  aopra  T impiego  delii  ducali  «inqueconto  di  prò, 
a cbe  si  riacootooo  dall'ofGtto  del  Sale  secoodo  la  compartita  tlabilila  de  ducati  dodeci  per  ciaache- 

■ dune  alli  36  eleUionar)  che  tocchino  balla  d’oro  il  primo  gìurno  di  rìdultiono  del  acrmo  Maggior 
« Cuntiglio  d'anno  noovo  al  con  la  diviaiooe  dell' importare  del  resto,  bormai  anni  s4  praticaU  de 
N ducati  i4  al  sermo  doge  et  di  regali  de  gnanti  d'ambra  ad  ogn'uno  degli  eco.  procor.  dì  a.  Marco, 
'«  all' bora  vivanti,  ec.  . . . Cop  gli  slesai  stimoli  candidi  e sìdcitì  donai  pure  di  proprio  impulso  pre- 
M cedentemente  nel  1 657  a*  iH  genoaro  altri  ducali  mille  conUnli  per  le  atesse  oecorrcnae  della  guer- 
H ra  ac.  . . . dice  da  ultimo:  che  i frali  debbano  premiere  pariicoUr  cura  cbe  il  deposito  da  me  latto 
V tu  della  chiesa  sia  conservato  sempre  nello  sialo  hunorifico  ....  dovendo  l'Itcrede  mio  pruder  cu- 
B ra  di  forvi  Kolpire  riascrizionr  cbe.  lascio  o altra  con  simigliintt  concetti. 
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StA  questa  mamona  tcolpitAaH^in  de’lati  del- 
Tahare  dedicato  a San  Lorenso  Giustiniani  e<f 
eretto  dalla  cbiariesinna  patrìsia  reneta  casa  Rc- 
aiEB,  nella  navata  a sinistra  entrando  in  chiesa. 
Talfero  copiò  male  jreaear;  invece  di  arsairo  e 
sro.vrsr  invece  di  joros. 

Lvigi  fì£5iBJi  è quegli  di  cui  qui  sotto  al  nu- 
mero A- 

*Giovadki  Slip  nipote  figliuolo  di  Bernardino  q. 
Federico  fu  nel  cajHtanio  a Bergamo  (/in* 
etini  Catalogo)  e del  1606  podestà  a Verona 
ove  mori  prima  di  poter  compiere  il  suo  reggi- 
mento ( Zageta,  Cronaca.  Soppicm.  Parte  11. 
voi-  li.  p.  100).  Avea  fatto  il  suo  testamento  rrel 
17  Maggio*i6o4»  lasciando  una  perpetua  mai>- 
fionaria  a questa  chiesa. 
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FEDERICO  RHENERIO  SENATORI  INTK  | 
GERRIMO  SVMMIS  RONORIB  AC  REIP  \ MV- 
NEHIB  MAXIMA  CVM  EAVDE  PKRFVCTO  | 
QVI.PRAECIP.VK  m MEMORABILI  BELLI  [ 
NAVALIS  CONFLICIT  CONTR^<  TVRCAS  j 
I AD  RCHINADAS  SEACRHRIMV  REI.IGIO  | 
NIS  AC  PATRIAE  DEFENSORKM  PRAEBVIT  j 
OBIIT  M.DCI.  DIE  VII  MARITI,  j lOAKNBS 
RHENKR1V5  FRATER  P.  C. 

Fcoesico  RcifiER  (la  cui  memoria  si  legge  scol- 
pita all’altro  lato  dell*altare  medesimo)  fu  figliuo- 
lo di  Bernardino  q.  Federico,  e di  Lucia  Lrisso 
di  Jacopo.  Intervenne  sopraccomito,  come  ac- 
cenna rinscrisione,  alla  famosa  battaglia  delle 
Curzolari  nel  1571,  e propriamente  era  situato 
nel  corno  sinistro  dell’armata  colla  sua  galea  in- 
titolata Christo  resujcifado  di  f'cnetia  ( Conta- 
fini  Hist  ed.  iS^a.  p.  Resse  Trivigi  come 
podestà  e capitanio  nel  i.*)83  ( Bon'yaciotd. 

P-  555  );  Udine  come  luogotenente  nel 
Palladio  Storia  parte  II.  aaS.), 
dove  ho  fetta  su  marmo  abbandonato  al  suolo 
nel  Castello  la  epigrafe:  noes/c/  aaxjvssi/ | 
pjuu.  srtuMiofA  I pjosraaajirTis  memo  \ eia  v. 
TESTATTE.  M.hjcc.  (i).  Finalmente  resse  Padova 
nel  1 596  qual  podestà  {Oruuo  p.  63.  ).  Mori  del 


i6oa  a’5  di  Marzo  d'anni  60  circa  coone  da' 
Necrologi  i^anilarìi,  non  già'det  1601  a’ 7 di 
Marao  che  mostra  l'epigrafe  Paifero  ha  mal  c»> 
pialo  xrii  invece  dì  ri;,  ed  ha  ommesso  io.^ihvek 

EEEKpEjrS  FEATEE  f.  C* 

I>i  Giova KVi  suo  fratello  vedi  il  precedente 
numero  a. 
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FEDERICO  RIIENERIO  PATRI  I SFJJATORI 
AMPLISSIMO  ET  | ALOYSIO  FRATRl  PROCV- 
RATORI  1 SANATI  MARCI  \ CLARISSIMO 
BKRNARDINVS  I VTRIVSQVE  AMANTISSI- 
MVS  I P.  CA'RAVIT.  1 M.D.LX. 

Sulla  pradella  dell'aliare  stesso  leggesi  questa 
se{K)lcrale  memoria.  I o scultore  fece  EBrnEEio 
e FEPEEir.0. 

Frociico  Rfjiiui  ebbe  a padre  Luigi  q.  Fran- 
cesco, e a madre  Elisabetta  Contarmi  ai  Paolo. 
Fino  dal  i5i  1 era  rettore  alla  l'anea,  nel  qual 
anno  a'  lA  di  maggio  fece  la  solita  relasiune  del* 
le  cose  operale  al  Sanalo.  Nel  susseguente  iSia 
fu  uno  de'cinque  patrisii  eletti  a udire  coloro  che 
pretendevano  di  aver  delle  ragioni  sopra  l’ Isola 
di  .Andro.  Avvogador  dì  Comun,  e provveditore 
sopra  la  rtnnovazion  delle  fabbriche  in  Rialto, 
che*  un  orribile  incendio  avea  di^ruKe,  fu  nel 
i5iA-  Del  >5i6  Saviodi  Terfafemia,  e poscia 
podestà  e capiianio  di  Crema.  Sue  lettere  al  Se- 
nato deir  .Aprile  e del  Dicembre  i5i6  dan 
■‘Eguaglio  della  vigilanza  sua  onde  fossero  ese- 
guite le  spianate  attorno  alla  città  di  Crema,  e 
come  fece  decapitare  segretamente  Girolamo 
Benvenuto  cavalier  de’  pnmarii  per  avere  am- 
mazzato o &tlo  ammazzare  uno  della  famiglia 
Ztirla;  segretamente,  sia  per  annuire  alle  istanze 
de’parenti,  sia  anche  perchè  essendo  il  Benvenu- 
to ae'pHmi  della  terra,  e non  essendovi  fanti  in 
Crema  il  Renier  dubitava  non  li  parenti  stessi  il 
togliessero  dalle  mani  della  giustizia  neU’atto  di 
condurlo  pubblicamente el  patibolo,  l'oroato  da 
questp  reggimento  nel  Marzo  iSig  riferì,  come 
il  solito,  ciò  che  aveva  operato.  L'anno  medesi- 
mo discutèndosi  in  Senato  se  fosse,  o no,  d'  ac- 
cordare la  grazia  chiesta  da'cremaschi  di  fiàre 


(i)  CooseiriTui  nsowcriiu  nel  cenveoto  de’Senfi  di  VeDezia  od«  IsIìds  orsiioos  fstit  di  Jacopo  fieli- 
uolo  di  Tiziano  Vocellio  ad  iUutìritsimum  Fedeticum  Fkainerium  ForofuUi  praeudem.  Il  qaalJacoM 
mori  m Fadota  d 8ddi  ai  nal  iSgfi.  Qoaaii  ootiaià  io  ricavo  dall'opaacolo : Fhgio  di  OsvoUo  Porc- 
ai Pl^t^no  di  Candide  t^iUo  dai  dottore  Giovanni  Afenegussi  con  aggiunta  di  alcune  Memorie  rela 
Uve  al  Ci^n  raccolte  ^ìt ab.  Ctuieppe  Cadorin.  leneiia  Molinari  iBaB.  8,  p.  J?.  Pone  quell' ora- 
atone  ninaaU  p^s  ^Ue  fiamme  che  eontumarono  U famosa  libreria  de’Servi,  come  bo  ram 
inenUto  a p.  93*97  del  pnmo  volume. 


S M KM\  dell*  orto 

un  marcato  di  biade  nella  lor  città  tre  giorni  blìca  quarantan^Te  viflaggi  del  lerrìtono  di  Za> 
per  settimana  , ‘Andrea  Gritti  procuratore  era*  ra,  i quali  eransi  dapprima  occupati  da’Turchi. 
per  la  negativa  perché  le  biade  avrebber  potuto  Fu  cotanto  grata  al  benato  la  v^tù  e la  pruden- 
esser  rubate,  tratte  da  di  là,  portate  in  Bei^ma*  u in  questo  fatto  adoperala  dal  Renier,  che  ol- 
sr^,  e poi  nella  Germinia;  ma  Federico  Renier  tre  alle  lai^i  dategli,  il  volle  dealinare  al  reggi- 
fostenne  le  Utanse  de'cittadini  riflettendo  non  mento  di  Candia  col  titolo  di  Duca  ( Morosuù 


esservi  pericolo  alcuno  di  trasporto,  ed  enume- 
rò ì mèriti  de’Cremaschi,  de’f|uali  durante  la 
guerra  d'allora  eran  morti  ventiduemila  uomini 
per  la  péstilensa,  e che  quel  Territorio  quando 
é buona  annata  raccoglie  biade  per  tre  anni  ec, 
di  maniera  che  fu  preso  di  annuire  alla  doman- 
da. Fu  di  nuovo  eletto  avve^adur  di  Comun  nel 
iSa.^enet  avvogador  estraordinario,  es* 

sendo  in  questo  anno  concorso  ad  un  generale 
prestito  mr-sso  dalia  repubblica  per  far  fionte  ai 
propn  bisogni.  Podestà  a Verona  era  nel  i55o- 
5i.  Fu  poi  e del  t^^onsiglio  dì  X,eCapo  dì  esso; 
indi  Censore,  e nel  Maggio  ió53  inviato  a Mi- 
lano per  conoscere  su  alcune  differenze  che  ver- 
tivano  intorno  al  fiume  Ogiio.  Di  queste  cose 
tutte  fa  fede  Marino  Sanuto  ne’Diarii  manuscrit* 
'ti  da  me  consultati  negli  anni  sopraindicati.  Elet- 
to poi  nel  1^3.^  a Sommo  pontefice  Alessandro 
Farnese  col  nome  di  Paolo  111  fu  il  Henier  uno 
d^li  oratori  mandali  a congratularsene  (ilfi>ro 
sini  T.  I.  p-  lu  patria  Savio  essendo  del 

Consìglio  fi]  di  quelli  che  nel  iS36,  attesi  i mo- 
vimenli  di  guerra  che  Solimano  faceva,  e nella 
incertezza  de’ Senatori  «t?  mirassero  all*  oggetto 
di  offendere  la  Repubblica,  persuase  doversi  fa- 
re  gli  appare^'chj  necessarii  per  sostenere  la 
guerra  ; cosa  testificata  anche  dal  genealogista 
Cappellarì  , il  quale  poi  errò  nel  aire  che  del 
s5ói  resse  di  nuovo  Verona  qual  capiianio,  im- 
}»errÌocchè  mori  del  i,»4»  di'  Ottobre  come  ne’ 
Necrologi  Marciani . Era  Cavaliere,  ordine  da 
togli  pi-tmabilmcnte  dal  Pontefice. 

Lvici  iUfick  figliuolo  dei  detto  Federico  q. 
Luigi  fu  uomo  di  stalo  de'  primi,  e senatore  co- 
spicuo; immrciocchè  trattandosi  in  Senato  nel 
ió3d  se  si  dovesse  abbracciare  la  pace  da  Soli- 
mano esibita,  ose  sì  dovesse  rigeitarU  e sotto- 
scrivere  invece  alla  lega  con  Paolo  III  e*l’  im 
peralor  Carlo  V contro  T Oitimiana  potenza,  di 
quest'ultimo  partito  fu  il  Renier  con  aiiréuommì 
chiarissimi  e ragguartieonli  per  età  e per  espe- 
ricala,  al  dire  dello  storico  Morosini  ( T.  L p. 
49*  >i  '*  perchè  il  partito  del  Renier  prevalse  di 
far  la  guerra  a Solimano.  Vedi  - anche  i Com- 
mentar) mss.  di  Antonio  Longo  lib.  1.  Seppe  in 
Costantinopoli  nel  i55o  comporre  collo  stesso 
Solìmam»  le  differenze  che  vertivano  intorno  ai 
confini , e furono  con  ciò  restituiti  alla  repub- 


T.  II.  iq-  Cor/taro  Creta  T.  IL  p.  A So- 
limano tornò  ambasciatore  anche  del  iS54»  e 
r incarico  stesso  ebbe  nel  i >6oaPiolV  papa, 
ma  colpito  dalla  morte  non  potè  andaevi,  come 
scrive  il  Giustiniano  (p.  ed.  1376  ),  seb- 
bene il  Morosini  dica  che  n’andò,  e ebe  cogli 
altri  collegbi,  fu  fregialo  dell'  ordine  cavallere- 
sco ( p.  i '»3).  Aveva  già  il  Renier  fin  dallo 
scorso  i.'i.ìq  ottenuta  in  patria  la  dignità  dì  pro- 
curatore di  s.  Marco  de  Cifra  in  luogo  di  Ber- 
nardo Venier  nel  a3  ottobre  ( Coroneiti  p 89), 
nella  quale  dopo  essere  vissuto  poco  piò  di  3 
mesi  mori  del  i3€o,  giusta  l'epigrafe  che  colie 
genealogìe  concorda  . Al  nostro  ctarissimo'et 
magnifico  Luigi  RÌMÌeri  Bernardino  Tomitano 
dedica  l'orazione  che  fece  nella  creazione  del 
doge’M  .Antonio  T^ivisano  (f'enexM.  Griffio 
i5:'i4  b.  ) nella  qual'dedicaaione  profesM  di  a- 
▼ere  molte  obbItgasioAi  col  Renier  ; ma  però 
non  ispecifica  quali . 

RzasASDi.sii  Hcoez  fratello  di  questo  Luigi  e 
figlio  quindi  di  Federico,  é notato  fra’  senatori 
ill^nlrt  del  tempo  suo;  e vedevasi , per  testi- 
monio del  Sansovino<  Lib.  f^Hl.  p.  i3z.  /.  ) il 
suo  ritratto  dipinto  dal  Tintoretto  nella  Sala  del 
Maggior  Consiglio  anziché  si  abbruciasse.  Fu 
capo  del  Consigiìo  di  X.  e mori  del  1370,  ia 
Giugno  secoBcm  i Necrologi  (>airizii. 
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G\SP*niS  COXTARKM  I S.R.  E.CARD.  1 OS- 
SA I CVJVS  .ADMIR.\NDAM  INTEGRITATBM 
I DOCTRINAM.  AC  BI.OQV£NTIAM  IN  | 
VTRAQ.  REP,  ET  .APVD  SVMMOS  REGES.  | 
GESTA-  ET  SCRIPTA.  TESTANTVr.  j ItONO- 
MAE  LEGAI.  PONTIF.  1 NATVRAE  CESSI!  I 
M.DJCLII.  1 VIJriT  ANNOS  Ll.X.  l ALOYSIVS 
AEQVES  . ET  G.ASP.  I EX  FRATRE  NEPOT.  I 
TANTO  TIRO. 

Nella  cappella  di  casa  Contarini  dedicala  a 
sant’ Agnese,  situata  nella  navata  a sinistra  di 
chi  entra  per  la  porta  maggiore,  veggonsi  due 
laterali  depositi  in  marmo  con  sei  inwrizinni,  ed 

altrettanti  busti  di  illustri  personaggi  usciti  dal- 
la chiarissima  patrizia  veneta  casa  Contarmi 
detta  dalla  Ma(Lnaa  dell*  Orto.  Perebè  a col- 
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no  d'occhio  »i  '■((;(;»  il  nesso  di  jwrentel» , conlem|ior»neo  Mario  Stnuto,  deitcró  un  arti- 
cli’é  Ira  di  loro,  pongo  qui  Bollo  un  brevissimo  colo  con  alcune  osservaiioncelle  e coll’elenco  « 
albero  genealogico  1 1)  dell’opere  sue,  e dei  molli  aulori  da  me  consul- 

l.a  p^senle  inscriiione  è al  lato  destro  della  lati  : cosa  che  non  sari  (ler  riuscire  inalile  a 
('.appella  luiBcullorefece  ^iQrrs  cosi.  Il  huslo  è chi  di  proposito  volesse  scrivere  la  Vita  di  qucsio 
lavoro  di  Alessandro  Vittoria,  ma  non  ha  nome  grande  uomo  (a) 

dello  scultore  Gssrsao  Costisisi  figliuolo  di  l uigi  q Fede- 

Sono  nominati  ;nella  inscriiioae  Gssesaocar-  rico,  e di  Polissena  Mal[piero  di  Tommaso  q. 
dinaie,  I.vici  cavaliere,  e Gssrsao  suoi  nipo-  ISiccolò  nacque  del  1480  a’ i6  di  ottobre  . Suo 
(j  padre  che  teneva  gran  traffico  di  mercalanaia 

Di  lÀici  parlerò  al  numero  tn  Levante,  voleva  addiriiaarlo  nel  commercio. 

Di  Gssrsao  nipote  altro  non  so,  se  non  che  ma  vedendolo  portato  per  gli  studi,  gli  diede  a 
era  figlio  di  Vincenio  q Luigi,  e marito  di  maestri  in  Vcneiia  Georgio  Valla,  e M.  Anto- 
Andrianna  Pisani  di  Vettore,  e che  muri  del  nio  Sabellico  per  le  lettere  latine,  e Antonio 
iòni.  (Genenlagie  Bortaro).  Giustiniano  e Lorenso  Oragadino  |>er  la  iMtca. 

Di  Gssrsao  poi  cardinale,  sebbene  mille  vo-  Del  i-loi  avendo  egli  t8  anni  passò  a 
lumi  parlino,  pure  io  qui,  le  tracce  seguendo  e studiovvi  la  greca  lingua  sotto  Marco  Mtisu- 
principalmente  del  Beccatello,  e del  Casa  con-  ro,  e la  filosofia  sotto  Pietro  Pomponaccio  da 
temporanei  scrittori  della  sua  vita,  e del  pur  Mantova  (3f.  Ebbe  quivi  exiandio  a maestro 


Luigi  q.  Federico 

Gasparo  card. 

Vincenzo 

Tommaso 

inacr.  5 

1 

inscr.  6 

- . — 
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\ 

Gasparo 

Luigi 

inser.  5 

inscr.  •j 

I 

Tommaso 
ifucr.  9 

f. ■■  — - 

Gasparo 

Luigi 

- 

— - 

inscr.  8 

Vince  n*o 

Fc-dcrieo 

inscr,  34 

1 

^ 

Carlo 

Luigi 

inscr.  so 

inscr.  da 

(>]  Visse  rontemporaoeo  uD  nìlro  Gatpan  Conlarìni^  ma  era  figltnolo  di  Fronceseo  iMÌgi  qu  Nieolòr 
nuMti  era  nel  i S3a  patrone  BU’Araenale,  quando  ebbe  ordine  di  costruire  due  ponti,  ì'iino  sopra  il 
Tagliamenlo,  l'altro  sopra  la  Piare  per  Io  pasaaggio  dell’ imperatore.  KeIi  è ricordalo  da  Pier  Cod- 
larini  nel  tuo  Argo  ?ufgar  Gaiparo  Contareno  ha  dei  regnio  Mariùmo  n gwaito  el  ^uaì  crescendo  cl 
Ungo  tiuàio  ha  imparalo  <^uel  che  in  phjrsica  dice  cl  gran  Piatene  ec.  Il  ohe  tuoUì  notare  per  non 
confondere  |*uno  coll'altro. 

(3)11  CuDtarini  al  dire  dello  Speroni  {Dialoghi^  edit.  1 596.  p.  3^a)  ai  gloriava  di  easere  stalo  discepolo 
del  Porapoosccio;  ms  però  oe  dispre|ìaTS  le  massime.  Ausi  svendo  il  maestro  scritto  empismento 
suirAniras,  il  Centanni  nel  tSi6  fece  sootra  dì  lui  l'Opers  De  immoiialiiate  ontmaef  e lo  stesso 
Pomponsccio  fu  forzalo  a lodare  lo  scritto  del  Contsrini,  dicendo:  b IteverendiiS  tlorainas  mrus  D. 
M Petrus  lsi|Kiinanus  bio  Booooiae  iunpootiBcio  Tscans,  et  Bergomi  episcopos,  Itbellum  quMKfsa  si- 
N ne  nutninit  sudore  {inimden  ch'era  del  Conlarini)  altolil:  qui  non  tninus  scutiisimas  et  gravissi' 
n mut  e«t  qu.ien  verborum  noroinumq.  elegantia  refertus.  El  quamqnsm  hìc  nosler  coolradictur  pre 
N caeteris  tmhi  acutior  et  rstìonabilior  videatur,  tainen  quam  piene  nostrìs  argumeolalionsbus  ssliifa' 
« cere  oun  videtor  ec.o  {Jpvìogia  Peirt  Pomponaùi  Maniuani.  Pononiae  1S18  yói.  rei  ;»rmeJpio). 
TuJi  II,  3o 
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l'ianceAco  da  Nardò  ]>nmenicaiio  netla  inetafi' 
•ica.  Tornato  in  patria  nel  ijoq,  la  repubblica 
occupollo  in  varii  magialraiis  essendo  che  prov- 
veditore nel  i5iq  alla Canaera  degl* Imprestiti 
ebbe  commessione  di  soprantendere  alla  ini- 
suraxiooe  delle  campagne  del  Polesine,  dì  che 
fu  lodato  dinansi  a*  padri  da  Agostino  da  Mula 
nel  suo  ritorno  da  presta  e capiianio  di  Rovi- 
go ; poi  passò  alla  cosirusiunc  di  un  alveo  sul 
Jjassanese  per  adacquare  quelle  campagne;  in- 
di sulla  Padovana  per  opporre  ripari  alla  rotta 
fatta  dall'Adige  (i).  Nel  a4  settembre  i5aolu 
eletto  amba&culure  a Carlo  V (a)  appo  il  quale 
non  godevano  allora  i Venesiaoi  molta  grasia, 


fterché  eiansi  collegati  colla  Francia  che  teneva 
0 Stato  di  Milano  vaglieggiaio  dairimperalore. 
Non  parti  però  se  non  se  a*  i6  di  otarso  del 
successivo  i5ai.  Giunto  a VormaMa  fu  ottima- 
mente accolto  da  Sua  Maestà  e recitò  latina 
orasione  lodata  dairambasciator  suo  precessore 
Francesco  Comaro  che  v'era  tuttavia  presente  ; 
e di  seguito  sempre  più  grato  riuscì  all*  impe- 
ratore (3^,  che  condusselo  seco  In  Inghilterra 
nel  i.>ia,  indi  inispagna.  <^>uali  i cuUoquii  tuoi 
stati  siano  coll*  imperatore,  quali  t negosiatì, 
quali  le  astoni  sue  durante  l’ambascerìa,  luogo 
sarebbe  il  raccontare  (4)*  I^li  è certo  che  il 
Contarini  non  lasciò  passar  momento  in  cui  po- 


Vedi  aorbr  il  Ber.ralelio  p.  139,  e il  Casa  p.  4>>  Per  lo  che  malitìossmente  lo  Scaligero  nella  Sta- 
hgerana  ( Amaterdam  1740-  T.  II.  p.  60)  dice:  Contatcnus  déferulit  piaeceptor^m  tuum  Pompanatium 
9UI  de  anima  ìmpie  scripsìtse  dicebatur.  Il  Trattalo  del  Foinponaccio  fa  ristampalo  anche  Titbingae 
a.  1791.  in  8.  per  cura  e con  illustrasionì  di  At.  Cria.  Godo/r.  Bardili  profeMore  di  filosoGa,  il  quale 
narrando  la  tiorìa  del  libro  sembra  a torto  dire  Gaspar  Contarenut  cat  dmoJts  discipulu$  tjuidem  Pom- 
ponatiit  praeceploris  tamen  doctrinii  non  iatit  imbuluj;  poscìacbà  il  Contarini  doveva  a fondo  essere 
ipitratto  delle  dottrine  del  maestro  se  g unte  ad  essere  un  de’ più  acuti  e racionevoli  suoi  contradditori* 

(1)  Marino  Sentito  nei  Diarii  izus.  nella  I.ìbreria  di  S.  Marco.  Voi.  xxvrxxvii.xxviii.xxix. 

(a)  li  Beccairllo  (pag>  4)  dice  che  allóra  il  Contarini  aveva  anni  87;  il  Casa  airinconlro  (p.  8.i)diee33; 
ma  aategnando  gli  storici  noslri  l'anno  tSao  alla  elesìon  del  Contarini  io  Oratore,  è chiaro  ebe  errò 
il  Gasa  oel  computo,  tendo  nato  il  CoiiUrini  nel  i483. 

(3)  Scrive  il  Beccatello  (p-  4):  " Fu  nieater  Gasparo  per  la  bontà  sua  veduto  non  con  inai  occhio  da 
« Cesare,  ami  di  giorno  in  giorno  se  gli  fece  più  grato,  conoscendolo  et  virtuoso  et  sincero» . Il  Ca- 
sa (p.  85)  dice  d’avaotaggio : Cacsari  non  modo  gratus  ted  etiam  /amiUttris  erat.  Vedi  il  Beccatel- 
lo anche  a pag.  io- 

(4)  Il  Sanato  siieaìalmente  nei  volumi  de’suei  Dìarii  XXXI.  loglio,  agosto,  seltembro  1 ; XXXIII- 

dal  roano  al  dicembre  i5aa;  XXXIV  XXXV  anno  i5a3  XXXVI  an.^5a4.\XXVIll. XXXIX. 
XL.  an.  iSaS  parla  a lungo  del  Contarini  riportando  gli  estratti  delle  Lettere  ch'asso  scriveva  al  Se- 
nato- É interesMntfl  quella  che  sla  per  esteso  traacrilU  nel  Voi-  XXXV'Jll.  pag.  iSq.  160-  da  Ma- 
drid direllu  a Federico  Cootai’ìni  e fratelli  suoi  in  Venesia  a*  7 di  febbrajo  i$a4  ni.  V-  cioà  iSaS, 
che  comincia:  n Fratres  anuniiisimi . Essendo  andato  mìssier  Tomaso  nostro  fratello  a Gartagenia . 
M Jtnìsce:  idio  tuUÌ  felici  vi  conservi  ; » eccone  il  motivo:  Tre  patroni  dì  galee  Destre  di  Barbina,  due 
scrivani,  due  patriaU,  cioè  il  6glio  di  Agostino  da  Mula,  e Giovanni  Donalo  detto  dalla  beeearia,  ern- 
00  alali  ritenuti  a Maseron  ( A Imassarron,  Almacaroo)  ad  tslansa  dell'  uIBcie  della  Inquiaiaione,  e con- 
dotti a Mureia,  aiccome  imputali  di  aver  venduto  una  «‘bìbita  Ialina  hebren  et  caldea  con  la  ezpoai- 
« Itone  di  Kabìn  Salamon  doclor  ebreo  il  quale  io  molti  lochi  coniradirc  alla  fede  calolica.  » Il  Con- 
tanni, ciò  sapnlo,  si  peeoenlò  al  Consiglio  d«>lla  Inquisieione  ridottosi  nel  4 febbrajo  suddetto,  im|>lo. 
rondo  la  loro  liberasione:  » Parlai  longamcnto,  dice  lo  tteiso  Contarini^  dcchiaranJoli  il  costume  da 
« italia  e di  latta  la  cbìesia  calholicha  essere  di  odmeter  ogni  suctor  iofidcle  quantunque  conlrsdiceesa 
M alia  feda  quanto  la  parcisc  come  Arerois  et  molli  altri  perche  fi  farii  iniurìa  quando  non  ai  rolesoa 
« che  li  adversarii  nostri  fussero  audili  et  lecti  adupendoli  naotle  ragione  poi  dissi  che  Rtbi  SaUmoo 
« era  alegato  d«  san  Tomaso  da  Nicolo  di  Lvra  et  altri  doelori  catholici  infinite  volle  poiché  quando 
« fuiso  bea  danoslo  tal  motore  non  se  doveva  per  questo  retenire  li  patroni  veniiiani  al  interesse 
« grande  al  privato  et  puUico  et  breviter  credo  che  poco  iasatse  di  quello  che  ai  poteva  dire,  loro 
« consultorono  tutto  quel  giorno  tandem  la  t?ra  sensi  volere  che  io- ben  intendesse  la  expediiiooe  lo- 
« re  spasomo  a Mursa  per  le  poste,  che  non  essendo  la  culpa  di  palrooi  subito  fossero  liberali  , et 
« rioando  fusaeno  ip  culpa,  che  datali  una  Icgier  penitcolia  fussero  por  liberali  come  seria  dire  di  lu- 
« dar  atomo  un  monasterio  orer  nna  chiesia  con  cirio  in  roano  over  altre  simile  eerimonie  lo  quale 
« qui  usano,  ma  che  delli  altri  se  nianjasse  qui  ioformstione  cum  uno  di  quelli  libri-.,  questa  ioqui- 
« sitioiie  {prosegue  il  Contarini)  in  <(a?sli  regni  e ani  cova  tenbelissima  ne  il  re  medesiroo  ha  potestà 
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lesse  fiivorcYolmenle  parlare  per  la  tua  patria, 
c^jiiorandu  I’  animo  dell’  Imperatore  verso  di 
noi,  animandolo,  com’era  stato  incaricato,  a 
prò  di-Ha  Unglieria,  procurando  la  resiilusione 
ai  nostri  delle  rendite  nel  Friuli  Iratlemile  da* 
grimperiali,  giustificando  la  repubblica  sul  pai* 
s«  negato  a'fanli  Tedeschi  per  il  territorio  Ve- 
ronese, e suU’aTere  intercetto  alcune  lettere  ec. 
Compiuta  la  legazione  ripalriò  i>ei  novembre 
enei  t6  di  detto  mese  lesse  in  Sena- 
to la  relazione  deirarabasciata  sua,  e lii  da  cia- 
scheduno lodata  (i)^  Durante  la  sua  assonaa  era 
stato  eletto  in  V'eneaia  il  Contarini  a Savio  di 
Terrafertna,  indi  del  Consiglio  di  Pregadi,  e 
nel  i5a5  a*  19  di  marzo  capitanioa  Brescia,  ca- 
rico uuesto  che  non  accetto  per  essere  caduto 
con  febbre  quartana,  e per  fuggire  i tumulti 
della  guerra  ebe  allora  si  vociferava  (a).  Fu 
bitte  4^11a  Giunta  del  Pregadi  nel  3o  settenn* 
bre  i5a7,  ^ nel  só  ottobre  di  queU’anno  orato- 
re al  Duca  di  Ferrara  per  (lersuaderlu  ad  entra- 
re nella  lega  ebe  t'oleva*'!  fare  conlra  1*  impera- 
tore, i cut  soldati  tenevan  prigioniero  Clemen- 
te VII  nel  Castel  sant'Angelo.  Ebbe  in  questa 
occasione  a segretario  Niccolò  dì  Gabrieli^  e 


nel  novembre  successivo  riferì  in  Collegio, 
avendo  a nome  della  repiibbltea  vnuoscrittì  i 
Capitoli  dell'accordo  conclusi  e stabiitii  tra*  prin- 
cipi della  Santa  Eega  e il  detto  Duca  di  Ferra- 
ra (5).  In  lungo  di  Marco  Dandolo  dottor  e ca- 
valiere fu  destinalo  nel  tC  gennajo  i.^ad  a slil 
comune  ambasciatore  al  Sommo  Pontefice  il 
noetro  Contarini:  e nell'anno  medesìnm  nell’a- 
prile  ed  egli  e i fratelli  suoi  furon  dalla  Signo- 
ria sollevati  dai  dazio  per  il  legname  occorren- 
te a fabbricare  una  nave  clie  dicevano  a Curzo- 
la  (4^-  Durante  la  sua  ambasceria  al  Papa  vario 
commissioni  ebbe,  fra  le  quali  di  trattar  per  la 
pace,  e di  maneggiare  in  Bologna  colf  Impera* 
tore  l'aflare  di  Ravenna  e Cervia  che  si  volevan 
rese  al  Papa,  in  una  conferenza  col  gran  can- 
celliere di  S.  M.  il  (Contarini  cercava  di  per- 
suaderlo che  la  repubblica  nostra  non  aveva 
guerra  coll*  imperatore  ancorché  fosse  seguito 
qualche  disturbo  di  arme,  perchè  ìe  ininucixie 
si  fevtt  per  tre  cousct  o per  odio  o per  concor- 
rentia  o per  timidità,  et  che  per  odio  non  lave- 
vanto  odio  alta  Cesarea  iìlaestà,  imo  sempre 
eramo  stati ohseguentìsstmi  deiìmperio,  percon- 
corenza  non  eramo  eguali  a concorrer  con  sua 


a sopra  lei  et  per  li  chripsliani  novi  una  ooaa  che  a noi  pare  ratuinia  a costoro  pare  grande;  e stato 
« etiam  dito  che  hanno  venduto  libri  da  lulberiu  ma  10  noi  credo  ec.»  Nel  volume  XXXIX.  p.34-35. 
è Qolabiie  aoclu  una  lettera  del  Contarini,  cb'è  in  copia,  datala  da  Toledo  adi....  maggio  t.SsS  io 
cui  oarraai  la  entrata  solenne  di  Ceeare  in  quella  citti.  Eaaa  couiocia:  Adi  37  aprii  tSsS  ad  bore  5 
da  poi  mezo  di  fece  la  intraJa  sua  sollenemente  la  maestà  cesarea  in  toleto  ec. 

(1)  Questa  relazione  per  tevtìmooio  dello  storico  Sanato,  ch’era  preaenle,  fu  letta  dal  ConUrini  con  vo- 
ce molto  baua,  ai  che  mal  a’inlendeva.  Essa  fu  molto  copioaa,  e durò  tre  ore  e mesta  neirarringo* 
Disse  degli  stati  c poteri  di  Cceurc  lungamente-,  della  persona  sua  e tuoi  allinooli  e«.  confessò  di  ave- 
re apeao  del  proprio  in  cotesla  legazione  più  di  ducali  Dp  aommario  di  ecaa  riportato  parie 

colle  originali  parole  dell’ Oratore,  parte  con  supplimenti  dello  storico,  e con  varie  Isonne,  leggesi  nel 
Sanalo  (voi.  XL.  pag.  si3.  usq.  sao),  c comincia:  Chome  erra  hen  sta  inslituto  da  li  nostri  mnzori 
ec.  Alla  pag.  poi  aJo-aJt  sotto  il  dì  17  novembre  iSaó  vedesi  essere  stato  proposto  dalli  GonbigUeri  e 
Savii.cbe  essendo  alato  Gasparo  Coolurini  oratore  alla  Cesarea  e cattolica  Maestà  mesi  S6  nella  qnal 
legazione  ti  a portato  benissimo,  come  è noto  al  Consiglioi  avemio  speso  assai  danari  del  sue;  ed  es- 
sendogli nel  suo  partire  stati  donati  da  S.  M.  due.  I(Xk»  d'oro,  >|uesti  danari  gli  sicno  dorati  in  vista 
appunto  di  tante  soe  Jaliche  tt  optimi  portamenti  et  per  le  spete  faete  e per  dar  lon  cuor  ali  aìui  ora- 
Jori.  Ma  cemuoque  la  propoeitione  aia  alata  ballolUU  due  volle,  pure  la  maggiorità  de'voU  le  eeetn- 

ae.  È lodata  questa  rclaiiooe  e dal  Beccatello  (p.  7.)  pei  cui  iPapuKritti  dicesi  essersi  trovato  rorigi- 
naie,  e dal  Casa  (p.  87.).  Perù  pel  Beccatello  leggevi  che  sono  furono  i duceli  dati  dal  Tesoriere  del- 
rimperatore  al  ConUrini,  mentre  nel  Saputo  si  legge  looo  tanto  a p.  318,  che  alia  p.  s3o.  33l< 

(a)  Il  tnoliro  della  quartana  Io  adduce  il  Beccalollu  (n.  8.},  non  perù  il  Caaa,  che  asaegna  la  sola  cagio- 
ne alla  notizia  che  i auldati  di  Ceanre  avevaa  preso  Roma  ec.  (p.  90).  Il  Sanalo  che  nel  voi.  XXXVIIl 

p.  83-  registra  questa  ebixioae  a Capitanio,  non  dice  il  motivo  per  cui  non  iceettò  rinvanro,  notan- 
do sulamenle  che  il  maggior  Consiglio  neU’atlo  di  eleggere  il  ConUrini  al  detto  reggimento  riservò 
alla  sua  volontà  l' acculare,  tre  giorni  dopo  che  fosse  ritornato  dali'oiubasciata  di  8pagn<i.  Non  aven- 
do dunque  accettato  (qual  che  00  sia  alata  la  cagione)  fu  «letto  io  sua  vece  nel  maggio  dell’anno  stes- 
so I 5a%  Niccolò  Tiepolo  come  il  Sauutu  dice  nello  stesso  volume  a p.  so3. 

(3)  Vdli  il  Sanato  nel  vul.  XLVI  p,  i8a.  aai.ee.  o46.  a47-  a57- 

Vedi  il  Sziiuio  Diurtt.  Voi.  XLVI.  p.  384-  XLVII.  p.  aaS.  XLVUl.  p.  38o.  XLIX.  p i3. 
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Maestà-,  non  p.^tna  esser  ch*‘  pi*r  limiiiifà  e 
piura  dii  stato  si  fosse  sta  in  gw'rrtàt  come  si 
e stato  sin  honi  (i).  Nel  3i  dicembre  l 'JaQ  gli 
fu  ordinato  di  pacare  ambasciatore  a Bologt%a 
alIMmperalore;  « fu  per  opera  sua  principab 
mente  concbiusa  la  pace  tra  la  repubblica  e 
Carlo  V (s)>  Hipatriato,  fece  la  solila  relazione 
in  Senato  nel  di  8 marzo  i^ìo  nella  quale  du- 
rato essendo  sette  ore  molHssitne  case  di«se,  fra 
le  quali,  che  il  Papa  al  prin.  ipio  dir  usci  dal 
Castello  era  molto  inclinato  alla  nostra  repub- 
blica, ma  che  poscìachè  gli  furon  tolte  Raven- 
na e Cervia  aderì  aH'imperatore;  che  era  mol- 
to desideroso  di  avere  il  dominio  di  l''ior.  naa, 
non  per  volerne  la  di  ,lei  rovina,  ma  sì  bene 
quella  de'Mcdici  che  la  dominano;  che  l'entra- 
ti*  pa|MÌi  son  diminuite  colpa  V eresia  luterana 
ohe  nelfAlemagna  si  era  sparsa;  e colpa  l'alie- 
nasione  che  pa(ia  Leone  aveva  &tia  di  molte 
rendile  della  Chiesa.  Parlo  su  tulli  i cardinali  a 


luogo,  e che  1’  Imperatore  aveva  buon  volere' 
verso  la  Signoria  mxsl.  a.  essendo  di  natura  buo- 
no, il  quale  voleva  an.lar  in  \Iernagna  chiama- 
tovi da  tutti  per  essere  a una  dieta  che  si  £trà 
a^li  8 di  aprile  p->r  U-  cose  delia  fede  ec  (.1) 
Siccome  però  era  stato  scritto  a Bologna  al 
Contarmi  che  nella  Capitolazione  non  aovease 
nominare  il  Turco,  per  non  irritarlo  contra  di 
noi.  ed  essendosi  invece  scoperto  che  vi  furon 
poste  delle  panile  che  potevano  metter  in  om- 
bra questo  nemico,  cusi  Francesco  Foscaii  il 
conigliere  dicendone  carico  al  Conlarini  vole- 
va che  ne  fosse  fatta  una  inqitisisioae;  altri  pe> 
rd  il  giustificarono  e fii  preso  di  fiir  rettificare  i 
Capitoli  ove  occorreva.  Nell’  ottobre  i53o  fu 
eletto  Savio  del  Consiglio,  indi  capo  de!  Coad- 
glio  de’  X;  Revisore  delle  Casse:  « nel  sa  |>i- 
cemtire  di  dello  anno  riformatore  ^llo  studio 
di  Padova  insieme  con  Marino  Ioni  (\).  Ma 
era  già  venuto  il  mocnenlo  in  cui  il  Conlarini 


(0  Ciò  psTlecips  n Conlarioi  al  Sonalo  con  l-rtlere  del  9 oorembre  1^99.  Vedile  oc)  Sanato  voi.  LH. 
e altre  ivi* 

(v'<  Saniito  voi  cilatu  LIt  A'  j di  |enojjo  1SJ9  (cioè  tSlo)  «crivera  il  Cootarioi  che  iu  quel  di  Soa 
Maestà  aveva  gìorata  e ratificala  Ta  p.ice  e W^a  eoo  |raodjssima  dìinastraxìune  di  allegreiia,  e al  gin- 
ranienlu  fu  presente  de’nostrì,  Ira  gli  altri , Sinivne  Lioo  q.  Toidmo  ■ Nel  9 dello  atesbo  nn^ie  fo  scrit- 
tu  al  Conlarini  che  io  nome  del  Duminiu  debba  giarare  e ratificare  anch'egh  la  pace  e lega.  E una 
li-tters  di  Giamhaliita  Malalosta  scritta  da  Bologna  nel  di  j gi'nnajo  su>ld-;tto  aiaicura  che  » ma.  Ga- 
« sparo  Conlareoo  per  essere  tanto  sirluosv  e da  bene  come  e lasiara  io  questa  corte  ni>o  graoilìaaì- 
« mo  dcsìiJerio  di  se,  che  certo  non  ai  potria  d.re  uoinlo  lau<Iubil>.-menle  et  con  solisfatiooe  tmiversa- 
e le  le  sia  in  questa  sua  Ugatione  deportato  «.  Vedi  nel  detto  rolaoie  1,11.  le  p 3o3.  3o^  3S3.  3S4- 
36a  36i.  36s.  E non  solo  in  Bologna  ma  anche  in  Konia  per  leslimooìo  del  Casa  (p.  93)  era  il  Coa* 
tariai  per  questi  ed  altri  Gtll  lenoto  in  grande  eslimasione. 

Osaervisi  uno  sbaglio  di  cronologia  nulla  Biografia  moderna  Uuliersale  ehr  va  stampandosi  io  Pa- 
rigi, ore  parbindo  dui  Contarioi  pone  arguita  la  p)ce  tra  Carlo  V e la  repubblica  prima  ebe  il  Con- 
tarini  fosse  inviato  a Ferrara  per  trattare  della  liberasiooe  di  Clemente  VII. 

))  Col  Cootarioi,  quattro  altri  erano  iti  Oratori  aif  imperatore.  Tre  di  essi  erano  già  partili  da  Bolo- 
gna, ed  erari  rimasto  Marco  Dandolo  doUor  • cavaliere,  ed  eaao  Cootarioi.  ],’ imperatore  credendo 
che  non  fossero  ancora  partiti  mandò  alle  loro  case  cinque  boraej  in  una  delle  quali  cren  tSo  mone- 
te di  Portogallo  d'oro  del  valore  dì  più  di  ducati  to  crociali  l'una,  cioè  circa  ducati  1 fioo,  e questa 
Volle  ebe  fosse  deiraohasciatur  Contariiii;  nelle  altre  quattro  erano  per  ognuna  100  di  queste  sieste 
inonote,  cioè  circa  ducali  luoo  per  borsa,  deslioals  a otasebeduoo  de’qoallro  altri  ambuscialori-  Una 
fu  data  al  Dandolo  ch’era  presente,  le  altre  tre  al  Contarioi  p-rchè  Ir  desse  agli  oratori  già  partiti. 
Portatore  dì  questi  danari  fu  Andrea  dal  Borgo  a nome  di  Cesare.  Giusta  il  solito,  nell’S  niario  del- 
l'anuo  stesso  iS3o  i Coo>iglÌeri  (oocetluato  Francesco  Foscari)  premosero,  che  essendo  conveniente 
Usare  al  Contarini  non  miuor  gralìlodiiie  di  quella  che  gli  usò  sua  Maestà,  Ìo  rista  anche  della  looj>a 
e diipeodiosa  sua  legaiione  con  tanta  carestia  del  villo,  e in  vìala  anche  delle  spese  incouirate  neflv 
precedente  ambascieria  di  cui  non  dimandò  alcun  compenso,  siano  al  Contarioi  donali  i ducali  i^oo. 
Nla  anche  questa  proposizione,  come  la  precedente,  Leochè  fosse  siala  due  volte  ballottate  fu  escluse 
dalla  maggiorità  de' voti;  essendo  invece  stato  concluso  che  le  5So  monete  d'oro  di  ducati  X luna  do- 
nale per  la  cesarea  matsUiaJlì  .*>  oratori  nostri  a Itolvgna  siano  poste  in  secha  e di  fate  e di  quellr fat- 
to ducati  tenetiani.  Vedi  il  Sanulo  net  voi.  LUI.  p.  3.  7 9.  <3. 

(4)  Veggasi  il  più  volle  nominalo  Sanutu  oell'ora  detto  volume  LUI.  p la.  p nel  roluoie  LIDI, 
io  virii  luoghi;  e nel  volume  LYII-  airaiioo  i533  p.  58.  6a.  ec. 
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dallo  Maio  icnatoiiu  dvvova  iiu^'lUlamenU 
far  tragino  al  grado  cardinalato,  e adopera* 
re  a favor  della  chiisa  <{uell«  emincDli  virludi, 
cUe  Bno  ad  ora  aveva  tiaate  a prò  delia  sua  re 
pubblica.  In  laiti  era  eJi  Tantio  i*5'«  Del  cior* 
sHi  31  maggio  sieduto  lira*  sei  consiglieri  della 
Signoria  ouando  giunsceli  la  noiiaia  cl>e  Paol^ 
lil  avevaio  annoveralo  Tra* cardinali  (t).  D(^k> 
alcun  dubbiare  rmiUe  dì  accellare  T onore  ( *) 
Ito  a Roma,  ben  caro  essendo  al  Pontefice  (v), 
molto  fece  a fiivor  di  hii  e specialmente  per  sua 
o|iera  furono  riformati  alcuni  abusi  piò  impor> 
tanti  di  Quella  Corte.  Onorevoli  titoli  e commes* 
sioni  allora  e poscia  ebbe  enei  i536lu  det- 
to vescovo  di  Rvlluno  (4)-  Anche  n<|clt  anni 
l'iod-D'j  varii  oflicii  egli  boeva  per  ordine  del 
Papa  versorimperalore,  e la  repubblica;  cTIm* 
p>  rature  poi  aveagli  commesèio  dì  parlare  colla 
repubblica  stessa  intorno  al  rinfuriare  gli  appa- 
recchi della  guerra  cooira  il  Turco,  mentre  era 


ferma  inteosione  delTImpcralorc  di  fiu-  l impro* 
sa  di  OostaolinopoU  mÌ  Antonio  Longv  lib-  II. 

Conimentnr'ù  Frattanto  giunse  il  iSi^o. 

nel  Quale  a petisione  di  Carlo  V fu  scelto  lega- 
to alla  dieta  di  Hatisbona,  e partissi  di  Ruma 
alla  fine  del  aennajo  (^ucsl’è  il  punto  più 
interessante  della  storia  del  nostro  Cardina- 
le (5;.  Per  concordare  in  materia  di  religione  i 
proti.slanli  co*callolici,  benché  piu  adunaiue  in- 
vano fossero  state  &tte  in  Germania,  voi  le  Car- 
lo V intimarne  una  in  Ratifbona  nel  detto  anno, 
ordinando  che  fosse  scrìtto  un  libro  contenente 
i controversi  articoli  da  discutersi  dall’  una  par- 
te e daU'alira  11  legalo  Conlaiini  doveva  esa- 
minare If  ragioni  dei  due  partiti,  e decidere  Fu 
presentato  il  libro  della  Concordia^  e nelle  cosh 
ferense  tenute  alcuni  articoli  da  ambe  le  parti 
furono  approvati,  altri  rigettali;  ma  non  poten- 
do esse  convenire  su  altri  punti  importaolissimi 
p.  e circa  il  celibato,  circa  1'  int4dlibilità  della 


fi)  Evvi  uaa  lettera  di  Antonio  Siiriiiciu  Jult.  csv-  ambsscistor  in  Roma  il  Principe  di  Veoesie  in  data 
30  roarao  iS3S,  octlu  il  Soriano  dà  parte  al  Sconto  che  volendo  Paolo  111  creare  cardinale  uoo 
di-'geotiloocnioi  Vcoeiiani,  richiese  raso  Soriano  e deU’eli  di  measer  Gsaparo  Cootarino;  ae  l’era 
« buon  leoloi;o.  e dell' integrità  delia  vita  sita,  e il  Surionu  rispose:  alle  quali  tutte  parti  risposi  ab- 
« boodaotameole  afTeroisnduli  eoo  la  verità  prima  sua  s)0|^iifice«ss  esser  dell'età  tuia  e più  presto 
M più  che  meno.  Circa  l-i  dollrioa  oreslesi  quanto  più  nuoti  in  fargli  larghissima  altesUsioae  della 
« baoniesìnM  li-tleratora  tua  cosi  g^ecs.  come  Islins.  e deU'esser  ottimo  filosofo  e leoiogu.  Quanto  sl- 
• la  vita  sua  eli  dissi  che  avendolo  lei  praticato  nel  tempo  ch'era  orator  di  qui  presso  alla  felice  ree- 
« cordatione  di  Clemente  non  accadeva  farvi  molte  parole  perchè  io  aflèrrnsvo  a s.  santità  sopra  la 
« conacieolia  mia,  sua  tnagnificeoas  esser  d'nns  viU  integerrima  et  esemplsrissima  et  questo  lo  alte- 
« stai  eliam  eoo  sagramento  ee.  a {f.pittoìarum  card.  /Uginaldi  Poh.  Pars.  111.  n.  CCCXllI). 

(a)  Narravi  da)  Beceatello  (p.  la)  che  il  « rUrissiroo  messer  Luigi  Moceoigo  uno  delli  Consiglieri  che 
« ivi  preseuli  erano,  et  per  l'ordinario  soleva  non  beo  sentire  del  goveroo  delli  ecclesiastici,  non  si 
« moveodo  da  sedere  impedito  da  podagra  o altro,  aitò  la  voce  si  che  da  molli  fu  intesa,  et  disse: 
a Questi  preti  ci  hanno  pur  rnbslo  il  miglior  gentiluomo  ch'hsvesse  questa  città,  u Ciò  pare  ripeto 
il  CsM  (p.  97).  Che  poi  il  Conlsrioi  dubitasse  d'accettare  apparisce  anche  dalle  lettere  di  varii  a lui 
scritte  fra  le  quali  una  di  Giampielro  Crasso  veKovo  di  Viterbo,  di  coi  vedi  qui  in  seguilo. 

(3)  In  quale  cstimasione  appo  Paolo  111  il  Gootarini  fisse,  leggasi  la  prefaiione  dri  Cardinal  Quetioi  al* 
la  vita  scritta  dal  Beccalellu  fp.  XIII)  e il  Beccatello  nesso  ( p.  i4-  i6-  17.)-  Per  le  iniinuaaiooi  del 
Cuulsriui  fiiruuo  ciMarissimi  uomini  da  quel  pontefice  promossi  alla  porpora,  fra'  quali  il  nostro  Pia- 
tto Bembo,  fp.  iS.  18) 

(4)  Va  dapprittit  cardinale  diacono  di  S.  Maria  io  Aquiro,  poi  prete  cardinale  col  titolo  di  s-  Balbint. 
iodi  di  s.  Apollinare,  o di  s.  Vitale  oc-  Vedi  il  Ciaconio  nel  Querini  {Tiara  p.  i55).  L'UghclU.  ha 
proto  abaglìo  anerm.audo  nella  serie  do'vescovì  di  Belluno  avere  il  Contarini  retta  la  chiasa  dì  Ber- 
gamo; errore  anche  de’coutiauslori  alle  vile  de' Pontefici  del  Platina  fT.  IV'.  p.  69.  odii.  veo.  176$); 
e sbagliò  pure  Is  moderna  Biografia  Universale  dicendo  ebe  il  Conlarioi  dopo  il  vescovato  di  Bellu- 
no ebbe  quello  di  Bologna  . 

fS)  Trattarono  principalmonle  questo  punto  fra*  nostri,  il  Querini  nella  Diatriba  ec.  e il  Morandi-  (Mo- 
mijnenfi  di  ptiria  letteratura  ec.  ) dei  quali  vedi  in  seguito,  e fra' forestieri  Giovanni  Fckio  nel  libro: 
Apologia  prò  reverenda,  et  illuslrù.  priacipibus  cathcdicis  ec.  Jpolosia  prò  lei-erendia.  ee-  ap.  legato 
et  eardittah  Cacare  Conlareno.  lon.  Echo  oiiclore.  /ngolds/udii.  Biivariae.j  iS4a.  8..  ed  altri  no 
vedi  nolsti  da  Alfonso  Lasor  a Varca  nel  Tot  II.  p.  388.  389.  deU'I/mierms  Terrarum  orba.  Peia- 
vii  1 71 3 fol. 


S.  MABI A DELL’ORTO 


cbien  c sua  potesti,  eirca  il  sacramento  deila 
penitenza  ec.  T affare  venne  comunicato  al  Con- 
tarini,  il  quale  rispow  che  attesa  la  differenaa 
delle  opinioni,  non  si  poteva  decidere  cosa  al- 
cuna. ma  che  dovevasi  il  tutto  rimettere  alla 
decisione  del  Papa  o al  Concilio  Generale  che 
era  per  adunarvi-  Ma  queata  risposta  non  soddis- 
fece alcuno  de’due  partili,  perché  i prote<tanii 
rigetlavan  il  Concilio  Generale,  e volevano  in- 
vece un  Concilio  nazionale  in  Germania;  rim- 
paratore  voleva  che  frattanto  fossero  ricevuti  li- 
no al  Concilio  gli  articoli  eh*  erano  stati  accor- 
dati nelle  conferenze;  i cattolici  ciò  negavano; 
il  perchè  molte  scritture  corsero  dall’ una  parte 
e aaH'altra  Carlo  V fatti  intanto  accettare  gli 
articoli  convenuti,  veggendo  non  potersi  unire 
i divisi  pareri,  «d’altronde  essendo  agitato  per 
la  venuta  del  Turco  in  Ungheria,  sciolte  Is  aie- 
ta  nel  5o  luglio  di  detto  anno  i->4i  rimesso 
l'slfare  al  futuro  Concilio,  fi  Cardinale  restitui- 
tosi a Roma  senti  a molti  rirnpruverarglisi  es- 
sersi mostralo  troppo  aderente  alle  opinioni  dei 
protestanti,  aver  loro  concesso  ciò  ciie  non  do- 
veva, non  aver  bastantemente  sost(;nuta  I*  auto- 
rità papaie,  averla  ansi  posta  in  pericolo.  Ma 
ampiamente  il  Conlarioi  giustificò  la  propria 
condotta;  cosicché  il  Papa  non  dubitò  punto  di 
premiarlo  con  conferirgli  la  legazione  di  Bolo- 
gna alla  quale  nel  marzo  i54a  fece  solenne  in- 

Sreaso.  Dopo  pochi  mesi,  cioè  nel  7 di  agosto 
i quell'anno  era  stato  destinato  ambasciatore  a 
Cado  V ch’era  in  Itpagna.  per  procurare  la 
concordia  col  redi  Fraocia,  ma  prima  che  assu- 
messe lo  incarico  mori  nel  z4  agosto  i.14v»d’ 
anni  $9,  d’una  inliammazione  cagionata  dal- 


r aria  fresca  e sottile  di  ut)  luogo  detto  Santa 
Maria  del  Monte  fuor  di  Bologna  m'C  crasi  ri- 
tirato colpa  l’ef-tate  molto  calda  (1).  Non  cessò 
la  calunnia  di  tormentarlo  anche  dopo  morte,  ' 
imperocché  durante  la  .^ua  malattia  avendo  do- 
vuto accogliere  il  celebre  fra  Bernardino  Oc- 
chino eh'  era  staio  chiamato  n Roma  per  iscol- 
parsi  sulle  prediche  fatte  in  Venezia,  gli  penni- 
se  d*  accostarsi  a)  letto  .mio,  e licensioTio  augu- 
randogli il  buon  viaggio.  Ma  l’Occhino  divenu- 
to poi  spostata  scrisse  per  for  buone  le  sue  ra- 
gioni, che  il  Coniarini  si  era  doluto  seco  del 
procedere  della  corte  di  Roma  contra  i buoni, 
ed  altre  calunnie  (a).  Fu  laudato  in  funere  da 
Romolo  Amaseo,  nella  chiesa  di  s.  Petronio  ove 
fu  portato  il  cadavere.  Levato  poi  da  delta  chie- 
sa ov*  era  stalo  posto  a modo  ai  provistone  , fu 
trasportalo  in  quella  di  s.  Procolo,  e quivi  stel- 
le finché  venne  condotto  a Veneata  in  questa 
di  8.  Maria  dell'Orlo;  il  che  fu  nel  i565  a*  17 
di  dicembre,  come  notasi  dagli  storici  bologne- 
si Vizani , e l^lasini  (5)  Egli  è soverchio  if  di- 
re quale  il  dolor  si  fosse  in  Roma  ed  in  Vene-  ) 
zia,  e in  tutta  Italia  della  sua  morte.  L sover- 
chio il  dire  quale  confidenza  in  lui  arassero  rì- 
jMSta  personaggi  sommi  ; quali  gli  amici  suoi 
fossero;  di  quali  esimie  virtfi  sociali  e morali 
andasse  fornito  ; quale  la  religione,  1’  attacca- 
mento airappostoìica  sede;  quale  la  disinteres- 
satesza,  quali  i costumi  purissimi  sì  fossero; 
cose  tutte  testificate  dagli  scrittori  contempora- 
nei, che  l’ebbero  in  altissima  estimazione,  co- 
me pure  ne  fecero  conto  alcuni  fra*  protestan- 
ti (4).  Della  sua  dottrina  poi.  oltre  le  cose  ope- 
rate, fanno  luminosa  pruova  le  Opere  che  usci- 


fi)  Il  Contarioi  morì  od  a4  adotto  aeeon<locliè  scrive  il  Beccatello  (p.  39).  Il  Caaa,  non  ricor- 

dandosi il  giorno  acrisae  cosi  : oftintamque  ejfiiuit  K.  sept.  meridie;  il  quale  apa/ìo  etaenJe  alalo 
ommeaso  dal  Ciocooio,  cHc  copiò  il  Casa,  fece  credere  a luì  e a molti  altri  che  morisse  le  estende,  os- 
tia il  primo  dì  seltemUre,  le|;g«odosi  malamonle  tjjlay-it  KalentlU  scpttmhru’  Avvi  chi  crede  essere  la 
sua  morte  avvenuta  mxi  aenza  aos|>clto  di  veleno,  e il  primo  (ch'io  sappia)  a dirlo  ai  fu  Giovanni 
Sleidnno  (Oe  stnUi  religionit^  ec.)  con  queste  parole:  moriuut  ett  anno  1 S4a  exilum  augusti  non  si' 
ne  yeneni  suspicione  eum  pnulo  aule  ì''regosus  quoque  mortem  ohiisset.  Questo  Preluso  cardinale  era 
alalo  uno  de' più  forti  difoosori  del  Coniarini  nelle  accennate  accuse.  Notisi  che  lo  Sietdaoo  come 
protestante  era  de'nemici  del  Cootariiii,  e che  nè  Ì1  Beccatello,  nè  il  Casa  acriltori  assai  vicini  alta 
morte  di  luì,  anzi  cnotemporanei,  danno  pur  il  meoomo  tov|>eUo  che  violenta  ne  aia  alala  la  morte, 
(s)  Vengasi  il  Beccatello  p.  4<-  *he  testimonio  di  udito  difends  il  Contarini  dalle  iinuutal^U  calunnie, 
(3)  Il  Malini  (Bologna  perhutmte.  1666.  it,  p.  ara.  parte  tersa)  acrire  che  le  ossa  del  cardinale  portale 
furono  a Venezia  con  repitaflio  che  diceva:  cesesm  coarseeeo  camo.  aovov.  tacerò  . nxir  ast.  58. 
mese.  10.  oisra  . iS  oa//r  tS4a  oiè  a4  Arcrsri  (secondo  il  computo  della  nascita  sarebbero  8 gior- 
ni non  18)  Il  Giovio  negli  elogi  ed  Immagini  conferma  che  il  scpolcru  del  tsostro  Coolarìai  rederas* 
nella  chiesa  di  a.  Proeolo,  e ch'era  di  pietra  cotta:  *epu/rAi't/m  cius  ìiSteritu  operis  in  aede  di\i  Pia' 
Culi  ad  laevam  eontpieitur. 

(4>  .Iacopo  Slortnio  parlando  del  legato  Contarini  ebbe  a dire  pubblicameole:  cAe  se  tra  U eonsrgìieri 
(ìeth  Papi  /ussero  cinque  o sei  come  costui^  senta  dubbio  alcuno  olii  decreti  loro  si  potria  oào/tm. 
(Beccatello  p.  39). 
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ron  della  lua  penna,  delle  quali  qui  tolto  tette- 


rò Teienco.  \ ^iudisio  anche  di  doUÌMÌmi  uo- 
mini ani  a decidere  tu  colali  materie,  il  nostro 
Coniarini  non  ha  lasciala  tciensa  in  cui  non  si 
ditiìnraeMe.  Egli  più  che  teologo  era  tenuto 
filoaofo  ingegnoso  e profondo,  e se  migliori  gui- 
de aveste  avute,  riuscito  sarebbe  liiosofo  eccel- 
lente. Religiosissimo  parla  della  religione  con 
quella  gradita  che  le  si  conviene,  e il  tuo  stile 
è assai  più  colto  di  quello  che  in  cose  teologi- 
che tuolsì  usare  da* suoi  coetanei.  l^Il' opera 
sulla  Repubblica  Veneta  fu  egli  il  primo,  come 
osservò  il  Fotcarini,  a dare  il  modello  di  tanti 
altri  libri  che  poscia  uscirono  col  titolo  di  Re- 
pubbliche i opera  è quella  in  cui  niuno  il  supe- 
rò» ed  ugus^Iiarono  al  più  due  soli,  cioè  Dona- 
to Giannotti.  ed  Uberto  Foglietta. 

ParUndo  delle  Opere  del  Cardinal  Contarìni 
noterò  primamente  quelle  impresse  o manu- 
scrìtte  separate,  e poi  la  raccolta. 

I.  De  Eiementie  ei  ecrt/m  mijcùMiias  libri 
ijuin<fue  cum  indice  copionsiimo  nunc  pri- 
mum  in  lucem  aediti  ec.  Luieiiae  ParUio- 
rum  per  Nicolaum  Dwitem  1 546-  8.  Un*  al- 
tra ediaione  ve  ne  ha  del  i564>  pur  di  Pa- 
rigi . 

II.  Ad  Paulum  IH.  Pont.  Max.  de  potestate 
poatificis  in  usa  clnvìum  et  contpostùonibus, 
dune  epistnlar.  Fiorentine  MOLFIH.  8. 
dedicato  da  Antonio  Maria  Faroso  al  cardi- 
nale Ippolito  d*Este. 

III.  Primae  Phiiosophiae  compendium.  Pari- 
eiU  exTypogr.  Gulielmi  Nigri,  t.^56. 8.  de- 
dicato a Paolo  Giustiniano  eremita  dallo 
stesso  Contarìni. 

IV.  De  Magistratdtus  et  republiea  F aneto- 

rum  libri  quinque.  La  prima  latina  edisione 
di  quest’  opera  viene  citata  all*  anno  1 343. 
Parisiis.  Vaicotanuà.  in  4*^  Fu  più  volte  ri- 
stampata in  latino,  e fra  cjueste  ristampe 
ima  è di  uasilea  i547;  una  di  Venezia  opacf 
iialdutn  Sabinum  i5.3i.  in  8.  altra  d’ .Aldo 
del  1.389.  4-  una  pur  di  Vanesia  i59a.  in 

8.  Evvi  quella  degli  Elzeviri  {editto  tecun- 
da')  del  1638  in  34.  che  va  colla  serie  delle 
Repubbliche,  euendone  la  prima  del  i6a6. 
Fu  inserita  nel  1'.  V.  voi  L del  Tketaur. 
antiquit.  lini.  Graeoii.  Venne  tradotta  in  ita- 
liano. e nella  Libreria  Capponi  ( p.  138^  e 
nella  biblioteca  dell’Haim  v p.  67.  ediz.  1771} 
se  ne  cita  una  edisione  del  i344«  « vi  si  dice 
tradotta  dui  latino  da  Erunchirio  Anditimi 
d'Eboli  nome  supposto  o anagrarnmatìco. 


aSS 

Altre  ristampe  italiane  vi  sono,  fralle  quali, 
di  Venezia  per  Baldo  Sabini  i55i.  ih  8.  Ivi 
per  Domenico  Giglio  i564-  8.  ivi  appresso 
Aldo  1591.  8.  ivi  (63o.  in  is.  e 1678  m la. 
ec.  Alcune  delle  quali  edizioni  sono  correda- 
te di  un  ragionamento  intorno  alla  nostra 
Repubblica  m Donato  Giannotti  Fiorentino, 
delle  annotaaioni  dt-Nicoló  Crasso  e d’altre 
cose  relative;  Ragionamento  ed  annotazioni 
che  trovansì  in  latino  anche  nell*  Elseviriana 
edisione  del  i63i.  Questa  Marciana  librerìa 
possedè  un  volgarizzamento  dì  questo  libro 
afiatto  diverso  dal  volgarizzamento  stampato, 
e sta  in  un  codice  mss.  cartaceo  in  4-  pìccolo 
del  sec.  XVL  Egli  comincia  : Spetie  volte 
ho  avvertito  che  molti  fortUxeri  huomini  pru- 
denti e dotiti  subito  arrivati  in  Fenezia  ec. 
termina:  imperciocché  se  sidee  credere  che 
a gli  uomini  venga  bene  alcuno  da  Iddio 
facilmente  ciascuno  può  persuadersi  che  ciò 
da  lui  divinamente  sia  venuto  alla  città  di 
V eaetia.  In  francese  fu  tradotta  l’opera  del 
Contarìni  da  Giovanni  Chartier,  come  trovo 
in  un  catalogo . 

V.  De  ratione  anni  epistolae.  Furono  impresse 
in  Lione  fin  dal  i.ò6)$  e sono  ristampale  nel 
libro  Epistolae  clarorum  virorum . \ eDOtiìs 
i368.  8.  }>ag.  ioa.  io3. 

VI.  De  Justijicatione  Fractatus  seu  Epìstola, 
Sta  a pag  ClC  della  Parte  HI-  delle  Episto- 
le del  Cardinal  Polo-  Brescia  1748-  4'C^Pb^ 
i5o  del  T.  I.  Parte  1.  Mtmumenti  di  vana 
Letteratura.  Bologna  1 799.  4- 

VII.  Gaspar  card.  Contarenus  Uieronymo  Ni’ 
grò.  Questa  lettera  senza  data  sta  a pag.  37 
del  libro  Epistolarum  oraùonumq  li^r  lite- 
ronymi  Nigri  Feneti  canonici  potevad.  Pa- 
fovii  1Ó79.  4-  Risponde  ad  un  quesito  sul 
Tempo,  fattoci  dal  Negro. 

VIU.  Gasparus  Contarenus  Fincentio  Quiri- 
no sioe  Petro  Anachorìtae  ordinis  Camal- 
tìulensìs.  Stù  a p.  J07.  e seg.  della  Tiara  et 
Purpura  Feneta.  Hotnae  1750.  4-  .Avendo 
\ incenso  Querìni  palrisio  \ eneto  e senatore 
prestantissinto  risoluto  di  abbandonare  il 
mondo  e ritirarsi  nell’eremo  Camaldolese,  il 
Contarìni  con  questa  epi.<ttoIa  mostrando  la 
sua  disapprovaziooe  procura  di  distorglierlo. 
Qui  pure  a p in.  1 la  v*è  una  lettera  italia- 
na del  ConUrinì  ad  esso  Querini,  sullo  stesso 
arg"menlo.  Non  imo  peraltro  trattenersi  il 
cardinale  .Angelo  Maria  Querini.  che  queste 
Icltero  ha  pubblicate,  dall' osservare  giusta- 
mente che  velper  contorta  quaedam  et  a cu- 
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leato  Sùpìtismata  tentava  il  Conlarini  di  bia- 
simare nel  collera  Querini  il  santo  proponi' 
mento.  Si  potrebbe  però  scusare  in  parte  il 
Contarmi  che  cosi  scrìveva  tratto  dal  grande 
amore  della  patria  la  quale  in  urrenlissìme 
circostanze  andava  a perdere  uno  de’suoi  so- 
stegni nel  Querini  ; e alcuna  cosa  si  potreb- 
be anche  attribuire  alla  giovane  età  dello 
scrivente  Coniarmi,  perch'^  pQCO  prima  del 
i5ia  devono  essere  state  scrìtte  queste  lette- 
re, nel  qual  anno  il  Querini  sì  era  fatto  ana- 
coreta. Queste  lettere  esistevano  anche  in  un 
codice  citalo  a p.  s8t.  della  Dibl.  msa.  di  s. 
Michele  di  Murano-. 

IX-  Kpìstolae  hùnae.  Sei  epistole  latine  del  no- 
stro Conlarini  scritte  quando  era  vescovo  dì 
iWliunn  al  Decano,  a’canonicì  c al  capitolo 
di  Belluno  negli  anni  i '>57  e i5)p  stavano 
in  un  codice  registrato  a p.  »8s  della  suddet- 
ta Bibl.  niss  di  8-  Michele  di  Murano.  Ver- 
savano sopra  argomenti  relativi  al  suo  E])i- 
scopin,  e alla  buona  disciplina  del  clero,  e 
mostravanu  la  pietà  e lo  aelu  del  Conlarini 
per  la  sua  diocesi . 

X.  De  immortoììtiUe  nhìnwe-  Il  primo  libro  di 

(mesto  Trattato  fu  impresso  a V'enezia  apud 
haeredes  Octavìani  St-oti  Questa  noti- 

zia si  ha  dall*  elenco  delle**  opere  latine  del 
Conlarini  premesso  alla  Rarcnlta  di  cui  qui 
sotto  dirò.  Il  secondo  libro  fu  pubblicato  nel- 
la Raccolta. 

XI.  De  socramenùi  chrìsùtinae  leg'is  et  catho» 
Ucae  ecelesiae  libri  quatuor.  Cotechesi»  s/V« 
Christiona  irutrudio-  De  potestùte  Pontifieis 
quod  dii'initus  sìf  tradita  eommentariolus  ad 
'Nicoìaum  Teupolutn.  Condliorum  mogis  Ìl- 
lustrium  summa  ad  Paulum  Teriium  Po«- 
ujicem  Maxinmm.  Tutù  e quattro  questi 
o}HiScoli  furono  impressi  in  un  libro  in  Fi- 
renze op/rtf  Iftturentium  Tarrentinum 

in  8.  con  dedicazione  di  Anton  Maria  Faro- 
so  a Francesco  Mendozza  cardinale,  e si  ci- 
tano nell’ Elenco  suddetto  delle  Opere  pre- 
Tucaso  alla  Raccolta,  ma  più  particolarmente 
dal  canonico  Domenico  Morelli  negli  annali 
della  TipograKa  del  Torrentino.  (Firenze 
i8ii.  pag  i5a) 

XII.  Hesponsia  ad  ^dpologiam  Franrisci  Geor- 
gii.  Quest’opera,  che  non  ai  sa  su  cosa  versi, 
perchè  è ignoto  pure  su  cosa  versasse  1*  apo- 
logia del  Giorgi,  è ricordala  dalCiacuniof'p. 
190  della  Tiara  del  Querini)  e dall’  Agosti- 
ni (T  II.  p.  36i.  Scria.  Veneziani). 

Xni.  Opera  quaedam  philosophìca  si  regiftra- 


DO  manuscriite  dal  Tommasini  nella  Biblio- 
teca de’  Teatini  di  s Nicolò  di  Venez'a.  Sa- 
ranno forse  delle  cose  già  stampate  ( Tomm. 
p.  57.  Bibl.  yenetae). 

XIV  lettera  a M.  Trifon  Gabriele,  che  tratta 
sulla  dilTerenza  che  passa  tra  mente  ed  intel- 
letto, sta  a p 2z5  del  libro.  Lettere  di  XIII 
uarniai  illustri  raccolte  do  Tommaso  Por^ 
cacchi  in  Veneiia.  yUaU.  1576.  18.  Essa  è 
pure  nelle  varie  edizioni  falle  di  quella  Uac- 
colla:  e nella  Tiuova  scielta  di  lettere  di  di' 
versi,  fatta  da  m Bernardino  Pino.  Lib.  I. 
p.  loS  ediz.  i'74;  « a p^g.  >i5.  del  Lib  ]. 
ediz.  iv8a.  Anche  dal  Cardinal  Querini  fu 
ristampala  a p.  5;  della  Vita  scrìua  dal  Bec- 
catello. £ ultimamente  trovasi  riprodotta  a 
p 4?  delle  Lettere  di  nobili  Veneziani  iL 
lustri  del  secolo  decimosesto . A*enez'a,  .Al- 
viso{K)]i  1819.  8. 

W .(Quattro Lettere  di mons.  Gasparo  Contati* 
no  cardinale.  In  Fiorente  appresso  Lorenzo 
Torrentino  stamp.  ducale  i.‘>58-  B Le  pub- 
blica Anton  Maria  Faroso  e le  dedica  ai  car- 
dinale di  Ferrara.  La  prima  in  data  dì  Ve- 
nezia X genn  i3Si  è diretta  a Messer  Tri- 
fon  Gabriele,  e in  essa  scioglie  una  quistione 
Teulugica,  onde  avviene  che  essendo  Dio  ve- 
ro e buono  si  pervenga  ad  esso  più  tostocolla 
volontà  che  coll’ intelletto.  La  seconda  è 
scritta  allo  stesso  Gabriele  da  Vinegia  in  da- 
ta i3  dicembre  i53a.  e tratta  se  sieno  più 
nobili  « perfette  le  scienze  speculative  ovvero 
le  virtù  morali.  La  terza  è diretta  a monsi- 
nor  Galeazzo  Florimonte  da  Sessa  vescovo 
ì ,\quiao  in  data  di  V'eneaìa  16  giugno  i535 
nella  quale  parla  della  utilità  del  Concilio. 
La  quarta  poi  è alla^iignora  Vittoria  Colonna 
marchesa  (li  Pescara  da  Roma  in  data  i5  no- 
vembre i->36,  e tratta  del  libero  arbitrio.  11 
principio  di  (meste  quattro  lettere,  che  sono 
assai  rare  anche  per  la  edizione,  fu  impresso 
dal  cardinale  Querini  nell’  Aggiunta  alla  vi- 
ta scrìtta  dal  Beccatello.  Anzi  l’erudito  car- 
dinale a p XXXV  della  Prefazione  la  vede- 
re che  della  tersa  lettera  non  può  essere  au- 
toi*e  il  Contarmi,  e congliicttura  esserne  M. 
Antonio  Flaminio.  Lo  Zeno  ripete  la  stessa 
cosa  sulla  congbietlura  del  Querini  (T.  L p. 
168  Annoi,  al  Fontamni).^  e cosi  il  canonico 
Moreni  negli  Annali  della  Tipografìa  di  Lo- 
renzo Torrentino  sopracitati  a pag.  174. 

XVI.  Lettere  diverse  scritte  dal  caidiiial  Con- 
larìni  al  Cardinal  Polo,  e ad  altri  personaggi 
stanno  sparse  nell'Opera  Epistolarum  iiegt- 
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Haìtli  PUt  €<“•  hrixlae  »74V 
1745.  Par»  IL  ibìd  1748.  Par*  111.  Colle* 
sione  presùiKa  e di  eruditiscinie  noie  an  ic- 
cbita  oal  cardinale  Angelo  Maria  Querini. 

XVII.  Molte  lettere  del  cardinole  Oasporo 
Contarimi  e di  altri  al  medesimo  sino  ad  ora 
inedite  con  varie  notizie  sopra  il  colloquio 
di  f orma  zia  ^ la  Dieta  di  Ratisòona  e la 
Lrgotione  dì  Bologna,  »i  leggono  a pag.  6i- 
e segg.  del  '1'.  1.  Parte  II-  .l/unn menfi  di 

oar-a  letteratura  traiti  dai  manuseritti  di 
Monsignor  Itodovico  Bcceadelli  . Bologna 
>7s9- 4-  Notisi  cbe  Girolamo  Ruscelli  crasi 
offerto  di  pubblicare  con  quelle  dì  Marcan- 
tonio Micaele,  del  yavagero  e d'altri  anche 
le  pistole  Ialine  del  Cimlarint,  come  nota 
Marco  Foecarini  a p.  17.  del  Ragionamento 
intorno  alla  letteratura  de*nobili  veneti  (Ven. 
AJvisopoli  i8s6  ) ma  questa  editìone,  cb'  io 
sappia,  non  si  side. 

XVllJ.  Instruttion  Christiana  volgare  di  Mon- 
signor Gasparo  Centanno  Cardinale  utile 
et  necessaria  a ogni  fedel  christiano.  In  Fio- 
renza appresso  Lorenzo  7orrea/iflo  .MDLIII. 
8.  traduzione  falla  dallo  stesso  Cardi- 

nale del  suo  libro  latino  Catechisnius  è de- 
dicata da  Anton  Maria  Faroso  al  Cardinale 
di  Ferrara.  11  cbiariss.  sig.  Canonico  Pietro 
dottor  Piantoli  lu  latto  ristampare  questo  li- 
bretto pubblicandolo  in  Venezia  nel  1837 
nella  occasione  in  cui  monsignore  Jacopo  Mo- 
nico  già  vescovo  di  Ceneda  fu  con  felicissì- 
mi  auspicii  elevalo  alia  patriarcale  nostra  se- 
de: nel  che  fare  ed  onoro  opportunemente  Ì1 
meriti»simo  prelato,  e fece  rivivere  un  opu- 
scolo il  quale  è cosi  ammaestrante  e conciso 
ne* precetti  che  può  dirsi  contener  esso  solo 
un  tesaretto  di  teologiche  dottrine. 

Xl  X.  Relazione  della  corte  di  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Clemente.  FU  t anno  i53o  di 
Gasparo  Contariniì  Comincia:  lo  stimo  cer- 
to che  saria  ragionecolmrnte  tenuto 

bnisce:  non  si  può  e non  si  da-e  riconoseere 
che  ila  lei  sola,  ^lava  balli  codici  Soranzo. 

XX.  Lettere  inedite:  Ne  ho  vedute  ire  in  un 
codice  mss.  num.  classe  X.  della  Mar- 
ciana dirette  al  Veronese  Gìembatista  Torre 
illustre  filosofo  ed  astronomo  del  secolo  .XVI. 
Sono  senz'  anno,  ma  hao  le  date  iS  luglio, 
5 ottobre,  ed  8 novembre.  Nella  prima  desi- 
dera d intendere  le  diverse  opinioni  circa 
un  suo  libretto  occd^  ancora  io  possa  consi- 
derarle perchò  in  verità  non  ho  reietto  se 
non  una  fiala  questò  mio  compendio  dopo 
Tom  II. 


scritto  che  thebbìi  Nella  seconda  si  duole 
assaiasìnio  dell*  acerba  morte  di  .M.  Agostino 
da  Pvsaro,  al  quale  ( dice  il  Contarini  ) in 
eccellenza  e destrezza  di  ingegno^  in  lettere* 
in  gentilezza  d*  animo,  in  natura  sopra  ogni 
altro  amorei'ole  io  con/euo  non  haver  mai 
ritrovato  il  pare.  Quindi  prega  il  Torre  e il 
Fracastoro  a celebrarlo  con  qualche  inven- 
tioae  come  saperete  fiore  acciò  tanta  oirtU 
non  rimanga  aseosta  ec.  dice  inoltre  : Aeri 
ritornai  di  vifìa^  hora  comincierò  pensare  al 
mio  eapitanento  di  Bressa  : da  ciò  si  rileva 
cbe  questa  lettera  fu  scritta  nell*  anno  i5a5. 
Vedi  ciò  che  ho  detto  di  sopra:  Nell'  ultima 
lettera  poi  dice:  ho  ricevuto  insieme  con  vch 
stre  lettere  li  duoi  epigrammi  latini  e la  can- 
zonetta vulgate  nella  materia  che  vi  ricercai 
(cio^  in  morte  del  detto  Agostino  da  Pesaro) 
le  quali  a me  son  state  di  somma  saiisfiattitr 
ne,  massime  la  cantone  vulgate  perchè  a me 
pare  oUra  tutte  le  altre  sue  bellezze  che  con- 
tenga akù  aerissima  sentenza  malto  filosofica 
cioè  la  breve  immutazione  di  tutte  le  cose 
tnfieriorit  e perciò  ringrazia  e il  Torre  e il 
Fracastoro. 

XXI.  Gasparis  Contareni  Cardìnalìs  Opera . 
Parisiis  upud  Sebastionum  Riivellium  sub 
Cicotùis  in  via  Jacobaea.  1.^71.  foL  Luigi 
Contarini  il  nipote  ( di  cui  vedi  I*  inscrizione 
al  n.  7.)  cbe  trovavasi  ambasciatore  a Parigi 
nel  1.^71  procurò  questa  magnifica  edizionOf 
e dediculla  ad  .Alessandro  Farnese  cardinale 
in  memoria  della  grande  amicizia  cbe  Ira  es- 
so e Fautore  passava.  Dice  cbe  alcune  delle 
Opere  in  questo  volume  contenute  furono  per 
P^dielro  impresse  non  per  volontà  del  Car- 
dinale, ma  quasi  scappale  non  si  sa  come  in 
altrui  mano  ; altro  poi  le  trasse  e le  pubblica 
per  la  prima  volta  da*  manuseritti  della  fami- 
glia. Premette  Felenco  dell’  Opere  comparse 
in  questa  Raccolta,  indicando  le  edizioni  di 
quelle  che  furono  prima  di  allora  impresse. 
Seguono  le  Approvazioni  e Revisioni  de’Teo- 
logi  , la  Vita  del  Cardinale  scritta  latina- 
mente da  Giovanni  della  Casa,  indi  1*  opera 
nella  cui  fine  è un  ben  lungo  errata-corrige. 
In  questo  volume  dunque  sì  contengono  i. 
de  EUmentis  lib.  V a.  Primae  rhiloso 
phiae  coftipendii  libri  VII  ^ 3.  de  Imnwr- 
talilate  animae  libri  II  — 4*  Non  dariquar^ 
tamfiguram  Sylli^ismorum  — S.  de  //omc^• 
centricis  —6.  de  Ratione  anni  epistolae^n. 
de  Mogistratibus  et  repub.  P^enetorum  — 8. 
deSacramentis  christianae  legit  et  catholicae 
3i 
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eeclesiae  lib.  IV  — 9.  dé  Of/ino’ episcf>pi 
iìb-  IL  — to.  Scolia  in  épistolas  dhi  PnU’ 
li  — n.  CaUchismus  — la.  Conciliorum 
magis  ilìtutrium  iumma  » i3.  Confutntio 
arùculontm  seu  quaettioaum  Luffieri  ^ 1 ^ 
de  PotesùJte  poaù/icis  — i5.  de  lustificatio’ 
ne  — 16.  De  lìbero  arbitrio  — \q.  de  Prae- 
de^tinaùone  18.  Explanado  in  psahuum 
Ad  te  hevavi.  Erano  stale  impresse  a parie, 
come  abbiam  veduto,  le  opere  qui  segnale 
at  num.  i*  a.  3.  6.  7.  8.  11.  la.  14.  scorsesi 
per6  quanto  mancante  é nuesla  coUeTione, 
in  confronto  del  numero  delle  opere  dal  Con* 
tarini  lasciale,  spezialmente  nella  classe  del- 
le epistole  latine  ed  italiane  da  noi  sopra- 
indicate. 

. XXIL  Oasparis  Contareni  cardinalis  Opero, 
yenetiii  00  DLXXIIX  foL  apud  Aldum. 

XXIIL  Oaìparis  Contareni  cardinalis  Opera 
omnia  kactenus  e^ussa^  ad  omnes  philoso- 
phiae  partcf  et  ad  Sacram  Teotogiam  perii- 
nentìa.  yenetiis  apud  Damianum  Zenarium, 
MDLXXXIX  fol.  Queste  due  belle  edizioni 
contengono  tulle  le  opere  ebe  leggoiisi  nella 
prima  del  1 571,  nè  ve  n*  è alcuna  di  piè.  Fu- 
sono  bensì  accresciute  le  Revisioni  ed  Ap- 
provazioni dei  Teologi  e si  sono  corretti  gli 
errori  di  stampa  della  prima  edizione-  Non  è 
però  a tacere  esservi  alcuni  cambiamenti  nel 
testo  di  queste  due  posteriori,  e massima- 
mente  nei  Trattato  de  ìustifìeaùone^  li  mo- 
tivo fu  perchè  essendo  questo  Trattalo  sta- 
to scritto  dal  cardinale  prima  del  Contilio  dì 
Trento,  non  si  è creduto  di  lasciarlo  correre 
tal  quale,  e perchè  fosse  più  consono  alle  pre* 
scrizioni  di  quel  Concilio  ci  fii  d’  uopo  di 
ualche  correzione;  correzione  però  che  non 
etrae  menomamente  alla  dottrina  del  Conta- 
rini  nelle  cose  Teolof  iche,  non  discostandosi 
punto  i di  lui  scrìtti  dalla  Cattolica  fede.  Vedi 
p.  379.  Tiara  et  Purpura  yen.  Il  Cardinal 
Quirini  nella  Parte!  Il  Bpinolarum  card. 
h.eginaldi  Poli  fa  un  ragguaglio  tra  l’edizione 
Parigina  1371  , c la  Veneta  i.S8^  intorno 
a questo  Trattato,  recandone  le  varianti. 

XXIV  Bsercitli  Spirituali  dì  S Ignazh.  Nel- 
la Biografìa  Universale  tradotta  con  giunte 
dall’orieinale  che  stampasi  a Parigi  (p-  isi. 
T.  XIII.  edizione  Veneta  >6i3)si  cita  del 
Contarini  una  traduzione  degli  Esereizii  Spi- 
rituali dì  S.  Ignazio.  Che  il  nostro  Cardinale 
fosse  assai  amico  di  Ignazio  Lojola  è cosa 
notissima,  sapendosi  spezialmente  che  per 
mano  del  Contarini  il  Lojola  oQiirse  a Pa> 


10  ni  il  disegno  dell'istituto  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  fu  approvato  nel  3 settembre 
tS3j,  nel  qual  giorno  il  Contarini  ^di  a 
Roma  con  sua  particolar  lettera  ad  Ignazio 

11  lietissimo  annunzio;  per  Io  che  ottimamen- 
te dice  Daniello  Oartoli  ebe  la  Compagnia 
dee  il  felice  riuscimento  di  questa  prima  ap- 
provatione  e delC altre  che  seguirono  qppres- 
so  al  Cardinal  Contarini  ( yita  ed  Istituto  di 
S Ignazio,  ho/na  16.^9.  fol.  p.  178.79.80. 
81  ) .Ma  che  il  Contarini  traducesse  gli  Eser* 
cizìi  di  S.  Ignazio  non  $0.  Questa  notizia  pro- 
babilmente si  è mal  cavata  dal  seguente  pas- 
so della  Vita  di  quel  gran  Santo  scrìtta  dal 
Maffei  (ediz  Cominiana  lib.  a.  cap.  6.  p.  i34) 
fs  (il  Cardinale)  Ignatii  prudentìa  et  con- 
suetudine  usque  adeo  caplus  est  tanlumque 
ejus  praeeeptis  consUiisque  pro/ecit  ut  qualem 
dudunx  optaverat  animi  regendi  motierandi- 
que  magistrum^  denique  se  se  Dei  beneficio 
nactum  esse  nffirmaret.  idemque  tradita  sibi 
exercitia  ( quod  e^emplum  apud  kaeredes 
hodieque  asservari  perhibent  ) sua  ipse  ma- 
nu  perquam  accurate  descrìpsit.  la  qual  pa* 
rula  descrìpsit  non  mi  sembra  ebe  possa 
prendersi  per  tradusse,  ma  piuttosto  o per 
averli  raccolti  e scrìtti  dalla  viva  voce  del 
Lojola.  o per  averli  occultamente  copiati  dì 
suo  pugno  dall’ originale  consegnatogli  dal 
Lojola.  Ciò  è pur  consono  a quanto  scrive  il 
citato  Bartoli  a p.  ^5.  Pietro  Ortiz  . . .un  dei 
pià  celebri  dottori  delle  Accademie  di  Pari- 
gi veduto  apro  che  il  Cardinal  Contarini  ha- 
veva  tratto  degli  esereizii  del  Santo,  e che  in 
tale  stima  gli  eran  restati,  eh'  egli  medesi- 
mo, signor  di  quel  conto  e di  quel  giudizio 
che  si  sapeva,  dì  proprio  pugno  se  ne  havea 
trascritta  una  copia  ( la  quale  dipoi,  come  il 
meglio  delle  cose  sue,  lasciò  in  heredità  ai 
signori  della  sua  casa")  volle  egli  ancora  pro- 
vare in  se  la  virtù,  ec. 

Ma  venendo  oggimai  a tessere  1*  elenco  dei 
libri  che  ho  consultati  nell'argomento,  e che  poti- 
no servire  di  fondamento  per  iscrìvere  più  mi- 
nutamente la  vita  di  questo  Cardinale,  essi  sono 
i seguenti  oltre  alcuni  di  quelli  che  bo  lìnura  in- 
dicati. 

yita  dei  Cordinaìe  Gasparo  Conforìnt  tertila  da  Mon- 
signor Lodovico  Beccateìlo,  alla  quale  ti  fanno 
. tuecedere  alcune  aggiunte  spettanti  alla  medesi- 
ma 4-  Brescia  1748.  col  nlrallo  del  Cardìosle. 

Il  più  volte  lodato  CardiDslo  Angelo  Marìs  Que- 
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noi,  elio  la  tram  da  qd  codice  mia.  della  Vati* 
cena,  ri  preincUe  una  dotta  prefaiione  in  cui  dà 
Dotiaiee  del  Coolarìni  e del  Beccatello  e d'altri. 
Io  fioc  poae  *to  riatretlo  della  aleasa  Vita,  e alcu- 
ne lettere  del  Cardioaie,  che  ho  già  sopracceo* 
nate,  ed  altre  quattro  scritte  da  altri  iutorooaUa 
au»  morta.  Stà  questa  Vita  acche  oellaParlellI. 
EpiìJoìanirn  Cfl/d.  PcgituiUìt  Poli.  Fu  tradotta  io 
Ulloo  da  Monsignor  nagationi  eletto  reacoTO  di 
Famsgosta  c fu  ristampita  nei  Monumenli  di  vo- 
ria  Lellcratura^  di  cui  qui  sotto.  11  Beccatello  nel 
i558  ebbe  ritratte  molte  ooliaie  per  iscrirere  que- 
sta Vita  da  Tommaso  Cootarini  fratello  del  Car* 
dina  le. 

loannis  Casce  f ila  Gassarti  Contareni.  La  prìnu 
edilieoe  fu  fatta  in  tirense  nel  tS64  coi  titolo: 
loannis  Casae  Latina  monimenta.  Fìorenliae  in 
officina  luntarum  Bernanli  ftìiorum  iS64.  io  4- 
e a pag.  89  ri  stà  la  Vita.  Fu  improssa  anche 
nelle  auiccennate  opere  latine  del  Cootarini  tS^i* 
I S78  I S89,  e nella  ristampa  delle  operulatioe  del 
Casa  intitolata  hannis  Casae  latina  monimenta 
ifuorvm  partim  rersthus  partim  saluta  oratione 
tcripia  sunt  4-  Eiaa  fu  pure  ripabblicata  dal  Cìa* 
couio;  e dal  Querioi  nella  Tiara,  e nella  Parte 
111  dell* Epistole  latine  del  Polo.  Fu  pure  iosa* 
rita  con  quella  di  Cianfranoeseo  Commeodone 
latinamente  dettata  da  Aoloo  Maria  Grasiaoi  p. 
543.  deH'edisione  Patavina  168S.  i3.  K torto 
peri  credette  il  Querioi  (p.  XX.X.1I.  Vita  scrii- 
ta  dal  Beccatello)  che  questa  Vita  del  Casa  fos- 
te una  Iradutiooc  io  latioo  di  quella  del  Becca- 
tello; imperciocché  oltre  che  il  Casa  la  acrisie 
prima  del  Beccatello,  cioè  del  iSS4»  c quoali  del 
I 558,  fattone  poi  raggoiglio  ri  si  incontrano  mol- 
lissime divertttà,  ohe  fanno  tonorla  per  altra  co- 
sa, malgrado  che  1 fatti  narrali  aiano  gli  Steeaì, 
confessando  solo  il  Caaa  di  aver  ritratte  alcune 
nolisie  dal  Beeoalello  ( 1). 

F.pittalanÀm  Resinoidi  Poli  S.  R.  E.  cardinaìis  et 
aiiorum  ad  ipsum  Pars  III,  Brixiae  1 in  4* 
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Qui  fralle  altre  cose  stà  la  eruditissima  difesa  che 
fa  il  Cardinal  A.  M.  Qoerìni  delle  seste  del  Car- 
dinal Contarìni  nella  dieta  di  Rallsboòa.  Egli  la 
iolitoib:  Diatiiba  qua  i/ii;rtro/i/ur  et  rindicantur 
gesta  Cardinaìis  Gasparit  Contareni  in  Conventu 
Ratishonenti . Tanto  poi  io  quealaParte  111, quan- 
to nelle  Parti  I,  e li  di  qi^nte  Epistole  trovansì 
lettere  molle  e da  vanì  senile  al  Cardinal  Coola- 
rinì;  la  maggior  parte  però  è del  Polo  al  Conta- 
rioi.  lo  efl'ctto  «stendo  le  operasiooi  del  Gonla- 
rini  in  quel  congresso  talmente  conoesae  con  molle 
cose,  delle  quali  si  fa  ricerdansa  nelle  lettere  del 
card.  Polo,  ed  essendo  intorno  Is  GùtJfi/cazione 
uni  la  eredeosa  delli  due  cardinali,  s^  che  era  la 
stessa  cosa  spiegare  e difendere  la  mente  deU’ano, 
e sostenere  la  dottrina  dal  secondo,  e liberarlo  da 
agni  accusa,  hs  opporlunemente  il  Cardinal  Que- 
rini  unita  la  Diatriba  alle  lettere  del  Polo,  aioco- 
mc  si  osserva  a p.  45  del  Tomo  1 delia  Storia 
Letteraria  <f  Italia  del  p.  Zaccaria.  Veueiia 
MDCCL.  8. 

monumenti  di  varia  letteratura  traiti  dai  manuscrii- 
ti  di  jtfonsignor  Lodovico  ReceadelU  arcivescoto 
dì  Ragusa,  Tomo  I.  Parte  II.  Bologna  1799-  4- 
Raccolta  fiUs  dal  canonico  Giambattista  Moran- 
di  di  Bologna,  nella  quale  si  ristampò  la  Vita 
scritta  dal  Beccadello,  e si  pubblicarono  per  la 

' prima  volta,  come  ho  dello,  molte  Ietterò  dd 
Cootarini,  0 di  altri  ad  esso;  corredata  ogni  co- 
sa di  belle  ed  erudite  annotasioni.  Ottimo  con- 
siglio si  fu  eoliamente  quello  del  conte  l.,eupolJo 
CTcog  nata  di  far  ristampare  T anno  1827  la  Vita 
del  Contarini  acrilta  dal  Beccadello,  per  cura  del 
valoroso  nostro  Hartulomineo  Gamba  , il  qoale 
volle  adornarla  di  alcuno  annotasioni  tratte  dall' 
Opora  del  Murandi;  e non  men  adatto  consiglio 
si  fu  d’inlitolame  la  edisìone  ad  un  discendente 
della  chiarissima  famiglia,  cioè  al  nobile  uomo 
Gasparo  Contarmi,  nel  dì  delle  sue  oosto  colla 
Bob.  Donna  EUna  BentivogUo  d' dragona.  Anche 
il  professore  ab.  Dhosso  in  questi  oecsiioue  ram- 


(ij  Anche  Nicolò  Barbacigo  aeriase  latìnameole  la  vita  del  Cardinal  Contarìni.  Ciò  afferma  Paolo  Ma- 
nuxio  nelle  sue  Epistole  {Veneeia  i56o  p.  44i«  ^ 4opo  di  lui  il  Saosovioo  {Venetia  deseritia  i58i. 
c.  981.  t.)  e il  Foscariot,  il  Qnerioi.  e ultimaiMOle  l'ab.  Morelli  nella  prefaaiooe  alia  Vita  di  An- 
drea Grrlti  {Venesia  1793.  io  4-  P-  XXVIII);  ma  nessuno  l'ba  vedala  de'modcrni.  Parimenti  vi  è 
detto  che  ne  abbia  scritta  la  Vita  latinameBle  il  vescovo  dnton  Morie  Gratiani  , e che  sis  stata  im- 
prèssa in  Padova  . Ma  questo  è uno  sbaglio  dì  alcuni,  fra'quali  del  vescovo  Nicolò  Antonio  Giusti- 
nisni  trsduUore  del  libro  del  Cardinal  Valier:  V^ia  Utilità  che  si  puii  ritrarre  dalle  cose  operate  dai 
Venetiani  ec.  Padova  1767.  4-  p*g'  3a3,  e di  Lorenso  Cardella  nelle  Memonie  Storiche  de  Cardinali 
T.  IV.  p.  i54-  L* equivoco  è provenuto  dall' aver  letto  male  ìt  frontispicio  dd  segnente  libro:  éntonii 
Mariee  Gratiani  a Burgo  $.  Sepulchri  episcopi  ^nsermt  de  Vita  Joannis  Fronciacf  Commendoni  Car- 
dinalù  libri  qualuor.  docessent  Vitae  Petri  Bombi,  et  Ga^arìt  Contareni  Cardinalium  auctore  Joan- 
ne  Caso,  Patavii  i685.  io  la;  non  i&85  che  ha  il  Cardella.  E io  effetto  la  vita  inseritavi  è del  Csst 
eopiata  dalle  precodenti  ediaioni. 
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menl6  il  Contaritù  ed  eMrt  della  ramiglia  io  nna 
O/e  intiloleta  Protopopeja  della  liegìna  di  Cipro, 
(Venezia.  Gaaperi  1837.  8 ). 

élphonsi  Cjflcon»  Pitae  Ponti/,  et  Curdin.  Voi.  111. 
p.  .^78-  e oofi-  ofque  S^g.  Il  Ciaeooio  copiò  la 
TÌlJ  aeritta  dal  Caaa;  ma  non  fu  mollo  fedele, 
arendono  ommeta»  degli  aquarci  interi  e delle 
parole,  e atenduoe  altre  alterate,  con«  dal  con* 
frooto  ognun  può  vedere.  Frsmmetiò  poi  drile 
notiiie  sue,  e rpeate  tono  quelle  che  tpettiiDo 
priocipalmenle  aulitoli  del  cardinalato,  e altre  ca- 
riche ec. 

Angelo  V.  Querini  cardinale  nel  libro  Tiara  et  Pur- 
pura  f'eneta.  Ronta  17Ó0.  p.  137  eaeg.,  e il  ve- 
•curo  Giaogirolamo  Gradenigo  nelle  Giunto  ai 
Querini  p.  377  e »eg.  È a oolarai  che  il  Querini, 
•«guendo  il  suo  propoiilo  ristampò  il  Ciaconlo, 
quindi  il  Casa,  ritenute  le  alteraaiuni  fattevi  del 
Ciaconìo.  Il  Gradenigo  poi  buone  osservasioni  tt 
aggiunse. 

Pile  0 /atti  memorabili  di  alcuni  papi  e di  lutti  i 
eortiino/i  </<  Hieronimo  Garimberto  rejcqro  rfr  Go/- 
/eie.  Pinegia  t568.  p-  89.  90.  e 174- 

Komenclalor  S.  H.  E.  car/Zi/io/ium . Toìosae  i6i4* 

p.  la;. 

Àuguitinut  Oìdoinus  Aihenaeum  Bomanum  . Perù- 
àae  1676.  p.  a^Gi 

Elogia  S.  fi.  E,  cardinalium  pietate  doelrina  lega- 
lioniòus  ac  ìobus  prò  ecclesia  gestii  illustrium  ec. 
Bomae  17S1.  fol.  p.  118.  Per  errore  vi  ai  aaio- 
gna  l'anno  della  morte  del  Contarìni  i544  >- 
septembris. 

Lorento  Ca/delìa  nelle  Memorie  de*  Cardinali.  Po- 
ma 1793.  T.  IV.  p.  i54> 

Ferdinondi  Cghelli  Italia  sacra  (T.  V.  col-  166). 

Eicolai  Comn.  Papodopoli  Hist.  Gjmn.  Patanni. 
T.  I.  iib.  I.  p.  73.  T.  II.  Lib.  I.  capoXlV.nom. 
LXXXIV.  pag.  47-  Hsio  trae  dal  Giacomo,  os* 
sia  dal  Casa,  errando  nel  giorno  della  morte. 

D.  PouU  Freheri  med.  Aorift.  Theairum  urorum  eru- 
ditione  clarorvm  ec.  yoribergae  ili88.  fui.  T.  1. 

L3o.  Sbagliò  anche  nueali  ne)  porre  la  morte 
Cardinale  nel  i5.j  J,e  nella  data  dcirelesio- 
ne  al  bardinalato  iS3^. 

Elogia  veris  clarorum  ntorum  imogim^ur  apposita 
tfuae  in  Musaeo  hviaao  Comi  speetantur.  Pene» 
tiù  I $46  fol.  p.  6a.  t.  63.  e nella  tradanooe  ita- 
lisna  fattane  da  Ippolito  Orio  Ferrareao.  Vene- 
tia  I !iS8.  8.  p aio.  31 1. 

Cronica  di  .V.  hiarco  Gnasso.  Penetìa  iSS3.  fol. 

p.  38i.  Copiò  <ial  Giovio. 

Peplus  Ualiae  lo.  itf.  roioeni  ec.  ImMìoc  Parisior. 
■ 578.  8.  a pag.  56.  Si  riporta  a ciò  cbeaoriaMÌl 
Casa. 

Theutro  d' huomini  letterati  aperto  dall'  ab.  Girola- 
mo Ghi/inì  academico  Incognito.  Nel  Tome  111. 


mas.  nella  Marciana  avvi  un  breve  elogio  del  Cod- 
larini. 

Compendioso  Fisiretio  delle  Pile  dì  pe-ionaggi  ilht. 
stri.  Opera  di  Antonio  Baldu^uri.  Veueaia  1734’ 
8.  p.  1 54  non  senta  errori . 

Georg»  Sabini  Brandehurgensis  Poemnta.  Lipsiae. 
In  o/ficina  Ptilmùni  Popne.  |558.  8.  Alla  fine 
vi  e nna  latina  epistola  del  Sabino  al  cardinale 
Contarìni  in  data  Pili.  eal.  oprilif  a.  IHDXLII. 
franc/ordiae  ad  f/deram,  inlereasanle  perchè  ver. 
aa  sulle  cose  della  iJieta,  e mostra  la  estiraaiiorw 
ch*cgli  faceva  del  cardiuale  e di  altri  dotti  con- 
temporanei. Stà  questa  epistola  anche  nell' altra 
edicione  de* poemi  del  Sabino,  Lipsiae  apud  Ioan- 
nem  Steinmun  1S81.  a p.  4^9- 

Epistolae  clarorum  virorum.  ! tneiiis  i568.  8.  carte 
7.  Si.  Sa.  93.  g3.  Fra  qiveste  awene  una  di 
Giampietro  Crasso  vescovo  di  Viterbo  in  coi  e- 
sorta  il  Contarìni  a non  voler  rinunciare  ali’ooor 
del  cardinalato.  Questa  lettera  fu  ristampala  an- 
che nell'opuKolo:  /o.  Pctri  Crassi  Colouiensis  Pi- 
terbii  episcopi  quae  apud  nos  exiunt.  Cohniae 
Penelorum  1 765.  8. 

Epislolarum  Oraltonumq.  Hber  Bieronymi  /V- 
neti  eanoniei  Patavini . Patavii  1 S79.  4 in  rarii 
Inoghi,  ma  principalmente  a carte  4*  S.  a3.  t.  Il 
Negro  oltre  alle  lodi  che  di  al  Contarìni  dice  eh* 
era  atalo  con  lui  molto  tempo,  ed  era  conscio  de* 
suoi  consigli,  e fitiche  sostenute  per  Is  dignità 
dells  chiese,  ne  piange  la  morte,  rifereodo  le  suo 
ultime  parole  ec. 

Epislolarum  tacchi  SaJolelì  pars  secunda.  Bomae 
1760.  p.  33g.  ee.  Pars  tenia,  ibid.  1764.  p-  64- 
ec.  Scovi  buone  aooolasiuoi  inloroo  al  nostro 
Contarìni. 

Epistolarum  /amiliarium  Patri  Bombi  carJinaUs  li- 
"bri  sex,  Coloniae  1S83.  8.  pag.  107. 

Epistoìarutn  PauE  Manutii  ec.  lo  vsrti  luoghi  di 
esse  giusta  la  edisione  data  con  illuatrasioni  da 
Gio-  Gotllieb  Krnuse.  lipsiae  1730.  8. 

Epistolae  Idstmri  Bonamieì  et  carmina  ec.  Vooelils. 
Graaioii  1786.  8.  a pag-  116-  Lettera  Ialina  del 
Bonamico  alGootarini,  da  Padova  dell’anno  i535 
eoo  cui  ai  congralula  sua  promoiiooe  al  car- 
dinalato. 

Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  ec.  Verona  per  il  Ber- 
DO  1743.  8.  voi.  11.  a pag.  91,  fi  i una  a Giam- 
balista  Ramufcìo  in  data  io  maggio  1 S4o  la  qua- 
le tocca  il  dubbio  sciolto  dsl  carain.il  Contarìno 
circa  il  fiaggio  fatto  da  una  nave  Spagouola  det- 
ta la  Vittorìa  con  Ferdinando  Manglianea  iotor 
no  al  globo  terracqueo;  del  qual  dubbio  vedi  la 
Vita  scritta  dal  Beccatello  p.  6.  e 7.  a le  nnno- 
latiooi  del  Morandì;  e vedi  il  Voi.  I.  delle  Navi- 
gaaioni  del  Ramuaio.  Vaoeaìa«  Giunti  1606.  ^ 
346.  tergo. 
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Intere  volgari  di  diftr»  nolMiùm  iiiommi.  Uh.  l. 
Fcnetia.  Gioìilo  iS58.  8.  raccolte  da  Paolo  Mu- 
ouiio.  Avrene  una  lenaa  daU  di  P.  Paolo  Ver- 
gerlo al  Cootarioi  nella  quale  lameolandoai  della 
poca  carità  ebe  trota  negli  uomini,  e delia  molla 
ipoertiia  dice:  credo  ebe  w.  a.  reverend.  ck* è tutto 
il  mio  bone  e conosce  tuui  i miei  ^efraien  m' in- 
cenda p.  101.  109. 

Ifuont  scielfa  di  lettere  di  diversi  nohiìisùnxi  huo- 
mini , ee.  fatta  da  Af.  tfemordi'no  Pino.  In  Vene' 
ho  1674  8.  Nel  libro  II.  p.  69.  erri  lettera  di 
Trìfbn  Oabrieie  al  Conlarioo  aenia  data*  nella 
quale  dice  cke  la  ìefatione  di  V.  M.  elarissimo 
oratore  ha  periorùa  ta  salute  del  Stalo  nostro  ^ 
quello  che  già  dieci  et  piu  anni  non  hanno  po- 
tuto fare  tante  armate  genti  e tanto  oro  utcìVo 
delia  nostra  eittà\  e nel  libro  III  a p.  lao  te  a' 
è nna  di  Giamoulteo  Giberto  alU  cardinali  Con- 
tanni  e Polo  io  data  iqmauio  i54oie  pag-180 
dello  atetao  libro  atri  quella  mollo  intereaaaole 
che  tratta  delle  coae  di  Germania  scritta  dal  Car- 
dinal Nicolò  Ardioghelio  di  Roma  io  data  iS. 
gingno  s54o  al  Conlarini  io  nomo  del  Cardinal 
Farnese.  La  lettera  del  Gabriele  è anche  oeHa 
ed-siooe  del  Pino  iSSa.  libro  11.  pag  76. 

Lettere  di  XIII  huomini  illustri  raccolte  da  Tom- 
maso Torcacchi.  f'enetia.  Viduli  1576.  6 a pag. 
€9  etti  la  lettera  del  Giberto,  e a pag.  io4  quel- 
la deir  Ardioghelio  che  ho  teatè  ramineolate. 

lAsUere  facete  et  piacevoL  di  diversi  grandi  huomini 
raccolte  per  AI.  Dionigi  dtarsagi.  f'enetia  1 S6a. 
8.  Lib.  I p.  3a6.  Fvri  lettera  di  Trifoo  Bvoaiu 
m1  Molle,  che  dà  raggnaglio  dal  tiaggio  del  lega- 
to ConUritii  e del  Beecatello  io  Germania  in  da- 
ta  99  geno.  iS4>> 

Lettere  di  nobili  (cnesmni  tllusirt  del  secolo  deci- 
mosesto  ora  per  la  primo  volta  raccolte,  l'enezia. 
Jlfisopoli  i8ag-8.  Questo  libro  fu  pubLlic.tlo  dui 
co.  Ottatiano  .Angaran  Porto  per  le  cospicue  Noa- 
te  Crtmani-Hanin.  Il  raccoglitor  giudixioso  fu  il 
eh.  Bartolomreeo  G.tmba.  A pag.  a6,  è riprodot- 
ta una  lettera  di  Daniele  Barbaro  a Domenico 
Vooiero  trattante  delie  virtù , e della  morte  del 
nostro  Cardinal  Contarini;  e a p.  66  ri  è la  Let- 
tera di  Trìfun  Gabriele,  che  abbiam  redata  nella 
Raccolta  del  Pino. 

lettera  di  Girolamo  liegro  al  magrtifeo  Karcanlo- 
nio  Micheli^  daRaliabooa  a' i8  giugno  iS4t*  Sta 
a pag.  73  tergo  del  Libro  Lettere  M Principiy  le 
quali  o si  scrivono  da  Principi  oa  Principi^  0 ra- 
gionano dt  Principi . Libro  terso.  Venesìa  dilet- 
ti i58i.  4-  essa  tocraodosi  alcuna  cosa  della 
Dieta  ai  ricorda  il  cardimi  legato  Conlarini. 

Lettera  di  Paolo  Giustiniano  a Gasparo  Condanni, 
a a Xìcolb  Tiepolo  io  data  ti  maggio  iSta.  Sià, 
non  però  intiera,  a psg.  ii5  • seg.  della  Tiara 


et  Purpuia  l'enetrt",  e con  essa  ai  rIballoDo  le  ra- 
gioni del  Cuntarioi  e di  altri  per  distogliere  Via- 
censo  Querini  dal  proposito  di  farsi  eremita  ; Ve- 
di ciò  che  ho  detto  al  nuia.  Vili.  Questa  lettera 
esisterà  anche  in  un  Codice  Sammichcliaoo  ( Bibì. 
mss.  p.  4^8)  e in  un  codine  gii  appartenente  al 
Monastero  di  Rua,  con  altre  lettere  del  Giusti- 
niano a VìDcenso  Querini,  e a Gianibalistahigna- 
sio  e ad  allrii  cosa  ricordata  dal  p.  D.  Agostino 
Romano  Fiori  a p>  4^7  della  Vita  del  B.  Paolo 
GittsUniani . Roma  (729.  4- 

Opere  diGioianniGuidiceioni.  renesio.  Zatta  1780. 
4.  Avvi  una  lettera  del  Gnìdiccioni  al  Cardinal 
Conlarini  in  data  da  Porli  7 mano  1 S4o. 

dristoteUs  Slagiritae  motaha  Xichooìachia  cum  Eu- 
siratii  dspasii,  Jliichaelis  Ephesiiy  nonnuìlorumq. 
aìiorum  graeeorum  explanalionibus  nuper  a loan- 
ne  Bernardo  Feticiano  latinilate  donata,  reneliis 
fui  ■ opud  haeredes  Lucae  dntonii  lu  ntue  Fior.  1 54  r • 
Il  Fcliciano  nella  dedicasione  al  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  dice  di  venerare  la  esimia  aapieo- 
sa,  e la  santità  di  vita  del  csrdioal  Contarino, 
cui  molto  si  professa  tenuto  per  la  bcncvolrnia 
colla  quale  Ìl  riguardava. 

F.  Ambrfitii  Catharini  PoUti  Senensis  ord.  praed. 
Spcculutn  haereticorum  emendatun»  ec.  Lugiluni 
epud  dntonium  Finecntinum  ItS.D  XXXXl.  8,  A 
pag.  177-  Stà  un'opuscolo:  De  petfecla  iurtifea- 
tiene  a fide  et  operìbuty  ed  è dedicsio  si  nostro 
cardinale  Conlarini  cni  dice  Ambrogio:  te  mea- 
rum  lucubt  ationum  eensorem  propter  exctUenletn 
sloctrinam  tuam  meo  iudicio  consfiVm*. 

De  eorrec/ibne  anni  mensiumqua  Bomanorum  loan- 
nis  Cene^rV  Sepuhtfdoe  Corduhensis  commentatio. 
Fenetiis  apuJ  Gabrielem  lolitum  de  Ferrariis. 
AJDXLFI.  8.  É dedicato  al  Conlarini  sebbene 
aia  stampato  lui  già  defuulo.  Al  SepuKeda  il 
Contanni  area  dedicato  le  Epistolae  de  ratione 
anni. 

Tertullianus.  AIdnS  i5i^.  6 e i535.  8.  fn  amen- 
due  le  edisionì  la  dodieatiooe  è di  Balista  Egea- 
RIO  a Gasparo  Contarini. 

Omnia  Themistii  opera.  Aldus  1 534-  fol.  Anche  qua- 
Ble  sono  dedicate  al  Contarini  beoatore  da  \ et- 
tor  Trincatello  roedico  nostro. 

PalluiHut  Fitscusy  de  silu  orae  Illirici.  Stà  ap  4S>- 
del  libro  loannit  Ludi  de  Pegno  Dolmatiae  et 
Ctoatiae.  Amstel.  tC6S.  fol.,  ed  è dedicato  al 
Cardinal  Contarini  in  data  primo  giugno  iS4o- 

•Sperone  Speroni.  Diabi^hi  (p.  i8e.  edii.  1S96.  4-) 
Jl  Conlarini  è uno  degli  interlocutori  nei  dialogo 
della  fila  attiva  e contemplativa. 

Sonetti  di  M-  Benedetto  Forchi.  Fenetsa,  Pieirasan- 
ta  tSbS.  8.  a p.  73  avverte  uno  in  morte  del  uo- 
•tro  Contarini. 

Primo  et  seco/ do  volume  delle  rime  motnli  dì  ai. 
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Pietro  Ftortnia  i 5G4-  8.  a pa».  i3i  è 

un  Suiicllo  al  oardìoal  CoriUrino,ìa  cui  lo  sieo* 
cita  ad  lucelUre  la  aua  legatiuoe  per  il  bene  del- 
la Gbtcaa. 

M.  AtUoait  Flaminii  Carmina.  Patavìi  174^-  8-  A. 
pag.  $0  evri  repigraramt  Co/tlareno  tuo  ec.  che 
trovavi  alampalo  già  ne'latini  Elogi  del  Giovìo, 
nel  Ctaeonto,  nel  Querini  e in  altri^  e che  è in- 
aerilo  «oche  nel  T.  IV.  p.  4 >6.  del  Cwmtna  il- 
tusinum  poetarum  italorum  ijao.  Floienliae  8. 

Poetica  Jacoìfi  CaAdii  Corono  ec.  Bononiae.  4* 
1637.  pag.  i3o. 

jlfarcuj  Tarsiai.  KUgiaeum  Contarenae  venetat  pa- 
tritiae  Aomus  Garms  io  cui  lodasi  anche  il  car- 
dinale, e aià  a pag.  tioo.  noi.  iioa.  della  Bi- 
bl.  Cod.  mss-  Monust.  a.  Michaelis.  f'enet.  <779 
foi. 

Petri  CorJo/(  aJoUscentit  Beìlunensis  praeìudia. 
Fhrentiae  apud  Laur.  Toirentinum,  momii.  A 

f>ag.  29  entro  t'oraalona  delta  al  reacovo  di  Bei- 
uno  Giulio  Gonlarini,  il  Cordalo  dà  Iodi  al  00- 
atro  cardinale  che  ebbe  io  luogo  di  figlio  fio  dal- 
la iofansia  il  detto  Giulio.  Fu  recitala  del  i549- 
Jo.  Pierii  Paleriani  ìiher  àe  in  felicitale  litteraio- 
rum.  Peneius  i6ao-  6.  Ricorda  (Lib.  l.j>.  i-  3. 
ec.)  più  volte  il  Goolarioi  cb*egli  fin  da'primi 
■noi  della  eua  adoleacensa  aveva  culltvalo. 

Argo  i-ulgìir  di  Pietro  Gontarìoi  q.  Gio.  Alberto. 

(iò43  circa)  Eib.  I.  pag.  11.  e nella  la- 
tìoa  ediaiooo  Àrgon  vohiptas.  i54i.  in  4-  * car- 
te 6. 

Ciambalista  Humusio-  Discorso  sopra  il  viaggio  fol- 
to degli  spagrtuoH  iniorifo  al  mondo  (slà  nel  T. 
I.  pag.  348  lerg»  delle  Xavigasioni.  edia.  1606) 
Ricorda  il  Ramiuio  la  apiegasione  daia  dal  Con- 
liirioi  a quel  dubbio  intorno  a'giorai  occupati 
md  riaggio,  di  cui  fa  parola  il  Beccatello  a pag. 
6 delta  vita. 

Tommaso  Porcaechi  ìsole  più  famose  del  mondo. 

p.  71.  edicione  i5;6.  foL 
Augustini  Vaìerii  de  venetae  r^pubiUae  laudihut. 
Vi  ai  loda  il  Coolarini  à p.  1S7.  Slà  questo  li- 
bro a pag.  >39  dell'opera:  Anecdota  Peneta  coi- 
Iccta  a F.  lo.  Bnpt.  Maria  Coniareno.  Fenetìis 
1787.  4-  Lodali  pure  a pag.  85  didl'opuicolo 
dello  itMeo  Valier,  De  commealariis  eoa/iciendis 
memoriae  coum,  che  »ià  a pag.  74  tergo  del  li- 
bro De  recto  philotophandi  raiione  f'eronae  1577. 
4-  dicendovi  che  il  Conlarini  tal  memoria  e co- 
gnìxione  aveva  dello  opere  di  Arìatolilc,  che  se 
Ibiacro  pelile  avrebbe  potuto  il  volo  Conurìoi 
farle  rivivere.  Anche  nell'opera  del  Valier  De 
Cautione  adhtbenda  in  edendis  libris.  Patovii 
1719.  p.  49-  ^8.  43-  53.  e nciraltra:  Della  utili- 
tà che  ti  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai  f'e- 
ncsinni  (tradotta  dal  latino)  Padova  1787.  4-  p- 


978.  3i9.  393,  e nel  itemoriale  dei  medeaimo 
Valier  pubblicalo  dall' ab  U.  Iacopo  Morelli  nel 
i8oi,  a pag.  4-  5.  48  ai  rammenta  con  lode  il 
Conlarini.  H coa'i  ne  fa  ro'^ocione  anche  Agoeti- 
na  Nani  nella  prefacioDo  alla  delta  operetta  del 
Valier,  De  recto  phihsophaadi  ratione. 

M.  Frid.  Oìtoait  Menckenii  Lipsiensis  de  vita  mori- 
bus  seriptis  ec.  UieronYmi  Fracastorii . Lipsiee 
MDCCXWI-  a p^.  4^«  o i53  ricordasi  il 
Contarini  come  amico  del  Pracastoro  e condi- 
acepolo;  e rammenlaasi  delle  letlere  del  Conta- 
noi  ai  Fraeastoro  le  quali  perù  dice  che  non  so- 
no a noi  pervenute. 

lo.  Palata  l.  P.  D.  ee.  Gesta  Pontifeum  Romano- 
rum.  Yen.  1688-  voi.  IV.  pag.  i3$.  i38.  Si  dif- 
fonde sugli  aflàri  di  Ratiabooa. 

Thomae  Pope  Blount  Censura  ceìebrium  authorum. 
Genevae  1710.  p.  6o6-  C07. 

Sforza  Pallavicino.  Storia  del  Concilio  di  Trento 
edix.  di  Faenxa  1797.  4-  io  varii  luoghi  p.  e.  T 
1.  365  T.  11.  8.  113.  ec.ee. 

hannis  Slcidani  de  Stata  religioni^  et  reipuhlieae 
Carolo  Quinto  Coesore.  iSSG.  Lib.  XIllI.  p. 

447-  e •««-  475. 

ffistoria  Cainalica  de'iempi  noffri  del  t.  Fonteno 
dottore  in  Theologia  contro  Giovanni  Slaidano 
ec.  Venezia  appretto  Gasparo  Bindoni  M.DÌjXIII. 
8.  ■ p.  3 55.  Erra  nel  aesnar  la  morie  del  cardi- 
nale al  1543.  Ma  in  poche  parole  £s  un  bell'elo- 
gio al  Gootarini . 

Paolo  Giono.  Istorie  del  suo  tempo.  Venezia  1 S79. 
Parte  11  p.  563. 

Benedetto  l'archi.  Storia  Fiorentina.  Colonia 
foi.  p.  116.  Sai.  il  chiama  tfuanlo  alla  dottrina 
e quanto  tslU  vita  uomo  piuttosto  divino  che 
umano. 

ÌMca  Spognuoto  (Hispanu)  /Ustoria  RomoaUina  , 
renetta  1S90.  8.  p.  3j. 

Giorgio  Pitoni.  Storia  di  Belluno.  Vcoetia  iCmjj, 
4— Nella  ferie  da' Vescovi  premeoaavi  sbagliò 
nell' epoca  dicendo  che  il  Conlarini  fu  vaaoovo  ai- 
Oo  al  I 547,  mentre  si  ea  che  mori  del  1 549. 

Paolo  Parala -Storia  Veneta  (T.  III.  degli  Storici 
Veneziani,  pag.  3i4'  348.  eC'  T.  IV.  p.  1S3.  ) 

Andrene  Mautoceni.  Historia  Veneta  ( T.  V.  degli 
Storici  Venexiani,  p 8.  49-  454-  5l3.) 

Petti  Justiniani.  Historia  Veneta  edtl.  1876.  fot  p. 

38 1.  378. 

Jacobi  Phììippi  Tumadni  Annnìes  Canonicorum  se- 
cularium  s.  Ceorgti  in  Alga-  Viini  i649.  p.  3a8. 
48a.  e nel  Libro:  tAogia.  Palavit  i644-  p-  986. 

Giuseppe  ilfii/tcacci . Ragionamenti  Politici.  Vene- 
aia  i6i3.  p.  193. 

Delti  e fatti  memorabili  del  Senato  e patrisii  Vene- 
ù del  p.  maestro  Giacomo  Fiorelli.  Venetia  i6j2. 
p.  aSi. 
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Cabiiclis  ydliiloeì  Paris.  Pilliographia  politica-  Ve- 
nelii»  i633.  io  13.  p.  tot.  ricurdt  il  ('ontarlui 
fallando  però  il  nome  Nicolò  iorece  di  Gasparo. 

Jo.  Alberti  Fahricii  Bill.  Latina,  edit.  palar.  1754- 
T.'I.  p.  4^5.  ore  parla  anello  di  altri  di  questa 
copiosa  famiplia. 

Velie  cote  notabili  che  sono  in  Fenetia  libri  due, 
ivi  per  Francesco  Rampaaello.  i&65.  pag.  80.  e 
nelle  molte  ristampe  di  questo  libro  sotto  il  no- 
me di  Leonico  Goldioni  (Nicolò  Doglioni) 

Francesco  Sansovino.  f'enelia  descritta,  oc.  iri  i58i. 
carte  a!Ì7,  o i3i.  a.  ore  ricorda  il  ritratto  in  età 
giovane  del  Contarini  che  di  man  di  Tiaiano  ve* 
derasi  nel  maggior  Consiglio  ; ritratto  ricordato 
anche  da  Carlo  RidolB  nel  T.  l.p.  i4o  delle  Fi- 
le de'  Pittori. 

Giovanni  Stringa,  nelleCiunte  allaVeneaia  delSan- 
sovino  (iri  i6o4-  p-  «AB.) 

Giovanni  Martinioni  nelle  Giunte  alla  Veneaia  del 
Sansoriuo  e dello  Stringa  (ivi  i6G3.  p.  i65) 

Iacopo  Alberici.  Catalogo  breve  degli  Scrittori  Ve- 
netiani.  Bologna  i6o5.  p.  3a. 

Agostino  Superbi.  Trionfo  glorioso  degli  Eroi  Fene- 
ciani  1638.  p.  71.  Lib.  I. 

Pietro  Angelo  Zeno.  Memoria  degli  Scrittori Feneti 
pnirizii.  ivi  1744-  P-  '9’ 

Giovanni  degli  Agostini.  IVotizic  storiche  degli  Scrit- 
tori Ftneziani,  ivi  1754.  T.  II.  p.  189.  391.344- 
36i.  644'  ^4^-  ^73- 

Apostolo  Zeno . Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fon- 
tanini.  edia.  1763.  T.  I.  p i45.  167.  168.  T.  II. 
p.  44o-  Lo  stesso  Zeno  nella  Vita  del  Cardinal 
Bembo  scritta  dal  Cas.v  e premessa  al  T.  II.  de- 
gli Storici  Veneti  p.  XVII,  e nella  Vita  del  Bem- 
M scritta  dal  Beccatelli  p.  XXXXIil. 

Marco  Foscarini.  Letteratura  t'eneziann.  iri  ipS3. 
fol.  pag.  55.  58-  396.  399.  3oo.  32G.  J37.  e nel 
lìagionamento  della  Letteratura  della  nobiltà  Fe- 
neziana,  impresso  in  Veneaia  per  Alrisopoli  1836. 

8.  io  varii  luoghi. 

Fita  e macchine  di  Bartolommeo  Ferracino  celebre 
Bassanete  ingegnere,  opera  di  Francesco  Mcm- 
mo.  Veneaia  1754.  4-  » p-  65.  68.  Gg.  si  ricorda 
la  estimaaione  che  il  Contarini  faceva  di  Laaaaro 
Bonamico  celebre  letterato  bassancse. 

Girolamo  Tiraboschi.  Storia  della  l-ettcratura  Italia- 
na. T.  VII.  parte  VII.  p.  407  e seg.  edia.  Ve- 
neta 1834. 

Giambatista  Corniani.  [secoli  della  Letteratura  ita- 


che  io  non  vidi,  e pongnnsi  in  conto  vaiti  altri 
aciittoridelleVite,e  gi  ste  de’Cardinsli;  presso  che 
tutti  i Bibliogr.iG,  i Diaionarii  storici,  gli  storici 
Veneti  oltre  i citati,  molli  Ira  gli  storici  forestie- 
ri, cd  autori  di  Storia  ccclesisstira  eo.  eo.  Non 
posso  però  far  di  meno  di  notare  altri  tre  libret- 
ti che  non  ridi,  e che  forse  non  sono  a cogniaio- 
ne  di  tulli.  Nel  catalogo  de' libri  posseduti  dall' 
ab.  don  Tommaso  de  Luca  impresso  in  Venezia 
del  1 8 1 G.  8.  a p.vg.  9.  veggo  : Baroccii  Michaelit 
Oratio  ad  Gaspareni  Contarenum  cardinalem.  Aa- 
tographa  i535.  in  4.  inedita.  Nel  catalogo  de’li- 
bn  posseduti  già  dal  Senatore  Jacopo  Soranzo, 
_ che  passaron  poi  nella  famiglia  Cornerà  di  san 
Maurizio  di  Venezia,  e impresso  nel  1780  a pag. 
334,  in  una  Miscellanea  esisteva:  F.parchi  Anto- 
nii  deploratio  in  es'ersionem  Graeciae,  cui  sono 
aggiunte  F.pistolae  ad  coneordium  reipub.  Chri- 
stianae  spectantes  et  cpiinphium  in  card.  Conta- 
renum Graece.  Fenctiis  i544-  4-  E nella  Libliot. 
dell'llaim.  edie.  1771.  4-  a pag.  619,  è notato: 
Discorso  di  penitenza  raccolto  per  Paolo  Rosolio 
da  un  ragionamento  del  reverendissimo  cardinale 
Gaspare  Contarini.  Fenezia  1 54q.  in  8. 

Inoltre  trovo  nell'^Mfoire  de  Fenise  del  Darù.VoI. 
VII.  p.  480.  ediz.  seconda,Ja  indicazione  del  se- 
guente codice,  come  eaislonle  nell*  Ambrosiana  : 
Ferreti  poelae  Ficentini  bistoria  cardinalis  Con- 
tareni  ec.  Bomb.  (Bibt.  Amhrosienne)  seoz'indi- 
cazioii  di  epoca.  Ho  scritto  subitamente  al  conte 
Leonardo  Trissino  di  Vicenza^  ma  egli,  comun- 
que eruditissimo  nelle  patrie  memorie,  non  cono- 
sce queir  opera;  anzi  mi  partecipa  che  per  testi- 
monio del  cb.  Bibliotecario  dell' Ambrosiana,  non 
trovasi  in  quest’inaigne  libreria  il  ms.  citato  dal 
Darò . 


THOMAE  CONTARENO  | D.  .M.  PROC.  1 AM- 
PLIS.SIMKS  OMNIBVS  SVMMISQ.  REIP.  | MV- 
NER1BV.S  TERRA.  MARIQ.  EGREGIE  | PER- 
FVNCTO  KFFIGIEM.  ET  DVLCE  PATRIAE  | 
MERENTI  SOLATIVI».  ET  PKRPETVVM  | 
TANTI  SENATORIS  CONSTANTIAE.  ET  | IN- 
TKGRITATIS  MONVMENTVM.  | TIIOM.  IV- 
NIOR  SIRI . ET  ALIIS  1 AD  IMITANDVM  I P.C. 
1 VIX.  .ANNOS  XC.  1 OBI  IT  ANNO  I M.D.LXXVIII. 


liana.  Brescia  1806.  voi.  IV.  p.  2G0. 

Ginguené.  Storia  della  Letteratura  italiana  tradot-  Questa  memoria  è Scolpila  sul  deposito  al  la- 
zo. Milano  i8a4.  T.  IX.  p.  3t.  T X-  p 166  **>  sinistro  della  della  Cappella  di  sant’  .Agnese, 

Michele  Battagia.  Della  nobiltà  patrizia  Fenetn.  ed  è sottoposta  a busto  marmoreo  scolpilo  da 
Saggio  storico . V eneti»  i8i6.  p.  87.  .Alessandro  Vittoria  die  vi  appose  il  proprio 

Tolti  questi  autori  furon  da  me  visti  od  esaminali;  nome. 

coofesao  però  che  ve  n’ha  assai  maggior  numero  Tumsczso  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Federigo 
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CoKTARTiti  e diPolìsscna  Malipicro  di  Tomma* 
•o  q.  Nicolò,  quindi  >ra  fratello  del  caVdinale 
Gasparo;  e nacque  del  AacriTeai  merita- 

mente fra*  chiari  senatori  del  suo  tempo,  adope- 
rato in  rarii  interni  ed  esterni  magistrati . Trt^ 
>avasi  a Vagliadolid  nel  tó»3,come  appare  da 
Jettera  sua  cntata  da  questa  città  nel  io  luglio 
di  quèiraniio,  e diriasata  a Matteo  Dandolo  f 
di  Marco  dottore  e cavaliere,  nella  quale  rende 
conto  dt'ir  entrata  che  vi  fece  madama  Eleono- 
ra regina  di  Portogallo  e sorella  di  Carlo  impe- 
ratore, « le  feste  fatte  in  questo  incontro  nel  sa 
giugno  di  queir  anno.  Stassi  questa  lettera  per 
esteso  nel  volume  XXXIV*.  p.  876.  e seg-  de’ 
Diarii  di  Clarino  Samito.  Il  vergiamo  nel  lò^o- 
4t  podestà  di  Verona  allorché  per  quella  città 
passava  Carlo  V che  dopo  sciolto  il  congresso 
di  Ralisbona  venuto  in  Italia  recarsi  voleva  in 
Africa.  i^^ngaVt  suppfem.  alfa  cr»noca  di 
rontr.  *1 749- vo!  I.  4o- Morofini  Storia  I. 
p.  .'ìBS);  indi  fu  provveditore  a Peschiera  {Giu- 
stiniani Storia  ediz.  kh'jò.  p.  38a  ).  Messo  al 
fianco  di  Massimiliano  Àglio  di  Ferdinando  re 
de'Romani  In  assistette  intanto  che  l’anno  i55o 
giunto  in  Italia  Tea  tragitto  per  gli  Siati  Vene- 
ti . {Giustiniani»  1.  c.)  Notisi  che  lo  storico  Mo 
rosini  (11  16^  dice  essere  stato  Leonardo  Con- 
tarmi quello  eh*  e rasi  condotto  a Peschiera  , e 
che  Irovavasi  allora  capiianioa  Verona;  ma  sic- 
come a Peschiera  fu  il  nostro  Tommaso,  e sic- 
come a Verona  governava  nel  i55o  un  altro 
personaggio,  e mm  il  Conlarini  (come  dalla  se- 
rte de  tìegginienii),  cosi  è d’uopn  riconoscere 
uno  elwiglio  «n  quello  storico,  che  pose  Leonar- 
do ansiidié  ’lommaso, ed  attenersi  al  Giuslinia- 


ricevulo  dalle  mani  del  Doge  lo  stendardo 
gcneralisio  nell* 8 maggio;  ed  occopossi  nel 
presidiar  fortemente  le  piasse  nell*  isole  alla 
repubblica  soggette  . ( Morosini.  II.  106.  ia^  ) 
In  tale  incontro  «endo  giunto  nel  meee  di 
agosto  1 .558  a Ragusa  potè  dare  molte  noti- 
zie sul  fralel  suo  ^cardinale  Gasparo  all'  ar- 
civescovo di  Ragusa  Lodovico  Beccatelli  che 
(come  abbiam  veduto)  dettò  U vita  del  cardi- 
nale {Monumenti  di  varia  Utteratura  ec.  Bo- 
logna 4799  p.  9 Parte  11.  Tomo  i.  ).  Tornato 
nel  detto  anno  a Venezia,  e rinunziato  alla  ca- 
rica, vennegli  novella  occasione  nel  t.'ì.49  di 
concorrere  al  principato,  ma  a Grrolamo  Proili 
fraleHo  dei  defunto  Lorenzo  si  diede  ( Cappel- 
lari).  Dovendosi  presidiare  la  Patria  del  Friu- 
li dalle  minaccianti  licorrene  de*  b urchi  I’  anno 
IÓ66,  e trattaxidosi  di  rinforzare  principalmen- 
te Udine,  uno  de*  tre  senatori  eletto  so  esami- 
narne la  forma  e il  silo,  fu  il  Contarìni,  come 
uomo  Dell’arte  della  milizia  espertissimo  (A/o- 
rosini.  11.  aag).  {Palladio.  Parte  II.  i05  Giu- 
stiniani p.  4^  ')-  ^t)n  tralasciò  di  concorrere, 
come  attesta  il  Cappellari,  per  la  terza  volta  aU 
la  ducea,  ma  altri  5i  creduto  piò  degno,  clo^i 
Pietro  Loredano.  Finalmente  .dopo  essere  sta- 
to l*  anno  1.374  uno  de’ procuratori  destinati  a 
pKirtar  Tombrella  ad  Enrico  III  re  di  Francia 
giunto  in  quell'anno  a Venezia  f Sansovino  libi 
/L  p.  ii’4)t  iDOri  del  i'>7h  d anni  go,accordan- 
tisì  le  patrizie  genealogie  colla  iscrizione.  I>i  lui 
nel  Cimice  eve  della  Biblioteca  del  senatore 
Iacopo  Soranzo  conservavansi  m&s:  Aricordi 
dati  al  Senato  circa  le  cose  di  'reera/erma  C 
anno  1.3.38.  comtnc'ravat  Della  materia  di  gen- 


ni. l'iaitanlo  il  i^ontaiini  fu  fatto  capo  de*  Die- 
ci; ed  ess(-ndmi  resa  vacante  la  sede  ducale  nel 
iò3b  vi  concorse,  ma  rimasevì  l<orenzo  Priuli 
( Affjro,«mi.  11.  io5>;  fu  però  premiato  colla  di- 
gnità dì  Procuratore  di  s.  Marco  de  Cilra  nel 
siiMegiiente  13*17  a*  »6  di  marzo  (C*oro»ief/r-  p. 
8tt.  Manfredi p,  ttv).  .Anche  qui  deggio.  a quel 
che  mi  sembra,  notare  un  equivoco  dello  stori- 
co Morosini,  il  qu.nle  dice  che  il  nostro  Tom- 
maso era  già  prociirator  di  san  Marco  quando 


concorse  a Doge;  imperciocché  daU'epoche  chia- 
ro apparisce  che  posteriormente  ottenne  questo 
grano  il  Contarini.  Per  li  movimenti  dì  guerra 


^ posteriormente  ottenne  questo 


che  andavan  facendosi  per  tutta  Italia  il  Sena- 
to alle  proprie  bisognile  pensando  elesse  provve- 
ditore generale  in  Teri  jfeiina'Tonìmaso  I*  an- 
no stesso  i5Ó7  e nel  susseguente  i3.38  per  eli 
appreslaincnli  dì  guerra  che  anco  i Turchi  ta- 
cevano, (il  scelto  a capitan  Generale,  ed  ebbe 


te  «Parme;  finiva:  numero  di  persone^  come 
dal  catalogo  riconosco  al  Tomo  I,  ignorando 
ove  ora  esista  questo  libro.  A questo  ronlarmi 
pr>i  fra  altri  senatori  chiarissimi  il  celebre  Ni- 
colò Massa  medico  dedica  la  sua  Logica.  Ve- 
netlis  1.3.39.  4.  Egli,  oltre  che  dalla  maggior  par- 
te degli  storici,  è ricordato  un'altra  volta  dal 
Sansovino  (p.  137.  t.)  come  posseditore  di  un 
bel  giardino  presso  questa  chiesa  di  5.  M.  del- 
l'Orto, ed  è pure  ricordato  a pag  5,  e 3.3  del 
Memoriale  ai  Agostino  Inolierò  dato  in  luce 
daU'ab.  Morelli  nel  i8oS.  in  4-,  ^ in  quell’  Eie- 
gìncuin  Contorenae  Eene.tae  patritiae  domus 
di  Marco  Tarsio  che  bo  citalo  parlando  del  car-^ 
dinaie. 

Di  TomiAso  iuniore  vedi  il  numero  9 di  que- 
ste iscriziom. 

A cagìon  poi  della  inavvertenaa  per  lo  più 
comune  a*  nostri  slorìct,  ì quali  non  pongono  il 
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nome  del  padre  agl’ individui,  de*  quali  parla*  siare  Solimano  che  favoriva  il  Veneto  commer* 
no,  confonduti&i  agevolmente  le  azioni  di  que-  ciò.  Una  lettera  da  di  là  scritta  dal  Conlarini  a 
»to  nostro  Tomxaso  £ di  Luigi,  con  quelle  del  Girolamo  (/uerini  q.  Pietro  datata  b luglio 
contem]K>raneo '/’ommaso  f.  di  Michele  di  di-  i5a8  e ricevuta  in  Venezia  il  i4  agosto  susse- 
versa  casa  Contarini  patrizia  V’’eneta,  del  quale  guente  dà  particolari  notizie  del  viaggio  da  es* 
qui  sotto  dirò  qualche  cosa,  meritando  che  si  so  fatto,  del  magniHco  incontro  ch’cLhe,  de  co* 
richiami  air  ammirazione  de*  viventi  anche  il  stutni  di  que’ popoli,  massimamente  intorno 
suo  nome.  al  vestito  delie  donne;  delle  falibriclie  grandio* 

Tommaso  Contarini  fu  fìglìuulo  di  Michele  se  che  faceva  il  gran  signore,  e soprattutto  di  un 
n Marco.  Dal  consolato  di  Damasco  passò  nel*  punte  lungo  passa  36o,  e largo  to,  jiosto  sopra 
r agosto  lóo^  a tpiello  di  Alessandria  e vi  slot*  i8  volti  altissimi,  dietro  al  quale  eran  tre  anni 
te  nno  al  maggio  del  i5i3  nel  qual  mese  ripa*  che  vi  lavoravan  700  e più  uomini  di  continuo, 
trio  . Durante  la  sua  assenza,  ciuè  nel  marzo  e ce  ne  volevan  altri  tre  per  compirlo  ec.  Una 
lói  I tanto  égli  che  Pietro  Zen  consolo  in  Da*  seconda  lettera  dei  4 ottobre  i3ab  ricevuta  nel 
rnasco  andati  ambedue  al  Cairo  furono  dal  sol*  noiembre  avvertiva  come  il  gran  signore  vole- 
dano  fatti  porre  in  catene,  incolpati  perchè  aves-  va  andar  nella  piimavera  con  grandissimo  eser* 
sero  accettato  gli  ambasciatori  del  Sofi  senza  cito  all’ impresa  di  Ungheria,  tor  quel  regno,  e 
darne  avviso  al  soldano;  perchè  davano  biscot*  penetrar  Hno  in  Alemagna,  rinetteodo  cu  egli 
ti  ed  acqua  a* coi'sari  ; perchè  solevano  tenere  non  si  curava  di  tener  segreto  questo  suo  pro- 
galee sottili  per  guardia  contro  di  delti  corsa*  getto  come  facevano  i suoi  precessori;  anzi  vo* 
n,  e nulla  facevano;  perchè  solevan  mandar-  leva  che  tutti  il  sa]>cssero,  perchè  non  temeva 
ne  parecchie  cariche  di  merci  in  .Alessandria  e di  alcuno  ec.  Evvi  poi  una  terza  letteia  del 
a Damasco,  e ora  nulla  portavano;  perchè  in  Turco  alla  Signorìa, letta  in  Senato  il  |5  xhre 
somma  avevano  rotto  i capitoli  mentre  il  solda*  ióz8  nella  quale  molto  si  manifesta  soddisfaUo 
no  lì  manteneva.  Dlfesersi  auibidué,  c speziai*  deirambascialur  Contarini,  ebe  nel  i3  detto 
mente  lo  Zeno;  e le  lettere,  c le  difese  stanno  tornato  a Venezia  fece  la  solita  relazione  in  Se* 


registrate  nel  volume  XI 1 de'  Diarii  del  Sana- 
to. da  cui  pure  apparisce  che  nel  giugno  di  quel- 
l'anno  i5it  furono  liberali.  i.'jib  venne 
destinato  Eailo  a Costantinopoli  ed  ebbe  per 
negrelario  Daniele  di  Ludovici  ch'era  stato  col 
Bailo  Alvise  Moccnigo.  XX\’I..lfa»if- 

to).  Fu  incaricato  in  cotesta  occasione  dì  pro- 
cacciare il  rifacimento  dc*€amii  cagionati  da’ 
Turchi  a*  sudditi  nostri  in  Dalmazia,  e loolten* 


nato.  {Sanato.  Voi.  XLVlll.  XLIX/  In  patria 
aveva  già  avuti  gli  oflicii  e dì  Savio  di  Terra* 
ferma,  e di  membro  del  Consiglio  di  Rregadi  ; 
era  stato  eletto  del  Consiglio  de’  X,  nel  qual  ca* 
fico  essendo  fu  fatto  Luogotenente  a Udine  nel 
^9  ottobre  i>3i;  e prima  che  turnasee  da  <[uel 
reggimento  venne  |jer  |a  terza  rolla  nel  tG  di- 
cetnbre  làòa  inviato  ambasciatore  al  Turco, 
ililornato  da  Udine  nel  ao  febbraio  i.^53  (slil 


ne  ; cosi  pure  occupo&si  al  ricupero  di  molti 
schiavi,  per  la  qual  cosa  domandò  più  d’una 
volta  danari;  e uomandò  anche,  per  lame  pre- 
sente al  signor  Turco,  che  da  A^enezia  se  gli 
mandasser  do  cagnoli  zentii  pelosi  per  donar 
al  signor  ckel  sa  li  acetera  qual  ooriano  aoer 
qualche  goriarin  bello,  item  do  cani  Icurieri 
(la  caia  vestidi  per  dito  signor.  {volumeXS.Vll. 
XXV IH.  XXX-  XXXI.  Sanato J.  ISelfotlobre 
i5aa  tornalo  in  patria  il  Contarini  informò  il 
Senato  delle  sue  (aerazioni,  dando  conto  della 
gran  potentia  dii  Turco  come  ha  intrada  duca' 
ti  90  mìliona,  e di  spexe  in  tetupo  di  jMxe  70 
miliona,  et  che  in  xr  zorni Jece  ao  miliona  di 
galioti  per  C armata  . (volume.  XXXIII)  Elet- 
to al  soglio  pontificio  nel  i5z5  Clemente  VII 
fu  a complimentarlo  Tommaso  Conlaiìni;  ( vth 
lu  me  WW  il  quale  l’anno  i5a7  tornò  dì 
bel  nuovo  oratore  a Costantinopoli  per  rìngra* 
Tosi.  II. 


comune,  ) parti  per  Coslaniinopoìi  nell’aprile 
ió33  colla  comiiiessione  di  assicurare  Ibraim 
Bassa  che  le  trattazioni  latte  in  Bologna  non  of- 
fendono menomamento  la{vace  tra  la  {^'[lubblicu-* 
e il  signor  Turco;  di  allegrarsi  d'ogni  suo  buon 
successo;  di  procurare  che  i mercatanti  nostri 
siano  ben  tratlati  anche  nella  Scrìa  e nell'Egit- 
to; che  sia  gastigalo  quel  tristo  Castro  hebreo 
in  Alexantiria  che  fa  grandanni  alla  nazione’., 
e che  sia  liberalo  Paolo  Bembo-  {Sanato  LVII. 
LVIII.).  Del  1.^3.'»  fu  spedito  qKapoli  per  con- 
gratularsi con  Carlo  V vincitore  nell* Africa;  e 
|»cr  la  quarta  volta  nel  iSVq  Tommaso  Conta- 
rìni  fu  mandato  a Coslunlino]HiH  oratore,  qu.an- 
lufique  carico  d’  anni  fosse,  ma  però  molto  sti- 
mato per  laude  di  matura  prudenza  e |)«r  par* 
titolar  cognizione  dello  cose  dei  Turchi.  In  que* 
sto  incontro  difese  la  patria  dalle  accuse  che 
cranle  stale  d^e  da  Janusbei:  trattò  la  pace;  so- 
5z 
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«enne  i drilli  della  rCj.ubblica  a fronte  delle  PATRIA  MORITVR  | VI.XIT  AS>’0  LVIII  OuTt 
indiscrete  pretensioni  di  Soliniano,  e restituitosi  A."  MDLX.XVHII. 
a Venesia  stese  liella  e co^iiosa  Retasione  del 

suo  negoiiato,  e propose  eia  che  sarebbe  a farsi.  Sottoposta  a effigie  marmorea  stassi  sul  de- 
iParuta.  Lib.  X p.  91.  e 98.  99.  too.  e libro  posilo  a parte  dritta  della  stessa  Cappella  di  S. 
VII.  p 641,  e Antonio  Longo  nelli  inss.  Com-  Agnese  la  presente  Memoria, 
menlarii  della  guerra  col  Turco  i.'id*.  libro  Lvioi  CosiAaiei  cavalierfu  figliuolo  diVincen- 
III.).  Finalmente  promosso  a procuratore  di  s.  jo  q.  Luigi,  il  qual  Vincenso  era  fratello  del 
Marco  nel  i.^S.  stelle  nella  carica  anni  undcci,  cardinale  Gasparo.  Sua  madre  fu  Andriamia 
sendo  morto  nel  15.Ò4.  il  signor  *lommaso  f.  Bernardo,  e nacque  nel  aa  gennaju  del  i556 
di  Michele  da  Batista  Egnaiio  si  lodano  le  vir-  come  dal  mss.  Marciano  ^'ascile  di  Kohiti  e 
tù  e 'la  prosperosa  età  di  anni  96  (De  exem-  da’ mss.  libri  d'oro  dell' Avsogaria,  sebbene  dal- 
Hi  edit.  1.554.  p,  3o5):  e Vincenso  Brusaniino  l'epigrafe  si  deduca  essere  nato  nel  i5ai.  Ebbe 
Ferrarese  il  nomina  Urator  gronde  nel  canto  a maestri  i celebri  Laiaro  Bonamico  e Paolo 
XXXIII.  p.  356  àeW  Angelica  Innamorata.  Manuiio,  del  qual  ultimo  abbiamo  una  lettera 
renella  t555.  4. , il  signor  de  Wicquefort  al  Coniarini  diretta  nel  i55a  in  cui  dolendosi 
il  ricorda  fra  gli  ambasciatori  che  ottimamente  di  una  malattia  dal  Coniarini  sofferta  lo  esorta 
sostennero  il  carico  loro  sebbene  in  una  età  a regolare  gli  appetiti  giovanili  e a tenersi  sano, 
presso  die  decrepita  (I./fm4<issadear.Co(ogoe.  g )„  incoraggia  a proseguire  negli  studi  met- 
letS.  T.  i.  p.  loj.).  Al  nostro  Contarini  sono  lendogli  in  veduta  1 obbligo  che  ha  di  farsi  co- 
diretti  carmi  latini,  che  accennano  le  sue  amba*  noscere  degno  nipote  di  quel  santisiimo  Car^ 
acerie  a Costantinopoli,  intitolali  Sylva  in  lau-  Ji„ale  ( Lettere  volgari  di  Paolo  Manuiio 
dem  TAomae  Contareni,  e inseriti  neUi  iMelka  reneiia  i568.  8.  poe.  81.81.  83.  ).  Copri- 
laccolla  latina  di  Iacopo  Caddi .(  Bononme  »a  il  carico  di  Savio  agli  Ordini,  quando  l’ ali- 
1607.  4 ) a p.  199.  Ad  esao  pure  è diretta  una  |]q  i365  fu  scelto  ambasciatore  per  ire  Incontro, 
bota  Aringa  in  lingua  l'eneliana  in  mposta  a , aegompagnare  per  gli  stali  Veneti  Barbara  li- 
lommasa  Contarmi  al  tempo  della  guerra  di  jelTimiieralore  Ferdinando  I,  la  quale 

Camiroi  che  manuseritla  inedita  sta  nel  Co-  addava  sposa  ad  Alfonso  II  d'Este  duca  di  I er- 
dice  LXvI.  cL  XI.  della  Marciana  p.  a47  ® rara.  Che  questa  Barbara  fosse  figlia  di  Perdi* 
che  comincia:  ^on  me  ttgnernve  tutte  le  caene  nando  il  dicono  gli  storici  nostri  Morosini  ( T. 
rf^/mfmr/o;dellaqualepotrebbe  essere  autore  1!  II.  ji6.  ) Giustiniani  ( edi*.  iM.  p.  4ai.  ) 
celebre /fnrf/*etf<ed/moscrrnornos'ro  in  diale  non  che  eli  storici  foraslien  ? perla 

lo  \ enesiano,  o forse  anche  Angelo  Beoleo  ce*  ^ manifesto  errore  il  leggersi  su  que- 

lebre  (>atavino  detto  il  Ituzante^  il  ipiale  inque-  lapide  Ce^aou  r FtUeé  invece  di  TtaovcAfiM 
sto  Codice  miscellaneo  ha  altre  sue  cose.  Non  Ambaiciatore  ordinario  appo  Carlo  IX 

r è dubbio  che  di  questo  Tommaso  fi  di  Mi*  ^ ai  Francia  venne  spedito  nel  i568,  che  lo 
chele  SI  tratti,  perchè  vi  si  dice  fralle  altre  cose  insignì  del  cavaheralo.  In  questa  occasione  , 
eie  vu  se  ben  sta  bava  a Costantinopoli  vu  sendovi  stato  tre  anni,  diede  alla  luce  da  se  rac- 

non  se  per  guesto  sla  più  volte  savio  de  mi  in  coìte  le  Opere  del  Cardinale  suo  aio  ( Parisiis 

colegio.  ibgt)  come  abbiam  veduto  a)  num.  5.  dì  queste 

inscrizioni  ; c il  Cardinal  .Agostino  Valiero  che 
- grande  tenerezza  sentiva  pel  Coniarini  scrìsse 

' l’opuscolo,  tuttora  inedito.  Ite  legatione  Aloysii 

Contareni  nd  Carolum  IX  Oalliaruin  regeni, 
ALOVSIA'S  CONTAR.*  EQVES  | GASP  CAR-  "el  quale  buone  istruzioni  gli  dà  per  bene  diri- 
DIS  NEPOS  I DIFFICILLIMIS  AK(?VE  AC  gersi  in  colai  po.sto  (fCa/ent  de  Cour/one p.  a6). 
PRAECL.''*  MVLTIS  I PF.HFVNCTVS  I.EG.A-  “ilornalo  dalla  ambasceria  recitò  in  Senato,  ^ 
TIONIBA'S.  I SIVE  I AD  lOANNFJd  .AVSTRI.A-  tondo  il  costume,  la  ttetoiione,  etie  inedita 
CVM  PRO  PARTA  I DE  TVRCIS  VICTORIA  | «'assi  nel  politico  Archivio  , in  data  17  mano 
SIVE  I AD  CAROLVM  . IX  . GAI.LIARVM  RE-  dalla  quale  raccogliesi  che  per  segretario 

GE.M  I PRO  PVRLICO  AVGENDO  AERAHIO.  | ebbe  Bartolomeo  Franceschi,  il  quale  preceden- 
SIVE  1 AD  FERIURUE  OVCKM  PRO  CAROLI,  temente  era  stalo  coll'ambasciator  Jacoiw  Su- 
V.  FILIA  I F.l  DESPONSATA  V.XORE.  I PRO  riano  alla  stessa  corte.  Alla  reggenza  di  Verona 
STA  ETIAM  APVD  SVPEROS  1 ORATVRVS  qual  capiianio  deslipossi  nel  tògo-gH  Nell  opu- 
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scolo  heìaxione  degli  escavi  fatti  nelC anjitea-  eseguila  nel  secalo  XVI  «i*a  nella  libreria  di 
tro  di  f^erona  Vanno  1818  presentala  alla  Cum*  5.  Maria  della  Salute,  poi  presto  il  nobii  uomo 
mistione  al  Pubblico  Ornato  da  Dartolomeo  Antoni»  da  Ponte,  ed  oggi  presto  il  professore 
co.  Giullari  ( Patrona  1818.  8.  ) a pag.  55  e Dacùele  Francesconi  di  Padova,  ed  un’altra  del- 
seg^.  • fra  alcune  inscrixioni  leggesi  una  del  Io  scorso  secolo \VI  11,  in  piccolo,  già  posse* 
i.S^  > che  rammenta  il  nostro  Conlarini  capila*  duta  dal  cavalier  Morelli  sussi  oggidi  fra’Codì* 
no  e il  podestà  Niccolò  Darbarigo.  Durante  que*  ci  della  Marciana  cl-  X num.  CXClll.  Mori  il 
sto  suo  reggimento,  l'anno  *574  passò  a Mila*  Conlarini  nel  novembre  dei  <579,  come  dalli 
no  oratore  a dt>n  Giovanni  d’Austria  per  ralle*  Necrologi  Alarciani.  La  inscrìsione  dice  di  an* 

f trarsi  del  suo  arrivo  in  quella  città  dopo  la  fe*  ni  LVlil;  ma  le  genealogie  patrisie  del  Barbaro, 
tee  vittoria  sopra  gl’  iniedeii  riportala  P anno  il  Fuicarini,il  .Morelli  dtcon  di  anni  XLIll  po* 
1571.  (Aiorosm/,  11.  580.).  £ tuttavia,  sendo  a nendo  giustamente  U nascita  di  lui  nel  t.530; 
Verona  il  Conlarini,  il  vescovo  Valiero  gli  ad*  e dall'esempio  deU'eirore  osservalo  di  sopra,  io 
diriasò  un’altra  sua  operetta:  Il  Memoriale  so  tengo  che  qui  pure  un  altro  ne  sìa  scappato  o 
pra  gli  studii  ad  un  Senatore  yeneziano  con*  alio  scarpellino  o a chi  scrisse  P elogio  da  scoi* 
venientii  che  fu  poscia  dall'ab.  don  Jacopo  Mo-  pirsi. 

relli  pubblicata  per  lo  ingresso  del  Cardinal  Lo*  Il  cardinul  V^atiero  oltre  le  operette  indicale 
dovico  Flangini  a patriarca  di  Venesia  ( f^ene*  di  sopra,  ne  dedica  delle  altre  al  nostro  ConU*i 
zia  i8o5.  Erane  il  Valier  stato  priegaio  a rini;  e io  vidi  l'opuscolo  Qui  mores  in  cive  ve- 
scriverla  dallo  stesso  Conlarini,  il  quale  com-  ne/o  requirantur  ad  Aloysium  Contarenum,  e 
piato  il  reggimento  di  Verona,  era  risoluto  di  T altro  opuscolo  De  contmen/ariis  conficiendit 
non  più  cercar  gli  onori,  ma  mettere  una  parte  memoriae  causa,  \ quali  stanno  a pag.  da,  e 7.4 
del  tempo  suo  negli  studi.  In  cITetto  egli  conti-  del  libro  del  medesimo  Valier  De  recta  philo- 
nuò  ad  attendervi  si  che  il  Consiglio  de'  Dieci  sopkandi  rnt/one,  yeronae,  1077.  4-  A'idi  puro 
il  credette  altissimo  a scrivere  la  storia  Ve-  l’altro  opuscolo  del  Valier  al  Contarìni  addiria- 
neta,  e nel  1077  adi  i3  marzo  ebbe  lo  incarico  salo  De  yenelae  Reipuòlicae  laudtlus,  ebestà 
di  proseguire  latinamente  quella  di  Pietro  Rem-  a 'p.  i3p.  àeW  Anecdota  yeneta  raccolti  dal 
bo  (Zeno,  yita  di  Paolo  Parata  p XVI.)-  Non  paare  Giamb.  Conlarini,  sopraccitati,  e T elogio 
tralasciò  l’amico  Valier  anche  in  questa  circo*  di  Pìerfrancesco  Contarìni  patriarca  di  V^enezia 
starna  di  ajutarlo  con  qualche  utile  operetta,  e dal  Vallerò  diretto  al  nostro  Conlarini  (T.  IL 
dettò:  Ricordi  per  scriver  le  historìe  delia  re-  p.  46.  Orationi^  Elogi,  « yUe  ec.  V^enesia  1 796. 
pubblica  di  yenezia  di  questi  tempia  M.  Aloi-  4 )-  È principio  del  libro  De  Cautione  ad- 
gi  Contarìni  cavalier-,  operetta  che  venne  per  hibenda  in  edendis  librìs,  Cominus  1719.  eh’  é 
la  prima  volta  data  in  luce  nel  libro:  Anecdota  dello  stesso  Cardinale,  veggonsì  indicati  degli 
yeneta  ec,  yenetiis  >75^.  4.  a pag.  172  esegg.  altri  opuscoli  al  nostro  Gontarini  intitolati,  leg* 
Obbedì  a cenni  del  Consiglio  il  Conlarini;  ma  gendosi  a p.  12  del  libro  stesso:  Aloysìus  Con- 
morte immatura  gFìmpedi  di  continuare  la  sto*  tarenus,  qui  Gasparis  Cardinalis  Jratris  Jilius 
ria  già  incomìocìata;  e ciò  pur  che  inedito  ci  Juerat,  etexannìs  minor  me  erat  modestissimis 
resta  è un  abboaso  imperfetto.  Il  titolo  dell'upe*  moribuspraeditus,et  discendi fiagrans  cupulita- 
ra  è:  Aloysii  Contareni  deUneatio  histonae  te,panegYricum,  et  opuscula  mea  et  legebat  ipse 
quae  res  gesfas  venetorum  complectitur  nulla  Hbenteret/eetitabat  ceteris  aequalibussuis.'San, 
dìligentia  contexta  iterum  atque  iterum  expo-  sì  dimenticò  pure  il  Valier  di  ricordarlo  anche 
lienda  et  debitis  colorìba»  exornanda  in  qua-  nell’opera:  Della  ulilitàchesi puàritrarredalle 
tuordecim  itbros  distìncta.  11  Codice  però  non  cose  operate  dai  yeneziani  libri  Xiy  tradotti 
contiene  che  undici  libri,  c i fatti  della  repub*  da  Xìecolò  Antonio  Giustiniani  vescovo  di  Pi- 
bllca  dal  i.5i3ali:.7«,  in  succinta  fui-ma  accen*  ivi  1767.  4*  a p.  4^4*  Lo  rammenta  fra 

nati,  anzi  che  con  idoneo  siile.  !^a  dettatura  « Marco  Medici  domenicano  nella  prefazione  alla 


mano  Ad  ogni  modo  però  questo  codice  anche  rus.  Paolo  Panila  lo  Introduce  a ragionare  sen* 
imperfeiio.  e scrino  in  tempi  vicinissimi  all'au-  salainente  nel  libro  Della  Percezione  della  yi- 
toro,  e inedito  deve  tenersi  in  gran  conto  da  chi  tn  Politica  {yen.  \ 586.  p.  7.  ec.).  .Aldo  Maouiio 
ama  le  \ cnrle  cose.  Una  copia  di  questa  storia  figlio  di  Paolo  dedica  al  nostro  cavalier  Conta* 
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rini  il  VI.  Trattalo  de  Parma,  Clvpeo,  Scuto, 
Pelta^  Aneite^  inaerilo  nel  libro  ì)e  quaesiiis 
per  epìstolam  libri  HI.  yenetiis  i n 76.  B.  Apo- 
stalo  Zeno  ne  parla  tanto  nella  pi^fazìone  adi 
Storici  Veneti  ristampati  sul  1^8,  a p.  XV^lII. 
XX.  quanto  nella  vita  del  Panila  premessa  alla 
Storia  dcir  ediiione  suddetta  1718  a p X.  XA'. 
XVL  11  Foscarini  nella  Letteratura  Veneziana 
a p.  aò.').  s56,  i66.  Giannalherto  Fabricio  Io  ri* 
corda  jneìla  Bibl.  hatìna  T.  I.  p. 
l'jUfi.  Il  padre  Mittarelli  nella  Bibl.  mss-5.  A/<- 
cnaelts  a p.  1 ioa  ove  riferisce  il  Carme  elegia- 
co di  Marco  Tarsio  in  laude  della  Casa  Conta- 
rena,  e a p.  1 176  ove  nota  il  Codrce  àe'Pìcordì 
dei  V'alierò.  .Anche  il  Tiraboschi  sulle  tracce  del 
Foscarini  Ìl  rammentò  (Storia  voi.  VII.  p.  9^^. 
edÌE.  Modenese)  Ma  più  de"li  altri  particolar- 
mente ne  disse  il  Morelli  nella  citata  edizione 
del  Memoriale  a p.  MI.  XIII-  XIV.  XV.XVI 
e in  altri  luoghi.  ^«1  volume  VTI.  àeW' Hìstoira 
de  Denise  di  P.Daru  ediz.  seconda  a p.  3.1 1 si 
cita  ìl  seguente  d«Kumento . Lettres  de  Ckarle 
roi  portant  permission  au  sieur  Contarini^  am- 
bassadeur  de  f^enise  de  pcrter  dans  ses  ar- 
mes  une  rose  rouf;e  ( E«  latin,  copie.)  Ajf.  étr. 

S 

ALOYSIVS.CÓTABKVS  AEQVKS  . I rXAUrs. 
ORIGINE  . CL.ARIOR  . U^KMO  . | PIETATK. 
CLARlSSIVS.iPOST  FAMA.  F VCTIS  . DFAT* 
CT.\  . GERANIA  . I GALLIA  . SVETIA  HISPV 
NIA.  HOLLANDn.l  COMPOSlfÀ  . ANGLIA- 
GALLI  A . P.ACATAS.  | THRACES  . VENETIS  .. 
RKC05CILLATOS.  j ORBEM  . TOTV  . NOX_. 
TÀ.CITO.  PASSIBVS.  LPERAGRATV  . Q. 
VIRTVTIB.*  ILLVSTRATV.  | CV  .lA.SlBI.SA- 
TIS  . PATRIAK  . MVLTVM  . I GLORI.AE  . PLV’ 
RIV  . VIXISSKT.MVSTHER.  l AD.  GALLOS. 
PLKIPOT.*  DELKG.‘  AD.TVRCAS.IOR  \JOR. 
DESIGN.*  IN.ALBO-IMORTALIT.HSIG!aDVS. 
OBIIT  . .AKTAT.*  SVAB  . ANV  L.im  l DIE  XI. 
MESSIS.XI.  PIF.TAT.*  AC.  VIRT.**  II.VERES.  I 
VINCENT.*  CONT.*  PATRVO  . SVO  . H.  M.  P. 
A.»  M.DC.LIIL 

Leggasi  questo  elogio  sul  deposito  a sinistra 
nella  medesima  Cajtpelia  di  S.  Agnese  con  bu- 
sto sovra|)]K)Slo  . 

I.VJC1  Co.xtabi.vi  cavaliere  figliuolo  di  'Fom- 
maso  q.  Gasparo,  e di  Marina  Pisani  fu  di  Vin- 
cenzo, nacque  nelFaprilo  come  da!  libro 
mss  Nascite  patrizie,  illustre  è miesti  per  am- 
bascierie  sostenute  c per  laude  di  {irudenza  e 


di  destrezza  nel  maneggio  de’  pubblici  affari. 
Era  fin  dal  i6i3  ambasciatore  ordinario  resi- 
dente negli  Stati  di  Fiandra,  e fin  dal  1627 
ambasciatore  al  Re  dTngliilierra  esortavalo  al- 
la pace  col  Re  di  Francia;  per  la  qual  pace 
conchiusa  nel  1629  grandissimo  merito  si  è il 
Centanni  procacciato,  siccome  lo  storico  Nani 
ci  attesta  ( F.  I.  56 1 . Passò  nel  detto  1 629 
in  Francia  Ambasciatore  ordinario;  e ordina- 
rio fu  pure  al  Pontefice  dal  i63a  al  i6S5-  (Na- 
ni f.  49 1.  b'enlitiotti  T.  111.  586.  dianoli  T. 
U,  4B8.  4%-  Prima  di  partire  da  questa 

sua  legazione,  cioè  Fanno  16  34  eresse  nella 
chiesa  di  S.  Marco  di  Roma  un  monumenta 
con  epigrafe  in  memoria  del  ^>adre  suo  Tom- 
maso Contarmi  colà  defunto.  ( aedi  il  num.  9 
di  queste  inscrizioni)  monumento  che  fu  rì- 
staurato  nello  scorso  secolo  XV^IH  dalFarnha- 
acialor  Pietro  Andrea  Cappello  (Gallett.  ìn- 
script.  y^enet.  LXXMI,  7.).  .Avvenne  ne!  tem- 
po della  legazione  del  Contarini,  cioè  nel  i633, 
in  Roma  un  fallo  che  in  ze  stesso  era  poca  co- 
sa, ma  che  per  Io  spirito  con  cui  fii  eseguito 
riusci  .spiacevole  per  la  nostra  repubblica:  im- 
perciocché avendo  allora  Urbano  Vili  per  ca* 
gion  di  ristauro  fatte  levare  alcune  inscrizioni, 
ed  elogi,  sottoposte  a varie  pitture  nella  Sala 
del  Vaticano,  fralle  quali  inscrizioni  cravi  quel- 
la posta  da  Pio  IV^  in  memoria  della  vittoria 
nel  1177  da*  Veneti  riportata  nelle  acque  di 
Salvore  sopra  Federico  Barbamssa  a favore  di 
Alessandro  III,  fece  rifare  le  inscrizioni  stesse 
e anche  quella  che  noi  riguardava,  ma  però 
mutata  e mutilata  in  modo  che  veniva  a togliere 
a’Venezianì  il  merito  di  avere  in  quella  occa- 
zione  restituita  la  dignità  pontificia.  Il  motivo 
di  ciò, dicesi,  ti  fu  per  li  dissapori  che  tra  Urba- 
no e la  repubblica  passavano  per  una  creduta 
violenza  fatta  dalle  V'enete  navi  nel  porto  di 
Ancona,  e per  la  fissazione  de*  confini  sul  Po 
nel  Ferrarese  . Ma  non  potrebbe  essere  che 
Urbano  avessela  fatta  mutare  e mutilare  solo 
perchè  era  fin  d'  allora  controversa  la  verità  di 
alcune  cose  n.arratevi  ? Commossa  peraltro  da 
ciò  la  repubblica  vivamente,  non  essendovi  il 
Contarini,  che  crasi  recato  a'Bagni  di  Toscana 
prima  di  rìpatriare  , ordinò  al  segretario  dei- 
Fambascìata  Francesco  Maria  Rossi  di  partir 
subito  da  Roma  senza  prender  congedo  ne  dal 
Pontefice  né  dalla  corte:  e in  Venezia  negar 
fece  le  Udienze  in  Collegio  al  Nunzio  apostoli- 
co, partecipando  a’principi  Faccaduto,  e la  co- 
stante sua  risoluzione  di  non  voler  attendere 
ad  altro  trattato,  se  prima  non  fosse  restituita 
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la  tnKrizione  ne*termini  primieri.  Urbano  in  negli  affari,  avendo  dati  «aviiiisirni  avverlimen* 
rijKrraiione  di  ciò  fece  levare  quella  da  e;so  po  li,  e proposti  parlili  uliiissimi  ad  unire  gli  ani* 
sia  di  recente»  ma  T antica  inKrizione  non  fu  mi  de’ tnìnislri  esteri  inaspriti  e discordi,  sicco* 
resiiluita  che  nel  i€44  Innocenzo  X.  {Lrg~  me  apparisce  dallo  sloricu  Nani  sovracitato(lI. 

fi  ii  yani.  I.  .^59.613.  II.  I a.  II  Martmioni  ^a.  yo.  ec.  aiS.aiG.  ec.),  die  piA  partìcolar* 
■IL  XIII.' 668- 68y.  11  Palazzi.  yUae  Ponn/!  - mente  degli  altri  nostri  trattò  dì  questo  ccingres- 
'1*.  IV.  col.  555.  5:i6.  ed  o/irì  itoriei.)  Dairam*  so;  il  quale  poi  nel  1648  ebbe  colia  pace  il 
basciata  di  Roma  il  Contarìni  nel  i658  passò  suo  compimento.  Andie  durante  il  congresso. 
Bailo  alia  Porta  Ottomana  . Aveva  allora  Mari*  cioè,  nel  1648  avendo  il  Coniarini  felicemente, 
no  Cap|>elIo  valorosamente  combattendo  vinti  i come  si  è detto,  maneggiato  gl’ interessi  delia 
corsari  entro  il  porlo  della  Vallona,  e fatta  pre-  repubblica  alla  Porla  Ultonnana,  fu  inviato  arri- 
da de’  legni  loro  ; per  la  qual  cosa  il  Caimecan,  bascialore  a .Maometto  IV,  tanto  per  congraiu- 
o Luogotenente  del  prinno  Visir,  in  assenza  del  larsi  della  elezione  sua  al  trono,  quanto  per  far- 
rc,  ed  1 ministri  se  ne  risentirono  fortemente  a gii  sentire  che  le  viste  del  veneto  senato  eran 
pretesto  che  il  porto  e la  Fortezza  e la  Moschea  sempre  dirette  alla  pace,  purché  i Turchi  resti* 
fossero  stati  violali , e chiesero  la.  restituzione  luissero  le  cose  occupale.  ( N’dnt  li.  300. 
de’  legni  . Ma  il  Contarinì,  provetto  ch’era  neh  no/i  II.  593.  ) (i)  Partito  dunque  da  Mun$t«;r 
la  esperienza  delle  corti,  placidamente,  e costan*  Ìl  Contarinì  cogli  elogi  non  solo  de’  nostri,  sic* 
temente  resistette  alle  inchieste  loro,  e di  pU-  come  valentissimo  mediatore  per  la  repubblica, 
cari!  per  bel  modo  cercava,  .\vevan  anche  co-  ma  sì  anche  de* forestieri  piincìpì  che  di  regali 
minciato  a produr  buono  effetto  le  parole  del  colmaronlo,  si  addìritzò  nel  iC49  verso  Parigi, 
Bailo,  ma  sendo  stato  comunicato  il  successo  ad  ove  bene  accolto  da!  celebre  Cardinal  Mazzari* 
Ainurat  IV  assente,  questi  ordinò  che  il  Conta-  no  trattò  con  hii,  ma  inutilmente,  la  pace  tra  la 
rinì  fosse  intanto  messo  in  arresto,  e che  rUar-  Francia  c la  Spagna . Richiamato  in  pairia,  ed 
citi  fossero  ì corsari  delle  galee.  Sofferì  il  Bai-  avendo  la  Svezia  e la  Polonia  richiesta  la  me- 
lo in  pace  la  prigionia  nulla  avendo  giovalo  ì diazione  del  veneto  governo  per  accordare  le 
g ustissimi  suoi  risentimenti.  Liberalo  poscia  differenze  loro,  venne  pel  futuro  congresso  di 
nel  1639  per  ordine  dello  stesso  Amurat  che  in  Lubecca  destinalo  il  Coniarini  nel  detto  anno 
t'oslantinopoli  tornava  vincitore  dall’Asia,  il  iG49;macÌiieslanedUpensafuv'visostituitoMi- 
Bailo  entrò  con  esso  in  traitalive  e si  concluse  chele  Morosini  (rVun/.  11.  a36  ec.  Saa. 
ia  |>ace,  la  quale  se  tornò  da  una  parte  a mollo  H.  Ò97).  Morì  Luigi  in  patria  nell’anno  iGói 
di  lui  merito,  e a pubblica  soddisfazione,  dall’al-  agli  undici  di  marzo  d’ anni  04  come  da’Necru- 
tra  costò  al  governo  Veneto  la  somma  di  du-  logi  della  chiesa  di  s.  Marciliano;  cosicché  Pan- 
genio  cinquanta  mila  zecchini.  La  cosa  è narra-  no  dell’ epigrafe  è quello  dell’eretto  deposi- 
ta da  tutti  gli  sturici,  e princiiialmcnte  dal  Sa-  lo  (z). 

(Memorie de'  Monarchi  Onomani.  edìt.  Del  Contarmi  abbiamo  manuscrìlla  la  Re/a- 
i6^y.  pag.  1037.  ec.  io54-  io58.  ) Tornato  in  zione  dì  Roma  che  comprende  la  storia  della 
patria  t)  Contarinì.  ebbe  nel  i643  il  carico  d’  sua  legazione  dal  i63a  al  t63.3.  Essa  comincia: 
ambasciatore  al  congresso  di  Alunster  in  Vi' est-  La  corte  ài  Rema,  finisce:  implorino  la  conti- 
falla  diretto  a stabilire  una  pace  universale  tra  nuota  tuona  grazia  di  vostra  serenità  e dì 
le  'principali  potenze  d’Europa.  Durante  il  ognuno  delle  eccellenze  vostre.  Questa  lunga 
viaggio  ottenne  dall’ arciduchessa  Claudia  d’In-  scrittura  dividesi  io  due  parti.  Nella  prima  T 
spruch  r apertura  de*  passi  del  Tirolo  alle  leve  oratore  tratta  del  papa  e della  sua  corte;  'nella 
della  re{nibhìica;  e poi  giunto  in  Munster,  ne’  seconda  degli  interessi  de’  principi  relativi  al 
«ette  anni  circa  che  vi  stette  mostrò  di  quale  pontefice,  ed  è suddivisa  in  capìtoli.  Ebbe  in 
profonda  politica  e consumata  esperienza  fosse  questa  occasione  per  segretario  Francesco  Ma- 


fi)  Il  \ iannli  ocll'ladkc  del  Tomo  li  confonde  Luigi  ContofVm'  nostro  con  ÌMigi  Coniatini  che  fu  poi 
doge,  U dove  ztirìbuiscr  al  nostro  l’ avere  in  Senato,  come  Sztìo  del  Consiglio  nel  i6ò8  perorato 
per  la  gnerra  col  Turco;  imperciocché  il  nostro  allora  non  era  a Venezia,  ina  tottavia  a Muri- 
sier. 

(a)  li  Cappellari  dice  che  fu^nca  di  Candia.  Ma  non  lo  trovo  nella  serie  che  ce  ne  ha  data  il  Coinaro 
nel  T.  II.  della  Creta  Sacra  ^ nè  nella  serie  ras.  de' Reggimenti. 
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ria  Roisi  già  sopraccennato.  Xelli  manuicrittidel 
fu  nob.  unms  \ntonio  da  Ponte,  erari  àì\  no- 
stro Coniarint  Lettera  scritta  al  settato  di  (^en«~ 
zia  da  Munster  nel  20  maggio  16^9,  nella  qua- 
le con  qualche  ri^ontimentu  ricerca  un  succes- 
sore nel  suo  posto.  Abbiamo  anche  inedita  la 
Relazione  della  pace  di  Alunster  descritta  dal 
mediatore  veneto  cavalier  .4lvise  Contarmi, 
Ricavasi  che  ne*  sette  anni  che  vi  stette,  ebbe 
per  cinque  anni  con  se  Gregorio  Rarbarigo  f. 
di  Gìuvan  Francesco,  e Pietro  Duodo  f.  di  Gi- 
rolamo possessore  di  molti  linguagd.  Ebbe  per 
\ segretario  .Andrea  Rosso,  e tre  coadjutoii  cioè 
un  Condutmer,  un  Donini,  un  Ciera . 
lunga  ed  importante  Relasìone  comincia:  L’isro* 
rie  de  secoli  andati  aè  quelle  forse  de'  venturi 
protluranno  un  generale  cnneresso  com  e quel’ 
lo  ec.  termina:  che  per  uhbiairt!  a pubblici  co* 
mandi  t ha  per  lo  spazio  di  3o  anni  in  gran 
parte  girata . Una  lettera  del  Contarinì  a Gio- 
vanni Meursio  sciHtta  quand’era  residente  in 
Olanda  in  data  VII  asosto  MDCXXlV  sta  nel 
Tomo  XI  col.  4)t  delle  opere  del  Meursio  int- 
presse  in  Fiorensa  nel  1762.10!.  nella  quale  per 
parte  della  repubblica  loda  il  Meursio  per  la  stima 
che  esso  faceva  di  lei.  Ma  ben  più  interessanti 
documenti  e lettere  seri  ttejdal  Contarini  a vari!, 
e da  altri  a lui  quando  era  al  congresso  di  .Mun- 
ster stanno  in  un  codice  Miscellaneo  intitolato 
Raccolta  di  cose  varie  per  interessi  delta  re- 
pubblica  veneta  in  4-  registrato  a nag.  4^7  del 
voi.  VII  deW  llistoire  de  V enise  ae  P.  Danti 
da  una  delle  quali  lettere,  se  è fedele  T estratto, 
apparisce  che  il  Contarini  ambiva  la  dignità 
patriarcale;  leggendosi:  Lettera  del  kav.  Alvisi 
(cosi)  Contarini  plenipotendario  in  Munster  al 
Senato  per  non  haoergli  conferita  la  dignità  di 
patriarehai  io  maggio  iG44-  A pag.  4*3.  4*9 
del  detto  volume  s’indica:  Sommano  delti  capi 
della  Relazione  detf  ambasc.  Luigi  Contarmi 
fatta  in  senato  alti  6 di  Maggio  1643  ( Bìbl. 
dii  Roì).  Chi  poi  amasse  di  conoscere  più  mi- 
nutamente 1 maneggi,  i pensieri,  le  diresioni 
del  nostro  Contarinì  in  questo  congresso,  non 
ha  die  a scorrere  in  molti  luoghi  V opera  ; ZVe- 
gheiations  secretes  touchant  la  poix  de  Mun^ 
tter^  et  d'Osnabrug.  A la  liaye,  MDCCXXIV'. 
Tomi  quattro  infoi.  E vedasi  anche  il  Wicque- 
fori  nel  libro  U Ambassadeur  et  ses  fonction*. 
Cotogne  171.1.4-  tanto  nella  prima  che  nella 
^econda  parte,  e specialmente  alla  pag.  173. 
a07  della  seconda.  A Luigi  Contarini  da  Teo- 
doro Granswìnckelio  si  dedicò:  Disseruuio  de 
Iure  Praecedcniiae  inter  serenissimam  Vene- 


tam  rempubL  et  sereniss.  Sabaudiae  Ducem. 
L'tgd.  Bitav,  ex  qflic.  EUevir.  1644*  3.  E il  no- 
stro Contarmi  è rammentalo  pure  da  don  Fran- 
cesco Belli  Vicentino  a p.  7.  delle  sue  Osser- 
vazioni nel  viaggio  di  Francesco  Belli,  Fene~ 
zia  i63a.  4-  là  dove  dice  che  a merito  delCon- 
(artni  fu  liberato  dall' arresto,  in  cui  tenevasi 
dalle  milizie  Olandesi,  un  signore  di  casaGam- 
bara  ctie^  dal  servigio  della  Infanta  veniva  verso 
Iuli«  . 

Di  yi.sce^rzo  nipote,  fìllio  cioè,  di  Gasparo 
Co:rTAaf>-i  ch’era  fratello  ael  nostro  Luigi,  vedi 
il  numero  34  delle  presenti  inscrizioni. 

9 

TH0M4E  COXTAREXI  MR.MORUB  1 QVI  SVI- 
SVOR.  Q.  lUMEUOR  NOLVIT  VIVERE  ! VT 
TOTVS  P.4TRIAB  VIVKRET.  1 INGENIVM  NA- 
CTVS  AD  PRAECLARA.  j GENIO  NATVS  AD 
CLARIORA.  1 VTCVNQ.  PRAECLARISSIMA 
SEHP.  \GGRESSVS.l  QVOT  SVBIVIT  PVIN- 
CIAS  TOT  DISPOSVIT  REGNA  UPSE  DIGN\^S 
I-MPERIO.  I PRIMVS  VKNETORVM  IN  HOL- 
L^NDIA  ORATOR  | .iD  MONARCHIA  GKRMA 
NV  DESlGNAn  S .1  AD  PAVLV  MAX.  PONT.  V 
MVNERE  ORAT  PFVNCTVS  I DEFVNCTVS 
EST  . I AETATIS  ANNO  LIU.  DOMINI 
M.DC.XMI.  I VINCBNTIVS  CONTARENVS  IV- 
STA  PEClT.l  ANNO  DOMINI. M.DC,LIn. 

-Anche  questa  è nella  (Appella  medesima  de- 
dicata a «.  .Agnese,  e si  legge  a destra  sotto  bu- 
sto. Lo  scarpellino  fece  Grax&sv. 

Tommaso  CorristM  juniorefu  iìgliuolodì  Gas- 
paro  fratello  di  Luigi  (di  cui  al  num.  7 ) q. 
Vincenzo,  e di  Andri.inna  Pisani  figlia  di  Vet- 
ture. Nacque  del  i36a  giusta  le  discendenze 
patrizie  di  M.  Barbaro.  Giovane  ancora  fu  spe- 
dito a governare  V^icenia  come  podestà  nel 
I.38&-39  come  da’ Registri  mss.  apparisce;  ìndi 
Verona  nella  stessa  qualità  I’  anno  i6os;  e ab- 
biamo una  lunga  epigrafe  fra  quelle  di  France- 
sco Fola  (.Vovarnii  rnr/or.  opuscui  p.  571.) 
la  quale  sotto  il  suo  reggimento  e quello  di  Da- 
niele Delfino  capitanio  era  a collocarsi  in  me- 
moria del  rislauro  di  quell' -Anfiteatro  . Anche 
lo  storico  .Morosini  loda  il  Contarini  per  i]ueìla 
pretura,  come  pure  per  la  dignità  CensoHa  in 
patrìa  già  sostenuta. X T.  IILp-  4**)j  p«flt»chè 
é a correggersi  nella  serie  ae’  governatori  di 
V'erona  del  Biancolini  (edi*.  1760.  p.  5*-)il 
nome  del  nostro  Contarinì  che  non  è Giusti- 
niano, ma  Fommaso,  all’anno  1602,  ommesso 
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poi  d«llà  ciooaca  del  Zagata  (moL  H.  Verte.  H 
p.  99).  Costituitesi  sotto  il  XiCine  di  Bepubblì' 
cadi  Olanda  le  l’rovincie  Lnilc  nei  1609»  e 
desiderose  dell' amìcisia  de*  Venesianì  iiiviaro* 
no  a noi  un  ambasciatore  per  «questo  lini;  e noi 
allo  incontro  con  uguale  ' urbanità  risoondendo 
iocaricatnmo  deli'  ambasciata  agli  Olandesi  il 
Conlarinì,  il  quale  perciò  primo  essendo  stato 
de';Veneti  oratori  a quella  re[>ubblica,  lece  ap> 
parire  lo  nplendure  della  veneta  dignità,  e con 
ogni  onorifìcenia  venne  anche  da’  principi  del* 
r Alemagna  accolto,  siccome  ne  attesta  il  Moro- 
8ÌnÌ  ( I.  c.  j . inerbasi  inedita  negli  arebÌTti  la 
Relotirne  da  lui  latta  in  senato  di  coiai  amba- 
sciata l'anno  i6io.  Essa  comincia:  Le protiVicle 
Unite  ne'  Patii  Bassìi  termina  srccrme  hefau 
to  alt eccelìemt  t-osfre  . Di  litomo  essendo  da 
cotesta  legaiione  era  stato  destinato  ambascia- 
tore all*  imperatore  Rodolfo,  ed  aveva  tutto  ap- 
parecchiato alla  partenza;  ma  invece  nel  detto 
1610  gli  lìi  sostituito  Girolamo  Soranso . 1| 
Contarmi  però  nel  vegnente  161 1 ebbe  f am- 
basceria di  Roma  in  luogo  del  defunto  Maiinu 
Cavalli . ( Morosinì  1.  c.  p>  4'’7-  ) -A  Roma  es- 
sendo nel  lòia  presso  Paolo  V sostenne  i drit- 
ti della  repubblica  intorno  a'conlìni  del  Fena- 
e rese  che  da  qiie*  popoli  erano  stati  turbali  con 
indebita  estensione  .( /Vi  p.  460)  E in  Roma 
finalmente  mori  del  i6x4-  La  presente  epigra- 
fe dice  che  mori  del  1617  ; ma  c’è  errore,  pcr- 
ebè  non  solo  dall’  epoca  della  nascita  iSòa  ve- 
niamo a conoscere  ch’egli  del  1614  mori  ; ma 
eziandio  dall’ epitaffio  sepolcrale  che  in  Roma 
gli  fit  posto  dal  figliiiol  suo  Luigi  ( di  cui  vedi 
il  num.  H)  ne!  1604,  e che  leggesi  nel  Galletti 
{inicrxpt.  venetae  Bomae  extantet.  p.  LXXlll. 

7.)  In  fatti  Tepitaffio  dice rir  covava  nttiiq. 

LBCATtOtlB  tAru  r.  nOJTT.  AH.  tx,  ABTATIS  STAI 
un  DKrntCTù.  Ora  l'anno  IX  di  Paolo  papa 
era  appunto  il  i6i/|  sendo  stato  creato  del  i6o5*; 
e oltre  a ciò  il  mss-  Libro  degli  ambasciatori 
conta  la  sua  morte  del  1614  a’  i5  di  agc>sto  in 
Roma. 

Di  Tommaso,  quand'  era  in  età  di  dieci  an- 
ni faceva  menzione  il  Cardinal  Agostino  Vatie- 
ro  nel  libro  A7emor/a/e  ec  edito  dall’ ab.  Mo- 
relli nel  i8o5.  a [»ag.  58.  e 64- 
liò  nella  annotazione  alla  pag.  58  nel  nome 
eli  avo  di  l'ommaso,  ch’era  Vincenzo,  e non 
Luigi;  e si  errò  pure,  secondo  E inscrizione, 
nell  anno  della  motte  di  Tommaso.  31  Vaiieio 
anche  nel  libro  De  catitione.  Cominys  1719.  p. 
in,  dice  di  avere  dedicato  a Tommaso  un  li- 
bro De  icnitcndis  epi»to(ts,  e il  cbiama  rragrae 


lyei  adoleicentem.  Del  Contarmi  stesso  e della 
moglie  sua  Mai  ira  Pisani  fa  ricordanza  la  Vi- 
ntla  letterata  Mederata  fante  nel  libro  il  Me- 
rda delle  danne.  Venezia  i6<.o.  |*ag.  137. 

Di  \ isctazo  che  pnise  la  pietra  all'avo  suo 
l'(  irmaso,  parliamo  ai  numero  04  delle  pie- 
senti  inscruioni. 

Prìma  però  di  passare  all'ultimo  de' Conia- 
rmi in  questa  cepperà  effigiati,  fo  i^ui  menzio- 
ne di  un  altro  ^i  ottmoio  Uantorimi  contempo- 
raneo, ma  di  diverso  ramo  di  questa  quanto  il- 
lustre altrettanto  numerosa  progenie.  Égli  è 

Ttwmaio  Contorini  (che  nelle  genealogie 
patnzie  di  M.  Barbato  dicesi  della  casa  che  sta- 
va in  calle  della  Testa  ) figliuolo  di  Marcanto- 
nio qu.  Tommaso,  e di  Lugrezia  Basadonna  di 
Giovanni  dottore  e cavaliere,  era  nato  nel  i547- 
Copeili  in  patria  in  vari!  tempi  parecchi  carichi 
e maesimti,  fra  cui,  di  Savio  agli  Ordini,  di  Sa- 
vio di  Terraferma,  di  Savio  del  Consiglio,  di 
Provveditore  alta  Sanità,  di  .\vvogador  del  Co- 
mune ec.  fu  scelto  nel  1387  ad  oratore  presso 
Ferdinando  gian  duca  di  Toscana  per  condo- 
lersi della  morte  di  Francesco  frate!  suo  gran 
duca,  e congratularsi  della  sua  esaltazione  ai 
trono  ( Morosini  111.  61.  ) Trovavasì  {>ur  a F>- 
reme  a*  a8  di  mano  del  i388,  come  rileviamo 
dai  Fasti  CeAualari  delC  Accademia  Fiarenti- 
na  dì  Sali'ino  Saleini  (Firenze  1717-  4*  P-  a8.4) 
il  qual  Falvini  ci  dà  anzi  la  notizia  ebe  pochi 
giorni  dopofu  ilConlariiio  ascritionel  novero  di 
quegli  Accademici  insieme  conD.VirginioOrsi- 
no  ducadi  Bracciano,  e Alderano  Cibo  Malaspi- 
Ita  marchese  di  Carrara.  In  quest’anno  pure  il 
troviamo  eletto  ambasc  in  Ispagna  a Filippo  II 
ove  stette  dal  detto  i588  al  1592.  Nella  biblio- 
teca del  fu  nobile  uomo  Antonio  da  Ponte  avea- 
vi  inss.  inedita  la  Relazione  dal  Contarini  latta 
nel  ritorno  dalla  Spagna , l' anno  1595  la  qua- 
le cominciava:  Dovendo  rappresentare  alla  Se- 
renità vostra:  e teiminava:  che  non  hanno 
mancato  di  fare.  Altre  copie  di  questa  scrittu- 
ra con  qualche  diversità  in  altre  libreiie  si  tro- 
vavano. (Codici  Spianzo  CXLVII  e CLVl,  e 
\tói  Perù  voi.  \ 11.  Hisl.  de  A'enise  p.  574. 
37Ó  ) . Essa  fu  anche  tradotta  in  francese,  e J 
impressa  nel  1666.  in  is.  Passò  poscia  il  Con- 
tatini  ambasciatore  a Rodolfo  impeiatore,  pres- 
so cui  del  1594-5  prccuiava  che  fòsse  posto  un 
freno  alle  piiaicrie  eie  andavan  facondo  gli 
Lscocchi  a danno  della  rofulblica  sotto  la  con- 
dotta del  ribelle  suddito  Veneto  Giorgio  Mai- 
iliefa  {Morcfìni  ìli.  187.).  Anche  deli'am- 
asceiia  di  Geimania  esiste  la  Re/ùzicr.e  dii 
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Contarmi  in  data  e un  esemi>lare  ne  pos- 
sedeva eziandio  il  conte  Procoplo  Cernin  dì 
Praga  con  altre  cose  italiche,  come  ne  assicura 
il  Gaspari  nella  mss.  sua  Biblioteca.  Finalmen- 
te risoluto  avendo  dì  abbandonar  la  via  civile  , 
per  abbracciare  la  ecclesiastica , concorse  nel 
i5.  marzo  làgj  all'  arcivescovado  dì  Candia,  e 
fuvvi  eletto,  fra' quattro  proposti  in  SenatOv  da 
Clemente  VIU.  ( Cornaro.  Creta  Sacra  F.  II. 
loo.).  In  Roma  essendo  venne  a morte  nel 
i6o^,  secondo  il  Morosini  che  il  chiama  (I.  c. 
p ùoZ)virìnnocenùa,virtute  scienùague  con- 
ipicuus.  e ( a p ai8  ) vir  ejeimia  doctriaa^  sin- 
guiarì  i/uegritate  , deità  forisque.  in  publicis 
munerlftus  ac  ìtgationibui  in&ignis  . 

Di  lui  alle  stampe  ho  veduto:  Librorum  de 
fiumana  tranquillitate  JEneas  una  a Thoma 
Contareno  Mirei  Antonii  fitiù  putrido  f^one- 
to  viris  sapientibus  proposito  , ut  tranquiUa  db 
sputatione  cum  Parodi  tam  V enetiU  Tranquib 
iitatU  glorio  refulgeat.  Venetxis  apud  Grado- 
sum  Perchacinum  1 5e  i.  4*  » ® «It^e  cose  scrisse 
per  lestimoniama  dell’ .Ùbericì.  Alcuni  però 
malamente  gli  attribuiscono  il  secucntc  libro: 
Oratione  di  J.  Cipriano  mart.  sulla  pestilenza 
tradotta  dal  s.  Thom  tSO  Contariai  del  clariss. 
sig.  Conte  del  Ziffo.  Padoaa  per  Lorenzo 
Pasquaii  1^77  4-  Questo  Tommaso  era  d’al- 
tra casa  detta  de’Conli  del  Zaffo  (Comitum 
doppe  ) ed  era  nipote  del  procurator  di  s.  Mar- 
co Giulio  Contarini,  di  cui  in  altra  inscrizione 
parleremo.  Del  nostro  Tommaso  f.  di  .M.  An- 
tonio fa  menzione  il  Sansovìno  (l-ib.  XIII-  p. 
a8a  );  Jacopo  Alberici  ( Scria J'en.  p.  85)  che 
lo  chiama  anche  poeta  ed  oratore  eloquentissi- 
mo; Agostino  Superbi  ( Eroi  Veneziani)  Lib. 
in.  p 89);  Pierangelo  Zeno  (A/em.  ScritL 
pfffr.  ediz-  17^4- p3ig-  **)♦  Eionardo  Nico- 
dvmo  nelle  addizioni  alla  Biblioteca  napole- 
tana' dì  Nicolò  Toppi  i685.  fol  p.  a 16  dov’  è 
ricordata  una  Epistola  nuncupatoria  Ludi  Sca^ 
ratti  ad  Thomam  Contarenum^  la  quale  è inse- 
rita nel  libro  ivi  indicato  Q Morii  Corradi 
Vritani  de  copia  latini  seriponh  libri  quinque 
ec.  Venetiis  i58a.  8. 

IO 


AXX.  LI.  1 OBIIT  . M.DC.LXXXVm.  \V  50N. 
MAH  1 VIRO  DILECTISSIMO  ( PIVCHKBEL* 
LA  GRIMAXI  1 VXOR  MAKSTISSIMA  | P.  J 

Ultimo  de'  Contarini  ritratti  in  marmo  in 
uesta  Cappella  di  s.  Agnese,  ed  ultimo  pure 
ella  sua  casa  si  è 

Cisf.0  CotTitiwt  nato  del  i636  da  Federico 
q.  Gasparo,  e da  Cecilia  Contarini  t di  Carlo . 
.A  Brescia  Ri  podestà  del  1676;  e V onore  eque* 
tire  avealo  avuto  nel  167Z  dalla  Regina  men- 
tre era  in  Ispagna  ambasciatore  ove  era  stato 
inviato  Hn  dal  1668,  come  dal  niss.  Ambascia- 
tori,  e dal  continuatore  delle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro.  Mori  a*  3 di  Maggio  i68B, 
concordando  1*  epigrafe  co*  Necrologi  della 
Parrocchia  di  san  Marciliano . 

PivcHEBCLCi  GntMA*ti  figliuola  di  Francesco  q. 
Pietro,  e vedova  di  Giovanni  Dragadin  q.  Da* 
niele,  divenne  moglìedi  CarloContarini  nel  1678. 
Essa  costrusse  a onor  della  Vergine  una  Cappel- 
la nella  Chiesa  Arcipretale  di  Zianigo,  e nella 
Raccolta  delie  Inscrizioni  fatta  dal  Salonionio 
(^Agrì  Patadni  Inscript.  p.  380  ) legge»!  La  se- 
guente: nacr.vi  Acoiro  astohw  rAT. 

A Tircnese\.\.A  usiuasa  coxrAsem  SACMi.\.r3t 

ex  raro  oiCArrsi  dié  0 sbptbsib.  axxo  t6j4- 
1 1 

MARTINI  ANTONI!  ET  IVLII  FRATRVM  | Q. 
MARCI  ANTONII  MAFKTTI  DK  I CAPITA- 
NEIS  DE  SVVBRE  CIVIVM  | VENETOR.  EO- 
nVMQ.  H\KREDTVMVLVS  I MDX...I 

Trasse  Forigioe  la  famiglia  MjrrETTi  ìn  que- 
sta lapide  ricordata  da  Sovese  Comune  situata 
nel  Ditirelto  XVI  della  provincia  di  Bergamo. 
Prima  che  in  Venezia  si  trasferisse,  furonvi  de' 
suoi  che  si  csercitaron  nella  milizia  ; e siccome 
nella  Lombardia  quelle  famìglie,  che  contavan 
ufBciali  di  qualche  nome,  conservavano  il  tito- 
lo Dc'czmA5ii  I cosi  su  questa  pietra  questo  tito- 
lo si  legge. 

Makcantosio  MAFFETti  eblic  due  figliuoli 
MiiiTiNZxronio  e Gnuo  notati  nell' epigrafe; 
e pare  ch'egli  il  primo  sia  venuto  a pian- 
tarsi a Venezia.  Alartinantnnio  nu\  l565  ac^ui* 
sto  lo  stabile  dominicale  in  s-  Marciliano  eh  era 
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rito  neH’agosto  di  queìranno.  Tulio  ciò  io  rac* 
colgo  da  riiodcrna  cronaca  familiare  manu$cril*  j / 

la,  e che  io  più  luoghi  ho  Hsconirafa  vcriiiera.  ** 

Altra  era  la  patriiia  casa  Maffetii . Si  legge  .SPERACIAR.  B,  SOCRVI.  | DrLECTISSiME 
la  presente  epigrafe  su  stgillo  sepolcrale  appiè  lOlTANES.VEXnR  AMIXVS.DDXr.  1 . NICOLAI 
de  gradim  del  primo  altare  a drilla,  entrando  ET . S.'  ET , SVIS.  I .HEREDIBVS. 
per  la  porta  maggiore,  dedicato  a s.  Giovanni 

Balista,  t corroso  Tanno;  ma  e dalla  della  Appiedi  del  nionumenlo  Cavaaza  slà  questa 
Cronaca,  e dal  Paifero  sappiamo  essere  sinscv.  tomba.  Dallo  stemma  vengo  a conoscere  che 
Erede  la  famiglia  7'rentin  fu  di  questa  lem*»  Srca«RZA  era  di  cognome  Brac^din  ; ma  non 
ba.  (ms5.  Driuazo).  trovando  nè  essa  nè  Gjovasvi  V*i«inàj(i.v  f.  di 

Niroiò  negli  alberi  patruii  io  conghietturo  che 
1 3 Tiotì  ispettinoalla  detta  classe,  ma  alla  cittadine* 

sca,  tanto  più  che  anche  al  num.  Al  veecia- 
D.  0,  M.  I SCOLA  CONFRATR.  1 S.  MICHAEL*  mo  fra’cittadini  gli  ttvssi  nomi  essere  usaTin 
ARCHANG.  1 INSTITVTA  \ ANNO  I MCCCCLII.  questa  casa  Non  abbiamo  epoca  «colpita  ma, 

A’  gradini  dell’  «Ilare  dedicalo  a Mn  Miche- 

le  Areaogelo  . Questa  inserizionè  è duplica-  “''zemura  direi  che  fosse  iniono 

ta  su  due  lapidi  lo  quali  già  avevan  due  al-  * n - i i • a • . 

tre  imcriiioni  anticamente  che  furono  «car*  j V“' in  acconcio  di  ragionare 
peliate  per  aoalituirvi  le  delle  parole  di  scultura  ,■  P”«'“  “"s'™  ' '«‘Arammo  cava- 
moderna. Altre  due  epigrafi  aL  Scuola  di  san  r 'o'','*'  cilladinesca  tmiglia. 

Michele  «pellami  su  loml>«  veggonzi  scolpile  in  'S';  oi-dine  lo 

questa  chieu.  L’una  é poco  ifi  lungi  aH’lnscri.  Fonia- 

lione  che  qui  abbiamo  al  num.  5 i,  e vi  si  leg-  ' ri  f Foicarim  ( Leiltm  f en, 

ge:  -tue-,  I DCU.4  scoia  m sax  micksl  I inBól  P’  ’ A'  Vmnai  erro  il  Goselmt.  il  Quadrio  nei 
parole  nuove  su  pietra  che  aveva  più  amica  epi  ‘““6"'  segnerò  appresso,  e il  Canpellari 
grafepoi  «carpeliala.  La  seconda  ho  rifer  la  » «P'='«'<>  PJ'"«o  Venelo, 

nella  nota  al  num.  lo!  pur  essendo  da  quelle  di  Marco  Barbaro, 

sebbene  de  contemporanci  palrizti  con  tal  no- 
•7  tne  e cognome  vivessero.  Passò  egli  la  maggior 

parte  della  s’iia  sua  a Alilano.  e triiìei  fu  non 
LEONARDVS  .MOLIMI)  . M.  F I MOSVMFM-  P'’?'^8S''<>e^.  '«''lutore  dell' .ieradem» 
TVM  . HOC . PlKT.LTK  . | TEMPLI  DELF.-  ■ '»  V'me  nata  circa  il  i i.io  arca  per 

cn  M . SIBI . FIERI  . VOLTIT  I OBIIT  . AM-  Fernet,  secondo  che  scrive  il  Hu- 

MO.S.U-VTIS  . MCCCCI  L.TXI  . AVGVSTI  . (^''«?n‘»'ornon//«  ,.,òin- 


»eritoi>elflf/giVMTflmc/?m  di  Paolo  Giovìo  soprale 
imprese.  Ven.  l'i.'iB  8 ) Servi  nelle  armate  Ce- 


DIE  a X. 

É mezzo  co|)«rU  da’  gradini  del  detto  aliare  f"®  Gnnzaga  che  molta  eslima- 

di  a Michele  Arcangelo  L’ho  Citli  levare,  e ? <=''* I", '1  Principi 

lessila  imieramenie^  meslier  suo  questo  fosse  dell  armi  puossi  anche 

Ltoss.e,,  q.  ^coU  Iacopo  Mou,  da  santa  v A ^ “a-  Con'l''^> 

Maria 'Uaddalen.i  era  Liello^i  quel  fa-nne  rfn  '”\.^'i’c"e.  in  data  l a genn.  .»6o 

A/ofino.  che  vedremo  frolle  epJali  dell’  arse-  ”‘^1*  1"*!*  ' inezia  pm 

naie,  e trovasi  nelle  Genealogìe  patrizie  di  «ar-  il  dar, ss, ma  mtsser  z!ac 

co  Barharo.  le  .piali  corrispotlono  nell’ epoche  <i,‘istra  fmrtatt.,  e alla  pr^ 

alla  presente  lapide.  Ktemìò  il.  padre  fu  STvio  r " 8''"."'“"’'';' 

del  Consiglio.  ^ qtialna  di  Giovanni,  conchiusero  d^ fargli  ave- 

® ’ re  una  rondofta  dì  eavalU . K Roma  avea  otte- 

nuto il  titolo  di  cavaliere,  di  che  fa  fede  il  det- 
' to  Gos^ìini  ove  dice;  un  cavalerato  che  eu'eva 

Roma  resta  estinto  con  lui . Ma  non  sola- 
mente  nelT  armi  segnaloss»  il  Vvndramlno,  m.i 
ri  anche  con  U penna,  e molte  rime  sue  sparso 
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sono  nelle  Raccolte,  ed  ahrc  impresse  fiimno  a 
parte,  come  noterà  qui  «otto.  Dalla  moglie  sua 
Margarita  Crivella  (o  Crivelli)  trasse  unBgliuo- 
lo  per  nome  Giuliano,  il  quale  contava  ao  an- 
ni, e la  madre  5o  al  momento  della  morte  del 
Vendramino . Ma  quando  sia  questa  avvenuta 
è incerto;  però  do{K>  il  i3  aprile  perchè 

da  una  lettera  del  Goselini  ricavasi  eh*  era  tut- 
tor  vivo  allora  in  Milano . Questa  incerteua 

rTOvenne  da  ciò,  che  li  Goselini,  o chi  stampò 
e sue  lettere,  dimenticossi  di  porre  U data  a 
quella  che  scrive  da  Milano  a Giamrnaria  Bol- 
si nella  quale  gli  dà  esatto  raggtiaglio  della 
morte  piissima  fatta  dal  ewaliere  y^ndramini 
2ÌO  di  esso  Bolsi,  dicendo  che  dopo  un  (lusso  di 
90  giorni,  a di  quato  mese  (non  si  sa  qua- 
le) ri  le  due  hore  di  notte  rese  P anima  a D/o... 
lasciando  un  nome  desiderabile  ad  ognuno  et 
un  desiderio  infinita  agli  amici  suoi,  che  molti 
sono,  ardentissimo  ec.  Fra  i letterali,  con  cui 
ebbe  corrispondenia  stretta  ed  aiuictzia,  sembra 
che  il  Contile  e il  Goseiioi  sieno  stati  i più  fa- 
mili.iri,  comesi  accenna  anche  nella  vita  di  es- 
so Gf>selini  premessa  alle  sue  Rime  deU'edizio- 
nc  i‘>08.  lai  e forse  il  Goselini  aveagU  tenuto 
al  sacro  fonte  il  figliuolo  cui  simil  nome  im- 
pose di  Giuliano  - Comunicavagli  il  Contfle  le 
sue  produzioni,  chiedevagli  parere  in  cose  di 
lettere  e fìlosofiebe,  gli  addirizza  molte  sue  epi- 
stole, e avendo  scrìtto  il  Contile  la  iVice,  il  Ven- 
dramino gliela  commentò  . Il  Goselini  allo  *n 
contro,  oltre  il  ricordarlo  nell’ opere  sue,  gli  fu 
allato  per  a5  anni  continui,  lo  assistette  nella 
sua  ultima  infermità,  e fu  da  esso  Vendramino 
iilituìlo  erede  testamentario,  e a lui  raccoman- 
dati la  moglie  e il  figliuolo- 

Delle  opere  sue  le  seguenti  conosco, 
l.  Stanze  et  capitolo  del  cavaliere  ^ endrami- 
ni,  academieo  Phenieio,  al  molto  illustre  et 
eccellente  signor  Ferrante  <T  Adda  principe 
benemerito  degli  Accademici  Phenicii,  in 
data  di  Milano  so  luglio-  Si  aggirano 
queste  stanze  sopra  una  bella  e valorosa  don- 
na . Evvì  unito  un  madrigale,  e de*sonetti 
dello  stesso  autore  sopra  lo  stesso  argomento. 
Injfiae  Impressi  in  Milano  per  Oio.  Antonio 
Borgia  il  giorno.  XX  di  luglio.  M-  D LUI.  4. 
3.  Zwz  seconda  parte  delle  stanze  di  diversi  au- 
tori. Finegia.  Giolito  MDLXXU.  la.  A pag. 
169  leggonsi  del  cavalìer  Fendramìni  vane 
stante  in  lode  di  bella  donna,  differenti  dalle 
precedenti . - 

3.  Rime  di  ditfersi  illustri  signon  Napoletani 
e dP  altri  nobilissimi  ingf-gni . Libro  V.  V'e- 


nezia  Giolito,  i.^aó.  8.  \ pag.  469  snnvi  dne 
sonetti  del  nostro  cavaliere,  .'^nche  nella  an- 
teriore edizione  del  i.^óa  a pag.  4<^7-  sonvi 
gli  stessi  sonetti  di  lui. 

liime  di  diversi  eccellenti  autori  nuovamen- 
te raccolte  et  mandate  in  luce  con  un  di- 
scorso di  Girolamo  Ruscelli  - Venezia  al  se- 
gno del  Pozzo.  MDL  (11.  8.  A (lag.  a6t.  e 
95.  96.  sonvi  del  Vendramino  ire  sonetti  e 
una  canzone.  Uno  de*sonelii  èdirettoaf^Aia* 
ra  Gosellina . 

Tempio  della  divina  Giovanna  di  Aragona. 
Fenetia  per  Plinio  Pìetrasanta  i.3Sr».  8.  .A 
ag.  66.  della  prima  *parte  av\i  un  sonetto 
et  Vendramino;  e a pag.  to.  della  seconda 
parte  avvi  di  suo  un  epigramma  latino  in  lode 
del  Raccoglitore  Girolamo  Ruscelli 
Rime  dei  s.  Giuliano  Goselini  riformate  e 
ristampate  la  quinta  volta.  In  V^enelia  appres- 
so Francesco  Franceschi  Senese.  i.ìBB.  13.  a 
pag  33V  della  seconda  parte  si  legge  un  so- 
netto del  cavaliere  Vendramino.  e la  risposta 
del  Goselini. 

y.  La  Niee  di  messer  ÌMtra  Contile  brevemente 
commentata  dal  signor  cavalìer  Fendramini. 
In  fine  : In  Milano  per  Falerio  et  Girolamo 
fratelli  da  Meda  aai  6.  del  mese  de  lutglio 
MDIA.  4. 

8.  ha  Pescara  (la  Cesarea  Gonzaga  e la  Tri- 
Rozsra,  commedie  111)  di  Luca  Contile.  In 
Milano  per  Francesco  Marchesino.  i à.^o^VVi 
precede  una  non  breve  lettera  del  Vendrami- 
no ad  .Annibaie  AMsconti  gentiluomo  Milane- 
se. (Ap.  Xeno.  FonUsn.  oihl.  l.  oyA*  Sya.). 

9.  ìjCttere  di  Pietro  Aretino.  Libro  Terzo  . Ve- 
nezia 1S46  pelGiolito.  .A  pag.  179  scrivendo 
r .Aretino  a Luca  Contile  aiceche  il  buon  ca- 
valier  F endranùno  reca  in  versi  la  istoria  di 
Tomaso  beato.  Intendesi  già  della  Fifa  di 
S.  Tommaso  signor  tf  Aquino,  opera  dell’.A- 
retino  impressa  dal  Marcolini  nel  1S48.  Chi 
sa  poi  se  il  Vendramino  compì  la  fattura  , e 
se  compita  fu,  chi  sa  ove  esiste  * 

1 0.  Il  Huello  del  signor  cavalìer  F en  drammi. 
È dedicato,  allo  illm.  et  eee.mo  sig.  don  Lui- 
gi di  Requesens  gran  comendador  di  Casti» 
gUa  del  consiglio  di  Stato  di  S.  M.  Catoi  sua 
Govemator  dì  Milano  ec.  Capitan  Gnale  in 
Italia.  Dice  in  questa  dedicatoria,  che  ha  vo- 
luto scrivere  sul  Duello  n |>er  mostrare  ad 
»t  ogni  cavaliero,  che  non  sia  adombrato  da 
n alcuna  volgare  opinione,  quando  egli  po«- 
n sa  onoratamente  adoperare  , [e  quando  lo- 
9 devolmente  riporre  la  spada , la  quale  per 
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esMr  arma  di  giuslista  il  Cavalìeru  non  do- 
« rrà  impugnare  centra  la  ragione,  ma  wla- 
« mente  a favore  e a difesa  di  q\iella;  mas- 
« simamenle  quando  esso  conoscendodi  non 
« avere  il  (orto,  sarà  costretto  per  mantenere 
n il  giusto  e lo  onesto  di  venii^e  col  suo  av- 
versarlo  a duello  u . L*o|iera  divisa  in  tre 
libri,  e scrìtta  in  buona  lingua,  consiste  ìnun 
dialogo  6nto  a Scnago  lungo  di  Alessandro 
Cremona  gentiluomo  Milanese , non  uiìi  di 
sei  miglia  discosto  dalla  capitale^  Ira  dodici 
gentiluomini  pur  milanesi , i quali  posersi  a 
ragionare  del  Duello,  eccitati  da  due  mani- 
festi che  di  quei  giorni  intorno  alla  stessa  ma- 
teria erano  stati  pubblicati  T uno  da  Lodovi- 
co tìifvgo,  Tallro  da  Scipione  if^irtiercato.  I 
nomi  de'geniiluomini  sono  i seguenti:  Conte 
Carlo  lielgiojoso.  Conte  G ranjacumo  TrhuU 
aio,  Conte  Fabio  Visconte  Borromeo^  Conte 
Lodovico  Gfl/er<rfo,  Conte  Fj-ancesco 
zio,  Alessandro  Castiglione,  Costanxo  Tf  Ad- 
da , Fi-ancesco  dalla  Torre  ^ Giovanni  Ar- 
cintboldo,  Cornelio  Dalbo^  Bartolommeo  f7ai- 
mo,  e il  detto  Alessandro  Cremona:  (Codi- 
ce Marciano  num.  LXXllL  del  secolo  XV'I. 
cailacco  ). 

II.  Vn  Epitalamio  del  Cùvalier  Vendram'mì 
nelle  nozze  del  Marchese  di  Pescara  ah- 
biam  noi  veduto  manoscriuo  nella  Bibliote- 
ca Ambrosiana  (dice  Ìl  Quadriu  a pag.  58o. 
del  voi.  1 1.  Storia  della  Poesus  ),  e il  cìiia- 
rissimo  dottor  Pietro  Mazsuchclli  m'assicura 
che  tuttavia  neH'Ambrosiana  esiste. 

Fra  i varii  autori  |che  di  luì  con  lode  parla- 
no evvi:  Antonio  Borghesi  nel  libro;  Le  liunedi 
messerLuca  Contile  discorsi  et  argomen- 
ti di  m.  Francesco  Pairìtio  et  m.  Antonio  Bor- 
ghesi. V’eneiia  i 56o.  8.  a pag.  5a.  tergo.  Il  Con- 
tile con  un  sonetto  eccita  il  Vendramìno  a scrì- 
vere del  marchese  del  Vasto,  c della  marchesa, 
notandosi,  clieil  Vendramìno  era  gratoal mar- 
chese sì  per  la  virtù  de  formi  come  per  le  let- 
tere^ Benedetto  Varchi  addirizza  |un  suo  so- 
netto al  Vendramìno,  ed  è a n.  a6i.  delli  So- 
netti  di  m.  Benedetto  yarch).  Veneiia  Pit- 
trasantù  i5j5.  B.  £ a pag.  a6z.  c*.é  un  sonetto 
diretto,  non  si  sa  a chi,  dai  quale  pare  che 
il  Vendramino  scrìvesse  sopra  un’  opera  dell'  .A- 
retino  fatta,  sembra,  in  lode  di  un  Ae;  eccone 
le  parole; 

Maraviglia  non  c eh’  olirà  le  stelle 
La  famosa  opra  del  grande  Aretino 
Sen  voli,  e sol  di  lei  scriva  e favelle 
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11  cai-o  vostro  e mio  buon  Vendramino. 


Posciaché  maggior  Re  di  miglior  mano 
Più  vivo  spresso  non  fu  mai  né  Ha, 
Benché  Miron  tornasse  ApelJe,  e Fidi». 

Giuliano  Goselini  nel  libro.  Dichiarazione  di 
alcuni  componimenti  del  s.  Giuliano  Goselìni . 
In  Milano  per  Paolo  Gottardo  Pontio.  iSjS  a 
p S73-  indica  il  nostro  Vendramino  per  no- 
bìle  y enetiano,  suo  grandissimo  amico^  lettera- 
to ^ studioso  di  poesìa  , et  per  li  componimenti 
che  si  leggono  stampati  in  diversi  raccolti  di 
Rime , et  per  te  cose  che  tuttavia  scrive  nella 
materia  del  duello  in  ogni  parte  notissimo  ec. 

— 11  Goselìni  stesso  nelle  sue  Lettere  im- 
presse in  Venezia  per  Paolo  .Megietti  del 

a p.  1 s5.  tergo  ov'é  (Quella  che  bo  sopra  indica- 
ta a Giammaria  BoLi , e a p.  aio  tergo  — II 
detto  Contile  varie  lettere  gP  indirizza  , e song 
ajiag.  84-  ii8.  itg  lao-  «24.  197.  39?.  4**- 
4o6.  4^'.  edizione:  Delle  lettere  ai  làica 
Contile  primo  e secondo  volume.  Pavia.  1 j64- 
8.  — Fr.  Giambattista  Spada  di  Firenzuola  Pia- 
centino ne)  Giardino  degli  epiteti  traslati  et  ag- 
giunti. Bologn.  i66'>.  fui.  fa  uso  delle  rime  del 
Vendramini  >—  Il  Crescimbeni  nella  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ricorda  Ì1  nostro  cavaliere.  Voi. 
11.  p.  i53  edis.  seconda  1714^  ^ nel  voL  IV. 
pag.  83.  dei  Commentar].  — Il  (tuadrio  nella 
Storia  e ragion  di  ogni  poesia.  Voi  1).  pag  a4t. 
58o.  voi  IV.  p.  a68-  voi.  V.  p.  462.  voi.  \ II.  p. 
i3,-FÌlip{H>  Argelati  (Bibliotbeca  scri|Mor.  .Me- 
diolanensium.  1 om.  IL  pars  altera  ):ag.  ig3l 

— Apostolo  Zeno,  già  citato,  nelle  ,\nnot.  alla 
Bibl  del  Fontanini  T.  1.  574-  575.  T.  II,  64* 

— li  Foscarìni  nella  lett.  Veneziana  p.  33.  no- 
ta 146.  Il  Mazzuchelii  nella  vita  di  Pietro 
Aretino , Broscia  1763.3  pag.  s5S.  — Non 
Ponimiseronè  il  Tìrabuschi  nella  Storia  della 
Letteratura,  né  il  Bettinelli  nelle  note  al  Poemet- 
to il  Parnaso  Veneziano,  nè  il  Morelli  nella  Dis- 
sertazione sulla  cultura  della  Poesia  presso  i Ve- 
neziani, né  l'ab.  Rubbi  nei  voi-  XXAlI.del  Par- 
naso Italiano  pag.  I08,  c 3i4*  ( Venezia  Zaila 
1768.)  ec.  i quali  però  brevissimo  cenno  ne  fe- 
cero ponendolo  come  unode'buonì  rimatori  del 
secolo  XV'I. 
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HIEROXIMVS  . VANZAGVS  . 1 LAVRENTH . F. 
VRSAE.  1 .MANVLKSSAE  .VXORI  . 1 . tSCOM* 
PARABILI  . KT  . IIAER.  | VIVEXS  . POSVIT.  1 
M.D.X.M.  FEB.  D.  XI. 

Vicina  sul  pavimento  alla  precedente . II  ve- 
ro cognome  di  questa  antica  patrizia  iamigiia  ve* 
nuta  ai  Mantova  é Avamagóf  e fu  detta  anche 
Dùioma^ù  ^ olire  clic  P'amago^  Ella  è già  da 
mollo  estinta 

Gikolvmo  Rglio  di  Lomcmo  q Marino  ebbe 
tre  mogli,  la  prima  nel  lóoo.  figlia  di  Dernardo 
MiwoLtsso,  cioè  OnsoLi  qui  sepolta,  la  secon- 
da nel  lòia  figlia  di  Fantino  Piazamano , U 
terza  nel  iftia  stesso  figlia  di  Andrea  Darbaru, 
come  dalle  autentiche  Nozze  di  m.  Darbaro  ij|. 
Marco  Era  egli  senatore,  e del  l ìay  provvedi- 
tore sopra  gli  ORìcii  e cose  del  Regno  di  Cipro 
fatto  in  luogo  del  defunto  Francesco  Memmo;  e 
del  1029  concorse  al  prestito  generale  per  li  bi* 
sogni  della  Repubblica  (Sanuto-  Diarii  voi  X L V. 

el.) 

L’  e;K>ca  corrÌS|K>nde  colle  Genealogie  de* no- 
bili. Il  Paifero  lesse  male  i^rn^z  r in  vece  di 
i.4rzEXTt:  r. 
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....  ISIO  1 DF.MIiO  i ....  NXIS  . MARCI  . FIL. 
...  l .. . O PATRICIO  1 ....AMPLISS.  R.  P. 
MVXER. . . 1 . . . VNCTVS . CELERS  . VIX...  1 ... 
AVLA  , QVIR  . SOROR  .lplF.XT...  I AC  HKRES. 
POSVIT  . SlblQ.  £X.  P.  S.  1 M.D.I.  KL.  SO- 
VEKBR. 

Ouesta  alquanto  corrosa  si  legge  vicina  alle 
due  precedenti  appiedi  del  monumento  del  Ga- 
vazza. 

Il  Palféro  però  potè  leggerla  integi'a,  ed  ò 
nel  suo  mss.  così  Àtomo  ZEUho  ìOÀSvn 
CJ  FtLiarExeroPÀTEìcio  on  ÀUPLtistMii  EEìprt. 
itrxEMB.  irKCrrs  cablees  nxtr . pàfià 

Kà  SOMOE  PIESTiiS.  ÀC  SàEEES  PO^Tir  aiIQ.  ET 

sr/s  ÀUSO  »5oj.  E4L.  xTìrEìiBRis.  Vediebe,  tol- 
ta qualche  picciola  differenza  , è esatta  coll’ 
orieinalc' 

Di  .Alvise  B^mbo  figliuolo  di  Giaii-Masco  non 
Lo  notizie,  oltre  questa  inscrizione  alla  quale 
si  riportano  le  Genealogìe  patrizie  del  Cap- 
pellari.  Questi  peraltro  ba  sbagliato  laddove 
parlando  di  un  altro  Aivise  Demio  ( di  Loren- 
zo, che  mori  del  147S  in  Catterò  di  peste,  dice 
che  lia  sua  sepoltura  con  epitaffio  qui  alla  Ma- 


donna dell*  Otto  ; mentre  l’ epitaffio  riguarda 
il  detto  Alvise  figlio  dì  Gianmarco,  ed  altri  e- 
pitaDii  siuiili  non  ci  sono.  Non  laccio  che  un 
Alvise  Bembo  studiava  a Padova  del  lòoo,  co- 
me vediamo  daH'upuscolo  di  Giovanni  Brunac- 
ci  intitolato  Vomponatius  ( Raccolta  Calogera- 
na  T.  ALI)  ; esso  però  non  può  essere  il  no- 
stro, ma  è più  giovane,  forse  dello  stesso  ramo. 
Fuvvi  anche  dell’  età  stessa  un  Alvise  Bembo 
che  figurò  nella  guerra  di  Cambra jr , com’ or 
dico: 

Ah'ise^  0 Luigi  Bembo  da  san  Giuliano  fi* 
liuolo  di  Paolo  q.  Giorgio,  fu  dapprima  po- 
esia in  Albona  nel  i.5o9,eneUusseguente  i5io, 
tu  mandato  a Padova  provveditore  sopra  i fie- 
ni di  quei  territorio.  Scorso  il  tempo  fissato  al- 
la sua  destinazione  era  richiamalo  in  patria; 
ma  l’opera  sua  rendendosi  colà  fruttuosa,  coiv 
linuò  , anche  a proprie  >j>^se  a dimorare  a Pa- 
dova. Passò  poi  a Castelfranco,  indi  nel  Bre- 
sciano, dove  fu  fatto  prigionieri  di  guerra  nel 
febbrajo  ijii  (cioè  lAiz)  dal  maestro  di  ca- 
sa di  monsignor  Gastone  dì  Fois  con  taglia  di 
ducati  100  se  voleva  il  suo  riscatto;  e venne 
nel  mese  seguente  liberato.  Nel  giugno  fu  e- 
letto  a provveditore  ed  eiecutore  in  campo  in 
benemerenza  d*  essere  stato  allo  assedio  e «u- 
siodia  di  Padova  con  quattro  cavalli  a proprie 
spese  avendo  servito  a6  mesi , e d’essere  stalo 
pure  all’acquislodi  Brescia.  Quivi  {essendo,  eb- 
be nell’  agosto  Fordioe  di  venir  co’  cavalli  che 
aveva  verso  I*  Adige,  e guardar  quelle  rive  on- 
de i nemici  non  passassero  sul  Padovano  a far 
genie;  e sebbene  con  sue  lettere  da  Moutagna- 
na  lacessa  il  Bembo  vedere  che  le  rive  deli’  .A- 
dige  erano  bastantemente  assicurate  di  muni- 
zioni, e che  |>artendosi  ^egli  da  di  là  ne  potreb- 
be riuscir  del  male  col^  gU  animi  mal  disposti 
di  que’  di  Munlagnana,  non  di  meno  ebbe  re- 
plicato ordine  di  recarsi  ove  doveva.  .Arrivò 
sotto  Brescia  nel  settembre;  ripatriò  nel  novem- 
bre e riparti  nel  gennajo  iòi5(more  roma- 
no ) consen-ando  sempre  la  stessa  sua  carica. 
Alla  rocca  di  Peschiera  fu  posto  nel  maggio  dì 
quell’anno,  e richiamat^in  A'enezia  nelluglio, 
elibe  gli  elogi  meritati  da)  provveditore  gene- 
rale in  campo  Domenico  Contarini  il  quale 
nel  settembre  avea  letta  la  solita  relazione  al 
Senato  del  suo  operato  Mostrò  grande  soiioci- 
tudine,  e molta  fatica  im^negò  invigilando  alla 
riparazione  e fortificazione  delle  mura  e bastio- 
ni della  città  di  Padova,  come  apparisce  dalle 
lettere  di  Pietro  Veniero  del  marzo  i5i4- L’an- 
no seguente  i5i5fu  fatto  provveditore  di  ca- 
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valli  leggieri  con  ducati  6o  al  mese  {per  ispese 
essendo»!  oeservato  che  da  piu  anni  aerVivA  al- 
le proprie;  e nel  novembre  di  quell’ anno  è sta- 
to prigioniero  da*Demici  fatto  a V'aleggio, se  non 
che  fu  ricuperato  da  Georgio  Buskhio-  Scrive- 
va egli  nel  novofuiire  al  Senato  questo  avveni- 
mento,dicendoche  tre  volte  ne  fu  prigione,  una 
in  cui  il  fìusicbio  lo  ricuperò,  e nelle  altre  due 
el  ùon  cavallo  mi  portà  fora^  allegando  che 
anche  Marcantonio  Colonna  celebre  generale 
fu  due  volte  preso,  e sempre  ricoverato  da* suoi. 
1 documenti  di  tutto  ciò  si  hanno  ne'Diarii  di 
Mai  ino  Sanuto  sotto  i detti  anni. 

Paola  Blusu  figliuola  di  Gu.i  Mabco  fu  ma- 
ritata nel  1467  in  Carlo  senatore  f-  di  France- 
sco q.  Ismerki  Cosi  le  solite  iVotse,  e 

Genealogie  di  Marco  Barbaro. 

17 

ftHRCVS  lURBO  I CONDAM  D.  AITrKAE  | SI- 
RI SVJSQ.  POSTEHIS I HOC  INSTITVIT  I 
M.D.V, 

Sul  suolo  vicina  alle  tre  precedenti.  £ corro- 
sa anzi  che  no,  e si  potrebbe  leggere  tanto  coh^ 

DA  Mi.  D.  (,CÌoè  ìtACairiCl  DOMINI  ) quanto  CON’ 
DAM  D.  ( DOMISI  ). 

Masco  Barbo  figlio  di  Aborra  » q-  Pantaleo- 
ne  trovasi  nelle  genealogie  patrizie  di  .Marco 
Barbaro  nei  manuscritto  già  posseduto  dal  n u. 
Giuseppe  Priuli.  11  Sanuio  lo  registra  fra  gli 
elettori  del  doge  Andrea  Vendramtno  del  >47^» 
e del  doge  Giovanni  Moccnigo  i47lf-  Dice  che 
fu  a Cmfù  in  reggimento  {>er  la  repubblica  e 
ciò  concoi-da  col  niss.  Reggimenti  che  il  pone 
bailo  e capiianio  a Corfù  nel  1472  (1)' 


so  Sanuto  mette  nel  1468  un  Alarco  Barbo  po 
desta  e capitano  di  Raveruia  (l'.XXU.  Rcr. 
Italie,  col-  12o4>  iao8.  ta44')  <^ve  era  anche 
Panno  precedente  «41^7  come  da  manuscritto 
.riportato  a p.  966  della  Bibl.  Sammiebebana. 
Un  AXarco  Barbo  è lodato  come  dottissimo  e 
diligentissimo  uomo  da  Girokimu  Squarciafico 
Alessandrino  nella  edizione  di  (Quinto  Asconio 
Tediano  ec.  ( (^.  AMconii  Paediani  fragm, 
G.  Trapeui/ilii  de  ariificio  Cicerouìanae  ora^ 
tionU  ec.  y tnedit  per  Johannem  de  Colonia  et 
Joannem  Manthen  de  Gherettem  i477)-  Del- 
la effìgie  e ba.<isorìlievo  in  profilo  egregiamente 
scolpita  verso  la  fine  del  secolo  XV,  di  un  M. 
Barbo  ha  arricchito  il  patriarcale  Seminario  il 
benemeritissimo  abate  Mosebini.  Essa  al  dì  die- 
tro ha  incisa  una  cetra  e il  motto  ursAsru 
I criTOs  I M.  BAsers.  | Ora  o l’uno  o Taliro  di 
questi  ìiJarco  Barbo,  può  essere,  quello  di  che 
parla  la  presente  inscrizione;  ma  siccome  più 
d’un  soggetto  collo  siests»  nome  e cognome  vis- 
se contemporaneo,  cosi  non  posso  con  sicurez- 
za, mancando  il  nome  del  padre,  affermare  qua- 
le sia . Fra  questi  contemporanei  personali 
bensì  fu  veramente  illustre  Alarco  Barbo  cai- 
dinaie , del  quale  qui  prendo  a dire  alcuna 
cosa. 

liJarco  Barbo  figliuolo  di  Paolo  q.  Nicolò  q. 
Paolo  patrizio  veneto  e dì  una  donna  della  ca- 
sa da  Vimiuiiglia  (nel  Genovesato)  (a)  era  nv- 
fiote  ex  fratte  di  Pietro  Barbo  (ebefu  poi  chia- 
mato Paolo  li  sommo  pontefice).  Iniziato  nel- 
la via  ecclesiastica  fu  dapprima  eletto  vescovo 
di  'Privigi  a’  i4  dì  novembre  del  i4>45,  sebbe- 
ne l’Uglielli  dica  a*  t4  di  dicembre.  Traslocato 
poi  venne  alla  chiesa  di  Vicenza  nel  17  set- 
tembre 1484  I della  quale  era  stalo  luogote- 


(1)  11  CiippelUrì  ha  dello  che  questo  Marco  Barbo  f.  di  Andrea,  nel  i4i3  fu  degli  elettori  ducali;  che 
ebbe  U digailà  di  coosigliero;  che  od  i43i  fa  per  la  repuhl.  ambaacìatofe  ai  MbIbIcsIì  principi  di 
Rimmo,  e cl»e  giace  sepolto  odia  chiesa  della  Pietà  eoa  breve  inscrizione.  Ma  egli  erra,  a mio  cre- 
dere; perche  fra  ^1!  elettori  ducali  dì  quell' anno  no»  entrò  alcun  Matco  Barbo,  comesi  può  veder 
nel  Saoulo  ; nel  libro  Jmbaiciatori  non  c’9  il  suo  aonio  a Uimini  oel  i43i  ; • Goalmcnle  nella  chie- 
sa della  Piati  aun  v'è  alcuna  nicraorta  che  lo  riguardi,  nè  trovo  notato  da  altri  che  vi  fosse.  Inoltre 
il  Cappelisri  dice  che  a Corfù  fu  bailo  Marco  Barbo  figlio  di  Jacopo,  o che  passò  con  cento  grippi 
Corfioti  alla  V'^allotia  io  soccorso  dell' armata  dei  Veoesiaoi.  Ma  questo  bailaggio  fu  di  Marco  Barba 
f.  di  Andrea,  siccome  ne  attesta  il  Sanuto  e il  libro  Ambasciatori  sopricilati. 

(a)  Figlio  di  Ventiroìglia  dalla  Vedova  di  cittadinesca  famìglia  il  fa  il  continuatore  della  libra  et  Pur- 
pura  Veneta  del  Querinì  (p.368);  mi  con  errore  perche  nelle  autentiche  Aozee  dt  Marco  Barbaro 
si  legge:  Po/o  Barbo  eav.  q.  Aico/ù  q.  Poh.  Del  i434  la  fta  de...  tig.  de  Penfimiglia  V.*  non  la 
meno.  Qui  fenlimigUa  è cognome,  e lo  stato  di  lei  è tedovUe,  mentre  nella  Tiara  si  fa  f'entimtglìa 
nome,  e dalla  Vedwa  cognome.  La  lezione  delie  Mozze  Barbaro  e confermala  da  quella  che  e ueU' 
•ntìche  Mozze  mss.  ch'era  all* Avvogana,  cd  oggi  DeU’Archivio  politico,  ove  ho  letto:  i434  £ P<^h 
barbo  Kl-  nctodo  di  papa  Eugenio  inla  Jia  de  ms  sig.  de  nntimilia  //.'“  q.  ùg.  Jato  Piozo, 
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nenie,  ossia  vicereggente  lo  zio  Pietro  fin 
dall’anno  ^ Angelo  Pasolo  vescovo  di 

Felire  prese’in  nome  di  lui  il  possesso  deH’epi' 
ecopio  nel  17  aprile  del  susseguente  anno 
Fu  poi  cardinale  e patriarca  di  Aqutieja,  e 
del  1^7^  vescovo  di  Palestrina,  ed  ebbe  anche 
l'abbasia  di  Sassovivo;  se  non  che  1’  epoche 
certe  della  clezion  sua  alle  due  dignità  ai  pa> 
Inarca  e di  cardinale  non  constano  abbastanza 
chiare.  Però  se  star  dobbiamo  alle  lettere  del 
Cardinal  di  Pavia  suo  contemporaneo,  prima 
del  1467  non  era  nò  cardinale  nè  patriarca; 
solo  in  quell'anno  1407  fu  eletto  cardinale;  e 
dei  i47>  poi  vra  anche  ^patriarca:  peHocbè  o 
alla  fine  del  t47t«  come  scrive  il^Palladio,  oal 
principio  del  i47>  prese  egli  il  possesso  del  pa* 
iriareaio,  avendo  nello  stesso  1471  rinunciato 
alla  sede  di  Vicenza,  come  prova  U Riccardi. 

• Clje  se  la  cosa  è in  questi  termini,  converrebbe 
correggere  e il  Ciaconio  ebe  il  dice  promosso 
alla  sacra  porpora  nel  iA64>  ^ l'tlgnelli  che 
contraddicendosi  il  fa  eletto  a patriarca  del 
1465  ove  parla  di  .Aquiieja.  ed  eletto  del  i47^ 
ove  parla  di  Vicenza  ; ed  anche  il  padre  de 
Rubeis  avrebbe  preso  sbaglio  nel  dire  che  do- 
po l'aprile  del  ebbe  il  patriarcato,  ma 

che  però  non  ne  é andato  al  possesso  se  non  se 
nel  z47t:  imperciocché  consta,  giusta  il 
ni,  che  il  patriarcato  vacò  dal  1^65.  al  i47>» 
nel  qual  tempo  fu  retto  da  vicarii  posti  non  dal 
Oarbo,  ma  dal  pontefice.  Sotto  la  sua  reggenza 
come  patriarca,  dice  il  Ciaconio  seguito  dal- 
rUghelli  e dai  Rubeis,  si  tenne  un  Concilio 
Aquilejese;  ma  il  Querini  non  trova  appoggia- 
ta tale  notizia  a verun  documento  certo  £^i  è 
ben  vero  che  il  Rarbo  diede  fuori  due  editti 
sulla  retta  amministrazione  degli  ecclesiastici 
jirovenli.  ma  non  già  in  alcun Co/zc/V/o,  bensì  in 
Roma  . Frattanto  la  chiesa  Aquilejese  fu  retta 
da  rari!  amministratori,  fra*quali  dal  sopraddet- 
to  .Angelo  Fasnio  da  Cbioggia  vescovo  di  Fel- 
tre,  eoa  Pietro  Carli  veneziano  vatcovo  di  Caor- 
le.  Pve  aveva  però  sollecita  cura  il  Cardinale 
stesso,  benché  lontano,  come  apparisce  anche 
dali’llinerario  di  Paolo  Santonino  segretario  di 
lui,  uno  squarcio  del  quale  fu  reso  di  pubblico 
dritto  dal  Querini. 

Era  il  Barbo,  |^>er  testimonianza  degli  scritto- 
ri, dotato  di  mirabile  ingegno,  peritissimo  nella 
greca  e nella  latina  faveTla,  filosofo  grave,  retu- 
re insigne,  bravo  poeta,  astronomo  e geometra, 
e leoiugo  poi  a nuli' altro  secondo.  A queste  do- 
li, univa  egli  una  somma  destrezza  net  maneg- 
gio degli  aìl'ari  e una  consumala  esperienza  e 


prudenza  nelle  cose  di  stato;  il  perebè  i Ponte- 
fici tenevanlo  in  gran  conto,  e dell' opera  sua  e 
de!  suo  consiglio  con  pieaa  fidanza  si  serviva- 
no . Fra  questi  sì  fu  Sisto  IV  il  quale  affidugli 
nel  1471  (Sanalo  dice  >47a  col.  1 196  ) la  im- 
portante legazione  dell*  Allemagna,  Ungheria, 
e Polonia,  ali’ oggetto,  e che  Federico  impera- 
tore siccome  dilensor  della  cristiana  repubblica 
prendesse  Tarmi  conira  gT  infedeli,  e che  Mat- 
tia re  di  Ungheria,  e Casimiro  di  Polonia  Ira 
se  contendenti  perla  corona  di  Boemi»,  mettes- 
ser  fine  alle  discordie  loro,  'siccome  più  stela- 
mente  puossi  nel  Ciaconio  leggere . in  effetto 
riusci  al  Barbo  di  conciliare  gii  animi  de' re  di- 
suniti, ed  avendo  in  cotesla  sua  ambasceria  oc- 
cupati trenta  mesi  tornò  a Roma,  e diè  conto 
del  suo  operalo  con  tale  elnq[ijen2a  e verità  che 
ebbe  a riportare  gli  a|)plau«i  del  sacro  collegio,, 
e dello  stesso  Pontefice , come  da  una  lettera 
dei  Cardinal  di  Pavia  s*  impara  in  data  1.1  no- 
vembre (474-  estimazione  per  la  dottri- 

na sua  in  Roma  godesse,  è palese  anche  dal- 
T essere  stato  sc^io  a giudice  in  una  erudita 
controversia  insorta  tra  Barlolommeo  Platina  e 
Rodrigo  vescovo  di  CaUgora,  lodante  il  primo 
la  pace,  e il  secondo  la  guerra,  sopra  due  0]>po- 
sti  trattati  dalle  lor  penne  usciti  nel  Pontificato 
di  Paolo  II;  della  qualcosa  leggasi  T Agostini 
nel  tomo  primo  degli  soriltori  Veneziani.  A^uan- 
to  fosse  ben  voluto  da  tutti  e riverito  in  quella 
gran  capitale  lo  attesta  il  cardinale  Agostino  Va- 
llerò nel  libro.  Della  utilità  ec.  delle  cose  opera- 
te da'^enexiani,  dicendo  che  se  nel  conclave 
in  cui  fii  crealo  Sisto  IV  avesse  avuto  il  Barbo 
duo  coli  voli  di  più  sarebbe  stato  pajia;  e lo  at- 
tcsta pure  il  contemporaneo  Sanuto  dicendo 
che  nelle  turbolenze  nate  in  Roma  dopo  lamor- 
te di  Sisto  IV,  per  le  (]ualì  tutti  stavan  in  timo- 
re e non  osavano  uscir  dì  casa,  il  solo  .Cardinal 
di  s.  Marco,  cioè  il  Barbo,  nc  usciva  tranquil- 
lo senza  custodia  , vedendo  di  mitigare  le 
cose . Nè  meno  tn  Venezia  sua  patria  furono 
fin  dapprincipio  noli  e pregiali  i suoi  talènti, 
imperciocché  fin  dal  i4C^-6:>  per  la  morte  di 
Gregorio  Corraro  era  stalo  dal  Senato  scelto  a 
patriarca  Veneto;  se  non  che  Io  zio  Paolo  II 
per  non  distaccarlo  dal  suo  fianco,  siccome  dol- 
cissimo nepote,  e per  elevarlo  a maggiore  di- 
gnità, come  avvenne,  fece  che  alla  nomina  di 
patriarca  rinunciasse.  Mostrossr  poi,  anche  lon- 
tano, favorevole  il  Barbo  alia  sua  patria;  poiché 
trattando  Sisto  IV  nel  i483  di  scomunicare  i 
Veneziani  percliè  desister  non  volevano  dalla 
impresa  centra  Ferrara  terra  dello  stato  eccle- 
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siastioOfil  Barbo  prelato  dì  grande  autorità 
nella  Corte  {come  «crive  il  Sanulo)  non  trala* 
scià  di  sostenere  le  ragioni  nostre  iopieatissi^ 
marnente^  che  non  era  da  venire  a questo  atto 
di  scomunicot  e che  dovesse  avere  a memoria 
quello  che  aveano  fatto  vVeneziani  a i tempi 
passati  per  la  chiesa  ed  erano  C antemurale 
della  cristianità  centra  Turchi,  ec.  ec.  benclié 
nessun  ascolto  siasi  dato  dal  Papa  nè  dai  cardi- 
nali alle  sagole  parole  del  Barbo*  ed  ansi  siasi 
nel  maggio  ai  quell'  anno  fulminata  la  sco- 
munica . Allora  solo  però  si  mostrò  contrario 
insieme  con  due  altri  cardinali,  cioè  Giovanni 
Michele  e Giambatisia  Zeno,  quando  Lorenzo 
Zane  patriarca  di  Veneaia  era  in  nomina  d'esse- 
re promosso  alla  porpora  cardinalizia;  e oppo- 
sersi  tutti  e tre  a colai  nomina  pel  moiivo(con- 
ghieitura  r Agosiioi  ) che  la  repubblica  aveva 
chiesta  quella  dignità  nella  pecsona*di  Pietro 
Foscari  primicerio  ducale . 

La  bontà  del  suo  cuore  aveagli  procacciati 
più  amici  ed  ammiratori,  fra  gli  altri  il  Cardi- 
nal di  Pavia,  ebe  abbiam  ricordato  di  sopra,  il 
quale  nelle  sue  epistole  il  dice  suo  padre,  suo 
amico,  suo  diletto,  quo  mihi  in  tote  clero  nihii 
suavius:  Mai*silio  Ficioo  che  ha  varie  lettere  a 
lui  ditette  nelle  quali  attestasi  U reciproca  loro 


amicizia  td  estimazione;  Francesco  Fìlelfo  che 
con  esso  lui  parimenti  carteggiava  (a);  e il  dello 
vescovo  Fasolo,  cui  il  Barbo  in  Roma,  ov’è  esso 
vescovo  sepolto,  pose  la  tomba  alla  sua  propria 
vicina,  come  da  appoéita  inscrizione  nel  Galletti. 
Finalmente  questo  cardinale  cbiaroeziandioper 
munifteenza  , avendo  ampliato  il  iwlazzo  di 
Marco  in  Roma,  di  che  fa  fede  un^allra  epigra- 
fe nel  Galletti,  e chiaro  per  la  pietà  verso  i po- 
verelli a’  quali,  dopo  aver  dato  presso  che  tutto 
il  suo  in  vita,  lasciò  in  morie  quel  poco  che  gli 
rimaneva , mori  in  Roma  del  làpi  a’ due  di 
mano,  avendo  instiluiti  esecutori  testamentari 
Oliviero  Carafia  Napoletano  , e Francesco  Pic- 
coloroini  Senese  cardinali . E qui  pertanto  è a 
togliere  l’errore  di  alcuni  , fra' quali  il  Ciaco- 
nio,  che  avendo  copiato  male  l’epìlanìo  scolpi- 
to in  Roma  nella  cLiesa  di  san  Marco,  ov’è  se- 
polto, disse  essere  il  Barbo  morto  del  1^90  agli 
undici  di  mano:  imperciocché  Tepitaflio  giu- 
stamente ricopialo  dAlGalleilireca  la  data  1491 
3 marzo;  epoca  confermala  dal  mss.  iirsse Bar- 
baro e dallo  storico  Andrea  Navagero,  edalge- 
nerale  de'  Camaldolesi  Pietro  Ddhno.  e dall'al- 
tro storico  Marino  Sanulo.  Ma  essendo  di  mol- 
to onore  al  Cardinale  le  parole  e del  Delfino  e 
del  Sanulo,  mi  piace  di  sotto  riportarle  (3) 


(t)  Le  lettere  di  Fraocesco  Fitelfo  al  noslio  Mirco  Bmbo  trorsnsì  a pig.  168.  aio-  si3.  a3G. 
delU  più  ampia  edizione  delle  Epistole  Fil«ifi8De  falla  in  Venezia  del  iSes  per  Gregorio  dei  Ore^ 
gorii  in  fot  l.n  prima  lettera  diretta  Nateo  Hotho  Fpiscopo  rieenfmo  da  Milano  III.  KoI.  ianuaiias 
i46G  verta  nelle  laudi  del  nostro  Barbo',  la  seconda  dell*  sono  ilesio  JUl  Kal.  ovgusti  è io  risposta 
ad  una  del  Barbo,  e lo  rlngrizia  di  qnanto  aretgli  scritto  di  Senofonte  suo  figlio;  colla  terza  Marco 
Barbo  cardinali  Vicentino  io  data  di  Milano  XVI.  Knì.  iunias  i4€p  il  prega  a far  che  sollecitamente 

f;li  sia  ntandatO  da  Roma  il  Codice  di  Appiano  cLe  dorea  dal  FilcIfo  tradurai,  e gli  ricorda  che  nella 
tbreria  papale  si  Iroa-aoo  e Diodoro  Siculo  e Dione  ISiceito  ch’egli  si  offre  di  tradurre  in  latino  pur- 
ché gli  siano  inviati  i codici  greci;  colla  quarta  Marco  Bario  eofdiuoU  Vicentino  datata  da  Milano 
nel  i4^  Xal.  aug.  ai  dilTonde  supplicando  il  cardinale  n far  tt  cb'ei  possa  godere  della  beneficenza 
del  papa.  Finaimcolo  nella  quinta  epistola  al  caulinale  in  data  VI.  idus  sept.  i47i  da  Milano  si  con* 
doole  delia  improvvisa  morte  di  Paolo  II  cui  compartisce  grandissime  laudi.  Siccume  poi  il  eh.  itg. 
marchese  lanjacopo  Trivuizio  di  Milano,  oltre  questa  rara  edixione,pot»iode  anche  un  pr^evoliisimo 
codice  contenente  epistole  inedite  del  Fiielfo,  dal  qual  codice  alcune  ne  trasse  e rese  di  pubblico  di- 
riUo  (i  eh.  cavaliere  Carlo  de  Hosmini  scriltcre  della  Vita  del  Fìlelfo,  cosi  ho  pregato  la  genlilezia 
del  signor  marchese  a vedere  se  ce  ne  fossero  al  Barbo  dirette.  Contiene  il  codice,  egli  mi  scrìve,  ol- 
tre le  dette  cinque  epistole  edite,  una  sesta  nel  Libro  XLIII  io  data  A////.  £al.  mor/iaz,  la  quale 
piru  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  suvrollodato  cavaber  de  {«osmini  alla  fine  del  Tomo  IL 
della  Vita  Fileifiana  a pag.  4n8,  e colla  quale  ai  lamenta  do'Roroaoi  impressori  che  gli  goastsron  la 
traduzione  del  libro  De  SacerJotio  Chtitii  Jent.  Ha  perù  osservato  il  sig.  marchese,  ebe  la  lettera 
prima  da  me  qui  aopra  riferita,  ha  nel  codice  la  data  W.  Xal.  iuniat  i4Gò,  anziché  fommnai;  e 
che  U terza  lotterà  la  qaale  nella  stampa  è diretta  Marco  Batbo  cardinali  Vicentino,  nel  codice  è di- 
retta .Maico  Borito  episcopo  Vicentino.  Dalle  quali  lettere  Fileltìanc  noi  vediamo  non  solo  quanti  fi- 
ducia ponesse  egli  nella  protezione  del  Barbo,  ma  anche  una  prova  di  più  per  dire  che  nè  del  i4b4, 
nè  del  i466  era  eardioate  il  Barbo,  c che  quindi  deve  correggerai  ilCiacooiocbe  io  quell’ anno  i4G4 
pone  la  sua  elezione. 

(a)  11  UelHoo  scrive  » loanni  Maiori  Eremi,  <n  data  d^iarenza  VII  martii  MCCCCLXXXXI  coti. 
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Varii  monumanti  del  5uo  sapere  ci'ha  lascia- 
ti questo  Cardinale,  ma  non  ne  ho  veduto  alcu- 
no nè  a stampa  né  manuscriito,  eccetto  i diplo- 
mi, cosicché  li  cito  sull'  altrui  notizia. 

1.  Gennadìi  palnarchae  Constanùnopnlitani 
Tractatus  ae  Jid*;  eatholica  et  re^ponsiones 
ad  ^iaesùones  Mthumjtts  M$gni  Turca- 
rum  Imperatoris  e graeeo  in  latinum  ver- 
sae  ec  Sebbene  q testa  traduzione  daìTrile- 
mio  venga  attribuita  ad  Ermolao  Barbaro 
patriarca  di  Aquileja,pure  da  molti  altri  ne  è 
riconosciuto  per  autore  il  nostro  B irbo  Vedi 
Apostolo  Zeno  nelle  Dissert.  Voss  T.  H pAg 
53^-  e il  Mazzuchellt 

a.  Diùn  Y*iì  Areop^is'tae  opuscuìam  qua-ìd^im. 
Anche  ntiesta  traduzione  dal  greco  viene  a- 
scritta  dal  Tritemio  al  Barbaro,  ma  altri  con 

t»iij  di  fondamento  diconla  del  Cardinal  Bar- 
io. Vedi  e lo  Zeno  e il  Mazzuchelli. 

3*  Krìatio  suae  l^gationU  in  partibus  septen- 
trìonalibui.  Per  testimonianza  del  Mazzucbel- 
Ji  stà  a penna  in  un  codice  della  Libreria  Va- 
ticana segnalo  del  num  379V  a carte 
4.  De  coelibatu  Libri  II.  E citato  daH'Eisengre- 
nio  nel  Catalogus  testìum  veritatù. 

5.  Epistolae  plurts.  Di  queste  Onofrio  Panvi- 
Ilio  si  è servito  nello  scrivere  la  Storia  Eccle- 
siastica, secondo  che  dice  ì'  Oldoino  nel  Gia- 
como. 

6-  O'^rìo  in  eonùstùrio  habita  cum  ex  Il'inga- 
rica  Ìegntìone  remearet.  Di  miesla  abbiamo 
piena  contezza  nella  epistola  del  Cardinal  di 
ravia  novembre  *47Ì,  come  ho  già  det- 
to di  sopra.  Io  però  credo  che  questa  Orazia- 
ne sla  una  cosa  stessa  colla  he/aiione  qui  no- 
tata al  numero  3. 

7.  Pars  libri  De  Dk'inis  nomìnibus  qui  f-dso 
trihuitur  AreopagUae . Questa  parzial  tradu- 
zione l'ascrive  il  Papadopoli  al  nostro  Barbo, 
ed  osserva  il  Mazzuchelli  che  forse  non  è di- 
versa da  quella  accennata  al  nuiu  z. 


8.  Diplomata.  Tre  ne  abbiamo  a stampa  io  Fla- 
minio Cornare  f'ficc/.  /'en.  T.  f^lU.  IX  XI. J; 
col  primo  de'quali  iodata  novembre 
come  vescovo  di  Vicenza  invila  Jacopo  Picc* 
nodelPordine  de’ minori,  detto  Jacopo  de 
Marchia  ( che  poi  fu  ammesso  nel  novero  de* 
Santi  ) a stabilire  il  suo  domicilio  in  Vene- 
zia : col  secondo  in  data  » agosto  t463  come 
cardinale  attesta  che  D irtulomeo  Paruta  esat- 
tore de*  redditi  spettanti  alla  Camera  aposto- 
t lica  lia  versato  il  danaro;  col  terzo  poi  in  da- 
ta t.^  marzo  1.^71  come  cardinale  e patriar- 
ca di  Aquìleja  concede  indulgenza  a cbi  visi- 
ta U chiesa  ai  S.  Lorenzo  di  Venesia. 

Al  Barbo  ven.nero  addirizzate,  per  quanto  a 
mo  consta,  le  opere  seguenti-—  Giovanni d'  An- 
drea vesci^vo  di  .Vieria  intitola  a Paolo  II,  e al 
nostro  Cardinale  la  edizione  de!  l'ilo  Livio  (^'e- 
n ‘liis  per  l'indelinum  Spirensem  É>1.  ) 

chiamando  quest*  ultimo  , in  mezzo  a molte  lo- 
di, dottissimo  proiettore  de’ letterali,  favoreg- 
giatore della  novella  arte  tipografica,  e che  pi>s- 
sedendo  copiosa  biblioteca  la  tiene  attorta  agli 
studiosi,  s Paolo  .Morosini  gli  addii  izza  il  li- 
bro: Defensio  Tenetarum  aJ  Europee  princì’ 
pes  eontra  oltrectatores  Reìpubticae^ciXàXQ  àiA- 
l'Agostini  — Gianfrancesco  Veneto  ( forse  di 
cognome  Beato  ) teologo  dedica  al  Barbo  D, 
Thomae  quaestiones  de  oerìiate  disputatae.  flo- 
mae  per  .\rnoldum  Pannartz- 1 ^'6  fui  — Mau- 
ro Lapi  iniitula  nel  i465  a)  Barbo  vi^ovo  di 
Vicenza  il  suo  Itinerarium  llierosolvttùtanumt 
di  che  vedi  l’.\gf«lini  p.  AVV  Voi.  I.  — Barti>- 
lummeo  Bellati  da  Feltre  dell'  ot'dine  de*  mino- 
ri conventuali  gli  dedicò  la  somma  Astesana 
(cioè  di  -Aslesano  d .Asti } stampala  in  Venezia 
nel  lA?^  Ibi.  come  notò  il  Mazzuchelli  laddove 
parla  del  B'Llati.  Voi.  IL  part.  IL  p 663. 

In  un  codice  del  secolo  XV.  descritto  nel  to- 
mo secondo  del  libro.  Codlces  Mafwscripti  bi 
hUothecae  R-'gti  Taurinensis  Athenaeì.  Tau 


R ColroJissliiiiii  pzter  cardtozlis  sancii  Marci  vita  dcccssìl.  Sciz  ipsc  quznloe  Integritatii  et  sancii' 
R moniae  vir  fiierii,  quanta  moram  gravitate  pr.ieditus  quam  iustittae  U-nax.  Decus  (nimirum^  ezi- 
a Slìiuabatur  Bumanao  Cnriae  ac  tplrndidiziimuin  ecclcsiae  lumen.  In  pace  ohtlurmiat.  Iute  meo 
M Domine  prò  Ulius  anima  preces  fundi  ut  singtilari  ipaius  erga  roo  olim  pracstilac  humanitali,  hanc 
« lallem  retuhate  graliom  «idear.  Vale.» 

Il  Sanato  poi  icrive  così  all’anno  lAo*  R A di  6 di  marzo  da  Roma  a* ebbero  lettere  ch'era  tnor- 
fl  lo  il  ReTorcodissimo  don  Marco  Barbo  cardinale  di  san  Marco,  che  fu  nipote  di  p.vpa  Paolo,  e pa> 
M Iriarca  d'Aquiìeja,  uno  de* primi  cardiozli  di  Roma,  e di  oUims  Tama . Fu  dello  irassere  stato  al* 
« tosaicalo,  mediante  il  re  Ferrando,  perchè  sarebbe  stato  papa  certissimo , per  poter  fare  un  altro 
« cArdìoaU  papa.  Morì  in  povertà,  e non  gli  furono  trovali  danari.  Essendo  amoiaìato,  pnpa  Innocen- 
A so  Vili  fu  a visitarlo,  e di  tua  mano  l' assolve  da  colpa  e da  pena.  Morì  a di  a a ore  ao,  e tì 
« ammala  a di  a$  di  febbraio.  « 
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fini  1 74fl  fol.  a pag.  0 #i  gffc  ; ersiculi  do- 
mini  Johannis  de  CoemìS  Cyprian't  martyris, 
e in  Bne  del  codice  : Cornpietum  Hoc  sacrum 
por  me  Philippum  ad  contemplùthnem  reiferen- 
diesimi  domini  Marci  Barbi  et  aposto/icae  se- 
djs  gratia  episeopiTarvisini  ì^^Q.Laus  tnurn- 
phanli.  Pax  ecclesiae  militanti  ( sembra  man* 
carci  Dei  dopo  la  voce  Barbi).  Il  Codice  con- 
tiene varie  cose  di  5.  Cecilio  Cipriano. 

Di  lui  fra  i moltissimi  scrittori  die  trattano 
ho  esaminato  i seguenti: 

Epiitolae  et  Commentorii  Jacobi  Picolomini  Car- 
ihnalit  Papicnm.  Mediolani  MDV'I.  fol.  a p. 
iSi.  137.  i4?.  ai6.  337.  231.  a35.  990,  e io 
più  altri  luoghi. 

ÌSanilii  Fidai  Fiorentini  Opera  Raiilcae  tSGl.fd. 
Tomo  I.  lib.  Vili.  Epiìlolarum  a p.  874  875* 
883.  899.  e nel  Lib.  X.  a p.  gli. 

Andrea  ft'avagero,  Storta  VeoeU.  ( T.  XXIIl. 
Ber.  Italie,  col.  1200). 

Marino  Sanato.  Fife  de*  Dogi.  ( T.  XXII.  Ber. 

Italie,  col.  1227.  1235.  1947.) 
ilymni  et  Kpigmmmata  Maruìli.  Florentiae.  Sode- 
tas  Coluhria.  J'I.  Kal.  decemhris.  i497*  *1 
atro  <L  HI.  vi  è OD  epigrarana  io  lode  del 
Barbo. 

Epirtoìae  Petri  Deìphini.  Fenetiù  fol.  Lib. 
II.  episl.  76. 

Pietro  Bembo.  Istoria  Vìoìsiana.  T.  1.  p.  37.  odia. 

«790- 

Citolamo  Gatimbeito.  Nella  prima  parto  dello  Vi- 
te o fatti  memorabili  di  alcuni  papi  e di  tulli  i 
cardinali  paMati.  Vioegia  1S68.  4*  p*  940.278. 
Agottino  fiuiero.  Deirulililà  ebo  li  può  ritrarre 
dalle  cose  operale  dai  Veaeaiaoi.  Padova  1787. 
4.  pag.  337.  f 

Iacopo  Alberici.  Scrittori  Venciiaoi.  Bologna  i6vS. 
carte  58;  malamente  il  chiama  Marco  Barbaro 
c i)  dice  morto  del  i485. 

Loigi  ConfariMO  crocifero.  Pago  et  dilettevole  GìoT' 
dino  ec.  Venezia  1619.  4*  P-'ig* 

Agottino  Superbi.  Trionfo  glorioso  degli  eroi  Ve- 
neziani. Venezia  1699.  Lib.  I.  p.  So. 

Petri  lustiniani.  Hisloria  Veneta,  odìl.  1576.  fol. 
Lib.  Vili.  p.  seg. 

Giovanni  Bonfado-  Storia  Trivlgiaot.  Venezia. 

1744-  LIb.  XI.  p.  47C. 

Komenelator  ta/ietae  Bomanae  eceletiae  card.  To- 
lotae.  1694*  4.  p.  98. 

A/phonsus  Ciaconius.  Vitae  et  rea  geetae  Ponlìfi- 
cuB  ee.  eum  Oldoino.  Rooue  1677.  fol.  Voi. 
IL  p.  I io5.  1106. 

Jnnalwm  Caet.  Baronii  cum  contin.  llenn'ci  Spon- 
Jani  Tomut  IL  p.  6i4*  Laletiae  Paris.  i64i> 
fol. 

Tom.  II. 


Annales  Minorum  Lueae  ff'edingi.  T.  XIV.  p,  89. 
Hoiiiae  1735.  fol. 

Cianftnneejco  Palladio.  Storie  del  Friuli.  Udioo 
1C60.  fui.  Parto  II.  p.  4>.  48.  71. 
toannis  Pahtii  Putii  Cardinaìium  Voi.  II.  p.  343. 

344*  f'eneliii  i^oa.  fui. 

Fincenzo  Corone/i!f.  Dibl.  Universalo.  p.  356.  let- 
tera lUSBO. 

Bic.  Coma.  Papadopaìi  liìtt.  Grmn.  Patavini  p. 

95.  T.  II.  Venetiia  1726.  fol. 

Giammaria  Massuchetli.  Scrittori  iT  Italia-  lelt. 
BZaBo  p.  3i8. 

Ferdinand*  Ughell*  Italia  aacra.  T.  V.  col.  197. 
564-  io6a. 

Giandomenico  Beiicli.  Ix  «n/4c4i/à  di  AcfuHeja. 

Fenezia  1739.  fol.  a p.  4o9.  4°3. 

Pidro  Angelo  Zeno.  Memoria  degli  aorìllori  pi- 
(riaìi  ; malamente  d dice  Marco  Sar&aro.  edU. 

»744  p.  4- 

Paidi  II.  Feneti  poni.  max.  Fila  ex  codice  Angeli- 
eoe  Bibìiolheeae  desumpln  praemissù  ipàus  tan  - 
ctissimi  ponli/icii  dndiciìs  advertus  Platinam 
oUos*iue  obtreclalorcs . Romac  I740'  4 ^ 

49.  95.  100.  101.  ec.  della  Vita  del  pontefice 
•critt.1  da  Michele  Caitense)  e a pag.  LXXIV. 
LXXX  delle  Fiadidae. 

lo.  Bernardi  de  Bitbds,  Afonum.  ecceì-  dqudejensìs. 

Argenlìnae  »74e  fd.  col.  io58.  loSg. 

Quirini  A.  M.  Tiitra  et  Purpura  Fenda  ec.  Romao 
1750.  4.  • p-  ^8.  67.  68.  79.  o a pag.  368. 
delle  Giunte  alla  delta  Opera. 

Flandnius  Come/tui. Eedes.  Venelac.  T.  VITI.  |6. 
46.  4?.  T,  IX.  42i-  X.1.  |34  Xin.  i5o. 

Apoiioh  Zeno.  Disserlaiioni  Yoisiane.  Venezia 
i^Sa.  T.  II.  p.  36i.  387. 

^V.  Gioramit  dcjU  .Igostiui.  Notizie  degli  scrittori 
Vevesiani.  T,  I.  p.  ia6.  199-  934  43o.  T. 
II.  ao5. 

Petrus  AloysiuPCanetthius.  Inscnpliones  Veoei.j* 
Infitti  aevi  Romae  exUotei . Romae  i7>7  4 
pag  XI  XII.  XXX.  XXXVII.  ec. 

Tommaso  Biecanli.  Storia  dei  vescovi  Vicentini 
Vicenza  1786.  4- P*  *7®-  *77'  *7®’  *79‘ 

Carlo  de  lìostnini.  Vita  di  Francesco  Filelfo.  Mi- 
lano i8o8.  T.  II.  p.  )88.  4^8. 

Lorenzo  Carddla.  Memorie  de’  Cardinali.  Romi 
1793.  8.  p.  i63.  i64-  i65.  T.  111- 
Mainati  Giuseppe.  Cronlclie  di  rrieste.  Voocz<i 
1817.  T-  11.  p-  3o3. 

18 
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Evase  i»e  L u Ato.  Sta  vicina  a’ gradini  dcll'al-  tomba  spettava  per  lo  ìnnanaì  a Francesco  Vico, 
tare  di  S.  Lorenzo  martire.  Lo  scultore  fece  di  cui  vedi  qui  t' inacrisione  al  n iia. 

Apffi. 

a l 
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LAVRK5TIVS  A SANTA  CRVCK  I NOBILIS 
FLORENTINVS  lOBYT  ANNO. CID.IO.C.XXXIII 
J XII  KAL  FBB. 

LoRKjao  Sautacroce  figliuolo  di  Francesco  no* 
bile  Fiorentino  qui  sepolto  fabbricò  l’altare  di 
S-  Lorenao  martire  a’  piedi  del  quale  leggesila 
presente  enigraCè.  Ciò  si  conosce  dallo  stemma 
della  sua  tamiglia  scolpito  sull'  arcata  dell'alta' 
re  corrispondente  a quello  che  avvi  sulla  se}>oI' 
tura,  e dal  seguente  punto  del  suo  testamento, 
che  sta  fralle  carie  di  questo  soppresso  Monaste- 
ro nel  Politico  Archivia,  in  data  16  novembre 
l633:  Ordino  aW infrascritto  mio  commissario 
che  debba  procurare  con  li  R.  padridet/a  Ma- 
donna deir  Orto  ovvero  inoltra  chiesa  per  otte- 
ner  luogo  di  fabbricare  una  Cappella  et  sepol- 
tura di  spesa  dì  due.  mille  correnti  0 quel  di 
più  parerà  alla  sua  prudenza  con  il  ritratto 
de  mobili  e massaricie  che  si  ritroveranno  in 
casa  mia  delli  quali  sarà  inventario  in  mano 
del  Console  di  nostra  nazione  perchè  lo  facci 
registrare  nel  nostro  Consolato . Muri  nel  a i 
ginn.  i6S5  moie  veneto , cioè  16S4  d’anni  80 
come  dal  Necrologio  de*  SS.  Ermagora  6 For- 
tunato. 

30 

D.  O.  M.  [ MARCVS  MC«NS  BELGA  1 EX  PRAE' 
CLARA  VETERVM  ANTVERPIENSIVM  FAMI* 
LIA  I ORTVS  I HIC  QVIESCIT  | GLORÌO- 
SIORI  VITA  DONATVS  | PRO  MERITIS.  1 
PROVECT.Ol  AETATEM  VBNETIIS  LAVDA- 
TISSIME  EXEGIT I IVSTISSIMVS . VNA’S.  ET 
SERVANTISSI.MVS  AEQVIiPRVDFJmA  CON- 
SPICVVS  I .AGENDORVM  PERITI  A SINGVLA- 
RIS  I CONSILIO  CLARVS  OMNIBVS  | A QVO 
TOT  ORACVLA  1 QVOT  IVDICIA.  I HMHC  TV- 
MVLVMNE  AN  MAVSOLAEVH  1 PATRVO  LE- 
GANTI INDVLTVRVS  I EXTRVI  CVRWTT  I 
IOAKNES  BAPTISTA  MOENS  . I OBIIT  ANNO 
MDCLXIIL 1 FBBRVARII  XX  I AETATISLXXII 

Moc.vs.  Sigillo  sepolcrale  alla  porta  die  con- 
duce nella  Cappella  contigua  alla  sagrestia  dedi- 
cata a S.  Mauro,  li  uiu.  Svayer  dice  ebe  questa 


D.O.M.  I VALERIVS  BONETTI  1 MATRI 1 SIM 
SVISQ.  I M.  P. 

RotETTi-  Tomb|i  di  pietra  rossa  nel  mezzodel- 
1a  Cappella  laterale  in  coma  episi.  della  mas- 
eiore.  La  scultura  sembra  dello  scorso  secolo 
decimottavn  . Si  conosce  però  che  ad  altri 
questo  sepolcro  apparteneva  anticamente,  per* 
che  la  pietra  e 1’  ornato  è anteriore  d*  assai  a 
quell*  epoca  ; e sulla  pietra  è scolpito  uno  stem- 
ma con  Un  Leone  rampante  che  stà  anche 
su  uno  de* pilastri  delia  Cappella,  cosicché  ;ve- 
desi  ebe spettava  ad  ima  famiglia.  E se  son  leci* 
te  le  congliietlure  io  direi  alla  famiglia  de* 
eeschi,  che  sullo  stemma  reca  il  Leone  d’  oro 
rampante  in  campo  ataurro,  e di  cui  qui  vedia- 
mo inscrisione  atli  num.  106.  e 107;  mai  colo- 
rì non  si  conoscono  ne*  detti  stemmi. 

Vacksiu  q.  Pietro  Bonetti,  che  comperò  Parca 
da'  frati,  mori  del  1788  a gennajo  a N.  D. 
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D.  M.  1 LVCAS  NAVATERIVS  PATRICIVS  I VE- 
NETVS  1 SIBI  MONVMFJ^TV  I ISTVD  POSTE- 
Risg.  DVLCIS  1 sims  habendvm  dicavit 
1 . V.  P.  1 MCCCCLXXXV. 

Lvc\  figlio  di  Michele  q.  .Andrea  Navaccbo 
patrìzio  veneto,  del  1468  fu  podestà  e capilanio 
di  Belluno  (Piloni  Storia  p.  s4°)«  ^ collodi  ce- 
so fu  abbellita  quella  città  col  gitlare  a terra 
tutti  lì  pùzzuoli  di  legno  che  si  trovavano  sopra 
le  strade  maestre  fahriccti.. . . colf  elevare  la 
Torre  sopra  la  piazza  postavi  una  gran  cam- 
pana per  chiamar  le  guardie  della  cittù.  Fupoi  ^ 
Consiglierò,  come  nota  t!  Cappellari,  e nel 
1482-08  Luogotenente  di  Udine , cui  fu  con 
particolare  premura  commessa  la  escavasione 
dell’  alveo  del  fiume  Ledra  procurata  dalPan- 
lecessor  suo  Tommaso  Lippomano  e accennata 
in  una  bella  lapide  Udinese  del  i486,  già  nel 
Palladio  trascritta.  (Wstorie.  Parte  II. 

Non  potè  fornire  il  suo  reggimento  per  morte 
avvenuta  in  quella  città  nel  detto  anno  1488. 
Trasportato  il  cadavere  a Venezia  fu  in  questa 
tomba  posto,  come  trovo  nelle  Genealogie  dì 
M.  Barb  aro;  fallando  il  Cappellari  che  lo  dice 
sepolto  nella  chiesa  della  Pietà  con  inscrizione. 

Di  questa  casa  avrò  occasione  di  parlare  ui 
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altro  momenk)  Si  legge  la  presente  epigrafe 
»u)  pavimento  «otto  l'organo  a piedi  di  un  alta- 
rino fabbricato,  forse  , da  lui  o dalla  famiglia 
sua,  e dedicato  alla  Vergine  con  bella  tavola  di 
Giovanni  Bellino.  L’anno MCCCCLXXXV'  re- 
sta coperto  da  un  gradino  che  feci  levare  per 
leggarlo. 

»3 

lOSEPlI . MICU  ABL  1 IO  ANNIS  . FILIVS  I PA- 
TRI . SEKATORI  I OPTIMO  . SIRI . ET  I PO- 
STBRIS.  V.P.  I M.D.L.VIIII.  1 IIII  MEN.  APRIL. 

CivsirPE  figlioli  Gtutàkpi  q.  Francesco  Mi- 
CHirc  trovasi  nelle  genealogie  patriaieedelCap- 
pellari  e di  Marco  narbai-o , le  quali  notano  la 
morte  sua  nel  i»86. 

La  pietra  è fìssa  sul  suolo  nella  Cappella  mag- 
giore ai  fianco  T altare  in  corna  epUtoiae. 

Spettava  ad  una  patriaìa  casa  diicAie/,  forse 
a questa  jnedesima,  un’  antica  marmorea  pila 
d'acqua  santa  che  sta  vicina  al|' altare  Santa 
Croce  ( Inscrix.  nutn.  io)  come  si  riconosce  dal 
duplice  stemma  Michiel. 

s4 

HIERO?ITMO  I GRIMANO.D.  B.  F.  I ALOISIVS 
l^HATER  FUSE.  I HOC  MONVHENTVM  I ET 
SIBt  ET  SVIS  POSTE  | HISQ.  EORVM  DO- 
LE:(S  I POS.  I . M.D.XU.  I 

4U1V*  tVT  •■»««  TBMDI 

«ITIV»  PBOFK  MVt  asr 

JiAXrS  MVe  DOMAS  ALTIWA 

*0  0«MK*  CAJIbrW 

VMAll 

Nel  messo  a questa  maggior  Cappella  evvi 
tomba  molto  bene  compartita  , e , secondoebé 
giudica  il  provetto  in  cotesti  studi  ab.  Giannan- 
tonto  Udoscbini , dello  stile  de' Lombardi.  6u 
questa  si  legge  l'epigrafe. 

GuiOLSiiv  Gsnuict  era  figliuolo  di  BennASoo 
della  casa  detta  da  San  Polo,  come  dalle  Di* 
scenderne  patrisie  del  Barbara  11  Cappellari 
fallò  nel  dire  Grimaldo  invece  di  Bernardo. 
Girolamo  fece  testamento  nel  17  giugno  i5ia, 
un  punto  del  quale  io  vidi,  e dice:  Elcorpomio 
sia  seppellito  doi'e  tforrà  mio  fratello  ms.  Alvi* 
se  a S.  M.  delC  llorto  ower  a S.  Marta  de'Ser^ 
vi  dove  a lui  parerà,  ben  vogUo  dove  sarò  sep- 
pellido  el  me  sia  fatto  un*arca  ethaveriaa  pia- 
cer la  fosse  fatta  in  qpel  sesto  feci  jnr  io  quel- 
la  de  mia  mogier  Maria  in  la  ghiesia  de  H.Al- 


VISO  nella  qual  messe  uno  casson  dentro  dipie^ 
tra  viva  il  qual  ze  //letao  sopra  terra  e mezzo 
sotto  terra  arrivando  nel  stabulò  d un  aliar  ec, 

.\lvisc  suo  fratello,  che  era  di  Pregadi.  fu  e> 
letto  nel  dicembre  1/198  primo  giudice  sopra  il 
Cottimo  di  Damasco,  con  altri  due  onde  prov- 
vedessero essendo  quel  OfKcio  debitore  di  du- 
cati cento  dieci  mila,  ^'cl  settembre  1.S06  era 
stato  nominato  luogotenente  della  ^latria  del 
l'riuli,  ma  non  accettò  > contentandosi  di  rima- 
nere Capo  del  Consiglio  di  X Fu  anebeGover- 
nator  dell’ entrale.  Consigliere,  della  Giunta 
del  Consiglio  di  X ec.  come  da'Diarii  di  Mari- 
no Sanuto  apparisce  negli  anni  1 5o^  1 5 > a.  1 5 1 4* 
IJÌ7.  Anche  di  .Alvise  bo  veduto  il  punto  del 
Testamento  in  data  4 novembre  in  cui 
vuole  che  il  corpo  suo  sìa  sepolto  dove  è overo 
sarà  el  corpo  del  q.  missier  geron.  mio  fratte^ 
lo.  Amendue  lasciarono  una  mansonaiia. 

Non  è però  a tacere  che  di  questa  famiglia  il 
cavaliere  e procuratore /f  «tonfo  Grimani^eGio* 
vanfrancesco  Grimani  circa  il  1672  si  resero 
di  questo  tempio  benemeriti,  avendo  fatti  de’ri- 
stauri  nella  Cappella  maggiore,  in  concorso  di 
altri,  come  nella  nicchia  ev’ è la  statua  di  S.  Cri- 
stoforo, nel  rimettere  uno  de’fìnestroni,  nella 
riparasione  de’ quadri  ec  e che  anche  Gfoi-onf- 
batista  Grimant  nel  i7i4p'’<^tòmanoal  rìstau* 
ro  del  cornicione  esteriore  di  delta 
Vero  è però  che  il  lavoro  n’era  stalo  sospeso 
perché  Giambattista,  quanto  piu,  altrettanto av'- 
veduio,  volle  saliere  per  qual  motivo  alla  fami- 
gUa  (srimaiìi  spettasse  il  riparo  a'  bisogni  della 
CajqM'lla  uiag^iure,  quasiché  1*  aver  un  arca  nel 
mezzo  di  essa  le  desse  giurisdizione  sulla  Cap- 
pella. L‘  sottostar  ne  dovesse  anche  a’ pesi.  Que- 
sta ricerca  portò  la  conclusione,  che  la  famiglia 
Grimani  non  aveva  obbligo  alcuno  di  ristauii , 
ed  I monaci  sì  1 istrtnsero  a pregare  che  fosse 
continuala  la  generosità  deg^li  antenati  Grima- 
nl  nel  conc<jrrcre  al  riparo  in  caso  dì  bisogna 
Tutto  ciò  emerge  dalle  carte  del  «oppresso  mo- 
naiiero  da  me  esaminate  nel  Politico  .Archìvio. 

1 due  versi  Sksias  ec.  sono  scolpiti  in  quattro 
punti  nel  contorno  della  pietra  sepolcrale.  Vedi 
il  disegno  qui  unito  al  num.  5i. 
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lOANtfBS  BALBI  A//  I M HANC  ARAM  OR  //  1 
NANDAU  VIVENS.ET5V/  1 ORVMCmBRTM 
VRNAM  1 STRVKNDAM  505  AM  /!  BIEXDO 
CVRAVIT  l MDLXVII. 

Giovarsi  Biiiusi  eresse  I'  altarino  eU‘gante 
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sulla  pradclla  del  quale  leg^esi  la  detta  msen* 
linne.  l'I  dedicato  alla  Vergine  e a San  Giovan* 
ni  scolpite  vedendosi  queste  parole: 

vinci 
m Dciri 
BiE  BIU.C 
TOQ  . OISCI 

avLO  SA  * 

envM 

cosicché  il  cattivo  quadro  di  S.  CaWo  Borromeo, 
che  oggi  è nelU  nicchia,  fu  probabilmente  so* 
arhuito  a una  antica  tavola  che  avrà  rappresene 
tato  la  Vergine  e il  diletto  discepolo. 

La  famiglia  sembrami  di  origine  piemontese 
e di  condizione  mercatante , trovandosi  nello 
stesso  secolo  un  Marco , e un  Sebastiano  Bai- 
biani  r uno  nel  15^3.  l'altro  nel  i.'tSd  guardia- 
ni dell*  Arciconfratcrnila  di  San  Rocco , come 
dall*  Elenco  nel  T.  111.  delle  venete  chiese  di 
Giambatista  Snravia. 

Altrove  pure  ne  avremo  memorie.  Il  Palfero 
in  ^esta  malamente  aggiunse  Asino  innanzi  al 
millesimo. 

aG 

D.O.M.  1 i.AConrs  m wrocenvs  i sex.ator 

.OTPLIS.1  ANDREAE  FILIVS  DE  COATIX.  1 S. 
THOMAE  1 SIRI  I ET  HAEREDIBV.S  I POSVIT 
I XIX.  KAL.  lANV.  A.  D.  MDrXXLVIlI. 

Foco  lungi  alla  precedente  sul  .suolo.  lACora 
Mososivi  fì^io  di  .A.vozr.A  q.  Girolamo,  era  na- 
to del  i666,  a8  dicembii',  come  dalle  Genea- 
logie patrizie,  e fu  delle  (^uarantie,  e senatore. 

37 

...  OPT.  MA.T.  D|.«ARAK  DVODAEVEL  M.AX. 
I VIVIS  ET  POSTERIS  PVDIEITI I AE  E.XEM* 
PLO  VXORI AMANT15S  I IM  AE.P.  D.MCOLAf. 


F.ET  FILII  PIEN  I TISSI.MI  C05D1DERE  ! 
MCCCCLXLVI  I NONIS  IVLIIS. 

Foco  discosta  sul  pavimento  leggesi  anche 
questa  alquanto  corrosa  nel  principio.  L*  epoca 
è MCCCCLXI.VI  cioè  quindi  il  Palfero 
intese  male  i4C'».  Esso  fallò  poi  aiK^he  ne)  co 
piare  rat  mjx.  irsr/s.  rr  ràir-  invece  di  rsL 
U.4X.  riris  ET  POST,  e fallò  pure  nel  porre  sokh 
SEFTBmpts.  invece  di  nonis  iruis.  Passò  poscia 
nella  famiglia  Dontempo  la  proprietà  di  questa 
tomba,  scrive  il  mss.  Driuszo. 

Pterao  Dvom)  Bgliuolo  di  Nicolo  q.  Arsenio 
q.  Pietro  .insieme  co’ figli  suoi  pone  tomba  a 
CetARA  GvzRitM  Bgtiuola  di  Alvise  q.  Benedet- 
to, sua  moglie,  e madre  rispettiva.  Cosi  dall  au- 
tentico  libro  mss-  .Vosse  di  M.  Barbaro  che  po- 
ne il  matrimonio  di  Pietro  nel  comunque 
nelle  copie  delle  Genealogie  di  esso  Barbaro  si 
dica  moglie  di  Pietro  Duodo  non  Chiara  Ga- 
brieli; ma  Chiara  Lion  f.  di  Nicolò  q.  Giovan- 
ni. Il  Cappcllarì  concorda  colle  iVozze  del  Bar- 
baro . • 

Niootò  Dvooo  del  i.^8a-83,  era  podestà  di 
Bergamo,  e del  1487  era  destinato  capitanio  a 
Brescia , ma  morì  prima  di  andare  al  Beggi- 
mento.  Tanto  abbiamo  dai  mss.  Beggimenti. 

Di  Pietro  suo  figliuolo  non  bo  cose  a notare. 

Ma  ben  è conveniente  che  qui  si  faccia  ri- 
cordanza di  Un  suo  parente , contemporaneo,  e 
dello  stesso  nome  , cioè  di  Pietro  Duodo  f.  di 
Luca  (fratello del  detto  Arsenio )q. Pietro  Que- 
sti fino  dal  1484  eletto  vennea  capitano  dcH'ar* 
mata  nostra  sul  Lago  di  Garda,  come  bassi  dal 
Sabellico  (1).  Poscia  nel  i49>  fu  eletto  a edi- 
tano di  que*  sold.iti  detti  StradioUi  che  la  Re- 
pubblica raccolti  aveva  da  Modone,da  Corone, 
ed  altri  luoghi  della  Grecia  onderinforzare  l’ar- 
mata contro  I Francesi  ; e trovossì  quindi  pre- 
sente alla  rotta  ch’ebbe  C^rlo  Vili  al  fiume 
Taro  da’\  cneziani  nel  detto  anno.  Poi  nel  1498 
eraj^rovvedifor  dell’esercito  in  Toscana  contro 
a’  Fiorentini  in  soccorso  de’  Pi.sani;  .ma  non 
ben  soddisfatta  la  i^pubblica  del  governo  di  lui. 


(,)  nui0,m.  adii  1487.  f.,1,  Tcnrtii.  (dee.  IV  Ub.  II.)  o neU.  edieiooc  p«r  Ulin.  I.lu  in  Bm,U.  del 

Jamne'J’.r  ’’-"’”n  "•  P'  «en.ee  nell.  Ir.de., „„ 

df  A^rm  ‘7Ì7-  T.  II.  p.  41o,  .i  le..e  P,„ro  DieJn  ineeee 

i.  , 7 “«‘fo  ( 'nn.'"  p-  6. 1 ) lo  chiam.  /lnJrtaOL0,h, 

**  'k  ’ e'?'''®''  “"T'®  '-‘‘“n  T*»!'  Ji»  che  ,|uell»  impre,.  fn 

ee/To  J j “ <*■  -IndfM  finclié  renne  Pietro  DuoJo  : negolium  primo  Peno  Ahr- 

. ^ rciie/  o alum:  ^uj  tamdm  classi  pra^uit  Jonec  Petrat  Duodus  iuisu  paltutn  co  missut 

w.  veggaii  quindi  qaaoi«  c facile  errare  chi  sta  ad  un  solo  storico  senza  coofronlaro  cogli  altri. 
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fu  levato  da  di  U,  ed  altri  in  sua  vece  fii  man' 
dato;  di  die  leggasi  lo  slarico  .Andrea  Navage- 
ro  ( R.  I,  '1'.  XXlil.  coi.  la  14  ) e Pietro 
Bembo  (Storia  T.  I.  p 171  ).  Nella  guerra  di 
Cambray  Tanno  l Aog  fu  con  Cristoforo  Duodo 
eletto  provveditore  delT  esercito;  e il  Bembo 
che  ciò  ricorda  ( T.  11.  p.  Sa)  registra  tali  pa- 
role dette  dal  Uuodo  in  senato  allora  , cbe  lan 
vedere  quali  ì sentimenti  suoi  fossero  per  la  pa- 
tria in  tempo  assai  difBcile  per  essa , e in  cui  i 
cittadini  procuravan  di  rihutarai  al  servigio  Di 
«quest’animo  pronto  fa  testiinonianaa  anche  il 
lanuto  ( Dmru  voi.  Vili.  u.  aii.  17  maggio 
i5o9  ) dicendo  che  il  Duoao  si  levò  tiavonft  U 
principe  et  dtsm  forte  che  tutto  il  pr^f;adi  ludi» 
te  che  non  hauia  brama  altro  e acetoua  Icn 
volenttcra  e va  a f-'crona.  Ito  dunque  a Vero- 
na trovò  gli  animi  di  quc*  cittadini  mal  disposti 
e renitenti  spesialmente  a ricevere  in  città  il 
campo  veneto.  Passò  poi  a A^icenaa,  indi  a'5  di 
giugno  ebbe  ordine  di  passare  a Trevigi  dove 
essendo  dissuadeva  Lucio  Malveizo  condotlicr 
nostro  a condurre  colà  il  campo,  perchè  su  ciò 
i Trivjgiani  eran  contrarii,  nè  v’  eran  viltuarie 
bastevoli  ; scriveva  intorno  alla  perdita  di  Ca- 
stelfranco tolto  dalle  genti  Tedesche,  e come 
aveva  mandato  a prendere  le  artiglierie  ch’era- 
no  a (^uer,  e spedito  Alcicagro  da  Porli  con 
una  compagnia  ai  Stradiolii  alla  volta  di  Udine 
{Sanato  i.  c.  p.  aSo  ec. ) Ma  la  condotta  quivi 
del  Duodo  non  fu  molto  plausibile . Era  stato 
mandato  il  Duodo  a Trevigi  nella  stessa  quali- 
tà di  provveditore  in  campo  con  800 cavalli  leg* 
geri,  e 1000  fanti,  perchè  mettesse  in  calma  la 
città,  in  terrore  i mal  disposti,  e in  fede  i bene 
inclinati.  Avendo  anzi  in  questa  occasione  il  Se- 
nato intesoebe  quella  città  in  generale  mantene- 
vasi  fedele, e volendola  in  premio  diciò  liberare 

tieranni  quindici  da  ogni  gravezza,  e dal4gabc]- 
a della  macina,  il  Duodo,  levati  dalla  camera  i 
libri  pubblici,  ne'qualicontenevaitsi  i debiti  de’ 
cittadini  verso  Io  stalo,  in  mezzo  la  piazza  a co- 
mun  vista  li  arse.  { Bembo  1.  c.  n.  gp).  Ciò  fa 
osservare  allo  storico  AManoIi  (T.  11.  81.)  che 
fu  ffuetta  una  bella  forma  d' accrescere  i/crc- 
dito  sopra  J cuori  dei  sudditi  col  le\>arlo  dai  li- 
bri. Colai  rimedio  però,  giusta  il  Bonifacio 
{edis.  1744*  p-  5oi.  òV.  7'rioig.  ) produsse  la 
ruSna  quasi  della  città , perchè  essendo  questo 
bruciamento  a molti  per  altri  vispetli  dispiaciu- 
to, partorì  grande  sedizione;  CUI  per  altro  fu 
impasto  in  breve  un  riparo,  resistendovi  quelli 
che  cercavano  il  pubblico  bene . Ma  frattanto  i 
Trivigiani  malcontenti  del  Duodo,  accusaronlo, 


e vi  fu  sostituito  a provveditore  Pietro  Marcel- 
lo- La  cDsaé  narrata  daGirolamo  Priuli  ne’Dia- 
rii  mss-  sotto  il  mese  di  agosto  del  detto  an- 
no i.5og:  storico  che  altra  volta  abbiam  vedu- 
to jparlare  senza  riguardi.  Alvise  Mocenigo  ca- 
valiere, die’ egli,  nel  passare  per  Treviso  ebbe 
molti  ricórsi  e lamentazioni  contro  Pietro  Duo- 
do provveditore  che  accettava, -con  pretensione 
ancora,  presenti,  nè  si  asteneva  da  altri  ruba- 
menti  ea  estorsioni,  molto  dannosi  alla  repub- 
blira  (>arttcolarmente  in  tempi  così  importanti 
per  conservare  T amore  de’  sudditi.  Rifèrto  dal 
Mocenigo  il  tumulto  e la  folla  di  queste  istanze, 
fu  subito  dal  Senato  eletfn  in  suo  luogo  e con 
grande  suo  scorno  Pietro  Marcello  , e vi  andò 
immediatamente.  Hitornò  il  Duodo  alla  patria 
senza  rossore,  perchè  di  lingua  assai  faceta  a 
coq/òctft'o/e,  con  partito  d"  amici  che  lo  porta- 
vano ; non  si  vidde  per  alt'  bora  niuna  dimo- 
strazione del  pubblico  sentimentc.Vìon  era  ma- 
raviglia che  fosse  cosi  franco  et  ardito  perchè 
già  quante  cariche  che  haveva  sostenute  era 
stalo  sempre  della  medesima  condotta  e le  ho- 
veva  rese  habituale  in  lui  per  non  essere  mai 
castigato. 

II  Sanuto(/i^.  7.Y.)  non  registra  cosi  parti- 
colai  mente  questi  latti;  solo  dice  cbe  a’ 4 di  a* 
gusto  di  quest’  anno  in  luogo  di  Pietro  Duodo 
lu  eletto  a provveditore  in  Trevigi  Pietro  Mar- 
cello già  capiianio  di  A^andia,  perchè  il  prefoto 
Dpedo  sì  porta  mal  a Treviso  niun  lo  lauda 
sta  sempre  in  casa  et  poco  provede  come  a re- 
ferito c olvise  moxemgo  el  catalier  in  colrgia 
e aggiugne  cbe  nel  to  agosto  salito  neli’arrlngo 
il  iJuodo  per  dar  contezza  al  senato  della  sua 
gestione,  non  fu  lasciato  compire  l’ inccmincta- 

10  discorso.  Non  fu  peto  il  Duodo  privalo  di  al- 
tri onori  e commessioni  : e nel  maggio  1^1 1 
parlando  in  senato  vinse  Topinlone  di  |dare  a5 
mila  ducali  al  Turco  dopo  che  si  fosse  ottenuto 

11  sussidio  dagli  oratori  Turcheschi  promesso; 
e Ri  in  queir  anno  uno  de’  deputati  a trattare 
certo  mercato  di  allumi  tra  -Agostino  Gbisi  Se- 
nese € la  repubblica.  Nel  maggio  i5i  a fu  fallo 
podestà  di  Padova  ove  mori  nel  18  venendo  il 
19  aprile  i5i3.  11  suo  corpo  fu  portato  a Vene- 
zia e seppellito  alla  Miseiicordia-  {Sanuio  voi. 

xn  xiV.xvLx 
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ANGELO  CONTARENO  Ì QUONDAM  MAGNI- 
FICI DOMINI  I B APTISTK  I PRATRKS  POSA'K- 
RB  I OBIIT  M.CCCG.LXXXX1I.  1 DIB  XXV. 
MARTII. 

Si  vede  sol  |>avim.  poco  di  lungi  alle  preco* 
demi. 

Argflo  GoNT4ttfii  q Batista  Giacomo  q. 
Andrea  ebbeYralelli  Jacopo  ^ Carlo  e {Virola' 
mo.  Era  Rgliuolo  di  una  figlia  di  Francesco  Cor* 
naro  q.  Federieo.  sposala  da  Batisla  nel  i4ad. 
Questa  epigrafe  e il  libro  /Vesce  di  M.  Barba- 
ro correggono  la  copia  delie  Geneab^gie  di  M. 
Darbaro  stesso,  di  cui  mi  serro,  che  dice  Seba- 
stÌMO  invece  di  Qatiita.  Nel  mss  Driucao  leg* 
go  che  questa  tomba  spettara  alla  famiglia  Con- 
tarxni  iìirola  ultimamente  estinta  e nel  ma^- 
ne  di  esso  vi  è notato:  passala  alla  Casa  Dir- 
nà  Macchia. 

«9 

ANNAK  ni  ANGUI  ! M ATRI  FAM.  OPTIMAE  1 
KX  CURISTOPH.  TEZA  VID.  I IMMATA  RE  RB- 
LICTAR  ! RELIGIONE  PIETATE  INSIGNI  I PK- 
TRVS  SACBR.  H.  BCCL.  RECTOR  I ET  FRA- 
TRES  VNANIMBS  1 M ATGRNAK  CHAR1TATIS| 
NVNQVAM  IMMKttORES  \ P.P.  I VIX.  AB.  A. 
MDCCXXVII  l AD.  VU.  ID.  FKG.  MUCCCXI. 

In  marmo  nero  sta  nel  metto  della  Cappella 
dedicata  a*  Re  Magi,  eh*  é laterale  alla  maggio* 
re.  Dettò  questa  epigrafe  Gaetano  Finali  Vero- 
nese, letterato  uomo»  amantissimo , ed  iolelli- 
geniissimo  di  belle  arti,  già  Giudice  della  Cor* 
te  di  Appello  di  Venezia. 

3o 

IN  TEMPO  DK  ! M.*  NICOLO  DE  I ZVANE  DA. 
.S.SE  1 VERO  GAS.*  DI  1 FORNHRl  ECOM  1 PA- 
ONI M.D  t LII. 

La  Confraternita  dell’  Aste  cs  Fossas  o co- 
citori di  pane,  fu  eretta  in  corpo  nel  con 
decreto  del  Consiglio  de’  X,  e il  luogo  di  sua 
riduzione  era  posto  al  vicino  ponte.  Cosi  leggo 
nel  T.  II.  della  Veneta  Cronaca  i777.l«g.i6.ì. 
Al  cader  delia  repubblica  era  legala  a posti 
( detti  luviamenti)  n.  6^  ebe  valsero  centrenla* 


mila  ducali:  ma  non  ne  erano  aperti  che  4^- 
CUxsi  dal  mss.  altre  volte  ricordalo  di  Apollonio 
del  Senno 

Sta  scolpita  r epigrafe  sull’  altare  sotto  la 
palla  nella  detta  Cappella  dedicata  a’ Re  Magi. 

3l 

N.  D.  BLANC  A BADVARIO  BATTALEA  1 S.  V.P 
I AUXIT  ANN.  LXXIIT.  M.  IV.  D.  XVI I OBYT 
AN.MDCCIX  XIKAL.  OCT.*  1 ABTERNVM  VI- 
CTVRA 

BfAvet  f di  Marino  q.  Luigi  Baooizo  fu  nel 
i6ó4  moglie  di  Vincenso  q.  Pietro  Paolo  Bvr* 
TACGU,  tutti  patrizii  Veneti.  Il  padre  di  Bianca 
essendo  Nobile  in  Candia  fu  ucciso  da*  Turchi 
in  una  sortita  che  fecero  nel  i65o,  dopo  aver 
combattuto  unitamente  a Jacopo  Barbaro  con 
commendabil  valore . Vedi  il  Vallerò.  Storia 
della  guerra  di  Candta.  p.  z4>^-  L’epigrafe  cor- 
risponde co*  necrologi  di  S.  .Marziale. 

La  pietra  è sul  pavimento  dirimpetto  all'  al- 
tarino, con  Cristo  flagellato  alla  cofooni»  nella 
navata  sinistra. 

ELISABETH  DELPHYNAE  CONTARENO  1 M\- 
TIlONAE  PAAESTANTISSIMAE  l TV.HVLVS  I 
MDCCX.VII.  K.  MART. 

Vicina  alla  precedente  sul  piano- 

Eusasstta  ]>olpi.<<  f.  di  Pietro  procuratore  q. 
Girolamo  procuratore  maritossi  nel  con 
Luigi  q.  Federico  q.  Gasparo  Co.xiasiti  delia 
Madonna  dell'Orto.  Del  iBq'S  a’ 7 dicembre 
assegnò  a questo  monastero  zoo  ducati  da  esse* 
re  investili  per  celebrazione  di  messe  ed  anni* 
versarlo,  come  dalle  Carte  dell’archivio.  Pietro 
padre  di  Elisabetta  fu  Generale  a Palma , e fu 
creato  procuratore  de  Cifra  dei  IÒ74  10  febb. 
in  luogo  di  Nicolò  Sagredo  crealol>oge.  11  Dol* 
fin  è iodato  in  un  digramma  latino  che  sta  a 
pag.  g5  del  libro:  Èncomìa  urbis  Venttae  tri- 
bus  fpigrammatum  libris  descripta  . ouetore 
llenrico  Soitnsio  pkilosophìae  professore . ^ e* 

netiis  i6;8.  4. 
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domi  viri  patrity  pamiliae  poli  l 

MORTI5  MEMORES  AC  IMORTALITATiS  | 
IO  BAPTISTAE  MORTA’O  1 SIBI  VERO  ME- 
TIPSIS  ADHYC  Vn  I^INTIBVS  | ET  POSTERIS 
MORITVRIS  IPROVIDA  PI ETATE PARAVERE 
SEPVLCRV  1 ANO  DM.  MDClXC 

Anche  (jue&ta  pietra  è 6>sa  sul  pavimento  po- 
co discosta  dalle  precedenti.  £s.«a  ave^a  una 
pili  antica  inscrisìonet  la  quale  iu  cancellata  per 
sostihiiie  la  presente. 

Onesta  casa  Poti  nobile  antica  del  Friuli  iu 
ammessa  al  patriziato  Veneto  nel  i6€3,median> 
le  il  sohto  esborso  di  centomila  ducati,  nelle 
persone  di  Giovanni  e Jacopo  fratelli  q Giani- 
natiiia  Poti;  il  qual  Jacopo  era  padre  del  qui 
sepolto  GisatsAtisTA.  Essa  conta  delle  beneme- 
renze verso  la  Repubblica  massime  nell*  ultima 
guerra  del  Frhili  del  i6tó-i6. 


VINCE ....  I AD  C 1 lOR  DE, . . . 

lEBRITANIC I NON....  l MILIARIS 

IDE.... 

IC  talmente  dal  salso  corrosa  questa  epigrafe 
che  a grande  stento  bo  potuto  rilevare  i iram* 
menti  cbe  qui  riporlo  - 11  peggiosi  è che  fino 
ad  ora  non  U ho  trovata  in  alcun  manuscritiu. 
bià  a*  gradini  dell' altare  di  s.  Agnese  nella 
Cappella  Contarina. 

Che  essa  spetti  a Viacevzo  CoTTAaitu  figliuolo 
di  Gaspare  q.  Tommaso  non  metto  punto  di 
dubbio,  tanto  piò  che  nelle  parole  bkitjnic.  si 
conferma  eh*  era  stato  nel  a*  a 6 luglio 

eletto  ambasciatore  in  Inghilterra,  sebbene  non 
v'andò  stante  le  rivoluzioni  di  quel  regno  (mss. 
«mòaic. ).  Il  Marlinioni  ( Lib.  VlU.  p.  073) 
chiama  f^incenxo  Contarmi  prestantinimo  e 
virtuosissimo  senatorti,  e possessore  di  ficca  li- 
breria. Testò  del  iC66. 

Questo  nome  mi  fa  sovvenire  di  un  JVnceti- 


xo  Contorini  figlio  di  Luigi,  ma  cittadino  Ve> 
neziano,  non  patrizio.  Nacque  Vincenzo  in  pa- 
tria nel  1.370,6  tale  fino  aa’ primi  anni  suoi 
ebbe  dimustratu  eccellente  ingegno  (sotto  la 
disciplina  anche  dì  M.  .Antonio  Mureto)  cbe 
iu  creata  appositamente  per  lui  una  cattedra 
straordinaria  di  Umanità  greca  e latina  in  Pa- 
dova pei  giorni  festivi,  nel  i6o5,  nella  quale 
lesse  con  somma  lode,  siccome  ne  fa  fede  lo 
storico  Tommasìni.  Tre  anni  dopo,  cio«  nel 
1606  hi  trasferito  collega  al  professore  Paolo 
Beni  nella  ordinaria  cattedra  di  Umanità  nel 
secondo  luogo,  e la  cattedra  straordinaria  fu 
allora  abolita.  Non  Iralaseiavt  frattanto  il  Con- 
tarint  di  dare  msegnamento  anche  nella  pro- 
pria privata  casa  spezialmente  a* nobili  Vini- 
zrani;  e il  Tcmroasini  annovera  nei  suoi  scola- 
ri degli  illustri  senatori,  fra’  quali  Angelo  Con- 
larini  procuratordi  a.  Marco,  e Girolamo  Lan- 
dò ambi  cavalieri;  e oltre  ad  essi  Giovanni 
Galvani  patavino  chiaro  giureconsulto  e pub- 
blico professore  in  Padova.  Vedesi  però  che  il 
Contarmi  non  contento  di  quel  carico,  cercava 
d’ impiegarsi  nelle  ambascierie;  perché  da  una 
lettera  oi  Marco  Velsero  del  i5  genn.  iCio 
scritta  a Paolo  Gualdo  da  Augusta,  si  conosce 
cbe  il  Contarini  era  jier  andare  in  Olanda  in 
compagnia  dell'  ambasAciatore.  Ma  siccome  pre- 
tendeva cbe  anche  assente  gli  si  dovesse  tutta- 
via continuare  il  titolo  dì  urnlessoie  con  pub- 
blico stipendio,  il  cbe  a*  padri  non  piaceva,  co- 
si egli  deluso  nella  speranza  rinunciò  alla  cat- 
tedra nel  iBì6  secondalo  dal  favore  dell'  abate 
Aldcbrandini,  cbe  fu  poi  cardinale,  cui  in  Pa- 
dova avea  date  lezioni  di  storia  e di  civil  disci- 
lira  • Brasi  recalo  a Pota  pér  iscoprire  e stu- 
ìare  su  quelle  antichità  nell’ agosto  1617;  ma 
il  caldo  eccessivo,  e forse  più  il  dispiacere  di 
avere  abbandonata  la  cattedra,  e vedersi  sen- 
z'appoggio,  il  feceio  cader  malato  di  febre. 
Venuto  pKiscia  a Venezia  si  ricoverò  in  casa 
del  piovano  di  s.  Benedetto,  e qui  mot  i a’ig  di 
agosto  dii  1619  d’anni  essendo  49i  cerne  dal 
parrocchiale  necrologio,  e nella  chiesa  stessa 
onorevolmente  fu  tumulato  (1).  Quest’  uomo 
benché  in  fresca  età  era  di  vasta  ei  udizione  for- 


(1)  l Necrologi  parrocchiali  csaaiioati  dal  padre  Pier  Catlerioo  Zeno  scmafco  fSforrci  f’cncìi  T.  V.  p. 
XXII)  dicono  che  il  Contarini  mori  s’  19  di  agosto  1619,  d'enni  49-  Quest’epoca  dunque  fa  che  sì 
corregga  e il  Tttmioaaini,  e il  Foacarìoi,  e altri  cbe  disseto  essere  morte  del  1617  d'anni  4^  facen- 
dolo luto  nei  1S77,  mentre  dev'esser  nato  nel  i$7e.  Essi  pure  han  detto  cbe  aveva  36  anni  quan- 
do fu  messo  nella  callcdra  straordinaria  di  Umanità  in  Padota,  l’anno  i6o3;  ma  dal  cemputo de'ne- 
crolugi  deve  aver  avuti  33  aooi.  Il  Temmasini  poi  scrìve  cbe  mori  in  casa  del  pievano  di  •.  Re- 
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niio  e la  sua  rinomanza  egli  la  deve  al  celebre 
Giusto  Linsio,  per  questo  perchè  avendo  cerca* 
to  di  emularlo  nelle  sue  opere  e di  combatterla 
nelle  sue  oprnioni  ìn  fatto  di  antiquaria,  ebbe 
tratto  nel  suo  partilo  il  comune  giudizio  de'dot* 
ti,  come  osserva  il  Foscarini,  ed  era  detto  voi- 
carmcnte  Ualiae  Lipsius  ^ secoaio  cbe  attesta 
n Tommasirii.  Ebbe  quindi  il  Conlarìni  fami- 
liarità e carteggio  con  uomini  t più  letterali, 
fra*  quali  amicissimo  gli  fu  Lorenzo. Pignoria 
cbe  nelle  sue  lettere  a Paolo  Gualdo  il  nomina 
più  volle  con  lode.  Era  suo  lo  stesso  GuaMo  cui 
scriveva  nel  1606,  allotclié  prejMirava  rorazioiie 
da  .dirsi  nell’ingresso  alla  Cattedra;  Andrea 
Morosini  lo  storico,  Niccolo  Crasso  il  junÌore« 
Alvise  Lullino  vescovo  di  Belluno,  il  q'talu  gli 
diresse  tre  epistole  Ialine,  che  stanno  a pag- 
306-7*8.  del  libro  (L0//1MI  Epìstolac.  Belluni. 
i6.^i.  4),  il  Peireschio,  il  s<^raindicato  Velsero 
ed  altri  eran  suoi . Anzi  U Crasso  dice  di  lui  ; 
y^inceruium  Contarenum,  heu  quondam  meum, 
qui  humaniores  literas  pubVtce  profitebatur  ac 
eruditone  mcomparabili,  poliùoribus  literis  et 
morum  candore  tffecìt  ut  magnos  Ulos  Scali- 
geros  et  IJpsios  Italia  exteris  naùonibus  non 
im/deret.  Era  stalo  il  Contarinl  ricercato  al 
servigio  proprio  da  Cosimo  Pinelliduca  d'.Acer* 
rema,  gran  cancelliere  del  re^no  di  Napoli  ec. 
il  che  fa  vedere  vieppiù  la  eslmiazione  cbe  di 
lui  ì forestieri  facevano. 

Abbiamo  dì  lui  le  seguenti  opere . 

1.  yinceniii  Contareni  t'ariarum  lectionum  ii- 
ber  in  quo  multi  i-eterum  «um  graecorum 
tum  latinorum  scriptorum  hei  illustrantur 
atque  emendantur.  yenetiU  MOC^L  apud 
Ioan.  Baptistam  Ciottum  senensem  . Questo 
libro  in  più  capitoli  combatte  le  opinioni  di 
Giusto  Lipsio,  e serve  in  molti  luoghi  a co- 
noscere la  storia  Romana  erudita-  Sapeva 
peraltro  il  Contarini  di  avere  un  forte  av- 
versario, e impariamo  dalla  sovraindìcata  let- 
tera di  Slarco  V^clsero  che  il  Contarini  te- 
meva di  andare  in  Olanda  per  paura  della 
fazione  Lipsiana. 

a.  yincentii  Contareni  de  Frumentaria  Roma- 
norum  largitione  liber  in  quo  ea  praeqipue 
quae  sunt  a lusto  Lipsio  cum  in  Electis  tum 
in  ,4dmirandisde  eadem  prodita^examinan- 


tur,  Ejusdem  de  mUitari  Romanorum  stipen- 
dio CommenUtrius.  yeneiiis.  MDCIX.  apud 
Nicolaurn  Polum.  Dedicato  è il  libro  de 
frumentaria  ec.  a*triuiiiviri  del  patavino  già- 
nasio  M.  .Antonio  ?^K'inniu  procuratore  , 
Antonio  Frioli  cav.  c procuratore,  e .Andrea 
Al  irosini  senatore  eh' è quegli  di  cui  sopra. 
11  Commentario  de  militan  ec-  è intitolato  a 
Pietro  Duodo  . L’autore  nel  proemio  alla 
detta  operetta  de  frumentaria  Romanoruni 
largUione  si  prefigge  non  solamente  di  far 
vedere  e confutare  varii  errori  del  Lipsio, 
cs^ionendo  i propr)  iiensamenti  da  quelli  del 
Lipsio  discordanti,  ma  eziandio  di  rindicare 
la  storia  Veneta  Ialina  del  Cardinal  Pieim 
Deml>o  dalle  censure  del  Lqisio.  Fu  ristam- 
pato questo  libro  in  la.  yesaliae  {ypis  /in- 
dreae  ab  ilù<\genh44ysen  ^ ty[*rigr.  ordin. 
M-DC.LX1X-,  con  dedicazione  C'AnsmpAon» 
yVitiirhio  ss.  Theoiog.  et  phUos,  doctori  ec. 
per  far  onore,  come  si  dice,  al  dottissimo  au- 
tore, e soddisfare  ai  desiderio  dì  molti.  Fu 
di  (luuvo  pubblicalo  nel  Tomo  Vili  a pag. 
93)  del  j'àesaurus  anu'yui/atum  Romana- 
ram  congestus  a loanne  Geòrgia  Oraeoio. 
yeneiiis  1753.  fol.  Nel  Tomo  X poi  alla  pag. 
l5i3.  di  questa  grande  Raccolta  fu  ristampa- 
to il  detto  Commentario  de  militari  Roma- 
norum  stipenSo.  E a gloria  però  del  Conta- 
rini cbe  il  Grevio  nella  prefazione  ponga  al 
paro  r operetta  di  lui  con  quella  di  Ericio 
Piiteano  sullo  stesso  non  cosi  facile  argomen- 
to inserita  alla  pag.  l49A  di  quel  Tomo  X; 
siccome  (mre  a gloria  ridonda  del  Contarini 
che  il  Puteano  abbia  adottate  alcune  delle 
opinioni  di  lui  piuttosto  che  del  Lipsio.  non 
tacendo  però  che  se  s inganna  quest’  ultimo, 
ingannasi  tal  liata  anche  il  Contarini,  perlo* 
che  esso  Puteano  scrive:  Liceat  igitur  mihi 
seorsum  a Lipsio  sentire,  quem  ingenii  sfi- 
ducia hic  ubrifiuu  ac  decepitx  seorsum  quo- 
que a Contareno,  qui  ulLipsium  enstìgaret  a 
veri  et  ipse  scopo  aberravit,  ec-  Col  Contar!- 
ni  in  alcuna  parte  convenne  anche  l’altro 
dotto  Ermanno  debello  nel  libro  che  stassi 
alla  pag.  998  dello  stesso  .X  Tomo  intitolato  ; 
ìlygint  Orematici  et  Po/ybii  .Megalopolitanì 
de  CastrisRomanis  quae  extant  cum  notis  et 


iM^rlto  cb«  era  di  c^nomc  Bonfiu1ini\  ma  fai]^  perchè  er»  piovano  allora  Paolo  (o  Pietro)  Banana, 
oome  dai  Corn.sro  fT.  XII.  978)  e dal  Galliciolì  (T.  VII.  p.  aSo).  Io  ho  ciamtoali  i Necrologi  ta* 
Ditoni,. e io  elTello  vi  sì  legge;  1619  19  agosto-  Vece.*  sig.'  Pie.*  CoiiMrini*  q.  s dhise  d'anni  4^  da 
febre  malignn  io.  meJ.  1).'  Moiatijii.  S.  PenctUi. 
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tioms  aiiquùt  de  re  endem  mUitnri pelati liO’ 
mani  Rathotli  Uerm/jnnì  Scheiii.  Ciò  fa  ve- 
dere che  l'opera  del  Conlarioi  recò  molta 
luce  a queftto  genere  di  sludii;  e solo  in  esM 
sarebbe  stala  desiderabile  una  certa  preciaio- 
'*  ne  e un  certo  ordine  che,  come  osserva  Ì1 
TiraUosclii»  ne  avesse  potuto  render  utile  in- 
sieme e piacevole  la  lettura. 

5.  yincentu  Contureni  orationes  tre4  ad  perii- 
luitrem  equUent  Jeannem  Bapùstam  Guari- 
num.  yenetiis  CIDIDCXI.  apud  Sicolaum 
Poium.  4-  La  prima  è,  de  t^irgilU  taudibus. 
a\mta  nel  patavino  ginnasio  V anno  1610  nel 
cominciare  la  spiegasion  dell*  Eneide.  La  se- 
conda è,  de  e/aguentìae  cum  arte  militari  si- 
militudine, delta  nello  stesso  ginnasio  Tanno 
160')  dovendo  spiegar  Tito  Livio.  La  tersa 
è in  morte  loannU  Sa^i  cognomento  Perti- 
nneis  sacrue  theologiae  doctoris,  Ietta  nel 
t6oi  in  Padova  nell’Accadetuia  degli  Sta- 
bilì. 

De]  nostro  Vincenzo  fra  gli  altri  parlano,  Ia- 
copo Filippo  Tommasini  nelTE'Ai^m  virorum 
illuitrium  ec.  Pataaii  16'ji.  pag-  «79.  t&o  181. 
e aoi.  col  rirratio  in  rame  del  Contarini;  ritrat- 
to che  il  Tomnusini  riproduce  a p.  179  del  li- 
bro Euganeus , Pataaii  16.47-  4- 

Alarco  Foscarini  nella  Letteratura  yeaeiiana 
p.  571.  note  107.  io8.  109.  Iacopo  Facciolaii 
nei  Fasti  Gymnasii  Patavini,  pag.  LIX.  LX 
Tomo  I;  il  chcrico  regolare  somasco  Pier  Cai- 
terino  Zeno  nelle  annotazioni  alla  vita  di  An- 
drea Morosini  scritta  da  I>ìiccolò  Crasso  e in- 
serita nel  T.  V.  degli  Storici  Veneti  a pag. 
XXII.  LUI.  Se  ne  parla  nelle  lettere  <f  uomini 
illustri  che  fiorirono  nel  principio  del  secolo 
XFU.  yenezia  BagUoni  1744.  p-  c in 

pii*!  altri  luoghi  di  esse:  dal  Tiraboschi,  e da  al- 
tri che  irovansi  da  questi  scrittori  citati . 

Non  so  poi  come  il  Cappellarì  nel  suo  Cam- 
pidoglio lo  ponga  fra  gT  illustri  patrizii,  se  ve- 
demmo che  era  cittadino,  e come  lo  inlitoli  sa- 
cerdote,  se  nessuno  de*  delti  autori,  che  pur  so- 
no I più  veritieri,  han  fatto  molto  di  ciò,  e se  il 
Necrologio  non  gli  dà  cotale  attributo. 
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NOS  I VITA  RECKSSIT  1 AETATIS  SVAEXLI 
I DIE  ATV  AVGVSTI  | MDCCLX.XXIV. 

Sul  pavimento  nella  navata  sinistra  di  faccia 
la  Cap|)ella  di  s.  Agnese  . 

Dumcmcu  Fossati  era  Hgliuolo  di  Giorno  ar- 
chitetto, e nacque  in  Venezia  del  1740  nella 
parrocchia  dqs.  Benedetto,  da  famiglia  origina- 
ria di  Morcote  Borgo  sul  lago  di  Lugano,  ove 
nato  era  suo  padre  Giorgio.  Fu  Domcnicoedu- 
cato  sempre  in  Venezia,  ma  pochi  maestri  ebbe, 
imperciocché  dotato  di  naturai  genio  e talento 
per  le  belle  arti  si  mise  a studiare  sotto  il  padre 
wio,  che  oltre  alT  essere  architetto  era  e pittore 
ed  incisore;  e in  effetto  anche  il  figlio  divenne 
vaiente  dipintore  massime  in  ornali,  in  prospet- 
tive ed  architetture.  Ascritto  alT  Accademia 
veneta  di  piiliira,  si  diede  fin  da’  primi  anni  a 
lavor^-  per  Teatri,  per  pubblici  spettacoli,  per 
palagi,  per  chiese  ec.  Essendosi  dei  1773  in 
febbraio  abbruciato  il  Teatro  vecchio  di  s Be- 
nedetto di  questa  cillà  , aveva  Domenico  prò- 
jMJSio  uh  modello  per  la  nuova  sua  costruzione, 
e sebbene  per  la  grandiosa  spesa,  non  abbia 
avuto  effetto,  nondimeno  fu  a^ai  ammirato,  e 
a Domenico  si  allogarono  la  maggior  parte  de- 
gli scenarj  per  la  prima  apertura  di  esso,  opere 
che  riscossero  grande  applauso  non  men  che 
«(uelle  dei  cugini  Mauro  pittori  prospettici  che 
con  e^  lui  in  quella  occasione  o|)erarono.  Per 
la  diflicoltà  della  im'enzinne  fu  molto  applaudi- 
1*^1  interno  e 1 esterno  del  Labirinto  di  Creta 
eh  egli  fece  pel  Teatro  di  s- Samuele  nel  baHo  il 
Alinotauru  eseguitosi  nel  1776  ed  ideato  dal  ce- 
lebre Onorato  V iganò.  Anche  nella  commedia 
del  co.  Carlo  Gozzi  intitolala  le  Droghe  Amo- 
nef  Tanno  1777  rappresentata  nel  Teatro  di  s. 
Luca,  notissima  per  gli  avvenimenti  del  segre- 
t^io  Pietro  Gratarolo,  aveva  il  Fossati  dipinto. 
T ra  i molti  palagi  adorni  di  sue  opere,  é il  Pa- 
lazzo Gidoni  a s.  Giovanni  Decollato  che  ha 
dipinta  a tem[»era  con  oggetti  architet- 
tonici, e il  Palazzo  Contarini  in  questi  contorni 
di  a.  Maria  dell  Orlo,  la  cui  impresa  però  gli 
fu  fatale,  come  dirò  in  seguito;  varie  jierò  di 
queste  pitture  nei  palazzi  nostri  perirono  colpa 
i nuovi  ristauri,  e U riduzione  delle  sale  e 
delle  camere  ad  un  gusto  più  moderno.  Nella 
circostanza  che  fu  visitala  la  città  nostra  da  sua 
Santità  Pio  VI,  e dal  gran  duca  e gran  du- 
chessa di  Ru-sia  sotto  ilnome  di  Conti  dvl  Nord 
l anno  178»  fu  allogata  a'  Fossati,  padre  e fi- 
glio la  maggior  parte  de’ lavori  per  gli  spelta- 
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coli  da  darsi.  Quindi  ebbe  princìjpal  mano  Dn- 
nieiìico  nella  crande  logC'a  che  m è creila  nella 
piasza  de's»  ftio.  e l’aolo  di  dove  il  Ponlcfice 
diede  al  popolo  la  benedizione , e che  è alle 
itaiiipc;  (•)  e nel  prospetto  della  piazza  di  a. 
Marco  coir  arco  Trionfale  e col  palagio  inalza* 
lo  in  onore  de*  Conti  del  Nord  , pubblicato 
pur  colle  stampe  («).  insieme  co’  cairi  Trion- 
tali. da’ FoMati  stessi  inventati  e composti . (3) 
Perlaqualcosa  tanto  Giorgio  che  Domenico  ri- 
portarono decreti  di  approvazione  dal  Senato, 
e voci  di  elogio  dal  popolo  veneziano  e dal- 
r immenso  novero  di  lorastieri  accorri  in  si  so- 
lenne occasione.  Non  solamente  pm  in  Venezia 
rislrinse  i suoi  lavori  Domenico;  egli  poiiolli 
anche  fuori.  \ Udine  stelle  alcuni  anni  e dipìn- 
se in  quel  Teatro,  e quivH  pure  nei  palagi  di  )>a- 
reccbl  de* signori  Friulani.  A Padova,  Vicenza, 
e V’erona  lasciò  opere  dvl  suo  pennello;  ed  una 
delle  sue  maggiori  cose  sta  nel  soffitto  della 
chiesa  |»arrocclriaIe  di  Marlellago.  .Anche  fuori 
di  Stalo  fi)  conosciuto  il  valor  suo,  e il  Teatro 
della  Scala  in  Milano  fu  da  esso  dipinto  con 


sua  grande  lode;  e a Monza  lavorò  m quello 
erettovi  dall’  architetto  Fiermartni;  e ricordasi 
un  suo  vaghissimo  Carro  Cbinesc  costrutto  nel 
1771  per  le  nozze  dell'  arciduca  Ferdinando  d* 
-Austria.  .A  Gralz  occuposri  Hnaimcnte  per  quel 
Teatro,  ed  avrebbe  accettato  le  offerte  di  ire 
a Homa  c a Pietrobui  go  per  dipingere  in  quel- 
le scene,  se  le  sue  circostanze  familiari  e spe- 
zialmente le  persuasioni  degli  amici  e de*  pro- 
tettori suoi  nonl’avesRer  trattenuto  in  patria  . 
Fra  i varii  allievi  rh*ebbe,  è a coniarsi  un  suo 
nipote  di  nome  Cipriano  Pelli  elvetico  che  riu- 
scì buon  dipintore  Teatrale  . Ma  cbi  avrebbe 
ci*eduto  che  itn  genio  vasii.ssimo  qual  si  era  il 
Fossati,  e dotalo  poi  di  tale  rapidità  di  operare, 
quale  veggiarao  dover  essere  stata  (piella  del 
Tinloretto,  avesse  poi  a perire  giovane  e in 
modo  acerbissimo  y Lavorava  , come  ho  detto, 
nel  palagio  de’  Contarini,  chiamatovi  da  Alvise 
a.»  detto  Giorgio  cavaliere  e conte  del  Zaffo  P 
anno  1 784  nella  occasione  che  prendeva  Gior- 
gio il  possesso  del  cavalierato  (4) . e dipingeva 
in  compagnia  del  Guaranà  figurista,  e d'  altri. 


(1)  Sotto  il  Ramo  sì  logge:  « A*eduU  della  Loggia  che  fu  di  pubblica  corniuiisione  eretta  io  Veoeila 
R nella  Piazza  de' ss.  Uiovaoni  e Paolo  sopra  ia  quale  sua  Santità  Pio  A'I.  accumpagnalo  da  sua  Se- 
« roDÌtà  diede  al  popolo  il  di  19  maggio  1781  la  sua  santa  beoedizione.  <r-~.  Inventata  e diretta  da 
.Antonio  Codogoato  —delineata  e dipiota  da  Doueoico  Fossati  — Incìsa  da  Giacomo  Leonardi!. 

(a)  H generale  prospetto  della  piazza  col  palaiao,  ed  arco  trionfale,  gradinale  allo  intorno,  e cani  trion- 
fali nel  mesto,  inciso  in  questa  occaiiuoe  iia  lo  seguenti  sottoposto  parole:  n imago  apcctaculi  quod 
<■  in  foro  n.  Marci  Magnts  Kussiae  ducibui  Nicolaus  Micheeiiiis  et  PhilippiisCalbus  s&plentei  aera- 
«I  rio  praefecti  ex  s.  c-  exhibuervnt  IX.  Kal.  Fobr.  MOCCI. XWU.—  Antonio  CuJogriato  inven- 
« ture  alque  directore  — Domìnicus  de  Fossati!  del*—  Jac.  Leonardìs  sculp.  Veuctiìs.  « Sonri  poi 
quattro  carte  incile  che  parlitaineote  rappresentano  lo  stesso  spettacolo.  Due  il  fan  vedere  di  giorno, 
altre  due  di  notte  colla  illumioasioae.  Delle  due  di  giorno,  l'una  rappresenta  il  palagio  e la  caccia 
de'Torì,  l’altra  l’Arco  coH'eutrata  ia  folla  di  tulio  il  popolo.  Delle  due  di  notte,  l’una  ba  rillumi- 
nazione  veduta  dalla  parte  dell'Arco  e delle  procuratìe  nuove,  l'altra  riilumioaiiono  veduta  dalla 
parte  dell’artefatto  palagio  e delle  procuralie  Tccchie.  Le  due  prime  sono  disegnate  dal  GranàiSf  le 
altre  duo  da  /.  Moref/i,  tutte  quallro  poi  sono  incise  dal  Baraltì.  Qui  però  a laude  dei  vero,  e per 
non  frodare  alcuno  dd  merito  proprio,  devo  dire  (per  quanto  odo  da’vivonli)  che  queir/fnZonfo  Co- 
tiognato  imprenditore  di  pubblici  e privati  speUacoIi,  sebbeo  fosse  uomo  dì  grande  genio,  e non  iefor- 
nito  di  cognizioni  adatte,  e sebbene  figuri  come  mren/o/-e  e direttore  delle  feste  date  a’ Conti,  pure 
per  tal  modo  egli  si  riportava  ai  soggeriiDenli,  alle  vastissime  idee,  a' profondi  studii  del  nostro  Fos- 
sati, che  il  maggior  merito  crrlameaite  a queit'ullifflo  dovette  aUribuirii  anche  nella  occasione  di  cui 
parliamo. 

(3)  La  stampa  di  questi  carri  ha  il  seguente  rrooiìspicìo:  « Currus  Triumphales  ad  adrcoluro  clariisi- 
« raorum  Mosclioriae  priocipum  Paoli  Pelrovitz  et  Moriae  Theodorownae  conjugis  regali  ornao- 
<r  duin  spectaculo  in  divi  Marci  VeoeliarutD  foro  die  30  januarii  anno  MDCCLXXXll.  conscripti 
<«  patrc£  in  candidi  contestationem  animi  poni  jussere.  assidua  duomm  oobilium  sapienlium  Nicolai 
ft  Alichacbs  et  Philippi  Calbi  cura  praeseuil:  Georgii  pklris,  Dominiciquc  fili!  de  Fosealis  arcbitecio- 
n nicae  professiooìa  strenue  perilorum  delineatio  rique  opera  effecit. 

Cinque  sodo  i carri:Il  primojrappresenla  la  Pace  corooaU  dall’  Abbondaosa.  Il  secondo  Cerere  per 
V .Agl  icollura.  Il  terzo  Pane  Dio  della  Pastorale.  Il  qoarlo  Psilade  e Mercurio  che  soprasiedono  al- 
l’arti  mecanirhe  di  Venezia.  Il  quinto  il  Commercio  rappresentato  da  varie  nazioni. 

(4)  Per  questa  occasione  abbiamo  alle  stampo  la  seguente:  • Orarione  pel  solenne  ingresso  di  tua  eo- 
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quAnd»  appena  compiuto  il  soHlUo  delia  Sala,  e 
incautamenle  da  un  manovale  levata  una  punta 
dell’armalura,  precipitarono  al  basso  e il  rossa- 
ti,  e il  Guaranà,  ed  altri  artetici;  ma  tutti  rima- 
ser sani,  eccetto  il  Fossati,  die  si  nip|>e  una 
gamba.  Raccolto  dal  cavaliere  nel  palauo  stes- 
so, il  fe  porre  sotto  la  cura  del  celebre  professo- 
re Paiola,  e d' altri,  ma  resosi  irrimeaiabile  il 
male,  che  durò  dal  a 3 dì  Luglio  aili  i.Aagosto, 
dovette  soccombere  con  soiutno  dispiacere  di 
ciascheduno  e massimamenie  degli  artefici  che 
in  lui  trovavano  un  amico  e un  sostegno.  Ben- 
ché stesse  di  casa  in  Casteiforte  a s.  Rocco , {hi- 
re  fu  seppellito  iu  questa  chiesa  dell’  Orto,  es- 
sendosi aair  ab.  de^  Gregori  Messinci^e  dettata 
questa  epigrafe  . Vive  tuttavia  la  moglie  sua.  e 
un  hgliiiolo  di  nome  Giorgio.  Un  uiu  rilrallual 
naturale  dipinto  da  .Alessandro  Longhi.  ed  una 
quantità  di  suoi  originali  disegni,  e studi  di  or- 
nati, di  architetture,  di  pros|>ettive , di  scenarj, 
camere,  sale,  sotHili,  parte  eseguiti , {larte  non 
eseguili,  compiuti,  ed  incompleti  sono  possedu* 
ti  ^ un  nipote  suo  Pierangelo  Fossati  ingegne- 
re architetto  tìglio  di  Giuseppe  ( che  fu  pur  ar- 
chitetto e ingegnere  al  servigio  del  re  di  Napo- 
li, e console  della  Romagna  in  Rimmi  ov*  è 
morto)  ; e presso  il  detto  Pierangelo  trovasi  an- 
che una  unica  incisione  all’acqua  forte  esegui- 
ta dal  nostro  Domenico  rappresentante  un  pezzo 
Teatrale,  col  nome  sotto  cosi:  Dr*:  Fùssatù  pilto- 
re  {archit.  inventar  et  incidit  ano  1770). 

É rammentaloii  Fossati  dall’ab.G  iannantonio 
Moschini  {Guida  per  la  città  dì  Feneua  p.  a5. 
voL  li)  e dal  conte  Fabio  di  Maniaco  ( Guida 
di  Udine.  p.  .3o).  Ma  le  jiarhcolarìtà  da 
me  qui  sopra  esposte  io  le  deggio  alla  voce  del 
dello  signor  Pierangelo  Fossati  (i)il  quale  con 
tutta  la  gentilezza  e cortesia  si  è prestalo  a ren- 
dermene dotto,  e a farmi  anunirare  V indubbie 
prove  del  genio  pittoresco  del  P'ossaii  da  lui 
con  giuria  gelusia  possedute. 
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Questa  curiosa  epigrafe  si  legge  in  pietra 
bianca  fìssa  sul  t>avimento  nella  navata  sinistra 
Ira  la  Cappella  ai  s.  .Agnese  e della  Natività,  ra- 
sente il  muro.  Lo  scultore  aveva  ommesso  il  C 
alla  parola  Alvasrrs/ts/s,  e ve  lo  ]>ose,di  sopra. 
Ommi<e  la  lineetta  sopra  1'  ultimo  J in  , 
e replicò  cosi  t^ic  { ì^cer.  Palfero  poi  copiò  ma- 
le il  giorno  dei  mese  eh’  é X\I1  non  XXI. 

M vszto  De*  Maaz!  Dr.’  .Mcdicì,  oppur  Miszi- 
neoici  come  oggidì  si  usa  a Firenze,  era  da  san 
Giminiano.  couìe  sostiene  Gianvincenzo  Coppi 
negli  lluvrnini  illustri  ài  s.  Giminiano  ( Firen- 
ze 169^.  4-  P*  6^-  L ).  sebbenecomunemen- 
te  sia  detto  Fiorentino.  Da  canonico  della  me- 
tropolitana di  Firenze  fu  eletto  da  Paolo  lU  a 
vescovo  di  Marsico  neH’undict  febbrajo  i;>4i. 
Morto  ne!  i >46  Angelo  de  Marziì  vescovo  di 
Assisi  suo  zio,  successe  Marzio  nell'  ofRciu  di' 
egli  aveva  di  segretario  dì  Cosimo  I granduca 
d>  Toscana,  giusi.'i  il  Coppi  p.  83.  1.  c Nella 
chiej^a  della  Prioria  di  Casa  vecchia  v'èsua  me- 
moria in  un'  inscrizione  riportata  dal  Coppi 
(i.  c.)  esistente  sopra  un  crocifìsso  dipinto  nel 
muro;  st^srirs  m^ìr.  t>8  MBDtas  spisco?rs 
sicsxsts  rtetii  pecìt  ^ttno  uosnftt  valtiì.  Inter- 
venne al  Sacro  Concilio  dt  Trento  ove  riportò 
laude  di  erudito  uomo  ; e mentre  trovava&i  in 
Venezia  ambasciatore  alla  repubblica  per  Cosi- 
mo  I.  mori  nell’  undici  novembre  ( non  dicem- 
bre ) 1574.  giusta  repigrafe,  non  già  nel  1 >73 
che  trovasi  neU’Ughelii  {ItaliaSacra  Uol.  UH 
p.  .ì  «9  ) nel  Coppi  ( p,  05.  ) nel  Negri  ( Scrlt" 
tori  Fiorentini p.  4^3)  nel  Comare  (T.  Xlf. 
p.  zo  ) nel  Zaccaria  {Stnriu  Leu.  rP  Italia.  Mo- 
dena 17S7  voi.  X.  p.  .>66.  ) e in  altri  che  1*  epi- 
grafe non  hanno  veduta,  e che  non  la  riportano, 
coro’  ioj  fedele  alla  pietra.  T>el  i.>73  aveva  egli 
consacrata  la  nostra  chiesa  di  s.  Rocco  es  Mar- 
garita, comoda  opitaflio  che  vedremo  ad  oppor- 
tuno momento.  Il  Negri  nella  citala  opera  sugli 
scrittori  Fiorentini  dice  che  si  sono  perdute  al- 
cune sue  cose,  cioè  la  Orazione  da  lui  recitata 
nel  Veneto  Senato  come  ambasciatore;  molti 


n crllcnza  il  signor  Alvise  Contarini  a.*’  «lU  dignità  di  csTsIierc  della  slnla  d'oro,  e dì  ooole  di  Z.tf- 
ft  fo,  e Signore  di  Ascatona  ec.  la  Venezia  nella  stamperia  di  Carlo  Palese.  CtD.lD.CC.LXXXlV. 
4.**  del  ehcriro  regolare  Somssco  Alessandro  Vauioctti. 

(1)  Nell*  Agosto  1827  questo  Fossati  colto  da  malo  tm(H’OTVÌso  di  capo  si  gettò  giù  ds  una  tìneilra 
della  sua  casa  situata  in  Casteiforte  a s.  Rocco,  e da  li  a pochi  giorni  muri  dalle  fratture  riportate. 
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tuoi  discoi'fti  e poesie  recitate  ncli’ Accademia 
Fiorenlina  alla  <(uale  era  aggregato.  Fralle  olie- 
re burlesche  di  m Francesco  Demi  ( 1\  III, 
p.  3.>i.  edit.  1736.  in  U»ecl)  \eggo  uncapitolo 
dell’  Orsilago  (i)  sopra  il  buon  esser  in  L'u-or- 
no  al  i^escovc  de  M.arti  ìn  cui  lo  priega  a far  si 
che  il  granduca  lo  cavi  di  Livorno;  potrebbe 
però  essere  diretto  non  al  nostro  3Lirz/a^  ma 
ad  Angelo  suo  aio  che,  come  si  è detto,  era  pur 
segretario  di  Cosimo  1. 11  Sansovinoaveva  scrii* 
lo  (Ub.  in.  p.  60  Genetta  ) che  il  Martii  no- 
stro vivendo  Alessandro  primo  duca  di  Fioren- 
sa  fu  come  Signor  di  quella  città , e die  dopo 
la  morte  del  duca',  ridotto  in  una  |iiccola  villa 
di  Chiarignago  nel  Trìvigìano  ti  mori  da  mol- 
to meno  che  uomo  privato  ■ Ma  lo  ttoHco  Do- 
menico Maria  .Manni  {Osservazioni  sopra  i si- 
gilli antichi.  Firenze  174»-  4 T.  Vili,  p.  65. 
tigillu  VI.  ) osserva  che  il  Sansovino  confuse 
Alartio  col  detto  Angelo  vescovo  di  Assisi  il 
ualc  fu  segretario  di  stato  di  Alessandro,  indi 
i Cosimo,  pressa  il  qual  Cosimo  solamente  fu 
poscia  anche  il  nostro  Alarzio,  come  si  è vedu- 
to. Il  Manni  poi  da  la  taccia  al  Sansovino  di  a- 
ver  fatto  vetcovo  di  Morsi  ii  nostro  J/artm, 
mentre  fu  vescovo  di  Morsico  ^ ma  io  qui  deg- 
gio  dire  che  il  Manni  non  leste  bene  nel  San- 
sovino, il  quale  scrive  così:  alt  incontro  giace 
fjuel  vescovo  de  Marzi  che  vivendo  ec.  dunque 
non  di  Alarsi,  bensì  de*  Marzi  suo  primo  co- 
gnome. Il  Superbi  (Lib.  1.  p.  i4°  'frionfoOlo- 
rioso)  lo  ha  malamente  posto  fra’veneti  prelati. 
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COMERCIOR.  I PKRITIA  PRAEFVLGENTIB 
IMMATURA  I ET  INSOLENTI  MORTE  BIDVO 
SVOLATIS  I BART.  PATER  PKTRVS  ET  MAR* 
CVS-  D I PATRVMNFELICISS  PIGXORIB.  I 
DESIDERATl.SS’  SIBIQ-  ET  SVIS  OMNlB.j 
POSVERB  I M.D.L. 

Questa  inscrìtione  nella  quale  il  Palfero  le»* 
se  male  ocTjrio  invece  di  ocrjirt4HO,  sta  sullo 
spasso  nel  messo  della  Cappella  di  casa  .Moro- 
sini,  detta  anche  Cappella  ae' Santi  (di  che  ve- 
di le  inscritioni  alii  num.  1 14-  1 ti.  ),  ed  è nel- 


la navata  sinistra  vicina  a quella  de*  Contarini- 
L'abate  Teodoro  Amaden  nelle  mss.  sue  genea- 
logìe della  famiglia  Alorosini  dalla  Barrai  , dà 
il  disegno  di  questa  lapide  (lib.  111.  voi.  II.  p. 
i66.  167.),  e dice  che  la  prima  intenzione  ai 
DsRToLoMMt.0  .Mosustvi  quì  nominalo  era  di  por- 
re 1'  elenio  sul  muro  con  cenotaKo  ; ma  poi  mu- 
tato parere  fece  levare  il  sigillo  sepolcrale  chV 
ra  sul  suolo  sensa  epitaffio,  e fe  sostituire  quel- 
lo che  oggi  ti  vede  colla  sopraddetta  epigrafe. 
Questa  tomba  }>oscia  venne  ìn  proprietà  della 
famiglia  Bontempo,  giusta  i!  mss.  Driuzzo. 

Passando  ora  alla  inscrizione,  vedesiebe  Lo* 
Renzo  ed  UTTAvuno  fratelli  figliuoli  di  Barto- 
LOKMzo  q.  Lorenzo  MoRotini  della  casa  che  ha 
Sullo  scudo  la  banda,  morti  giovani  nel  i4.^o 
vengono  oui  interrati  dal  padre  loro,  e da  due 
fratelli  del  lor  padre,  zìi  (oro,  cioè  Piloro  e 
Marco  figliuoli  di  Lorenzo  q.  Lorenzo  Motosm  . 

Di  Lonenzo  edOiTAVuirO  altro  non  ho  se  non 
che  quello  che  ne  insegna  la  lapide,  la  quale  fa 
conoscere  la  perizia  di  Lorenzo  ndic  lingue  e 
nelle  belle  lettere,  e di  Ottaviano  nelle  cose  di 
commercio. 

BARTOLONSteo  il  padre  era  marito  nel  iSaSdì 
Marta  Valier  f.  di  Ottaviano,  e dopo  varii  ma* 
istrati  coperti,  e do|>o  ii  grado  senatorio,  mori 
el  1.554-  Utt  Boriolo  Alorosini  che  del  luglio 
i5i7  abitava  in  Costanza  scriveva  a Venezia 
come  allora  a Magonza  sul  Reno  trova^-ansi 
ao  mila  e pià  persone,  e come  a Vormazia  si 
dovrà  tenere  una  Dieta,  e tnlendcrasst  ciò  che 
si  è fatto  entro  Cambray.  Di  ciò  é memoria  nel 
voi.  XXIV  p,  588  de'Diariì  di  Marino  Sa* 
nuto. 

PttTRO , che  mori  del  1 564,  era  savio 

del  Consiglio,  ed  \mo  de’  cinque  correttori  du* 
cali  dopo  la  morte  del  principe  Francesco  Do- 
nato avvenuta  nel  1 555. 

Ma  Rco  poi  dottore,  fu  eletto  nelfebbrajo  i 5a6 
(cioè  *537)  podestà  di  Bergamo,  come  abbia* 
mo  dal  Sanulo  ( Diarii  voi.  XLIV'  ) e dal  mss. 
Reggimenti-  Del  concorse  coi  fratelli  ad 
un  generale  prestito  messo  per  li  bisogni  della 
Repubblica;  € nel  settembre  i.53i  rilomato  da 
Bergamo  fece  la  sua  relazione  in  Senato  e fu 
lauoata  (Sanato  voi.  L.  LIV).  Ad  esso  è dedi- 
cato il  seguente  libro  : De  origine  et  tempori- 
bus urbis  Bergami  Francisci  Bellafini  Itber  ee. 
V enetiis  AlDXXXll.  mense  maio.  4.  Il  Bella- 
fini fralle  molte  laudi  ebe  dà  al  Morosinì  di  gìu- 


(a)  Di  M.  Pietro  Orsilago  da  Piza  medico  eoeelleote  e booo  poeta  redi  |A  postolo  Zeno  nelle  sono- 
taiioai  al  Fontaoioi,  e il  canonico  Domanico  Moreoi  nelli  Annali  della  Tipografia  del  Torreotioo. 
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8ii»simo  cd  ollìreo  pretore,  il  chiama  eccdlenle  naro  ( Eccl,  Venet^e  ec.  T X,  p.  3 a6  ) ed 

nello  studio  della  (ilosofia  e delie  sacre  edarne-  altri. 

ne  lettere-  In  effetto  egli  era  uno  degli  Accade-  a.  Marco  Morc4Ìni  che  fìori  del  i4?G  lasciò  al- 

mtei  deila  Fama,  trovandosi  nell' Istrumento  di  cune  poelìcLie  composizioni  in  lode  del  doge 

fondazione  di  questa  celebre  Accademia,  in  da-  Andrea  Vendramino,  le  quali  insieme  con 

la  óti  dicembre  1^60  le  seguenti  note:  Ae//e  altre  Irovavansi  in  un  codice  della  libreria  di 

stante  de^ philosophi  hrggenti  M Marco  Afo-  Federico  Marcello  procuratore  di  s.  Marco, 

reimf  D.  cioè,  dottore.  Come  poeta  è licoidalo  per  testimonianza  di  Giovanni  Falazzi  che 

dall* ab.  Francelco  Saverio  Quadrio  {Storiale.  vide  il  codice  {Fasti  ducates  p. 

il.  365)  avendo  Rime  fra  quelle  di  diversi  no-  S.  Un  Marco  Mvresini  più  recente  è fra  gli 
bili  poeti  Toscani  raccolte  da  m.  liionip  Ata~  scrittori  drammatici  del  secolo  XVlI,  regi- 

nagi  Fenezia  i56.5,  8;  e tre  suoi  sonetti  sono  strandosi  due  drammi  suoi , l’uno  intitolato 


inseriti  anche  nella  Raccolta  di  il/me  di  diver- 
si  in  morte  di  Irene  di  Spilimbergo . Fenetia 
i >6i.8.  ap  iSy.  E io  credo  che  sia  certamen- 
te il  nastro  Marco  quel  poeta  latino  che  ha  scrit- 
to elegie  ed  epigrammi  ì quali  stanno  con  altre 
ne’Cmici  Contarini  di  cui  fa  ricordanza  Tab. 
Morelli  nella  Uissertazione  della  cultura  della 
poesia  presso  li  Venexiani(0)i>erer/eT.  I.p.aiG); 
e forse  questo  Marco  non  è differente  da  quel- 
lo che  ha  una  latina  Elegia  ad  Franeiscunt  Con' 
tarenum  juvenem^  manuscritia  fra* codici  ZaLa- 
l elU  in  Padova,  citata  dai  Tnmmasini  nel  libro 
Hibl.  Patav.  msf.  publicae  et  prkatae  p.  q3- 
V'enne  a morto  il  nostro  Marco  essendo  già  se- 
natore nel  1 569. 

Del  resto  altri  Morosini  di  nome  Marco  ab- 
biamo avuto  letterali,  e qui  ne  segnerò  tre- 

I.  Marco  Moresini  Ggltuolo  di  Teofilo  q.  Gio- 
vanni, era  da  Santa  Maria  Formosa  , e nel 
i3i5  insieme  con  Pietro  Lotedano  s*  int^r- 
p»ose  a favor  di  Lodovico  di  Borgogna  venu- 
to a Venezia,  allìncbè  ì Trevigiani  gli  accor- 
dassero il  passo  al  porto  di  Mestre  onde  re- 
carsi in  Acaja  di  cui  era  principe  {Bonifacio. 
St.  Trivìg.p.  371  ).  Ebbe  nel  i3i7  la  digni- 
tà di  procuratore  di  san  Marco  de  Ultra  , e 
del  1037  egli  insieme  con  Marco  e Cìustì- 
nian  Giustmiani  quali  procuratori  della  re- 
}iubblica  ricevettero  in  feudo  dal  vescovo  di 
Ceneda  alcuni  castelli  eh*  cran  già  stati  pos- 
seduti da*  signori  di  Camino  , come  narra  il 
deilo  Bonifacio  ( I.  c.  p 365  ).  Ma  non  per 
ciò  io  qui  il  rammento,  bensì  per  Ja  sua  mol- 
ta scienza  nel  Diritto  pubblico  essendo  stalo 
uno  de*  cinque  procuratori  incaricati  a com- 
porre il  sesto  libro  dei  Veneti  Statuti  sotto  t! 
doge  Andrea  Dandolo,  di  cui  esso  IMarco  nel 
i3/(i  era  stato  uno  degli  elettori.  \'edi  il  Fo- 
scarini  {Letter.  Feneziana  p.  16.  nota  34  ); 
l’Agostini  {Plotizie  «c.  Voi  1.  p-  IV.  ) il  Cor- 


don  Chtsciot  della  Mancia,  v’enezia  i60o. 
I a;  e l'altro  Ermei/nda  . Venezia  1679.  iz. 
Vedine  I*  Allacci,  ediz.  1756  p.  i85.  Soo,  e 
il  Quadrio  (Voi-  V.  478^ 

S8 

. D.  O.M.  I CVNCTORVM  VIVKNTIVM  FINEM 
I ATTE:«DENS  I lOSKPH  CASTELLVS  CIVIS 
BERG0M<  1 SVA  I HAEKKDVMQ.  OSSA  HTC 
THVMVLANDA  I PAR.AVIT  I ANNO  DNI- 
MDCX.V1I!L 

Sul  suolo  della  stessa  Cappella  àe^Santi  sta 
questa  inscrizione  spettante  alla  bergamasca  la- 
miglia  Caìitxu  . Falfero  copiò  m^e  c.  bjbg, 
xic  *.rsenr«  ossj  Tntrri.sBM.  E il  ros<i.Driui- 
zo  pur  male  i6z3  invece  di  i6z4- 

LVCAS  . LOCATELLO.  SIRI . | 5VISQ.  P.  P.  I 
M.D.C 

Sul  suolo  dirimpetto  alla  detta  Cappella  si 
legge  anche  questa  della  casa  Locatzlu  della 
contrada  de*  santi  Vito  e Modesto, 
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VINCENTIVS  RICCIVS  | FREQVENTIOHIB. 
OMNI V.  MAXIME  PR^TERKVNTIV  1 PR.ECI- 
BVS  SKCOMFJ^DATV  CVPIES.  | HIC  SIBI  MO- 
NVMKTV  VIVENS  BLEGIT.  | OBUTDOMIITI- 
CA  DIE  XIII.  RAL.  MARTII  1 . M.D-CJCXIX 

Si  legge  sul  pavimento  vicina  alla  preceden- 
te. I o scultore  fece  sxàz.  invece  di  K.4L. 

VjKCtzzo  Rjccto  ( o Rizzo)  figliuolo  di  Nata- 
le mori  d’anni  60  a*  17  febbrajo  1649  more  ce- 
n'eto,  come  dal  necrol.  della  parrocchia  di  san 
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Mariiak»  cìie  coir  epitaffio  concorda.  Nulla  a-  censo  in  «piello  di  .Andrea.  Questo  mio  dub- 
vcndo  a dire  su  questo  Riccio  sepoltd , per  non  )>iu  però  rolli  comunicare  al  chiarissimo  signor 
lasciar  vuoto  l'articolo,  dirò  di  un  precedente  professore  Giuseppe  Antonio  Donato,  dolt.ire 
nostro  Venesiano  dello  stesso  nome  e cognome  in  filosofìa  e in  medicina  in  Padova,  il  quale 
e forse  della  casa  stessa.  1’  elogio  scrisse  del  Botanico  Pierantonio  Mi- 


Vinceni<ì  Riccio  dottore  figlio  di  Domenico 
era  di  nobile  famiglia  originaria  di  Piacenza, 
se  stiamo  a ciò  che  dice  il  Crescenzi  {Corona 
della  nobiltà  (t  Italia.  Parte  seconda.  Bologna 
i6.^a.  p.  Fu  ascritto  fra  gli  estranrdina- 

rii  della  ducal  cancellarla  nel  i ai5  a'aS  di  feb- 
brajo,  e divenne  ordinario  nel  i-aag  a’  17  di 
giugno . Secondo  il  Sansovino  ( y enetia.  Lib. 
XIIL  p.  573.  tergo)  si  annovera  fra  gli  scrittori 
Veneziani  all’anno  i.iÓj),  perchè  dettò  con  mof- 
ta  eleganza  versi  et  orationi  volgari  et  latine  . 
Ciò  ripetono  e 1’  .Alberici  ( p.  8.")  ) e il  Superbi 
(Lib.  in.  p 118)  c il  Crescimbetii  ( Comment. 
voi.  1V^  p.  to^);  e Paolo  Manuzio  attesta  anzi 
avere  il  Rizzo  composto  un  carme  endecasilla- 
bo {Epistolarum.  edit.  Lipsiae  1720.  8.  voi.  IL 
p.  .01.5  in  data  i.53i  ).  Non  so  peraltro  se  alcu- 
na di  tpiesle  sue  poesie  c prose  trovisi  a stam- 
pa . Che  il  Riccio  in  efletto.  il  quale  a Padova 
avea  appresa  filosolia,  e dava  opera  allo  studio 
delle  greche  lettere,  riuscito  sia  uom  dotto  e di 
bello  ingegno  ; che  abbia  promosso  gli  studi 
ne'  letterali,  i quali  un  forte  ajuto  in  lui  trova- 
vano, cooperando  alla  edizione  deHe  opere  lo- 
ro ; che  sebbene  occupalo  nella  gravità  delle 
cose  di  stato  come  segretario,  attendesse  nien- 
temeno ad  ogni  genere  di  oneste  discipline; 
che  gli  fosse  famigliare  lo  stile  epistolare  di  Ci- 
cerone per  modo  da  farlo  gustare  nelle  carte 
che  dalla  segretaria  dettava;  son  cose  certifica- 
te d<i’  contemporanei.  Marco  Guazzo  nelle  Ili- 
storie  p.  659.  ediz.  i.ióa.  8.  e nella  Cronaca  im- 
pressa in  Venezia  nel  i5.55  fol.  a p.  4aG  dice 
che  avendo  i Veneziani  stabilito  (nel  i54ó)  di 
piantare  1’  Orto  .Medicinale,  ossia  Botanico  in 
Padova,  diedero  il  carico  di  trovare  i danari 
et  il  sito  di  farlo  al  molto  eccellente  dottore 
Vicenzo  Rizzo  al  bora  secretarlo  del  Collegio 
de'  y enetiani  et  dopai  dei  capi  del  Conseglio 
di  Diece,  huonto  malto  degno,  fedele,  et  per  le 
sue  virtù  et  bontà  molto  amata  et  honorato  da 
tutù  quelli  che  lo  conoscono.  Da  (|ueste  parole 
era  a me  venuto  il  dubbio  che  il  Riccio  potesse 
aver  trovato  non  solo  il  sito  di  erigere  l'Orlo, 
ma  averne  dato  anche  il  disegno;  e io  teneva 
che  il  Facciolati  (Fasti  Pari.  111.  p.  400)  nello 
asserire  che  Andrea  Riccio  ne  diede  il  disegno 
( il  <[ual  .Vjidrea  già  era  morto  fin  dal  i53a  ) , 
avesse  scambiato  per  equivoco  il  nome  di  yin- 


cheli.  Veneziano  del  secolo  XVI.  c mi  assicurò 
con  .sue  lettere  1.  e 4-  agosto  i8a6  che  ad  .4n- 
drea  .Morene,  non  ad  Andrea  Riccio,  architetto 
di  santa  Giustina  fu  raccomandata  la  costruzio- 
ne dell*  Orto  .Medicinale.  Ciò  però  non  toglie 
che  Vincenzo  Riccio  ( comunque  non  sianvi 
pruove  ch’egli  abbia  dato,  od  abbia  avuta  ma- 
no nel  disegno  ) abbia  astilo  grandissimo  me- 
rito nella  direzione  e nella  esecuzione;  e ciò 
meglio  apparisce  da  una  mss.  lettera  daHi  Ri- 
formatori dello  studio  di  Padova  diretta  ad  .Al- 
vise Donato  capitanio  della  città,  in  data  1 1. 
agosto  1.147,  comunicatami  in  copia  dal  chia- 
rissimo profes.sore;  imperciocché  dando  i Ri- 
formatori alcune  di.sposizioni  per  il  migliore 
perfezionamento  e conservazione  dell’  Orto,  di- 
cono di  avere  spedito  a Padova  il  loro  segreta- 
rio Vincenzo  Riccio  ad  esaminare  ed  esporre  al 
Capitano  io  stato,  in  che  si  trovava  la  fabbrica 
dell'Orto,  e come  fosse  uopo  di  gettare  il  ponte 
di  pietra,  che  giusta  le  deliberazioni  del  Senato 
dovevasi  fare  appresso  la  chiesa  del  Santo, 
anche  per  maggior  comodità  dell'  Orlc^medesi- 
mo.  Dopo  il  Guazzo  veggo  che  .Antonio  Seba- 
stiano Aiinturnu  nella  prefazione  al  libro  : de 
Poeta  libri  sex.  yenetiis  ló.'Ig.  4-  rammenta  il 
Riccio  come  uno  di  quelli  che  eccitaronlo  a dar 
fuori  l’opera  sua.  Fa  onorevole  menzione  di  lui 
il  tedesco  Giovanni  Muslero  nella  dedicatoria 
della  orazione  de  artibus  Uberalihus , di  cui 
foci  m.jtto  fralle  inscrizioni  di  s Domenico  di 
Castello  al  num.  .'>8.  Fra  gli  epistolografi  del 
suo  tempo  veggo  che  il  celeberrimo  Niccolò 
iMu$.sa  richiesto  dal  Riccio  del  suo  parere  intoi^ 
no  a’Bagni  di  Caldiero  nel  Veronese  gli  addi- 
rizza la  Epistola  X.XVI  de  halneis  Catdcrlanis 
che  sta  a pag.  1 17  del  T.  I.  Epistolarum  Mcdi- 
cmalium  Sicolai Massae.  yenetiis  i.'>.58.  4 , ed 
è in  data  X.KVII  Agosto  MpXXlIlI.  A lui 
( con  que.sta  direzione  Pincentio  Riccio  a Spe  ) 
leggoiisi  nel  volume  li  della  Raccolta  delle  epi- 
stole di  Paolo  Manuzio  falla  da  Giovanni  Gotl- 
lib  Krauso  a Lipsia  nel  1720  in  8.  varie  lettere 
di  esso  Paulo,  e stanno  a pag.  5i4  e seg. , dalle 
quali  apparisce  l’amicizia  che  il  Manuzio  aveva 
verso  il  Riccio,  e dalla  prima  alla  p.  .5 1 4.  appa- 
risce che  questi  possedeva  un  antichissimo  co- 
dice delle  pistole  familiari  di  Cicerone.  Di  que- 
sto prezioso  codice  si  è mollo  servilo  il  Manu- 
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zio  sles.<o  nel  libro:  Pauli  Manutii  scholìa  qui- 
6us  et  loci  funiilianuni  episiolarum  (Ciceroni») 
lìijjiciliorei  cxplìcantur,  et  castigatìonum  quae 
in  iisdem  epistolis  factae  sunt  ratio  redditur , 
Lugduni  i.‘>43.  8.  E in  più  luoghi  di  questo  li- 
bro, fra’qualì  nel  commento  alla  lettera  CCVIII, 
nomina  il  Riccio,  possessor  del  codice,  giovane 
Ottimo  c di  lettere  e di  costumi  ornatissimo  . 
Anche  Pietro  Aretino  carteggiò  con  lui,  ed  ev- 
vi  sua  lettera  dt^  gennajo  i;'i46  con  cui  gli  man- 
da la  commedia  intitolala  il  Filosofo  ( Lettere 
di  Pietro  Aretino.  Lib.  III.  Venezia  Giolito 
i5/jG.  8.  pag.  3o3)  . E Claudio  ToU'mei  Lette' 
re  p.  j8ó.  ediz.  i58g.  8 ) Io  ringiazia  di  aver 
lette  ed  approvate  quelle  mie  donde,  e brama 
di  poter  venire  a Venezia  onde  godere  della 
Compagnia  di  molti  sjiiiiii  letterali  e del  Riccio. 
■Agostino  Deaziaiio  gli  addii  izzò  un  epigramma 
latino  in  morte  di  Pietro  Bembo , e sta  a p.  14 
dell’opuscolo:  Lachrymae  in  funere  Petri  Car- 
dinalis  nembi.  L'enetiis  i;).48.  Lodovico  Dolce 
gl' intitola  le  liime  di  diversi  eccellenti  autori, 
l'enezia.  Giolito  i ó.ì3.  Agostino  Oldoino  Cre- 
monese gli  dirige  un  epigramma  latino  che  leg- 
gesi  a p.  170  del  libro:  de  Primordio  felidq. 
successa  urbis  venetae  ec.  l^eneliis  i5.5i.  8. 
l'inaimcnle  Girolamo  Ragazzoni  gli  presenta 
il  libro  Commeniarius  in  episiolas  Ciceronis 
familiares.  .tldus.  ló.').'».  0.  la  cui  breve  dedica- 
zione è un  continuo  elogio  del  nostro  Riccio  . 
V.  fra  gl’illustri  'Veneti  segretarii  lo  registra 
Marco  Foscarini  nel  llugionamcnto  sulla  Lette- 
ratura Veneziana.  Venezia.  i8a6.  8.  pag.  7.V 
Morì  questo  Vincenzo  nel  iót>7,  come  rica- 
vasi a p.  a'f  della  t'ita  di‘ Antonio  Milledonne. 
stampata  in  'y  senza  nota  dì  anno  o stampa- 
tore. 
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Spetta  ipiesta  inscrizione  alla  cittadinesca  ca- 


sa Vendramino,  di  cui  è la  Cappella,  nel  mezzo 
della  quale  sul  suolo  è collocata . Passò  poscia 
in  proprietà  la  tomba  della  famiglia  Marioni  in 
rio  della  senso,  come  nota  il  mss.  Driiizzo  . 

Giovsn.m  Vr»r*,iaiM  era  figliuolo  di  Nicolò  q. 
Iacopo,  ed  eresse  la  Cappella . Izcoro  suo  fra- 
tello del  1.Ì87  a’  5 di  giugno  fu  eletto  estraoi> 
dinario  della  ducal  cancellaria;  del  i.’igG  a’ ag 
maggio  ordinario;  del  i6o5  a’ là  marzo  segre- 
tario di  Senato;  e del  1628,  a’  14  di  luglio  se- 
gretario del  Consiglio  de’ Dieci.  Questi  ebbe  a 
iiglio  Nicoiò  che  giovane  mori,  come  ha  l’epi- 
giafe,  che  colle  Cronache  mss.  cittadinesche  con- 
corda. 

Ho  già  parlato  al  num.  14  di  uno  scrittore 
uscito  della  cittadina  famiglia  Vendramin;  ora 
noterò  tre  altri  che  mi  venne  di  trovare,  scritto- 
ri nostri,  del  cognome  stesso  Vendramino,  e non 
palriziì,  alcuno  de’  quali  può  forse  essere  del 
ramo  stesso  onde  son  quelli  della  epigrafe. 

Il  primo  si  è Antonio  l'endramtno  studente 
nel  ginnasio  patavino  l’anno  iGoi;  e a lui  ap- 
partiene il  libro  segticnte:  Qued  homo  sii  par- 
vus  mundttS . Disputatio  tribus  copitibus  ccm- 
prehensa  propesila  oh  Antonio  f'endranieno 
che  veneto  il/mo  I)D.  Francisco  Vendrame- 
no  eqttiti  patricio  V encto  dicala.  Pai.  anno 

MDCI.  4. 

Il  secondo  è Pi- tra  Vendramino  giurecon- 
sulto cd  avvocato  ecclesiastico,  del  quale  pres- 
so il  nobile  uomo  Teodoro  Corraro,  solertissi- 
mo raccoglitore  di  cose  patrie,  veggo  il  seguen- 
te libro  : 3'tzn.mnc  ,Sj-/i’estw/ac  quae  Summa . 
Summarum  merito  nuncupatur  ab  reveren. 
Potre  Sylvcstro  Prierate  absolutissimo  Theo- 
toga  ex  sacra  praedicatorurn  familia  sacri  pa- 
lotti  niagistro  dignissimo  edita  nunc  tecens  di- 
ligentissime correda.  Additionibus  autem  ex 
sacro  condtioTriclcn.  et  catechismo  Pii  V poni, 
max.  iussu  oditis  hoc  in  editione  in  fine  appo- 
sitis  Peiro  Vendrameno  ecclesiastici  Venetia- 
rum  fori  advocato  aulhore,  locupletata  et  illu- 
strata . Antuerpiae  e.v  officina  Philippi  Nutii 
G)l.  In  fine  delle  due  parli  ond’è  compo- 
sto il  libro,  si  leggono  le  addiliones  ec.  non  mi- 
nus  parochis  quam  in  foro  versantibus  utiles 
ac  necessariae.  Peiro  Vendrameno  ecclesiasti- 
ci V cnctiarum  fori  sidvocato  aulhore  . Dello 
stessa  Vendramino  trovo  ne’ cataloghi  citate  al- 
tre due  opere,  ma  che  non  vidi  : cioè  Summa 
Angelica  casuum  consdentiae  Angeli  a Cla- 
Casio  cum  annotationibus  D.  Petri  V cndrame- 
ni  V eneti  J.  C.  Venetiis  apud  signumSalaman- 
drae  1.^78.  4 « l'altra  : .Addiliones  in  Reperto- 
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rium  frttjuisitorum  pravitatis  h^ireticae.  /'>/*«-  presse  i»  Veneiia  per  Ìl  Saraina  nel  i638.  la  . 
tiis  4.  Vedi  fra* caUlogbi  V Index  Bihlio^  IV.  Canzorte  a Principi  Cristiani  nelìa  messa 
thecae  Barherinne.  Romae  1681.  fol.  j).  5o5.  delf  armi  'Purchesche.  Venezia  |645.  4- 
voi.  II.  el’Oldoino  neW  Athenaeum  Ligusti^  A pplnusi  poetici  ùll4i  eternità  della  gloria  del 
cum,  Perusine  i68o.  4-  p 3‘-  coiHiHerléUigi  Contarmi.  Terni  per  Tommaso 

Il  terzo  ai  è Paolo  ^endramin  f.  di  Anionio.  Guerrieri  (»enz*anno)  in  la.  Varii  contempo* 
Quelli  del  i6a8a*aB  di  settembre  entrò  fra  gli  rane!  icrittori  lodano  assai  questo  Paolo  Ven- 
estraordinariidelIaCancellaria;  fu  dispensato  dal-  dramino.  Fra  gli  altri  è Pietro  Michele  poeta 
l'essere  ordinario;  e del  1640  a*i6  di  settembre  buono  del  secolo  XVlI  nella  sua  Arte  degli 
fatto  segretario  di  Senato.  Fu  poeta  e soezial*  Amanti  ch*è  una  |>arafrasi  di  iella  di  Ovidio 
mente  drammatico»  ed  uno  degli  Accademici  (l'^enezui  presso  i Guerisli  i6or  la),  il  quale 
Unisoni . Ho  veduto  di  lui  : Canzone  in  morie  nel  canto  IX.  stanza  4i  dice  Con  cut  (collo  sii* 
del  signor  caoalier  Pierfraneesco  Paoli . ^e*  le)  più.  che  di  versi  a render  viene.  Di  gloria  il 
neùa  i6Ó7,  presso  il  Sarzina,  dedicata  a Fran*  y cndramin  ricche  le  scene . (i)  Lo  stesso  Mi- 
cesco  Balducci.  Mi  vengono  poi  indicate  da*  cAe/e  addirizza  a)  Vendramin  un*  oda  amorosa 
catalogfti  le  altre  sue  seguenti  opere:  I.  Anto-  intitolata  Sogno  e sta  a p.  87.  delle  Ode  di  Pie- 
nia  di  Bergamo  di  Paolo  yendramino  aitili,  tro  Michele  impresse  da*  tiuerigli  nel  i6'|R. 
et  ecc,  Giacomo  Mircello  savio  di  Terrafer^  la.  Scipio  Glareann  ossia  il  padre  Angelico 
ma.  y entità  per  Giacomo  Surzina.  iSSy.  4 Aprosio  dedica  a Favolo  yendramino  il  capito* 
Sono  stanze  3i,  e Pargomento  é questo:  Nella  lo  settimo  dello  Scudo  di  Rinaldo  overo  lo 
strage  che.fece  Federico  Barbarossa  della  ciltò  specchio  del  disinganno . In  yenetia  »6^6.  12. 
di  iTergamo  nel  1 16O  restò  viva  con  altri  pochi  appresso  Gio.  lacomo  Hertz-  (a)  E Gianfrance* 
Antonia  nobile  verginella  . Tentò  Federico  la  sco  Lorvdano  nella  prima  parte  delle  Bizzarrie 
.iiiia  onestai  ma  ella  col  ferro»  do^K»  averlo  scac*  Accademiche,  p.  70  ediz  i635  I9.  voi.  IL  delle 
ciato»  s*  uccise.  Di  questo  avvenimento,  o vero.  Opere,  loda  la  viraciti  deiringegnoela  virtù  del 
o falso  che  sia»  Icariano  molti  storici»  fra*  quali  Vendramtno;  il  quale  poi  a^i  elogi  avea  cor* 
vedi  il  Calvi  nel  Campidoglio  de*  Guerrieri,  risposto  con  una  specie  di  epigrafe  italiana  pre- 
AlUano  1668.  p.  34-  55.  36.  Sj.  e il  Farina»  messa  alla  Contesa  delle  tre  Dee  ch*è  a pag. 
Bergamo  e sua  orzarne.  Bergamo  i?o3  Mg.  t35.  del  volume  IV.  delle  Opere  del  Loreda* 
a8-  IL  V Adone  tragedia  musicale  del  caia-  no . Anche  il  Crescenzi  nella  Corona  della  bo- 
rissimo sig.  Paolo  yendramino  rappresentata  diltà  T.  II  p.  191.  fra'lcllerati  rammenta  Pao- 
in  yenetia  l anno  iòSq.  alt  illustrissimo  slf*.  lo  Vcndrariiino. 

Antonio  Grinusniq.  yetlore.  Ivi  per  il  Sarzi-  Qui  però  vuoisi  notare  un  equivoco  preso 
na . 1640.  ia.  Anclie  la  drammaturgia  dell* -\1-  dal  nostro  Giampaolo  Gaspari  » il  quale  nella 
lacci  cita  questo  libro  a p.  to  delTeduione  1755:  più  volle  da  me  citala  Biblioteca  mss.  degli 
chiamando  per  errore  Ì1  yendramino  pa/rìtìo  scritturi  Veneziani  pone  come  Veneto  un  tfi- 
yenetù.  III.  Lezione  detta  nella  yeglia  prima  rolamo  yendramino  sacerdote  piovano  di  s. 
degli  Accademici  Vnisoni  sul  problema  : se  la  Maurizio»  teologo»  a)  dir  dì  Flaminio  Cornam» 
maldicenza  sia  sprone  o frenoalla  virtù  Discor-  doti  issimo  {Eccles.  y enei.  T.  III.  p.  58a)  sotto 
so  Accadendeo  in  lode  del  Fiore  di  Cedro  ncL  Fanno  1.595.  In  eflFeito  egli  era  Ualcnalino,  e 
la  yeglia  seconda  de*  suddetti-.  Sonetto  nella  propriamente  da  Spalalo,  ciòcliiaratnenie  risul- 
teria  yeglia  degli  stessi  Accademico  coso  im*  landò  dall’  uno  de'  seguenti  due  opuscoli  leolo* 

(1)  Notisi  che  oelU  prima  edidono  fitta  io  Venezia  por  laconio  Scaglia  i632,  |3.  questi  versi  non  ci 
sono»  imporciocebe  vi  è multa  ditTereaza  frolle  edìziuni  prttoe  e le  ullìine  di  questo  Ubro  Jrte  degli 
amanti. 

(3)  In  ({ueslQ  capitolo  tratta  se  le  donne  siano  atte  ogb  eserciiii  delie  armi  e delle  lettere^  e se  perciò 
meritino  di  essere  superiori  agli  huomtni.  Fa  vedere  che  sono  benissimo  alte  agli  eserciiii  suddetti,  o 
ne  schiera  una  seriu  di  auliche  e di  moderne;  ma  in  quanto  poi  all' essere  perciò  superiori  agli  uo- 
mini, decida  la  lite  col  srgucalc  distico  di  Giovanai  Audeno  (Oweaji  Hocturnum  imperium  muiiehret 
etnie  diumum  est;  Regriot  enim  nochi  Cynthia  solq-  din.  Lo  «tesso  poi  Scipio  Glareaoo  a p.  S'j8 
torna  a ricordare  il  VeDdramiuo  ripetendo  una  strofa  deiT-’/done  di  i{uesto;  e così  pure  a p.  a3i 
ricorda  di  nuovo  V Àdone  ove  la  Naua  dice:  Ho  più  volte  sentito  Siarrar  da  ehi  ri  fu  Che  su  'I  vene- 
to Ilio  Le  donne  pojon  Gru. 
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fiici  che  vidi  nella  raccolta  etmiosa  sull’inlerdet- 
(0  posseduta  dalla  Marciana  Librerìa  : 1'  uno  è: 
Atserùones  llieronymiF' endrameni  saeerdotis 
Theologi  ac  sancii  Alauriiij  yenetiarum  pieva- 
ni tuendae  conlrti  yenetae  reipuWcae  deira- 
rinres  ac  mnledicos.  yeneiiis  MDCVl.  4-  infine 
delle  quali  si  leg^e:  Deffendentur  ske  publice  si- 
re prirathn  guot’is  locorumubi  liòer  actutusac- 
cessus  esse  poteri/  a Hieronymo  y endrai/ieno 
Spala  tense  7 heologo  sa  ceniate  ac  diri  Mauri- 
tii  renetiarum  plehano.  yenetae  reipuh.  au- 
ctorìiate  atque  permìssu.'L’ a\uo  opuscolo  è : 
Disquisitiones  controrersiarum  inter  Paulum 
V sumniuni  poni,  ac  yenetam  rempubl.  ver 
ge/itium  Hierany/ni  y endrameni  saeerdotis, 
Theolagi  ac  parochialis  Erclesiae  sancii  Mau- 
ritii  veneiiaram  recloris,  ad  sammu/n  Cardino- 
lii4/n  S.  R.  E.  cotlegiuni.  y e/ietiis  apud  Rober- 
tum  Mejettuni  MDCVII.  opuscolo  quest'ultimo 
ristampato  anche  in  Germania  collo  stesso  ti- 
tolo ea  annp . Densi  io  credo  ebe  sieno  dello 
stesso  Girolamo  Ve/tdramino  due  epigrammi 
latini  che  veggo  impressi  senz’anno  in  funere 
serenissimi  Leonardi  Donati  principis,  ed  un 
carme  ed  un  epigramma  latino  in  creatione  se- 
reniss.  Marci  Antonii  Memmi principis.  Il  Do- 
nato mori  del  i6ia,  e nell’anno  stesso  venne 
eletto  il  Memmo.  Egli  si  sottoscrive  semplice- 
mente llieronymi  E endrameni;  ina  con  questo 
nome  fagli  scrittori  di  allora  non  trovo  che  il 
piovano  di  san  Maurizio . Mori  questi  nel  6 
febbrajo  1617  a nat.  Domini,  come  da’  necro- 
logi parrocchiali. 
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ViscENzo  figliuolo  di  Pietro  q.  Paolo  Valoir 


famiglia  patrizia,  detta  anche  Vat.ehu,  era  uno 
della  Quaranlia  Criminale  quando  nel  gennaio 
1 496  ( cioè  1 497  ) pagatore  e provveditore  m 
campo  fu  eletto  dal  fenato  con  3oo  cavalli 
grossi  ed  altrettanti  leggieri  in  soccorso  di  Lu- 
dovico Sforza  duca  di  Milano  conira  Carlo 
Vili  re  di  P' rancia  (Bembo,  voi.  I.  149-  Sanu- 
to.  Diirìi  mss.  voi  I.  parte  I.  p.  33a  ) L’ anno 
seguente  i49d  <tnl  Tarsia  e coi  capi  de’cavalli  e 
fanti,  uscito  di  Pisa,  ov’era  pagatore,  prese  il 
castello  di  Monlopoli,  rimanendo  da  un  colpo 
d’  artiglieria  ferito  in  un  braccio  ( Bembo,  p. 
i84-  Stmaio.  voi.  IL  p.  a.  97-  98.  ao6  ) (1)  .V 
33  di  ottobre  1499  fu  spedito  dal  Senato  a 
prendere  il  posse.sso  della  terra  e rocca  di  Cit- 
tadella levato  alli  .Sanseverini  (Sanato,  voi.  III. 
p.  36.  ) e del  i.^oS  fatto  provveditore  sopra  i 
Dazii  in  luogo  di  Agostin  Malipiero  (ivi  voi.  IV. 
p.  a36).  Data  a’ Veneziani  da  Pandolfo  Mala- 
testa  nel  i.‘>o3  la  città  di  Rimini  vi  fù  mandalo 
nel  novembre  di  quell’  anno  V’incenzo  a custo- 
dir quella  rocca.  (Bembo:  3oa.  Sanato,  voi.  V. 
p.  333.  3oC  ec  ) (%J.  Ottenuta  licenza  di  ripa- 
triare  nel  decembre  dello  stesso  iào5,  venne 
nel  i5o7  mandato.a  reggere  Vicenza  qual  ca- 
pitanio  (mss.  Reggimenti)  di  dove  scriveva  al 
Senato  i provvedimenti  fatti  a’ confini  della 
Scala,  a Grigna  e al  Passo  della  Pertega;  come 
aveva  latto  appiccare  al  Corolo  un  caporale  di 
Silvestro  da  Conegliano  contestabile , perchè 
mandalo  con  fanti  al  castello  di  Enego  se  n'e^ 
partito  per  non  aver  avuto  si  tosto  i danari  oc- 
correnti; scriveva  del  bisogno  di  un  contestabi- 
le da  mettere  alla  Scala,  e gli  fu  spedito  .Anto- 
nio da  Viterbo  ch'era  in  Rovigo  ; e dava  rag- 
guaglio della  vittoria  ch’ebbero  i nostri  jid- 
I aprile  i5o8  verso  Grigna  e Tesin  sopra  i te- 
deschi ; cosicché  essendo  ritornato  in  patria  nel 
gcnnajo  1 .log  stile  romano,  e avendo  riferito  in 
collegio  venne  assai  laudato.  (Sanato  voi.  VII.) 
Nel  marzo  seguente  fu  posto  alla  soprainten- 
denza  delle  artiglierie  dell’esercito;  cosa  insoli- 
ta, perché,  come  osserva  il  Bembo  (voi.  IL  p. 


(1)  Scrivo  il  Sanuto:  esso  Valicr  ebbe  « un  colpo  di  artiglieria  che  li  aionse  appresso  il  braso  et  quel- 
« lo  fece  De;^o  ctj  magagnoe  un  poebo  e se  infiue  assai  con  gran  dolor  per  un  peso  tamem  non  nave 
X mal  et  si  balota  l'havessc  tocho  aria  porta  il  braso  via  si  crede  fusse  qualche  sasseto  over  stella, 

(3)  Il  Valicr  in  questa  occasione  occupossi  della  rivista  e descrisiooc  di  Riinioi  tanto  in  linea  di  archi- 
tettura militare^ quanto  di  governo  civile  c politico.  A’edi  uel  detto  storico  Sanuto,  lo  pag.  3o4-  3u3 
38o  usque  389  dell' indicato  V voloiuc  ov’ò:  Conditione  et  particuìarità  de  li  castelli  de  Arimino 
visti  per  £ f 'icenso  Vulier  de  hordinc  del  magni/,  miss.  Domenego  Malipiero  proveilador  in  Arimino 
ec.  col  numero  delle  auiine,  delle  lasae,  degli  uomini  alti  a portar  le  armi,  dello  spese  degl’ impiega- 
ti, degli  uftìcii  della  città  ec.  cosicché  questo  quadro  statistico  può  riuscire  interessarne  per  la  storia 
di  quella  città. 

Toat.  II. 
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in  6mj  allora  questa  carica  non  era  mai  sta* 
la  aOìdaiA  a i».itrÌ£Ìi.  Ma  a’t^  di  maggio,  rulla 
l'armala  no«tr,i  al  Creazso nella  Gliiara  d'Adda, 
segni  Vioconao  l'esempio  de’pochi  cli’eran  rima* 
sii  vìvi,  fuggendo  e lasciando  in  preda  ai  nemici 
quantiii  di  buonissime  artiglierie  (Bembo  p.  77) 
non  seoaa  però  essere  sialo  ferito  nella  testa  e 
gettatogiù  da  cavallo.  («Sa/ix/m  voi.  Vili)  Ciò  av* 
venuto  fu  chiamato  a Venezia,  benché  alcuni 
avesser  voluto  piullosto  spedirlo  con  aoosiradiullì 
a Cividal  di  Ueliuno.  La  sua  fuga  però  a»>ca  da- 
to motivo  ad  alcune  oesenazioni  in  suo  aggra- 
vio: ma  presentatosi  ai  Collegio  nel  5o  giugno 
parlò,  c giustificò  il  suo  contegno , aliegandu  e 
la  ferita  riixirtata , e T essere  stalo  fermo  sul 
campo  coir  Alviano  fino  aH'ulltino  momenlo. 
Trovavasi  nel  luglio  alle  Gambarare  con  700 
uomini  preparalo  a'  comandi  della  Signoria  per 
marciare  verso  t'adova  : ma  fu  ridiiamaloa  Ve* 
nezia  e venuto  di  nuovo  in  Collegio  il  principe 
aliamenle  rimprorerollo  perchè  essendoli  stato 
dato  il  carico  delle  aiiìgUeric,  le  lasciò  sei  ore 
in  campagna  mentre  poteva  ricuperarle.  ( Sa- 
nuto  1.  c.  ) Fu  nondimeno  nel  vegnente  mese  dì 
agosto  con  quegli  uomini  de  lle  Gambarare  man- 
dato a Mestre , indi  alla  difesa  di  Padova  ove 
trovavasi  e nel  tSii  e nel  i-^i3  con  uomini 
d*  arme  alla  custodia  della  città-  ( Sanuto  voL 
IX.  \11.  XVTI.  ) \vend(i  ordinato  nel  suo  te- 
stamenlo  »7  luglio  i>ao,  (1^  che  una  Cap(K'lÌa 
in  questa  chiesa  eretta  gli  f )sse , ciò  fu  eseguilo 
dalla  moglie  di  lui  Elc^i  Foscolo  figliuola  di 
Marco  nei  i5aC;  la  qual  Cappella  è la  presen* 
te  nel  cui  mezzo  questo  cpila/Ho  su  sigillo  se- 
polcrale si  legge . Lo  scultore  invece  di  un  r 
solo  fece  due  rr  uniti,  e al  Mn.rr  ultimo  si  era 
aggiunto  un  ri  che  fu  poi  cancellalo  confonden- 
dolo con  un  piccolo  fregio  che  segue  ; di  modo 
che  r anno  della  morte  sulla  tomba  apparisce 


«o.tr.  Palfi-ro  poi  malamente  les^e  aff/s-ra inve- 
ce dì  PB.  r.  e MttiBKs  invece  di  mìbìttì.  Il  p 
avanti  Pj4TB14  è un  errore  dello  scar}>ello. 

Pirrao  padre  di  Vincenzo  dei  i^Gé  fu  amba- 
sciatore al  Duca  di  Ferrara,  dice  Cap)>ellari  ; 
ma  io  noi  trovo  nella  serie  mss.  degli  ambascia- 
tori  ( Codice  Ahtretano  ). 

t^uesta  tomba  al  tem|>o  del  mas.  Driuzao  era 
della  famiglia  del  Oio.  Dotta  Mailer  che 
sia  per  lo  più  alte  Oambarare. 
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BERTVTIO  VALERIO  SEX.  | SIL\  ESTER-  ET 
MAXJMVS.  I PATRI  UEXE  MERENTl  | POSVE- 
RE  ( MDLV. 

(^Inesla  lapide  è fissa  sul  pavimento  di  fìccia 
la  precedente. 

iltUTTrdt  fAlbertuccio)  fu  figliuolo  di  Massi- 
mo q.  .Xndrea  V’auer  e nel  giugno  1^97  Ib  in- 
viato oratore  in  Savoja  , di  dove  ripatriò  nel 
marzo  149B  ( Sanato  Diarii  V^oì.  I.  parie  L p- 
464  ^ IL  p-  ta  )•  Ebbe  figli  Silvestro  che 
fu  protonolario  Apostolico,  ed  acrpiislò  il  pala»- 
zo  ^alier  B s.  Giobbe  dalla  famiglia  Concila  , 
e Massimo  che  fu  senatore  e del  Consiglio  de'X. 
Silvestro  mori  del  1Ó90,  e Massimo  del  i Ò75. 
l'utto  ciò  sì  ha  dalle  discendenze  patrìzie  di  m. 
barbaro,  e di  Alessandro  Cappellari. 

A tempo  opportuno  vedremo  ì due  dogi  di 
questa  casa  Bertucci  e Silvestro  ydier. 

La  tomba  passò  poscia  in  proprietà  della  ca- 
sa di  Andrea  Dolfìn  da  san  Pantalcone  come 
riconosco  dal  mss-  Drìuzzo. 


(1)  Ecco  alcuni  punti  del  leslainenlo  che  estraggo  dalie  carte  del  monastero  presso  il  polìtico  generale 
archivio:  r Laus  Deo  i5ao  adì  37  luio.  Cuosiderando  io  Vicenao  Valìer  fu  de  ma.  Piero  ec.  ec. 

•I  Esequnlori  de  <|ncsla  mia  volontà  sia  Elena  mia  meier,  ma  Andrea  Foscolo,  ms.  Zaccaria  Foscolo 
« mi  cugnadi,  el  prior  del  mou.”*  de  .M.*  S.*  Maria  d'Horto,  ma.  Andrea  Valìer  fu  de  ms.  Zorsi  fu 
R do  ms.  Andrea  mio  cusin  ec.  ec.  et  voglio  cho  dicto  mio  corpo  sia  posto  in  nn  depposilo  al  dicto 
• loco  de  hi.*  S.*  hiaria  d’Horto  fino  che  '1  tara  exequito  quanto  cerca  a la  sepullura  et  capela  da' 
R esser  fatta  ordenero  ec.  ee.  ilcm  prìego  et  cargo  Inlt  li  mìei  comÌMarj  che  più  pretto  potranno  vo- 
•I  gitano  far  fabricarc  una  Cnpella  oltachada  et  fuora  della  giceia  de  M.'  S.*  Maria  d'Horto  intraodo 
M io  ditta  giesìa  per  la  porta  graoda  a banda  zancha  la  quaf  de  grandezza  el  altezza  sia  eooforme  all* 
«I  altra  che  e apresso  el  choro  chiami  capella  de  (^ni  e' i un  racuo)  la  qual  aia  intitolada  Captila 
a de  ms.  a.  Vicenzo  per  devolìon  del  qual  benedolo  Santo  mi  fu  posto  el  suo  noma,  nella  qual  ca- 
« pella  palla  et  aitar  aia  speao  ducati  cinquecento  compnlà  la  acpnltara  eoo  el  auo  coverchio  la  qnal 
R sii  posta  in  roeze  quella  con  «1  mio  nome  et  nome  della  fameia  tsatoa.  u Fa  rilevato  io  forma  an- 
teolica  io  Palazzo  Ducale  adì  7 Marzo  iSai. 
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IVR*  VTRI.  DOC.  ALOVISII I BARDVLI!TT  OS- 
SA COE!J.  I HVIVS  SACBRD.  PIKX.  OB  I SINO. 
HOIS.BENEFI.PROPRFIS  I SVMPT.IlOC  S AR- 
CO. POS.  1 OBIIT  AVTEM  M.D.XXVIIII.  | DIE 
XXVIII.  OTTOBRIS  | 

HfERlQ.  LAA'RKDANI  . ET  | CLARAB  BAR- 
DVLF5AE  1 VXORIS. 

Sul  pavimento  della  navata  di  meato,  all*  in- 
gresto  in  chiesa  per  la  maggior  porta-  Paifero 
mal.  iiLirs  invece  di  ao/s.  (Questa  tomba  nel 
iG6o  con  tutta  la  iacoltA  BAtmiLLtia  è passata  io 
potere  di  Gian  iFrancescn  ^on  f.  di  Agostino 
da  santa  Giustina;  il  percbA  ebbi  ricorso  alla 
da  me  altre  volte  esperimentata  cortesia  delPot- 
timo  giovane  nob-  Angelo  Zoo  per  aver  notisie 
tu  questi  sepolti. 

In  varii  rami  era  divisa  la  funiglia 
UNI.  Altri  abitavano  in  Asolo,  altri  jn  Mestre; 
in  quest*  ultimo  luogo  ansi  iìi  sepolto  un  chiaro 

S’ureconsulio  della  famiglia,  cioè  Anto$iio  B/ir- 
'llinif  di  cui  leggo  sul  (lartroenlo  io  messo  la 
chiesa  di  s.  Girolamo  la  seguente  epigrafe: 
nocTOiL . E%4r  . Qn  . ci^rsrs.m.ifesjcjrrrrs. 
rraopr»  | ^jrroMm  f.4Tmib  . iraii . wTMrttQm  . 
ncm  I BJBùEUKTt . rua  . ramoso  . j tÀwenwt. 
raRrslacro£Bjrs.rwirjr.aoirfir..tft)  AnKA.  srrM 
I MccccLxxnin. 

Di  chi  poi  sìa  figliuolo  Alvtsc  dottore  nomi- 
nato principalmente  nella  nostra  epìgrafe,  e de* 
funto  nel  non  si  puòstabilire,  giacché  con 
questo  nome  pin  d*  uno  vìveva  contemporaneo. 
Dair  albero  però  che  mi  comunica  il  suMndato 
signor  Zon,  e dalle  sue  congliiellure  può  de- 
dursi che  fosse  figliuolo  di  Candiano  q.  Lodo* 
vico  bardellini  ramo  che  in  Mestre  abitava- 
Egli  è certamente  quel  Ludov'tctts  HardfUinus 
iurìscontultus  al  quale  Ìl  celebre  Trivigiano 
letterato  Girulauio  Bononio  o Boingni,  addiris* 
sò  de*  carmi  latini  i quali  stanno  in  un  codice 
Ri'.  6.^6  descritto  alla  colonna  della  Biblio- 
teca mss.  di  s.  Michele  di  Murano,  ed  è proba- 
bile che  per  avere  assistito  in  alTari  forensi  il 
presente  monastero  dell’ Orto,  i canonici  grati 
abhiangU  data  questa  tomba. 

Avendo  poi  i padri  sotto  il  giorno  i.^  genna* 
jo  data  investitura  di  essa  tomba  alti  con- 
iugi Loseoam  e Basdsi.uni,  cosi  intorno  a que- 
st’anno furono  scolpite  le  lettere  atEniq.  iafus- 

DABI  ST  CL  éB  4S  BABOrUMAt  rxOKIS. 

Di  questo  Gisolano  Loscoan  altro  non  trovo 


se  non  che  abita\-a  nella  contrada  dì  s.  Vitale , 
era  veneto  patrixio  figlio  del  q.  Giovanni  e si 
obbligò  di  pagar  ai  padri  ducati  dodici  annui  a 
titolo  di  mansoncria  perpetua.  Che  faise  patri* 
sio  lo  dice  l’Atto  di  investitura  ; però  io  non  lo 
trovo  nelle  genealogìe.  Congbieltura  ìl  Zon  che 
sia  morto  tra  il  lóbU,  e il  i-'iqA.  In  quanto  a 
Cutaaa  Oakocuini,  eli* era  figliuola  del  q.  Ca- 
millo, ed  erast  maritata  coi  Loredan  nel  gìu- 

fno  1.S55.  Fece  suo  testamento  nel  14  rvovenv 
re  i584)  e morì  7 giorni  dopo;  lasciando  usu- 
fruttuario de’  beni-suoi  il  detto  mio  earissìmo 
consorte  m.  llier.***  ; e ordinando  che  U mio 
corpo  sia  septtUo  in  la  Giesia  delia  Madona 
dcir  lloHò  in  t Archa  che  ho  aquisfato  dalli 
lìH.  Padri.  Questo  testamento  in  transunto  ed 
altre  carte  relative  trovansi  e presso  la  famiglia 
Zon,  e presso  1’  archivio  del  monastero  nel  Ge- 
nerale l’oliiico  Archivio.  Di  qual  ramo  poi  sì 
(base  Chiara  non  sì  sa,  perchè  nell’albero  man- 
ca e il  nome  di  lei  e il  nome  del  padre  suo  Ca- 
millo. È giusta  la  conghieitura  del  Zon  ebe  pos- 
sa ella  appaKenere  al  ramo  che  in  Mestre  abi 
tava , e propriamente  a quello  di  V alerio  Bar- 
deliini  ootlore  ed  avvocato  f di  Ascanioq.  Va- 
lerio q.  Alvise,  il  qual  Valerio  mori  settuagena- 
rio nel  lòpq,  lasciata  avervdo  una  figliuola  di 
nome  Camilla  maritata  del  in  Agesilao 
Bardellini  àe\  ramo  di  Asolo,  indi  in  Angelo 
£ di  Agostino  Zon  1’  anno  1593. 
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HTC  . lACET  . MAGISTER  . IOA?TKS  . DE. 
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BE l ....i..  QVI. OBIIT.  L M.CCC.LXXXX... 

DIE . VII.  MESIS  . AVGV5TI 

£ sul  piano  nella  navata  di  messo  verso  l’al- 
tare della  -Madonna  alla  dritta  entrando  per  la 
porta  maggiore.  Le  parole  corrose  dopo  me  agi- 
trsir  si  suppliscono  colla  scorta  dello  Zanetti 
{Deir  Orìgine  di  alcune  arti  principali  appres- 
so  i f^eneziani  Venezia  I7.'8.  4-  pog.  89)  co- 
si : a.  naci.tij  i.v  tCLexiA  sakcti  xphobi  db  re- 
var  qyi  oìut  ih  Mrca.xxKXti  ms...G  sulla  tom- 
ba evvi  la  figura  di  mastro  Giovanni  di  basso- 
rilievo.  Palfuro  invece  reca  Tanno  t309,  ma 
dalle  traccie  che  rimangono  esso  è 1391- 
Flamlfiio  Cornato,  che  reca  ancb*  egli  la  m- 
scrisioue  però  con  qualche  varietà,  cioè  s.  ma- 
BIS  rtBCteiS  tCCLBStS  SASCTl  CBBlSTOPaOBS  . . . 


S/MAniA  DELL’  ORTO 
(T,  XII.  p.  6.  7.  ),  dice  la  di  un  Luca  q.  Giovanni  . Queste  cronache 
narrano  come  infelicemente  la  iàmiglia  eblte 
termine.  Alessandro  HglioJi  Lucaq 

Andrea  nel  1641  a*  ai  di  gennajo  si  maritò  in 
Cecilia  figliuola  di  Giulio  Mafleiii  fratello  di 


*78 

Qri  oaiir  iSys 
che  la  statua  di  D.  dal  Santi  donata  era  col- 
locata sopra  fallare  ad  essa  dedicalo;  maaven 
do  (come  si  è detto  nel  proemio)  t confratelli 
di  $•  Cristoforo  donata  alla  chiesa  quella  imma* 


fi' 


ine  di  N.  O.  che  erasì  trovata  nell' Orto  circa  Giovanni  e marito  di  Maria  da  Uraaso  sorella 


n 1S77,  questa  (t)  fù  collocata  sopra  fallare 
ove  la  prima  del  Santi  veneravasi,  la  quale  ven- 
ne allora  trasportata  sopra  la  porta  che  conddee  stravagante  de)  marito  irritarono  a tal  segno 


di  esso  Alessandro-  I lamenti  che  con  frequM* 
Maria  faceva  a detto  suo  fratello  dell’umore 


alla  sagrestia-  In  effetto  sopra  questa  porta  ve-  Alessandro  che  nel  giorno  mano  i6^3  tra- 
deai  anche  oggidì  un*  immagine  di  Nostra  Oon*  sferitosi  nella  contrada  di  s.  Marcivano  alla  ca* 
na  col  bambino , di  buona  scultura,  e di  quel  sa  del  Maffetti,  e ritrovatolo  oppresso  dalla  po* 
secolo.  Ch’essa  poi  aia  quella  donata  dal  Santi  dagra  sedere  presso  un  balcone  de’ suoi  messa- 
lo dice  assevcranlemente  il  Cornaro,  ma  lo  Za-  di,  gii  scaricò  un’ archìbugiata  nella  testa  e lo 


netti  non  oaa  né  negarlo,  né  affermarlo. 

Di  questa  casa  Santi  io  tengo  che  sia  quel 

? .1,  f_ .■ L_r^ 


tolse  di  vita.  Alessandro  fu  perciò  bandito , e 
fu  compresa  anche  la  sorella  Maria  come  mo 


FUippo  de  Santi  srorpellino  da  Venetia  che  fe-  trice  e consensienle  al  (atto:  Furono  a lui  confi- 
ce  delle  buone  sculiuresulllarcadelDeato  Odo-  scali  i beni  consistenti  nella  rendita  annua  di 
rico  deir  ordine  de’ minori  conventuali  nato  a tremila  ducati.  Questi  beni  però  furono  dalla 
Pordenone  del  I s85,  e morto  in  Udine  del  1 33 1,  infelice  madre  comperali  dal  Fisco  nel  i64-^  il 


del  quale  vedi  f Elogio  storico  alle  gesta  del 
Beato  Odorico  delf  ordine  de'  minori  eonven» 
tuali  con  la  storia  da  luì  dettata  dei  suoi  viag- 
gi asiatici  illustrala  da  un  religioso  dell  ordì- 
ne  stesso.  Genetta.  Zatta 
p.  s8.  36. 
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5i  luglio  Procurò  essa  anche  la  liberasionede* 
figliuoli,  ma  in  tempo  che  Alessandro  era  di 
ritorno  alla  patria  fiì  ritrovato  morto  in  una  stal- 
la di  animali  con  la  farcia  nella  mangiatoja.  La 
1761.  4-  grande  a sorella  sì  rimarito  con  un  ufficiale  forastiero,  e 
se  del  primo  marito  era  st^ta  poco  contenta,  col 
secondo  non  incontrò  miglior  sorte;  si  che  in 
breve  tempo  venne  a morte  innansì  alla  madre. 
La  sostansa  poi  da  Bratto  passò  co!  cogrvume 
SEPVLCURTM  HONKSTIS  t 5IM B DNE  HARIB  in  casa  MaQétii 


DE  CHA  ! DR  BRAZO  OLIM  CONSOTfS  ! DNI 
MARCI  VENTVRELLl  l ET  HBREDVM  1 EIVS 
IMCCCCCV  MENSIS  . SEPPE  ) NBHIS , DIE 
XXIIII 

Allato  alla  precedente  sul  suolo.  Palfero  les* 
se  mal.  tr  strs  HAtLEurte  4Uho  Mt>ur  invece  di 
Mcccccr\  ed  ommise  il  rimanente,  cnyscms  cosi. 

Abbiamo  della  casa  Da  Dsazìo  memorie  an- 
che fralle  inscrisioni  della  Certosa  . Vivevano 
nella  metà  circa  del  secolo  XYI,  secondo  le 

crotvsLcht-,  Lmco  e Francesco  f.  di  Andrea  da  ,,,  , . .1  *’•«  1 w 

Bratto,  uomini  onorati,  e di  repula.ione,  pos-  Madonna.  La  pietra  aveva  pii- 

«ditori  di  molli  beni,  entro  e fuori  delU  città,  '"•«'■'«o"'  tu  cawata  per  sout- 
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D.  O.  M.  I lOSBPHI  INVERARDT  PILII  NICO- 
LAI l VIRI  PROBITATK  RELIGIONE  CLARll 
ANN’  LXXX  NATI  l MONVMENTVM^  I OBYT 
NOCTE  NATIVIT'  DOM  NSTRI  CHI  TKSV  | 
ANN=  MDCCLXXXVI.  1 CAROLVS  M.V  BAR- 
GELLA l POSHT  I MATRI 1 VICTORIAB  SAL- 
CB  I DIE  XXII.  7BRIS  1 MDCCXC. 

Poco  di  lungi  alle  due  precedenti  dirimpetto 


e particolarmente  a s.  Alvise  nella  calle  detta 
da  Bratto  dal  loro  cognome.  Maria  era  figliuo- 


tuirvi  la  presente. 


(1)  Negli  uUimi  mesi  dolf  anno  i8a6  fu  lenta  dalf  altare  questa  rotiissìina  immagine  scolpila  in 
vasto  pesso  di  marmo,  e fu  collocala  neU'aotìaagrealia.  Sopra  l'altare  poi  io  ehieaa  ai  è posta  uoa  fi- 
gara  di  N.  D.  io  piedi,  di  legno  dipinto.  L'ioscrisiooe  che  illustro  è anche  riferìla  $1*1  cfaiariuiino 
Cicocoara  Dell'Opera  anlla  Scultura  (voL  I-  p.  4^4-  foL.)  E la  rotaa  immagioe  è incisa  in  rame  a p. 
8S.  delf  opuacolo  fenetia /aiorila  da  Moria,  ossia  fielatione  delU  intmagini  miracolose  di  Maria  con- 
servate in  Fenesia.  Padova  1758.  ta. 
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ANTOXIO  QVIRINO  ; M*RCI.F.PRAXCISCVS 
I AC  SKBASTI  \NVS  . F.  l TESTAME?JTO  . M* 
H.  P.  I M.D.XXXXVIII. 

StaMi  nel  meuso  della  cbiesa  verso  il  monu- 
mento Cavozia. 

Avtokio  iigliuolo  di  M««co  q Francesco  Qve- 
fii^i  ebbe  due  lifli  Fiuxcesco  e Scbìsvuho,  coaì 
dagli  alberi  di  Barbaro  concordanti  colla  Ìd* 
acriiione. 

Un  Francesco  Querini  fu  dei  elarissimo 
Marca  ha  un  sonetto  in  laude  di  Lorenao  Ric- 
ciardi d’  Arexao  pubblico  professore  di  Anato- 
mia nel  Medico  Veneto  Collegio,  stampato  in 
X’enesia  con  altre  poesie  italiane  e latine  nel 
i586.  8.  per  li  fratelli  Guerra. 

Ma  un  Antonio  Querini  pur  patrizio  fuTvi , 
del  quale  é presso  deir  opera  il  richiamar  qui 
la  memoria,  posciachò  di  quello  sepoho  non  no 
notizie 

/intanìo  Querini  della  iamiglia  che  abitava 
nella  parrocchia  di  s.  Paolo  fu  fieliuolo  di  Mar- 
cantonio q.  Giorgio,  e dì  una  nglia  di  Luigi 
Dona  q.  Francesco  doge  , e nacque  nel  1.554. 
Alberi  Barbaro').  Era  già  iniziato  nelle  cari- 
che della  repubblica  solite  darsi  a*  giovani  pa- 
trizìi,  quando,  sendo  Savio  agli  Oj'ditii,  abban- 
donò ogni  cura  pubblica,  e per  un  intero  de- 
cennio stette  frafic  dimestiche  pareti  intento  al- 
lo studio  delle  belle  lettere,  della  filosofìa  , del- 
ta storia  e geografia  principalmente,  e della  teo- 
logia, per  modo  che,  scorso  il  detto  periodo  , e 
tornato  ne*  magistrati , tale  fama  acqiiistu^si  di 
dottrina,  di  pmdensa,  di  eloquenza,  essendo  ol- 
tre a ciò  fornito  di  gravi  e rigorosi  costumi  e di 
vita  onestissima  e religiosa,  che  l’oracolodiven- 
nc  della  repubblica  in  gravissimi  aOari.  Perlo- 
ché,  sebbene  laico  fosse,  fu  nel  marzo  i .^97  uno 
de*  quattro  soggetti  dal  Senato  proposti  aH’ ar- 
civescovado di  Candia  vacante  per  la  morte  dì 
Lorenzo  Vhturì;  ed  (eccettuato Tommaso  Con- 
tarini  cavaliere  che  fuvvi  eletto)  il  (Querini  eb- 
be riportalo  maggior  numero  di  voti  degli  altri- 
Coperse  poscia  m variì  intervalli  le  cariche  se 
natorie,  e videsi  savio  del  Consiglio;  e savio 
di  Terraferma,  e Consigliere,  e Deputato  prov- 
veditore nel  1604  a rivedere  le  operazioni  fatte 
sul  Po,  e ad  aprire  il  nuovo  alveo  ; e presiedet- 
te anche  allo  studio  di  Padova,  ec.  quando  giun- 
se r anno  1606  celebre  per  le  controversie  tra 
Paolo  V e la  nostra  refiubblica.  S ebbe  ricono, 
oltre  che  al  notissimo  Sarpi,  anche  al  Querini, 


siccome  a colui  che  di  finissimo  ingegno , e as- 
.saÌMÌmo  versato  nelle  leggi  poteva  difendere  le 
ragioni  de’  Veneziani  meglio  ch'altri;  e dettò 
egli  un*  opera  che  fra  i presso  che  innumerevo- 
li opuscoli  in  quella  occasione  usciti,  fu  la  pnà 
accetta  a' Veneziani,  e la  più  eflicace,  a cooiuo. 
sentimento  de*  dotti  di  allora,  per  persuadere; 
ansi  gli  stessi  avversarii  confessarono,  che  tra 
tutte  Te  scritture  uscite  a favore  e a difesa  de’ 
Veneziani  ninna  sì  ^teva  paragonare  al  Tratta- 
to del  Querini,  sia  quanto  al  metodo,  sia  quan- 
to alle  ragioni,  e aireloquenza.  e mudo  di  dire, 
sia  quanto  alla  purezza  dello  stile;  Trattato  da 
cui  hanno  in  sostanza  tolta  la  materia  tutti  gli 
altri  Krìttori  in  siffatto  argomento.  È poi  anche 
in  questo  Trattalo  ad  osservarsi  la  grand»  rite* 
mitezza  e prudenza  del  Querini  nello  usare  le 
espressioni;  cosa  poco  generalmente'  adoperata 
dagli  autori  i quali  per  lo  più  in  satira  conver- 
tono ciò  che  dev’essere  sola  giusta  e ponderata 
crìtica. 

L*  Opera  del  Querini  h:  Atviso  delle  Ragi(^ 
ni  delia  serenissima  repubblica  di  Fenetìo  in- 
torno alle  dffeoità  che  te  sono  promosse  dal- 
la santità  di  Papa  Paolo  F.  di  Antonio  Quiri- 
no Senator  Feneh  allo  sua  patria  et  a tutto  lo 
stato  della  medesinxa  Bepullica  . In  F enetia 
appresso  Evangelista  Veuchino.  MDCFf.  4. 
Prende  motivo  il  Querini  a parlare  dalla  pub- 
blicaziune  dell’ Interdetto  ossia  Breve  di  Censu- 
ra emanalo  da  Paolo  V in  Roma  centra  la  no- 
stra repubblica  . Le  differenze  che  in  sostanza 
passavan  tra  esso  e quest*  ultima  , eran  , ebe  il 
rapa  voleva  che  liiUc  le  persone  ecclesiastiche 
le  quali  commettessero  delitti  a darmo  di  chiun- 
ue  negli  stati  della  repubblica,  non  dovessero 
ai  magistrali  di  lei  correggersi  o punirsi,  e a 
ciò  dato  avea  motivo  la  carcerazione  per  delitti 
commessi  di  òripinne  Saraceno  canonico  vicen- 
tino, e di  Brandolino  conte  dì  Faldemareno  a- 
bale  di  ^arvesa:  de’quali  Ì1  papa  richiedeva  la 
consegna  al  foro  ecclesiastico.  Aoleva  inoilre 
che  fosse  lecito  ad  ognuno  nella  città  di  Vene- 
zia e nel  dominio  il  fondare  e costruire  chiese, 
monasteri,  oratorj.  coofratemile , ed  altre  fab- 
briche simili,  ed  abitarle,  anche  senza  Tappror 
vazion  della  repubblica.  Da  ultimo  voleva  che 
non  potesse  U rejuibblica  eseguire  alcune  leggi 
date  per  regolare  le  disjiosiziani  de’  sudditi  a 
favore  degli  ecclesiastici,  e che  tornavano  a di- 
scapltu  de  sudditi  stessi.  Il  Querini  que<^ti  pun- 
ti difende  con  assai  vasta  erudizione  . Il  suo  li- 
bro venne  ristanmalo  più  d'  una  volta  in  italia- 
no, ed  anche  in  Bergamo  dal  Ventura  nel  1 606. 
Fu  pure  io  varie  lingue  tradotto  , fra  le  quali 
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m’  è nota  I’  edizione  latina  col  titolo:  Dissero 
tallo  de  jure  serenissimae  Reipuòlicae  V ene- 
tae  stampata  in  una  collezione  intitolata  Can- 
troversiae  memnrabìles  inter  Paulam  V pon- 
tìficent  max.  et  V enetos.  In  villa  Sanvincentia- 
na  apud  Paulum  Marcellum.  MDCyiI.Q\ 
e la  francese  col  titolo:  Advis  donné  a CEtat 
et  Republique  de  Denise  ec.  1606. 

Era  ben  naturale  che  questo  libro  e venisse 
posto  nell’ Indice  de’ proibiti,  e trovasse  degli 
oppositori.  Io  conosco  i seguenti  scrìtti  partico- 
lari contro  di  esso. 

1.  Discorso  del  P.  M.  Lelio  Medici  Piacenti- 
no min.  cono,  inquisitore  generale  di  Firen- 
ze e suo  dominio  ec.  Bologna  . Appresso 
Giamb.  Bellagnmba  1606.  4.  Esso  è dedi- 
cato allo  stesso  Querini  in  data  i3  novem- 
bre 1606,  e la  dedica  rende  testimonianza  di 
ciò  che  ho  detto  poco  fa  sul  conto  che  gli 
avversarii  stessi  fecero  del  libro  (^uiriniano. 
Fuvvi  poi  Sincero  Severino  il  quale  difese  il 
Quirìni  dagli  attacchi  del  P.  M.  Lelio  Medi- 
ci, col  libro;  Sostegno  dei Jondamenti  et  del- 
le ragioni  delli  signori  Fenetiani  per  le  qua- 
li sono  scusati  dalla  resistenza  che  fanno 
alte  censure  et  Interdetto  della  santità  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  cantra  il  di- 
scorso del  p.  m.  Lelio  Aledici  Piacentino 
min.  conventuale  ec.  Uannovia.  MDCf^l  ed 
è intitolato  al  detto  Antonio  Querini  in  data 
8.  genn.  1607  (sebbene  il  frontispicio  di- 
ca 1 606.  ) 

a.  Risposta  di  Teodoro  Eugenio  di  Famagosta 
aie  Avviso  mandato  fuori  dal  sig.  Antonio 
Quirino  senatore  veneto  ec.  Bologna  , e di 
nuovo  in  Fiterbo  appresso  Girolamo  Disce- 
polo. MDCFII.  4.  (La  edizione  di  Bologna 
é &lta  nella  stampa  { cosi  ) archiepiscopale 
MDCVL  4-  ) ed  evvi  una  ristampa  di  Fer- 
rara nella  stempa  (cosi)  cameni//;  MDC  VII. 
in  8 vo  . Questo  Teodoro  Eugenio  è nome 
supposto,  ed  è autore  veramente  il  p.  Anto- 
nio Possevino  Gesuita  da  Mantova.  La  Ri- 
sposta è assai  forte.  Vi  sì  dice  Ralle  altre  co- 
se: E certo,  sig.  Antonio,  è una  cosa  vergo- 
gnosa che  già  pel  mondo  si  sappia  chela  di- 
fesa delle  ragioni  pretese  dal  Senato  sia  som- 
ministrata da  due  0 tre  scismatici , cioè  da 
uno  che  fere  professione  di  povertà  , di  ca- 
stità. di  obbedienza  a Dio  et  a'  suoi  supe- 
riori dentro  dalt  ordine  dei  servi  da  lui  in- 
famato (cioè  Sarpi)  et  da  un  Pre  Marsilio 
Napolitano  ( cioè  Giovanni  Marsilio) 


scacciato  da  G Usuiti  fuori  della  loro  com- 
pagnia et  venuto  l'anno  passato  pedante  a 
V enetia  ove  non  contento  tT  insegnare  f im- 
modestia a molti  nobili  giovini  si  è posto 
sfacciatamente  in  campagna  cantra  la  sede 
Apostolica  ec.  Anche  Teodoro  Eugenio  fu 
confutato  da  Fedel  Fedeli  il  quale  scrìsse  ; 
Anatomia  </’  un  nuòvo  mostro  uscito  dalla 
stamparla  arcivescovile  di  Bologna  ( intito- 
lato Risposta  di  Teodoro  Eugenio  ec.)  fatta 
neir  Accademia  degli  Avventi  da  Fedel 
Fedeli  academico  detto  il  sodo  et  mandata 
alle  stampe  per  opera  di  Gio.  Battista  Gam- 
babclla.  In  Padova  appresso  Nicolò  Pado- 
^ vano  MDCFIl. 

3 Risposta  del  sig  Paolo  Anafesto  alP Avviso 
del  sig.  Antonio  Quirino , nobili  Fenetinni 
(cosi  ) circa  la  scommunica  della  santità  di 
Papa  Paolo  F contro  il  duce , et  senato  di 
Feneda.  In  Bologna  per  Bartolomeo  Cachi. 
MOCFlI.  4.  Evvi  un  epigramma  latino 
Anaphestus  ad  Quirinum  nel  qual  dice:  ao- 
mcn  Anafesti  simulo  ( timor  improbus  ur- 
get  ).  Cosicché  sembrerebbe  essere  1’  autore 
un  Veneziano  che  parla  contra  il  Querini,  e 
> parla  contra  la  stessa  sua  patria,  e che  per  ti- 
more di  essere  scoperto  simula  il  nome;  tan- 
to pii'i  che  nel  princìpio  chiamando  il  Queri- 
ni senatore  principalissimo  ricorda  il  favo- 
re che  il  nostro  serenissimo  duce  fa  a detto 
sig.  Antonio,  seguitato  e guardato  da  tanti 
altri  senatori.  Ma  però  io  e dalia  parola  du- 
ce invece  di  doge,  e dallo  stile  in  genere  de- 
duco che  l’autore  voglia  simular  d’ esser  Ve- 
neziano, ma  che  non  ne  sìa . ^ 

4.  Io.  Philippi  Maynardi  iurisconsuln  Britó- 
noriensis  in  civitate  Anconae  advocati  et 
sancti  officii  Consuhoris  de  privilegiis  eccle- 
siastìcis  prò  defensione  censurarum  ec.  ab 
impugnationibus  — D.  Antonii  Quirini  se- 
natoris  veneti  ec.  Anconae  apud  Marcum 
Salvionum.  MDCFII.  4. 
ó.  A viso  sicuro  contro  il  malfondato  A viso  del 
signor  Antonio  Quirino  senator  veneto  , di 
Agesilao  Mariscolti  nobile  Bolognese  alla 
santità  di  N.  S.  Paolo  F.  ec,  Bologna  ad  in- 
stanza di  Simon  Parlasca.  MDCFII.  4. 

Quale  dei  due  fortissimi  contendenti  s’aves- 
se ragione,  è inutile  il  decidere,  perchè  ognun 
d’  essi  tiene  tuttavia  valide  unicamente  le  pro- 
prie ragioni.  La  quistione  però  ebbe  fine  nel 
1607  in  cui  fu  concluso  che  tenute  in  vigore  le 
leggi  controverse,  levate  le  censure  del  papa  c 
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le  proteste  della  rOpubLìira.  fossero,  ingrazia 
del  Re  Cristianissimo,  consegnati  i due  dete- 
nuti al  foro  ecclesiastico,  salva  sempre  Pautori- 
tà  dulia  rvpuUflùia  di  procedere , e gastigare  i 
sacerdoti  delinquenti. 

Ma  VAi’viiO  a stampa  dato  fuori  dai  Queri- 
ni,  non  è la  sola  sua  o|>eia  in  questo  argomen- 
to. Den  più  a disteso  egli  il  trattò  in  un  suo  li- 
bro inedito  che  manu.se.  con.scrvast  nella  Mar- 
ciana Libreria  proveniente  da  quella  del  fu  ca- 
valiere bibliotecario  Morelli . La  nota  cortesia 
del  sig.  ab.  Rettio  bibliotecario  mel  fece  cono- 
scere ed  esaminare.  Esso  è in  carta,  in  fol.  scrit- 
to ne'jempì  dell’ autore  ed  ha  titolo:  Historia 
delC  Escomunìcn  yuhninaut  da  Paolo  Quinto 
“ Pontefice  C anno  MDCV  di  Antonio  Querini 
.patritio  yeneto  ; Comincia:  la  ho  determinato 
di  scrìvere  i iuccesii  delC  Escomunica  fulmi’ 
nata  cantra  la  repub.  da  Paolo  y poni,  mate- 
ria mo/t*  importante  et  vicina  a esser  occasio- 
ne di  travagli  et  funestissime  calamità  alla  no- 
stra reo.  aÙ' Italia  et  al  mondo  tutto  cristia- 
nn  fc.  Spicca  in  questo  libro  spezialmente  la 
imparzialità  eia  cognizione  degli  affari  politici 
jieir Autore.  Se  non  Tesser  troppo  lunghi  sareb- 
bero a lijKHtare  qui  dodici  documenti  o conclu- 
sioni, coi  quali  egli  chiude  l’opera  afUnchè  la 
repubblica  dagli  accidenti  occorsi  imjiari  a con- 
servarsi libera  da  travagli,  e viver  in  pace  con 
ciascuno,  giudicando  non  già  dall' esito  che  eb- 
be Panare  di  ebe  si  tratta,  ma  dalla  ragione,  e 
da  ciò  che  poteva  succedere  . Pur  per  averne 
un  saggio,  ecco  Pultimo  documento  : Che  sa- 

vi ranno  sempre  alla  repubblica  consigli  salutari 
« per  la  forma  del  suo  governo,  per  la  natura 
n et  condizione  de* suoi  sudditi , et  per  molle 
V*  inhabiliià  sue  a imprese  belliche,  P attender 
» a conservar  P imperio,  anzi  con  la  prudenza 
» civile  che  con  il  vah)r  militare  , et  abbon  ir 
tanto  la  Guerra,  quanto  Direbbe  la  sua  de* 
♦»  strutione;  essempio  ne  sìa  la  infelicità  delli 
**  successi,  quando  ha  creduto  di  poter  con  Par- 
vi mi  far  attieni  grandi,  anzi , che  le  prosperità 
r delle  sue  vitorie  si  convertirono  in  pace  poco 
r honorate , si  come  fu  quella  del  iSyi.  Per 
I*  questo  nella  rejHjbblica  si  stima,  ovver  si  sli- 
r rnava  la  veccliiaja,  perchè  del  Veneto  è j*iù 
f*  proprio  il  consighareche  '1  combattere,  e nel 
n vecebio  la  ragione,  cb’é  Parma  del  Consìglio 
e è più  robusta  che  nel  giovine;  per  questo  vuo* 
« le  i supremi  suoi  capitani  et  ministri  militari 
n di  età  senile,  più  cauli,  et  contatori  che  cele- 
« ri  ; per  questo  finatmcTite  portano  li  na<tri  cit- 
» ladini  P abito  della  persona  lungo  et  pesante. 


r c he  copre  le  mani  et  li  piedi  1 et  quello  della 
*♦  testa  liggiero,  et  spedilo,  perché  del  Veneto 
n é |iiii  proprio  P adoperar  la  testa , cioè  il  cer- 
ti >ello,  che  le  mani,  et  vincere,  come  disse  co- 
ti lui  , sedendo , cioè  con  Pingegno  et  pruden- 
ti za  sua  ». 

Morì  Antonio  Querini  nelfebbrajo  160;^  mo- 
re yeneto  cioè  iCoO,  d’anni  54,  non  47  che 
ha  il  CappeUarì,  con  uiiivcrtalerammarico  sic* 
ccHiic  attesta  il  contemporaneo  ^iicolò  Crasso 
juniore  che  onorollo  di  orazione  funebre. Il 2a- 
barc-lla  a pag.  Oi.  del  Galba  dice  che  vedesi  dì 
lui  la  seguente  inscrizione.  .^/iTOXirs  pr/Mi/rrs 
SSX.STOX  J.\rSGJIir.ST£  PMrZiKAT/jS  £W(^rWJrT/jS 
ci^jtrs  jisiprBitc^s  ìtba  ArcroniTATEM  rr  di- 

CMTATeSi  rito  PIO  SAPIBìlTtQrE  CALAMO  TrTATTS 
EST  ASSO  rrSBr LESTO  160Ò.  CrM  WMMA  TOTir* 

ErRCPAE  rsiscitrju  eue.sdatiose.  obiit  àeta- 
Tis  srjE  ASSO  54-  D.  1607.  Non  dice  dove 
fosse,  o se  in  marmo,  oin  tela,  cosicclié  resti 
sopra  del  /abarella  la  verità  di  «jucsta  memo- 
ria che  in  altro  scrittore  non  trovo. 

Del  A>uerini  fanno  menzione  , fra  gli  altri, 
Nicolò  Crasso  Juniore  (/'//o^/VxpnfriV:ori/m/''e- 
netorum.  yeneliis.  MOCXil.  |iag. 37. ) .Andrea 
Momeini  ( iiii/.  //.  Soa.  347.  56i.) 

Jaco|K)  Augusto  Tuano  ( llistoriarum  {sui  tem- 
porìs.  Parisiis  i6ao fol.  voi.  l'.pars  U.p.  ia56 
litt.  E ) Giuseppe  Scaligero  ( Epistolae  Lug. 
Jìatov.  it>37.  p.  53a  ) che  scrivendo  ad  , Isacco 
Casaubono  dice  : Puio  me  omnia  scripta  vene~ 
forum  legisse.  In  illis  auelorilus  tres  palmam 
obtinrnt:  Paulus  Ser\ita  , iMorsUius  ^teapoli- 
tanus,  Antonius  Quìrinus  patrieius  venelus , 
Evangelista  Deuchino  impressore  gli  dedica 
l'Opera  I\.  P.  Benedicti  Pererii  yalentini  e so- 
cirrate  Jeru  Commeniariontmel  disputatìonum 
in  Genesim.  J'omi  (juattuorec.  yenetiis  1607. 
fol.  Agostino  Superbi  {Trionfo  Glorioso  tfhe- 
roi  P eneziani  13/.  HI.  p.  106.)  Pietro  .Angelo 
/.eno  ( A/i»morjfl  de  scrltlori  patrizii  p.  76  ) 
Jacopo  FÌlip}>o  Tommasini  {Annales  Canoni- 
cor.  secutanum  ee.  p.  G5i.}  f'Iaminio  Comaro 
{Creta  sacra.  T.  II.  p.  100.  ) Marco  Foscarini 
( Letteratura  Veneziana  p.  io3.  e in  nota  377 
ove  dice:  Di  questo  gentiluomo  versato  anche 
in  altra  genere  di  studii,  parÌe.remo  altrove 
dentro  a questi  libri  : ma  siccome  con  sommo 
nostro  di.ipiacere  non  abitiamo  alle  stampe  com- 
pleta l'opera  del  Foscarini,  cosi  non  so  in  qual 
luogo  ne  dovesse  di  nuovo  parlare).  Lo  stesso 
Foscarini  il  nomina  di  volo  a pag  58,  61.  137. 
del  Bagionamento  sulla  Letteratura  Venezia- 
na. Venetin  AUisopoli  i8a6.  4-  Ne  dicono  ol- 
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tre  a ciò  molti  dizionari!  d'uomini  illustri , fra* 

quali  lo  SIfor/co  di  Cassano  (1796.  voi.  XVI. 
p.  Ito). 
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D.  O.  M.  I D.  C ATHERINAB  EXCELLEXTISSI- 
MI  PHISICIlD.  HIERONIMI  DE  CESCONUS 
VXORI  ( INTEGBRRI.MAB  FILIALIS  PIETAS 
CVM  I M AERORE  ET  LACRTMIS  I M.  H.  P.  | 
AN.  M.D..XCIL  I DIEM  CL.AVSIT  IDIB’  IVLII. 

È situata  sul  pavimento  nella  navata  di  mez- 
zo verso  l'altare  di  s.  Lorenzo  martire.  Legge- 
si  nel  necrologio  di  s.  Marchiano,  4 l-Mgio 
ioga,  e morta  d.*  Canarina  Cesconì  anni 
•jo  da febre  za  giorni  8.  Cosicché  v’  è diversità 
colla  epigrafe  la  quale  mette  la  morte  idib.  iu- 
/a  cioè  a^ió  di  luglio. 

Non  senza  ragione  io  credo  che  questa  fami- 
glia C.Esconi  sia  UelUinese.  perchè  d^el  i A3i  un 
llieronymus  Cesconus  Dellunemis  ( che  forse 
è il  nostro)  era  professore  nella  UniveiVità  di 
Padova  per  la  scuola  seconda  di  medicina  pra- 
tica straordinaria  nei  giorni  di  vacanza  , come 
dal  Facciolati  ( Fasti  Ciymn.  Patav.  Lib.  III. 
p.  33o  ).  La  stessa  cosa  avea  ' detta  Jacopo  Fi- 
lippo Tominasini  nel  suo  Oymnnsium  Potavi- 
num.  {/nni  a p.  3z6  essendovi  error  di 
stampa  in  Cerconus  invece  di  Cesconus. 
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HTC  r...  1 .ANTONI  VS  ALBANV.S  BERGO- 

MBNSIS  COMES  I ET  EQVES  I DVCTOR  GEN- 
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SOLABILKS  I OPTIMO  MARITO  ET  PATRI  I 
POSVERB  I OBYT  DIB  XVIII  IVNY  | ANNO 
MDCCXI 

Poco  discosta  sul  pavimento.  Nel  sito  corroso 
intendesi  già  uckt.  ui  questa  chiara  Oerg^a- 
Bca  fizmigiia  Aisiin  veggasi  in  più  luoghi  il  p. 
Donato  Calvi  tanto  nel  Campidoglio  de  Guer- 
rieri (Milano  1668.4)  quanto  nella  >Scen<t 
Letteraria  ( Bergamo  1664.  4-  )•  Del  presente 
Atiomo  condottier  d’armi  della  repubblica  no- 
stra non  ho  finora  particolari  notine.  / 


Si 

HIC  QVlESr.VNT  OSSA  . R."'  P.»'*  1 M.*‘  TIBE- 
RII  PARMÌTsIS.  QVI  TEMIPLV.M  nOC.D.'" 
CHRISTOPITORO  1 DICATVM  ET  P.ATAVII 
COENO  I BIVM  EREXIT-  AC  ETI  AM  INSI  I GNI 
PBITATE  VIRTVTIBVSQ.  I PORN.ATVS  GENE- 
RAL ATVM  ! MERITO  ADKPTVS  E.ST  OBIIT  | 
ANNO  MCCCLXXI 1 OB  CVIVS  PUM  MRMO- 
RIAMl  S.»'  NVC  MONASTERII  ATISTITES  I 
TVMVI.VM  RKFICIENDVM  1 CVRARVNT  I AN- 
NO D.NI  MD.XCIX. 

Tibkrio  da  Parma  entralo  nell’ordine  de’fra-, 
ti  Umiliati  di  ({nella  città  vi  si  trattenne  fino  al 
i54ó,  nel  ({ual  anno  pas.sò  al  monasterodi  G si- 
garo di  Bergamo  (1)  e cosi  lodevoline.nte  vi  so- 
stenne la  Pre|K)situra  che  del  iSiià  meritò. di 
essere  promosso  a Maestro  Generale  di  lutto 
r Ordine.  Tra  le  azioni  eh’  e’  fece  a prò  della 
sua  Religione,  è a notarsi  quella,  che  non  aven- 
do ancora  gli  Umiliati  nelle  case  loro  aperte 
scuole,  ed  essendo  perciò  costretti  di  recarsi  al- 
le Università,  fu  egli  il  primo  che  introducesse 

tli  sludii  generali  nell’  Istituto.  Oltre  a ciò  fu 
enjmerito  per  la  erezione  di  onesto  monaste- 
ro dì  s.  Cristoforo,  e di  quello  ai  Padova,  come 
anche  l’epigrafe  accenna.  Era  poi  tale  la  fama 
della  sua  virtù  che  gli  antichi  non  dubitarono 
dì  adornarlo  col  nome  di  Beato,  comunque  al- 
quanto liberamente  rijirendano  alcune  sue  azio- 
ni, come  già  (osserva  il  chiarissimo  Tiraboschi. 
Egli  è annoveralo  Ira  gli  scrittori  Parmigiani 
etisendo  rimasto  di  lui  un  volume  mss.  di  epi- 
stole latine  Mori  in  A'enezìa  in  questo  suo  mo- 
nastero nel  al  gennajo  1071,  e lugli  eretto  in 
alto  e prominente  luogo  un  sepolcro  sul  quale 
leggevansi  i seguenti  rozzi  ed  inculti  versi  con- 
servati dall' ab.  Giampietro  Puricellì,  e riporta- 
ti dal  Tiraboschi,  tali  quali  nelle  sue  schedeeb- 
be  a trovarli. 

DOG.vÀTs  on  MTrrr  swtsr  piobitàxk  «otasds  j 
rKSTFK  /.V  MOC  KKCrBST  tABMSSSlS  tSOLS  SKtrL- 
CKO  I om>i.'iE{forse  rotnrs)  TtBsturs  cesbkaus 
rBiorg  màcisteb  \ radTÌrM,oros  aruiLts  aart- 
arxT  Uà  bouuà  ojctà-.  | caaisToraoat acctzsiÀa 
rasarrti  rrsDXToa  /.v  raaa  \ Àrpra  .voBÀSTian 

rÀDrae oaDtsa  dicto  | accir.suagra  loct 

raascisct  ET  urssa  emàcbo  [ /zza  poTÀrtT,rEBiaa 


(1)  In  quell'anno  i343  ebl>e  anche  la  Prepositura  d(el  Monastero  iL  santa  Maria  della  Chiara,  come 
nota  li  Bianculini  nel  lib.  VI.  p.  au6  dello  chiese  di  Veruna. 
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xt»KJXTitrs  iPSts:  \ cr.v  iaxi  usoeeadies  rsAftrs 
MILLt\TEKCEStrn  BtC  OIIIT  SEPTrÀCI3JÀ(ifE  TRAMO 

Caduto  per  vetustà  questo  sepolcro,  i canoni- 
ci secolari  di  s.  Giorgio  in  Alga  il  rifecero  e po- 
serei la  epigrafe  che  oggi  si  legge  nel  mezzo 
della  navata  maggiore  a’gradini  che  mettono 
nella  Cappella  grande,  con  incisa  la  efligie  di 
Irate  Tiberio  e collo  stemma  di  sua  famìglia  che 
consiste  in  una  fascia  che  divide  il  campo  del- 
lo scudo,  accompagnata  da  tre  torte  , cioè  due 
nel  capo,  ed  una  in  punta,  come  dal  disegno 
che  qui  unisco  fatto  dal  sig.  Casoni  Ingegnere. 
I colori  non  si  conoscono  . (^)uesta  stessa  arma 
è doppiamente  scolpita  sull’ eslerioi'C  facciata 
della  chiesa,  e quivi  la  fascia  e le  torte  sono  di 
^marino  rosso  e il  campo  è bianco  (i).  Il  Cor- 
nare (T.  XII.  1)  /|.)  riportò  infedelmente  la  in- 
scrizione dicendo  fralle  altre  cose  ossà  marci  Tt- 
tRRii  invece  di  ossa  r-  pras  mri  (cioè mjcastra) 
TASERiA^,.  arcompaRìsala  invece  di  r.vs/cs'r....  r/srr- 
T«rSBrv;i/,<jioar.i/invoccdi  riRTfTlRrsp.  porxatps 
fcioèp/r*OR.T.4Trs'cfinalmente  i Sgi  iavcccdi  maìxcax. 
Coleti  copiò  dal  Cornaro  senza  andar  sopralluo- 
go, e fece  gli  stessi  errori;  più  scrisse  sri  invece 
di  SRI  cioè  SACRI.  Anche  il  Paifero  avea  male 
copiato  MARCI ....  i.àgi.  ec. 

Due  principali  scrittori  parlano  di  luì,  cioè  il 
Tiraboschi  nel  libro:  f' etera  Humiliatorum  mo- 
numenta auctore  llìeronjmo  Tiraùoschio  soc. 
Jesu.  Mediolanl  1 766. 4-  pag-  > a.5o.  979.  voi. 

I.  e il  ().  Ireneo  .Affò  nel  T.  II.  delle  Memorie 
degli  òcritiori  Parmif<iani . Vaema  17B9.  4- p- 
75.  74.  7.>.  76.  .Ambidue  però  non  avendo  ve- 
duta la  epigrafe,  stettero  sulla  fede  del  Cornare 
e gli  stessi  sbagli  adottarono;  ma  come  fore- 
stieri meritano  indulgenza,  quale  io  spero  dì 
meritare,  se  qui  avessi  riferite  inscrizioni  esi- 
stenti in  altre  città,  che  non  avessi  potute  co- 
piar sopralluogo,  0 farmene  almeno  pervenire 
esalto  esemplare. 


I\COBO  1 LAVRED.AXO  | VIRO  KOB  ET  IK  I 
TKG.  PRECLi  AN  1 DRIA.  VX.  SIBI  1 Q.  PIER. 
CV.  I OBIIT  ANNO  | M.D.X.XXV.  1 DIE  III  MEN. 

I DECEMB. 

Poco  discosta.  11  mancarv  i il  nome  del  pa- 
dre e il  cognome  della  moglie  impedisce  che 
io  possa  stabilire  quale  de’varii  I scoro.  Lozsnji!» 
vissuti  contemporanei  sia  questo.  Di  un  Jacopo 
Ijoredano  iìgliuolo  di  Giovanni q.  Giuliano,  fu 
Podestà  a Porlogruaro,  e del  i.'»o8  Castellano  a 
Brisighella  piccola  città  nella  Romagna  , e che 
del  i.5z3si  ammogliò  in  la  fia  di  Pranc.esco 
fruttarci  a Sun  Zaccaria  {Alberi  di  M . Bar- 
òo/’o  ) abbiamo  una  molto  rara  medaglia  di 
bronzo  descritta  nel  voi.  V.  a p.  3.Ì4  della  Bi- 
blioteca Pinclliana  ( Venezia  Palese  1784.  4.  ) 
Da  una  parte  si  legge  iacorfs  LArERDAurs  io  r. 
e nel  rovescio  ev*-i  persona  militare  in  piedi 
che  tiene  una  mano  sopra  il  fuoco  ; e le  precise 
parole  ai'tore.u  imitatts  Apro  rrasegeli  ma- 
KrrM  PRO  PATR.  rsTioKt  GBKTts.  .Alle  quali  paro- 
le certamente  allude  Pier  C.ontarini  f.  di  Gian- 
nalberto  nel  suo  Argo  vulgo r ( Lib.  I.  B.  7.  ) 
dicendo  Equi  sedÀeva  Incorno  Loredan , che 
essendo  eustellan  a Brasegella  li fu  brusa  una 
man  inda  battaglia  onde  la  cicatrice  improba 
rimasa  testifica  lamor  de  la  sua  patria  (a) . 

Paifero  lesse  male  amdriara  invece  di  ah- 
DRiA.  Evvì  lo  sleiniua  della  casa  Loredan. 
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MARCO  DE  EPISCOPIS_.  GIVI  | EGREGIO . VI- 
ROQ.  OPTI.MJ)  . QVr  CV  | QVAMPI.VRLMA  | 
NEGOTIA  TV  PV  //  | BLICA . TV  ETIAM  | 
PRIVATA  GESSERIT.  CVMQ.  SEPER  I RELI- 
GIOSE . OPTIMEQ.  VIXERIT  . I Almo  AETA- 
TIS  SVAE  SEX.AGES1MO  | TRANSACTO  SAE- 


(1)  Fino  aJ  oggi  si  è ignoralo  di  qual  famiglia  uscito  fosse  Tiberio.  Avendo  io  comunicata  al  chiarissimo 
signor  Pezzana  bibliotecario  di  Parma  la  scoperta  clic  feci  dello  stemma  di  frate  Tiberio,  egli  con  que- 
sto ajuto  giunse  a scoprire  ciò  die  a' due  solenni  indagatori  delle  cose  Parmigiane,  il  Tiraboschi 
e r Alfù  era  rimasto  ignoto,  cioè  il  casato  di  lui,  giacché  questo  stemma  appartiene  alla  antichissima 
nobile  Parmigiana  famiglia  CzvsiosiA. 

(2)  Scrive  il  Sanuto  [Diaiii  voi.  Vili.  p.  128.  129  a’primi  di  maggio  iSog)  ,,  Et  tardi  vene  lettere  di 
,,  Facnz.v  di  3.  borre  ...  del  provved.  Orio  ebome  la  roclia  di  ifrisigelle  si  era  resa  a inimici  baveu- 
„ do  abuto  tre  bataglie  et  virilmente  difeso  et  che  il  Manfron  è presoli  di  Zuam  di  Soxadcllo  et  il 
,,  proueditor  Basuio  et  il  Caslelaiii  lacomo  Loredam  erano  presoni  ile  un  altro.  “ li  Loredan 
nel  giugno  i5io  riferì  in  Collegio,  e nel  marzo  i5in  fu  eletto  Capo  di  XL.  {Sanuto  Lib.  X.  e 
XI V.  ^ 
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VA  MORTE  I CORREPTVS  FVIT,  | PETRVS. 
F.  P.»  M.  H.  F.  C.  I OBIIT  XII.  !CAL.  OCT.»  | 
.M.D.LX.Xr. 

Slà  nella  stessa  navata  di  mezzo  quasi  sotto 
all' organo.  Coleli  malain.  jrDzvrrr,  invece  di 
stDixxi,  seguendo  Paifero  il  quale  ha  anche  oiu> 
mc.sso  TKyfKSjcTO,  e la  sigla  _p.  cioè  pibhtissi- 
urs . 

Questa  tomba  se  non  è celebre  per  AIsrco 
de’ V'Esr.ovt  cui  spetta,  ne  è però  per  uno  de’più 
chiari  pittori'  le  cui  ossa  con  quelle  di  Marco 
racchiude,  benché  senza  alcuna  inscrizione  par- 
ticolare. In  efìétiu  nella  vita  di  Jacopo  liobuui 
detto  il  Tintoretto  scritta  da  Carlo  Ridollì,  eim- 
pressa  in  Venezia  nel  iC/(a  , a pag.  91  si  dice , 
che  il  'l'inlorelto  mori  nel  terzo  giorno  della 
]>entecoste  « che  il  corpo  suo  dal  nume- 
ro de' pittori  che  piansero  la  morte  del  loro 
maestra,  da  personaggi  et  amorevoli  suoi  che 
verpmente  si  condolsero  della  perdita  di  si  pre- 
tioso amico  fu  alla  sepoltura  in  santa  Maria 
deir  llorto  accompagnato  e nelC  arca  di 
Alarco  degli  Episcopi  suocero  suo  con  degni 
funerali  sepelito , \ pag.  9S  poi  si  dà  la  no- 
tizia che  Jacopo  Pighetti  insigne  letterato 
deir  età  nostra  celebre  in  tali  composizio- 
ni iscrisse  sopra  le  ceneri  di  si  glorioso  pit- 
tore: itosrss  , risme-,  c/ris  | siisrs’eT  pcble- 
et  I ressi t APr.Llts  | ucobi soersiit  | coGXO.vss- 
jo  I r/.vcroarrr/  | ctxsses  noe  it.iaMOBS  CLsr- 
.prxTre  [ is  suusrs  s irresc  sK.vri.iT0B  sirri.v 
fuesiv  I isctsio  rtnt.vtSTi  skddidit  tioorts- 
TtM  I Biriso  sionot.v  rssictiLo  soli  coti.iprt 
ISCOÌ4S  I sris  ir  Tseriis  sriejKE  cotcìr  \ sss 
Ttvrrs  Licer  rosss  merito  srsricit.rs  sserseiT 

I rs.VA  COI.I.OC4SIT  13  TEMHO  IVSI0RT4I.IT  tTlS  I 40 

dsrtTSRsrM  ttcìresT.  oettsort  .vosr.vcsTru  | 
LKcroe  I rz.Tro  neo  [ bese  soFsr.csRK.Trv  eflix 

ESITO. 

Di  questo  pittore  avverrà  di  parlare  altrove  . 

Frattanto  qui  si  può  dire,  che  in  qtiesta  me- 
desima tomba  fu  seppellita  AInrieitaTintoretta 
ligliuola  di  Jacopo,  morta  nel  i.òqo  d’anni  óo, 
conie  notò  il  Ridolfi  nelle  l'ite  de’  Pittori  Par- 
te II.  p.  7»;  (i)  e che  vi  fu  similmente  se]»pel- 
liio  Domenico  Tintoretto  figliuolo  di  Jacopo , 
che  mori  del  i65  ’>  17  maggio  ( non  1607)  co- 
me da'  necrologi  di  s.  Marcilìano,  lascùindo  al- 
cune cose  della  professione  a Sebastiano  Cas- 


ÌLL’ORTO 

sieri  di  natione  germano  suo  scolare  chetutta- 
tfia  si  esercita  virtuosamente  nella  pitta ra.{)\xe- 
sto  Sebastiano  ha  S|K>.saia  Ottavia  Tintoretta 
sorella  di  Domenico,  che  lo  fece  erede  delle 
sue  sostanze  ; e in  Domenico  s’  cslinse  la  Casa 
de’  Tintoretto.  ( Ridolfi  l.  c.  p.  269  ) Sussisten- 
te pur  oggi  la  famiglia  Casser  essa  è possedi- 
trice  anche  della  presente  tomba. 
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D.  0.  M.  I MAKSTISSIMI  FILII  | BOXAVENTV- 
RA.  ET  ANDREAS  FRATRES  I COMITES  DE 
CARRARA.  I NOBIEES  BKRGOMATES  | OSSA 
MATRIS  NOSTRAE  DII.ECTlSSliVHE  I CO^ 
ROSANNAK  SARRO  CARRARA  I OB  AMOREM 
ERGA  NOS  PRAESTANTISSIMV.M  | IN  HOC 
STATVIMVS  MOXV.MEXTO  | IN  QVO  ET  NO- 
STRA. AC  HAEREDVM  CLAVDENTVR.  | VI- 
XIT  AXNOS  I.X.XXV.  | MENSES  VII.  DIKS  VI. 

1 OBIIT  VniI.lDVS  lANVARII-  I ANNO  SALV- 
TIS  .AIDCCLVI. 

.Anche  questa  é nella  navata  di  mezzo  vicina 
alla  precedente.  Nel  necrologio  della  parrocchia 
di  s.  Marciliano  si  legge:  6 genn.  ij.iG  a .V.  D. 
r i/l.  sig.  Rosanna  .figlia  del  q.  IVicolA  Serro 
rei.  deir  ili.  sig.  conte  Alarco  Carnra  d’anni  8". 
in  circa  . Vedi  dunque  che  la  lapide  è errata 
nella  data  del  giorno  ritti  idus.,  che  deve  stare 
rm,  che  corrisponde  al  6 gennajo. 

La  linea  mascolina  della  famiglia  CAazAz.s 
nobile  di  Berc.miu  s'  cstinsc  ; c pel  matrimonio 
della  contessa  Rosa.v.x.v  passò  la  proprietà  di  que- 
sto monumento  con  1’  eredità  nella  nobile  fami- 
glia Tornielli.  Furono  perciò  qua  trasportate  per 
ordine  municipale  N.  5963.  29  maggio  i8ib  le 
os.sa  delli  defunti  Tornielli  dal  monumento  in 
cui  riposavano  nella  chiesa  de' Servi  per  la  do- 
mulìziune  di  questa.  Tanto  s’estrae  d.ill'  archi- 
vio della  nobile  famiglia  Tornielli.  Vedi  le  in- 
scrizioni di  s.  Maria  ile’  Servi  n.  61. 
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BF.RTVCIO  . SVPER.ANTIO  . PA-  F.  | SFJv'ATO- 
RI.  INTEGERRIMO  RA  1 RISS.  ACERBVM. 
HOC.  SIRI.  P.VI  RITER.  HONORATISS.  MO- 
NV  1 MENTVM.HlERONi'MVS.CAKi  TERI.  Q.3 


(i)  Di  Mariella  il  nome  ha  riciii.'unalo  alla  memorì.i,  e rdligie  insieme  il  eh.  Barfolonimeo  Gamba  nel- 
r opuscolo  Alcuni  JÌItralli  di  ilonnc  illustri  delle  provincie  reneziane.  Yen.  A Iris.  1826.  8.,  e coai  fo- 
cero  gli  editori  di  un  Almanacco  Milanese  per  l'anno  i8a8.  a pag.  si 6,  senza  il  ritratto. 
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PIENTISS.  FILII.  PONRNi  DVM.CVRAVERE. 
SIMVL  . ET  I POSTERIS  | M.CCCC.LXXX. 

Nei  meiio  anche  la  pre»ente  si  legge  poco 
dall'  altre  discosta.  Essa  concorda  colle  }»atrisie 

fenealogie  di  M.  Barbaro;  cioè  Gn»ou.jro,  Ga- 
nt\fi  e Paolo  fratelli  erigono  nel  i^o  la  tom- 
ba a Dtaivfcjo  SoBiKio  loro  padre  llgliodiP.»o- 
LO  <!•  Gabriele. 

Di  Paolo  q.  Gabriele  leggo  in  dette  genealo- 
gie essere  stato  sopraccomito  di  galera  nel 
sul  lago  di  Garda  al  tempo  delle  guerre  contra 
il  Duca  di  Milano,  aver  rotto  i nemici  più  vol- 
te, ed  essere  rimasto  morto  da  colpo  di  bon> 
barda  nel  iV»o  allorché  i nostri  acquistarono  a 
ibrsa  d’ arme  la  Rocca  di  Riva. 

Di  GiBOiAMo  figlio  di  Bertuccio  si  dice  dal 
Bembo  che  fu  crealo  senatore  nel  i5oa  j>er  li 
meriti  del  fratello  suo  Gabriele  il  quale  .vmrac- 
cornilo  d’  una  galea  in  quell’  anno  mori  da  un 
colpo  d’artiglieria  combattendo  contra’  Turchi 
a s.  Maura  (voi  I-  *U8).  La  stessa  cosa  narra  il 
Sanuio  ne'Diarii  ( voi.  IV.  p.  io6.  ) Adi  8 set- 
tembre i5o»;  per  lettere  del  generale  datale  in 
galea  a s.  Maura  il  a4  agosto  i.ioa  s’intese  cbe 
una  bombarda  trota  per  Turchi  porto  via  la 
testa  di  c gabriel  Soranzo  scpraeomìto  ...  adi 
1 1 settembre  per  premiar  il  fratello  dii  Soran^ 
xo  morto  fo  tolto  g birolamo  Soranzo  q.  c ber- 
tucci senza  alcun  titolo  di  pregadi  di  ordenarij 
et  rimase  da  titoladi. 

Dissi  che  questa  epigrafe  concorda  colle  ge- 
nealogie dt  M.  Barbaro,  perchè  il  Cappellari 
malamente  pone  GfROLSNu , Gabriele , e Paulo 
fratelli  figliuoli  di  Paolo,  e non  già  di  UEttvo 

CIO  . 

Paifero  scrisse  inzìGSi  invece  dÌr.vretf«a;.wo. 
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D.O.  M.lGKMKLLIS  FILVSUOANNI  ET  FRAN- 
CISCO ! SVARQVE  VXOni  MAGDALKNE  I AC 
CAKTERIS  SVCCESSORIBVS  1 DE  OMNIB''* 
BENEMERlTVRIiHF.RNARDVS  ET  AXTONIVS 
SCOTTI  1 POSVKRVNT  I ANNO  M.D.C.LXX.XXI 
1 TERTIO  NONAS  NOVKMBRIS. 

Scotti.  In  mezzo  la  chiesa  verso  la  Cappella 
Contarioa  su  sigillo  sepolcrale  vecchia  con  pa- 
role cassate  per  riporvi  le  suddette  - Questo  co- 
gnome vedremo  in  altri  epiiatfii  nostri. 
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DOMI  MATRI  PITSSIMAK  MAGDALENAE  | 
DE  MORET  ■ MAVRITII  DE  VO  VLMIIf  I NOH." 
GALLI.  LEGIONISQ.  GALLICAE  PRAEFE- 
CTl  I VXORI  DILKCTTSSIMAE  I HENRICV8 
FILIA  S REGII  ORD."  S.-'  MlCH.‘“  F-OVF-S  | 
ET  CHRIST.****  M’"*  IN  VENETA  LEGAT.**  A 

SECRETIS  I MON.  HOC  I AKN.  SAL. 

MDCLXXV. 

De  MoRET-Dz  VoMJit.’t.  Sta  nulla  stessa  na- 
vata di  mezzo  verso  la  Cappella  della  Natività, 

0 Morosina.  Lo  scultore  fece  zt4  invece  di  mjs 
nelle  parole  fKiisr;  e dov’è  punteggialo  furon 
cassate  delle  parole. 
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LVDOVICE.  COLVMNE  l OSSA  t HIC  lA- 
cent!  M.DC.LXI. 

CoLO!«!«x.  Foco  di  lungi  nella  navata  di  mea- 
to ; casa  dì  cui  più  lapidi  abbiamo  in  Venezia. 
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IO*  RVDERTIVS  lOANNIS  F-  | HOC  YIVEN5 
SIRI  I POSTERISQ.  SVIS  POSVIT  1 ANNO 
M.CCCC.Lim  l PAVLYS  RVB.  lOANNlS  I PRO- 
NEPOS  FRATERQ.OLIM  ( FRANC.»  1 SENAT 
VENETI  A SECRETIS  | INSTAVRANDVM  CV- 
RAVIT.l. ANNO  MD  UHI. 

RvBEftTi.  Nel  mezzo  della  chiesa  anche  que- 
hta  rimpetlo  alla  Cappella  di  san  FraiiceKO,  o 
Vendramina.  Paifero  lesse  male  aoefarrs  e po- 
se la  voce,  che  non  v’  è , uoxfstejiTru  tra  n- 
TKHs  e tra  stai. 

Di  un  Francesco  liuberti  qui  juoenis  incre- 
dibili prudentia  et  aplissima  dexteritate  omnes 
ad  se  amatìdumel  quodam  modo  obsei\andum 
allicit  fa  menzione  oteiano  Piattone  da  .Asola 
nella  prefazione  al  libro  ^raeexercùamentorum 
yenelMS  4-  enumera  i suoi  discepoli 

ponendo  fra  quelli  dell’  ordine  segretaresco 
franciscus  Rubertus.  .Anche  il  Sanulonelli  vo- 
lumi XX.\I1I.  LIV.  LVl.  de’ suoiDiarii  lico^ 
da  Francesco  di  Roberti  fatto  secretarlo  ordi- 
nario nel  aa  novembre  e/^uanfrancesco 

( che  certamente  è lo  stesso  ) segretario  dì  Ga- 
briele Venicr  con  cui  stette  a Nlilano  mesi  43, 
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t che  è lodato  nella  relazione  che  i!  Venier  fe  Oandia  contro  a*  Turchi , siccome  nel  'proemio 
ce  in  Senato  nel  primo  maggio  1.13 1 , commi-  ho  accennalo;  riponendone  Flaminio  Comaro 
aerandolo  per  U sua  povertà  e perchè  restò  con  i relativi  documenti  (T.  V.  aa'i  a3a.  VIll.Soo. 
una  sola  veste  avendo  per  bisogno  venduta  le  XU.  >7.)  Sciolto  poscia  il  Trotti  dall' arcive- 
altre  (Questo  medesimo  Zuanjrancf^co  iìuher-  scovado  di  Cartagine , ritenutone  peraltro  il  li* 
ti  andò  cogitore  ( coadiutore)  col  capitano  ge-  tolo,  fogli  assegnarla  la  chiesa  di  Pavia  nel  167». 
nerale  da  mar  V^inccnao Caj^pello  nel  i53a  adi  Mori  in  Rpma  a*5o  settembre  1700;  ove  <^In- 
9 riugno.  nocen24}  Xll  era  stato  chiamato  segretario  negli 

La  presente  tomba  pervenne  poecìa  in  potere  aQ'ari  riguardanti  i vescovi  e i secolari.  Vedine 
dell^  famiglia  Manìgti  sulle fondarnente  ISuo>  TUghelfi  {Italia  Sacra  T.  I.  n to ). 


ve,  dice  il  mss.  Driuaio. 
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IOAX.  AlVTOMVS.  ET  SALVATOR  I ALCIHl- 
NI  FRATRES  SIRI  l SVISQ.  lUKREDIBVS  I 
.VIVEiNTKS  POSVERE.  I AN. DOMINI  M D.CIII. 

Ar-cA’sfT.  Vicina  alla  precedente  sul  suolo.  W 
dremo  altrove  questo  cognome  illustre. 
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MDOL.XIX.V,  SETTEMBRE  .[  MOXS.»  ILLMO= 
E RMO  LORENZO  ARCIA%  | TROTTI  NYNTIO 
APLCO  CON  L AVTTA  DELLA  J STA  SEDE 
HA  CONCF.SSO  QVESTO  MONAST.*  I ALCA 
CONGR.  CISTERCIENSE  CON  OBLIGO  IN  I 
PERFETTO  DI  MESSE  QVOTIDIA.XECINQVK 
lET  ANIVERSARI  3i. 

Si  legge  questa  memoria  nella  Cappella  at- 
tigua alia  sagrestia,  dedicata  a s.  Mauro,  alììssa 
al  muro  a parte  sinistra  entrando. 

Losenzu  Taurrt  di  nobilissima  progenie  d'.A* 
lessandria  essendo  Referendario  dell'  una  e l'al- 
tra Segnatura  fu  creato  arcivescovo  di  Cartagi- 
ne in  partibus  Panno  166C.  Fu  nuncioalCran 
Luca  di  Toscana,  e del  1666.  69.  70.  ne  fu  al- 
la nostra  repubblica  . Essendo  state  soppresse 
veiiK»  la  nne  di  quell’  anno  1C68  le  Congreg.v 
zioni  de’ Canonici  secolari  di  s.  Georgio  in  Al- 
ga, de’  Gesuati,  e de’  Gerulimmi  di  Fiesole,  il 
A rotti  cblte  commessinne*(come  affei  ma  anche 
l’ epigrafe  ) di  concedere  alla  Congregazione 
Cisterciense  il  presente  Manaslert.i . Concesse 
uello  de’  Gesuati  alla  Congregazione  del  R. 
acopo  Salomonio,  come  da  altra  epigrafe  ve- 
dremo; e quello  de’  Geroliinini  situato  nelPi- 
•ola  di  s.  Maria  delle  Grazie  diede  alle  mona- 
che Cappuccine-  Dispose  poi  da  ultimo,  a teno- 
re de’ pontilìcii  comandi , che  le  rendite  delle 
dette  soppresse  Congregazioni  applicate  fossero 
In  suuiaio  della  guerra  veneta  per  la  difesa  di 
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MAGNIFICA  - M.  CRCILU.  A . MOLINO  . FI- 
LIA  MAGNIFICI. D.  M IRIM . DET.IM  AM  . 

SVA5.I  DE  . BAGNOLO  . ET  . PER  ARA.  1)10- 
CK.SLS  .1  PATAVINE  . TESTAMENTO  . REU- 
gVlT  . 1 KCCLK.SIK  . .S.  M.  AB  . ORTO  . VENH- 
TIARA'M  . MAC  . l CONDITIONK  . VT  . NK<^. 
VENDI  . NKQ.  ALIENAR!.  | AVT . PERMVTA- 
ni  . VNQVAM  . POSSIT  . ET  . AD  . I PRRPK- 
TV  \M  . UVIVSCK  . REI  . .ME.MORIA.M.  l MUa 
IN  . LAPIDE  . INCIDI  . CVR  AUT  , 1 ANNO  . 
DOMINI  . M.CCCCC.LXIIII. 

É sul  muro  stesso  ove  slassi  la  precedente . 
Monumento  della  pietà  di  Cccilu  da  Mot.tv  d- 
gliuula  del  q Marino  q JacojK)  patrizio  veneto, 
confermato  dal  suo  TeMamenloau  higito  tòio; 
compiuto  sotto  il  di  ladi  maggio |*>0V. un  purw 
to  del  quale  sta  fra  le  carte  del  Politico  .Archi- 
viovgià  a questo  monastero  spellanti  : Item  las- 
so la  mia  decima  de  Bognolt  et  Perora  . . .et 
dì  questo  sia  fatto  memoria  nel  mona  stero  deiC 
Uorto  acciò  non  ondi  in  tdftivione  in  pietra  viva 
con  la  mia  arma.  Ei-vi  unita  la  copia  della  pre- 
sente inscrizione  , in  6ne  della  quale  si  legge; 
obiit  tandem  Caecilia  Molino  1 a maù  anno 
Christi  i36i).  Sulla  pietra  v*  è lo  stemma  AioHr 
no  con  le  sigle  attorno  M M C M . cioè  MagnU 
fica  muUer  Cecilia  Mniina  . 

c>z 

lACOBI  CALDERARJ  I CINERES  J ETJIOERR- 
DV.M  SVORVM  . 1 OBIT  .ANNO  DNl  »743  I 
DIE  7.  MEN  MAI. 

CRLocatRi.  Nella  detta  Cappella  di  $.  .Mauro 
sul  pavimento  L’epitaflio  corrisponde  oo'necror 
logi  della  parrocchia,  aggiungendo  Telà  sga  di 
anni  65> 
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S.  M\RIA  DELL'ORTO  aft^ 

velina  nella  Provincia  di  Como  , e die  molli 
abbi'llimenti  e ricchi  »i  facessero  alla  chiesa  di 
iMilano  cui  presiedeva.  Vedi  parimenti  IWresi 
KXmAK  in.R."»  P.P.  D.  NIf.OLAI  GVlNZO-  nella  suddflia  Cronologia  a jiag.  loi  107.0  FI. 
m CRK.MKN.""  I ANNO  MDCLX.XVI.  1 ET  i D*  Cornare  ( T.  Xll.  ai  ).  .Moti, giusta  l’inscrizio- 
lOSBPH  RAINOLDI  MKDIOLAN."*  l ANNO  ne,  del  16O6.  . 

MDCL.XX.WI  I SAC.  ORO.  CISTERC.  ARUATE.S 

HVIVS  MONAST.  1 PRIMVS  PLANTAVIT.  SE-  . C5 

CVNOVS  RIGAVIT  1 I)KVS  INCRKMENTV.M 

PEBIT  . \ QVORVM  MKNS  VNA  FVIT  NEC  ASPERITATK  1 RT  PROBITATE  V1T\E  1 COE- 
SEPVLTVRA  SKPARAVIT  \ NE  AMBORVM  LVM  PROMERITVS  I MORTE  EST  CONSK- 
MKMORIA  DFd’EREAT  1 MAEREiNTES  MON.A-  QVVTVS  1 RBVERKNDISSIMVS  . P.  ABBAS  I 
CHI  P.P,  D.  BENVENVTVS  BENVE:NVTI  CREMENSIS  I 

CVIVS  CORPVS  l LAPIS  HIC  TEGIT.NOMEN 
l«i.  sul  pavimento.  KXPONIT  l SVORVM  LACHRVMIS  MONACIÌO- 

^iroi.ó  GviNZonidi  patria  Cremaaco  nel  1664  RVM  I TA'MVLATVS  I ANNO  MDCCXI.  I DIB 
dichiarato  abbate  generale  dell' Ordine  Cisler-  X.XIV.  | APRILIS 
cien^  in  Italia,  affidata  avendo  in  Milano  la 

cura  di  reggere  quel  cenobio  a Givsr.rrr.  Rai-  Anche  questa  epigrafe  sta  nel  merzo  di  que- 
soLOi  si  trattenne  ih  Venezia  presso  quello  di  sta  Cappella  UcNvrsvTo  de’ lirMEsMi  Cremasco 
».  Tomm.aso  de  Borgognoni  nell'  isola  di  Tor-  nel  1706,  come  nota  Flaminio 

cello.  Essendo  stalo  nel  1669,  comesi  è altrove  Coriiaro  che  questa  stessa  epigrafe  ricopia  nel 
dello,  concesso  il  presente  monastero  all’  Ordì-  q-  XH.  pag.  ai.  11  Benvenuti  è piiramcnle  ri- 
ne  suddetto  , condusse  egli  H primo  (pitutrs  cordalo  dal  Mazzudielli  a p.  80,'i.  Voi.  li.  par- 
PL^AT^nr)  nei  nuovi  chiostri  i monaci  di  san  j]  Scrittoli,  ove  parla  di  alito  Berne- 

Tomma.so  di  Torcello,  togliendoli  cosi  alla  in-  Cenvemiii  de’  minori  C onventuali  Mori  , 

saliihrilà  di  quell’  aere  , e a un  luogo  che  jK-r  giuj,,a  l’epigrafe  del  1711  a'  a/,  di  aprile,  d'an- 

ni  40,  concordando  1 necrologi  della  parroc- 


vecchiezza  cadente  cichiedeva  grandi  soinine 
per  un  risiauro . Vi  presiedette  tinche  l’anno 
1676  passò  di  questa  vita.  Fu  tumulato  dappri- 
ma in  chiesa,  ma  non  molli  anni  dui>o  furon 
Iraslalale  le  sue  o.ssa  in  questa  tomba  unendole 
a quelle  del  Raipoldi.  llGuinzoni  è lodatissimo 
per  p^rudenza,  per  dottrina,  per  santità  dì  costu- 
mi. rin  dal  1G60  aveva  in  Venezia  il  carico  di 
A'onservatore  della  Bolla  Clementina.  Fu  Vica- 


cbia. 
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FR.VCISCI  VIANF.LI  POSTERIE  MONVMETV 

_ _ _ _ _ Tomba  principale  nel  mezzo  della  Cappella. 

Ho  dei  n.itrbrM  d’.Aqu  GÌo-  Da'la  qualità  delf  ornalo  edel  carattere,  locon- 

vanni  Dclliiio.  Fu  teologo  del  Duca  di  Parma  ec.  gbietluro  che  sia  della  metà  circa  del  secolo 
Vedi  il  libro:  Uarihotvmaei  A refii  Chronolo-  AV  . essendo  dello  stesso  genere  di  scultura 
giV*  serìes  aLhatum  insìgnis  Basilicfie  et  Im^  «P'ella  che  vedemmo  al  num.  Sg  de’  Ruberti 
periatis  coenobii  s.  Ambrosii  Majoris  Medio-  coll  anno  L assai  anche  probabile  che 

Ioni  .Mediolani  1674.  4-  pag.  io5.  Viaseuj  o sua  famiglia  allora  abbia  o 

GiTsrrrr.  Rainoldi  Milanese  era  figliuolo  di  fabbricata  o nsiaurata  questa  Cappella  , perché 
Giorgio  e di  Aurelia  Cavan.igo  (famiglie  am-  ^ ^ sulla  tomba,  è replicata  8^ 

bedue  oggi  e.stinte  come  scrivemi  il  chiarissimo  ^ ° ingresso  all  altare,  e sopra  un  vici- 

sig.  conte  Pompeo  Lilla  di  Milano)  e fu  ami-  no  lavalojo. 

Gissimo  del  Guinzoni.  Del  ifiSg-e  1669  presie-  Questo  cognome  ne  abhiam  vani  altri  in 

delle  abbate  nel  cenobio  .Ambrosiano,  enei  1679  ®Rce  chiese, 
al  Veneto,  od  bassi  anch’egli  encomii  , come 
uomo  di  soavi  costumi,  saggio,  destro  nel  ma-  / 

neggio  delle  cose  dell’  Ordine  , la  cui  Immuni- 
tà e i cui  diritti  valorosamente  dife.se  . Egli  fu 
Principal  cagione  che  si  erigessero  dalle  fbnda- 
pienta  le  Chiese  Vie’ Castelli  di  Limonta  e CI- 
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D.  O.  M.  I REVEaEXDISSIMO  P.  D.  ) lOSEPIfO 
SBEUPHIN'I  VENETO  i XLIV.  AXNIS  HVIVS 
MOXASTEfUI  \ ABBATI  BENEFICENTISSIMO 

\ relictIone-  moribvs-  misericordia, 

PRA^DENruJ  SINGVLARI.  ADOLENTKS  MO* 
N«:HI  1 PATRI  OPTIMO  ! AD  5VPEROS  VO- 
GATO VI  IDVS  DECEMBRIS  l MDCGLXVIV  I 
M.  P. 

Similmente  sta  nella  Cappella  di  $■  Mauro 
sul  pavimento  nel  mezzo,  li  SEzuriKt  del  i^5i 
era  stato  insignito  dell’  Abbazia  . e ii  Cornaro 
li  dà  lode  di  somma  prudenza  (T.  Xll.  za)  . 
lori  neir  B dicembre  1774»  <^nmo 

apparisce  ancke  dal  parrocchiale  Necrologio, 
ove  chiamasi  Giuseppe  Maria  Serafini. 

In  questa  Cappella  veggonsi  pur  sul  pavb 
mento  due  comuni  tombe,  r una  delle  quali  ha 
McetLMTrUf  r altra  z^/cojirzf. 

Sopra  U porla  che  mette  nella  contigua  sa- 
grestia vi  è il  motto  jfi«'  1 Kritgr^M  . isr  ■ sc- 
coxrtKìO. 

Nella  sagrestia  sopra  laterale  porta  oggi  chiu- 
sa, nell’ angolo  sinistro  havvi  scolpito  a caratte- 
ri romani  ad  secolo  XV,  il  motto  seguente, 
crjf  oazrjTji/s  zaraz  ìk  cr»icrtrstTrrMKT_  \ ctàr- 
so  0OÌTJO  oaz  rdTsr.M  trrM  IX  Asscoxono  ) cr 
m rrrs  ori  rJDKT  ix  abscomdito  miodst  ttst. 

RS 

HIERONVMO  BONIPERTO  I NOVARIENSI 
PHVSICO  ET  FILirS  I QVORVM  OSSA  lAM 
HVMATA  l lACENT  I DARIA  FILIA  SVPRR- 
&.TES1IUSCIN  PARIKTE  CONTIGVO  I RR. 
PP.  RENIGNITATE  MEMORI.AM  1 POSVIT  ! 
MDC.X. 

GiRm.4MO  BoTirvATu  lìgiiuolo  di  Melchiorre 
da  Novara  esercitò  con  lode  la  medicina  tanto 
in  |iatrla,  che  in  Venezia  ove  ebbe  il  grado  di 
Protomedico.  Conoscitore  valente  della  sreca 
lingua  apfdicoséi  a tradurre  da  essa  nella  Ialina 
quelle  opere  che  furono  da  lui  stimale  piò  prò* 
iitievoli  a*nn>fes50ri  di  Medicina.  Fiori  alla  me- 
tà ciaca  del  secolo  XVI;  e le  opere  che  si  cono- 
scono di  lui  sono  le  seguenti. 

1 . Gttleni  libri  de  Crìsibus  interprete  llierony’ 
mo  fioniperto  medico  Nòvarìensi  nunc  au> 
lem  f'eneto;  cum  annotationibus  erratorum 


fere  CCC  guae  in  alii$  praedictorum  Hbrc^ 
rum  versionibus  antehae  factis  reperiunlur. 

yenetiis  i547-  4* 

1.  Quaestio  an  expediat  humores  non  conco» 
ctos  ncque  furiosos  sed  mullituJine  ac  mala 
qualìtate  peccantes  inter  morborum  init'ui 
cum  purgante  medicamento  minorare  fnee 
ne.  f^enetiis  .4.  L* .Autore 'sostiene  che 
questi  umori  peccanti,  quantunque  non  con- 
colti debbano  {lul  principio  minoraMi  *con 
medicine  purganti-  i)a  questo  nuovo  inse- 
gnamento aizzali  pai^cchi  medici  Veneziani 
sostenitori  degli  aforismi  scolastici,  confuta- 
ron  la  dottrina  del  Roniperto,  e fra  gli  altri 
fu  Vettor  Ronagenle  col  suo  libro  Deceda- 
ctione  ec.  Ma  abbraccialo  d'altra  parte  da 
molti  il  nuovo  metodo,  e anche  con  feMcilà 
di  successo,  il  Roniperto  ebbe  validissimi  di- 
fensori , fra  cui  é Francesco  Geocrino  che 
scrisse;  .àpologìà  in  f^ietoriam  Bonagentent 
qua  refutanlur  quae  adoersus  quaestionem 
Ilìer.  Bontperli  de  minuendìs  kum  iribus  in 
morborum  initiis  ab  eodem  scripta  sunt.  Ve- 
ttctiis  10^7.  8 e Gasparo  Gabrieiii  colle  sue 
Dissolution^s  in  quaestionem  Hier.  Boniper» 
ti  de  materiae  immÌnutÌone  in  principio  mar» 
hi.  et  de  totius  eoacuandae  materiae  ratione 
explicatio.  Pataidi  ió5o.  4- 
5,  De.  bonis  constante  matrimonio.  Coloniae 

4.  Pracuca  Empirica.  V.  citala  piò  volle  nelle 
Annolaztom  allibro  Georgiillieronymi  yel» 
schii  E.eoterìcarum  curationttm  et  obscrva» 
thnum  medicinalium  chiliades  duae  cum 
aJnotationibus  ejusdem.  Vlmae  1678.  4- 

Altre  opere  dicono  gli  scrittori  aver  compo- 
ste il  Roniperto,  ma  non  indicano  quali. 

Fra  i molli  che  parlan  di  lui  è a preferirsi 
Lazaro  -Agostino  , Cotta  nel  Museo  T^lovarese  . 
Milano  1701.  fol.  a pag.  lOt.  182  il  quale  altri 
autori  cita  ; e dopo  lui  il  Mazzuchelli  negli  Scrii» 
tori  d'  Italia.  V'ol.  H.  parte  III.  pag.  i663-  Lo 
ricordano  oltre  a ciò  : lo  Scardeone  nel  libro 
De  anùquitote  urbis  Patavii . BasUeae  l56o. 
pag.  az3.  ove  parlando  di  Gaspare  Gabrìeliix- 
ce  che  questi  fu  quello  che  scrisse  intorno  ii  Do- 
niperti,  e perciò  accade  dì  correggere  il  Maz- 
suchelli  il  quale  là  che  Gabriello  Gabrielli  sia 
Fautore  delle  Dissolutiones.  — - Janjacopo  Man- 
geli  a ^ag.  S60  A^ol.  I.  parte  prima  della  Bibl. 
Scrip..mndìcorum.  Geneoae  lySi-foì  ove  ma- 
lamente il  dice  BOtiFoasrs,  invece  di  wisirnsrrs 
— L’ Ilaller  nel  T.  1 pag.  »48.  Bibi  Medie. 
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practieae.  Bernae  1777-  4-  Lo  licorda  pari* 
mcnii  il  nostro  storico  Sfarino  Sanato  il  quale 
nel  volume  XXVII  p.  433  de*  suoi  Piani  mss- 
inediti,  sotto  il  di  1 5 agosto  i3i9  riporla  una 
curiosa  letteli  dì  suo  padre  Melchiorre  Doni* 
perii,  come  svgue  — Coffia  dìunvCaptioio  ieri- 
io  per  dom,^  tUalchior  Loniperto  nauorese  do‘ 
ctor  iurij  utrìusque . Dota  in  navara  odi  a4 
iuio  i5i9  sento  a bir.*  suo  fiol  medico  in 
Ven.*  w—  Auisout  corno  in  JU/Vuno  ai  presente 
se  ritroua  una  puta  de  noue  anni  qual  e f;ro- 
ìteda  de  sette  mesi  et  e sta  ingeauedota  da  uno 
suo  frodello  di  età  di  undici  anni,  iiem  pur  in 
milano  ancofa  nouamente  una  porcha  hn  pro~ 
Inatto  sette  Cani  in  uno  parto  altro  di  nouo  non 
Qchade  etc. 

Questa  epigrafe  ignota  ad  ognun  de’  sepia* 
notati  scrittori  era  alìissa  su)  muro  del  Chiostro 
allato  alla  porta  che  mette  nel  già  monastero, 
lo  la  ridi  e lessi  colà  del  1617;  ma  nel  mese  di 
maggio  1O18  fu  levata  con  molle  alire,t  c non 
so  qual  line  abbia  iàlto. 

Nei  necrologi  di  questa  parrocchia  trovo  un 
Buniperti  che  lorse  è della  stessa  cara  : adì  al 
tugno  1.^93  il  stg.*' /juabatista  boniperti  dean^ 
ni  .‘4  injermo  da  gotte  za  doj  mesi  da  fehre.  E 
un  Giuseppe  Bonìperto  vissuto  alla  metà  del 
calo  XV*1  che  interveniva  alle  operaaioni  chi- 
rurgiche del  celebre  Giannadrea  dalla  Cn«**  , 
1)0  rammentato  a p.  77.  del  !!•  volume  di  que- 
sta mia  0{>era. 

A\so  n\r  MCCCLX.txvmi.  die  xxii.  se- 
PTEMRRIO.SKPOLTVRA  DOMINI  DANIKLIS 
DONATI»  DK  r.ONFIMO  S.  MARaALlS  ET 
SVOR.  HKHKDVM 

Sul  muro  dirimpetto  alla  jKirta  che  mette  in 
questo  chiostro  vedevasi  Deposito  in  aria  che 
in  una  sola  linea  aveva  scolpita  a carattere  go- 
tico questa  epigrafe  che  ho  letta  sulla  pietra  . 
Del  1818  fu  rotto  lutto  e disperso.  Malamente 
ì mss.  lessero  , e il  Falfero  n./aiozi,  pvr 
ti.snietti.  Questa  casa  non  era  palrixia,  sebbene 
contemporanco  ci  fosse  un  palnaio  Daniele  Do- 
nato  da  sant'Agnese  che  fece  lmj>resliln  per  la 
guerra  di  Chioggia  nel  i370  di  lire  33oo  (Cab 
ficiol/i  'J\  Jf.  p i52). 
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SEPVLTVRA  DE  MISIRR  NICOLO  MANOL.E- 
SO  DE  MADONA  SORDAMOR  TRIVIXANSVO 
CONSORTE.  1 MCCCCLXXXX.  ADI  XV.  MAZO 

Ivi  pure  di  seguito  Milla  stessa  muraglia  ve- 
devasi un  altro  cassone  in  aria  che  in  due  linee 
sul  prospetto  aveva  la  presente  «{ugrafe  in  ca- 
rattere gotico.  Copiaila  dei  1817,  e del  1818 
fu  levalo  e disfatto  il  deposito . Essa  aveva  gli 
stessi  errori  Mjxoieso  e sto.  Talfcro  copiò  ma- 
le XJ2  invece  di  ar,  e il  inese  di  u.tno  invece 
che  stytxo. 

SoHo.txoB,  oppur  SoKAOisina  (nome  frequen- 
te nelle  antiche  nostre  famiglie  forse  cqitìvalan- 
te  a saorot  o sorella  d amore^  ^ era  figliuola  di 
OobrieU  TntvisAS  q.  Meoh?,  e moglie  di  Nico- 
lò £ di  Nicolò  q.  Atafho  Masousso,  concordan- 
do cogli  alberi  di  M.  Barbaro  1*  epigrafe.  Ga- 
briele padre  di  Soradamor  lu  capitano  delle  ga- 
lee sottili,  e nel  i-^òS  nella  presa  diCoslantino- 
puli  fatta  da'  Turchi  rimale  con  altri  prigionie- 
ro, essendo  ]>oi  stato  per  danari  riscattalo,  come 
Icggcsi  nel  lanuto  ( K.  1.  T.  XXll.  col.  1 i5o. 

1 1 "»  i ). 

Una  Soradamer  moglie  dì  Reredclto  Trevi- 
san  è nominala  in  un  documento  del  159$  in 
Flaminio  Cornaro  ( X-  ^ * psg-  ^9^)  • Quivi  è 
detta  anche  Hovradamor. 
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SEPVLTVRA  DE  MISIER  ALLIVE  TRIVIXAN 
FU  DE  M.  ZVaNK  e DE  M.  ALIADONA  DA 
MOSTO  SVO  CONSORTE.!  MCCCCL.\X\\A^ 
ADI  a.NOVEMBRIO. 

Questo  era  il  (erto  cassone  sulla  medesima 
muraglia  che  si  vedeva  vicino  agli  altri  due  , e 
che  aveva  in  due  lince  la  inscrizione  colla  scor- 
rezion  sro  invece  di  sta  . Fu  pure  disfatto  nel 
1818  dopo  che  io  già  ne  area  copiate  le  parole. 

Alvise  (o  Luigi  } l'sr.visAti  patrizio  q GiovAtf- 
51  q.  Marino  dalla  Prezza  del  >4^4  p>ese  a 
moglie  Altaohivna  da  Mosto  figliuola  di  Nicolò 
q.  Zaccaria  dalla  Dolce,  ma  l’inscrizione  aveva 
Àliumika  forse  per  errore  di  scarpello.  Gidtaii- 
m del  i43o  era  stalo  Rettore  alla  Canea-  Mala- 
mente il  Cappcllart  dice  che  Oioi'anni  fu  del 
1408  podestà  dì  Verona,  giacché  fuvvi  allora 
/.accaria  cavalicj  , e non  Giovanni  l'rtvisan  . 
Vedi  il  Diancolini  nella  Serie  da'^escovie  Oa- 
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760.  pag.  39.  e i li' 
bri  mss.  de*  Reggiinemi  anno  i4**7- 
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vernatori  dì  f^erona  edi». 
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AprrOT^O  DK  ANOR  \ EA  LOCADELLO  1 ET 
SVOI  RKRKDIÌ_ET  SVCCKSSORI  I RESTA V- 
RATA  AXSO  1 DNI  BIDXCIL 

Sul  pavimento  nel  GLiostro  lungo  l'ala  che 
Mi  dirimpetto  la  porta  per  cui  «’  entra  . Tanto 

rest*  aia  quanto  I*  altra  che  metteva  alla  porta 
ingresso  nel  monastero  erano  tappezzate  di 
lapidi  parte  con  iscrizione*  parte  senza,  e parte 
corrose  e rotte.  Fu  tutto  Ics'alo,  come  ho  già 
detto  nel  1818.  (Questa  de*  Lvcadelzo  l'ho  co* 
piata  dal  marmo. 
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ARCHA  DE  M.tDOKA  TOLESIA  I TRmSASA 
PV  DE  MISh  ZVANE 

Sul  suolo  lessi  anche  questa*  che  pià  non  sì 
vede.  Tolesu  diceva  1*  epigrafe  ; ma  Tolosia  io 
credo  che  fosse  il  vero  nome,  perchè  trovo  nel- 
le iVozse  libro  di  M-  Barbaro  cnefuvvì  del  i/|6òà 
una  'rotosia  Barbo  Bgituola  di  Giovanni  q.  Ni- 
colò, e moglie  dì  .Andrea  Marcello  q.  Vetlo- 
re(i). 

Sulla  pietra  non  era  epoca , ma  io  la  credo 
della  line  del  secolo  XV;  il  carattere  era  roma- 
no ma  cosi  rozzo  che  arrebbesi  p^xuto  leggere 
TOLBr^  e TMirtTjmji  invece  di  roigsi^  e ra/ri- 
e in  effetto  alcuni  niss.,  fra*  quali  quello 
Driuzzo,  copiarono  TfiLsr.4  e TnirtTjéXj» 


MCCCGL.XXXVir.  ADI  XXTin.l  MARCO  . SB- 
PVLCRVM  SPETABILI 1 DOMIK^FILIPI  PIC.A- 
MANO  CO  1 NDAN  MAGNIFICI  DOMINI  NI  l 
COLAI  ET  EREDVN  SVORVN 

Colle  stesse  scorrezioni  m^xco  per  M^aro  . 
fìCMUÀXO  per  naJMJXo , sprrvsiz/  per  su- 
CT^aius,  « invece  dì  ir.  Slava  Niello  stesso  luo- 
go vicina  alle  altre,  e la  copiai  dalla  pietra.  Fal- 
lerò quindi  disse  malamente  air  in  cambio  di 
xxttit. 

Fu.iero  q.  Ntcotò  q.  Filippo  Pir.ZAVAno  trov^ 
si  nelle  Genealogie  patrizie  airep<»ca  che  dall' 
epigrafe  apparisce  »4®7-  ^»«coi.ò  lo  vediamo  no- 
minato ancue  nelle  inscrizioni  della  chiesa  del 
Comus  Domini. 

Fuvvi  un  posteriore  iVieoM  P/zzamano,  cioè 
figliuolo  del  detto  Filippo  q.  Nicolò,  il  quale es- 
.sendo  Castellano  della  Fortezza  di  Breno  in 
'Vaicamonica  mori  nella  carica,  e fu  interrato 
nella  chiesa  de'frati  Conventuali  di  san  Pietro, 
come  apparisce  dal  seguente  epitafho  io  una 
lapida  posta  nel  muro  dei  Convento. 

ÀMCts  riaM4  riDex,  rasgroarat  tvrs,  rr  ixnaKt 
r.4M4f  flZX4M4KO,  SiC  HtCOL4E  14CBS.  • 

^edi  ia  yaicafìionica  iilustrata  del  M.  R, 
P.  F.  Orea^nrio  do  Falcamonica.  Fenezia  1718 
4 a i>ag.  53i. 

7^ 

.....  I DE  ANTONIO  . . . ( S G ASPARO  . . . | 
PAREN  D....  I MDXXXVI, 


(1)  Io  morte  di  questo  Tohtia  Barbo  ho  vedalo  un  opuscolo  rois.  così  iotilolsto.  Pro  domina  Pthtdo- 
ita  matrona  primario  uxv>re  magnifici  ae  cluriss,  v.  Andteae  Marcelli  praelorù  Cremae  funebris  ora- 
no incipit  lieta  MCCCCLXtl.  KL.  VIIBR.  Comiocta:  Maiime  («//cm  clonjuime  prctor:  e finisce: 
tfuam  ù COI  icmenVii  a lueUt  et  tqualorc  deiiiterc.  diià,  e poi  questi  easmetrl. 

„ Ptolosiam  tnaliebre  decut  TtrtuiJs  aliimnsiA 

,,  Iste  bpis  Mrrst:  quzm  flurenlissiuaz  reruin 
,,  FdidU  urLs  Veoetum  Barba  de  genie  supnu 
,,  Henc  fera  mora  rapuìt:  dum  post  bis  ssecuia  septem 
,,  Bìdus  agebslur  et  sexsgeeinius  onous, 

,,  Septembrisque  dtes  primus  sab  origine  Cbristi, 

{ j»  Magolilcus  coaiunx  ta  tane  ssoptissima  tura 

,,  Aodrez  Cbremigcals  prsclor  Marcelle  lebos 
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Lapide  lu]  suolo  spesaau . Nulla  di  più  ho  che  dire.  Trovo  uva  donna  di  Ca$a  Seùaitiami 
potuto  leggere.  Fu  anche  questa  levata  via  do*  ceserai  maritata  in  un  Comiit  Comìn^ol  il  qual 
po  che  io  aveala  veduta.  Cornino  potrebbe  essere  il  nostro  . rispondendo 

Nel  msa.  Driusso  si  legge  cosi  : db  ^sroxto  T epoca.  Questo  cognome  il  vedremo  in  una 
nBM.  LÉ  a 4JSTJB0  PMMm  DB  .,^M  DJCxtn-  lapide  più  moderna  ad  opportuno  momento; 

ed  oggi  ci  vive  il  riputato  notajo  veneto  Paoi^ 
no  Comincioii. 


, . . . I DISCRETVS  TIR  S PÀtlWVS  1 

CONTRATA  SCI  M-iRTIALIS  ] . . . SVO¥  PI- 

hlOU  ET  B02t  I MCCCCXXn.  FABRI- 

CHATA  I t...  RVARII  PST05  EIVS  FILIOS. 

La  lessi  sulla  pietra  corrosa  e spessata  ; c già* 
ceva  nel  medesimo  chiostro  sul  suolo , donde 
poi  fu  colle  altre  portata  via . Supplisco  colla 
acorta  del  PaUero,  che  però  ha  qualche  difTe* 
ranaa}  Mie  lACtrr  bcbbcits  nn  a rASJxrs  bombx- 
Jf/J  I>«  COMTBdTÀ  B7*M4BCl4Ua.  MTXC  AT^BUBST 
arccassoa  4uob  sr  sroa  kbmbdtu 
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S.  XSTA  BST  S BARTHOLOM . FAXOLO  1 DE 
9TRATA  5CF  MARTIALIS  ET  . . . I TIB.  £02^ 

ETIPÓR  HEREDVM 1 MCGGCXXJl.  DIE 

XXVL  AVGVSTI 

Vidi  e copiai  anche  questa  sul  pavimento  del 
chiostro,  ma  era  corrosa;  nonostante  ho  jwtuio 
leggere  cbiarainente  Faxoi.o  cioè  Fxsvol,  o Fa* 
sioL  antica  veneta  fiuniglia»  e non  già  Dvooo 
come  in  alcuni  manuscritti.  Palfero  la  ha  cosi  : 

$MPmTB4  IST4  BST  SlBB  BlCOLAt  PASiOll  DB  COX- 
TB4T4  $.*‘M4BC14US  *T  Birs  DBiCKXDBXTirM  4TQ. 
MMnBDKM  AMBO  DHt  (cOSÌ)  DIB  XXn.  4F' 

• crsTis 
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GLYSANTHO  C0ME5CI0L0  COMlM  F.  1 
BVEXNI  VALLIS  CAMOXICAK  MVOIICIPI  l 
RARARFIDEIDISPKNSATORI  HERILIS  I PIE- 
TAS MOESTVM  HOC  POSVIT  MONVMEN- 
TVM  1 MD.Y1IL  III.  KL.  lANVARU 

Era  coll’ altre  sul  pavimento,  e la  trascrissi 
fedelmente  colla  voce  Bvanni  che  dovrebbe  es* 
sere  piuttosto  Dse.'ri  perchè  Brano  e non  Bere* 
no  è il  Castello  nella  Valcamonica.  Palfero  non 
avendo  intese  le  parole  mèbius  pixtas  copiò 
scorrettamente  jruii  rtv,*  e ommise  poi  ut.  xt. 
lAjrrABti. 

Di  Glisentc  CoMi^iaoLi  qui  nominato  non  ho 
Toa.  II. 
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ALOY...  CANALI  PATRI  OPT.  BT  1 INCOP- 
AC  HAER.  FRANC.  CAN.  1 DOL.  POS. 

L*  ho  letta  sullo  stesso  pavimento  lungo  fl 
chiostro. 

C incerto  se  sia  CAfut  della  casa  patrìsia , o 
d’altra-  Se  è patrizio,  dalla  qualità  del  carattere 
romano  del  secolo  XVI  conosco  essere  Altisc 
figliuol  di  Bartolomeo  Casal,  il  qi^Ie  Alvise, 
secondo  le  genealogie  di  Marco  Barbaro,  del 
1000  morì  accoppato  nel  dar  bere  ad  un  cavallo. 

In  questo  tomo  ( 3o  dicembre  i.^oo,  scrive 
il  Sanuto  nei  Diarii  voL  III  p.  893  ) acadete 
cosa  notanda  che  g.  Alvise  da  Canal  q £.  Bor- 
tolamio  qual  erra  di  prtgadi  cadete  ario  copa 
• di  certo  poutol  e si  aiscopo  ita  volente  fato  g 
Nadal  suo^ol  e poco  più  di  uno  anno  hessen^ 
do  proued.  a peschiera  uolendo  peschar  si  a- 
negoe. 

Egli  ebbe  figliuolo  anche  Fsa.vcbsco  che  mo- 
ri del  t535. 

Vi  fu  poi  un  Alvise  o Luigi  da  Canale  t di 
L^a  q.  Crisluforo  del  i5oo  spedito  dal  Consi- 

filo  di  Dieci  insieme  con  Angelo  Querini  e con 
o fanti  a guardia  di  due  rocche  nell'  isola  dt 
Corfii;  e del  i5oo  sopraccomito  di  galea  manda* 
tu  dal  generale  Benedetto  da  Pesaro  nell’  isola 
di  Samotracia  rettore,  che  scoaso  il  giogo  dé*Tui^ 
chi  s'era  data  alla  repubblica.(Bemòod<oWn  voi. 
1.  3 00.  aS^.  340.  ) Questo  medesimo  Alvise  fu 
scelto  nell’ agosto  i5ii  con  dieci  uomini  alla 
difesa  di  Trevigi  ; e sebbene  fosse  compiuto  il 
mese  per  cui  doveva  durare  il  suo  servigio,  si 
ofl'erse  nondimeno  di  continuare  a servire  con 
dieci  uomini  a sue  spese,  e due  cavalli  per  un 
altro  mese;  di  che,  e de*  suoi  buoni  portamen* 
ti  fu  lodalo  assai* Fu  poi  della  Giunta  del  Pre* 
cadi;  enei  1017  essendo  sopraccomìto  venne 
destinato  a condurre  gli  oratori  veneti  Alvise 
Mocenign,  e BarlolommeoContarini  che  anda* 
vano  a Costantinopoli.  Ritornato  da  di  là  nel* 
1*  anno  stesso  gli  fu  commesso  di  unirsi  all’  ar- 
mala colla  sua  galea.  Da  sopraocomiio  fu  eletto 
nel  i5i8  a vice  provveditore  dell’armata  con 
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fiioollà  il  inimirìrd  specialmente  su»  corsari  di 

Scbialliscopuli  che  dislurÌ>alo  avevano  if  passa^  3 1 

Sio  dell’  ambascialor  Moeeoigo;  di  andar  quin- 

i con  due  o piti  galee  a Schiatti , di  prender  MCGCC(l~l  ADI  Xf.  SETKMBRIO  SEP  { VLTV* 
quelli  nominati  nella  lettere,  e mandarli  a'  Ve-  HA  OR  ANT.  GRIG  I OLLIN  FO  DB  SER  SAL- 
neiia,  e la  persona  stessa  del  vescovo  gi-eco  di  VA  | DOR  LVI  K SVO  HEREDI  E MA  | DALE* 
Schiatti  destramente  e sotto  buona  custodia  .il  NA  PO  SYA  MOIBR. 


qual  vescovo  dicevasi  aver  grandissimo  potere 
su  qtieir  isola-  Provveditore  deU’armata  vigila- 
va neirArcipelago  per  salvar  le  navi  nostre  dai 
Corsari  noli  %vno  i 'ìiq:  nel  quale  anno  essen- 
do passato  a Trapani  con  Francesco  Contarìni 
capitano  delle  galee  di  Uarbaria,  venne  da  que- 
•to  accusato  di  esser  colla  sua  galea  insa/utato 
hospite  partito  e venuto  a Corm,  su  di  che  pe- 
rò il  Canale  giustiKcossi  dicendo  d’essvr  dicoU 
partito  per  non  knuer  pan  , e perchè  la  sua 
commessione  non  era  di  star  U,  ma  tolti  gli  ori 
venirsene  via  cogli  altri-  Del  lósi  era  provvedi- 
tore in  Asbla  in  luogo  di  Girolamo  da  Canal 
che  non  aveva  accettato  1*  incarico  ; poscia  nel 
gennaio  i5aa  more  veneto  fatto  capitano  in 
Golfo,  di  dove  scrivevale  sue  scorrerie  per  in- 
contrar le  fìiste  de*  Maltesi  che  nel  porto  di 
Matontù  (cosi)  avean  recato  danno  a’noatri  bri- 
gantini. Cbkinalo  al  disarmo  venne  in  Golle-^ 
gto  nel  gennaio  i5a4  more  veneto  ^ e riferì  se- 
condo il  solito  circa  le  cose  della  Dalmaaia  e 
del  Golfo  : ma  nella  stessa  sua  qualità  trovan- 
dosi a Fulignano  provveditore,  quando  soprav- 
venne la  peste  nella  Puglia , mori  nel  luglio 
i5t8.  DelU  quali tuttccose  mi  fa  fede  lostorico 
Marino  SaiMrfo  ne*  Diari  mamiscriltì  agli  anni 
aopvaiadicarì. 

8o 

HANC  DOMVM  VLTIMAM  CVNCTIS  I PHILIP- 
PTS  GRIFONIVS  BERGOMENSIS'VIVKNS  SI- 
RI FILIISQ.  ET  SVGGESSOBIB-  I PARAVIT 
MONVMRHTVM  i ET  PETRVS  FltlVS  ORNA- 
VIT  ! a VIATOR  TB  IPSVM  VT  NOSGAS  | 
ROGO.  VALE  I a DIB  XI.  MENSIS  DBCEM- 
BRIS  I MDGII, 

Giaceva  nel  chiostro  suddetto  ove  la  lessi, 
e hi  anch’  essa  colle  altre  levata  nel  i8i8.  He 
abbiamo  delle  altre  di  questo  cognome  OsiroMi. 
11  mss.  Drìusso  lesse  mio,  io  rtuiiQ. 


Sul  suolo  in  seguilo  alle  precedenti  nel  chio- 
stro. 

Antoiho  Gucous  q-  S^t'^AVoav  della  contra- 
da di  S.  Maniiale  net  suo  testamentadi  propria 
mano  scritto  nel  a6  settembre  tóii  istituisce 
una  mansiooeria  a &vordi  questa  chiesa,  cerne 
leggesi  fralle  carte  del  monastero.  Veggiam  da 
ciò  che  viveva  ancora  in  quell*  epoca. 

Paifero  compie  l’anno  i5oa.  e cosi  Driuaao 
jrcccccr;  vai  xji  invece  di  xi.  e copiò  poi  mala- 
mente il  cognome  cosi  eaaoca.  tx. 

8a 

I0A5HES  HATAUS  BONO  I ORTV8  IN  NO- 
GTE  i NATIVITATIS  GHRISTI 1 81&1  UEBBDI- 
BVSQ.  SVIS  P.  I OBUT  ANNO  MDU  i Tl.  Fr 
BRVARU . 

Poco  di  lungi  a quella  del  Gregolin  slava 
questa  della  famiglia  non  non  patriaia.  Egli  era 
Guv-Natasi  Bojtof  di  Vettore  q.  Gian-Hatale, 
e marito  di  Aodrianna  Polo  a.  Angelo.  Darlo- 
lommeo Burchellati  ne\ìihroÉpitnpniomm.ye* 
netiis  i58S.  4-  ^ rapporta  questo 

ìtaffio  ommetlendone  però  la  linea  omiìt  ee» 
motivo  che  lo  induce  a riferirlo  si  è il  crede- 
re che  forse  le  parole  oarrs  rjr  xoctm  tLenriTj- 
rii  oniim  sieno  state  poste  su  questa  piahra  a 
secondare  una  pia  credenia  del  volgo  e delle 
femminette , le  quali  tengono  che  conservinsi 
intatti  da  fracidume  i sepali  che  nacquero  nel- 
la notte  anniversaria  della  Natività  dì  Nostro 
6ignore,*sebbene  già  lo  'stesso  Burchellati  ten- 
ga che  ben  diverta  sia  la  causa  della  preserva- 
zione de’  cadaveri , quella  principalmente  del- 
r imbalsamarli. 

Paifero  malamente  i555  invece  dì  hdu. 
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niEROfitTMO  DE  FABIANI  1 E SVOI  HEREDI 
i MDLXm.DlB  P.  UARTn. 


» Fabiahi.  Similmente  colle  altre  la  vidi  sul  pa- 
vimento del  chiostro,  e fu  tolta  via. 


DtgtUzed-  by  Google 
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5.  HOC  PARER.  AC  FRA.  D.  ALOX.  I BT  DNO 
MARCO  MARINONI  DNA  I BARTHO.  MARTA 
ET  LYDOVICA  | CASL.  PlEQ.  SORO.  GOSTR. 
FECE . I AN.  MDLVllt. 

Colle  entecedeiUi  sulle  lem  nel  chiostro  e fu 
ench*  essa  portata  altrove.  Del  cognome  Mabi* 
noirt  ne  vedremo  parecchie,  vsox.  forse  per^^iur. 
Alessio  , od  Alessandro,  oppur  invece  di  .rtor. 
AioyiiOt  e per  Aloysio  lo  intese  anche  Ì1  Pal- 
fero.  il  quale  giunse  wri  dopo  ah,  che  non  c*  è 
nella  pietra. 
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mCOLAVS  D.  ANTIRARI  I AROMATARIV  VI- 
VES  SIBI  I POSTERISQ.  DVtaSS.  P.  | 
MDLXm.  DIB  P.MARTII. 

La  pietra  che  lessi  sul  luogo  , e che  era  in- 
sieme colle  dette  nel  chiostro  sul  pavimento  di- 
ceva .sjmiLtfar.  Però  lo  Svayer  corresse 
ar  e ilmss.  Drìusso  n*  AUrnAiiìs,  e in  effetto  io 
starei  con  esso  Sva^r , sapendosi  che  questa 
famiglia  é da  Oderao,  e che  del  i65e  una  Cat- 
terina  Antivari  fìi  seconda  moglie  di  Gaspare 
Diedo  q.  Domenico  patrìsio  veneto. 
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. . . , 0.  M.  G.  1 LAVRKN.  TINCTOR  I Q.  IOAN. 
GLIS.«  BRIX.«  I SlBt  KT  HAERBDlfi.  . I M. 
H.  P.  C.  I ANNO  DNI  I MDIG 

La  copiai  coll*  altre  e sfavasi  sul  suolo. 

La  famiglia,  cui  spetta,  èGuseim  Bresciana, 
del  qual  cognome  vedremo  memoria  altrove- 
Venne  in  proprietà  Varca  della  famiglia Casser 
da  S.  Marcilian.  Palfero  omniette  c.  e dice  aw- 
xiAMt  per  saiT*  cioè  dnxiBtius. 
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lACOBO  NASSfBENrt)  HERCA  1 TORI  TdV- 
STRIO  ET  PROBATAE I FIDEI  QVI  CV  SEPBR 


1 I COMVNE  HOMINV,  SOCIETATR  FVIS- 
SET  OmCIOS.  I ERGA  DEV  PLEN*  RELI- 
GIONISJ  OIB  VITAE  PTlB  MOD^AT  ET  | 

I TEPERAS  VSV  PRRPRVDES  ET  I l NEGO- 

CHS  LABORIOS  ’ RE  FAMILIARI  { AVGTA  ET 
COSBRVATA  FOELICITBR  1 AN.LXXV.  VIXIT. 
CLARA  VXOR  | HIERONrM’ FlL.'  H.  M.  P.  | 
OBIIT  ANNO 

Vicina  alle  precedenti  sul  suolo  t la  vidi  e 
copiai,  e confrontai  di  nuovo  neH* Arsenale  ove 
Ri  gettata  nelle  fondamenta  di  una  strada.  Pal- 
fero supplisce  alla  spetsatura  dicetido  con  qual- 
che diversità  ct4BArton  r.  arsa,  moc 
TTM  POSTiT.  e poi  soggiunge  oaf/7 .vano  i56ox7jt. 
iruup/  aiBM.  CAJncrLABirti.  Cosi  anche  ilmss. 
Driusso  che  ha  A Hit.  invece  di  ah  ho,  ed  ommi- 
se  per  una  svista  le  parole  er  riatjus  rsr  pia- 
fBr»BS. 
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SEPTLTVRA  DE  PIETRO  DB  1 2VANB  VOLA 
DAMODON  l ETDEHBREDl  SOIiMDXX\'Ill. } 

DNILIVII  SANVTI  ETiDNÀE  CLARAB  VO- 
LAB  EIVS  t DILECTISSIMAE  GONIV  | GIS 
MONVHBNTVM.  I HBREDES  HOGMONYMEN- 
T\^  I NON  SEQVANTVR  i MDLXXV. 

L*  ho  veduta,  e letta  e copiala  sul  marmo  ed 
era  nello  stesso  luogo  delle  precedenti.  Questa 
epigrafe  scolpita  su  una  stessa  pietra  ha  due 
parti.  La  prima  è di  Pierso  V'oi.a  f.  di  Giovaiv- 
in  da  Modon,  che  aveva  lasciata  un’annua  man- 
sionaria  a*  frati  dell’  Orto,  con  suo  testamento 

II  luglio  i5»8  in  atti  di  Girolamo  Grasolarì. 
( Areh.  poiiL  ) Eali  si  chiamava  anche  Pietro 
greco  de  Mothn.  La  seconda  è di  Lmo  Sasvdo 
o Simo  marito  di  Cuusa  Vola,  la  quale  era 
nepote  di  quel  Pietro,  e che  premorendo  a Li- 
vio beneficò  parimenti  il  Monastero,  come  dal 
suo  testamento  i3  agosto  i56S  rogato  inatti  di 
Ant.  M.  Vincenti,  e compiuto  da  Cesare  Ziliulo 
Due.  Cancell.  nel  &4  marso  i5$9  {Arch.  poli- 
tico  ) 

Livio  Sakvto fu  figliuolo  naturale  (i)diFran- 
cesco  Sanuto  cavaliere  e senatore  q.  Angelo,  «d 


(Q  Malsmente  i Genoalogìsti  defie  sue  nostre  pstrisie,  non  «dcuo  il  Zsbsretla,  pongono  nei  loro  Al- 
beri Livio  y impereìocdiè  essendo  figlino!  nstarale  non  poteva  per  legge  essere  capace  al  Maggior  Con- 
siglio, bensì  agli  nfììcii  propriì  de' cittadini  orìginarìi,  e il  nostro  l4vh  era  cogitare  (coadiutore)  eli' 
Avvogaria.  Ciò  risulta  dalie  atlcstasioni  originali  sniraoteDliciti  del  ano  carattere  poste  a tergo  del* 
suo  teslamenlo,  ore  OllaTiano  Valier,  Vettor  Ziliol  e Domenico  Galleotto  giurano  di  rìconoseere  i 
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abitava  a S.  Marciliano  . Nacque  intorno  al  ne  rilevato  n^l  XIX  febbraro  M.D.LXXV  m/w 
i5ao-  Suo  padre  uomo  letterato  ed  oratore  gra-  sfeneto  ^ cioè  1^76  » nominò  commissarii  oltre 
visiimo  fecelo  di  buon'ora  nelle  umane  lettere  alla  delta  Manetta  anche*  il  magnifico  Marco 
ammaestrare,  e insegnargli  per  sollievo  dello  Sanudo  et  messer  Oiutio  Sanudo  suoi  fratelli, 
spirito  anche  la  musica.  Giunto  alla  età  adulta  instituendo  un  perpetuo  fédecomineaso  in  uno 
mandollo  in  Allemagna  a*  più  celebri  sludii,  ne*  della  famiglia  Sanudo  nolfile  elegiuimoal  yira* 

?uali  apparò  le  matemaliclie,  e cotal  profitto  ri  le  nel  battesimo  fosse  sta  posto  nome  Livio  , e 
èce,  che  secondo  i precetti  dì  l'oloroeo  e d’ab  cosi  da  un  Livio  in  un  altro  Livio . Egli  stesso 
tri  riuscì  a fabbricare  di  propria  mano  diversi  poi  nel  testamento  ha  ordinato  di  esseie  in  que* 
strumenti  a queir  arte  utilissimi.  1'omato  a Ve*  sto  monastero  sepolto  appresso  le  ossa  della 
netia  e dagli  insegnamenti  avuti , e dal  vivace  sua  dilettissima  consorte , e che  siano  scolpite 
suo  ingegno  spinto  diede  opera  allo  studio  del-  sul  coperchio  lettere  in  latino  per  le  quali  si  co- 
la Cosmografia,  e anche  in  questo  si  addentro  gnossa  esser  quello  il  suo  sepolcro  e della  sua 
penetrò  che  sulle  iraccic  de’  migliori  antichi  e donna,  et  il  scudo  delt  arma  sia  diviso  in  due 
moderni  autori  compose  un  Olof-o  Terrestre  parte  in  una  delle  qual  appari  Canna  Sattuda 
Universale,  avendo  avuto  in  ciò  fare  Passisten*  et  nelC altra  t arma  V ola  con  Chnomosalvade' 
BjLdi  Giulio  Sanuto  suo  fratello  che  incise  i ra-  go,  che  fu  Carma  della  sua  consorte;  e che  se* 
mi  tutti  (t)  Oltre  a ciò  versatissimo  era  nella  pollo  chVgli  sìa  debbasi  impiombar  (arca  e 
cognisione  delle  istorie  sacre  e profane,  nel  che  scolpir  nella  pietna  njasLts  noe  KOHrMMitrrM 
( meono  i contemporanei  ) non  erari  alcuno  che  jron  saqrjxrrM. 

*1  superasse.  Avendo  egli  veduto  pertanto  che  Di  Livio  abbiamo  alle  stampe  le  seguenti 
r Africa  famosa  tanto  peglì  antichi  avvenimenti  cose. 

quanto  per  li  nuovi  scoprimenti  non  era'  mai  i.  Geografia  di  M.  Livio  Sanutodistìnta  in  XII 
stala  descritta  e dichiarata  in  quel  modo  che  libri,  ne  quali  altra  C esplicatione  di  molti 

meritava,  sì  risolse  a questa  impresa  ; e sulla  luoghi  di  Tolomeo  e della  Bussola  , e delt 

norma  de* più  veridici  scrittori  compose  la  sto-  Aguglia  si  dichiarano  le  Provincie,  Popoli , 

ria  di  essa,  e appesevi  dodici  tavole  in  rame  da  Regni,  Città,  Porti,  Monti,  fiumi , Laghi,  e 

esso  delmeale,  ed  intagliate  da  Giulio  suo  fra-  costumi  delt  Africa.  Con  Xll  tavole  di  essa 

tellp.  Moi-i  d*  anni  56  quando  era  per  continua-  AJrica  in  dissegno  in  rame . Aggiuntivi  de 

re  a descrivere  le  altre  parti  del  mondo;  e col  più  tre  indici  da  M.  Giovan  Carlo  Saraceni. 

suo  testamento  I. A giugno  1.A75  , che  a tener  In  f'inegia  oppresso  DomianoZenaro.i^QS 

della  domanda  fatta  da  Marìetta  relitta  di  Ago-  fot  Magnifica  edìsione  dedicata  a Benedetto 

etino  Balansan  commissaria,  fu  in  forma  solen-  . Zorzi  f.  di  Alvise  . SÌ  premette  un  Avviso  a* 

earsttere  di  mano  del  q.  m.  (quondsm  messer)  /4V10  Sanvdo  fo  cogitar  rìeU  Awogaria . Ansi  DeH’at- 
to  di  rilevssiooe  in  dsts  19  febbrajo  1S75  more  («nefo  li  legge  ccdulam  teitamentanam  q.  lÀiix  Sa- 
nato  q.  V,  n.  (viri  nobìlis)  s Francùci  equitis.  Egli  è certo  che  se  Uièo  fosse  stalo  pstniio  vi  si  sa- 
rebbe posto  il  V.  n.  fìh’ogli  fosse  figlìuol  nsturaie  si  rileva  anche  dalle  lettere  di  Pietro  Bembo 
(Opero  T.  III.  p.  173)  il  quale  in  data  di  Koma  io  giugno  i 54a  scrireodo  a Girolamo  Quirino  di- 
ce; Ho  »er/n/o  per  le  vostre  il  desiderio  del  mag.  messer  Francesco  Senato  il  qual  vorrebbe  che  Ì0  pi- 
gliassi un  suo  fighuol  naturale  in  casa  mia,  ed  olii  miei  servigi;  il  Bembo  so  oe  scusa  dicendo  che 
non  ha  eoo  die  roantenere  accreaceoilo  la  fsiniglia.  Una  ultima  pruora,  ae  pure  è necessaria,  l'ab- 
biamo  dalla  preseote  epigrafe  ove  è detto  nai,  cioè  domini,  e nou  viri  nohifìt. 

|i)  Giulio  Sanuto.  Fu  incisore  di  qualche  fama  a'suoi  tempi  quanto  al  disegno,  ma  riuscì  rspporlo  al- 
Tintaglio  un  po  ruvido  e grossolano.  Pochissime  sono  le  sue  produiioni.  Vedi  Micbel  liuler  T.lll. 
p.  101.  Manuel  des  curieux  et  det  amateurs  de  T art  ec.  Londres  i8oe.  8.  e il  volume  11  a pag- 185 
66  del  Catalogo  di  una  raccolta  di  stampe  antiche  compilato  tlallo  stesso  possessore  March,  naiaspi- 
na di  Sannaziaro.  Milaoo  i8a4-  fi-  lo  oun  dubito  che  anche  Giulio  fosse  figlìuol  naturale  di  Fran- 
cesco cavaliere,  si  perchè  non  trovasi  nelle  palrisie  Genealogìe,  sì  perchè  Livio  nel  suo  Testamento 
neo  gli  di  mai  l'aUribolo  di  Magnifico  che  di  a Marco  Sanudo  palrìaìo  altro  suo  fratello.  Di  Giuliq 
e degli  altri  Veneziani  Incisori  psrleri  dottamente  e da  suo  pari  il  chiarissimo  ab.CianoaotonioMo- 
schini  nelle  Notiaie  che  sta  scrivendo. 

(>)  Testamento  In  atti  del  Cancellier  inferiore  Giovan  Girolamo  Loogioo  fattomi  leggere  dal  sig  Co* 
tlantiai  Cancellier  Notarile. 
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lettori  nel  quete  dannoei  le  pellicolari  «oprac- 
■ cennate  notizie  sulla  vita  dell' Autore,  e 
concbtudesi  che  in  grazia  e òtVC Autore  nu>r^ 
to  « dei  /rotei  ( ctoè  Giulio)  vivente  si -fanno 
vivere  colla  stampa  le  fatiche  di  Livio,  giun- 
tivi gl'  indici  del  Joro  comune  amico  Gioran 
Carlo  Saraceni.  In  quest'  opera,  per^estimo* 
nianaa  anche  del  Tiraboschi  minuto,  esaltai 
ed  erudita,  non  sì  comprende  che  la  prima 
porte  della  Geogra/ia  , cioè  la  sola  Africa  > 
L’Autore  £a  nota  la  sua  amicitiacon  un  gen- 
tiluomo Guido  Gianneti  da  Fano  huomuper 
erudiiiane  e per  costumi  honesti  degno  di 
esser  prenoto  et  amato  dal  quale  seppe  che 
SelmstìoHO  Canotto  venesjan  viaggiatore  fu 
lo  sooprilore  delta  declinasione  dell'  ago  ma- 
gnetico(i).  Parla  con  lode  de’più  celeri  ve- 
neziani viaggiatori  Marco  Polo,  Pietro  (det- 
to per  isha^io  dell’  editore  Scipione  ) Querì- 
ni;  Ambrogio  Contarmi;  Luigi  Cadamosto; 
Marin  Sanuto;  Nkolò  de* Conti  che  da  luìsi 
paragona  a Marco  Polo;  Antonio  e Nicolò 
Wni;  Giosafa^ Barbaro.  Parla  anco  di  que- 
gli strumenti  da  e«so  fabbricati  che  abbiam 
toccato  di  sopra,  e di  tre  fa  minuta  descriiio 
ne  nel  primo  libro,  e sono:  i.  Strumento  per 
ritrovare  la  lir>ea  meridiana  e ì gradi  di^lon- 
--  gitudine  e latitudine  delle  terre  proposte  per 


via  di  astrolabio  over  quadrante;  a.  Stru- 
mento per  ritrovare  la  iiaca  meridiana  e ì 
gmdi  di  longitudine  e latitudine  delle  terre 
proposte  per  la  via  delle  ombre;  3.  Stromern 
to  per  ritrovare  la  linea  meridiana  e i gradi 
di  longitudine  e latitudine  delle  terre  •propo' 
ste  pi\r  per  la  via  delle  ombre . In  quanto  a 
questi  ed  altri  strumenti  suoiegli  dicenel  suo 
tesumento:  Item  voglio  che  tutti  li  me/(cosi) 
instrumenti  che  alle  mathematiche  opporr 
tengono  si  di  rame  rotue  di  altra  materia 
computando  insieme  il  mio  instrumento  oue^ 
ro  instrumenti  che  si  sona  con  le  mazzette 
con  i so  libri  proprii  de  intabolatura  siano 
hippothecodi  et  debbano  rimaner  salvi  nella 
megtior  et  più  sicura  parte  della  mie  casa 
da  san  MarcUian. ...  acciò  hi  memor;Vi  mia 
possano  esser  visti  goduti  et  addoperatì  dal- 
la sop}*  mia  posterità  ouero  heriedi  ut  so- 
pra /no  che  piaccia  a Dio.  £ perche  abbia- 
no a conserv'arsi  più  sicuramente  ordina  che 
colle  scritture  della  sua  Commissaria  venga- 
no messi  in  uno  scrigno  di  ferro  cosi  : nel 
qual  scrigno  si  debbia  anco  mettersi  quelli 
instromenti  mathemalici  o dì  astrologia  che 
fossero  di  rame  o di  altro  metallo  in  tutto  o 
in  parte  et  maxime  li  più  di  considerotioae 
a Jine  come  di  sopra  è detto  (a). 


anche  remioentissuno  Cardinal  ^urla  nell' opera  sul  l'cneiìani  ìiaggiotori  T II. 

P*S'  >85. 

(a]  Girolamo  Diedo  pitrisìo  nostro  in  un  sno  libro  inlìlulalo  V Anatomìa  celeste  ec.  Tenetìa  i593.  4- 
oppresso  Damiano  Zenaro^  pag.  8.  del  Libro  I.  capitolo  II  ove  parla  drile  Tavole  dofoimar  la  fi- 
gaia  celeste  per  lo  vario  movimento  dell' ore,  dice':  n Non  debbo  perciò  restar  d'aggiungere  appres- 
ti So,  che  potremo  trovare  ancora  i cuspidi  secondo  il  corso  deU'ore  ai«ai  giusti,  con  farci  un  pia» 
A nUperio  ad  ìmilatione  di  qnetlo  già  fatto  intorno  aU'Orologio  del  Tempio  di  Argcnlins  dallo  spi- 
p rito  egregio  del  valoroso  Curando  Davipodio  {Di  Corrado  Vanpodius  tedi  follicolo  nela  Biogr. 

• Cnifers,  che  si  stampa  a Parigi,  e si  liodi/ce  o f'encsia  Voi.  aIV.  p.  h'jb')  matcmalico  ra- 
A ro,  et  illustre;  e come  gii  fece  quel  non  mji  appieno  laudato  intelletto  del  rhiarìssimo  Livio  Sa- 
«I  fiuto  nostro  Tcnctiano,  professor  diligentissimo  delle  matematiche;  il  cui  artificioso  stroroento,  al 
e come  in  questa  materia  è tenolo  una  drile  piu  belle  ed  eccellenti  cose  nell' esser  sno,  che  veder 
A possiamo,  cosi  d'ordine  drirarteficc  passato  aH'altra  miglior*  vita,  fu  rsccomandato  come  cosa  di- 
ti gnissioia  a' suoi  commisaarìi,  li  quali,  per  recarci  ancora  giiietÌMÌnie  le  direltioni  stimandolo  valere 

• un  tesoro,  elessero,  per  conservarlo  degnamente,  di  porlo  nelle  virtuose  mani  del  magnifico  Yil- 
« tor  Zitiolo,  morto  questi  mesi  • dietro,  matemitico  singolarissimo,  molto  pronto,  e disposto  per 
A la  sua  profonda  iotelligenaa  a far  perfetti  pronnstici  delle  cose  avvenire;  ma  le  continue  fatiche  usa- 
a le  nel  difendere  io  Venetia  sua  patria,  eloquentemente  parlando,  le  cause  degli  amici,  non  lasciava- 
M no  ch'egli  potesse  mostrare  al  mondo  in  materia  di  Astrologia,  eumc  faceva  in  altre  cote,  la  gran 
« feliciti  dell  ingegno  suo.  (lì  Diedo  scriveva  la  dedicazione  dellihro  suo  nel  io.  aprile  i584^.  £ neh 
n la  Tavola  poi  sotto  la  lettera  i dice:  Iitramento,  o stromcnto  artdìeìnvo  formato,  come  uno  pia- 
tt  oisperio  da  M.  Livio  Sanulo,  simile  a quello  vednlo  nel  Tempio  di  Argentina,  è attissimo  a par- 
ie tir  le  case  della  figura  celeste,  per  lo  moto  deU'ore,  come  ancora  a far  le  diretlioni-  » 

Bello  elogio  della  Geogra/ta  def  Sanalo  ha  esteso  Vincenzo  Formaleont  nello  illoitrare  doe  carte 
antiche  {Saggio  sulla  nautica  de'  l'enezinni  p.  ai.  aa.  ai.  Teneaia  i^83.  8.)  « Per  rilevare,  egli  di- 
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ji.  Al  rtverendUtimo  et  Ubiitrissimo  $ignor  il 
Cardinal  di  Trento . La  Rapina  di  Proserà 
pina  di  Livio  Sanato.  In  yinégia  M,  D.  LI. 
8 p<n  e coll’iitesso  titolo , ma  coll*  anno  'solo 
MDLIII.  sensa  luo^»  in  8.vo  Questa  é una 
tradusione  dell’  opera  di  Claudiano  di  questo 
titolo  dedicala  al  cardinale  Cristofaro  Ma* 
dnjoci.  È in  versi  sciolti,  e divisa  in  tre  libri. 
Ho  redute  amendue  le  ediaioni , e il  padre 
Paltoni  somasco  giustamente  coireese  lo  Zeno 
nella  relation  che  8i  di  questo  libro  ( VMi 
2eno  annoi,  al  Fonianini  T.  I.  peg.  a86.  e 
Paitoni  Bild.  de*  Polgarittatori.  T.  X.  pag. 
087.  s68.  Argellnù  oi^  de  V olgarnvalori 
T.  I.  *71.  e T.  IV.  Parte  II.  4®a  ove  é per 
errore  detto  Lucio . 

$.  Epitalamio  di  Uvio  Sanato  nelle  JVbtze  del 
eaoalier  Bernardo  (in  versi  sciolti  ) . Fenc’ 
zìa  i5^8.  4-  Il  Cavalier  é Francesco  Bernar- 
do e la  moglie  Laura.  Noi  vidi  « ma  è citalo 
anche  dal  Quadrio  ( voi,  VII.  p.  141.  ) » e a 
pag.  878.  fra  gli  opuscoli  posseduti  gii  dai  se- 
natore Jacopo  Soranso,  indicati  nel  Catalogo 
a stampa  1780.  8. 

4*  Egli  ha  un  sonetto  a p.  34'^  del  Tempio  o/> 
la  divina  signora  donna  Giovanna  a Ara- 
gona. VenetM  per  Plinio  Pietrasanta  1.^55. 
Bvo. 

Queste  operette  poetiche  che  ho  segnato  alli 

nnm.  a.  S.  4-  potreobcro  essere  non  del  nostro 


j.  Fraaoosco  cavalier,  ma  di  un  Livio  pa- 
trisio  D^io  di  Angelo,  e di  Chiara  Mocenigo , 
il  qual  Livio  era  fratello  de)  cavalisro  France- 
sco, e quindi  sio  del  nostro  Livio  scrittore  della 
Geografia.  A ciò  persuaderebbe  Pierangitlo  Ze- 
no nella  Memoria  de*  icritfori  yenaù  patritii 
ove  a p..8o  (edis  1744)  pone:  iSJi  uno.  Prth 
serpina  rapita.  Componimento  poetico  e non 
nomina  Lcv:o  scrittore  della  Geografia.  Ma  pe- 
rò altri  autori  e fra  questi  il  Tìraboecbi  ne  fan- 
no un  solo  personaggio  (StMiaooL  PII.  p.634), 
e al  giuditio  loro  io  m’ attengo,  perché  non  mi 
consta  che  quelLtvìof  di.Ang^  icrtveese  altre 
cose,  e perché  questo  ac^o  Limo  f di  FranceKO 
trovo  letterato  in  quell’  epoca  . Il  Fosearini  poi 
nel  lìagiona mento  ( p.  4s  ) che  qui  sotto  ricor- 
do, si  mostra  dubbio  se  Livio  Sauuto  traduttore 
di  Claudiano  sia  quello  stesso  che  altre  cose 
poetiche  scrisse. 

D>el  resto  Livio  geografo  é nominato , oltre 
dai  suddetti,  anche  dal  Zabarella  {Tho  Livio, 
fra’Sanuti  dì  $.  Jacopo  dall’  Orio,  pag-  33.edts. 
1783),  dal  Foscaiini  {Latter.y^ntùana  p.  3i5. 
nota  167  ) e nel  RogUmnmenio  sulla  Lettera» 
tura  Feaetiana.  Ve»  .Alvìsopoli.  t8a6.  8.  a p. 
zj.  55.  e da  Laaaaro  Gasparì  nella  Difesa  del 
Cardinal  Madruccio  contro  Natale  de’  Conti , 
dicendo  che  Livio  era  membro  della  celebre 
Veneta  Accademia  della  Fama.  (J^eiiez/n  1768 
pag.  69)  In  efietio  veggo  nell’ /itn/meeto  di 
ueputazione  ossia  fondazione  delt Accademia 
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làvio 


« ee,  la  eorriipoDdeass  dì  questi  nomi  snliclii  co*  moderni  ho  futle  nore^chie  ricerche...  L'Africa  di 
, M Livio  .Sanodo  era  la  sola  opera  su  cui  avevo  qualche  fiducia . Pochi  hanno  conosciuto  il  merito  dal 
a nostro' scrittore  che  fiori  sulla  pfima  metà  del  Secolo  XVI,  cospicuo  non  meno  per  la  patrisia  no- 
ti bUlà  del  suo  casato,  che  per  l’ estensione  dei  suo  sapere.  Le  acieoie  matematiche  furono  le  deliiie 
ti  della  laa  adoleaccnaa ; aeiense  amale  per  iilisto  deiranime  capaci  di  aeotire  l'amore  c la  fona 
ti  della  verità,  e di  reoderle  omaegio.  Io  quel  tempo  era  già  stato  oltrepassato  il  Capo  di  Buona 
a Speranss.  La  aeoperta  dell* Iodio  e di  un  nuovo  Mon^o  era  già  da  qualche  anno  l'oggetto  delle 
a comune  curiosili.  Ne  fu  rapilo  anche  Livio  Sanudo,  e ai  pose  io  virile  età  a raccogliere  le  più  e- 
a siile  nolisie  di  que’nuoTi  scuòprimenti,  e con  esse  compose  on  globo,  su  cui  aveva  rappresentato 
a tutte  le  parti  sino  allora  conosciute  della  Terra,  e deve  perciò  considerarsi  come  il  primo  riforma- 
ti tore  dell  aoliea  geografia . Deplorabile  è la  perdila  di  quest'opera  insigne.  Non  ci  restano  di  lui 
« che  le  13  tavole  dell' Africa  unite  alla  descrisìone  ch’egli  compose  di  questa  parie  dal  Mondo,  e 
ti  che  soltanto  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata.  Basta  dare  un’oochiata  aqoest' opera  per  capire  che 
« l'autore  era  geometra;  l'ordine,  il  tnelodo,  e la  precisione,  cose  non  comuni  in  que’tempi,  vi  spic- 
« cane  dappertutto.  Ho  oaaervato  che  la  penisola  a Africa  è tanto  bene  espressa,  e cooJiguraU  nel- 
« le  sue  carte,  quanto  che,  direi  quali,  poco  o nulla  esservi  stalo  cambialo  ds’  geografi  posteriori  a 
ti  lui.  Vi  ho  ammirato  sopi’a  tulio  il  corso  del  Senegal,  e della  Cambra  delinealo  fino  ad  una  dìstao- 
N sa  che  li  dimostra  conosciuti  assai  bsoe,  molto  prima  che  vi  giugneisero  i Fraoceai,  die  voglìoo 

K far  tutto,  e lotto  aver  fatto E qui  mi  piace  dì  osservare  che  i moderni  geografi  nel  delincare 

ti  luna  r Africa  hanno  beo  pochi  lumi  e fondamenti  più  d»li  aoticlù,  e lopratulto  dei  Sinudo 

« Mi  sembra  che  Livio  Sanudo  abbia  seguile  le  treccie  di  GioTanot  leeone ec.ti  e qui  fa  un  raggua- 
glio tra  l'uno  e l'altro. 
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'VenéMÌana  tmprfsuo  in  fol.  d«l  i56o,  chefral- 
li  CoMnografi  è amtoTerato  LivioSanuto,  (Gior. 
tener  ài  Padova  iSod.  T.  XXIII.  65  ) . 
Fieli* /a^eo;  Bibiicih.  Bcrbarmae  p.  546T0UI. 
Aojfiae  i66i.fol.  per  errore  vien  detto  Lucio 
makbé  Lioio. 

Un  altro  poetertore  Livio  Sunuto  abbiamo  fra 
Krìtiorì  veneti,  ed  era  palrisio  figliuolo  di 
Giorandi  q.  Alviee,  e dì  Lucrezia  Cappello  di 
Pietro  ( tu  quale  fii  «mmasaala  dot marito^r 
oano  sospetto ) Mtodel  i568,  e morto  del  1637. 
Queeti  acriese  : Breve  discorso  delC  mtelletto 
hmmamo  e delt  arte,  del  noà.  kuomo  sier  Lòfio 
Sanudo  primo  de  sier  Zuanne.  In  yenetia  i6a6 
appresso  Antonio  Pinelli  stampator  ducale.  4r 
nel  qual  libro  alla  pag.  19.  ai  legge  : Typus  e* 
eàgvus  venetae  reipuoHcae  summorum  taudum 
Lsvii  Sasfuti  primi  loonnìs  ^lii  V eneiUs  i6a6. 
apud  ^firoftràai  Pinellum . La  dedicazione  di 
queet'  opera  giovanile  é ad  Agoetìno  Nani  ca- 
valiere e procuratore  ; il  secondo  opuecolo  é in 
versi . 

Il  Paifero  dèlia  inacrisione,  cbe  bo  iUuatrata 
non  riporta  che  il  fecondo  peuo,  cioè  njri  ttns 
tjnm  ec. 
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SPFXTAmLIS  ET  HONESTISSIMA  VIRTV- 
TVMQ.  I DECORATA  DNA  AGNESI5A  CINGA- 
TI VXOR  I S IOANIS  D LANCILOTO  HlC  lA- 
CET  QVAEEXIUAC  VITA  MIGRAVIT  XX. DIB 


IVtn  MCCCCXX.  l NVC  A^EM  HST  PRBDGl 
S IOASnS  ET  I SV02A  HEREDVM  1 

CtxcATi-LANfiLoto.  Copiai  fui  marmo  anche 
questa  ed  esisteva  colle  altre  «ul  pavimento  nel 
chiostro.  Malamente  il  Paifero  rrjtmrt  invece 
di  rnrrrrMo.  e i47>  invece  di  14^0.  Nel  mas. 
Driusao  è Korretta. 
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ERG.  VOS  1 DOMVM.  MATEBNAM  1 ALE- 
XANDER . LEOPARDV5  ! SVIS.  Q.  P03.  l AN. 
XV.l  POST.  ILL.  BARTOLAMEI  \ COLEI.  5TA- 
TVAE  BASIS  I IDEN.  OPIPEX.  1 UDX. 

Alissaudso  Leopazdo  detto  anche ///eJfOffdro 
dal  Cavallo  veneziano  era  ad  un  tempo  archi* 
tetto,  scultore»  fondìtor  di  bronzi  valentissimo  ; 
e uno  degl*  incisori  di  secca  ( >) . Il  piedistallo 
che  regge  la  statua  equestre  di  bronzo  del  fa- 
moso capitano  Bartolummeo  Collconi  nel  cam- 
po de*  ss.  Giovanni  e Paulo  fu  dai  Leopardo  ar- 
chitettato ed  è,  per  testimonianza  de» periti  nel- 
Parte,  il  più  magnifico,  e il  più  elegante  di  tutti 
quelli  che  si  conoscono  sottoporti  a statue  eque- 
atri;  della  qual  opera  pare  che  sì  compiacesse 
lo  stesso  Leopardo  che  volle  ricordarla  in  que*' 
sta  sua  sepolcrale  epigrafe  , Tiensi  essere  del 
Leopardo  il  maestoso  deposito  cbe  sorge  in  ono- 
re del  Doge  Andrea  Vendramino  nella  delta 
chiesa  de*  ss.  Gio.  e Paolo.  Del  1 507  fece  egli 


(0  Ci6  raocogiteii  dai  Registri  del  Cons.  de'X,  dove  io  data  37  febbraio  tA83  (cioè  i484)  si  leg- 
ga cbe  coameodaDdoai  da’oasaari  della  secca  dell*  argento  ollrcnoJo  la  virtù  e soloraja  nrogi- 
%tri  Jìexandri  de  Ltv^atdi»  aurijicis  fendi  nostri  prò  faeiaxiit  stompis  cunei  nost/s  in  ceche  noitra^ 
di  maniera  cbe  oos  ai  Irura  chi  vada  con  esso  in  coDCorreosa  a tale  eaarcisio  c magistero,  U Conai- 
glio  do'X  perciò  lo  ammetto  in  terso  maestro  senso  salano  appreaao  i due  moeotri  ordinarii  che  so- 
no Luca  Setto  e Maestro  Antonello  orefice,  collo  promessa  ebo  dopo  la  morie  di  ono  di  loro  auben- 
trerà  egli.  Nel  libro  Copitcìar  doVe  hrocfhe  di  Zocca  in  data  ap  settembre  <484  si  vede  esaerai  or- 
dinate cbe  taaitlro  Luca  Sesto  uno  de  i più  ontì^bi  mois/ri  de  le  stampe  de  la  teche  nostra  et  moi- 
itro  Alesaadto  tle  Leopardi  aiaoo  deputati  ad  eaegoiro  la  inuDagiae  ai  noelro  Signor  Gesù  Cristo 
nello  stampe  del  ducato;  0 cbe  Pallila/  f'eromonte  e ^ilreifio  fraéelti  e Jioli  de  moisiro  Aatonelìo 
debbano  «seguire  le  immsgini  di  San  Marco  e del  doge  nello  stesso  doeslo.  Ne' Registri  suddellì 
del  Coni,  di  X.  all' anno  1487  in  data  31  inarso  vedeai  cbe  ad  AUstaodro  Leopardo  il  quale  aerve 
iMU'«apcltaiÌTa  di  entrar  io  luogo  di  luca  Sesto,  e non  ho  aalario,  ai  asorgoano  doeali  t/cnU  aH’ais- 
no.  Con  questo  decreto  si  sssegoano  ducati  elianto  d'oro  suoui  yictori  a Santo  Zecharia  qsii  est 
solertissimus  in  ea  arte  (cioè  alroccelloote  incisero  di  Zecca  Veltor  Camello,  dotto  Gombello,  dà  cui 
frsUi  altri  parla  l'ab.  Morelli  a p.  a46  delle  Ao/iaio  «Tc^re  di  disegno),  « ducati  cinquonta  d'oro 
ol  dotto  Stìicslro  fio  di  Maestro  Antonello.  Vedremo  in  leguito  cbe  il  aalario  al  Leopardo  fu  accro- 
Kìuto  fino  a'ceulo  ducati  annui,  cioè  nel  1496;  ma  poi  i5o6  a'  i4  marso  tanto  a lui,  quanto  a 
yettore  de  Antonio  (cioè  alGambello)  fnrooo  ridoUimd  ottanta;  o del  iato  a'ag  di  ottobre  di  d«- 
cati  ottanta  furono  ridotti  per  il  Leopardi  a ducati  4o  sonui,  0 per  U QamhtUo  a ducati  60;  ciò  tut- 
to raccogliendosi  dal  dallo  Libro  Capitolar  dalle  iroeehe  di  Zocca. 
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il  modello  per  U erezione  della Confraternitadi  Collooni  che  irovati  prettanti  artefici  fiMciano 
S.  M- della  Misericordia;  modello  che  fu  pie*  Sàre  opere  su mptuoso  unà  ài  brooso  del 

namcnte  da*  Governatori  di  essa  approvato  ; ma  detto  capitarto  sopra  un  cavallo  pur  di  bronao 
che  però  eseguito  non  venne  per  contrasti  in*  da  collocarsi  in  quel  luogo  che  parerit  a)  Sena* 
sorti  Fra  gli  architetti  che  presenlaron  modelli  to  di  scegliere  (3).  Furono  allora  commissarìi 
per  la  fabbrica  di  Rialto  dopo  T incendio,  avve-  Bernardo  Veniero,  Gabriele  Loredano,  e Nico* 
nulo  nel  gehn*  1.S14  era  anche  Alessandro  Leo*  lo  Mocenigo,  essendo  poi  in  progresso  d’anni 
pardo;  ma  (ìi  scelto  il  disegno  di  Antonio Scar*  subentrati  ad  essi  degli  altri . A questo  passo 
pagnino  proto  al  magistrato  del  Sale  (t)«  Ebbe  narrano  gli  scrittori  che  per  l’opera  suddetta  fu 
mano  parimenti  come  architetto  nel  prose^i*  latto  venire  a Venesia  Andrea  dal  Verroccbio 
mento  del  superbo  Tempio  di  s.  Giuslinadi Fa-  scultore  fiorentino;  che  esso  dopo  averne  latto 
dova  ; e in  tal  sua  qualità  nel  l5io  soprastava  il  modello  e la  forma  la  g^ttd  io  brooso;  ma  , 
alle  fortificasioni  che  si  facevano  nella  città  stes-  secondo  alcuni,  essendogli  riuscito  male  il  getto 
sa  sotto  il  provveditore  Alvise  Barbaro  , e nel  nella  testa  del  cavallo,  n ebbe  tal  dolore  , che 
i5i  I alle  fortificasioni  di  Treviso  per  le  quali  di  li  a poco  mori  in  questa  nostra  città  l’ anno 
era  laudato’ dal  provveditore  Giampaolo  Gra*  altri  però  dicono  che  il  Verroccbio  non 

denigo  (a).  Ma  inarrivabile  poi  nell' arte  del  compiesse  il  lavora  del  cavallo  , sdegnato  par- 
getto,  Alessandro  ha  fusa  la  statua  equestre  so*  che  la  statua  che  doveva  sopra^qiorvisi  era  sta* 
vraccennata  del  Colleooi-  Nel  di3o  luglio  1479  ta  allogala  ad  altro  scultore  (4>*  Che  il  lavoro 
il  Senato,  in  vista  de’ tre  amplissimi  legati  (atti  di  qiiesta  effigie  sia  stato  dapprincipio  commes* 
alla  repubblica  dal  detto  capitano,  l’uno  di  du-  so  m Verroccbio  non  ^aggo  apparire  dai  Regt- 
cati  centomila  d’oro,  Taltro  de’ danari  che  eli  stri  de)  Senato  o da  quelli  del  Cons.  di  X.  Non- 
si dovevan  per  suo  stipendio,  e il  terso  di  ou-  dimeno  può  essere  che  i CommittaMi  incaricati 
cali  diecimila  che  egli  aver  doveva  dal  duca  di  a far  eseguir  l’opera  abbiano  d!  lor  autorità 
Ferrara;  io  vista  di  altri  suoi  meriti  per  li  qua*  fatto  venire  a Venesia  il  Verroccbio  e stipen* 
li  egli  a buon  dritto  credette  di  poter  chiedere  diatolo  per  questo  oggetto;  e può  essere  che  la 
ed  ottenere  che  gli  fosse  eretta  iftiagùìem  suam  causa  della  morte  dilui  avvenuta  nel  1488  sia 
super  equo  eneo  ponendarn  in  ista  civtuite  in  stata  il  dolore  di  non  aver  potuto  compire  il  la* 
platea  nostra  saneù  Marci  od  perpetuarti  me*  voro.  Quello  clie  è certo  si  é ebe  l’ opera  laqua* 
moriam;  e finalmente  pi.-r  rendere  convenienti  le  sorge  oggidì  nel  campo  de’  ss.  Gio.  e Paolo 
grasìe  e dovuto  premio  a un  tanto  uomo,  e per  è di  Alessandro  Leopardo;  e perciò  erròdi  mol- 
palesare  al  mondo  intero  la  giustizia  e l'amor  lo  il  Sansovìno  nel  dirla  a dirittura  di  Andrea 
della  repubblica  verso  di  lui;  ordinò  alli  Prov*  dal  Verroccbio  senza  pur  nominare  Alessandro, 
veditori,  ossia  Commissarìi  sopra  l’ eredità  del . Che  sia  di  lui  ( prescindendo  anche  dal  nome 

(t)  Quesis  nolliia  io  estraggo  dal  Lìb.  XVIII.  p.  4-  3z9.  3d3.  dell!  Diarit  di  Marino  Saouto  ntnii* 
■crini  inediti  esisteoti  nella  Marciana  Libreria:  Adì  5 marzo  i5i4-  Dapoi  gran  consertò  se  reduse  el 
principe  con  li  Seziono  in  Coìegio  di  Savi/  et  /anno  sopra  li  desegni  di  la  fahrieha  de  fiiaìto  e al- 
dito  (udito)  Àtexaniìro  /jeopardi  qual  %’ot  far  modelo  e eresse  bolege  e miorar  di  filo  la  signoria  du- 
cati . . . item. . . Totchan  qual  a fato  il  modello  diU  caxe  suìa  piata  dila  proeuralia:  poi  fra  Jocom- 
do  e alcuni  altri  per  numero  7 ; ma  non  fu  conchiuso  nulla  in  quel  giorno,  e nemmeno  nel  di  18  la> 
glio  dell’anno  medesimo  in  cui  di  nnoTO  s’ erano  ì aavii  raccolti  a veder  li  4 modelli  t!i  fabrichar 
Piallo  che  per  lo  incendio  ri  ànijoe,  ef  ti  e tra  li  altri  il  modello  quarto  fato  per  /ilexandro  de  Leo- 
parditi  ma  bensì  nel  di  96  agosto  iSi4  fu  deciso  doversi  scegliere  il  modello  dii  proto  dii  tal  qual 
ri  onderà  poi  riformartdo  ala  tornata. 

(9)  Lo  stesso  Sanuto  nel  Lib.  X p.  17,  e nel  Libro  XII.  p.  99S. 

(3)  Il  leitatore  avea  bramalo  che  l'oaae  la  sua  effigie  collocata  oella  piaisa  di  san  Marco.  Foinvececol* 
locata  dinaoti  alla  Scuola  di  san  Marco  nel  campo  de’ai-  Oio.  e Paolo.  Goal  PavreduUtea  del  Se- 
nato credette  di  secondare  i desiderii  del  testatore,  non  togliendo  alla  gran  piana  di  s.  Marco  il  pre- 
gio d'essere  sgombra  da  oggelll  che  impediscano  a'  riguardanli  il  mirarla  liberamente  datloroo. 

(4?  Vedi  Giorgio  l'asari.  riie  degli  archùatti  ; pittori  e scultori.  Firenze  i55o.  voi.  I.  p.  4®6.  Francesco 
Santovino.  Fenetia  1&81.  Lib.  1-  p.  90,  e Tommaso  Temonta.  File  de'più  celebri  architetti  e scul- 
tori Fenesioni  1778.  p.  110.  Vedi  anche  la-Nota  che  alà  a pag.  tq3.  delle  FUe  del  Fasari^  edizione 
di  Milano  de*  Classici.  Voi.  VI.  1809.  in  8. 
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toltoposlOTÌ)  documenti  prouìsione  amuatim  in  uUa  S0n  duchnù  loo. 

che  il  pruovano,  cioè  gli  originali  Registri  del  Ciò  che  dice  il  Sanalo  ricavasi  anche  dalli  del* 
CoMÌgiio  di  X;  Fra  Luca  Facciole;  e Marino  li  Registri  del  Cons.  di  X alli  «7  gennajo  149^ 
Sanato,  tutti  contemporanei.  I primi  all’  anno  ( cioè  i/jgG  ) dove  si  comincia  con  queste  ono- 
1469  (cioè  1A90)  a’  i3  gennajo  ci  fan  sapere  revolisaime  parole  t Fidelii  civis  nosur  vtnetus 
che  sebbene  dagli  Avvogadori  di  Corno»  Ales-  magUter  Alexander  Leopardui  petjectUsinmt 
sandro  Leopai'^  sia  stalo  condannato  e bandi-  et  rarUsimu4  magister  in  iculptura  et  edueen^ 
to  a tempo  da  Venezia  e Di$trelto(i)  nondime-  do  ere  ita  pejfeeit  stataam  iU.  Dartfioi,  Colite 
no  per  autorità  del  Consiglio  di  X gli  viene  ac*  ai  et  e^uum  ut  ah  omnibus  magnis  laudihus 
coroalo  un  salvocondotio  valevole  a beneplacì-  ar$  et  opera  eius  extdlalur  et  ^^ciatur dignu* 
ta  di  esso  Consiglio,  aOinebè,  nonostante  la  det-  grada  huius  inditi  dominii  quae  edam  sibi  per 
te  condanna,  possa  il  Leopardo  stare  hic  Vene*  proaisores  nostros  super  hereditatem  tpsius  ili. 
tiis  ut  tali  modo  possit  perdere  eouum  et  sta-  Barthdlomei  ampUs  verbis  promissa  Juit;  ese- 
tuam  ili  Bartholomei  de  ColUoaious  iam  eum  guesi  a dire,  che  attesa  la  morte  di  Antonello 
multa  l^de  eeptam^  e non  abbia  quindi  esso  Ri*  era  magister  a stampis  in  ceeha  nostra  ee* 
Leoparao  motivo  di  trattenersi  io  Ferrara  dove  sendo  rimasti  disponibili  70  ducati  annui,  me- 
erasi  rifugialo,  ed  ove  non  potest  stare  nisi  cum  sii  siano  dati  ad  Alessandro  , onde  uniti  3o 
tncomoJo  rerum  nostrarum.  £ già  fino  dal  <0  che  gode,  abbia  in  lutto  cento  ducati  di  salario 
settembre  del  i/|88  il  Leopardo  aveva  ottenuto  annuo,  come  ti  ha  À'i/vestro  figlio  dei  m Anto- 
un  simile  saìvocondotto  duraturo  però  per  soli  nello  suddetto;  e ciò  ut  possit  sub  umbra  no- 
sei  mesi,  e ciò  perchè  non  faceva,  agt  interessi  stra  v/vere,  virtuiem  aaaugere  et  dominio  no- 
del  dominio  nostro  ch’egli  abitasse  >n  Ferrara  stro  ser\  ire\  essendovi  aggiunta  la  condizione: 
ove  erasi  ridotto.  Fra  laica  Paccìolo  da  Borgo  verum  obligetur  idem  Aiexnnder  quondoeum- 
San  Sepolcro  nella  Epistola  a lo  illustrissimo  que  placuerit  dominio  nostro  facere  portas  e- 
principe  Oui  Baldo  auca  de  Urbino  premessa  neas  porte  palati)  nostri  cum  hìstoriis  et  pul- 
sdleSumma  de  Arithmetica  ygeometriaec.st^m-  eherrtmo  opere  aul  quodeumque  aliud  opus 
patala'primavollain  Ven-nel  MCCCCLXLIlll  hujusmodi  dominio  nostro  gratum  ec.  Cosicciiè 
cioè  14^,  e ristampata  in  Toscolano  nel  i5sS  da  questo  decreto  abbiamo  una  notizia  ignota 
in  fot  ^ce:  £ non  manco  de  Alexandro  Let>  (per  quel  che  io  credo)  finora,  che  la  Repubblì- 
pardi  ta  stupenda  enea  statua  equestre  del  fa-  ca  aveva  in  animo  di  far  eseguire  in  bronzo  con 
moso  capitano  Bort.**^  da  bergamo  che  con  sua  istorie  le  valve  dvlla  porla  del  palazzo  ducale 
lima  a pfeetion  condusse  ; e nel  latino  che  se-  della  della  Carta  ; ciocché  non  fu  poscia  ese- 
gue dice:  Nec  minus  V fneliis  spectanda  none  guito  ; forse  per  la  sopravvenuta  guerra  , o per- 
ciò enea  equestris  statua  Bartolomei  Bergth  che  furono  invece  fusi  i tre  pili  ai  bronzo  , di 
mensis  olim  reipubliee  ^ enete  exercitus  cele-  cui  or  ora*farò  menzione. 
hernmi  imperàlorisx  quam  Alexander  Leopar-  Da  tutto  ciò  vedesi  chiaramente  essere  l’ope- 
di  hiis  artibus  pfauit.  Uarìno  Sanulo  nel  Libro  ra  del  Cavallo  e della  statua  eseguita  dal  Leo- 
I.  Parte  1.  p.  68  de* suoi  Diarii  mas.  nella  Mar»  pardo.  Che  poi  questo  artefice  tanto  per  l’uno 
ciana  scrive;  iVotn  .*  cAome  odi  a I marto(i49fi)  quanto  per  l altra  siasi  servilooin  tutto  o in 
de  luni  a Ueniexia  fo  diseouerio  el  caualo  e-  parte  del  modello  e delle  idee  del  Verrocchio, 
neo  di  bortkoiamio  coglion  da  bergamo  olim  op|iure  abbia  fatta  una  cosa  nuova  tutta  sua, 
capitano  cenerai  nostro  da  terra  posto  sul  eam-  uueito  è ciò  che  rimane  incerto  . Non  toglie  la 
po  di  san  Zane  polo  el  qual  fina  korra  erra  dubbiezza  il  mollo  scolpito  nella  cinghia  che 
stato  maestri  a dorarlo  opera  bellissima  et  tut-  passa  sotto  la  pancia  del  Cavallo  .^trr.4sziea 
fi  lo  andoe  a ueder.  et  è da  saper  che  il  mae-  tMOPJtùrs  r.  r.  orrs  perchè  il  r.  r.  può  sìgnifi» 
stro  che  lo  fece  cìdamato  Alexandro  de  Leo-  care  tanto  reitETTs  rroir,  quanto  ramerrs  ractr 
pardis  oeneto  olirà  molti  danari  che  hehbe  da  che  anzi  è piìi  comune  intendere  la  cifra  per 
poi  compito  per  il  conscio  dì  X li  fo  dato  dì  raciT.  (Quello  però  che  potrebbe  togliere  il  dub» 

(3)  Per  falsificazione  di  un  chìroKrifo  onde  dilapidare  la  Coramiuaria  di  un  certo  Marino  di  Bernardo 
marinaio,  fu  Alessandro  Leopardo  slampalor  io  eeoca,  tsseote,  bandito  prr  ioni  cinque  da  A enena 
e Distretto;  e ciò  nel  di  9 di  agosto  i4^7#  come  da'HegiGtri  drU’  Avvogaria.  hbbo  complice  un  pa- 
Irixio  Marco  Loredan  q.  Aolooio  cavaliere  e procaralore.  La  icolensi  fu  pubbKcala  a’  i4  di  agosto 
sopra  le  scale  di  Riellw. 
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bio  «ar«bb«  it  nudiik)  degl’  iolelli^tt.  lì  quali 
Delle  forme  del  Cavallo,  c pafticoUraieole  deW 
le  testa  ravvisano  gli  studi!  fotti  da!  Verroccbio 
sulla  testa  greca  di  bronso  che  si  conserva  in 
Firense  sua  patria  ; come  negli  ornamenti  della 
sella,  e nelle  guemiture  del  Cavallo  e del  Cava* 
liete  ravvisano  la  sicura  iropmnta  del  carattere 
del  Leopardo.  Fuse  oltre  a ciò  Aleesaodro  que* 
tre  elegantissimi  {hIì  di  bromo  che  nel  messo 
della  l'iassa  di  a Marco  sorgono,  le  cui  epigra- 
fi vedremo  a suo  tempo  f'i)  ; e i tre  bei  cand^ 
labri  che  altra  volu  nel  Consiglio  erano  desti- 
nati a sorreggere  le  urne  per  raccogliei^  i voti, 
e che  oggidì  si  conservano  nella  sala  dei  bromi 
deir  I.  ^ Accademia  di  Belle  Arti.  Lavorò  pA- 
re  ne*  getti  delle  statue  dì  bronso  che  sono  oel- 
ù Cappella  della  Madonna  delta  delia  Scarpa  in 
a.  Marco,  ed  era  poi  uno  de*  fonditori  di  arti- 
glierie nell’Arsenale  (3).  Non  è noto  il  tempo 
oeila  sua  morte.  Viveva  però  ancora  del  iSii , 
in  cui  sotto  il  di  ag  novembre  il  veggo  notato 
nei  Registri  del  Cons.  di  X fra  i salariati  disec- 
ca insieme  col  già  detto  Vettor  Gambello;  aiv 
ai  dalle  parole  di  Pier  Conlarini  testé  nella  no- 
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tura  Voi.  III.  p.  177-  fol.  quanto  nella  Raccolta 
delle  più  cospicue  fabbriche  pubbliche  di  Vene- 
sia  Oltre  a questi  ne  fe  ricordassa  e l'ab  Mo- 
scbini  nella  di  y eneiia  . 1814  voi  L p- 

180.  181.  ec.  e in  quella  di  l^uduva  a p.  laa;  e 
nell*  <^/mo/incco  d«//e  Belle  Arti  yemetifiM 
1837.  p-  55;  Giambattista  Soravia  nella I>escri' 
xicMte  della  cAiesa  de*  ss.  Già.  e Paole  p.  so4* 
30^;  e gli  .4utori  de'  Monumenti  sepolcrali ptU 
pregevoli  di  yenezia  incisi  in  rame , ove  parla- 
no di  quello  del  Colleoni . Nè  il  Temansa  però 
nè  i posteriori  avean  |>otuto  esaminare  i Diarli 
del  Sanulo,  che  io  ho  scorsi  mercé  la  cortesia 
del  chiarissimo  stg.  Bibliotecario  ab.  Betiio(3), 
e i Registri  del  Senato,  e del  Cons  di  ^ che  vi- 
di mercé  l'ottenutane  supt-riure  permissione,  e 
la  gcnlilcssa  del  sig.  direttore  Jacopo  Chiudo. 

Passando  a parlare  più  particolamienie  di 
questa  inscrisione,  essa  giaceva  in  pietra  bian- 
ca sul  pavimento  in  questo  primo  chiostro  luj^ 
£0  r ala  dirimpetto  alla  porta  per  cui  s’ entra . 
lo  la  vidi,  least,  e sul  marmo  fedelmente  ho  co- 
piata. prima  che  fossa  tolta  e diilrulta  come  di- 
rò più  sotto.  Holla  conRoniala  con  quella  che  et 


U riportale  potrebbe  congbielturarsi  che  circa  dà  incisa  il  Temazua  (p.  ii3)ed  é perfotta- 


il  1S41  fosse  tuttavia  in  vita. 


mente  uguale  ^nto  nelle  parole,  quanto  nell’or- 


Queili  che  più  degli  altri,  occuparonsi  del  nato.  Colpa  la  imperiala  dello  scai-pelliDo  rieace 
Leopardo  sono  Tommaso  Temansa  nelle  yite  alquanto  oacuro  il  senso  di  essa.  Io  la  leggerei 


dei  pià  celebri  arehÌMti  e scultori  yeneziani 
psg.  Ito,  e il  Cavaliere  Commendatore  Leo- 
poldo Cìcognara  tanto  nella  Storia  della  Scml- 


coai  : noarrar  auTiair.^ar  ( cioè  seppero  spedan- 
te alla  madre  del  Leopardi)  ALexjttùaa  tao- 
PÀàòrs  tnsqrt  ( si  sottointende  sm  } nosrir  >»• 


(1)  Pier  Cooterìni  f.  di  GisooslWto  nel  libro  Argo  vidgar  impresso  io  8ro.  ctrea  il  i54<»  descrivendo 
nuDQtaiDeate  questi  tre  pili  di  broasif  dice;  ma  eìn  li  ha  icoijpift,  la  netta  Worta  de  la  nostra  etale 
Aiexandro  liompardo  ette  come  stella  splende  in  le  aegue  renete  (Lìb.  llìl.  regietro  £ iii  tergo) 
• Nicolò  Leonico  Tomeo  iotrodaoeodo  io  uno  de' suoi  dialoghi  U Leopardo  lo  dice  vir  mecAenicoe 
oainù  pef'ùùnmui  e caro  fra'  pochi  a Marco  Sanuto  uomo  erudito,  dii  cui  vedi  fralla  iascrisiooi  £ 
8.  Zaocsria  ^ I)toiogi.  Samnutus  p.  8S  tergo,  l'eaetiit  i5a4>*4-^ 

(a)  11  Sanalo  pel  Lib.  111.  p.  3og.  Et  in  questo  tomo  (33  giugno  i5oo)  a Lio  fo  pr€uodo  i5.  pesi  di 
ariilarie  fate  per  Sigbmondo  Albergeto,  Alex.^  di  Leompardi  et  Firune.^  { forse  questo  è Franooseo  da 
Breesa  di  cui  fo  meoaione  nello  illustrare  U inscrisione  53  dì  quelle  di  s.  Doaeoieo  di  Castro.  Tel. 
I.  p.  1 34 ) c<  provato  il  basilisco  è su  la  gnìia  monella  dii  trojego  trote  ballota  di  L.  ioo  e di  rame 
miera  xy  et  ui/u  bendo  tusùgnam  satùo  a terra  ferma  /o  maria  saaudo  e g.  aat.^  uenier  sauif  ai 
ordem  et  g.  oiuùe  grimani  e g.  andrea  ìoredam  patroni  al  arscnal. 

(3)  Il  SsDuto  fa  meosioDe  dì  altri  iudividai  del  coenomo  stesso,  cioè  di  nn  Ilieronimo  de  Leopardit  ait- 
tidino  di  Leodioart  ebe  fo  ueetso  sopra  la  straaa  appresto  la  Molta  nell’ ottobre  1319  (Voi.  XXVllI. 
p.  9.}  dì  un  Eoleon  di  lÀonpardi  de  Salò  uomo  d' ansie  preso  a stipendio  delta  repubblica  con  ducati 
iSo,  cui  oeir  agosto  iSai  si  cornaùse  di  sodare  ia  campo  sotto  cU  ordini  del  prorvedìtor  di  Salò  Pie- 
tro da  ca  Peaaro.  (voi.  XXXI.  p.  aSg);  di  un  fiieolb  Leompardi  ohe  nel  31  aprile  1 Sag  eooeorse  in 
UDO  generalo  prestito  di  danaro  per  li  biaogoi  della  ctierra  fvol.  L.  p.  i45);  e ai  un  Massime  leopar. 
di  sagreiario  veoelo,  che  fu  a Coslantinopoli  non  puobbehe  commeasiooi  nd  tSop  (voLLl.LII.LT.I 
F Ambrogio  Cootaripì  nel  suo  Piagno  nella  Persia  sotto  il  dì  5 settembre  i474  f*  meoiioae  di  un 
Bartholomeo  Liompardo  mandato  dalla  Signorìa  di  Vanesia  smbasetstore  a Useupcasssoo  (Aomnsfo. 
ftttvigaiiuni . VoL  li.  p.  116  tergo). 
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jro  zr  POST  iLtnritsnitt  tzKrouMBi  colsi  (che 
Unto  si  chiamava  colsi  che  colsosis  ) STzrrzs 
BjIsiu  ( non  sjsis  ) iDSM  (invece  di  idsh  cioè 
cnn  sjsu  wsit  sìt  ) opirsx.  mos;  l’epoca  cor- 
risponde benissimo,  perchè  essendo  stala  com- 
piuta la  eresione  del  piedistallo  o base  a quella 
statua  nel  scorsero  quindici  anni  al  iSio 
in  che  questo  sepolcro  fu  {ràsto.  IlTemanza  con 
poca  diversità  da  la  medesima  spiegazione, leg- 
gendo solo  srts  QnsscsKTisrs  invece  di  sri»- 
ors.  Crede  poi  egli  che  il  motto  ssa.  ros,  il  qua- 
le stassi  nella  parte  superiore  della  pietra  entro 
un  circolo,  e sopra  un  libro  aperto  e rovesciato, 
sia  un  emblema  il  quale  forse  alluder  potrebbe 
alla  oscurità  della  inscrizione.  Ma  io  credo 
piuttosto  che  nuli’  altro  sia  che  lo  stemma  del- 
la madre  del  Leopardo,  tanto  più  che  nella  par- 
te inferiore  della  stessa  pietra  evvi  un  circolo 
simile  al  primo  con  entro  lo  stemma  di  casa 
Leopardo. 

QKiesto  sepolcrale  sigillo  «die  meritava  di  es- 
sere preservato  dalla  mina  cui  furon  solette 
queste  lapidi  nel  1818,  e trasportato  in  luogo 
cospicuo  ad  onore  di  uno  de'  piè  celebri  nostri 
artefici,  oggidì,  cancellatene  allatto  le  parole  e 
gli  stemmi  e gli  ornamenti,  e fatto  liscio  ser- 
va ad  uso  del  pubblico  macello  in  s.  Giobbe.. 


ANTONIVS  DA  ...  I SIRI  SVIS  ...  | H . . . . 

Rotta  la  pietra  non  seppi  leggere  di  più.  Essa 
era  sul  suolo  alla  porta  che  mette  nel  conven- 
to . Apostolo  Zeno  però  nel  suo  manuscritto  ori- 
ginale d'inscrizioni  che  ho  rammentato  più  vol- 
te nella  chiesa  de’  Servi  la  copi4  cosi:  Jsrosirs 
sjLsi  sicoLji  rum  ( stsi  srisqrs  posrssn  | 
Fiui  MSSIT1SSI3ÌI  (cosi)  SS  ) pÀSÀTBsrxT . Non 
vi  è epoca,  ma  è della  fine  del  secolo  XV.  Il 
Cappellari  il  pone  fra’patrizii  Balbi  dicendo! 
figlio  appunto  di  Nicolò  q.  Bernardo,  e facen- 
dol  morto  del  i4>^7  c sepolto  con  iscrizione  po- 
sta dai  figliuoli  r anno  MCCCCLCVIl  ^cosi). 
Ma  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  noit  si  tro- 
va, e d’altra  parte  leggo  in  una  cronaca  mss-di 
cittadinesche  famiglie  che  questi  Balbi  dell’Or- 
to eran  deìV  ordine  de' secretarii  e di  altra  pro- 
fessione, ed  alcuni  di  loro  furon  priori  della 
Casa  di  Dio,  grado  molto  onorevole  e nobile  in 
yenezia  conferito  dal  Doge;  e vi  si  riporta  la 
inscrizione  cosi:  Airronio  salsi  me.  t.  hsssd.  st 
srccsss.  sris  riui  p.  1497  ^ figliuoli  era- 


no .Angela,  Pietro,  Nicolò,  Luigi,  Polissena,  e 
FranceKo. 
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. . CCCLXXXXVllI  DI  XlOTTBRid  S PANTA- 
LON  PARTIDOR  D£LA  CHONTRADA  DE  SAN- 
TA FOSCHA 

Era  su  cassone  sul  muro  nello  stesso  chiostro 
e la  copiai  mancante  del  M. 

Troviamo  del  1371  nella  contrada  di  s.  So- 
fia un  Pantalon  Panidor  che  per  la  guerra  di 
Chioggia  offerì  d’imprestili  lire  3oo  (Oalliciot- 
li.  Mem.  T.  II.  p.  143)  ed  un  Greguol  Parti- 
dor  della  contrada  di  s.  Marcuola  che  nel  detto 
anno  offerì  lire  .óoo  (ivi  p.  i38).  Probabilmen- 
te questo  cognome  Paztidob  venne  dal  mestiere 
di  colui  che  separa  e spartisce  ì metalli  dalle 
parli  eterogenee , e che  in  Venezia  si  chianoa 
pariidor  da  oro,  o par  doro,  e anche  Sparddor 
detto  altrimenti  Scoazzett». 
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VALERIO  VRSINO  IVLIJ  ASCAT..  PRINCIPI 
ET  F.  PER  OMNES  BKLLICAE  LAVDIS  GR  A- 
DVS  TERRA  MARIQVE  SVMMA  ANIMI  FOR- 
TITVDINE . PR  VDKNTIA.  AC  FIDE.  AB  INEVN- 
TE  PENE  AETATB  SVB  DVCIB.PONT.  IMPER. 
AC  REPVB.  PERVKCTO.  STB  VENETIS  DE- 
MVM  BAM  MYLTIS  ANNIS.  OMia  SVMMI.  AC 
FIDELIS  DVClS  MVNERK  FVNCTO-  CVM  IN 
MEDIO  AETAT.  AC  RER.  GERENDARVM  CVR- 
SV  EVM  INVIDA  .MORS  SVS'm.ISSET.  VNA 
CV.M  TOTIVS  REIPTB.  MOBRORB  VX.  AC  FI 
LUDOLENTES  P.  VIX.  AN.  XLVI.  MBNS.  V. 
DIES  XXVIII. 

Due  personaggi  della  illustre  casa  Romana 
Ohsimi  e propriamente  del  ramo  detto  di  Mon- 
terotondo da  un  feudo  suo  presso  Roma  (sicco- 
me scrivemi  il  chiarissimo  Litta  illustratore 
delle  italiane  celebri  famiglie  ) qui  sono  ricor- 
dati, Giulio  padre,  c Valerio  figliuolo. 

Givuo  Obsi.m  figliuola  di  Lorenzo-  q.  Orso 
Orsini  e di  Clarice  Orsini  del  ramo  di  Paolo 
Giordano,  per  bellezza  del  corpo  e per  valor 
d’ ingegno,  de’  primi  che  fosse  alla  fine  del  se- 
colo XV  nella-  sua  casa,  trovossi  ne’  tempi  in 
cui  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  avea  trat- 
to in  Italia  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Giunta 
era  nel  1 4o4  Rapallo  l’armata  di  Carlo,  quan- 
do Giulio  capitano  di  .Alfonso  re  di  Na{>oli  ri- 
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mase  prigioniere  con  Fregosino  figliuolo  del  Valkhio  Onsiwo  figliuolo  di  GiTtio  e di  Vio* 
Cardinal  Fregoso  nella  auffa  terribile  appiccatasi  lente  Sanseverino  di  Alfonso  duca  di  Somma 
tra’ Francesi  e i Napoletani.  .Militò  poscia  sot-  riuscì  non  men  dei  padre  valoroso  guerriero, 
to  le  insegne  Sforaeschc,  finché  Cesare  Uorgìa,  Dopo  essere  alato  sotto  la  disciplina  di  Renzo 
appellato  il  duca  Valentino,  uom  crudele  si  mi-  da  Ceri,  si  acconciò  col  duca  Lorenzo  de’ Me- 
se ad  inveire  contra  gli  Orsini  .£  di  questi  dici  alla  impresa  di  Urbino  l’anno  i5i6;  e poi 
avendo  l’anno  i.loS  fatto  morire  empiamente  fii  da’ Fiorentini  condotto  a’Ioro  slìpendii Ghia- 
Paolo  marchese  della  Tripalda,  e Francesco  mato  in  Francia  dal  re  Francesco  prìino  ric^ 
duca  di  Gravina,  Giulio  pensò  di  ritirarsi  a Pi-  vette  ogni  onore,  e tornato  in  italia,  e fatto  ge- 
tigliano;  ìndi  in  Ceri,  antica  città  de’sìgnorì  di  nerale  dell’  esercito  di  Clemente  VII  mmto 
.Anguìllarai  credendosi  cosi  sicuro  dalle  insidie  giovò  coll’  opera  e col  consìglio  nel  successo  d’ 
del  duca . -Àia  quivi  fu  assediato  da  colui;  al  armo  di  Frosolone  . L’ anno  i5z7  nella  presa 
quale  assedio  nè  egli,  nè  Giovanni , nè  Renzo,  di  Roma  mostrò  singoiar  valore  sostenenao  la 
ossia  l.oreuzo  da  Ceri  Orsini  potendo  resiste-  pugna  liuchè  ceder  gli  convenne  al  destino 
re,  dopo  X.XXUII  giorni  s’arresero  a patii  che  della  patria.  Carlo  V 1 ammise  ne’  suoi  consì- 
cuntro  la  universale  aspettazione  furono  daldu-  gli  di  guerra  più  occulti,  e la  repubblica  Vene- 
ca  osservati . L’anno  stesso  i.àoa  Giulio  fu  con-'  ziana  cliiamollo  condottier  d’  armi  nel  qual  ca- 
dono per  nome  di  tutta  la  casa  Orsini  al  serri-  rico  essendo  l’anno  lóatl  sotto  il  generale  Pie- 
gio  del  re  di  Francia  da  Giorgio  d’  .Aniboise  tro  Landò  fu  insieme  con  Odetto  di  Fois  mon- 
cardinalc  di  Roano,  ma  turbatesi  le  cose,  crasi  signor  di  Lotrerco  generale  dell  armate  Fran* 
messo  al  soldo  della  repubblica  nostra,  se  non  cesi  in  Italia,  alla  impresa  di  Napoli,  ove  vaio- 
che  Giulio  II  papa  nimico  dc'Veneziani  perché  rosamento  pertossi.  Negli  apprestamenti  di 
occupavangli  nimini  e Faenza,  impcdillo,  con  guerra  ebe  del  i558  facevano  i Veneziani  con- 

fravi  minacele  e nelle  sue  armate  il  trattenne:  tra  il  Turco,  a presidio  della  isola  e fortezza  di 
"edi  il  Guicciardini  ( llist.  d' Italia,  f'megia  Corfù  venne  mandalo  Valerio  con  mille  fanti 
i583  pag.  tergo  i6^  tergo  i5o  i5i.  ai6.  in  sostituzione  dì  Oabone  di  Naido,  di  cui  poco 
, tergo  ) c principalmente  Francesco  Sansovino  .era  rimaso  soddisfatto  il  Senato.  Quivi  I' amo- 
{ llist  cria  di  casa  Ors/ixi . Venezia  i565.  fol.  re  de’ suoi  soldati  guadagnatosi  meritò  il  tìtolo 
nel  lib.  IV.  p.  7$  degli  Uomini  Illustri  dì  auel-  di  padre  e benefattore,  massimamente  quando 
la  casa,  che  io  bo  seguito).  Però  di  Giulio  Orsi-  l’anno  i.à3(^,  trovata  la  Dalmazia  in  somma 
no  e di  altri  Orsini  Irovansi  più  memorie  anche  penuria,  e in  tempo  che  il  Senato  non  potea  in 
nei  Dìarii  manuscrìtti  inediti  dì  Marino  Sanu-  un  subito  rimediare,  fece  venir  dalla  Marca  e 
to  ( l^olumi.  III.  IV.  V.  Vili.  XVII  ) fondale  da  Fermo  vettovaglia  bastante  a soccorrer  al- 
per  lo  più  .su  lettere  degli  oratori  nostri  a Ro-  1’ urgente  bisogno . E maggiori  cose  avrebbe 
ma  . E parlando  di  Giulio  veggo  cbé  del  i5oo  fatte,  se  la  morte  nun  gli  avesse  intcrrotlb  il 
era  a’ stipendìi  del  duca  V’alentino;  che  dell'ot-  corso  della  vita  l’anno  i5.3o  a’ 4 di  agosto, 
tobre  di  quell’anno,  lasciato  il  duca,  si  accor-  dell’età  sua  46,  essendo  spirato  in  Venezia 
dava  col  papa  unitamente  agli  altri  Orsini;  die  fralle  braccia  dì  Lorenzo  Emo  f.  di  Giovan- 
neir  ottobre  strsso  fece  alleanza- con  Giovanni  ni  gentiluomo  illustre  di  sangue,  ma  molto 
Denti  voglio  e altri  per  la  dìfe.sa  di  Bologna;  più. per  grandezza  d’ animo,  e suo  fedelissimo 
che  in  quel  mese  parimente  andò  alla  espugna-  amico . 

zione  di  Piombino  ; e che  a’  primi  del  l 'ioa  ri-  Di  Valerio  Orsino  parlano  varii  storici  delle 
fugiato  erasi  colla  moglie  e figliuoli  appo  Gio-  cose  d’Italia,  c vedi  Ira  gli  altri  il  Guicciardini 
vangiordano  Orsini  nel  contado  di  l'agliacoz-  (Lib.  XVIII.  ediz.  i583.  a pag.  61)  nella  nota) 
zo.  ILgli  poi  e Mario  Orsini  con  Renzo  da  Ce-  il  Giodo  {Istorie  del  suo  tempo.  Parte  sccon- 
ri,  Troilo  e Luca  Savelli  ed  altri  partigiani  nel  da  ediz’.  lóya-  pag.  65  78,  e 4t>4-  ) Faolo  Pa- 
i5o9  volevan  venire  a’ stipendi!  della  repub-  ruta  (S/orta  f'e/iem.  ediz.  1718.  T.I.  p.  480. 
blica  nostra  con  zouo  cavalli,  e 3ooo  fanti,  ma  5o4-  T.  IL  p.  6.)  .Andrea  Morosini  (Storia  ye- 
il  pa|>a.  come  si  è sopra  osservalo,  impediva  ai  neta.  ediz.  1719.  T.  I.  p.  *78. 
loro  divisamentì  anche  colla  minaccia  della  Longo  nell!  luss.  Commenlarii  dulk  guerra  col 
scomunica.  Lettere  poi  di  A'elior  Lippomano  Turco  làS^,  c principalmente  Francesco  San- 
dalaie  da  Roma  nel  16  settembre  i5io  diceva-  sovino,  eli’  10  bo  seguito,  a pag-  84  del  libro  IV 
no  come  lulio  Orsini  /radello  che  fu  del  car~  degli  Vomini  Illustri  di  casa  Orsina-,  dal  qual 
dinaie  era  morto . libro  e da  altri  si  è cavato  l’operetta  : IVonziVz 
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ttorlca  nelìa  quule  hrtvémtntt  £'  tspone  t oW« 
^ine  prof^r^ssi  honori  e dignità  delta  no6Uii*Ì- 
ttta  famiglia  Ortini  sina  al  regnante  sommo 
ponte/ee  Benedetto  XIII.  a^iuntivi  gli  alberi 
gentilitiì  lonnotanti  diversi  rami  della  casa 
suddetta  Coltra  di  0.  A.  A- 8.  P.  Venèzia 
MDCXXXlV.  4>  Anche  il  Samito  rammenia 
Valerio  Orsino  (Dìarii  voi  XLV.  XLVI  )»  di- 
cendo come  nel  giugno  iS^j  il  Sarra  Colonna 
ha  ahrusato  la  mkà  di  Monterotondo  zoequeb 
la  parte  che  è dii  sig.  Valerio  Orsino  qual  i 
al  servitio  da  t rmoera/or;  e come  nel  febbra- 
io i5a7  (cioè  i5aÒ)  Valerio  passato  il  Tronto 
co*  suoi  cavalli  e co*  soldati  detti  Lanaenech 
della  Signoria  nostra  ed  altri  £»nti  italiani  era 
«tato  de  primi  ad  entrare  in  Civitella  città  7 
miglia  discosta  da  Ascoli. 

£hbe  il  nostro  Valerio  caiieggio  anche  con 
Pietro  Aretino  Ì1  quale  varie  lettere  gli  addi- 
rtiza,  le  quali  però  non  trattano  di  cose  impor- 
tanti, e solo  fanno  vedere  la  vicendevole  ami- 
ciaia.  {hett,  di  Pietro  Aretino.  Venezia  i54^- 
Lih  I.  p.  49d-  Lih.  11.  p.  5o.  a4^.  Siq. 
Lih.  Hi.  p.  b.J  Nicolò  Franco  ha  una  lettera 
diretta  airOrsioo  in  data  di  Veneaia  VII.  genn. 
i >5d  (pag.  XLVll.  edia.  iòSg  fol.  ) nella  qua- 
le ricorda  con  onore  la  eleaion  di  Valono  a di- 
rigere le  annate  della  repubblica , £ cosi  duo 
lettere  di  Valerio  ^scritte  ali*  Aretino  abbiamo, 
la  prima  in  data  di  Verona  al  penultimo  di  ot- 
tobre 1-^37,  l’altra  da  Zara  il  i4  aprile  1Ó40 
( Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino. 
netia  i53a  pag.  4^3  e 4o3  tergo)  Anton  Fran- 
cesco Doni  neUa  sua  Zucca  (p.  3a.  tergo,  edis. 
1589)  nella  Data  VII  introduce  in  dialogo  Va- 
lerio Orsino  pAndend^  occasione  da  un  qua- 
dro di  pittura  che  all’ Orsino  era  stato  donato 
rap|)resenianle  la  guerra. 

Venendo  alla  presente  inscrizione,  che  oggi- 
dì più  non  si  vede,  il  Sansovino  ( Lih,  III.  p. 
59.  tergo  60.  Venezia  ) dice  eh’  era  in  chiesa 
così  : VI  si  serba  in  deposito  posto  in  aria^  con 
P infrnscritte  parole  Vjlzsjo  Ojìsìho  annone 
iLsj^fnw  ss  zoMJt  il  quale  fu  governatore  ge- 
nerate  nella  Dalmatia  per  la  repubblica  per- 
cioche  gli  Orsóli  sono  protettori  in  ogni  parte 
ét  Italia  di  questo  ordine  di  frati.  Siegue  la 
inscrizione  latina  che  ho  soprariferita,  e poi  di- 
ce il  Sansovino  stesso  che  alt  incontro  giace 
quel  vescovo  de  Marzi  ec.  del  quale  abbiamo 
parlato  al  num.  36.  Ora  combinale  queste  pa- 
role, io  crederei  che  il  silo  ove  sorgeva  questo 
deposito  dell’ Orsini  fo6.se  o dove  ora  è l’ aitar 
della  Madonna,  o dove  è il  Monumento  Gavaz- 


za, cioè  nella  navata  a dritta  entrando  in  chie- 
sa; e crederei  propriamente  ov*  è Taltare  il 
quale  è posteriore  all’epoca  del  deposito  Orsi- 
ni, e sopra  il  ciotiero  del  quale  sul  muro  veg- 
gonsi  tuttora  le  traccie  di  un  arco  sotto  cui  può 
essere  stato  il  deposito  stesso. 

Lo  stampatore  nel  Sansovino  (1.  c.)  fece  rrar 
invece  dì  arar,  e srtsrrussKT . L' inscrizione  è 
anche  nella  suddetta  llistona  di  casa  Orsina 
(1.  c.)  e nella  ristampa  del  17^4  a p.  XXI.  £ 
pure  nel  Paifero  e in  altri.  Parrebbe  che  si  do- 
vesse leggere  rMincmst  e che  quell’ er  fosse  so- 
verchio, se  però  non  equivale  a un  rrc.  es- 
tera. 

o4 

1394.  SEP.  DE  SIER  CIAC-  GOXELLA  DEL 
CONFIN  DI  S.  MARCILLIAN  ET  DE  SVOI 
HEBtDI. 

GocaLLA.  Vedremo  dell’ altre  memorie  di 
questa  casa.  La  presente  stassi  nel  mss.  Paliia- 
riano. 

95 

ALOrSIO  VRSINO  FILIIS  ET  HEREDifiVS 
MONVMENTVMINSTAVRATVM  AN.  i34o. 

Ozsrin . Non  posso  assicurare  se  questo  Atvt- 
SK  Oftsun  sia,  o no,  della  casa  di  cui  al  numero 
gS  ho  ragionalo.  Un  Atvixe  Orsino  Veneto 
nell’agosto  1Ò14  riferiva  in  collegio  interno 
agli  avvenimenti  di  Cicn^a,  ove  era  insieme 
con  Benzo  da  Ceri  capitano  delle  fanterie  ego- 
vemator  nostro  generale,  come  raccogliesi  dal 
voi.  XVIII  dell!  Diarii  mss.  di  Marino Sanuto: 
e questo  Orsino  può  essere  quello  di  cui  parla 
V epigrafe.  Trovo  nel  Necrologio  parrocchiale' 
4 zugno  e morto  M.  Alvise  Orsini  di  an- 
ni 5z  amalato  da  ponto  za  giorni  zo.  S.  Mar- 
cilion . Ma  questo  certamente  non  è l’ Alvise 
nominato  nell'  epigrafe  che  reca  1 n epoca  più 
lontana;  se  pur  non  c*è  errore  nel  millesimo 
che  potrebbe  essere  sfato  MDXC  invece  di 
MDXL.,  Ella  è nel  falfero,  e nel  mss.  Driuz- 
zo  che  ba  in  abbreviatura  v.  ijriryrz,  ed  om- 
meite  à».  Era  collocata  nel  chiostro  allaporta. 

In  questa  chiesa  fu  interralo  un  posteriore 
Alvise^  o Lodovico  Ors  'tni  il  quale  uccise  in  Pa- 
dova nel  i585  Vittoria  Accorambuoni  femmi- 
na d*  ingegno  sublime  e dì  rara  bellezza,  ve- 
dova di  Paolo  Giordano  Orsini,  insieine  eoo 
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an  fuo  fratello  giovanetto*  Ecco  in  breve  il  £it*  Valerio  é l'Sepi^rafe  al  num-  93)  giovane  di  %5 
lo.  Vittoria  tìglia  di  Claudio  Accorambuoni,  e anni,  che  fuoruscito  di  Roma  era  giunto  in 
di  Tarquinia  Albertoni  aveva  sposato  Franco*  questi^atatì  con  Paolo  Giordano,  e che  postosi 
SCO  Peretli,  eontra  la  volontà  di  Tarquinia  la  al  servigio  della  Repubblica  era  destinato  e<^ 
quale  vagheggiava  di  maritar  la  figliuola  piut-  mandante  della  Milisìa  di  Corfó,  odiava  in  se* 
tolto  con  Paolo  Giordano  Orsini,  sebbene  la  K>^to  la  detta  Vittoria.  11  perché  trovandosi  io 
fàmiglia  Orsini  sdegnasse  d*  incontrare  Questo  Padova  il  di  a>  dicembre  i585 , e recatosi  in 
parentado.  Questo  Paolo  Giordano  era  del  ra>  casa  Cavalli  presso  agli  Eremitani,  ove  abitava 
mo  ora  estinto  de*  duchi  di  Bracciano,  ed  era  V'ittoria,  pretese  di  aver  diritto  ad  alcuni  effetti 
agnato  ^egti  Oruni  de’ quali  ho  detto  nell’  epi*  presiosi  a lei  dal  marito  lasciati,  e glieli  ricbìo- 
grafs  9$.  Fu  generale  dell* infanteria  della  re-  se;  ma  negatigli,  giurò  di  vendicarsi . E la  sera 
pubblica  nostra,  e mostrò  grande  valore  nella  stessa,  armata  mano,  con  genie  travestita,  en- 
riornata  alle  Cursoltri  del  1371,  ove  rimase  trò  nella  casa  di  lei,  e ucciso  primamente  FI»- 
lerilo  di  freccia  in  una  gamba . Esiste  nel  no-  minio  .Accorambuoni  fratei  suo , fece  poscia 
■Ito  politico  archivio  un  codice  cartaceo  col  ti*  A^iitoria  sotto  i suoi  pixrpni  occhi  freddamente 
toìo  Scritture  antiche  per/ortijScatiùni  e tùie-  sverure(i). 'Divulgatosi  il  fatto,  e conosciuto  reo 
mi  mi/jlari.  1571,  nel  ^ale  contengonsi  scrii*  per  lettere  intercette,  Lodovico,  fi  rifugiò  nel* 
ti  in  tal  materia  anche  di  Paolo  Giordano  Or-  fa  casa  Gontarini  (a)  ove  abitava,  e qui  resosi 
fino  di  cui  ti  favella.  Tarquinia  nondimeno  forte  con  molla  armata  gente  radunala  io  sua 
per  riuscire  nel  suo  intento  fece  uccidere  Fran-  difesa,  d<^  avere  qualche  spasìo  di  tempo  re* 
cesco  Peretti,  e con  questo  messo  potè  la  ve-  sìstito  al  foco  vicendevole,  e perduti  alcuni  de* 
dova  Vittoria  sposare  Paolo  Giordano  Orsini . suoi,  fu  costretto  a rendersi  « Quindi  messo  io 
Ma  assunto  al  pontificato  Felice  Peretti  sio  del*  prigione  iii  per  ordine  del  principe  strossato 
r ucciso  Francesco,  quindi  nimico  di  Vittoria  e nel  di  dicembre  dell*  amo  stesso  i585  (5). 
di  Paolo  Giordano,  ambidue  questi  dovettero  11  corpo  suo  portato  alia  chiesa  cattedrale  con 
fuggire  di  Roma,  c Paolo  ritirossi  a Salò  dove  molto  aoeocnpagnamento  di  preti,  e di  frati  fii 
poco  dopo  mori,  e V*itt<MÌa  vennesi  a Padova  io  essa^iepolto;  madippoi  cavato  di  là  venne 
coir  idea  di  passare  in  un  monistero  a Venesia.  recato  a Venesia  e interrato  in  questa  chiesa 
Ma  Lodovico  Orsini  de!  ramo  di  Monteroton-  dell’ Orto,  siccom*  egli  aveva  ordinato  (4)-  Le 
do  figliuolo  di  Giordano  q Valerio  (del  qual  armi  sue  lasciate  da  esso  al  Senato,  egregie  ca* 

(1)  Il  Codice  NaoUno  che  citerò  in  appresso  ba  qneste  parole:  „ diedero  molte  srehibugiate  al  detto  si- 
gnor  Fiamioio  et  con  altre  armi  con  forse  acssaota  ferite  rocciaero.  La  povera  aignora  che  diceva 
y,  il  rosario  et  altro  auo  solito  oralioni  cominciò  vedendo  questo  a piangere,  et  a lameolare  il  morte 
jt  frstelio,  ot  li  detti  i'arìoBaincDte  andando  a lei  dÌMero,  ti  biiogoa  morire;  end* ella  oontinnanao  le 
I,  aue  preghiere  a Dio  esieodo  stata  presa  et  tenuta  a fona  da  due  di  qaeUi  malvai  ohe  farooo  il 
„ conia  Paganeito  d*  Areno  di  Toscana,  et  Splaodian  Adamo  da  Fermo,  fu  da  un  altro  degl' buoni». 
},  DÌ  del  signor  Lodovico  Oraino,  poiché  lì  heubc  alaciato  il  seno,  uccisa  con  uno  slillctio  postole  nel 
„ petto  fino  al  cuore  ne  ievsadolo  mm  finche  000  la  ride  spirare  et  morire  et  costui  fu  Tolomeo  Vi- 
if  scolile  da  Recaoati. 

(s) ,,  Habilava , dice  il  CoJìce  tuJtletto , detto  aignor  Lodovico  Orsini  all*  bora  io  Padova  eoo  lì  suoi  sol- 
„ dati  nella  casa  dalli  aigoori  Cootareoì  poeta  e sento  Agostino  appresso  le  case  deiU  Dotti  gentil* 
„ httomioi  padovani  sopra  il  fiuBoe  airiocootro  dello  more  vecchie  che  vanno  nel  Castello  della  cilté, 
I,  la  qual  csas  aveano  ad  affilio  li  conti  Panigaia  iPanigai)  Furlani.  **  Questa  casa  poscia  veone  in 
potere  della  famiglia  Barbarigu.  *• 

(3)  Meolr’era  in  prigione,  il  Cancelliere  del  Gapileuio  vsooe  ad  intimargli  la  morte:  „ all’hora  rOrii- 
I,  DO  eoo  graoue  intrepideaxa  d'animo  risBondeodoli  disse,  di  qual  morte  debbo  io  morirei  et  dal 
„ Caoceiliero  eseenduli  dello  che  haveva  da  morir  da  un  suo  pari  in  prigiooe  et  non  Ìo  pubblico  in* 
y,  coosiociò  a render  gratie  a Dio  ec.  . . cd  essendo  esso  in  prigione  sopra  una  cadrega  assentato  il 
y,  Mastro  dì  giustizia  li  svolto  una  corda  al  collo  et  a manganello  tirando  forte  1*  uccise  et  fu  nel  di 
„ venti  sette  di  Xbre  la  malltoa  circa  l'bore  dieciselte. 

(4)  Dopo  che  gli  fu  intimala  U morto  scrìsse  dalla  prigione  una  lettera  a sua  moglie  a Venesia  (Giulie 
Savelli)  in  torma  di  tcitameoto  nella  quale  fra  le  varie  cose  dice:  ,,  che  il  corpo  mìo  sia  Sc|>olto  in 
,,  luAco  che  ui  sii  grato  p^ò  faciamì  gratia  di  farlo  mettere  insieme  eoo  quello  della  buona  memo* 
„ ria  di  mio  padre  a santa  Maria  dcirUorlo  d’ incontro  a qnello  del  signor  Valerio  di  bnona  merao- 
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Modo,  furoM  collocate  nelle  sale  del  Cordiglio 
de*X. 

II  tragico  avvenimento  narrati  da  moltissÌDii 
atorici,  e Ira  gli  altri  da  Andrea  51oroeini  T.Ill. 
p.  5o.  ai*  Aa:  da  un  anonimo  coDlemporaneo 
In  uo  opuscolo  mas.  imerito  oel  C odice  , die 
spettava  alla  Biblioteca  ^iani,  CXXXVIU  nuzu. 
IV,  già  descritto  dal  eh.  Morelli  a p.  ia4  del 
Catalogo  italiano  di  quella  Libreria  ( Vene- 
zia  1^76.  4 ) cd  oggi  passato  nella  Marcia* 
na.  (fucsia  assai  particolare  Corrosione  uni- 
sce la  copia  di  una  lettera  dì  Lodovico  trova- 
ta celle  ruine  della  casa  in  cui  pretenden- 
do di  essere  innocente  si  sorprende  che  in 
ricompensa  de*  servigi  prestati  alla  Bepub- 
blica  aa’suoi  maggiori,  e della  fede  mosti-ala, 
si  proceda  cosi  ostilmente  contro  di  lui,  e giu- 
ra di  difendersi  coll’  armi  fino  alla  nioile;  vi  è 
la  lettera  in  forma  di  l'estaroenlo  ; e 1’  elenco 
di  tutti  quelli  ch’ebbero  parte  in  questo  misfat- 
to o che  ne  furono  imputati  colle  foro  condais- 
ne,  o colle  loro  assoluzioni.  11  Riccoboni  nel 
Cymn.  Patavino  p.  1 Sa  e il  Salomonio  nell’/n- 
script.  Urbi*  Patav.  a p.  5S8  Vaounentano  il 
fatto.  Cosi  pure  ne  parla  il  co.  Pompeo  Lilla 
nel  fascìcolo  V delle  famiglie  celebri  italiane 
ore  tratta  della  casa  Peretti  di  Montalto,  dan- 
do contessa  di  un  Codice  nell*  Ambrowana  di 
Milano  già  s{i«ttanle  alla  Bibl.  di  Gianvincenso 
Pinellì,  che  in  varie  miscellanee  contiene  la 
descrizione  dell’  ammazzamento  4/  Vittoria  . P. 
Darà  nel  Voi  VII.  p,  563.  48.4.  485.  dell’  Uh 
stoire  de  V emse  cdi«.  seconda  indica  vari!  al- 
tri codici  ebe  ne  parlano,  uno  de’quali  è H IVa 
mano.  Gian  Betlin  Roselli  di  Vicenza  ne  scrìs- 
se una  Tragedia  ;(Venezia  per  Girolamo  Tas- 
so. i8zi.  in  8 ) col  titolo  f^Utoria  Orsini. 

In  questa  medesima  chiesa  fu  sei^IIilo  nel 
di  6 marzo  i58i  il  celebre  Paolo  Orsino  f.  di 
Camillo  e generale  dell’  armi  Venete,  morto  il 
5 detto  nella  parrocchia  di  a.  Cassiano,  come 
ho  letto  in  quel  Necrologio,-  odi  3 marzo  i.58i 
tilluatriss.  et  eecelentitsimo  signor  Paulo  Orsi- 
no  de  anni  €4,  amalado  da  fibre  za  mesi  dati 
e nelle  note  datemi  dall’ ab.  Mosebini  .*  odi  Q 
marzo  1 58 1 tato  il  clero  in  contro  nra.  sca- 
sa premio  et  dui  baldnchini  con  gesuati  qua- 
t^atOf  etju  sepolto  al  Uorto.  Ebbe  orasion  fù- 
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nebre  da  Aldo  f.  di  Paolo  Mamisìo.  Paolo  Or- 
sino era  di  affatto  difTerente  ramo  da  quel  di 
Monterolondo,  e da  quel  di  Bracciano  t era  del 
ramodetiodìLameniana.  Ebbe  in  moglie  Lavi- 
nia Franciotti  di  Lucca,  lavo  della  quale  Gian- 
francesco,  come  marito  di  una  nipote  di  Sisto  IV’ 
e perciò  sorella  di  Giurio  11,  aveva  assunto  il 
cognome  della  Rovere,  e questa  é quella  Lavinia 
della  Rovere  infetta  di  eresia  col  vescovo  di  Ber- 
gamo Veitor  Soranto  e tanti  altri,  siccome,  rac- 
colgo da  cortese  Lettera  del  co:  Lillà  soprac- 
cennato . Or  di  Paolo  Orsino  son  piene  le  sto- 
rie di  que’tempi,  e il  Sansovino  ne  dice  a c.ai. 
z5  della  storia  di  Casa  Orsina  ( Venezia  i56.5. 
(bl.  ) imperciocché  lasciando  stare  le  impreie 
sue  presso  gli  esteri  nelle  guerre  di  Piccardia, 
della  Mirandola,  di  Siena,  di  Fojano,  e parlan- 
do delle  guerre  no:^|-e,  egli  comandante  delle 
Venete  anni  in  quella  di  Cipro  1.571-1573  gran 
prova  diede  di  valore  tanto  nell’  assedio  dì 
Margaritino,  quanto  nella  espugnazione  di  Na- 
varino, e nella  demolizione  oel  forte  Varbagnu, 
come  puoisi  ad  agio  vedere  negli  storici  An- 
drea Moroùnì  T.  I.  e II.  e.  Paolo  Pamta,  ed 
altri  che  di  quella  guerra  ampiamente  tratta- 
rono • 

Di  Camillo  poi  padre  di  Paolo,  generale  an- 
cb’  egli  dell*  armi  della  nostra  Repubblica  mor- 
to in  Roma  oel  i559  a*4  di  aprite,  oltre  i n<^ 
stri  storici,  ne  ba  pur  a lungo  ragionato  U San- 
sovino c IO,  li.  19  ec.  81.  del  libro  II  degli 
Uomini  niustn  di  Casa  Orsina,  ed  abbiamo  (a 
vita  di  Camillo  Orsino  descritta  da  Giuseppe 
Orolop.  yenezia  pel  Ciclito  i565.  in  4 coir/- 
tratto,  e ristampata  con  aggiunte  nel  1669  in 
Bracciano.  4- 
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1 38 1.  ADIXU.de  LVGLIO  SRPVLTVRA  DE 
SIER  NICOLO  ROBIN  DA  S.  fiMRCILlAN  £T 
SVOIHEAEDI. 

Dal  mM.  Palferiano.  Nfcottxo  Resm  da  san 
Marcilian  del  1079  per  la  guerra  di  cbioggìa 
diede  lire  5oo  d’impreslilialTa  repubblica  (^Z- 
licioìU.  U.  i3^. 


” 2*‘  8-.  «•  wmIio  co,  il  ,00.  EvripomiUa  in  evi  dona  al  lic.  Ciolio 

„ S.TorjMDo  loti.  1.  bbri  M iiuuoouDii  a.  di.., ocre  el.-io  ho.  ••  L,  klUr.  è ialln  prìgind  Onm,. 
. .000  ./  di  ,6  dicomicc  ,586.  L.  ,00.  Ccmu.zonn  o Como.ron  a.i.m,  „cor.  o,,idi,  L.  pci,i*„o 
crcr.  .ecrcli.  Io  ho  do,  aotic.  copi,  di  quml.  leu.»  ad  h io  dati  j;  • ooo  o6  diceBk. 
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SEPVLTrRA  SreR  PAVLI  MARESCALCHI  Q. 
DNI  ANTONIJ  ET  HAEREDV  BEXBPACTORIS 
HVIVSCE  TEMPLI  ET  MONASTERIJ 

MiKCscALCui . Dal  Ceduo  Palferiano . 
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lACOBO  MICHAELI  MARCI  T.  GIVI  VENETO 
EXANTIOVA  PROGENIE  POPILIAE  ORION- 
DO  KT  PO.  ALEX.  FR.  PIE5T1SS.  POSVTT. 
ANNO  i5o4- 

Dal  Codice  Palferiano.  Nel  mas.  Driuzxo  ^ 

C09t:  IàCOBO  MtCSÀ&llO  MMCl  T.  Cìfl  9t.  f.r  Att’ 
TIC,  PAOdK.  POPtLiX  OBinXDO  BT  PO.  AL.  X.  P.  P.  P. 
jiri>/;r/,  dicendo  eh* è rotta  nel  chiostro,  e pò* 
nendoia  dopo  quella  che  qui  vedemmo  al 
num.  75. 

In  un  mas.  intitolato  Curioiità  f^enezianet 
del  secolo  XVU  in  principio,  leggo  a p.  44 
•^8  che  / Otacomo  Michiet  Ri  tecretario  del 
Consiglio  di  X nel  lóto  a*  aa  dicembre,  e 
1.^)1,  era  uomo  non  soto  (U  gran  prudenza  ma 
di  moite  lettere  cosi  greche  come  latine  dota» 
to.  Può  essere  il  nostro,  eh’  era  de*  cittadiDi,  e 
che  r epigrafe  non  c*  iodica  essere  morto  del 

i5o4* 

PoriLi^e.  Poveggia,  isola  poco  lungi  di  Ve* 
nezia  di  dove  venne  questa  famiglia  Micbieli. 
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MARCVS  CONTARENVS  PETRI  F.  VIVENS 
HVNC  SIRI  LOeVM  QVEM  SEMPER  PIE  CO- 
LVlT  MORIRNS  ELEGIT.  OBIIT  ANNO  ABT. 
75.  DIE  SABATI  ai  lANV.  i5aò 

Marco  Cottari:*!  f.  di  Pirrao  q.  Marco  tro* 
negli  alberi  palrisii  di  M.  Barbaro  segnati 
G.  da  a.  .Angelo,  e nulla  si  dice  di  lui..  Io  lo 
credo  questo.  Però  è si  copiosa  di  simiglianà 
nomi  nel  principio  del  secuìn  XV*I  questa  casa 
patrizia  cn  è assai  malagevole  lo  stabilire  la 
identità  della  persona.  « 

Dal  Palfero  bo  V epigrafe,  e dal  mss.  Drius- 
zo  che  la  pone  nel  chiostro  dopo  quella  al 
num.  98,  cosi:  mabcts  coKTA»*itrs  pmt  Pi- 
urs  Dtrrjiteet^n  nrers  xme  sm  Loeris 
ttrxK  stJfPBM  rix  coiriT  jfoaitirs  statuir,  ouir 
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10ANNE5  SEBASTIANVS»  ET  HI6RONTMVS 
CONTARKNI  MOESTIS.  P.  SIBI  RITE  ET  SVIS 
PP.  ANNO  1490. 

Anche  qui  c*é  qualche  diversità  cogli  alberi 

Catrisii  Co^rARisi,  iuipercioccbé  trovo  nel  Bar* 
aro  fralli  Contanni  ^ hunardo  protonotario , 
vescovo  di  Fola,  Alvise  patriarca  di  Venezia, 
Francesca,  Sebastiano , Bernardo,  GÌr<^amo 
tulli  fratelli  figliuoli  di  Moisè  q-  Marco;  ma 
non  trovo  Giov^fni  che  è nella  nostra  epigrafe. 
Io  credo  peraltro  che  Giovìnih  e Scbvsiia<«o 
qui  sieno  un  sol  nome  Gtansebastiano  e allora 
le  genealogie  s*  accorderebbero  coll’  epigrate, 
tanto  più  che  nessun  altro  ramo  della  famiglia 
ti  adatta  meglio  di  questo  e per  l’epoca  e per 
li  nomi  SzsASTiAKo  e Gikoluio,  sapendosi  poi 
di  più  che  il  patriarca  Ahise  Contanni  fu  in 
questa  chiesa  interratto,  come  vedremo  in  altro 
momento.  Anche  nelle  Genealogie  di  Alessan* 
dro  C^(iellari  manca  Giovanni  , mancandovi 
poi  e Francesco  e Oiroiamo  t del  detto  Moisè 
q.  Marco  . 

Dal  Palfero  la  lapide . 
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PETRVS  VICTVRI  SIBI  ET  ALOYSIO  ZANCA- 
ROLO  VXORIBVS  LIBERIS  ET  DESCENDEN- 
TIBVS  VTRIVSQ.  EORVM  VIVENS  POSVIT 
1541  DIE  PRIMA  M.  DECEMBRIS. 

Dal  Palfero  la  inscrizione.  Pietuo  f.  di  Rinic* 
ri  q.  Pietro  Vittvm  ebbe  una  sorella  la  quale 
fu  moglie  di  Altisz  Z^ncarolo  f.  di  Bernardi* 
no.  In  comune  quindi  queste  due  venete  patri- 
zie famiglie  avevano  lor  tomba  in  questa*chiesa, 
o rbiostro.  Pa-ntoeradel  i5s4  sopraccomitonel* 
la  galea  dì  Luca  Pesaro,  e nel  Ri  eletto 

conte  alla  Brazza  (Sanato  DianV.  voi.  XXXVII. 
XLIV.)  Di  questa  casa  avremo  più  memorie  al- 
trove . 

<^uì  ricorderemo  alcuni  veneti  letterali  del 
cognome  Zoncoruoto,  o Yjancarolo . 

tìasilio  Zanearolo  figliuolo  di  Francesco  era 
della  Canea,  discendente  da  una  di  ouelte  Ve- 
neziane famiglie  ’Jjancaruolo  che  dalla  repub- 
blica nostra  mrono  mandate  ad  abitare  in  Can* 
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dia  nc)  secolo  XIII.  E^li  in  efTetto  cosi  sSnli*  àe\ì'  llùloria  abhatla^.  Cassinensis  autho- 
lola  nelle  sue  opere:  (lydimius  e colonia  ere-  re  D.  Erasmo  Gaitula.  Pars  prima,  f'eneuis 
tensi  regnique  msulae  eretae  feudatarìis.  Eb-  lySS  fai.  è onorevolissima  pel  nostro  Zai>caro* 
be  per  avolo  iV/coM  ZancaroM  Cretense  il  qua-  lo,  imperciocché  apparisce  che  il  Quesada  Io 
le  fu  fatto  cavaliere  da  Paolo  III  per  la  prote-  aveva  proposto  alla  lettura  delle  lettere  urna*' 
alone  del  cardinale  Giampietro  CarafT)  che  poi  ne,  greche  e latine  net  sagro  Monastero  di 
ascese  al  soglio  pontilicio  cd  nume  di  Paolo  Monte  Cassino^  e ringrazia  lo  stesso  Zancart^o 
IV-  Oasiliu  fino  dal  i6  jd  il  trovo  in  Padova  perche  Io  volle  con  lode  nominare  in  una  sua 
uno  de*  due  assessori  al  Prosindaco  dell' Uni-  erw^;Vm//»<i  opero,  ch'io  credo  esser  il  detto 


versilà.  Giovanni  de  huneschlos\  e fin  dal  se-  elogio  dì  s.  Lorenzo  Giustiniani,  che  citerò  piò 
guenle  16^9  il  veggo  professore  di  eloquenza  sotto.  Io  però  mi  iàrei  ad  osservare  che  del 
e di  filosfitìa  nel  collegio  .Amulio  di  quella  cit-  l6.^ó  ciica  il  Zancarolo  piiò  bensì  essersi  ritira- 
ti . Del  1 65o  a*  1 3 d i ottobre  con  bolla  ^i  papa  lo  come  jirele  secolare  fra  gli  abbati  Cassìnen- 
Innocenzio  X fu  nominato  canonico  di  s>  Maria  si  ; ma  ciò  non  toglie  che  al  1 66a-63  » in  cui 
di  Ci^idale  del  Friuli  per  la  morte  del  canoni-  senvevano  e io  Zeno  e il  Martinioni,  avess'egli 
co  Costantino  Mainerio.  ^ie prese  il  possesso  il  già  vestilo  Pabito  dell’Ordine,  imperciocché  il 
giorno  6 aprile  i63i;  e il  to  di  marzo  16Ó4  testimonio  contemporaneo  di  quegli  scrittori  è 
rinunciò  al  canonicato  di  Cividale  del  qual  luo-  assai  r«>rte.  È peraltro  singolare  che  questi  due 
go  egli  s*  era  messo  a descrivere  le  antichità,  scrittori  il  mettano  fra’ patrizii  Veneti,  mentre 
come  apparisce  da  quella  parte  che  ne  abbia-  negli  Alberi  non  é registrato,  (giacché  il  Cappel- 
IDO  alle  stampe.  H chiarissimo  canonico  don  lari  Io  pone  solo  negl’  illustri  della  Casa,  ma 
5!icbelc  conte  della  Torre  archivista,  la  cui  non  negli  alberi)  e non  Heordino  che  una  sola 
erudizione  in  altri  incontri  ho  sperimentala,  delle  varie  opere  che  scrisse,  cioè  la  Vita  di 
m’assicura  che  dagli  atti  capitolari  nessuna  sin-  san  Lorenzo;  la  qual  cosa  fece  credere  al  Ga- 
golare  incumbenza  risulta  essergli  stata  addos-  spari  tortamente  nella  Dibl.  mss.  che  *due  sog- 
sata,  s mi  dice  conservarsi  nella  sala  di  quel  getti  dilTcrenti  fossero  Basilio  Zancarolo  Cre^ 
Museo  il  suo  ritratto.  Sembra  che  dopo  la  ri-  tensit  e Basilio  Zancaruolo  palriiio  P'eneio. 
nuncia  al  canonicato,  siasi  posto  fra  gli  abbati  L’epoca  della  morte  sua  m'  è ignota,  ma  del 
Cassinensi:  imperciocché  come  tale  sullo  l’an-  1669  egli  non  Cia  piìl  in  vita,  ciò  apparendo 
no  i6.‘)3  regisiranfo  e Pierangelo  Zeno  (Afe-  dalla  edizione  del  libro  intorno  a Cividale. 
moria  degli  scrittori  f^eneti  patrizii . f'enetia  Gli  scritti  ch'io  vidi  di  lui  son  1Ì  seguenti. 
s66a.  la.  pag-  iSg^  e Giustiniano  Martinioni 

nelle  giunte  al  Sansovino  (^enez/a  i663.  A-  >-  epigramma  latino  impi*csso  dieti'O  il  |ronti- 
pag.  a.  del  catalogo  degli  uomini  letterati)  Ma  ^icio  del  libro  Statuto  et  Privilegia  almae 
però  lo  storico  dell’ordine  Cassinense  D.  Maria-  Ùniversitatis  D.  D.  Philos.  Medie,  ae  Theol. 
no  Armellini  (^Bibl.  Bened.  Casinensis  Pars  Archigymnasii  Patavini  sub  praes'uiio  iHu>- 
prima.  Assisii.  1731.  fol.  p.  76,  e nelle  addì-  strissimi  et  generosissimi  D.  loanats  de  Lu- 
aioni  impresse  in  Fuligno  1735.  p.  ao)  pone  in  neschlos  P.  Hyndici  dig."*^  Assessoribus  no- 
dubbio  se  il  Zancarolo  fosse  veramente  abba-  bilissimis  D.  Geòrgia  Bispinck  ^Vàreador- 
te  Cassinenne,  e crede  che  il  Martinioni  abbia  pio  IVestphaio,  D.  Basilio  Zancarolo  Cydo- 
sbagliato;  osservando  che  nè  nell'elogio  dì  s.  nia  e Colon.  CréL  Non  v*  è anno,  ma  si  sa 
Lorenzo  Giusiiniadf  dal  Zancarolo  scritto  e che  il  Luncschlos  presideva  del  1648. 
stampato  nel  i655,  nè  nell’  epilogo  giuntovi,  a.  Epigrammatum  heroìcorum  centuria  prima. 
io  cui  parla  dell'Crdine,  si  chiama  monaco,  Patavii  la. 

usando  anzi  dire  vestea  Heligio  oestra  familia  3.  Artes  Begnorum  ahrir.es  sive  de  arùum 
non  nostro;  e inoltre  l' Armellini  ricorda  una  laudìbus  oratio  habila  prò  solemni  instaura- 
lettera  di  Domenico  di  ()uesadaspagnuolo  scrit-  tione  ut  basilica  Cathedrali.  Patavii  Typis 
ta  al  Zancarolo  da  Arezzo  in  data  a novembre  fiasparis  Ganassae.  16^9.  4- 
del  detto  anrK)  i63.5  (non  i66:>  che  per  errore  4-  Artes  Honorum  alirices  sive  de  artium  tau- 
nell’ Armellini  Icggesi)  nella  quale  usa  titoli  dibus  oratio  habita  in  basilica  Cathedrali 

più  convenienti  a prete  secolare,  che  a mona-  *Patavìi.  4.  senz'anno, 

co  come  vostra  Signoria  molto  illustre  e mol-  5.  angelicum  sive  de  laudihus  s.  Pho- 

to reverenda.  Questa  lettera  che  leggesi  a pag.  mae  Aquinatìs  oratio  habìta  in  augustissimo 

Tott  IL  ho 
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D.  Augu$t\AÌ  tempio.  Pntas’U  ex  typ.  Cam. 

i65u. 

6.  P irrn  fordt  sk'e  de  J.  Catharinae  et  M. 
If^a*bus  orano.  Pafavii  per  Jo.  BopL  Po4“ 
^natufn.  4-  ( Questa  non  la  vidi,  ed  bolla 
da'  Cataloghi  ) 

7.  Credei  LÉaiyri$uhi  in  ac^uisidonem  artium 
liberalium  allegoria,  yenetùs  i6v>o  apud 
Milocum.  4-  con  dedicaiione  al*  Cardinale 
Cristoforo  Vidman. 

8.  yita  s.  Uermagorae  II.  Aquilejensis  eecle^ 
siae  patriorehae.  Vdni  ex  typographia  Ni- 
colai Sehirald  i65a.  4-  dedicata  al  cardinaU 
Pier  Alvise  Caraffa  legato  di  Bologna.  Qui 
il  Zancarulo  P^rla  molto  de'suoi  maggiori. 

^ Infulata  toaiaci  mystici  virgo,  sive  B.  l*au- 
rentii  Justiniani  protopatriarchae  yeneda- 
rum  elogium.  y enedis  apud  llerztium  i655. 

4.  dedicato  al  cavaliere  e senatore  Girolamo 
Giustiniano  oratore  appo  Alessandro  VII. 
Evvi  fra  quello  del  patrurca  T elogio  anche 
.della  casa  Giustiniano.  Nella  line  v\é  una 
lettera  diretta  eri  heverendissimosabbates  eo. 
nella  quale  nomina  con  onore  un  Dominicus 
Aretii  che  io  credo  Domenico  di  Quesada 
che  ho  ricordato  di  sopra.  Quest*  è 1'  unica 
opera  citata  dal  Zeno,  e dal  Martinioni,  e in 
questa  il  Zancarolo  ha  lasciati  fuori  t suoi  ti- 
toli e di  cretense  e di  feudatario  del  regno 
di  Cipro. 

IO-  Canonici  Basilii  Zancharoli  ad  emin.prut. 
Card.  Petrum  Ouoòonum  ( Oratio  gratula- 
tori^) sta  a p.  7 del  libro  Applauu  poetici 
nella  venuta  deW  emin.  e rev.  Cardinale 
Pietro  Ottobono  al  vescovato  di  Brescia.  In 
yeneda  .MDCLV.  4-  Qui  pure  ha  ommoaso 
i suoi  titoli  il  Zancarolo. 

1 1.  Pallas  armata  sive  de  eloquentìae  singola- 
ri praerogativa  brevis  locubratio.  Genuae 
i€65  fol.  ex  typ.  Jo.  Ambrosii  de  yìneentiis 
dedicata  a Giovanni  Delfino  patriarca  di 
.Aquileja. 

11.  Andquitatum  Cìvìtatis  Fori  JoJii  Pari  I. 
y enedis  1669.  ex  typ.  Mortali.  4*  Opera 
ituma  dedicata  da'  provveditori  e stndici 
Cividale  ad  Angelo  Cotraro  cavaliere  e 
procuratore  di  San  Marco.  Non  fu  impressa 
mai  la  seconda  parte,  ed  é opera  assai  erut- 
ta e ricercata,  scritta  daU'aulore  fin  dal  i653 
quand’era  colà  Canonico,  come  dalla  inlito- 
lasione  ch'egli  ne  aveva  fitta  all*  Università 
de'Civìdalesi.  Fu  ristampata  più  corretta- 
mente,  ed  inserita  nel  Tomo  Vi.  parte  IV. 
del  Thesaurus  Andquitatum  et  Historiarum 


Italia  e oc.  Lugduni  1731  in  fol.  con  pre&> 
sione  che  dà  ragguaglio  delfOpera. 

Cario  Zancaruolo,  beocbè  non  trovisi  nelle 
genealogie  patrizie  di  M.  Barbaro,  pure  fra  gli 
scrittori  patrizi!  registrasi  da  Pierangelo  Zeno 
(Memorie  p.  95  edis.  tVf4)  ^ <^^1  Cappellari 
negli  uomini  illustri  della  C.asa  Zancaruolo. 
Egli  fu  uno  de’  buoni  poeti  toscani  del  secolo 
Xvl.  ed  evvi  di  suo  alle  stampet 

I.  Vart^  sonetti  ed  una  canzone  mseriti  a p.  58. 
95.  96.  ec-  del  libro  secondo  delle  lUme  di 
diversi  nobili  huomtni et  eccellentipoed  nella 
lingua  Thoscana.  yenetia.  Giolito.  i547*  8- 
rtsiampali  nella  edizione  del  i5-48,  notando 

rrò  che  si  sono  in  ipjcsta  ristampa  ormnessi 
primi  sette  sonetti,  benché,  registrati  sieno 
nella  Tavola. 

a.  Quattro  sonetti  a pag.  is6.  127.  del  libro  se- 
sto delle  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  ec. 
In  yinegia  al  segno  del  Patto.  MDLIII.  8. 
3.  Una  canzone  a p.  164.  ed  un  sonetto  a p.  1 la 
del  Tempio  alla  divina  signora  donna  Gio- 
vanna Aragona  ec.  reoezia.  Pietrasan- 
ta i55.^.  8. 

4-  Un  sonetto  sXlnDìvinissima  e beUissima  ma- 
donna Gasparipa  Stampa  età  nel  fine  del 
Ragionamento  di  M,  Francesco  Sansovino 
nel  quale  brevemente  s’  insegna  a giovani 
huomini  la  hellnrte  damore  alla  magnijiea 
mad.  Gasparinn  Stampa.  Mantova.  i545.  8. 
Cosi  trovo  citato  in  un  Cataldo.  Ho  però 
veduto  il  Ragionamento  del  insevino  dì 
una  Veneta  edizione  i54ó.  8.  ma  non  vi  è 
rindicato  sonetto. 

5.  Un  Sonetto  a Domenico  Veniero,  colla  ri- 
sposta di  quesPultimo  sta  a pag.  97  delle  Ri- 
me di  Homenico  yeniero  impmise  in  Ber* 
gamo  nel  ijSi.  8. 

6.  iJbro  di  Mons,  Paole  (^ovio  dd pesci  Roma- 
ni tradotto  in  volgare  da  Carlo  Zancaruolo. 
In  yeneda  appresso  il  Gualtieri.  i56o.  8. 
dedicato  al  nobidss.  s.  Carlo  Piperaro.  Que- 
sto libretto  di  nitidissima  stampa  è posto  fra 
la  classe  de'Novellierì,  perchè  alla  pag.  71V 
avvi  'una  breve  ma  piacevole  novelletta,  la 
quale  fu  anche  ristampata  a p.  99  del  Cata- 
logo ddNovellieri  italumi  posseduti  dalcon- 
te  Anton  Afarài  Borromeo.  Bastano  i6o5. 6. 

7.  Fra  le  Le^rere  scritte  al  signor  Pietro  Are- 
tino da  molti,  e stampale  in  Venezia  dal  Mar- 
colini  nel  1 5 Sa,  al  libro  secondo  p.  3a3  e 
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Mg  $onvi  tre  lettere  ad  esso  scritte  da  Carlo  hamhasiadori  d«l  Ducha  de  Milan  se  per//ec; 
Zanckaruolo  aenaa  data,  ma  son  forse  del  Indi  Lettori  carissimi  non  ùnputate  la  negli^ 
iS.^o,  nella  prima  delle  quali  gli  manda  al-  gentia  mia,  se  più  oìtra  non  ho  seguito,  hoconì^ 
cuni  Tersi  dello  stesso  Aretino  prima  d'inse-  pito  ut  infra  i5ig.  adi  X.  settemhrio  de  sahar 


ririi  in  una  scelta  di  componimenti  che  il 
Zancaruolo  vuol  dare  alle  stampe,  e glieli 
manda  dicendo  sono  molto  antichi  et  vecchie 
composition  vostre.  Nella  seconda  eli  ram- 
menta la  scambievole  amicisia,  e nella  tersa 
si  congratula  che  il  Ponteiice  lo  abbia  inai- 
salo  aa  onori.  ( Giulio  HI  appunto  aveva 
nel  i!ì5o  fatto  cavaliere  di  s.  Pietro  C Areti- 
no.  Vedi  il  Maasuchelli  nella  Vita  di  questo. 
Brescia  1760.  p.  68.). 

6.  Lettera  di  Carlo  Zancarolo  in  data  di  Vene- 
aia  XXX  giugno  MDXLVm  diretta  al  Car- 
dinal Santa  Croce  Marcello  Cervini,  colla 
quale  gli  manda  una  raccolta  di  epigrammi , 
elegie,  ed  eroici  latini  di  Benedetto  Accolli, 
Girolamo  Fracastoro , Lodovico  Ariosto, 
Carlo  Gualteruzsi,  Francesco  Berni,  Ottavio 
SteBino  Filotimo,  Giambatista  Amalleo,  Jaco- 
po Sadoleto,  Francesco  M.  Molta,  ed  altri , 
aU  in  copia  in  un  codice  miscellaneo  del  se- 
colo XVlll  conteLfjte  varie  lettere  di  uomi- 
ni ilUislrì  copiata  o latte  copiare  da  Giu- 
tfo  Fontanini  arcivescovo  di  Ancira;  codice 
donato  a*  i3  di  aprile  1787  daGiulio  Bernar- 
dino Tomitaoo  ali*  ab.  d.  Fortunato  Mandellt 
Camaldoleee, ed  ora  esistente  nella  Marciana. 
Apostolo  Zeno  scrive  al  detto  Fontanini  da  Ve- 
nezia il  16  aprile  17$5:  Anche  il  mss,  che 
te  è avvenuto  di  avere  soa*  occhio  di  Carlo 
Zancaruolo  gentiluomo  V enetiano  a me  pur 
noto  per  la  tnidusione da  lui/atta  dellihrùde* 
Pesci  del  Giovio,  e per  molte  tue  Mie  rime 
sparse  nelle  buone  raccolte,  mi  ha  fatto  sa- 
lir la  seialiva  alta  bocca.  (Lettere  Zeno 
voi.  V.  p.  io5.  edia  178.^)  Di  qual  manu- 
scritto  intenda  non  so>  Il  Zancarolo  è nomi- 
nato pure  dal  Creecimbeni  ( y olgar  poe- 
sia Ltb.  V.  p.  edis.  seconda  1^14  ) e 
dal  Quadrio  ( Storia  e ragione  d'ogni  poesia 
voi.  il.  p.  >4^'  3S3-). 

Gasparo  Zancariol  t di  Marco  q.  Taddeo, 
che  non  trovasi  fra*  patrizi!  in  Marco  Barbaro, 
« che  il  Foscarini  conghiettura  perciò  essere  dì 
£amiglia  cittadinesca,  compose  oppur  trascrisse 
una  Cronaca  Veneziana  che  trovasi  in  alcune 
noetre  librerie,  e che  comincia  : Qai  cementa 
la  cronieha  de  yeniexia,  e come  la  fu  edifiat- 
to,  e in  che  tempo  e per  chi.  ec.  L’ultimo  capo 
verso  'comincia  ; adì  a6  decembrio  1 44^  H 


do  in  y eniexia  de  man  propria  de  mi  Gasparo 
Zanchariol fo  de  ms.  Marco  de  s.  Tadeo.  Co 
si  il  Foscarini  ( Letteratura  yen.  p 149.  nota 
iSi).  Notisi  però  che  reruditissimo  ab.  Morel- 
li nella  Prefazione  ai  Monumenti  yenetìaai  di 
varia  letteratura  (Venezia.  Palese.  1796-  p-  3.) 
ha  tolto  il  dubbio,  provando  dalle  epoche,  ebe 
Gasparo  non  può  essere  stato  l'autore,  ma  ben, 
si  il  trascrittore  della  Cronaca,  la  quale  contie- 
ne il  fatto  deirastedio  e ricupera  ai  Zara  dell* 
anno  fS46  narrato  da  scrittore  contemporaneo- 
che  non  può  e«ere  Gasparo  Zancaruol  il  qua- 
le copiava  nel  i^tg.  11  Morelli  poi  dice  cb« 
Gasparo  fìi  dell’Ordine  patrizio,  e corno  tale  lo 
registra  anche  il  Cappellan,  e il  Sanuto  nel  li- 
bro XIII  de’Diarìi,  tf  qual  dice  che  nel  iSii 
fu  processato,  perché  essendo  Podestà  a Maro- 
stiea  aveva  abbandonato  il  suo  posto  ; ma  fatto 
vedere  ebe  aveva  licita  causa  di  abbandonar^ 
lo,  fu  assolto  con  altri  patrizii  che  nella  stessa 
situazione  erano. 

Giannantonìo  Zancarolo  Minoi'e  Ossen'aote 
Venerano  fu  poeta  al  pi-incipio  dei  secolo  X \'f  I; 
e di  lui  Irovansi  rime  nelle  Glorie  della  santm 
Croce  raccolte  da  frate  Paolino  Fiamma.  Vene- 
zia 161 1,  4-  presso  Darezzo  Barezzi,  a p.  undU 
gì.  Esso  ha  scritto  parimenti  un’Opera  intitola- 
ta La  yUa  solitaria  f 'come  rilevasi  da  alcuni' 
versi  di  Leonardo  Quirini  scritti  in  laude  del- 
l’opera, che  stanno  a p.  tz3  dell’Opuscolo  y et- 
ti sTBràto  poesie  liriche  di  Leonardo  QuiVtni 
noàiVe  yeneto.  In  yùtegia  1649-  ss* 

Pietro  figliuolo  di  Francesco  Zancarolo^  era 
patrizio  Veneto  registrato  dallo  Zeno  p.  gS 
( Mem.  dd scrùiori  retteti  'patrizii).  Ho  vedu- 
to di  lui  il  Trofeo  d Amore  'idillio,  yenetia 
per  Trevisan  Be*iolotii  161  a.  ia.  dedicato  al 
el.  Maria  Gradenico,  ed  ha  un  madrigale  a 
p.  97  delle  Funebri  Rime  di  diversi  eccetlcnli 
autori  in  morte  della  signora  Camilla  Rocha 
Nobili,  comica  Confidente  detta  Delia  raccol- 
te da  Francesco  Anlonazzoni  comico  conlìden- 
te  detto  Ortensio,  yenetia  presso  Ambrogio 
Dei  i6i5.  I*.  Oltre  il  Quadrio  fvol.II  p.6~9) 
il  Zancarolo  é nominato  ancbcjial  Martimuni 
(^Catalogo  ec.  p.  9.) 

Di  qi»esta  famiglia  in  varii  rami  divisa  Zon- 
caruol  parlasi  eziandio  neH’opera:  Usarne  dei- 
tà Causa  di  yobì/tà  del  abate  Gio.  Matteo 
Zancaruol  col  quale  intende  di  provare  la  sua 
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capacità^  per  F dito  Ai  cavaliere  dì  Oìusntitt 
nella  eminentiss.  Religione  di  Malta,  Codice 
txiss.  'w  fol.  presso  il  Comigiieie  OiuvanDÌ  d/ 
Rossi  del  1750  in  circa. 
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THOMVRI  RHAM5VSIAR  I IO  BAPTISTA 
RHAMNVSIVS  I SKNATVS  ATNETI  SCRIBA  | 
MATRI  OPT.  ET  BENEM  | POSVIT  j 
M.D.X.YXV1U 

La  famìglia  de*  Ramusii,  di  cui  fa  menzione 
questa  epigrafe»  e che  chiamasi  Rannuiia^  Ra- 
innusia,  Hammusia^  ma  più  comunemente  iln- 
musht  o Rhamusia  in  Ialino  trae  la  sua  nobile 
origine  dalla  città  di  Riuiìni.  Io  imprendo  ad 
illustrarla  ne'suoi  più  dislinti  personaggi- 

li  primo  di  essa  che  da  Rimini  venne  a sta» 
bilire  la  sua  dimora  in  Venezia  si  fu  Paolo  il 
vecchio  (del  quale  vedi  più  sotto)  V anno  i4'>H 
e che  fu  ascritto  alla  Veneta  Citladinanaa  ori' 
ginaria.  Vuesii  chiamò  seco  in  Venezia  Girola- 
mo suo  fratello  nni>orts  di  cui  primamente 
qui  dico. 

GIROLAMO  RAMVSIO  avcccato. 

Cimlamol  Ramusio  nacque  in  Rimini  Tan'> 
no  da  Benedetto  q.  Ugolino  Ramusio.  Suo 
padre  lù  uom  dotto  ed  apprezzato  assai  da  Sb 
gìsmondo  Pandolfu  Malatesta  signor  di  quella 
Città;  e sua  madre  si  fu  Elisabetta  figliuola  dt 
Stefano  degli  Uberli  nobile  di  Cesena-  Forniti 
1 primi  studii  passò  a Padova  nella  Università 
dove  ebbe  le  cloltorali  insegne  nella  facoltà  me- 
dica. .Avvenne  ebe  essendo  morta  non  senza 
sospetto  di  veleno  in  quella  città  una  figlia  di 
Erasmo  Gattamelata  da  Narni  condottiero  de- 
gli eserciti  Veneziani  maritata  in  uno  della  Ca- 
sa Capodi  -^ta  detta  dal  Cavallo,  e vociferando- 
si che  anct.';  Girolamo  potesse  esser  complice 
in  questo  oioicidio»  siccome  quello  che  P amo- 
reggiava  prima  che  si  maritasse,  Paolo  il  fratel- 
lo Iccelo  da  Padova  allontanare»  e su  alcune 
galee  dirette  verso  Damasco  nascosamente  im- 
barcatolo, il  sottrasse  alle  indagini  delia  Giu- 
stizia» e ciò  avvenne  tra  il  14^*  ^ i403.  Pri- 


ma però  di  partire  a Paolo  che*  era  in  Verona 
assessore  presso  il  podestà  Antonio  A^eniero  Tan- 
no 1483  a’  17  di  marzo  fece  libera  donazione 
del  suo  avere,  notajo  essendo  Gin.  Nicola  q- 
Lodovica  Giunto  a Damasco  ripigliò  gT  intra- 
lasciali studii»  aggiungendo  alla  cognizione  del- 
la lingua  greca  anche  larabica;  il  percliè  nel 
seguente  1484  ha  potuto  fare  una  nuova  tradu- 
zione latina  di  gran  parte  del  lesto  arabo  di 
Avicenna  correggendo  i precedenti  traduttori. 
Fece  suo  testamento  in  Damasco  nel  1488  pri- 
mo luglio,  notajo  prete  Simone  Roveda  Vene- 
ziano ( i),  e pa.ssando  da  Damasco  a Baruti  ces- 
sò di  vivere  d'anni  56  a cagìon  di  flusso  per 
aver  mangiato  alcuni  frutti  noi  diciamo  Ar- 
melini o Albicocche,  e in  qu-1  paese  Mata- 
franchi  o Ammatta/ranchi.  Scrisse 

l.  Commentarius  super  IV  Rbros  Galeni. 

».  De  dijferenùis  pulsuum  et  de  dignosceadis 
pulsibus. 

5.  Lfib.  a.  de  nexu  utriusque  philosophiae  dedi- 
cali con  alcune  elegie  a Girolamo  Donalo 
dottore  e cavaliere,  11  qual  Donalo  ha  indi- 
rizzale al  Ramusio  alc.*r)e  di  quelle  poesie  la- 
tine impresse  a Parigi  del  i79t>  delle  quali 
feci  menzione  anche  fra  le  Inscrizioni  della 
Chiesa  de'Servi  num.  aoz. 

4.  Avietnnae  operum  pars  maxima  ex  arabica 
in  latinum  conversa.  Volume  originale  ma- 
nuscritto  che  conser^*avasì  presso  fa  famiglia 
Ramusia  col  testo  arabo  a fronte  ; traduzione 
lodata  dal  Giunti,  da  Paolo  Manuzio»  e da 
Giovila  Rapicio»  e che  sebbene  non  sia  stata 
mai  stampata,  pure  si  sa  che  Andrea  Grazìo- 
lo  medico  ze  ne  servi  nella  edizione  del  Pri- 
mo Libro  di  Avicenna  fatta  nel  1579. 

5.  Poesie  varie,  stanno  scritte  a penna  in  un 
Codice  che  fu  già  di  Apostolo  4eno.  Alcune 
di  queste  noesie  latine  dirette  per  Io  più  dal 
Ramusio  al  suddetto  Girolamo  Donato  in  ri- 
sposta di  quelle  del  Donato  a lui  si  trovano 
nel  sopra  indicalo  libro  impresso  a Parigi  nel 
1791.  in  8.  col  titolo  Quinque  Uiuitrium  poe- 
tarum  lusus  in  ^ enerem.  Sono  intitolate  tut- 
te a Giovanni  principe  della  Mirandola  e il 
Ramusio  si  chiama  eibm.  ( detto  srat.  per  er- 
rore di  9tàvnpn)njéMrsirspÀrptÈ  ,4ntnne:tsis. 


(1)  Il  p.  de|{U  Agostini  dice  che  questo  Roveda  fu  poi  piovano  di  t.  Sicolò  de'  iliendieoìi  secondo  che 
notò  Flamimo  Cornerò  nel  T-  V.  p.  367  elTanno  ma  TAgostioi  doq  vide  il  T.  XIV  dello 

aleaao  Cornerò  alla  pag.  zgS  in  cui  prova  con  docankonto  che  il  Roveda  fu  Doninato  piovano  fino  dal 
1478*  quindi  paroccni  anni  avanti  eoe  rogaaae  in  Damaaco  questo  testamento.  La  qualità  di  piovano 
però  uoD  è apeoificaU  nella  Cronaca  Uamuaia  dond’ò  tratta  la  ootisia  del  Isslzmonlo  lietso. 
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Vedesi  c1>e  le  scmse  in  età  giovanilci  e quan 
do  era  studente  a Padova.  Perla  de' euui 
amori  colla  figlia  del  Gatianielata,  tale  e^ 
•endo  certamente  ((uella  ch'egli  chiama  c^t- 
T4  e ne  piange  la  ntorle.  trovandosi 

in  fine  il  seguente  epiialEo.  J>.  x.  \ Dirjt 
CJTtAl  ) HAKSÌAt  I Vl9iC,lKyX  OBCOM  | BA- 

ursirs  I i»  UMM.  d.  d.  \ r r.  \ u cuc.ixixi. 
BUS  MAH  I 

R*  llieronymus  Ramuslus  Bernardino  Treviso» 
Ito  ariium  doctori  Poemetto  Ialino  dì  s8  so* 
li  versi  elegiaci  indiritio  dall*  autore  a Ber* 
oardino  Bolugni  cittadino  Trivigiano  e che 
nell  Ago«tlni  tu  impresso  (i). 

Girolamo  Ramusìo  parlasi,  fra  eli  altri,  da 
Giovila  Rapicio  bresciano  nel  libro  De  nu» 
mero  Oratorio.  Ven.  Aldus.  iSS^.  fol.  p.  41^* 
Dallo  stampatore  Giunti  nel  libro  Avicennae 
iiker  Canonis  ec.  yenetus  i555  fol.  dal  San* 
sovino  nella  f 'enesia  lib.  XIII.  p.  a5o  che 
fra  li  Veneziani  scrìlton  il  registra.  Da  Ciana* 
pielro  Crescenzi  nella  Corona  delia  nobiltà 
Italia  (T.  II.  p.  i36-t54).  Da  Giulio  Ce- 
sare Capacio  nel  libro  Wustrium  mulierum 
et  virorum  elodia  ec.  Neapoli  1606.  p.  3a6. 
Da  .Apostolo  Zeno  (^Annotazioni  ai  Fontanini 
T.  Il  p 333).  Dal  p.  Giovanni  degli  Agosti- 
ni ne)  .voi.  IL  p.  4^^  ^ delle  Notàio 
sugli  Scrittori  yenetiani,  che  trasae  anch’egli 
dalla  Cronaca  Ramusia,  di  cui  dirò  in  segui* 
to  ; e daU'editore  delle  sopracitate  poesie  la* 
tine  Lusus  in  Venerem  a p .‘>4  [U  quale  pe- 
rò si  mostra  ignaro  di  tutto  quel  più  eh'  era 
stato  detto  del  Ramusìo  prima  di  lui. 

PAOLO  BAMVSIO  a vtcc«io. 

Vaolo  Iìamu.%io  X.  fu  fratello  del  soprallndalo 
Girolamo.  Vivente  ancora  suo  padre  Benedet- 
to passò  l'anno  i4-^6  agli  8 di  maggio  da  Ri* 
mini  ov'era  nato  a Venezia  con  Jacopo  (a)  di 
Bartolo  Soriano  dottore  avo  di  Andrea  Soriano 
che  l’anno  ió86  fu  creato  gran  cancelliere  di 
Venezia;  con  Jacrrpo  e Pielro  Perleooi  (0  Par- 
leoni)  eruditissimi  nella  lingua  greca  e latina  ; 
con  .Angelo  Paci  giureconsulto,  e con  Giovan- 


ni .Aurelio  .Aiigurelli  celebre  poeta  latino,  tutti 
compatrioti  di  Paolo  Ramusìo  (3).  In  Venezia 
fermaronsi  il  Soriano,  il  Perleoni,  e il  Ramu- 
sio;  e a ftimint  tornarono  il  Paci  e l'Augurelli. 
Paolo  riuscì  giureconsulto  e criminalista  de’pri- 
mi  del  tempo  suo.  Fu  amato  grandemente  dai 
principali  senatori  della  repubblica,  e in  'parti- 
colare da  Girolamo  Donato  dottore  e cavaliere 
di  cui  sopra  abbiaxn  dello,  da  Domenico  Mari- 
no che  fu  procurator  di  s.  Marco,  da  Luigi  Mo- 
cenigo  cavaliere  e da  Ermolao  Barbaro  lettera- 
tissimo uomo.  Venne  spedito  or  Vicario  or  Giu- 
dice del  Maleficio  con  diversi  Rettori,  nelle 
città  della  l'errafertua  al  A'eneziano  domìnio 
soggette,  e quantunque  vivesse  lontano  dalla 
stria  sua  Rimini,  pure  ccmsapevole  dei  bene- 
cii  che  i Malaiesla  prìncipi  di  quella  città  ave- 
vano alla  famìglia  de’  Ramusii  conferito,  con- 
servò servitù  con  essi,  e particolarmente  con 
Pandolfo  figliuolo  di  Roberta  Ed  anzi  anche 
per  le  trattative  di  Paolo  col  prìncipe  Pandolfo 
venne  quella  città  e dominio  ceduto  alla  repub- 
blica nastra  l'anno  i5o3.  Ecco  ì patti  per  cui 
ebbe  luogo  questa  cessione,  secondo  la  Crona- 
ca Ramusia  mfx  inedita  che  io  fedelmente  ho 
seguita:  „ l'edendo  Cinfetice  corso  di  fortuna 
del  predetto  signor  Pandolfo  che  del  >499  A'» 
i5o3  restò  seaceioto  di  Rimini  dal  duca  ya» 
tentino , Paolo  R;>musio  trattò  seco  a nome 
pubblieOt  ch’egli  desse  alla  ser.'^  repubblica 
la  città  di  fìimmit  il  Castello^  t arteltariet  le 
foriette,  et  il  territorio  con  il  mero  et  misto 
imperio*,  perché  alCineontro  la  rtpublica  kaoe» 
ria  dato  a lui  et  a suoi  legitimi  disoendeuti  la 
Terra  di  Cittadella  il  suo  territorio  tuttOf  con 
ogni  assoluta  potestà  et  imperio  ; sarebbe  crea- 
to esso  signor  Pandolfo,  la  signora  yiolante 
Benthoglia,  sua  'moglie,  il  signor  Carlo  suo 
fratello^  con  li  loro  legitimi  discendenti  nobili 
y enezianìx  si  sarebbe  data  una  casa  per  abitai’ 
zione  sua  et  de  gli  heredi,  et  successori  in  per- 
petuo\  diecimiUe  ducati  in  contanti^  et  quattri 
mille  quattrocento  per  dare  al  Castellano  di 
ftimrni  per  la  rilassatione  del  Castello^  in  ol- 
tre ducati  cinquecento  alt  anno  alla  mt^lie,  et 
altretanti  al  signor  Carlo  suo  fratello  con  una 


(1)  Il  Tommaslni  a p.  i4o  delle  BAI.  PaUiv.  manate,  segos  il  segnenis  codice:  Knmuzù  Arimin.  Cnr- 
móium  ìihfT  in  lavdem  D.  Hieronymi.  8.  Forse  è nna  cosa  stessa  colle  Poesie  varie  notate  qui  da  ne 
il  num.  5 e qoel  D.  torri  dire  Dono/ì  non  gii  Divi. 

(9)  R Bstlsglini  malsmeote  lo  nomina  Ciroldfno  invece  di  Iacopo. 

(3)  Ho  clitsmsto  inconsiderstajBeQte  a pag.  354.  del  Voltane  I.  dì  questa  mia  Opera  PAogursHi  Trivù 
|iaoo,  sendo  egli  Rimiuese.  — 
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compagnia  di  ein(juanta  fame,  et  per  esso  si- 
gnor Pandoifo  una  dì  cento  huomiiti  ft  arme% 
con  condtùone  ancora  che  fosse  conferito  ad 
uno  de'fieliuoli  di  sua  ecc.**  un  heneficio  eccle- 
esastico  ai  valor  di  ducati  diecimille  alC  anno^ 
étcato  che  morisse  il  signor  Pandoifo  senta  Jù 
gUuoli  succedesse  il  signor  Carloy  et  dtscaa- 
denti  suoi  di  Legitimo  matrunonio  nella  nobiltà 
riservandosi  però  la  repuhUca  il  sale  che  fos- 
se tolto  et  pagato  al  Datiaro  di  Padova.  Fu 
ccncluioi^uestocoiieamhio tanno  i5o3Aa(>«A</o 
fatto  presentare  alcuni  capitoli  (i)  che  furano 
approbati  dal  Senato  a*  i4  nove/Mre  et  a*  i6 
dicembre  fu  stipulato  Cinstromento  per  le  trat- 
tastoni  di  Paolo y portate  al  Senato  da  Dome- 
tsico  SAarino  alCkora  Savio  del  Consìglio.  On- 
de esso  signor  Pandoifo^  desiderando  che  re- 
stasse qualche  testimonio  del  suo  cortese  ani- 
mo verso  di  lai,  tanno  t5o4  a concorrenta  di 
Sigismondo  Pandoifo  suo  avo  che  concesse  pri- 
v^gio  a Benedetto  (Ramiuio)  per  li  beni  di 
Rimini  fanno  1416»  diede  a Paolo  esenthne 


di  tutto  quello  che  haveva  et  che  i discendenti 
fossero  per  hovere  nel  territorio  di  Cittadella 
nelle  ville  di  Pavida  et  Persegara  fino  alla 
somma  di  600  campi  et  si  dovessero  estraher 
dalle  dette  ville  et  si  chiamassero  Villa  Ra- 
musiii  (9):  dovendo  i iaveradori  far  decania 
e saltaria  reparatamente,  et  t anno  i5i5  a j 
maggio  fu  confermato  esso  privilegio  dalli  XX 
Savi/  deputali  dal  Senato  sopra  le  esenzinni, 
dimodoché  fino  quest'  anno  1607  per  gratin 
delC  Onnipotente  Dio,  per  liberalità  di  questo 
Principe  , et  per  benignità  particolare  della 
ser."*  republica  si  gode  questo  privilegio  (3). 

Paolo  fu  non  solo  uom  dotto  , come  meglio 
vedremo  dalle  opere  seguenti,  e destro  nel  ma* 
neggio  de’jHjbbitci  aBan,  ma  anche  pio  ; e a* 
frali  di  s.  Giovanni  Evangelista  di  Rimrni  del« 
r ordine  di  s.  Agostino  donò  dieciotto  toraature 
dì  terra  che  ascendono  alla  somma  di  campi 
la  I alia  misura  padovana  perchè  prtegasatro 
per  Tanima  dì  Benedetto  suo  padre  (4)- Inne* 
moria  di  che  net  chiostro  di  quella  chiesa  leg* 


(t)  Nel  Sanato  (Oiarii  voi.  T.  p.  i36)  sotto  ti  di  oh  ottobre  i5o3  recinsi  esiraui  dì  Lettere  drl  sa 
de’HeUori  di  Havenna  che  msoirestano  il  volere  del  duca  di  Urbino  di  dar  Rimìoi  alla  Signoria  con 
contraccambio  di  Stalo;  e in  altri  luoghi  di  questo  Volume  V si  narra  la  storia  di  questa  cessione, 
le  proposiiiooi,  le  discussiooì,  le  difGcoUà  insorte  prima  di  reni  re  a una  concluaìoao.  A pag.  poi  337 
loori  i Capìtoli,  i quali  per  esser  interesaanlì  all' una  e airallra  storia  di  HIroioì  e di  Vanesia,  e por 
ua  confronto  eoa  ciò  che  bassi  dalla  Crofaca  Hamosiaoa,  io  qui  Irascrìro  fadelmaole. 

„ Questi  sono  ti  cspiloll  dimandino  d signore  pandoifo  maUtesla  dirìmano  dottando  dar  rimano 
„ ala  tignoria  leti  impregadi  adì  16  nouembrio  (iSo3)  preeenle  e le  rispoate. 

I,  Primo  dimanda  sia  fato  nobilorao  dilmaaor  coasoio  Uii  Colt  c moglie  e diseendeoti . A questo  fo<‘ 
,,  risposto  aiacoodio. 

„ Seeundo  aia  exsote  di  dacij  si  rispeada  non  votemo. 

,,  Terlio  una  caxa  per  la  sua  habìlatiooe  in  questa  tetra  serisponde  lago  aara  data. 

I,  Quarto  prouision  a aoa  moier  ducati  5oo  aJanno  aemo  cooleoli. 

I,  Quinto  a lui  ao  li  dsgi  Inconladi  ducati  i5.m.  ai  riapoode  li  daremo  ducati  X. milia. 

},  Sesto  si  dagl  al  caslelao  dii  castello  di  riauiiu  ducati  44<>o  accio  dagì  quello  rispiislo  so  li  Jara. 

M Septimo  sìa  dato  a eaao  signore  pandoifo  cooduta  dì  100  bomeni  dorme  et  cauali  lìaieri  5e  ri> 
„ sposto  sia  condiu. 

j,  Octauo  seli  dagl  in  ricomponso  di  rimano  nno  altro  alato  li  dagì  ducati  X mìUa  di  iolrada  ala- 
,,  00  si  risponde  ao  li  dara  stado  si  dara  inlradu  ducati  3ooo  alano. 

„ Nono  a au  fradello  cario  coadula  et  ducali  Soo  alano  di  prouision  in  vita  aoa  si  rUpoode  E1 
Il  aara  iosieoie  con  lui  signore  pandoifo  E li  daremo  etiam  piu  cooduta. 

I,  Decimo  liaali  tono  in  rimano  siano  aoì  sìa  condio. 

I,  Undecìmu  benefici)  sui  stado  noalro  a suo  fini  [>er  ducati  1000  diutrada  alano  eemo  eontenli  di 
I,  aio  acriuor  a roma. 

(3}  Oggi  q^uesti  Comuni  Pase^ura,  Paviola  e Pilla  Ramusa  sono  compresi  nel  V dialrelto  della  provin- 
cia di  Padova. 

(3)  Nelia  parte  aecoruia  a p.  3tj6  (97  del  Raccolto  itiorìco  della  fondazione  di  Rimino  oc-  di  Cesare  Cle- 
roenliui  aoovi  in  latino  i CapitoL  della  rendita  e perawta  dcìla  citta  di  Himini',  ma  non  vi  ai  nomina 
Paolo  Bamuaio.  Il  Bembo  aimilmcule  narra  il  latto  della  cessione,  nè  vi  nomina  Ìl Kamosio.  Non  per 
«luealo  è a porsi  in  dubbio  la  verità  della  Cronaca  appoggiala  alle  antiebo  fasDiliarì  memorie. 

(4)  Beoedcllo  secondo  la  delta  Cronaca,  era  sepolto  lu  quella  chiesa  nciU  lotnba  de'  Raunuaii  tra  il  co* 


/ 
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gesi  U ««gtiente  lapide  sul  muro . n.  o.  ar.  | 
projr.  *^r/iw.  tee.  ».  pjrirs  \ puJMKrsirs 
BBllQrmXT  TRA  \ TiCEUtS  XTUt,  irCEtU 

rxia./f  I IR  riiiA  irprutÀt  rr  orottoiE  \ 
tUCtRERT  PtÀlftOEt  jv/xsaxac  MEI  | DETS,  ET  DE- 
PEorrnrns  CLAUAn  \ et  oeatiosem  detsoti  ta- 
rasar  XT  uateem  } srrxa  sEpruEm  PArnuqrcD 
Eff  X I axerO/rX  POSTEM  EirSEOC  | MOHrUEfiTFM 
p.  irssEE.  I MDrnti.  Olire  di  che  fece  Paolo  fab* 
bricare  una  cappella  nella  chiesa  degli  eremita* 
ni  (li  Scolca  monaci  dell’ ordine  di  s.  Sebaatia* 
no,  sopra  un  monticello  tre  miglia  lontano  da 
Rimini,  e consegnò  loro  venti  tomaturt  di  ter- 
ra {MSte  nella  strada  di  Mìsagno,  perché  dices- 
sero una  messa  quotidiana  per  Panimadi  Fran- 
cesco suo  fratello  e degli  antenati . 

Da  'l'omarìs  Al*ichac/ud,  colla  quale  Paolo 
s’ era  accompagnato  nel  i^ll^a’^di  maggio 
ebbe  figliuoli  Girolamo,  Giambatista  t 'Pi^ 
rio,  (i)  Cornelia,  Eugenia,  Livia,  e Faustina  . 
Paolo  poi  &ito  testamento  in  Padova  a*  37  di 
giugno  i5o6,  notajo  Simon  Pietro  dal  Cortivo, 
e fatto  un  codicillo  in  Bergamo  a*  16  di  agosto 
di  detto  anno , notajo  Pietro  Francesco  Balbi 
veneziano  cancelliere  di  quel  podestà,  mori  in 
Bergamo  (non  in  Padova)  tre  giorni  dopo,  cioè 
a*  19  agosto  i5o6  d*anni  65,  mentre  era  Vica- 
rio di  michele  Navagero  podestà  di  Bergamo, 
suo  zio,  fratello  di  Orsa  sua  suocera.  Fu  porta- 
to il  suo  corpo  a Padova,  e sepolto  in  s.  Agosti- 
no all’  incontro  di  s.  Pietro  martire . Sopra  la 
sepoltura  leggerasi  il  seguente  epigramma . 

Strila  Dueis  Penefum  patri  hunc  Baptista  faanntt 
Paul’}  e Hhamnuiia  prole  deJil  tumuUtm. 


/i/i'riconru/tuJ  futi  ir,  Phoehl^,  $actrJo$, 

Hieriit  et  donio  saepius  ora  lata . 

Feruta  dum  Fenelum  iuttissima  regna  pererrat 
Iu$  dietns,  magna  non  mji#  laude  perii. 

Ipte  quod  es  Uelor,/uit  i$:  ted  tu  quotf./iee 
Quod /uU:  hoc  melior  seri  sua,  eorte  tua. 

Questo  epitaffio  è riferito  anche  nella  detta 
cronaca  Ramusia  che  aggiungeranno  MDVl 
infioe;  ma  ho  seg;uito  |o  Scardeone  p.  587  die 
pili  esatto  lo  riporta.  1%  parimenti  nel  Tomm.i- 
sini  a p.  39;  il  quale  però  a pag-  380  dice  di 
aver  veduto  io  un  codice  di  l’aolo  Ramusio  i 
due  primi  versi  alirisnenli  scritti,  cioè: 

Scrila  Dueis  Fenelum  patti  haee  Bofflista  ìoannet 
Paulo  Hhamusiue  proli»  driminco. 

Fra  effigiato  il  nostro  Paolo  in  uno  de’  quai 
dri  della  sala  del  Maggior  Consiglio  ( innanz- 
che  si  abbruciasse)  rappresentante  Gìanfrance- 
sco  Pasqualigo  dottore  in  atto  di  porgere  un  li- 
bro ad  esso  Paolo  ; e Apostolo  Zxno  conservava 
un  gran  medaglione  di  bronzo  con  leggenda 
greca  da  ambe'  le  faccie  , cioè  nell'  una  : 
PAMZorcioc  OPHTHP;  cioè  Ramnusm»  oraior 
nell’altra  una  gran  corona  dì  alloro  sopra  la 
quale  sì  legge  xsiPi::  nel  mezzoAOAOM;  eaJ  dì 
sotto  APETHS;  cioè  Salve  premium  virtutis. 
Sappiamo  che  il  nostro  Paolo  Ramusio  scrisse. 

I.  Un  libro  de  jurt  emphytectieo e dedicollo  ad 
Angelo  di  Castro  ( Castrensi»  ) suo  precet- 
tore. 

a.  Perutiìes  Aàdìtienes  ad  Tractatus  Aogeh 
Aretini  de  Maleficiis. 


ro  e Tdlsr  maggiore  poco  lootaoo  dalla  porta  „cha  va  b<^gidì  neirantiaacrÌBtia,  bavendo  ì frali  faUo 
,,  lo  portare  U seguente  ioscriuiooe  nel  clauslro  per  nia^|Ìor  cominodità  dei  fraticelli  che  hanno  a 
„ diro  il  miaerere,  il  deprofuodia,  et  l'oratioue  Detta  qui  palrem  et  matrem  faonorare  praccepisti  eo. 
„ Non  v'è  però  {seguita  la  Cronaca)  momuria  alcuna  nei  tibri  del  nonaatcrio  di  questo  legalo  per  P 
„ ioqiiisilione  fatta  oaatameiite  l’anno  iCoi  da  Girolamo  aegretario  figliuolo  di  Paolo, sebbene  u fra- 
„ ticelli  dicano  iaopradetti  salmi  ogni  giorno,  anaì  ogni  volta  ebe  vano  dal  convento  in  Chiesa,  quan- 
„ du  passano  airiooonlro  di  qoeata  iascrìttione  in  marmo  cb'è  collocata  sul  muro. 

(1)  ri&crio  figliuolo  di  Paolo  1.  „ mori  t48z  faueiullo  mentre  Paolo  suo  padre  era  assessore  dì  Antonio 
,,  Veoier  podestà  di  Verona.  Fu  sepolto  in  santa  Eufemia  dove  ai  legge  questo  epitalfio  io  marmo 
,,  dorato. 

txzoeizTiss.  I Tiaiaif  KAzrnrs  fiz  raiMo  ltcis  | itvizt  viToaTN  | laivau  saiiairti  | rivtva 
aniNsvaiTs  | aaiNtaasais  ( ivaia  coaavL-  | marias.  ratea  J rosrir.  necce*  | lx&xi.  ti.  laa 

Cosi  la  Cronaca  Ramusiana;  ma  nel  Lib.  VII.  delle  Notisie  delle  Chiese  di  Verona  raccolta  da  Giam. 
batiaU  Riaocolioi-  Verona  1766.  4-  s p-  z4-^-  ove  sono  le  epigrafi  ebe  teggonai  in  quella  Chiesa  di 
a.  Rufamia  nou  trovasi  la  detta  Hamusiasa.  Però  potrebbe  etaerat  levata  o amarrila  pesloriorineota . 
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3.  De  officio  assessorii  dedicato  a Girolamo 
Feramoaca  giureconsulto  Vicentino. 

4 Un  Trattato,  non  completo,  sopra  ÌI  libro  se* 
condo  del  Digesto  Nuovo . 

5.  Jnterprelatìones  in  di>jersos  titulos  primi  et 
seeundi  Dìgestorum  veterum  . Non  credo 
però  cbe  alcuna  dì  queste  cose  sia  alle  s(am> 
pe  , né  io  nc  vidi  pur  una  manuscritla.  Ciò 
che  di  lui  è stampato  si  è: 

6.  La  traduzione  in  volgare  dal  latino  dall*  arte 
militare  di  Roberto  Valturio  da  Rimini  inti- 
tolata : Opera  de  Facti  et  Precepti  militari 
di  loexcellente.  MìsierRoberio  f^alturio  Ari- 
minese  già  inscripta  in  latin  a lo  illustre  sig. 
Sigismondo  Pandalpho  Malatesta  principe  di 
Arimino^  et  hofa  traducta  in  vulgar  a nome 
et  gloria  del  magnanimo  eapitanno  e sempre 
felice  in  le  bataglie  sig.  Habeeto  iU  A rogo- 
nia  di  san  Severino  generai  loca  tenente  del 
serénissimo  et  iustissimo  senato  venetÌano\  e 
in  fine) Di  Roberto  Valturio  de  Arimino  ope- 
ro de  Inrte  piilitare  fenisse  tmnslata  per  il 
svectabel  doctor  mister  Paulo  liamusio  de 
Amino  et  impressa  cum  industria  di  ììonin 
de  Boninis  da  Ragusi  in  la  magnifica  cita  di 
Verona  correndo  tanno  del  mille  e quatro- 
cento  LXXXIII.  adi  XVU.  de  februario  fol. 
L’edizione  poi  Ialina  chestamtKMsi  pur  a Ve- 
rona Tanno  stesso  M.CCCCLaXXÌII.  XIII. 
februarii  fol.  è aneli’ essa  diretta  a Sigismon- 
do dallo  stesso  Paolo,  il  quale  nella  lettera 
dedicatoria  datala  nel  precedente  annoi/'^da. 
XV.  octohris^  essendo  allora  giudice  sotto 
Antonio  Veniero  podestà  volle  restituire  alla 
sua  vera  lezione  il  cuncdtadino  Valturio  che 
per  r incuria  del  primo  impressore  era  stato 
dinbrinato.  Parla  poi  a lungo  della  casa  Ma- 
lalesta,  e pone  in  line  un  suo  Epigramma  cbe 
comincia:  Armorum  fulmen  iaeet  hic  .V/n/a- 
testa  Rabertus.  (i)  Che  il  nostro  Paolo  oltre 
cbe  scrittore  in  materie  legali  fosse  anche 
poeta,  non  é tanto  questo  epigramma  che  il  1 
mostri  e l’epitalTìo  surriferilo.  quanto  la  pie- 
nissima attestazione  di  uno  de’  suoi  più  cari 
amici,  cioè  di  Giovila  Rapicio  bresciano,  il 
quale  nelle  opere,  che  indicherò  più  abbasso, 
profondendo  elogi  alla  dolLrina  e sciensa  sua 
nelle  leggi , e alla  soavità  delle  maniere  in 
mezzo  alla  gravità  deiroDlcio , dice:  Scrìie- 
hat  versus  utgentose  et  plurìmos  quidem  ac 
pene  omnes  ex  tempore  ubi  graviora  negotia 

(i)  Dopo  quelle  epigramma  di  Paole  ioari  altri  due 


vacuum  curii  animum  relinquerant\  et  qued 
aliis  labor  ae  studuem  esse  consuevit  hoc 
illi  lusus  fuit^  et  iucunda  animi  remÌssÌo:  e 
quindi  prende  giusto  motivo  di  lodare  Paolo 
Raiuusio  il  nipote  perchè  andava  con  ogni 
studio  raccogliendo  le  opere  dell'avo  ad  istru- 
zione de'lìgliuoli,  de’nepoiic  de’ posteri,  e no 
area  messo  insieme  un  volume  che  bramava 
di  assoggettare  alla  correzione  di  esso  Gio- 
vita  Rapicio  il  quale  volontieri  ofFresi  a rice- 
re lo  incarico  ■ 

Presso  il  benemerito  delle  patrie  cose  don 
Sante  della  Valentina  Cappellano  dell’ Arci* 
confraternita  di  s.  Rocco,  mancato  a >'ivi  nel 
febbrajo  dell  anno  i8zG , bo  veduto  un 
codicetto  membranaceo  in  8 del  secolo  XV 
intitolalo:  Pnuli  Romusii  Ariniinensis  iaris 
utriu^q.  professoris  de  ieiunior  obserx'atione 
ad  magnìfiros  quaestores  Patavos  Marcu/n 
Alarinum  et  lohannem  Alovisium  Dandu- 
bsm  patriciosveneios.  Comincia.  Diu  mecum 
cogitanti , e termina  : Finis  anno  salutis 
MCCCCLxXX.  Vii  augusti  Padane  quo 
fempore  Turcus  UyJruntum  ex  Aulona 
transvecùs  miiitibus  expugnavit,  e fonvi  po- 
scia alcune  poesie  Ialine  dello  stesso  Kamu- 
sio.  L’opuscolo  è scritto  multo  puramente  in 
lingua,  ed  ùpoi  osservabile  lo  scherzo  di  de- 
dicare un  Trattato  sopra  il  digiuno  a due 
Camarlinghi  ossian  Tesorieri  • bcrilta  poi  di 
mano  di  esso  Ramusio  suH'interDO  della  co- 
perta del  libro  evvi  la  seguente  memoria: 
V enetiis.  Sempiternae  memoriae  monumen- 
tum.  anno  salutis  AiCCCCLXXXl.  mense 
augusti  die  decimo  p horam  ante  ortum  au- 
rorae  mag.  viro  duo  ALirco  Marino  natus 
est  filius  cui  nomen  Laurentìus  datum  est 
ob  id  quod  in  sacro  Laurentii  dìe  orius  est 
quem  ego  Paulus  Ramusius  XXII  augusti 
e sacro  fonte  levavi  Diis  et  viriate  fortuna» 
que  duce  bene  faveniibus . 

Il  cavaliere  biMiotecario  di  s.  Marco  ab.  d. 
Jacopo  Morelli  possedeva  trascritto  dal  Ra- 
musio un  Commento  composto  da  Guarino 
sopra  Persio,  un  altro  Commento  di  anoni- 
mo sopra  Orazio  ambedue  con  postille  mar- 
ginati dello  stesso  Ramusio.  (Queste  due  ope- 
re sono  comprese  in  un  codice  cartaceo  che 
oggidì  è passato  nella  Marciana  libreria  da 
q^uclia  del  cavaliere  Vurcllì . Alla  line  ,del 
Persio  si  legge  a pag.  4^:  Exposiùones  A. 

pigrammi  di  thntc  terso  àìighieri  Verooese. 
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PerùI  finiunt  quasPuulus  Kamutius  Arimi- 
nensis  decimo  seeunào  klas  octohrit  ho- 
ra  quindecima  volanti  caiam(^  transcriptu 
MCCXCLXXL  Paduae.  A p.  i56.  in  fine 
dell^Orasio  è:  ex  Patavio  MCCCChXXII. 
klis  nov.  4-  noct,  hora  quo  tempore  ufrarn  in 
partem  dejlecteretur  lux  nostra  ignorabam. 
Intende  di  una  sua  fanciulla  di  nome  Gala- 
xiaa,  Galesina>  della  quale  avea  fatta  ricor' 
denta  a p.  48  del  detto  Codice,  e alla  quale 
k diretto  un  distico  latino  appiedi  delPOrasio 
alla  pag.  stessa  i36.  Questo  codice  era  stato 
dal  Morelli  acquistalo  nel  1778  com^egli 
stesso  dice  nel  principio  di  esso. 

9.  Un  epigramma  del  Bamusio  stassi  in  un  al- 
tro c(^ice  Marciano  contenente  carmi  lati- 
ni miscellanei  ( cl-  Xll.  cod.  taS).  Sembra 
di  carattere  originale»  ecomposio  per  laesal* 
Iasione  di  Leonardo  Loredano  a doge  di  Ve- 
neiia,  cbe  fu  nel  t.iot,  epoca  che  k appiedi 
deirepigramma,  il  quale  per  non  esser  molto 
lungo  qui  trascrivo»  notandosi  che  il  doge 
ha  sullo  stemma  suo  le  Rose. 

Sum  Posa,  quae  rìgido»  assueta  ett  perdere  Turchas 
Egregie^  ut  rcnefw  zerihitur  hitioriii  •» 

CondiiUt  puniceo  fuìget  mihi  forma  eoiore, 
ExhUarant  animum  triititiamq. Jugans. 

Sum  Posa,  quae  picea  nequco  eonsiitere  dcxtra, 

P'ee  macula  in  nobis  ulta  repeiUi  fuit. 

Per  me  diccedent  hacc  trizlia  tempora  j per  me 
Poetar  avaritiae  ; h'ror»  et  tnmrias. 

Uine  abeat  delator  a/ror»  cuUosq.  prophanus^ 

JanuQ  ttet  forihus  temper  aperta  suii. 

Augurar  eveniet,  «c  Pii  statuistiz  in  alto-, 
iVcc  tperntUy  vaiet  aicere  %era  solent. 

Dutn  Posa  fiorehxt , viridesq.  sub  arbore  fructus 
Dum  dahit,  et  eunclot  pasce!  odore  suo, 

Disccilcnt  fraudes,  et  sordida  munera;  Turchae 
Terga  dal/unt  Penetit  insidiosa  piist 
Et  quae  vela  dahat  venlii,  Atlrea  rrdibit. 

In  Peneti  ridens  caruJida  teda  $oU- 
Gaudeot  ergo  omnis  Penetum  praectara  Jucentus. 

Gaudcat  ardo  equitum^  gaudeot  orJo  patrum. 
Priticipe  sub  roseo.  Saturnia  regna  redihunt  : 

Dona  cadenti  hosles  turpia  terga  dahunl, 

Paulus  Ramnusiut  Ju  : Ut.  D. 
i5oi. 

Fra  i molti  che  ricordano  Paolo  il  vecchio,  ol- 
tre la  detta  Cronaca  Ramusiana»  é:  Glovita  Rapi- 


do nel  libro  De  Numero  Oratonolibri  qulnqoe 
V enetiis.  Aldus.  AlOldìlt.  fol  nag.  49-  e in 
una  lettera  sua  Ialina  diretta  al  giovane  Paolo 
Aaiììusìo.  ed  inserita  a nag.  63  delf  £>^/4/o/47e 
claror.  virar,  seleetae  de  quamplurimts . P'e- 
neùis  — Bernardino  Scardeone  (<f<f ///i- 
ùquitatt  Vrbii  PatavH.  Basìleae  i56o.  p.  387  ) 
•—Francesco  Sansovino  (^Venezia  descritta, 
Lih.  Vili.  i5a.  L.  Xlll.  a3.4  tergo) — Ghilio 
Cesare  Capacio  ( lUustrium  multerum  et  illu- 
strium  litteris  virorum  elogia . Neapoli  i6o6.  4. 
p.  3a5  ) — Iacopo  Alberici  ( Catalogo  degli 
òcrittori  Veneziani.  Rnlnpia  160S.  p.  "a  ) — 
Agostino  Superbi  {Trionfo  renetia- 

ni . Lib  III.  p.  40  che  malamente  lo  dteo  piilh 
blico  lettore  in  Padova)  — Cesare  Clemenlini 
nel  Raccolto  istortco  della  fondatione  di  Rimi- 
no e delP  origine  e vite  de*  Ma  Intesti  ec.  Parte 
seconda.  Rimine  1627.  4*  o po^-336  563— RaA 
faele  Adimarì  a p.  pS.  del  libro  secondo  del  Si- 
to Riminese . Brescia  16 16-  4- —Iacopo  Fili[^ 
po  Tommasini  ( Urbis  Patav.  Inscript.  Pala- 
vii  1649.  ^ p3g-  ^9'  ~ Nico- 

lò Comneao  Papadopoli  ( liist.  Gymn.  Pa- 
tav. T.  //.  p.  60  num.  CI  ) —•  Giamb.  Angeli- 
ni. ( Catalogo  de*  Rettori  di  Bergamo  alt  an- 
no i.5o3)  — Apostolo  Zeno  {Bibl.  Fontanini , 
T.  IL  47.5  ) — Marco  Foscarini  ( helt.  Vene- 
xiana  . o.  5i).—  Filippo  Argelati  {Biblioteca 
degli  r dgarizzatori . T.  IV.  p,  g5.  g6  ) — L* 
editor  Francese  del  libro  (^uinque  illusirium 
poetorum  lusus  in  V enerem  . Parisits  1791.  8. 
pag-  54-  — 11  conte  Arselo  Battaglini  a pag. 
ao5  deir  Opera  Della  Corte  Letteraria  dt  .^- 
gismondo  Malatesta  signor  di  Rimino  inserita 
ideile  Opere  Basinii  Parmensis  poetae  T.ll.  P. 
I.  Arimini  1794«  tn  4. 

GIAMBATISTA  RAMVSIO . , 

Giambatista  Ramusìo  figliuolo  del  suddetto 
Paolo  il  vecchio,  e di  Tomaric  Machachiò  nac- 
que nel  14^3  (1)  a*  30  di  giugno  in  Trevigi, 
mentre  il  padre  suo  era  quivi  Giudice  al  Male- 
ficio. Condotto  a Venesia  ancora  piccino  fu  qui 
allevato  ed  iniaiato  nel  ministero  proprio  de’Ve- 
neti  cittadini  origiaariL  Fu  perciò  ammesso  fra- 
gli  estraordinarii  di  CaDcellaria  nel  i5o5  a 18 
di  maggio»  fra  gli  ordinaHi  nel  i5iS  a’  3o  di 


(1)  Malamente  nella  illuslraiiono  del  Museo  Msuaclielliano  si  logge  i486;  e pur  malamente  il  Papa* 
dopoli  ed  altri  dicono  che  nacque  in  Venosia,  fra* quali  U Biogr.  Vnivers,  T.  XXX VII.  a.  i8a4  ^d. 
Yen.  La  Cronaca  msi-  Raaaaia  non  ammette  eccezioni. 
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f prile  ; p«ss<^  segre'ario  Senati»  nel  i5i.# 
a^i  3 di  gennaio,  c del  i553  a'7  dì  luglio  fu 
fra'  SecreUrii  del  Consiglio  de’  Dieci. 
Forniti  gli  atudii  {>arte  in  Vetieata  e parie  in 
Padova  (^)  riuscì  uomo  di  grajide  domina  e 
e di  grande  perizia  nelle  lingue  greca,  latina, 
francese,  spagnola,  portogliesc,  e la  doUrina 
»ua  maggior  lustro  prendeva  diill»  ammirabile 
modestia,  daU’inrioccnxa  de'oo&tumi,  dalle  coc' 
tesi  maniere  e dalla  candideata  d’animo  di  cui 
era  fornito,  per  dotto  di  tulli  i contemporarai- 
Venne  mandato  per  importantissimi  negoaii 
dalla  repubblica  a vani  principi,  e fu  e a Ro> 
ma,  e appo  gli  Svisseri,  e in  Trancb  ove  Lui* 
gi  \I1  volle  cb»ei  per  quasi  tutto  quel  regnu 
viaggiasse:  il  percaè  grandissimo  merito  acqui 
atossi  nello  spazio  di  ^4  (^)  sci  vi 

presso  il  Senato.  In  mezzo  alle  polilicbe  sue 
occupazioni  fu  principale  suo  studio  quello  del- 
la Cosmografia,  e di  tutte  le  scienze  che  a ben 
conoscerla  sono  necessarie;  anzi  nella  casa  sua 
in  Venezia  con  altri  maestri  teneva  aperta  scuo- 
la di  Cosmografia,  ed  uno  degli  alunni  si  fu 


Orazio  hgliiiolo  di  Carlo  Guallerustì  da  Fano 
notU.*>imo  letterato  di  quel  tempo,  e dì  cui  >1 
Bembo  più  ^volte  nell*  epistole  ' sue  ragiona.  In 
effcito  la  Racoolu  delle  Savi^^ioti  latta  dal 
Haimisio  abbastanza  palesa  quanto  in  queato  ar- 
gomento ne  sapesse  : e come  non  sia  troppo 
«>ìnla  la  propoeision  del  Oaldelli,  che  forse  il 
Ramusio  è il  più  ||rao  geografo  del  secolo  XVU. 
Correvano  innanzi  a lui  parecchie  Compilazio- 
ni di  Viaggi,  ma  nude  ed  imperfette,  e piene 
di  errori.  Fu  egli  il  primo  che  con  somma  dili* 
gonza  mettendo  insieme  i Viaggi  e le  Naviga- 
zioni più  famose  dalla  indù  del  secolo  Xlll  a 
qoelb  dei  secolo  XV'I  attinenti  a molle  parti 
deir.\frica,dvH  .\sia.dcir  America,  venne  a dar 
ordine  a questa  |>art<‘  dì  stmia.  c la  sua  fatica 
ebbe,  ed  ha  T applauso  degli  studiosi,  essendo 
cun<vldcruta  Uillavia,  dice  Camus,  a fronte  de* 
pnigrtm  falli  in  quc.Hio  gyiiere,  come  una  del- 
I*-  Raccolte  più  importanti,  e che  servi  di  base 
ad  altre  esattissime.  Diede  fuori  i Testi  più  cor- 
retti o i meno  scorretti,  tanto  di  cose  giù  per 
l'avanti  pubblicate,  quanto  di  cose  affitUo  igno- 


ra) Il  Pzpadopoli  (T.  II.  60)  confondendolo  con  Paolo  dottore  suo  padre,  dice  che  Oiambaltsta  ripòrto 
le  insegne  dottorali,  e cita  ilSaniorino  all'anno  i5o4,  <1  quale  appunto  paria  di  Paolo,  e non  di  Giam- 
batista,  cui  nessuno  altro  attribuisce  il  grado  di  dottore. 

(3)  Cosi  la  Cronaca  dice  54  anni.  Ma  il  Krsnse  nelle  lettere  Manutiane  computando  il  servigio  dal 
i5i3  pone  43  sani  iovece  di  54-  Peraltro  io  in’ attengo  alta  Cronaca,  la  quale  ba  compreso  iielli  54 
anni  il  tempo  del  sorvigio  che  ebbe  Ciainbatìata  come  Fstraordinario  di  Cancellaria  anteriore  al  iStl. 
£ tanto  più,  che  anni  5s  di  servizio  alleata  easere  alati  Paolo  Ramusio  il&glio  nella  dedicaaione  che  fa 
«'capi  del  Consiglio  dì  X.  della  Storia  della  Gtttrra  tli  CostatuÌnop**li  di  cui  in  seguito  diremo.  Errò 
poi  lo  illuairatorc  del  Museo  Matzucbclliaoo  die  ne  diede  4o  soli.  Tra  le  varie  pubbliche  commeaiionl 
ch'ebboai  Giambaliata,  trovo  che  nel  iSoi  fu  mandalo  a Fraglia  presso  quei  monaci  benedeltioi,  on- 
de persuaderli  di  rimuovere  il  Breve  pepale  ottenuto  da  Egnasio  abate  di  Monte  Casaiuo,  nel  quale 
varie  cose  oonteoevaosì  circa  la  riforma  del  ssal^ma  economico  della  reltgioo  loro;  e dì  seguire  invece 
le  costituzioni  antiche.  Egli  obbedì;  ma  non  essendogli  stato  da' monaci  permesso  di  psiiare  in  Capi- 
tolo, e avuta  poco  soddisfacente  risposta,  tornò  a Venezia,  e nel  18  maggio  dì  queir  anno  fe  lunga 
rclssiooe  in  Collegio,  che  gran  conlraalo  di  opinioni  mosse  tra 'padri  sul  partito  cne  dovesse  prender- 
si. Vedi  Marino  Sanuto  ne'  Diarii  mss.  Voi.  XXX.  Nel  i5a6  ebbe  oh  Jina  di  esaminare  e riferire 
io  Collegio  intorno  a’ movimenti  de* nemici  contro  Padova;  e secondo  le  tue  riferte  fo  scritto  a'  ret- 
tori di  nnelie  città  che  mettessero  nuova  custodia  alle  porte,  e facessero  otturare  i feri  delle  mora  per 
timore  nu’soldati  delti  Laozìnerb.  Nel  mese  di  novembre  di  quell* anno  era  atoto  proposto  per  anda- 
re segretario  al  Duca  di  Milano,  ma  fu  scelto  Alviae  Sabbatini.  {Sanuto.  voL  XLlll.}.  Essendo  nel 
novembre  i53o  venuto  a Venezia  con  animo  di  formarvisi  qualche  tempo  e prender  case  fuori  di 
Ghetto  nn  certo  Dtvid  Ebreo  che  si  spacciava  di  reale  disceodonia,  ma  eho  dava  sospetto  di  essere 
un  impostore,  ìt  governo  st  valse  di  Giambatista,  come  perito  nelle  lingue  orientali,  onde  esaminare  la 
cosa,  e intimai^li  (a  pronta  partenza  da  questa  città.  In  questa  occasione  dettò  il  Ramusio  una  cn- 
Moea  Informasione,  ebe  registrerò  più  avanti.  Nel  s gennaio  i53i^  M.  V.  cioè  iSte  essendosi  pre- 
sentali al  Colico  i tre  presidenti  del  Collegio  de' Medici  per  avere  una  norma  circa  la  cvmposicioiie 
del  Mitridate,  il  Ramusio  secretano  parlo  <iìmos/runc/o  uiptr  più  di  Moro  in  tnedUina  ìieet  $iano  dol- 
zori, e fe  leggere  Galeno  tratto  dal  greco  della  nostra  libreria  intorno  al  modo  che  dee  farai  il  Mi* 
Iridale;  se  non  che  essendo  questo  un  argomento  di  loedicina,  la  signoria  nel  3 genoajo  stesso  tennis 
nò  cita  si  trattasse  quesZa  materia  nel  colegio  dì  medici  dorè  si  agita  la  vita  dii  homo.  (Sonufo  voi» 
LV.)  Più  volte  poi  il  Ramusio  feoe  ToiSvìodit  CaoceUJer  Grande  oel  Maggior  Consiglio. 


Digitizeò'oy  Coogle 


S.  MARIA  DFXL’ORTO 


te  e da  lui  tolte  all'oblio  in  cui  forae  tutlor  già* 
cerebbono;  e alla  vera  lesione  altri  Tetti  resti* 
tui;  e parlando  tpesialmente  del  nostro  Marco 
Polo,  egli  é cosa  fuor  dì  dubbio,  per  li  confron* 
ti  fatti  dall'  eminentistimo  «ardinal  Zurla,  che 
potè  il  Ramutio  un  riparo  alle  ÌT»Bni(e  «corre* 
«ioni  come  nelle  precedenti  edizioni,  e in  ciò 
potè  riuscire  col  raggua^io  di  codici  e dì  stam* 
pe  e delle  diverte  versioni,  tutti  posatamente 
fulla  l^ce  della  critica  ponendo  per  dare  alla 
Raccolta  tua  uno  de’ più  interessanti  pregi,  e 
alla  patria  una  maggior  prova  deiramor  suo,  e 
della  sua  estimazione  per  il  più  illustre  de*  VV 
neii  Viaggiatori.  E sebbene  il  Testo  di  Marco 
Polo  datoci  dal  Ramusio  sia  suscettibile  ancora 
di  miglioramento,  come  in  parecchi  luoghi  dal 
cardinale  Zurla  si  prora  , nondiinanco  egli  è 
preferibile  sempre  a qualunmie  altro,  e sei  pre- 
se a scoria  e Io  Zurla,  od  il  Marsdon  e ultima* 
mente  il  Baldelli  chiarissimi  illuttratori  del  Po- 
lo; il  qual  Baldelli  osserva  che  tanto  per  la 
parte  geografica  quanto  per  la  scientifica  meri- 
ta il  primato  la  lezione  del  Ramu>ìo  perchè  vi 
è più  copioso  n Testo  del  Polo,  meglio  divisa  e 
piu  ordinata  la  materia,  e più  corretta  è per  lo 
più  la  Donienclalura  geografica . Cosicché,  pro- 
sieguo il  Baldelli,  se  il  uamusio  avesse  potuto 
avere  ì lumi  che  si  hanno  oggidì  intorno  all' 
oriente,  sarebbe  inutile  ogni  commentario  al 
Milione  del  Polo;  e in  efletlo,  malgrado  ogni 
ulteriore  indagine,  a niuno  riuscì  di  torre  il  pri- 
mato alla  Ratnustana  lezione;  ed  ci  fu  il  solo 
fra  gli  illustratori  del  Polo  sino  a questi  ultimi 
giorni,  che  comprendesse  aggiusialamenle  f 
estensione  dei  suoi  viaggi  senza  esagerarla  o re- 
stringerla, e (|uale  si  rileva  dal  fondalo  studio 
del  viaggiatore.  £ ben  poteva  il  Ramusio  esse- 
re r uomo  veramente  adatto  ad  opera  di  coiai 
fatta;  imperciocché  non  solamente  colle  notizie 
acquisiate  dal  continuo  studio  fatto  nelle  dome- 
stiche pareti,  e coU'ajuto  della  letteraria  corris- 
pondenza tenuta  con  persone  dottissime  e nostre 
e forastiere,  Traile  quali  ai  annovera  e Raldassa- 
re  da  Castiglione  nunzio  del  Pa|ia  in  Ispagna, 
e Gonzalo  Fernando  d'  Oviedo  istorico  uf  Car- 
lo V-,  e Pietro  Bembo,  e Andrea  Navagero,  e 
Girolamo  Fracastoro,  e Sebastiano  Cabutta,  ma 
avendo  egli  viaggiato  e praticato  nella  sua  gio- 
vanezza in  varie  corti  e in  diversi  paesi  all  oc- 
casione d’esercitare  il  ministero  suo,  potè  esa- 
minare le  cose  da  altri  dette,  ed  illustrarle,  e 
correggerle  con  maggior  sicurezza  , ritraendo 
le  notizie  dalia  conversazione  eziandio  di  cele- 
bri viaggiatori.  Tale  sua  dottrina  riluce  mag- 


giormente dalle  eruditissime  prefazioni  o. di- 
scorsi messi  innanzi  a molti  de*  viaggi  da  esso 
raccolti,  dai  volgarizzamenti  di  Hniichisstme 
peregrinazioni  falli  per  dar  lume  alle  moderne  ; 
dai  giiidizii  pesali  cne  ne  reca;  dalle  discussio- 
ni intorno  a punti  importantissimi.  II  discorso 
che  versa  sopra  alcuni  viaggi  }>er  li  qtiali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  le  spesierie 
è degno,  per  testimonianza  dello  Zurla,  di  stare 
allato  de' cenni  sulle  vie  commerciali  stabiliti 
dal  concittadino  nostro  Marino  Samito  nel  Ih 
bro  Secrf.tctrum  Fideliuni  Crueis\  in  questo 
discorso  il  Ramusio  sirgue  Sirabone  e Plinio 
confermando  quanto  altri  nel  proppaito  pur  dis- 
sero. Bellissime  riflessioni  e notizie  afìàlto  sin- 
golari contiene  quello  intorno  a!  crescer  del 
Nilo,  e dimostra  fa  profondajerudizion  dell*  au- 
tore su  questa  materia  da  molli  filosofi  già  trat- 
tala, e anche  dal  Conte  Lodovico  Xogarola  nel 
ifiSz  che  chiama  il  discorso  del  Ramusio  e la 
risposta  del  Fracastoro  dotti  libretti  amendue 
ed  eleganti.  Che  se  però  le  carte  gengraltche 
da  lui  |)ubblicate  non  hanno  quella  esattezza 
clic  i nostri  giorni  domandano,  e se  alcune  del- 
le Relazioni  ne*  suoi  volumi  ifiseritc  ponno  ave- 
re talfiata  del  favoloso,  ciò  non  a lui,  ma  agli 
scrittori  attribuir  si  deve,  e alla  mancanza  di 
que*  lumi  che  le  nuove  leggi  sull' astronomia,  e 
le  più  accurate  osservazioni  de*  viaggiatori  {x> 
scia  introdussero . Ma  già  il  voler  conoscere  a 
fondo  de!  merito  dì  quell’ Opera,  e il  nntamo 
i difetti  inseparabili  dalle  piu  esatte,  e il  ]>ar- 
larne  con  quella  critica  che  si  converrebbe  non 
è di  questa  ruia  Opera,  né  delle  mie  forze:  ba- 
stando solo  a me  l’aver  dato  un  brevissimo 
estratto  di  ciò  che  il  Ramusio  risgmrda  c di 
avere  aperta  la  via  a chi  bramasse  di  scrivere 
estesamente  l'elogio  di  quest'uomo,  che  sino 
ad  ora  non  ebbe  che  cenni  sparsi  di  lode . Ed 
era  ben  naturale  che  questi  cenni  egli  se  ti 
avesse,  se  i più  chiari  uomini  dell*  eli  sua  ain- 
miravanlo  ed  erangli  ftiiniliari  ed  amici.  Tra  i 
uali  é Fettor  Fausto  che  una  lettera  gli  ad- 
rizza in  cui  parla  della  sua  f,)uinquereme; 
Giovita  lìapicio  che  dal  Ramusio  era  stalo  elet- 
to a maestro  di  Paolo  suo  figliuolo;  Pietro  Bem- 
bo il  quale  sendo  bibliotecario  della  Marciana, 
vaievasi  neiras.tenza  sua  deli' 0]>era  arche  del 
Ramusio,  e che  varie  epislnle  importanti  a lui 
dirige  . Fra  queste  è «pella  che  ragiona  delle 
(^uiiiquereme:  quelle  che  riguardanoalciini  pro- 
fessori dello  studio  di  Padova;  quella  che  r.'im- 
rnenta  il  carico  dt^o  al  Bembo  di  scrivere  la 
patria  Storia:  quella  che  riporta  una  greca  in- 
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scrizione,  cc..ein  una  direna  a Trifon  Gabriele  lìngua;  e in  un’altra  al  Ramiisio  del  i.>o8  rana* 

il  UemLo  assoggetta  alla  revisione  di  varìi  ami-  menta  gli  Asolanì  suoi  tradotti  in  lingua  fran- 
ai e anche  del  Ramusio  i due  libri  della  Volgar  cesc  (*)  . Aldo  Manuzio  il  vecchio  suo  com- 

(’)  In  un  codice  cartaceo  della  Marciana  numero  CXLIII  cImib  decima  dogritaliani  troTanai  in  copia 
molte  lotterei  il  più  delle  quali  sono  di  Pietro  Bembo  al  Kimusio.  Queste  cominciano  dal. di- 
conibre  i5o8,  a termmano  ool  luglio  >546,  non  avendo  (>erò  conservato  il  trascrittore  Tordi- 
ne  dello  date;  o sono  in  numero  di  aessantatette , quindoci  sole  delle  <|uuli,  se  ben  ho  esaminato, 
stanno  fra  le  stampate  ncIT  Opere  del  Reiiibo,  le  altre  inedito.  Fra  queste  molte  dì  curiose  ed  inte- 
ressanti ne  veggo.  Con  una  da  Padoia  del  i536  il  Bembo  chiede  al  Kamusio  che  nomo  antico  hab~ 
bia  Ihigtiii,  riliettendo  clic  alcuni  il  cliiaman  F./iidaunis;  ma  T F.pitlauro  antico  hon  era  li  ami  molto 
più  imo  hi  greeia.  In  altra  dell'anno  atesso  mostra  il  auo  desiderio  di  parlar  col  principe  ( Gritti  I 
por  informorsi  delle  particolarità  della  rotta  nostra  in  leradada  dove  sua  serenità  fo  proveditor.  Con 
una  del  dicembre  1 54o  gli  raccomanda  vivamente  di  non  imprestar  libri  della  Nicena  senta  pegno  : 
perchè  inteso  aveva  chi^il  Ramusio  per  la  sua  bontà  ora  facile  a darli  senza  pegno;  e gli  riflette, 
massime  come  sapete  ei  sono  Vordeni  della  re:  me:  del  prefallo  fi.'"»  Meeno  per  li  quali  vuole  che 
questi  suoi  libri  non  si  imprestino  senza  pegno  di  prezzo  doppio  alla  voluta  di  essi,  e se  però  alcuno 
ne  volesse  copia  debbia  farli  copiare  nella  librtria  {stessa.  Nelle  epistole  primo  settembre,  e 17  set- 
tembre iS4>,  e in  quella  07  dicembre  i543  ricorda  i volumi  de'Diarii  di  Marino  Sanuto  che  pre- 
stati gli  venivano  ( su  di  ciò  vedi  T opuscolo  pubblicato  dal  eh.  ab.  Bibliotecario  Rcllio  nel  i8a8  in- 
torno a Diarii  stessi.  ) Kaccoglicsi  nella  prima  di  queste  tre  epistole,  che  iutorno  alln  sua  Storia  il 
Bembo  si  affaticava  da  qualche  mese  in  qua,  et  hora  che  sono  rom'aso  a Roma  partita  la  corte  mi 
fatico  più  che  mai  ; e dice:  haverb  fra  pochi  dì  finito  lundecimo  libro  della  mia  istoria.  Nella  torta 
epistola  poi,  cioè  quella  che  lia  la  data  |543,  37  dicembre,  si  offre  di  far  tradurre  la  ,,  lillera  del 
,,  signor  Oviedo  jyii  vedere  il  bisogno  che  ha  del  libro  Xlll  del  Sanalo  a fornir  la  mia  instoria  la 
„ qual  instoria  io  voleva  proseguire  et  condurre  ìnfìno  alla  crcalion  di  Leone.  Iloono  fallo  infìno  al- 
,,  1.1  presa  di  Prato  che  tu  non  mollo  dopo  la  rotta  di  Rareona,  Mancanomi  lo  azioni  della  nostra 
„ repubb.  infioo  a questa  croaliono  clT  io  dico  che  podcttcro  esser  da  circa  mesi  sei.  Vorrei  che  Ira 
,,  voi  e il  nso  Ramberlì  vedeste  libri  del  Senato  che  sono  di  quel  tempo,  et  Torsi  non  ne  bisognerà 
,,  veder  se  non  uno  et  trar  fuori  di  loro  quelle  partì  che  vi  paressero  necessario  et  opportune  al  mio 
„ bisogno  o almen  l.v  somma  et  suslaiilìa  di  loro,  et  me  le  mandaste  ch'io  tubilo  fornirei  la  detta 
„ mia  istoria  et  non  me  ne  travaglierei  più.  Quella  del  dicembre  iSaa  partecipa  al  fiamusio  che  1' 

„ altro  beri  il  ficmbo  havciido  preso  Thabllo  delia  Heligiono  di  Rodo  era  in  malinconia  peasando  al 
,,  pericolo  di  essa  Religione;  tuttavia  {di, e)  in  quella  celebrità  et  in  quel  tempo  delle  mie  notte  mi 
„ giiiosero  le  vostre  lettere  che  mi  dettero  nuova  del  mantenimento  di  Rode.  „ Merita  anche  riguar- 
do quella  lettera  dieci  gennaio  i5a6  da  Padoi  a colla  quale  prega  P amicq  fiamusio  a far  punire  lo 
stampatore  che  ha  contraffatta  la  ediziop  delle  Prose  Folgori  (Venezia  Tacuipo  i5i5  fol.)  affronto 
del  privilegio  concesso  nd  esso  fiemho  dal  Senato:  ,,  hanno  solamente,  die* egli , atteso  a farla  in  vi-  ' 
,,  sta  simile  alla  mia,  ma  nel  sugo  della  corretione  et  ìinporlanlia  dei  sentimenti  v' hanno  fatto  mol- 
,,  tissimi  errori,  fi  assai  lagtumdosi  che  non  ne  sia  stata  fatta  vendetta,  v'è  lo  squarcio  seguente: 

„ Farmi  che  'I  sia  pur  vero  quello  che  ho  ditto  qualche  altra  volta  cioè  che  in  tutti  gli  altri  luoghi 
,,  del  mondo  dove  io  sono  stato  allì  di  miei  ho  sempre  ricevuto  et  honoreet  imorevoletta  et  comodi. 

,,  Dalla  mia  patria  solo  ho  sempre  ricevuto  vergogoa  et  dis.amorevolette  et  incomodi.  Ht  pnr  questi 
,,  di  pass.iti  mi  avvenne  consideruiido  .assai  chiaramente  che  dove  un  noatro  plebeìo  figliuold'un  Bar- 
,,  biero  per  non  dir  de  lui  altro  alla  vacintia  de  un  suo  canonicato  di  padoa  con  due.  60  se  lìbero 
„ dalla  molestia  di  Troìaii  Bollaiii  : et  questi  è Andrea  Mercatcllo,  a Pietro  Rembo  a bisognalo  pa- 
,,  gar  due.  300  per  ordine  della  signorìa  et  del  collegio,  se  esso  sì  ha  voluto  liborsr  ds  quella  mede- 
„ sima  molestia  liavendono  prima  hauuit  Troiin  di  questo  niedesimo  canonicato  altri  300.  Per  queste 
,,  causo  et  per  .altre  simile  che  mi  avien  provar  spesso  quando  ne  fo  espericntia  mi  sorge  alle  volle 
„ grandissimo  desiderio  di  andarmi  a stare  lontano  di  queste  contrade  quanto  basti  a non. bavere  ad 
,,  udir  nova  tanto  spesso".  Trovasi  pure  altra  lettera  del  i3  febbraio  1837  da  Padoia  la  quale 
sembra  dover  andar  di  seguito  n quella  impressa  a png.  93.  ^3.’ voi.  II.  delle  lettere  di  esso  Bem- 
bo {Ferona.  Berno.  1743.)  perche  riconla  la  Tavola  greca  fatta  tradurre  in  Ialino:  tr*  memoria  di 
che  il  fiemho  in  questa  rnsi.  inedita  lettera  dà  al  fiamusio  la  seguente  epigrafe  : „ Tabulam  marmo- 
reani  gr.vecis  cODSoriptam  rillerìs  hoc  in  agro  Rhamnusiae  dum  villae  fundameala  jacoreotur  , |Hv 
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pare  che  gli  inlìlola  la  edi^^ione  di  Vuiniilitkno 
i5i4;  Francesco  Asolano  cbe  éedicagli  il 
Tito  Livio  del  Bernardino  Donati  A’^e- 

ronese  che  gliintitoiò  con  grandi  elogi  ilMacro- 
bio  e il  Censorino  inipresei  da  Aldo  nel  2.>a0  ; 
Paolo  t di  Aldo  tManntio  die  in  una  delle  sue 
epistole  latine  parla  de’viaggi  intrapresi  dal  Ra- 
musio  per  oggetti  di  pubbltco  servigio,  e ne  en- 
comia la  dottrina,  e la  modestia  ec;  Gasparo 
CMUkrini  che  il  ebiatna  nostri amantissimus,  e 
al  quale  del  i533  E Banuisio  come  segretari» 
di  denato  avea  recata  la  nuova  eh*  era  sialo  lat- 
to cardinale;  Benedetto  Raoiberii,  da  una  lette* 
ra  del  quale  apparisce  che  il  Ramusio  come  a- 
mico  avevagii  oati  buoni  avvertimenti  intorno 
al  gioco;  Francesco  Massario  che  da  Buda  ov* 
era  segretario  di  Lorenso  Orio  ambasciatore 
scriveva  al  Ramusio  nel  tSso  primo  maggio 
dandogli  notizie  della  libreria  di  Budaj  Daniel 
Barbaro  { Bernardo  Navagero\  Marcantonio 
Contarinix  Fra  Sisto  de*  Medici \ Giovanni  Ja- 
copo Bardolone  Mantcvano\  PompolHo  eléUca 
Cauricii  M.  Antonio  e Raimondo  fratelli  Tur- 


rioni  veronesi;  il  Cardinal  Gregorio  Cor/esedel 
quale  due  lettere  mss.  bannosi  nel  codice  Mar- 
ciano. che  qui  sotto  ho  indicato  (segnato al  nu* 
mero  CXLlll  della  classe  X ital.  ),  l’una  in  da- 
ta a6  novembre  i559,  e l'altra  9 luglio  1Ó45  da 
Roma.  Maire  questi,  tre  furono  i più  diletti  suoi 
amici,  cioè  Girolamo  Fracastoro^  Andrea  Na- 
fa^-ero.eTc/n/naso  Giunti.  11  Giunti,  che  la  un* 
ampia  attestazione  sulla  scienza  e sulle  virtù 
morali  del  Ramusio.  ci  ha  latto  conoscere  in  gran 
parte  le  fatiche  di  lui  nella  comptlazirme  delle 
Navigazioni;  fatidie  clic  dapprincipio,  ]ier  la  no- 
ta modestia  dell’ autore,  eran  uscite  per  lo  più 
senza  il  suo  nome.  Il  Fracastoro  fu  de’  primi 
che  stimolassero  il  Ramusio  a tessere  e pubbli- 
care la  della  compilazione.  La  vicendevole  loro 
estimazione  ed  amicizia  vedesi  dalle  dedicazio- 
ni di  opere  che  si  son  fatte  Ira  se,  imperciocché 
il l'iacasioro  iiU>to)a  a Ciambatista  itrediah»ghi 
de  poetica,  de  iptellectione,  de  anima  inseriti 
nelle  opere  latine  dì  lui,  e che  il  Ramusio  ave- 
va già  prima  rivisti  ed  ordinati  (4),  e Giamba- 
tisla  g lui  alcuni  disconrì  inseriti  nelle  Naviga- 


reotan:  .Tosnacs  Bapliela  Hhaoinatiivs  altera  in  tabuli  latina  cura  fecUaet,  utraroq.  sui#  hospilibus 
„ iegvcidaii)  pusiiit  ; c f^ghmge  : t’ io  vi  baterò  salisl'atto  bene  serà , se  m>n  o babbiale  patienlia  , o 
„ fatime  meglio  intendere  raoimo  tro.  h'iuaìmcnie  con  ahia  da  /Woia  del  i4  marzo  1 gii  ac- 
„ compagna  e raccomanda.  M.  Aiilooio  da  Caifijvo  Rellure  dei  legisti  in  qiuslo  slndio,  molto  mio 
„ et  aurico  et  fratello,  è genhlisaiino  giofine  et  piudculc  quanto  si  fosse  vechissimo  et  beo  dotto  • 
„ di  aingoUr  anitno  et  cottutni 

lì  giyctibè  si  è toccato  di  sopra  dello  incarico  cbe  aveva  il  Haruusio  nella  librerìa  Niceoa,  dirò  come  in 
questo  stesso  codice  avvi  lettera  dìMarfioLion  scriiu  al  Bembo  io  daiadlTeDezta  8.gron.  J à4o(n  v.) 
Ct/lla  quale  partocipandogii  di  aver  domaodalo  in  prestito  per  U suoi  Bglinoli  una  L’isica  d Aristo- 
li!e  ed  un  Suu[d>ciO  sopra  di  essa,  dice:  „ lon  ricorso  al  Rliamnusio,  dal  quale  non  posso  impe* 
,,  trarli  se  non  con  argenti  et  p^gni  precioei , cbe  ma!  me  no  ritrovo,  et  mi  traila  molto  da  aaWalioe 
si  a quello  che  li  sono  sempre  staio  già  tanti  anni, come  a quello  ette  egli  mollo  beò  sa  cbe  io  son 
,v  con  vra  Sig.*  per  il  (he  ho  voluto  rirorrere  al  fonie  pregando  quella  ai  Togli  degnare  farli 
,,  un  Terso  et  dirli  ch’io  son  di  prÌTÌlegiali  (sua  mercè)  et  che  fscendoli  il  RiccTcre  con  qvalrhe  aa> 
goo  mi  habbia  a comodar  dolli  predetti  libri'*.  Ervi  poi  lettera  del  Bembo  al  Ramosio  che  gli 
precetta  di  non  dar  libri  a chi  che  sia  senza  pegno.  Anche  un’altra  ve  o'ba  pur  ioedila  del  Bcrabo 
a Giammatteo  suo  nipote,  da  Roma  del  i3  febbrajo  i54i  dalla  quale  si  rileva  come  BcrnardoGior- 
gì  avogador  Gscale  ai  era  lagnalo  cbe  il  Ramusio  iTesse  praalaio  dei  libri  della  Niccoa,  i quali  poi 
furono  irascriUi  e stampali,  e domandava  eoo  qual  autorilA  ciò  fatto  avesse.  Al  cbe  il  Besnbo  ri- 
sponde die  il  fece  coU'sntorìtà  di  lui  clic  gl' impose  il  carico  delia  librerìa,  e che  ansi  è bene  ae  i 
libri  furono  ataropati , essendo  roiontà  del  Cardinal  Ressarione  che  i suoi  libri  sì  posssno  aver  da 
lutti,  e die  tulli  se  ne  approfittino . Dice  poi:  „ il  povero  Rhammisio  che  mal  volentiera  ha  questo 
,,  cargo  allo  spala  di  haver  cura  di  quella  libraria  è io  fuga,  e mi  prega  che  tu  lo  liberi  di  questo 
„ fastidio  che  lì  ho  poeto  sdosso. Quel  buon  huomo  sensa  premio  slcuuo  fa  mollo  bene  quell’ e(&- 
,,  do  per  amor  mio  et  se  non  haressc  lui  non  saprei  a chi  darlo...*' 

(4)  Nel  ^lume  IV.  p.  i^S.  degli  Stromati  di  frale  Sisto  Medici  [Cod.  mss.  delio  Marciona)  è una  let- 
tera del  Medici  in  data  7.  idus  fehr.  s554  diretta  Jean.  BaptiUae  Ithammisio  muuuvm  oìumno  dal- 
la qu.’iU  vedesi  cbe  il  Ramniio  aveagli  asaoggetlali  per  la  correzione  i libri  del  Fracastoro  de  inteQc- 
fitione  atque  de  animae  immorialitaie . Il  Medici  dice  di  arerli  letti  con  grandissimo  piacere:  fa  alo»- 
pn  osfcrvasìooi  dotte,  e conchin^c  che  si  possano  stampare;  tfuopropter  ut  in  luccm  smiitantisr  non 
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sioAÌ  • Sonvi  parecchie  lettere  del  FracaAoro 
al  Aamiuio  malto  interessanti  dalle  quali  appa- 
re che  queali  Ibs&e  altresì  intelligentissimo  delle 
cose  medicinali,  e nelle  quali  parlasi  deU’ opera 
delle  Navigasioni,  del  ISilo,  del  flusso  e riflus- 
so del  mare,  del  reubarbaro  ec.  AndremSava- 
gérg  poi  addirisiò  al  Ramusìo  cinque  lettere 
nelle  quali  il  chiama  fratello  , e dalle  q'tali  si 
rileva  che  fin  dal  i5a5  e forse  prima  Giamba* 
Ulta  avea  posto  l’animo  intorno  alla  grande  ope- 
ra. Sono  anche  queste  non  meno  di  quelle  del 
Fracastoro  importanti,  e forse  più,  perchè  scrit- 
te dalla  Spagna,  ov'era  ambasciatore  ilXavage- 
ro,  Iraitano  della  Spagna  e delle  Indie  (*).  Ma 
un*  ultima  prova  di  amiciaia  diede  il  Ramusio 
al  Fracastoro  e al  Navagero  coll'  aver  latte  fon- 
dere in  due  medaglioni  di  bronso  le  loro  imma- 
gini e averle  c.llocate  in  un  sito  cospicuo  della 


città  di  Padova  cioè  .vMio  il  volto  delia  Porta 
pressoal  ponte  di  s Benedetto,  la  quale  ad  istan- 
za di  esso  Ramusio  era  stata  aperta  nel  i55i-5s{ 
e coir  averle  adomate  sottoponendovi  un' anti- 
ca inscrizione  votiva  latina  oal  Ramusio  per  cu* 
ra  degli  amici  suoi  trasportata  in  Padova  dalle 
mine  di  Saiona  (5);  la  quale  inscriaione  essen- 
do mutila,  fu  dal  Ramusio  coll'  ajuto  <H  un  an- 
tico codice  completala  facendone  scolpire  in  al- 
tra pietra  le  mancanti  porsiom,  e unendole  col- 
1*  antica.  Presa  aveva  Giambalista  a moglid 
Franceschina  figliuola  di  Francesco  Navagero 
nobile  venesiana  1*  anno  i5a4  a’ 4 di  dice&^re 
con  dispensa  del  Pontefioe,  non  senza  difRcoltà 
ottenuta,  ]>er  essere  Franceschina  germana  di 
Tomaria  Machacliiò  madre  di  esso  Giambati- 
sia  ffl).  Da  Franceschina  ebbe  un  unico  hgiiuo- 
lo  di  nome  Paolo,  del  quale  più  abbasso  ragìo- 


ìaudo  soìuni  sed  hortor  quoifue  et  opto,  si  paucuìa  quae  numerala  tunt  tllustrenlur,  et  /aeuìtas  delur 
a Gymnosii  moilcratorilnts  quortun  nomine  hbtot  boim  mi  recognoseendos  exhibuìiti.  Questa 

lettera  fu  i^aola  al  Volpi  che  con  tanta  lode  ha  illustrata  la  vita  del  Fracastoro. 

(*)  Nel  Marciano  Codice  sopracitato  num.  CXLMl.  classe  X-  sonvi  quattro  altre  letture  (li  Andrea 
Nsva(ero  al  Rainusiu  dirette.  L'ima  in  data  ao  dicembre  i.Sto  colla  quale  lo  prega  a conciare  il 
Suo  Columeia  con  quel  di  fra  locondoi  di  farsi  dare  l'opera  di  l^aniheo  che  ha  fra  Giocondo,  e darla 
a M.  A.  Michiel.  L'altra  del  io  mag>;io  iSi4  gli  chiede  se  M.  Aldo  bs  incomincialo  a far  il  Quin- 
tiliano, e se  fra  Giocondo  è partito.  Colla  tersa  del  i3  gennsjo  tdiS  da  Padova  si  i.iiDent8  di  un 
Alberto  iegUore  di  libri  eh' è troppo  caro  ( ricorda  che  Benedetto  (forse  Benedetto  Bordone)  ha  falla 
la  miniatura  a uu  Virgilio  che  esso  Naragero  arerz  dato  ad  Alberto  a legare  , e fa  un  grandissimo 
elogio  a oerto  frale  deli*  ordine  de'  Miuori , tanto  famoso  , il  qaale  era  venuto  in  que'di  a predicare 
ia  Padova^  dice  di  lui:.ùu  unn  ìingun  eccellente,  bonissi$Ha  gralia,voee  omnipotcnte,  se  non  assaisù' 
me  lettere  gentil  almeno  ue  simile  agli  altri  sectatori  di  Scotto  . Ha  i poeti  et  Mslgari  et  latini 
liari  et  di  quelli  orna  le  we  ptediehe  otaravigUo*amente  et  quel  eh'  e il  tutto  in  dar  anttoritu  ud 
uno  predicatore  é di  buona  et  santa  vita,  fo  per  me  non  ho  veduto  huomo  piti  ornato  delle  cose 
che  ad  un  oratore  eccellente  son  necessarie,  oditelo  m prego  senon  thavete  wlito  che  vi  piacerà,  lo 
se  non  per  altro  per  adir  costui  voglio  questa  quadragesima  stare  a f enefia.  L'  uUtraa  lettera  è del 
I"  gennajo,  sèoz'anao,  da  Padova. 

(а)  Queste  due  immagini,  geltete  da  Giovanni  Cavino  eeoellente  artcGce  Padovano,  oggiJ’i  si  veggobo 
nelle  stante  del  Muoicipio  di  Padova  trasportate  dal  luogo  ove  erano*,  dai  quali  bromi  furoo  cavati  i 
due  gessi  che  vediamo  aeU'alno  deli*  Ateneo  di  Veuesia,  e presso  parecchi  dotti  di  Venezia  e di  Pa- 
dova. Una  di  esse,  cioè  quella  del  Navagero  fu  incisa  io  ramo  e slh  innanai  alla  edìiiono  Od  Cornino 
1718.  in  4-  o dei  Remondini  17S4.  in  8-  ionanai  airelogio  acrilto.dal  eh.  sig  ab.  Autonio  Mene* 
ghelli . Ambedue  poi  malamente  incile  in  legno  sUnoosi  dopo  U Vita  nelle  opere  latine  del  Fraca- 
Moro  deircdiitone  de'Giunti  iS55.*4;  e incise  in  rame  sopra  gli  originali  sono  aclta  lavola  LI  del 
volume  11.  della  Opera  sulla  Scultura  dd  cavalier  Ctcognara.  La  inscrìiiooe  fu  poricDonli  levala  dal- 
l'antico sito,  ed  oggi  si  legge  collocata  sul  maro  di  una  delle  loggia  del  Salone  di  Padova  con  mol* 
lo  altre  lapidi  antiche,  le  quali  con  provvidissimo  consiglio  si  salvarono  dalle  ingiurie  del  tempo  e de- 
gli utOMiiai.  Questa  inscriaioue  è in  più  libri  a stampa  efrallialtri  nella  eJisione  dd  Fracailoro  i5S5; 
Dello  iicardeouo,  nella  Ortoj-rafia  di  Aido  f.  di  Paolo  .Manuzio,  adii  Monumenti  Patavini  detl’  Orsa- 
to,  nel  Orulcro,  ad  Fracastoro  Coralniaoo,  nell' /nscrt^/ioner  Daìmoticae  di  Giovanni  Lucio;  ma  più 
oorrella,  che  io  altro  luo|o,  troTasi  riportata  dal  chiarisaimo  .Morcdli  a pag.  6a.  De  siilo  in$friptio- 
num  Littinarum.  Lib.  1.  Patavii  1819.  4- 

(б)  Fraoceschioa  léce  testamento  Tanno  1 S3a,  nolajo  Daoiel  ZorJano,  con  legato  perpetuo  di  ducali 
■no  ali' anno  ds  essere  dispensato  parte  in  messe,  e parte  in  elemosine  per  l'aaitna  sua  il  giorno  del- 
la romiuetnura^iuM  de'defeuti.  Muri  dia  nel  i536  a' & di  inai  lo  di  Pumeoìca,  e fu  se|>o1ta  tid  m«- 
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«leremo.  Fatto  già  vecchio,  ed  ottenuta  la  dimix- 
«ione  dal  carico  di  i)^retario,  eraai  il  Ramusic» 
lUirato  Delia  aua  Villa  liamuaia,  della  quale  ab 
biam  detid  parlando  di  l'aolo  ^ e alla  quale  al* 
cuna  volta  recavan  per  sollevare  lo  spirilo  dalle 
pubbliche  cure.  Deliaiosn  in  veri*  era  quel  aog- 
cioroo  e per  eli  adornamenti  {m»»Uvì  da  Giam* 
baluU,  e per  lo  aito,  cosicché  meriiòqueata  vii* 
la  di  venire  ricordata  e ne’  caroji  dì  l’omponio 
Gaurico,  e nelle  lettere  del  Fracastoro  che  al 
Aamusio  addirìiaa  alcuni  distici  preparali  per 
Mcolpirei  su  im  ponte  dia  aopra  il  vicìn^  6ume 
JVlaraango  volea  fabbricare  il  fiamuaio;  e ricor' 
data  pure  nelle  lettere  del  Navageró  iosicine 
col  cariaaimo  suo  Murano  f Selva.  Ma  {locbi  di 
prima  della  sua  morte  erasi  Giambatiaia  trasfe* 
rito  inalalo  nella  sua  casa  di  Padova  situata  a 
8.  Pietro  nella  strada  detta  del  Patriarcato  ; ca- 
sa anche  questa  ammirabile  per  1’  eleganti  pit- 
ture. per  li  monumenti  di  anliehìTà  , per  le  in- 
scrizioni c per  lì  marini  vetusti  di  che  il  padro- 
ne  avevaia  arricchita , notati  e dallo  Scardeo* 
ne,  e da  Girolamo  Mercuriale  « e da  Aldo  Ma- 


Set 

nuaio  f.  di  Paolo,  e dairOnato,  e dal  Zebareb 
la,  e dal  Salomonio  ec-  alcuni  de’  quali  marmi 

JKiscia  passarono  ad  adornare  in  Esìe  le  case  di 
>corgio  CoDlsrini.  Finalmente  fatto  testamento 
r anno  iSS^  in  ani  di  Autofiio  Marsilio  cancel- 
liere inferiore  , aggravatosi  il  male  , ch’era  di 
petecchie,  morì  in  Padova  nel  detto  anno,  a'io 
dì  luglio,  giorno  di  sabbato  alle  ore  i3,  d'  anni 
73  (7).  Il  tuo  cadavere  hi  irasporialoa  Venesia, 
e in  questa  chiesa  dell'  Orto,  per  sua  ordinasio- 
ne,  .seppellito  nella  tomba  eh'  egli  ai  eva  eretta 
a TOMytnis  sua  madre  (b).  Abbiamo  nel  Maasu* 
chelli  in  una  medaglia  del  secolo  XVI  la  effi- 
gie di  Giambalisla.  t>a  una  parte,  cioè  nel  di- 
ritto, evvi  la  lesta  col  motto  i so.  t^msTÀ. 
»N.4Mnrsìri  ; « nel  rovescio  redesi  una  parte 
del  globo  terraqueo,  certamente  allusivo  aH’O- 
pera  delle  Navigazioni.  Un  gettone  dì  bronto 
senza  rovescio  di  questa  meo^lia  è nella  ìibr^ 
ria  Marciana.  Un  suo  rìtralto  di  mano  di  Paolo 
Veronese  in  alto  di  parlare  con  .Andrea  Grade- 
nigo  senatore  vedevasi  nella  sala  de!  Maggior 
Cordìglio  innanzi  F incendio  del  i>A77.  Ne  ab* 


nzstero  del  Corpus  Domioi  nella  tomba  dì  casa  Naragero.  Coti  in  Cronaca  mar.t»$erilta.  I.a  morte 
poi  di  qiieiila  donaa  è compiaola  dai  Bembo  con  una  lettera  conforlalona  diretta  al  Bamusio  del  10 
marzo  t S36  da  Padova  {JLeUerc.  A'oL  U.  p.  io3,  ed.  t7<i3). 

(7)  Mori  in  Padova,  non  già  io  patria,  come  a torlo  scrìve  il  Ghilini;  e del  lS57  nr>n  1 SSg  che  si  legge 
nelle  ifoi't7/c  Letterarie  1738.  Nella  illustratione  poi  del  Museo  Maziuihelliano  sì  dice  che  io  Pado- 
va  CiambalisU  ha  deposito  od  epigrafe  falla  iocidere  da  Bernardo  Giorgi  podestà  di  quel  lo«o , • 
poeta,  presso  il  Convento  di  sant’Antonio.  Ma  questa  è uua  fallace  interpretazione  che  si  è data  al* 
le  parole  di  Pietro  GìustioiaBO  storico,  d quale  nel  brotissimo  elogio  che  fa  al  nostro  Ban9usio|,Lib. 
XiV.  38g)  dico  CUI  BernaiJut  Ccorgiut  fune  Patinu  praetor  ehiissimus  atque  i<Jem  insignii  poeta 
Uipietnum  anùcìliue  munus  ptrsolfcns  hufusmo^i  tunnuum  comcriptit  : 

Jìhammisius  Gtaiae  splendor,  ìattne*fue  tVinenac 
OcciJìl:  ast  7vngum  fama  perennit  cn'/,* 

cioè  U Giorgi  scrisse  q\ieslo  distico,  non  giù  io  ha  fallo  acolpire,  e la  voce  tumvlum,  non  i«là  per  tom- 
ba materiale,  ma  per  liloìo,  epitallio  cc.  Colf  slmet)  io  credo;  però  posso  ìngiinnarmi.  Quel  distico 
poi  non  è nè  Disilo  Scardcone,  nè  nel  Tummasioi,  nè  nel  Salomooio  raccoglitori  delle  Palsvine  Io- 
scrìtioui;  a Pesiere  alato  trasportato  a Venezia  il  cadavere  è un  motivo  di  pKi  per  credere  dia  in 
Padova  non  avesae  nè  tomba  nè  epil.itlfio  scolpilo. 

(8}  L'ìoscritiooe  che  leggerssi  scolpita  sulla  tomba  di  Tomaris,  e che  è quella  ch'io  illustro,  ho  cavata 
dalla  Cronaca  roanuscrilla  Bsmusiaoa  cui  corriiponde  il  codicctlo  delle  ìoscrìziooi  raccolte  dallo  Ze- 
no, se  non  che  in  esao  ai  legge  TBAMret  invece  di  rimarrà/,  che  io  ilaliano  sì  dice  romniia,  come  an- 
che dalle  lettere  del  Frscastoro  al  Ramusio  appariaeo,  nelle  quali  lo  prega  a salutare  la  magnifea 
madonna  Tomaris  vostro  mqc/re.  Questa  lapide  è pure  Del  mss.  Driuazo  registrata  dopo  quella  che  io 
posi  al  Dum.  84-  ed  è così:  ruàMrài  MBÀStsrsui  | joàmbks  BArrtSTA  ansar .vrs/rs  | sraar.  rsorit 
teutSA  MiTBt  orr.  arr  aaaa.w.  ro&riT.  «.  n.  xnxrut.  di  lapide  sana,  ed  a memoria  nostra  non  fumai 
aperta.  Il  Palfero  poi  infedelmente  l'ba  riportata  cosi:  Tésnst  KAitrsjAM  jaki  batl.^  maxb.*  rsn.* 
àctiiMA  ras,  iS37.1a  quale  è esideotcmcnle  fallata,  perchè  Paolo  non  ebbe  a madre  Tomaiù  ma  ben- 
sì Francesehiaa . Io  quanto  poi  a questa  Tousaia,  era  essa  figliuola  di  Fraureaco^Maebarhiò  e d*  Or- 
ai figlia  ili  Luca  q.  Michicl  Navagero  palritio  veneto.  Frasi  maritala  (come  ho  detto  già  parlando  dì 
Paolo  il  vecchio)  Ìo  Paolo  del  i4fi4  a'  5 di  maggio.  Visse  anni  71  mesi  7 giorni  6,  e morì  del  i537 
agli  8 di  ottobre  dì  lunedì,  avendo  fallo  leatamcnlo  a’  i4  di  ottobre  del  prer^enle  1 S36,  uodaro  pre 
Pietro  Bartoli  piovano  di  a.  Severo,  come  dalla  Cronaca  RaiButtana. 


Ssa 


biam  uno  nella  mU  delta  dello  Scudo  , ma  è 
Mrlo  piuttoxo  della  fantasia  del  pittore,  che 
della  veriU. 

Vengo  o^gimai  a più  narticolari  notìsìe  sugli 


S.  MARIA  DELL*  ORTO 


Cartaginese,  p.  1 1 *.  tergo  . QuesU  Navigar 
xione  fu  dal  Ramusio  tradotta  dalla  greca 
nella  nostra  lingua,  ed  è citata  anche  daU*Ar> 
celiati. 


acrìtti  eoe  ci  ha  lasciati,  tl  titolo  della  Raccolta  4-  Discorso  sopra  alcune  lettere  e navigaiiont 

!..  J-1I_  ;a r... i:  » J-ll*  i A,.:  ^ Al 


più  volte  rammentala  e della  edizione  più  com- 
pleta (o)  si  é il  seguente:  Delle  Natfigationiet 


fatte  per  li  Capitani  dell*  Armate  dei  re  di 
Portogallo  verso  le  Indie  Orientali  a p;.  119. 
r»-  I V a:  r 


viaggi  raccolte  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio  in  5.  Discorso  breve  sopra  1’  itinerario  di  Lodovi* 
tre  volumi  divìse.  Nelle  *fuali  con  relatione /e-  co  Uariema  Bolognese  a p.  i47 


delissima  si  deicrivono  tutti  tjuei  paesi  che  da 
già  3oo  anni  sin  hora  sono  stati  scoperti  così 
■ di  perso  Levante  et  Ponente,  come  dì  verso  Alex- 
nodi  et  Tramontana  ee.  Volume  primo,  secon- 
do, e terzo.  In  Veneùa  appresso  i Giunti  1606 
/^.  Io  (}ui  noterò  quali  scritti  del  Ramusio  in 
questi  volumi  si  contengano , ommettendo  di 
oare  il  lunghissimo  elenco  degli  scritti  altrui , 
che  puoasi  leggere  volendo  , anche  nel  Camus 
p.  8.  9.  IO.  Memoirt  ec.  nel  Gamba  ec. 

jrn  TOSTO  Tataro . 

I.  Dedicazione  a Girolamo  Fracasloro  . ^ ri- 
stampata*a  p-to^  del  primo  volume  deU’Ope- 
re  del  Kracastoro.  Cornino  4- 

a.  Discorso  sopra  il  libro  di  Alvise  diCa  da  Mo- 
sto. a pag.  96  , . . 

5-  Discorso  sopra  la  ISavigazione  di  Annone 


Discorso  sopra  la  Navigazione  di  lambolo 
mercante  antichissimo,  p.  174.  Anche  questa 
é tradotta  in  italiano  dal  Ramusio  chela  tras- 
se dal  greco  di  Diodoro  Siculo  , ed  è citata 
daU’Argellatt. 

7.  Discorso  sopra  la^  prima  e seconda  lettera  di 
.\ndrea  Corsali  Fiorentino  p.  178. 

6.  Discorso  breve  sopra  il  Viaggio  della  Etiopia 
fatto  da  don  Francesco  Alvarez  Portoghese, 
p.  189. 

9.  Discorso  sopra  il  crescer  del  fiume  Nilo  a 
Girolamo  Fracastora  p.  a6i.  tergo.  Tanto 
questo  Discorso  del  Ramusio , quanto  la  Ri- 
spoela  del  Fracastoro,  diretta  allo  stesso  Ra- 
musio, che  è a pag.  a64,  furono  ristaro^ti  a 
pag.  I IO,  e lai  del  Vilume  primo  delle  O- 
pere  del  Fracastoro  impresse  dal  Cornino  nel 
1739.  4.  Scrive  il  Papadopolì  che  questo  Di- 
scorso fu  pubblicalo  in  latino  {^edidit  Ialine^, 


(9)  Le  edirioni  che  io  rìdi  ed  essmiosi  di  quest’ opera  sono;  del  Tomo  primo  i55o.  i554-  i563.  i588 
1606.  i6i3i  del  Tomo  secondo  1559.  1574.  1 583,  1 606 j del  Tomo  terzo  *556.  i565.  i^6;  e lio 
potuto  conoscere,  che  liccome  qaeiPopcro  anche  dopo  la  morte  del  Ramusio,  che  fu  de!  i557,  11  è 
andata  sempre  aumentando  e di  viaggi  e di  relazioni  e d'altro,  così  chi  volewe  possederla  coinpWa, 
deve  procacciarsi  Tuos  oppar  1*  altra  delle  eiliiiooi  aegueoli;  del  Tomo  primo  i563.  i588.  1606. 
161S,  del  Tomo  secondo  i583.  i6o6  (noUndo  che  queste  àaa  alla  fine  non  sono  che  una  *<>1=*  *nu- 
tato  colla  solita  astuzia  libraria  il  frontispizÌD,  cT  ultima  carta  cella  sua  corrispondeolc)',  e del  Tomo 
terzo  la  sola  edizione  1606.  Malgrado  però  che  le  posteriori  edizioni  fieno  più  ricche  in  quanto  alla 
copia  delle  Ilelaaioni,  esse  però  non  son  così  afTaUo  aPTatto  corrette  come  le  prime  eseguite  soUo  eh 
occhi  del  Raccoglit«.re  Ramusio;  oetandosi,  frallo  altre,  nna  importante  diseriilà  al  principio  del 
Via«F*io  di  Pietro  di  Sinira  (T.  I.  p.  1 10),  mentre  nelle  editìonì  i55o.  i554  falle  vivente  il  Rama- 
aio,"a"nche  nella  i563,  non  vi  è il  nome  di  Ckloardo  re  di  Portogallo,  e nelle  posteriori  edizioni  1606. 
i6i3  vi  è;  ciò  ch'è  un  errore,  imiierciocchè  non  Otìoardo,  ma  Alfonso  V.  regnava,  cosS  già  notala 
dal  Foaearini  p.  4n,  e dallo  ZuHa  ( T.  II.  p.  no.)  che  difende  il  Ramus.o  cu.  quell  errore  non 
devesi  impuUre.  Veggasi  nel  Foscarini  (p.  435,4^8)  P‘«  dewni.one  dell  ordine  e di- 

visamento  dell'opera  Ramostana  ; egli  però  non  rida  le  ediaioni  tutte  che  to  ho  qui  descnlle.  j 
Marsden  dandone  il  catalogo  aegna  del  volume  II  una  edizione  i5tó,  e del  volume  111.  una  del 
*583,  e i6i3  le  qunli  io  non  vidi.  Ultimamente  anche  il  eh.  stg.  Gamba  oeMa  Sene  de  l«ti  di 
Lingua  (Venezia  i8i8)  a pag.  479  « AoM^ziom  nota  lo  d.lTerenti 

•dizioni,  e a contenuto  d'ogni  volume.  Da  lui  però,  come  da  me,  era  posta  m dubbio  la  edizione  del 
volume  primo  *588;  ma  la  vedemmo  aml.due  poslcriormcnte  acquistata  dalla  Libreria  Marciana,  e 
corrisponde  io  lutto  alla  editione  1 563  anteriore,  e allo  posteriori  1606.  e i6i3.  Il  Mioi^r  ne 
III.  p.  36a  degli  annali  Aldini,  ediz.  iSxS.  A ha  notato  delli  Tomi  secondo  e terzo  Ramas.an..iina 
•diiion  del  |6|3,  «d  ha  notalo  dello  aleaio  Tomo  terzo  nna  ediiiono  del  |585  le  quali  mm  bo  te- 
duU. 
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Essoé  però  italiano  in  tutte  le  elisioni  delle 
T^avigat/ofti.  Camus  a p.  3^i9  ricorda  che 
questo  discorso  in  francese  fu  inserito  con  al> 
Ire  cose  nelii  due  Tomi  di  Haklu)l. 
lo  Discorso  sopra  il  viaggio  di  Nearco  capita- 
no di  Alessandro  Magno  pag.  a6d.  (Questo 
viaggio  scrìtto  da  Arriano  di  Nìcomedia  fu 
tradotto  dalla  greca  lingua  nella  toscana  dal 
nostro  Ramnsio;  tradusione  citata  e dall*  Ar- 
gelali  e dal  l^aitoni,  e ultimamente  nel  voi- 
garisaamento  della  Biogra^  Vnik^ersah!  all* 
articolo  ArriùHOt  o?’  è dello  (per  errore)  R i- 
cearco  per  Xearco. 

1 1 . Discorso  sopra  la  Navigasionedel  MarRos* 
so  Kno  all*  India  Orientale  scritta  da  Arriano. 

§.  adS.  Anche  questa  Navigasìone  é tradotta 
al  Ramusio  di  greco  in  italiano.  L*Argelati 
e il  Paltoni  non  fecero  menaione  di  questo 
volgarixsamento- 

Discorso  sopra  il  libro  di  Odoardo  Darbosa 
e sopra  il  Sommario  delle  Indie  Orientali 
p.  aà;  tergo. 

^5.  Discoreo  sopra  il  viaggio  dì  M.  Nicolò  di 
Conti  cittadino  veneeiano  nelle  Indie  Orien- 
tali. pag.  55tt.  (Questo  Viaggio  siegue  tnidot- 
dal  namusto  non  suiroriginale  latino  di  Pog- 
gio Bracciolini  Fiorentino»  ma  su  una  tradu- 
lion  Portoghese  fatta  da  Valentino  Feman- 
des  d*  ordine  di  Emmanuele  1 di  questo  no- 
me re  di  Portogallo. 

14.  Discorso  sopra  il  viaggio  Catto  dagli  Spa- 
gnuoli  intorno  al  Mondo  Panno  i5 19.  pag. 
§46  tergo.  In  questo  il  Ramusio  ricoraa  Ga- 
sparo Contarini  cardinale  per  uno  sciogli- 
mento dato  a un  dubbio  circa  Pessersi  trova- 
to un  giorno  di  piu  del  compi^  dalia  Nave 
Vittoria  che  crasi  partita  daSivigliadel  i5ip 
e tornata  nel  laaa  dopo  aver  circondato  il 
lobo  terraqueo;  della  qual  cosa  vedi  la  vita 
el  Contarmi  scritta  da  Lodovico  Dec^telli, 
e le  illustraxionì  del  canonico  Morandi. 

i5.  Discorso  sopra  varii  viaggi  wr  li  quali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  sino  a 
umpi  nostri  le  spesierie  ed  altri  nuovi  (nel- 
la Tavola  dice  luoghi  ) che  si  polriano  usare 
per  condurle,  a pag.  S?!- 

16.  Informaxione  breve  dell’  Isola  scoperta  nel- 
la parte  di  settentrione  cbiamauGiapan  pag. 
377.  tergo. 

17.  .Alcuni  capitoli  appartenenti  alla  Cosmogra- 
fia tratti  dalla  Moria  di  Giovanni  di  Barros 
e iradoiii  dal  Ramusio  nella  lin^a  toscana 
dall’original  Portoghese,  pag.  3o4> 

Tua.  IL 
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16.  Prefasione  sopra  il  principio  del  libro  di 
Marco  Polo  diretta  a Girolamo  Fracasloro  . 
In  e.isa  si  racconta  la  vita  e alcuni  notabili 
avvenimenti  del  Polo  e della  famiglia  sua. 
Un  pezao  finale  dì  questa  Prefaaione  è ristam- 
|iatu  a p.  i4t*  <I<^1  Vol.I.  delle  Op>eredelFra- 
castoro  sopram  cntovaie. 

19.  Es)M>sizione  sopra  queste  parole  di  Marco 
Polo:  Ac/  tempo  di  Balduino  Imperatore  di 
Constantinopoli:  dove  allkorn  soleva  stare 
un  Podestà  di  f^enetia^  per  nome  di  Messer 
lo  Dose,  correndo  gli  anni  del  nostro  Signo- 
re  I a'o  a pag-  9. 

so.  Dìcbiarasione  d' alcuni  luoghi  ne*libri  di 
.Marco  Polo  culla  istoria  del  Reubarbaro.  a 
p.  i3.  tergo. 

ai.  Discorso  sopra  il  libro  di  .\iton  Armeno 
pag  61.  Qui  pubblica  solamente  la  seconda 
pttrte  della  storia  da  esso  gitone  scritta,  quel- 
la l'.ioè  che  riguarda  1 Tartari,  a corredo  del 
libro  di  Marco  Polo.  E tradotta  dal  latino»  e 
non  fa  parola  nè  1*  Argelati  nè  il  Paitoni  di 
tal  tradusione»  sebbene  sotto  l' articolo  AVcc- 
ta  avrebbero  dovuto  farla  parlando  di  .\ito- 
ne.  Essendo  cosa  diversa  dalla  tradusione  di 
.iitone  bitta  dairOroWì,  e impressa  a Vene- 
sia  dal  Valgi*isi  nel  1 sos.  4;  io  credo  che  lo 
stesso  Ramusio  abbia  tradotto  questa  seconda 
parte. 

sa.  Discorso  sopra  gli  scritti  di  Giovan  Maria 
Angiolello  e d’  un  mercante  che  andò 
tutta  la  Persia,  ne’  quali  è narrata  la  vita  e li 
fatti  di  Ussuncassam  In  questo  Ragionamen- 
to il  Ramusio  parla  anche  de'due  viaggi  che 
egli  inserì  1’  uno  di  Giosa&t  Barbaro»  r altro 
di  Ambrogio  Contarini.  p.  65. 

s5-  Lettera  che  mandò  Arriano  filosofo  ed  isto- 
rico  nobilissimo  airimneradore  .\driano  nel- 
la quale  racconta  ciò  che  si  trova  navigando 
d' intorno  al  Mar  Maggiore,  pag.  iqS.  Que- 
st* è la  prima  parte  del  Periplo  d' Arriano . 
Non  si  dice  chi  rabbia  tradotta  dal  Greco» 
ma  tanto  il  Fabricio»  che  P Argelati  attribui- 
scono la  versione  al  nostro  Ramusio . 

a4-  Parte  del  Trattato  dell'aere  e dell’acqua  e 
de' luoghi  d*  Ippocrate  nella  quale  si  ragiona 
degli  beiti,  pag.  19H.  Nè  pur  qui  si  dice  chi 
sia  il  traduttore.  1/  Argelati  però  l’ascriveaj 
Ramu.sio. 

i5.  Viaggio  del  bealo  Odorteo  da  Udine  dell’ 
ordine  de*  frali  minori-  pag.  a.fS.  tergo  . ( Ve 

4* 
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ne  è un  estratto  anche  a pag  a. ‘>5.  tergo  È l’ incendio  coi  andò  soggetta  la  stamperia  del 
tradotto  "dal  latino,  e'se  ne  tace  il  traduttore:  Giunti  nel  4 noveiuht-e  i Ó57,  l’ anno  stesso  cioè 
rea  il  p-  Giuseppe  Venni  M.  C.  nel  suo  Hln~  della  morte  del  Hamusio;  di  che  fa  dolorosa  ri* 
gio  ttorico  alle  gesta  del  Reato  Odorica  ere-  cordazione  lo  stesso  Giunti  nell' avviso  al  vo- 
de  che  la  iradtiaion  sia  dello  stesso  Ramusio  lume  secondo. 


fatta  su  un  Codice  Udinese.  Per  decidere  la 
cosa  converrebbe  vedere  la  antica  traduzione 
italiana  stampata  in  Pesaro  nel  t3t3.  in  4* 
citata  dall’  Argelati.  ^ 

irSL  TOSTO  TBUZO- 

a6.  Discorso  sopra  il  Terso  volume  delle  Navi- 
gasioni  e Viaggi  nella  parte  del  Mondo  Nuo- 
vo, a Girolamo  Fracastoro.  Un  peno  tinaie 
di  questo  discorso  è ristampato  a p.  i4t  del 
Voi.  I.  delle  Opere  del  Fracastoro  Comi* 
^niane . 

a^./i.  Discorso  sopra  la  Reiasione  di  Nunno  di 
Gusman.  pag.  076  tergo.  Kon  v’ è il  nome 
del  Raiuusio,  ma  essendo  scritto  in  carattere 
corsivo,  e dicendo  il  Foscarìni  che  in  questo 
Tomo  tre  Discorsi  del  Ramusio  si  contengo- 
no; io  credo  che  uno  sia  il  presente. 

%’j.b.  Discorso  sopra  il  discoprimcnto  et  conqui- 
sta del  Perù:  pag.  609  tergo.  Non  vi  è il  no- 
me del  Ramusio,  ma  è probabilissimo  che 
sia  suo. 

a8.  Discorso  sopra  la  Terra  Ferma  dell’  Indie 
Occidentali  dette  del  Lavoradur,  de  Los  Bac- 
chalaos,  e della  Nuova  Francia,  p.  346  tergo. 

È poi  a not-irsi  che  il  Ramusio  oltre  le  tra- 
duzioni che  abbiamo  indicale  ne  deve  certa-' 
mente  aver  Ritte  delie  altre,  che  pur  sono  in  que- 
sti tre  volumi,  benché  senza  ilsuonome,  dicen- 
do chiaramente  il  Giunti  nella  Pistola  a’ Letto- 
ri che  la  lingua  Francese  e la  Spagnuola  eran- 
gli  cosi  familiari  come  la  natia,  essendosene  ser- 
vito nel  tradur  molte  re.lationi  stampate  nel 
primo  e nel  terzo  volume-  E sul  froniispiciodel 
terzo  dice:  si  come  si  legge  nelle  diverse  Re- 
lazioni tradotte  dal  Ramusio  di  lingua  Spa- 
gnuoh  e Francese  nella  nostra  italiana  et  rac- 
colte in  questo  volume.  Anche  Tommaso  Por- 
cacchi  nelle  annotazioni  al  Guicciardini  dice  lo 
stesso.  E Paolo  Manuzio  nella  Pref.  a’  Comm. 
di  Cesare  attesta  che  il  Ramusio  era  il  solo  che 
allora  intendesse  fra’nostri  l’antico  idioma  fran- 
cese. È- inoltre  a notarsi  che  non  tulle  le  fatiche 
del  Ramusio  sui  Viaggiatori  comprese  sono  in 
questi  Ire  volumi  ; imperciocché  avea  prepara- 
ta materia  per  un  quarto  volume,  la  quale  spel- 
lante quasi  tutta  all’ America  dovette  perire  nel- 


Passando  ad  altre  opere  del  Ramusio  non 
comprese  in  que’ volumi,  trovo: 

39.  In  funere  Francisci  Faseoli  Magni  Vene- 
tiarum  Cancellarii  lo.  Raplistae  Rhamnusìi 
' oratio.  Sta  a pag.  i5B.  139.  140  del  libro: 
Orationes  clarorum  hominum  vel  honoris 
of/iciique  causa  ad  principes  , vel  in  funere 
de  virtutihus  eorum  habitae . la  A endemia 
Feneta.  MDLIX.  4-  H Fasiol  era  morto  del 
1 5 16,  cosicché  giovane  il  Ramusio  ebbe  lo- 
dato questo  suo  concittadino. 

50.  Trattato  del flusso  e riflusso  del  Mare  do- 
ve apre  i più.  interiori  secreti  della  filosofia 
e confuta  alcune  opinioni  del  Fracastoro  e 
di  Luigi  Comaro  ne'  loro  discorsi  sopra  la 
Laguna  di  Venezia;  la  qual  fatica  soprag- 
giunto dalla  morte  non  potè  fornire . Tanlp 
raccogliesi  dal  Sansovino  a p.  271.  tergo.  11 
Papadopoli  dice  che  questo  Trattalo  fu  edito 
in  Ialino;  edidit  latine;  ma  il  Sansovino  noi 
dice,  ed  io  sto  con  questo  autore. 

51.  Nel  volume  IV  manuscritto  degli  Stromati 
di  frale  Shsto  de’ .Medici  domenicano,  che 
conservavasi  già  nella  libreria  de’ Ss.  Gio.  e 
Paolo,  ed  oggi  nella  Marciana  , trovasi  a p. 
a^o  inserito  a stampa  ( sembra  del  Giunti  ) e 
circa  il  1.5.30  un  foglio  volante  ai  cui  destra 
lato  è disegnala  la  pianta  di  un  cedro  con 
soprapjioste  queste  parole;  ceost  Mstoeis  tr- 
riGBs,  e al  sinistro:  de  cento  koutis  utMtti 
ex  sxct.  etBLiis,  e poi  sotto  : ex  peopaxeis 
jtvTttoetevs,  e sonvi  sentenze  tratte  dalla  S. 
Scrittura  e da  profani  autori  che  favellano  di 

ueÀa  pianta,  in  fondo  poi  aRàtto  del  foglio 
i mano  del  padre  Medici  si  legge:  Operalo. 
Bapt.Rhamusija  secretis  ill.'vi  cons.  Rogatojf. 
et  mei  familiarissimi  cuius  et  hoc  munus.  È 
facile  che  il  Ramusio  abbia  fatto  stampare 
questo  foglio  quando  fece  venire  dal  Monte 
Libano  fino  in  C^ro,  e da  Cipro  in  V'enezia 
con  grossissima  spesa  quel  legno  di  cedro 
odoroso  con  cui  fu  fatta  la  porta  dinanzi  alla 
Sala  dell’ armi  del  Consiglio  dì  Dieci;  del 
che  fa  menzione  il  Sansovino  p.  i33  della 
Venezia;  porta  che  oggi  più  non  si  vede  . . 
3a  Un  epigramma  ietìnu  del  Ramusio  in  laudo 
di  Pomponio  Gaurìco  deve  stare  nel  Kbro  ; 
Hoc  volumine  continentur  P.  Oregorii  'J'i- 
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pherni  ( da  Città  di  Castello)  poetae  iUustris 
opuscuia  ec.  yirgentorati  iSo^.  4-  li* 

bro  però  non  lo  vidi . 

35.  Dubbii  sul  libro  di  Girolamo  Fracastoro  in* 
titolato  De  Sympathia  et  Antipathia  rerum. 

enetiis  MDXiri.  4-  stanno  a p.  a6.  tergo  47. 
aS.  Ve  li  fece  imprimere  il  P'racastorO  stesso 
il  quale  seri  ve  nella  introduzione;  llaec  quum 
iam  impressa  esserti  ac  fisa  a loanne  lia- 
ptisla  Rhamausio  illustriss.  Vene.  Domini i 
secretorio  utriusq.  linguae  peritissiAio  et 
eorum  quqe  ad  bonas  iiiteras  et  discipUnos 
ouinet  multa  perdocto,  gratulatus  ilio  prò 
vetere  amicitia  nobis  simol  et  nonnulla  du- 
bia  ad  nos  perscripsit  et  novas  quasdam 
sympathias  proposuit  quorum  ratianem  si 

• oiium  mihi  foret.  eocposiulahat . Digita  qui- 
dem  omnia  de  quibus  eonsideratio  habere- 
tur  diligentissima  ec. 

Traduzione  lafina  di  una  inscrizione  il  cui 
greco  originale  slassi  fralle  Epistole  del  Ben>> 
bo  ( Opere  T,  III.  p.  ia3  ) il  quale  preferisco 
la  versione  fattane  dai  Ramusio  a quella  fat- 
ta da  Dcrnardino  Donato;  la  lettera  è datata 
da  Padova  1'  ultimo  di  gennajo  i5a7. 

35.  Alcune  annotazioni  e correzioni  marginali 
mss.  del  Ramusio  trovansi  in  una  copia  del 
Dioscoride  greco  stampato  in  Venezia  da  .Al- 
do nel  1499  fol-  Libro  clic  conservavasi  in  S. 
Francesco  della  Vigna,  ma  che  non  ho  potu- 
to vedere . 

36.  Rivide  e corresse  insieme  col  Navagero  il 
Quintiliano  dato  fuori  da  .Aldo  nel  1.1 1 4 in 
8,  il  quale  di  ciò  fa  menzione  nella  dedica- 
toria al  Ramusio  che  ho  sopra  accennata.  B 

'assai  probabile  quindi  che  il  nostro  Ramusio 
fosse  uno  degli  ascritti  all’  Accademia  Aldi- 
na, se  Aldo  stesso  in  questa  epistola  il  chiama 
assiduo  e diligente  ricercatore  degli  antichi 
testi,  e suo  assistente  nel  pubblicarli  corretti 
ed  emendati . 

37.  Nella  Marciana  libreria  stasii  alla  classe 
VII  col  n.  CXXXVIIl.  un  codice  cartaceo 
in  4-  del  secolo  XVI  che  contiene  la  Storia 
della  Conquista  di  Costantinopoli  fatta  dalli 
Francesi  nel  iao4  scritta  da  GoUi/redo 
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larduin,  e tradotta  da  Giovambatista  Ramw- 
sio.  Al  principio  leggesi  il  seguente  Awerti- 
mento:  Tutto  questo  corpo  di  Cronica  del 
sig.  Gouhcfreao  Fillarduino  francese  tra- 
dotto già  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio , è 
stato  dopo  diviso  in  sei  libri  da  mss.  Paolo 
Ramusio  suo  figliuolo,  cosi  in  questo  volume 
volgare-,  come  nel  latino  fatto  da  lui  per 
maggior  comodità  di  lettori.  L’Opera  co- 
mineXAt  Sappiate  che  del  millecento  et  no- 
nantaotto  da  poi  C t/icnr/ia(/on:termlna;  Que- 
sta disaventura  inlravenne  nell'anno  aelC 
incarnalione  di  nostro  signor  Giesii  Christo 
1 207.  Laus  Deo.  E questa  pna  letterale  tra- 
duzione dell'originale  francese  fatta  da  Giam- 
baiista  Ramusio.  E questa  è quella  medesima 
che  si  conservava  presso  Demardo  Trivisano, 
e che  viene  riferita  dal  Foscarini  p.  z8o,  co- 
* me  opera  tradotta  da  anonimo;  il  perchè 
convien  dire  che  1’  esemplare  posseduto  dal 
Tnivisano  mancasse  àeìV  Aivertimento  so- 
vraddello,  o che  il  Cataloga  che  lo  ricordava 
si  fosse  dimenticalo  di  notare  l’ autor  della 
traduzione,  li  fatto  si  è che  per  questa  sco- 
perta, come  os.scrva  il  chiarissimo  Morelli  in 
una  nota  manuscritta  premessa  al  Codice 
Marciano,  cade  la  congtiicitura  del  Foscari- 
ni, cioè  che  il  volgarizzamento  sia  piè  antico 
del  tempo  in  che  venne  a Venezia  il  testo 
Francese  (che  fu  del  i.54i  o in  quel  torno); 
testo  ch'era  l’unico  per  testimonio  di  Paolo 
Manuzio , e che  era  soltanto  pos-seduto  da 
-Giambatista  Ramusio.  Vedi  ciò  che  dico  par- 
lando di  Paolo  Rauvsio  il  Giovane.  Altro  c» 
dice  cartaceo  in  fol.  contenente  la  medesima 
versione,  e il  medesimo  Avvertimento  stassi 
nella  Marciana  alla  classe  VII  col  numero 
CXXXIX 

38.  Nel  Volume  LIV.  p.  i,53.  de'Diarii  mss.di 
Marino  Sanuto  vi  è la  Relazione  fatta  dal 
Ramusio  in  Collegio  intorno  a quel  David 
Ebreo  di  cui  bo  detto  nella  nota  3;  e siccome 
è cosa  inedita  e può  servire  di  corredo  alle 
altre  Relazioni  del  Ramusio  stampate  ne’  vo- 
lumi delleNavigazioni,  cosi  credo  di  far  cosa 
grata  trascrivendola  qui  sotto  per  esteso  (10). 


(io)  i53o.  adì  norembrio. 

Sumario  de  le  cote  de  david  iudeo  fiol  del  re  talamen  de  tahor  et  fratello  del  re  loteph  venuto  nuova- 
mente in  Renella. ^ 

„ Par  che  sopra  ti  monti  che  dirideno  la  arabia  deserta  dalla  felice  et  dalla  petrosa  non  molle  gioraa- 
„ lo  lontani  del  monleSynai  so  ritrovi  una  mullitudinc  grande  deJudei  da  foni  3oom.  anome  che  vi- 
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09.  Copia  àj  una  Ira  dila  Crsarra  m.ta  al  s, 
Dofn.  Lopes  de  Sona  suo  ambatador  in  f^e- 
nriia  data  in  barzrlona  adi  37  aprii  1 
tcrua  in  spagnai  (raduta  in  oulgar  p.  Zuam- 


batta  Hamusio  iti  a p.  los-  del  volume  58 
de’  Diarìi  niamiscrilti  di  Clarino  Saoulo.  In 
quesU  l'imperatore  dà  ragguaglio  di  un  suo 
viaggio,  e incarica  l’ ambaaciatore  di  darne 


, reno  al  modo  et  eoelumi  de  arabi  aoe  da  alar  ala  cam^oa  caralcaoo  a redoaao  eoa  ana  s^la  di 
, bambaio  tulle  carne  et  portano  una  canna  per  laoaa  et  dicono  ctter  iudei  fugiti  li  al  tempo  che 
, tìlo  ▼etpatiaoo  dettrosae  hieruaaleni  et  te  hanno  eonaervati  tempre  nelli  ditti  monti  con  il  tuo. ti- 
, gnor  naturai  judeO  et  ogni  volta  che  la  caravana  de  mori  che  cooduto  lo  tpeciarie  dalla  media  et 
, porlo  del  tiden  verto  damesco  et  aleppo  te  aitenna  lì  etteodoli  necettario  a ditta  caravana  ttar 
, UDO  giorno  apreito  ditti  iuguli  per  luur  aqua  dovendo  poi  paaear  U deacrti  faarcnoti  ditti  iudrt  ar- 
, mali  ut  aupra  et  molte  volte  insieme  eoa  arabi  aui  Ticini  attallano  ditta  caravana  hora  ddii  ditti 

• te  ritrova  signor  ioseph  fiul  priiuc^enito  de  re  talamun  et  estendo  il  secondo  genito  ditto  david 
, hotng  duttisaimo  nella  lese  hebrea  et  maxime  de  quela  acientla  che  chiamano  cabala  che  v(d  dir  re- 
„ velaliom  et  tenuto  por  homo  tanliiaimo  diee  che  inspirato  da  dio  di  voler  ooodur  il  popolo  hebreo 
, disperso  già  tanti  anni  in  diverte  parte  dii  mondo  nella  terra  de  promissu  et  reediiìcar  beru&alem 
, el  il  tempio  di  salamon  comincio  andar  per  il  mondo  per  predicar  et  far  intender  queste  Voler  de 
, dio  a tutti  le  trilm  de  judeì  che  tono  per  il'  mondo  essendo  il  tetnpo  propinquo  a farai  quatto  gran- 
, de  eRctto  et  pero  partitosi  da  caia  già  molli  anni  e venato  a medioa  talvali  oilla  principal  della 
, arabia  pelroea  dove  e il  corpo  de  mabuiueto  et  de  lì  ala,  media  et  porto  del  tiden  patto  el  mar 

rotto  et  vene  a teila  cita  grande  del  ethiopia  fora  de  la  bocha  de  ditto  mar  et  aapeodo  che  tolto 
I,  la  aigooria  del  prete  Oiani  che  al  pretente  chiamano  re  david  cristiano  te  ritrovava  molte  tribù  de 
y judri  maxime  de  li  figli  et  deseendenti  de  naojse  quali  babitano  %>pra  il  olio  io  dilla  ethiopia  di 
, sopra  et  nella  insula  moroe  che  al  presente  et  per  li  hehret  antiquamente  te  chiamava  regno  do 
) aabv  andò  dal  ditto  prole  Giani  et  parlo  et  fece  intender  questo  voler  de  dio  a tutti  li  bebrei  ba- 
» btlanli  in  quel  loco  et  posto  li  hordeni  oecettarli  che  al  tempo  deaignalo  da  dio  te  moverano 
, monto  in  barca  nel  olio  et  venne  a seconda  per  molte  giornate  fino  ai  cajro  et  sapendo  che  lì  erra 
, necessario  andar  per  tutta  la  crislianiU  a far  questo  elTecto  venne  in  alcxandria  già  sette  anni  et 
, passo  con  una  galia  del  magnifico  metter  Santo  Contarini  qui  a venetia  de  dure  poi  andò  a rema 
,,  dal  papa  et  de  li  a]  re  de  portogallo  dove  le  alalo  assai  tempo  poi  ncUi  anni  pasaali  partendosi  es- 
,,  Scoilo  Sopra  una  nave  te  rompcllp  io  aqua  morta  et  fu  menato  in  avignoia  dal  legato  qual  detto 
, io  Guardia  de  Monsignor  de  Claramonte  Goveroador  de  provenxa  quìi  bavendolo  tenuto  assai  in 
, prcxom  uUtmamcole  già  dui  anni  el  re  criatianissimo  el  fece  rclassar  liberamente  et  lì  foce  alcune 
,,  p.alenie  de  poter  andar  liberamente  dove  li  piaceria.  Qnal  e venuto  io  ìtoiia  et  e stalo  Ìa  diversi  lo- 
,j  chi  della  romogna  terre  de  roma  et  altrove  et  precipue  a mantoa  de  dove  poi  tene  ventilo  qui  con 
,1  oppinion  de  star  qui  queali  moti  de  inverno  et  pot  de  andar  trouar  lo  imperator  et  dirli  cote  de 
I,  gram  momento  in  tna  utilità:  Costai  revera  e arabo  perche  alla  forma  della  persona  et  al  color  di* 
,,  mostra  di  non  esser  di  paesi  coltri  e mollo  asciuto  et  magro  et  simile  alU  indiani  del  prete  Giani 
,,  monstra  d' esser  richo  e vestito  de  seda  et  ha  soglie  alcune  in  dedo  ha  cinque  servidori  beo  in  or- 
li dune  di  qualli  ne  un  porlogallese  persona  sccortissima  et  asluts  ti  altri  polrìaoo  esser  de  altri  Io- 
I chi  el  paesi  ma  non  sono  arabi  ala  vtala;  ha  inni  da  tercha  4<>-  f>  professiom  de  dne  cole  la  prima 
, di  esser  valente  neiranne  el  ssper  cavalcar  et  strenxer  no  cavallo  et  combatter  quando  el  bisogna 
„ et  dice  haver  habuto  sopra  la  sua  persona  piu  da  cento  ferite  penso  io  ohcl  voglia  dir  feiite  de 
»,  quelle  ponte  do  canne  che  portano  per  lame  li  arabi  sui  vicini  et  loro  proprii  sudeij.  La  secondi! 
,,  sua  professium  e io  teiere  de  la  sacra  acrìtura  et  del  testamento  vechio  el  intenderlo  benissimo  et  mi 
, disse  bori  a certo  proposito  ebe^  otio  e il  fiume  phiaom  nominato  nel  principio  della  bibbia  uno 

• dclli  quattro  fiumi  che  vengono  del  paradiso  terreslro  et  io  li  dimandai  se  il  mio  era  un  de  eui  ore 
, correvano  lì  altri  tre  dovendo  tutti  venir  dal  ditto  locho  non  mi  seppe  risponder  altro  ma  disse 
, che  l’era  una  certa  diflìculla  et  che  un  altra  volli  me  lo  diria:  con  questa  tenitura  sacra  costui  ha 
, mescolulo  questa  sua  cabaKa  nella  qual  e tanto  fixo  come  tono  li  arcnimisti  nella  archimia  che  per 
, voler  esser  a parlamento  con  alcun  Jcllt  angeli  over  iulelligeDtie  divine  spesso  el  sta  li  di  cbcl  non 
„ mansa  cosa  alcuna  et  fa  certe  sne  lavande  nel  far  della  aurora  le  qual  fatte  va  con  la  mente  in  ab* 
„ stratto  et  diee  alhora  copnlarsi  et  oongiiingerst  con  le  dette  intslbgeiitie  el  veder  le  vose  future  et 
„ ha  avuto  tanta  forca  questa  sua  fixatiom  de  cervello  che  li  ha  baatato  Taoimo  bessendo  io  porto* 
»,  gallo  de  mandar  quel  suo  serritor  pnriogese  deltiasimo  oolla  caballa  con  leitere  credenlial  al  aigner 
I,  tui'cho  el  imbraim  bassa  et  dirli  cose  grande  come  loro  dicono  et  tal  cbel  bassa  dapoi  alcoos  au- 
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notìzia  alla  repuUilica  e dì  tenerlo  avvisato 
degli  andamenti  delle  cose  TurcbeKbe  « e 
d'  altri  che  potessero  interessargli.  • 

4o.  Nella  Marciana  stass)  anche  un  codicetto 
cartaceo  in  cut  il  Hamusio  assistente  al  hi* 
bliutecario  andò  notando  dal  a! 
i libri  del  Cardinal  Dcs&arìone  che  dìslribui- 
ransi  a’  dotti  e agli  studiosi;  dalla  <^ual  me- 
moria ai  può  vedere  di  quai  codici  abbian 
fatto  uso  nelle  Opere  ebe  lalun  d'  essi  ^cia 
ba  pubblicato.  Era  alloia  Uibliotecario  Bene- 
detto Bamberti. 

Nella  libreria  Vaticana  conservasi  un  codi- 
ce ebe  ba  molte  imcrisioni  ed  antichità  deli- 
neate dal  nostro  Giambatista.  1^  notixia ven- 
ne data  dall' ab.  Cosiauiino  Buggieri  al  pro- 
curator  Marco  Foscariui. 

^3.  Credono  alcuni  che  il  Bamusio  sia  stato 
autore  di  quelle  quattro  grandi  tavole  geo- 
grafiche, che  vedevansi  nella  sala  dello  ben- 
do prima  delle  odierne  che  son  rifatte  sulle 
antiche  da  Francesco  Griselini  nel  1763,6 
che  rappresentano  le  più  celebri  navigazioni 
de’  Veneziani . Avvalora  questa  opinione  il 
sapersi  da  un  manuscritto  dì  Anton  Maria 
Zanetti  citato  presso  il  p.  Ziirla  , che  nelle 
vecchie  carte  v'era  Tarme  del  doge  France- 
sco Donato,  sotto  cui  visse  e fiori  R Bamusio; 
e il  sapersi  pure  quanto  insigne  geografo  egli 
fosse-  Però,  nota  lo  stesso  p.  Zurla,  ( Vuoili, 
p.  073.  073)  non  essere  cosa  certa  che  il  Ba- 
musio abbia  di  sua  roano  delineata  alcuna 
tavola  geografica,  e sembra  anzi , che  siasi 
valso  dvlT  opera  altrui,  e sjiezialinente  di  Ja- 
copo de  Gastaldi  nìemontese  Cosmografo  ec- 
cellente, di  cui  il  Bamusio  parla  nelT  Opera 
delle  Navigazioni.  Di  queste  (avole  pertanto 
i ragionevole  il  dire  che  sia  stato  primo  de- 
lineatureil  G astaldi,  colla  sopranteodeuza  pe- 
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rò  del  Hamu.sio,  come  dice  anche  il  cavalier 
Morelli  nelle  annotazioni  alla  Ictiea  di  Cri- 
stoforo Colombo  (p  35.  Bassano  tdio)  . Di 
esse  quattro  peraltro  oggidì  una  sola  ricorda 
il  nome  del  B<7musio,  e vi  si  legge  in  una  in- 
scrizione: son  EX  r^ro  srjsjr: 

Se  poi  sìeno  state  rtropiale  o racconciate  dal 
Griselini  fedelmente  alle  antiche,  o con  ar- 
bitrii  ed  alterazioni  queste  carte,  ella  è un*  in- 
dagine ebe  *potrà.  farsi  allorché  tratteremo 
delle  Inscrizioni  della  Sala  dello  Scudo  nel 
ducale  Palagio,  dietro  la  scorta  dei  contrarii 
giudiziì  dati  dal  Morelli,  f dallo  Zurla. 

Dal  prospetto  che  qui  bo  posto  delT  Opere 
del  Bamusio  scorgesi  agevolmente  quanto  ab* 
bia  malamente  opinalo  il  Menebenio  nella  Vita 
del  Fracastoro  p.  i/{3,  dicendo:  hic  (il 

hantuiìo)  ftegotiis  puòiìcis  et  doctrina  cìviòu* 
suis  guam  srriplis  posteritafì  innotuU  . Nui/a  , 
quanturn  ego  scio,  publica  ingenU  eius  monu- 
menta exiont  y quae  causa  est,  ni  faUor,  cur 
penes  oufgares  vitarum  seriptores  altum  sit  de 
Rhamnusio  si/entium  ....  FuU  sane  vir  excet- 
lenter  doctus  ; eUt  sili  soli  doctus. 

Chiudo  il  presente  articolo  colla  noia  di  va- 
rii  fragli  autori  da  me  esaminati , e che  o poco 
o molto  il  Bamusio  ricordano,  oltre  alcuni  altri 
che  bo  sparsamente  citati  di  sopra. 

Jdimari  Raffaele.  Del  silo  Rituioese.  Librosecoa- 
do  p.  93.  Brescia  1616.  4* 

AgoUini  F.  Giovanni.  Notìzie  degli  scrittori  Tene* 
tiani.  T.  1.  pref.  XL.  T.  11.  p.  4<>o.  4^7.  47(* 
566. 

Alberici  Giacomo.  Catalogo  degli  scrittori  VeDcsia- 
ni.  Bologna  i6o5.  pag.  37. 

Aldo  il  vecchio  nella  pistola  dedicatoria  premessa  al 
QutntiUanut  i5i4-  6-  rislain[>ata  nel  Fracastoro 
Comioiano  T.  1.  p.  i4ò. 


,,  dicQtie  secreta  li  fece  bona  ciera  el  lo  aozrezo  looito  e(  e tornato  qui  et  e con  il  ditto  iudeo  «lice 
,,  de  voler  venir  a parlar  alla  serenità  vostra  et  dirli  cose  rbe  dieno  venir  che  lì  saraoo  gratissime 
,f  ad  ioleoder  il  prelàtto  non  ai  parto  di  case  mai  ma  li  concorre  assai  iudei  dove  |i  fa  prediche  gran* 
I,  do  de  questa  Uberatiom  del  populo  de  izrael  elio  dio  ba  determinato  ebe  presto  debba  esser  et  ebe 
,,  lui  spera  di  esser  a questo  oondùr  ditto  populo  nella  terra  di  promìisioa  e(  dicendoli  io  come  vo- 
li lete  far  che  non  havele  altre  arme  cha  lame  da  canoe  et  cento  archibusieri  ne  fariano  fuggir  se 
I,  fosti  loom.  mi  rispose  havor  per  rrvelaliom  che  U archibusi  a quel  tempo  non  traraono  et  non  sì 
,,  adopereranno  essendo  oost  el  voler  de  dio  siche  concludo  ella  serenità  vostra  che  costai  e tanto 
I,  filo  in  questa  cosa  de  redur  questo  popolo  hebreo  alla  terra  di  prouiissiou  et  con  queste  sue  re- 
I,  velatiom  de  caballa  che  non  ti  potria  dir  piu  el  dubito  che  vedi  fora  del  sentiero  li  iudei  vera. 
,,  mente  lo  adorano  coma  nn  messia  altro  non  li  so  dir  Grafie  ctc. 

I,  Questa  dapositiom  fece  zuambatista  ramusio  eeeretario  stalo  di  ordine  dii  serenissimo  a parlarli  in 
,,  raxa  dii  conte  guido  rangom  sla  a sam  petriiiiani  io  cha  conlarinì:  itera  dice  come  de  li  e 9 tri* 
„ bu  e meso  et  do  tribi  e raezo  e questi  tulli  di  qua. 
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^rgclati  Filippo.  Bibl.  <le*  ^ utcaricutori.  I. 
loS.  lUa4;-  aSG.  Ili  63.  al;.  M.  IV.  aSi. 
IV.  parie  II  413. 

fiMelti  Boni  eo.  Gtnmhafitta.  Storia  delle  Rclaiio* 
oi  vìoeiiilevoti  dell' Europa  e dcU' Atìa  dalla  de- 
eadensa  di  lloma  6no  alla  diatruxione  del  Ca* 
lilTato:  Parie  prima  e seconda.  Firenxe  tSa^.  4- 
11  JVìliono  dì  Marco  Polo  testo  di  lìngua  dei 
secolo  deeiiQoleraoy  ora  -per  la  prima  volta  pub- 
blicato ed  illustrato-' T’orno  primp  . 11  Milione  di 
Meiser  Marco  Polo  Vinìilano  secondo  la  leiio- 
oe  Rdmnsiana  illustrato  e commentato  dai  conte 
G.  B.  Baldellì  Boni.  7'ontO  tecoiulo.  Kirenie 
1837.  4'  Pii*  Tolte  in  quest'opera  eh' è divisa  ia 
quattro  volami  sì  parla  del  Ramusio;  e special' 
mante  a pag.  Vili  l\XI.  LXXII.  della Sform 
del  Milione  voi.  l se  ne  fa  il  dovuto  elogio. 

Bandini  Ang.  Manae.  I)e  HoierUina  luntarum  Ti* 
pographia.  hicae  1791.  8.  para.  1.  p-  2%. 

Bemhi  Pelli.  Eptrtolae.  Coloniae  i58a-  p.  e 
sella  letture  Italiane  deH’edizioa  dì  Verona  por 
il  Berno  1743.  8.  volume  II  dalla  pag.  71.  alla 
io5»  e alla  pag.  ai 3,  e anche  alla  p.  vg.  e nel- 
le O/itf-e  di  osso  Bembo  improsoe  dall'  llerlc.  To- 
mo Hip.  117.  1 18  ec. 

Bìogreptnc  t’/iiVericle.  T.  XXXVIl  p 66  Paris 
1 8a4- 

Caetant  C.  /.  Commenlarìa.  renetiis.  Aldus.  iSig. 
8.  nella  prefacione  diretta  a Paolo  Ramusio  da 
Paolo  Manusio. 

Camus  A.  G.  Memotre  sur  la  CnlJeclion  des  grandt 
et  pHiis  iwages  ee.  Paris.  i8oa.  4*  7- 

a6o.  o6.4-  349  eo. 

Capocii  luUi  Caesarìt.  IlluUr.  Muìierum  el  iUustrìum 
Wrorsni  elogia.  IVeapoli  i6o8.  4- />•  3a7. 

Ciampi  Sebastiano.  Vita  di  Scipione  Carleromaco. 
risa'  181 1.  p.  i3. 

Coatareni  Gasparis  Card  Opera.  Feneitis.  t 58q.  fol. 
p.  adS.  nel  principio  del  libro  de  l/omoeenirieti. 

Corslarino  Laigi  crocifero  : fogo  e ddellerote  giardi- 
no.  Vea.  1619.  p.  457. 

Crrccenci  Romani  Giampietro.  Corona  della  Sobil- 
li dTialia.  Parte  II.  i64>.  p 1 54- 

Cronaca  Bamusiana  maonscrìtla  più  volte  allegata. 
1607.  fol.  di  cui  vedi  più  particolarmente  in  ee- 
gnito  ove  parlo  di  OiaoLiNo  RAncaro  il  giuTane. 

Dogliorii  Gio.  Nicolò  . Compendio  tstorìco  nniver* 
sale.  Veneiia  i6aa.  4-  P-  48S.  e nelle  varie  edi- 
«ioni  delle  Cose  notahiìi  di  Fenetia. 

Faòn'eii  Biht.  Graeca.  Hb.  IV.  cap.  Vili  p.  977. 
edil.  1717,  e nella  nuova  edisione  di.  Amburgo 
1796.  voi  V.  p.  100.  101.  / 

Fausto  t'ertore.  lettera  latina  al  Rimusio  diretta 
sei  iS3o.  alà  a pag.  e3  del  libro  Kptsiolae  da- 
ror.  viror.  Fcnetiis.  1 568.  8. 

Foicarini  Marco,  letteratura  Venetiana.  p.  376. 


419.  43>-  493-  4^7-  43i.  433.  435.  e ug.  • 

466.  qv'é  la  medaglia,  e altrove;  e nel  Bagiona- 
mento  gitila  letteratura  dvtla  nobiltà  Veneziana  , 
Veoexia  i8i6.  pag.  19.  73.  74*  76  89.  94 

Fracastorii  Bieronyoti  /Vr'onenjù  opera  omnià.  Ve- 
netih  apud  luntas  iS55.  4-  nella  Vita  latina  del- 
l’autore, e a p.  ib3.  i65.  307.  Così  nel  libro 
De  sYmpathia  et  antipathia  rerum.  Venetiis  1 546. 
4-  p-  a6.  37.  a8.  e nelle  Opere  poetiche  colle  il 
lustrocioni  del  Volpi,  intitolate  Comimum  ee. 
editto  W.Palam  Comtnus  ijdg  in  piu  luoghi  del 
Tomopriroofra’qaaliap.XXm.XXX.XXXIV. 
49-  53.  6s.  65.  68.  7i.  91.  9S.  98.  toi.  107. 
Ilo.  131.  i43.ee.  i49-  i54-  157.  eoonvi  citati 
altri  autori  che  trattano  del  nostro  Ramnsìo. 

Gauriei  Pompoaii  Xeapolitani  Elegiàe  X.W\.  Ecfo- 
gae  1111  6'v7vd«  111  Epigrammata.  Impresso  Del 
i5a6.  13.  Soovi  due  Epigrammi  diretti  al  Ra- 
musio. 

Ghiltni  ab.  Girolamo.  Teatro  d'hnomiui  letterati. 
Veneaia  1647. 4-  voi.  Ip.  io4-  e nel  volarne  111 
rase-  cedìce  nella  Marciano. 

Gtmma  Giambaùtla.  Idea  della  Storia  dell*  Italia 
letterata.  Napoli  1733.  4-  p-  433.  del  T.  11. 

Giunti  Pomfiiato.  Avvieoa' lettori  prcmeeeoalTomo 
primo  delle  Navigatiooi.  odia.  |S63  e seguenti. 
AllroAvviso  premeoso  al  Tomo  secondo,  il  Via- 
le avviso, o lctters,ò ristampalo  a p.l43  del  crt- 
castoro  CuinioianQ,  seconda  edisione. 

Guicciardini  Francesco.  Istoria  d*  Italia.  Veoetia 
iS8i.  4-  P-  >79-  iK-dle  anoolasiooi  marginali  di 
Tommaso  Porcacchì. 

ffaym  Vicoli  Francesco.  Silfi.  Ital.  Milano  1771.  4- 
p.  »35. 

Justiniani  Petti  Ferunt  Venetanim  flisloria.  V ene- 
tiis  1576.  fol.  lib.  XIV.  p.  389. 

Lettere  di  Xilfhuomirti  illustri  rnccolle  da  Tom- 
maso Porcaecbi.  Venesia  i5Gi.  6.  t p.  333  e 
S«g.  si  comprendono  le  lettere  al  Ramusio  scrit- 
te dal  BerotP),  dal  Naragero,  e dal  Fracastoro- 

Lettere  di  nobili  Ventiiani  illustri  del  secolo  deci- 
mosesto  ora  per  la  prima  volta  insieme  racco//c. 
Venesia  Jhisopoli  1839  8.  A p.  3i.  e 37  sono 
riprodotte  due  delle  lettere  del  Bembo  al  Ramo- 
sio;  e a pag.  97  una  del  Navagero  elio  stesso 
Ramusio. 

Longo  Anioiùo.  Commentario  mis.della  gnerracon- 
tro  il  Turco  1837.  38  ove  si  ricorda  che  U Ra- 
musio esponeva  in  lingua  francese  al  Maresciallo 
à‘  Anibao  una  Risposta  del  Senato  data  ad  esso 
Marrsciallo. 

Miicrohti  in  Somnìum  Scipionts  ec.  Jhhs  i5a8.  8. 
Questo  libro  dedica  Donatus  VeroneastsJo.  Bapt. 
fthamnitsio  graece  et  latine  doetìss. 

Mtiffei.  Verona  Illustrata.  Lib.  IV.  p.  178-  edil, 

■ 1733.  fol. 
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lifanuiii  AlJi  PauU  f.  Orfvnphiac  ratio,  f’enetiit  4og.  4*o-  del  Libro  IV.  vi  èli  Ultori  del  Kiin- 
Aldus.  iSgi.  8.  p.  4<>3.  4o4-  berlo  io  data  <19-  luglio  i$4^' 

Manutit  Puuli  t'piat.  Lib.  XII.  \encliis  ipud  Ilie-  Otldùf  (de)  Marctts.  De  componendii  mttiiramentit ■ 
roQjrmnm  Polum.  1S68.  p.  77.  e i49i  e Dollae*  Patavii  apud  Pouìum  Meìetum.  MDLXWllI. 

ditiooe  colle  iliualrasìoai  dì  àio.  Gotilìi.  Arausc.  4'  A pag.  66  è tirterilo  uq  Utino  discorso  De 

Lipiiae.  MDCCXX.  8.  Voi.  II.  p.  ii4^-  v>48-  Tnrb<//i  composto  ds  Oddo  degli  Oddi  deTiioto  , 

htarsden  ff'illtam.  IheTrareìt  0/  Marco  Polo  afe-  già  padre  di  Marco,  e da  esso  Oddo  degli  Oddi 

metian.  U>ndon,  1818.  4-  p-  LV  1.  della  Inlrodu-  giit  dedicato  ìoanni  ^optùtae  ìlamusio  compatti 

Rione  QclU  Nola  cc.  cariu. 


ìitinckcnii  Af.  t'rid.Oltonit  de  Fifa,  morihut,  script 
tù  ec.  ffieronymi  Fracattorii  Feronenùt  commeti' 
latto.  Upiiae.  ijdt.  4 pag*  44*  <4a>  >4^«  *99« 
2uo.  all.  aia.  atS.  aaa.jaj.  aaS. 
ìdenegheìii  dn/om'o. Elogio  dì  AodreaNavagero.  Ve- 
Desia  i8tJ.  8.  p.  54*  85. 

Mercuriaììa  Hicronymi.  De  arie  g^mnaiftca  libri 
éex.  Fenetiis  optiti  lunlaa  MDCI.'  4*  P'  53.  S6. 
^orandì  Ciamhaliila  canonico  di  Bologna^  nella 
.Vita  del  Cardinal  Contarìni  inserita  nel  T.  I- 
parte  II.  de’  Monumenti  di  varia  Utteratura  ec. 
Bolngoa  1799.  4*  in  noia  a3.  a pag.  ai. 

Morelli  Ab.  Jacopo.  Lettera  ratisnmn  di  Crittoforo 
Colombo.  Bssmdo  1810.  8.  p.  5&>  e Aoliiia  cTo* 
pere  di  ditelo.  Basanno  i8oo.  pag.  XV;  Aldi 
Pii  Manutii  seripta  ina.  Bauani.  1806.  p.  5o; 
Operette  VoL  1.  p.  io5.  C Billìotheea  fìegia  D. 
Marci  Fcnet.  iTaìtani  i8oa.  pog.  4i8. 

Moichini  ab.  Giannantonio.  Guida  di  Padova.  Ve- 
Desia  1817.  8.  p.  ai5.  ai6.  aag. 

Museo  MaiiucheÙiano.  Tar.  LXIV.  Tooso  I.  p. 
398.  agg. 

Aaugv^i  Andreae,  Opera.  Fenetià  1754.  (Edisioae 
fatta  autia  Cominiaoa  del  1718}  nella  Vita  lati- 
namente acritta  dal  Volpi  p.  XXIll.  Qui  pure 
sono  rìilarapate  le  lettere  del  Nsvagero  al  Ra- 
musìo  p.  aSg  e seg.  e alla  p.  ao3  il  dialogo  del 
Eracastoro  .S'augerius  diretto  al  Ramusio. 

Aigri  Uieronvmi . Kpùtolarum  orationumq.  Uber 
Patavii  MDLXXIX.  4-  4o. 

Aogarolae  Ludovici  comilit.  Dialogus  qui  intcrihi. 
tur  Timolheut  iiVe  de  Ailo.  Fenetiis  apud  Fin~ 
centium  MDLII.  4-  iolerloculori  il 

Nogarola,  il  Fracastoro,  Timoteo,  ed  Adamo; 
dedicalo  ad  Ercole  Goosaga  cardinale  di  Man- 
tova, lo  quello  opuscolo  si  ricorda  più  volto 
quello  sullo  stosso  argomento  scrìtto  dsi  Ramu- 
Sro,  chiamaDdolo  doctus  et  elegans,t  se  De  fa  una 
giuJisiosa  disamina.  Vedi  nella  prefasiooe,  e a 
pag.  IO.  1 1.  i4-  i 5.  iG. 

.Tovr//e  Letterarie.  Venesia  1738.  p.  9.  10. 
fiuova  scelta  di  J^ettere  /atta  da  M.  Bernardino  Pi- 
no. Feneiia  iS8a.  8.  nel  Libro  IH.  p.  tgS.  197. 
198.  sunti  aleaue  delle  lettere  al  Rannusio  scrit- 
te dal  Rembu;  a p.  17V  199.  201.  sii.  quelU 
di  Andrea  Navagero;  a p.  oso.  da3.  ssS.  228. 
329.  23a.  235.  qiAille  del  Fracastoro.  H a pag. 


Poiioni  Iacopo  Maria.  Bibl.  degli  auleri  greci  e Ia- 
lini Tolg.  Venesia  1767.  T.  1.  p.  i3o. 

Popadopoìi  Aie.  Coma.  /lùt.  Cymn.  Patavini  T.  U- 
p.  60. 

Purcacehi  Tommaso.  Isole  più  fsmose  del  mondo. 
Venesia  157C.  foL  p.  72. 

Querini  Ang  M.  cardinale.  A pag.  XXXIV  della 
prefosioue  alla  vita  del  card,  Contarìiù  scrìtta 
dsl  Beccaf^lo.  Brescia  1 74G.  4- 

Quìnque  iìluìtrium  poetarum  lusus  in  Icnercm.  Pa- 
rifiìs  1 791.  8.  p.  55. 

Bamusio  Circlamo-,  nella  dcdicasione  della  Storia 
della  Guerra  di  Coataotìnopoli  a Marco  Conta- 
fini.  Venesia  MDClV.  4-  o * F*g-  *95  deir 
edixione  latina  1609.  foi. 

Bapicii  lavitae  Bnxiani,  De  numero  Oratorio  libri 
quinque  . Aldus  l554*  fol.  I.ib-  V.  p.  48;  o nel 
libro  Fpisioìae  c^iror.  wVorcjm.  Fenetiis  i568.  8. 
p.  61.  tergo. 

Sadoleti  lacobi t'pisfolae  fiomae  1 767.8.  vol.V.p.  1 20. 

ifaìomonn  lacobi.  Vrbis  Palavinae  ioirriptioncs  . 
Patavii  MDCCl.  67.  549-  et  Agri  Patavini  In- 
script.  MDCXCVl.  p.  80.  81. 

Sansovino  Francesco.  Venelia  descrìtta  i58t.  carte 
i3a.  b.  i33.  a.  272.  h.  e looi  cootiDuatorl- 

Scardconii  Bernardini.  De  antiq.  Vrbis  PatoiU. 
Besileoe  i5Go.  fui.  p.  84-  85. 

Superbi  Agostino.  Trionfo  glorioso  d’Heroi  illuitrì. 
Venesia  1629.  4-  Lib.  Ili  p.  66.  67. 

Teissier  Antoine,.  Lea  eloges  dea  homnaes  savaoi. 
Leyde  1716.  8.  T.  I.  p.  275.376. 

Thuani  lae.  Augusti.  Uistohae  sui  temporis.  Pari- 
siis  1606.  fol.  voi.  L Lib.  XII.  p.  347.  leu.  B. 

TiraAorcAt  ab.  Girolamo.  Storia  della  letteralnra 
Italiana.  VoL  VII.  p.  370.  371.  «dìs.Modooese. 

Tomasini  lae.  PUilippi  Bibl.  Patavinac  ma.  L'tini 
1639.  4<  p-  87.  e BibL  Venetae  mss.  Clini  iG5o- 
p.  103. 

Venni  P.  Giuseppe.  M.  C.  Elogio  storico  alle  gesta 
dei  B.  Odorico  ec.  A’enesia  1761.  foL  p. 

43.  e altrove. 

De  Ville  Hordouin  Geqffroy.  Bistoirt.  { T.  XX. 
Bist.  Bvsantina.  edis.  Veneta  >729.  nella  Prefa- 
aione  di  G.  Du  Frcsne  si  ricorda  Giambatista 
Rarousio. 

Zabarella  Iacopo.  Aula  ZabareUa  ce.  Palavi  1670. 

4.  p.  3.  4. 


Digitized  by  Coogle 


S MARIA  DELL’ORTO 


^«no  .^postolo,  l'ita  Petti  Bemhi  doÌÌq  note  a pag. 
Xllll-  XV.  in»«rilB  Del  T.  II.  drgJi  Stotiei  fé- 
netùtni.  Vetioaia  i7i8.4-=^elU  Bibl.  tfc/rorttó- 
nmi.Venexu  i;53.  Voi.  11.  p.  a75.=rNel- 
1e  Diaertaiioni  roMt'a/ie.  A «i>exia  17S3.  a p 
4i.  T.  1.  e pag.  a^.  T.  II. 

/.urla  oh.  PtacìJo.  Di  Marco  Polo  e degli  allrì 
Tiageialorì  Venesiaoi  più  ìllDatri.  Venexia.  PicoUt 
i8i8-i9-  Voi.  U.  in  4-*  quasi  tulle  le  pagine 
di  quella  preseToliasima  open  ai  rammenta  il  Ha- 
mutio,  « fralle  altre  nel  T.  1.  pag.  5.  7.  17.  S9. 
83.  it6.  183.  igi.  909.  jAS.  3o7-  e T.  II.  p. 
110.  tu-  187.  aSS.  373.  378. 

P.AOLO  RAMUSIO  il  crov*NE. 

Paolo  Rtimusio  II.  figliuolo  del  precedente 
Gìamfaaiista  e di  Fraiicescbina  Navagero  nac* 
que  a'  4 di  Luglio  del  t5Sa  dopo  sonata  t Ave 
Slaria  ed  ebbe  nel  battesimo  tre  nomi,  cioè. 
Paolo  Girolamo  Gasparo.  (1)  L* esempio  del 
padre  e dell*  avo  gli  fu  dì  sprone  allo  studio 
delle  lettere  ; e in  casa  propria  ( secondocbè  at> 
testa  il  Bembo)  sotto  la  disciplina  deU'eccel* 
lente  Giovita  Hapicio,  che  molto  de’ progressi 
dello  scolare  si  lauda,  accrebbe  la  rinomansa 
della  famiglia. 'Né  Giovita  solamente  ebbe  a 
precettore,  ma  anche  Francesco  Pedemonte,  ciò 
sapendosi  da)  Fracastoro  il  quale  nello  scrivere 
a Giambatista  Ramusio  circa  lo  studio  dell’ 
Astrologia  e della  Geografìa  cui,  sotto  il  detto 
Pedemonte  dava  opera  i'aolo,  lo  persuade  a 
far  fare  due  sfere  solide  j^r  uso  di  Paolo  , e a 
dargli  a leggere  il  libro  di  esso  Fracastoro  degli 
Omocentnci  ove  avrà  a conoscere  clic  cosa  sia 
r Astrologia.  Anche  all'  Università  di  Padova  fu 
il  Rarausio,  attestandolo  Ìl  Papadopoli,  il  quale 


fioi  il  pone  nella  classe  de*  giureconsulti  e de* 
aureati  non  so  con  qual  fondamento  , perchè 
questo  grado  accademico  non  è a Paolo  attrn 
bullo  nè  dalla  Cronaca  Ramusiana,  nè  dal  San« 
sovino,  sebbene  al  Sansovino  ap|>oggi  la  sua  as* 
serzione  il  Papado|>olÌ.  In  effetto  Paolo  divenne 
enidilo  nella  varietà  delle  scienze  e peritissimn 
pm  nella  cognision  delle  lìngue  e nella  storia 
principalmente . Oilettossi  anche  di  poetare  la^* 
linamente,  e il  maestro  suo  Rapicio  non  teme 
di  dire  che  i versi  del  Ramusio  si  accostano  al- 
la maestà  di  quelli  degli  antichi  latini  poeti . Fu 
ascritto  fra  gli  StoriA  nella  celebre  .Accademia 
della  Fama  insieme  con  Fausto  da  Longiano , e 
tenne  letteraria  corrispondenza  con  illustri  per- 
sonaggi del  tempo  tuo,  fralli  quali  annovero, 
oltre  il  Rapicio,  il  Cardinal  Reginaldo  Polo, 
Gimiamo  Fracastoro,  Bernardino  Parteuio, 
Girolamo  Negro  , Sperone  Speroni,  Paolo  Ma- 
nuzio, Stanislao  Orteovio  ec-,  e tanto  più  era 
da  questi  e da  tutti  amato  e pregUlo,  quanto 
che  la  modestia  e il  fuggir  della  lode  non  an- 
davano disgiunti  dair  altre  suevirtudi . .Abbiam 
detto  che  principalmente  aella  storia  Pa  )lo  a 
riuscito.  In  fatti  avendo  Francesco  Contariiii 
procuratore  di  s.  Marco,  figliuolo  di  Zaccaria, 
portalo  da  Orusselles,  ove  trovava^  appo  Carlo 
V ambasciatore  l’anno  i54>,  un  antico  Codice 
trattante  dell'  acquisto  della  città  ed  im|>erio  di 
Cuslaniinopoli  fatto  dalla  repubblica  veneta  e 
da’ Francesi  nel  iso4;  codice  scritto  io  antica 
lìngua  francese  da  Gottifredn  di  Villarduino; 
ed  avendolo,  attesa  laim|>ortanza  dulia  materia, 
presentato  ai  Capi  del  Consiglio  di  Dicci,  tpie- 
sii  Tanno  i.ì.ì6con  pubblico  decreto  ordìnani- 
no  a Paolo  Ramusio  (9)  di  trasportare  in  pulito 


(1)  Il  Papadopolt  scrive  che  daMccumeoti  raecolli  dal  Salomonio  apparisce  Paolo  esser  nato  a Padova, 
l^a  Cronaca  Ruiousiana  non  dice  doro,  ma  so  fosse  nato  foor  di  Venezia  lo  avrebbe  iodicsto,  come  in- 
dicò che  ìl  pitdre  suo  Giambatista  era  nato  a Trjrigì.  Nella  lettera  di  Paolo  a Speron  Speroni  che  indi' 
cherò  più  avanti  dice:  io  obito  a i.  Provalo  nelle  case  di  a.  Zneeaiiaye  fon  ostai  nolo  ai  portaleltet e. 
Che  abitassero  a s.  Provolo  tante  Paolo  che  Giambatista  apparisce  dal  Calastico  del  .Monastero  di  — 
s.  Zaccaria,  ove  nel  T.  11.  )iarte  I-  p.  5i.  dal  ihS!>  al  i56o  si  m«U;  causa  contro  Patdo  Httmuùo  per 
co^ritVo  0 accrescimento  iT aj/ilti-^o  nello  stesso  Volume  parte  I.  p.  48  sotto  Tanno  i53o.  4-  marzo  si 
nota.  Costituto  dello  Sf>ettabil  fìunwtio  (cioè  Giambatista  come  procuratore  del  or/."  IhhlaS' 

tare  f'alier,  rinuncia  a Pietro  Conlttreno  gaslaUo  fdel  monastero  di  a.  Zaccaria  7 le  sue  ragioni  sulle 
Case  a s.  Provolo  obbligandosi  a tutti  i danni  che  potesse  aver  U monastero  e dichiarando  che  pagava  d' 
affìtto  due.  3o  da  lire  6.  4-  per  ducato. 

(a)  A questo  passo  Segretario  dì  Senato  il  dicono  il  Papadopoli  e il  Foscarinì  ; ma  la  Cronaca  Ramusia  , 
Girolamo  figlio  di  Paolo,  il  Sansovino,  e TEIenco  de  spretarti  di  Senato  mss.  non  ascrivono  fra' Segre- 
tari! il  nostro  Paolo;  s aè  anche  ira  gii  altri  gradi  che  coprivano  nella  Cancellarìa  quelli  JelTurdine  bo- 
gretarescn;  cosicché  io  tengo  cho  non  appartenesse  a colosta  classe,  e che  il  Papadopoli , e il  Foscarinì 
abbianlo  confuso  col  padt'O  snoGìambatista  leggendosi  nella  Cronaca  IlamosiaDa:  Paolo  secondo  figliuola 
di  Già.  Battista  sce.»  del  cons.  di  Oiecs  eruJiio  nelle  lingue  et  nelle  tcicnce  compose  ec. 
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latino  i ccrnirrientarii  steMÌ  del  Villardui' 
no.  Ciò  attesta  e Girolamo  Ramu-iio  fìglio  dì 
Paolo  nella  dedicasione  del  libro  volgarìzxato, 
e a pag.  ii6  e i3i  del  Eobro  IH,  e Paolo  Ma- 
nusio  nella  prefazione  a*Compientarii  di  Cesare 
che  a Paolo  Ramusio  dirige  , nella  nuale  met- 
tendogli solt’ occhio  la  grandeasa  dell'  assunto, 
e la  giovanezza  dell’età  sua,  lo  anima  a non 
ìscomporsi.  lo  per5uade  a tenersi  dinanzi  il  li- 
bro di  Cesare,  ad  imitarne  lo  stile  e la  maniera, 
e a rivolgersi  nelle  cose  dubbie  a Giambatisla 
suo  padre:  imperciocché  pairistuì  \>Ìrtus  tua  vnr- 
tus  putatur.  E in  effetto  suo  jiadre  che  nella 
Esposhicne  premessa  al  secondo  Volume  de’ 
Viaggi,  dà  un  transunto  di  ciò  che  era  per  con- 
tenere la  Storia  che  intrapresa  aveva  o*  ordine 
mbblico  il  figlio  suo  e cbe  solo  allora  possessore 
dell'  unico  testo  francese  di  Villarduino  e solo 
intelligente  di  c|ucirantico  idioma,  come  attesta 
il  .Manuzio,  ne  aveva  fatta  la  letterale  versione, 
di  cui  ho  detto  parlando  di  lui,  ha  certamente 
giovato  molto  a)  figliuolo  anche  conquesto  solo 
volgarizzamento,  comunque  poi  Giamba(ist.i 
morto  del  tòóy,  cioè  un  anno  dopo  cbe  Paolo 
aveva  avuto  la  commessione  di  compilarla,  non 
abbia  potuto  meglio  ajutarlo  fino  alla  fine.  Cse- 

fui  nondimeno  Paolo  lo  incarico  felicemente 
ettandola  in  beila  lingua  latina  da  lui  chiama- 
ta maestra  delle  altre,  e preferita  alla  volgare, 
intorno  a cui  non  sì  era  mai  curato  (secondo  la 
testimonianza  di  Girolamo  suo  figlio)  dì  pone- 
te studio  alcuno  per  apprenderne  le  squisitez- 
ze . Non  iatette  Paolo  nei  termini  di  una  sem- 
plice versione,  ma  svolse  pih  oltre  anche  gli 
storici  nostri,  traendo  lumi  da’ secreti  arcbtvii 
della  repubblica,  e da  memorie  e scritture  au- 
tentiche portate  fin  dal  iso^  da  Costantinopoli 
in  Venezia,  non  viste  da  altri  storici,  e raggua- 
gliando il  lutto  cogli  scrittori  Francesi  e Greci, 
rerlaqualcosa  dopo  avere  consumati  sedici  an- 
ni in  compilarla  diede  fuori  tali  notizie  chesen- 
za  scostarsi  dall’originale  dignissimo  di  fede 


converti  l’arida  narrazione  di  Villarduino  in 
una  fiorita  storia.  F«ssa  meritò  per  conseguente 
gli  elogi  de* dotti  e particolarmente  di  Carlo 
Uu  Fresnc  il  quale  la  preferisce  a quanti  illu- 
siraruno  o poco  o molto  il  Villarduino;  e se 
nota  alcuni  errori  dal  Ramusio  presi,  questi 
versano  o sulla  mala  interpretazione  dc'nomi  di 
antiche  famiglie  francesi  e luoghi  vicini  a Co- 
stantinopoli (nel  cbe  ognun  vede  quanto  sia  fa- 
cile errare)  e alcuni  intorno  al  senso  dell’ origi- 
nale, sebbene,  come  osserva  il  Foscarini,  potr^ 
besi  talvolta  sostenere  l' inierpretazirne  ael  Ra* 
musiu  a preferenza  di  quella  degli  altri . (Quan- 
tunque 1 Opera  già  approvata  pienamente  da- 
Rifomiatori  dello  Studio  di  Padova  fosse  comi 
piuta  fino  dal  i5^o,  e proposto  si  fosse  l'auti^ 
re  di  darcene  una  edizione  col  testo  francese,  e 
colla  versione  latina  ed  italiana,  pure  per  impe- 
dimenti sopravvenuti,  e per  la  morie  sua  non 
potè  adempire  Paolo  al  suo  desiderio.  Girola- 
mo però  il  figliuolo  fece  imprimere  nel  1601  in 
Lione  il  Testo  francese,  e nel  1609  in  Venera 
il  Testo  latino  del  padre  suo  et  1 seguente  tito 
lo;  Pauii  Ithamnusii  Veneti  dtt  belìo  Constan» 
tinopolitano  et  Imperatoribus  Comnenis  per 
Venetos  ti  Gallos  restitutìs  Libri 

sex.  f^enetiis  MDClX.  apud  futeredes  Domi- 
ni Sicolini.  foi.  grande.  La  dedicatoria  è dell* 
autore  del  i573  in  data  4 settembre  a Pier 
Giustiniano  lo  storico,  a Iacopo  Foscarini  dot- 
tore, e a Barlolommeo  Vitiuri  Capi  del  Consi- 
lio de’  Dieci,  iiiegne  una  Tavola  degli  autori 
alle  cut  Storie  compilò  il  Ramusio  la  sua,  indi 
un  breve  latino  carme  Oelavianì  Menìni,  e un 
epigramma  Ialino  Potycarpi  Palermi  l.  C.  f''e- 
ronensis  academìci  phÌlarmonÌcÌ  et  Kieoortui 
in  laude  dell’ opera  Hamusiana  (1).  Girolamo 
poi  non  solo  ebbe  la  cura  di  darci  il  Testo  Fran- 
cese di  Villarduino,  e il  Testo  latino  del  padre, 
ma  a compimento  dellì  paterni  desideri!  e degli 
obblighi  imp< stigli,  volle  darcene  anche  una 
traduzione  da  se  fatta,  e stampata  cinque  anni 


(1)  Uniet  è queste  edizione  Istìne;  e se  tmvsnsi  quasi  lutti  gli  esempUri  colla  dnla  i634,  non  ò che  oo 
ioganoo  operato  da  Jacopo  GafTareilo  il  quale  scodo  in  Veoesia  incariceto  di  procurar  libri  por  il  Car- 
dinale di  Kichelieu,  raccolti  (non  si  sa  a qual  fioe)  gli  eeemplari  dell’  Opera  del  Ramusio,  immaginò 
una  finta  ristampa  dì  essa,  mutato  l'intera  primo  foglio,  sostituita  a quella  di  Paolo  una  sua  dedicato- 
ria  al  Cardinale,  levali  i versi  delMenin  e del  Palermo,  levala  la  Tavola  degli  autori,  alteralo  il  fronti- 
spino,  e ugeiiintovi  un  avviso  a'icitori  che  comprende  i nomi  degli  autori  oonsullati  dal  Ramnaio.  Mi  T 
edisiooe  e 1 Opera  è la  slesea,  tale  apparendo  o dal  carattere  e dagli  orrori  che  sono  gT  identici  dell'e- 
Moaplsre  i(ì^  Il  titolo  posto  del  GafTareilo  è il  seguctilo:  ft»  bello  Cotulantinopoltlono  et  Imperatori- 
bui  Comae/iis  per  Gallos  et  fenetos  rettifulis  historìa  PauIÌ  ftamnusii.  editio  altera  ad  t'minefuiuùnjun 
CanUimlem  Ducem  ile  Richclieu  Parem  Franeioe  ec.  fenetiis  apuii  Mare.  ànt.  Brosiolum.  MDCXXXIP. 
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prima,  cio^,  del  iC<>4  «eguenu  titolo  t P*?/* 
/a  Ouarra  tii  Costantìnopoii  per  la  restituvone 
de^li  imperatori  Comaeni  fatta  àt/  signori  f'e- 
netiani  et  francesi  t anno  AlCClf^  libri  sei 
di  Paolo  Ronnusio  fenetinno.  In  Veaetia 
MOCif  appresso  Domenico  ?iieotini.  4.  con 
dedicasione  a Marco  ConUrini  nipote  di  quel 
Francesco  che  abbiam  veduto  portare  il  Co- 
dice di  Villarduino.  Corredò  poi  Girolamo  tan* 
to  la  edizione  francese  che  la  detta  Ialina  edi- 
sione  e questa  italiana  delle  Immagini  incue  in 
ramedi  Michele  Paleologo,deirim|>eralrice sua 
moglie,  e del  ligliuol  Costantino  portate  l'anno 
1^090  i56oda  Vlarino  Cavalli  bailo.  Nella  Mai*- 
ciana  libreria  sta  mas.  Pauli  Rhaninusii  V enr- 
ti  de  AIcx'h  tsaacii  imp.f,  reductione,  et  be.Uo 
Constantinopolitano  libri  sex  ex  gallicis  Oot- 
thofredi  f^illharduiai  etjuitis  /ranci  Campa- 
niae  maresealU  cofnmentnriis  excerpti.  f ene- 
tiis  AIDl.XXlF  Codice  bellissimo  nitidissimo 
in  gran  fol.  di  quel  secolo  confuiine  alla  stamela 
fatta  nei  MDClX  sopraindicata. 

Oltre  quest’  opera  trovo  che  Paolo  ha  scrit- 
te altresì  le  seguenti  : 

I.  Tre  Orazioni  funebri,  I*  una  recitala  dinanzi 
al  jiopolu  in  lode  del  dottissimo  Trifone  Ga- 
briele morto  del  l’altra  dinanzi  al  Se- 

nato in  lode  del  cancellior  grande  Andrea 
de*  Franceschi  probissimo  uomo  morto  del 
|5.^1  ; orazioni  encomiate  a cielo  dal  Rapicio 
tanto  per  1*  oniamento  della  eloquenza  quanto 
per  il  modo  di  [lorgerle.  La  terza  è m onore 
dello  stesso  Rapicio  suo  precettore,  uomo 
aneli' egli  di  somma  probità  e dottrina,  defun- 
to nel  i653.  Di  quest’ ultima  fa  ricordanza 
Girolamo  Negro  nello  sue  epistole,  dolendo- 
si della  morie  di  Giovila,  cd  eccitando  Paolo 
a dar  fuori  le  cose  di  lui  se  sono  castigate. 
Non  mi  è noto  cbealcuna  di  queste  tre  Ora- 
zioni sia  a stampa;  nè  le  vidi  manuscritte. 
a.  Elogi  latini  dei  procuratori  di  S.  Marco  co- 
me i pià  illustri  senatori  ed  uomini  prestan- 
tissimi di  governo  che  abbia  avuto  in  ogni 
tempo  la  repubblica  . Così  accenna  il  iianso- 
vino  un’opera  che  Paolo  aveva  per  le  mani. 
11  Capacio  dice  che  per  morte  non  pule  for- 
nirla . 

5.  Un  epigramma  latino  del  Ramusio  in  laude 
di  Girolamo  Rossi  sta  nel  libro:  UteronYmi 
Hubei  historiarumlìavennatum  libri  decein. 
Aldus  107». /ÒA 

4.  Varie  sue  note  autografe. marginali  (non  pe- 


rò d importanza  ) stanno  in  un  esemplare 
dell’  Opera  Petri  lustiuiani  patritii  r eneti 
Aloysii  f.  rerum  f 'enrtarum  ab  urbe  conici- 
tà hLstòria,  eneiiìs  i.i6p.yb/.  e vi  è sul  ijun- 
tispieio  scritto  Pauli  lihamausii  et  amicar . 
Sta  nella  Marciana. 

5.  Epitq/ii-  Pratico  nel  comporre  Epitafii  ce  lo 
indica  Zuanne  Zittìo  nella  giunta  alle  Cose 
notabili  et  maravìgliose  delta  Città  di  f ene- 
tia  di  Leoaieo  Ooldioni.  yenetia  i65.5,  la. 
a p.  5o4  facile  quindi  che  varii  di  quelli 
che  in  Venezia  veggonsì  scolpiti  siano  aalui 
dettati. 

6.  Proemio  Ialino  alle  cinque  Orazioni  di  l^et* 
tor  Fausto  le  quali  ban  per  titolo  ; fictoris 
fausti  y eneti  Urationes  quìnque  ejus  ami- 
corum  cura  quamferi  potuU  diVigeater  im- 
pre.ssae.  yenedisopud  Aldi  fiUosvóÓ  1.4.  Non 

vi  è il  nome  del  Ramusio  che  autor  lo  indi- 
chi del  detto  proemio;  ma  la  cosa  è testifica- 
la dalli  Agostini  eFoscariiii;  cd  è ripetuta 
da  Ant.  Aug  Renouard  a p.  364  del  T.  6. 
Annates  de  C Imprimerle  des  Aide . V^rxs 
i8z5.  ore  poi  con  errore  chiama  Paolo /rere 
di  Giamliaiista. 

7.  In  Petri  Bembi  Cardinaìis  mortem  ac  lau- 
dem  Ectogae  tres  incerti  authoris.  V enetiis 
M.DXLVIII.  4.  dedicate  a Giovanni  Casa 
legalo  apostolico  in  Venezia.  Dì  queste  tre 
bellissime  egloghe  nelle  quali  sotto  finti  no- 
mi ricordansì  Carlo  Gualterutxi  amicissimo 
del  Bembo,  Alvise  Pr/W/,  e Girolamo  (fue~ 
rini  t d’  Ismerio  che  fe  eseguire  al  Bembo  il 
monumento  nella  chiesa  dì  6.  Antonio  dì  Pa- 
dova, noi  conosciamo  ^autore  Paolo  Ramusio 
dal  seguente  aneddoto.  Stanislao  Oricovio 
aveva  fatto  imprimere  senza  il  proprio  nume 
in  Polonia  una  Orazione  latina  in  morte  del 
re  dì  Polonia.  (Questa  Orazione  capitata  in 
Venezia  alle  mani  di  Paolo  Ramusio,  ili  fat- 
ta da  esso  imprimere  di  nuovo  cui  porvi  il 
nome  del  vero  autore  cosi  : StanislaiOricho- 

vii  llhuteni  ornata  et  copiosa  oratio  hablùx 
in  funere  Si/^smundìlagellonis  PoloniaeRe- 
gìs.  yenetiis  ( senza  tipugr.)  4*  MDXLV'JII. 
Ciò  saputosi  dall’  Oricovio,  volle  egli  corri»» 
pondera  alla  gentiìessa  usatagli  dal  Ramusio, 
e fare  rUlarnpare  in  Cracovia  le  tre  Egloghe 
suddette  in  morte  del  Bembo  apponendovi  il 
nome  delPaufor  loro  Paolo  Ramusio.  DI  lui» 
tft  ciò  vicnsi  in  cognizione  jicr  una  lettera 
dell’  Oricovio  al  Ramusio  nella  quale  facendo 
elogi  alla  eloquenza  de* versi  di  lui  dice:  Da- 
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bis  tamen  hane  mìhi  veniam  si  ego  correre» 
ro  mofiestiam  hanc  tuarn , idemtjue  in  tuo 
Bembo/eeero  quod  tu  in  Sigisntundo  meo 
eumulatefecisti.  rtameciogas  tuas  Craeoviam 
ad  impressores  misi  cum  praefaiione  ac 
mentione  nominis  lui  honortfica . 

Ad  Sigismundum  Polontae  Begem  atque 
eiusdem  nominis  fitiumt  Ad  Serentssimam 
Donam  Pohniae  Heginami  r^irs  vHjMìtr- 
stes.  Sodo  due  brevi  carmi  Ialini  in  laude 
del  Re  e defla  Regina  di  Polonia,  i quali  Irò* 
vanM  alla  line  delia  «opra  descrìtta  Orazione 
deir  Oricovio  Ho  veduto  due  copie  a 

stampa  di  quest*  Orazione  I*  una  presso  il  Co. 
V*almarana  coi  nome  a stampa  di  Paolo  Ra- 
musio  premesso  a*  due  carmi,  e 1*  altra  in  S. 
Marco  senza  il  suo  nume,  e colla  sola  im 
dicazione  iirrtar.  jrrn.  pur  stamjiata. 
g.  Uieronymi  Frucastoni  F ita . (Questa  è pre* 
messa  alla  edizione  delle  Opere  latine  del 
Fracastoro  impresse  la  prima  volta  dal  Giun- 
ti nel  i555.  4 I 0 fu  stampata  a pag.  XXI 1 
del  Fracastoro  Coniiniano  T.  1.  Il  Voi* 
pi  illustratore  di  questa  ultima  edizione  dice 
essere  d’incerto  autore  la  detta  vita,  e sog- 
giunge che  non  Ri  scritta  da  Paolo  Bamusio, 
come  conghiettura  il  Menckenio  p.  a4 
sua  Storia  Fracasloriana , ma  ebe  n*  è forse 
autore  Adamo  Fumano,  lo  però  osservo  che 
da  un  epigramma  latino  del  Conte  Lodovico 
. Nogarola  posto  nel  principio  delle  Opere  del 
Fracastoro  iS55,  e ristampalo  nel  T.  I.  p. 
j^o,  e nelle  Giunte  a p.  i49  dal  Cornino,  si 
Tiene  a conoscere  essere  stalo  raccoglitore  di 
queste  Opere  il  nostro  Paolo  Bamusio,  cui 
esso  epigramma  è diretto . Ora  perchè  mai 
non  può  essere  dettata  da  Paolo  anche  la  Vi- 
ta del  Fracastoro  ? Era  egli  di  >3  anni  troppo 
giovane  forse  per  dettarla?  e non  poteva  for- 
se ritrarre  de*  lumi  facilmente  dal  padre  suo 
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Giambatista  amicissimo  del  Fracastoro  ? lo 
poi  non  la  attribuirci  al  Fumano  anche  per- 
ché parlando  In  quella  di  se  stesso  non  sem- 
bra che  avesse  dovuto  dire  Adami  Futnaai 
carnien  omnium  consensu  principem  locum 
ob(irtuii(p  XXXI). 

10.  Una  lettera  del  nostro  Paolo  a M.  Sperone 
Speroni  in  data  XI.  aprile  iS85  in  cui  gli  ri- 
corda di  avergli  mandato  due  fo^li  della  tra- 
duzione del  Corbinelli  sti  nel  T.  V.  delle 
Opere  dello  Speroni  impresse  in  Venezia  nel 
174<)  a p.  376.  Di  qual  traduzione  parli,  non 
so,  non  essendomi  nolo  che  Jacopo  Corbinel- 
li  abbia  tradotte  opere. 

1 1.  In  un  Codice  Miscellaneo,  era  già  di  Mon. 

Fonianini,  ed  oggi  della  Marciana  libreria, 
segnato  col  N.  L<  della  classe  XIV,  si  legge 
in  copia  moderna  a pag.  z86  la  seguenlelet- 
tera  di  Paolo  Bannusio  ad  Aldo  Manuccì 
tratta  dall’  originale  che  conserva  in  uti 
Codice  Vaticano  n 5349-  cauto 

questi  giorni  tre  sassi  antichi  di  Aquièeja 
con  iscrizioni , due  delle  quali  intendo  io , e 
la  terza  non  bene,  edè  t infrascritta . Prego 
y.  S-  a /anni  favore  non  ritrovandosi  su  lla 
esplanazion  delle  note  antiche  dopo  t orto- 
grafia,  la  diehiaraaione  di  queste  tre  prime 
lettere,  a considerarle  per  sapermela  poi  d!è 
re  a bocca , e le  resterò  con  molto  obbligo  * 
TH  casa  0*  1 g Ottobre  . /).  F . S.  per  sem- 
pre obbiigalis.  Paolo  Rannusio. 

c.  Ttirs«>«rivs 

C L.  PBIMVS 

linci . via 
pnsoTiA  . M.  p. 
MAaC.El.ZA 
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liint  via  ET  AVO 


(1)  Lb  prima  inicrìzione  trovati  pubblicata  nel  Grulero  a p.  CCCCLXW.  oam.  6,  come  gii  esiatoDle 
in  Padova,  ooo  già  come  trovala  io  A(|uiloja.  Avendola  io  conuiaicaia  al  doltìiffiimoGioraaoi  Labaa,egU 
mi  rispose  con  lettera  iS  giugno  1827  da  Milano,  che  lo  sigle  s,  a s de' marmi  aniichi,  non  eraco  a* 
tempi  dolHamoaio  ne’lesaici;  e che  il  primo,  forse,  ad  oilorvarle  ai  fu  lo  Scaligero  cheleaegné  oeli'ia- 
dioe  Gruteriaoo  senza  interpretarle.  Vi  fu  poscia  chi  le  spiegò  Sàt-rn  sortt^izasi  aacaf.«;chi  sdirsso 
srursTo  Sirarai^chi  anche  <!•«/  àrcrsiAT  ssciu'My  come  puoaii  vedere  e nel  Berloli,  e nel  Muratori, 
e nel  Morcelli  e in  altri;  ma  parlando  del  marmo,  la  cui  provenicnaa  da  Aquileja  ora  eolamente  cì  h 
sola  dalla  lettera  HamusÌ8na,que*te  ligio  a parere  del  chiartsatmo  Labut  ai  intrepreUno  sttrASo  srer- 
BTo  SàCMrtiy  perchè  i|uesto  era  Nume  voneratiisimo  in  Aquileja,  e sizrajro.  Arc.SACRru  i.v.  msmomum 
c,  Mrn.  Asrai.  hiiil  nst  ee,  è in  Grulero  (p.  liXIV.  num.  i.)  e siLrAso.  Are.  Mac.  ts  ufmok.  f.ur- 
itLit.  LArKKaiiS!  ec.  nel  Muratori  (p.  LXX.  3.)  oltre  di  che  non  solamente  avvi  una  epigrafe  dedicaU 
9 Silvano  Jugitito  da  hicio  fratello  di  quel  medesimo  Cajo  Stazio  Primigenio  che  è nomioalo  nella  iscri- 
aione  dal  Muratori  aUrlhuila  spsr  srarsTjs  (p  XC.8.)  e dal  Morcelli  s^mt  évrttstsssr  (De  stilo. 
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Aveva  P^olu  prc^  moglie  1*  anno  itone  ne*  Commentarii  di  r«*sare  inserila  aneba 

dicembre  con  ducali  Sooo  di  dote  Cecilia  figlia  nelle  Ejtìstoiae  loUnue  del  Manuiio  a n.  77. 
di  Pieranlonio  Vidal,  la  quale  mori  idropica  T yenetiis  i5dtt.  U.  Lo  sleaeo  Mamuio  frallc  sue 
anno  al  primo  novembre  in  Villa  lUmU'  lettere  volgari  ( Ven.  iStio  p.  79)  ne  ha  una  al 
sìa  senta  far  testamento.  (Questa  gli  procreò  fi*  Hamusio  in  data  b agosto  i55ó  da  Rob>gna  in 
gliuoli  Girolamo,  Pieranlonio,  Tumaris  , Orsa,  cui  lo  jirega  efficacemente  a prestare  ajuto  ad 
Jsabeita,  Franceschina,  Gianibatista  e Giovan*  Antonio  Manutio  fratei  suo  in  modo  che  sia  re- 
na. Leggasi  nella  Cronaca  Ramusìana  che  que*  stituito  alla  patria  e a’  figliuoli,  dalla  quale  per 
sio  Gininbotista  et  Francesco  ( nome  solo)  fi-  un  trascorso  eiovanile  era  sbandito;  della  qual 
gltuolo  di  Paolo  11 , giocane  robuMÌssìma , di  cosa  fa  ricordanza  anche  lo  Zeno  nelle  SotaU 
viifaciisimo  inf>iegno  et  braco  hoceado  dato  MgU  dldi . OUve  & i\oesù  erv\  Iacopo  lìufino 
gran  saggio  dì  se  con  Forme  in  mano  in  più  da  Cittadella  il  quale  addirizza  al  Hamusio  I* 
occasioni  cadé  Canno  iG».  jVt  gravissima  lacrr  opuscolo:  Iaco’>i  hufxni  carmen  de  obilu  Bar> 
mobile  indìsposiiione.  N^aci/ue  Canno  i56j  tholomaei  EUae  Patavini , ejusdemq.  uxoris 
giovedì  4 Ottobre  a bore  19.  binabnente  vissuto  luclu,  in  funere  trium  nataram  . Ad  Paulum 
essendo  Paolo  anni  G8,  mori  dei  1600  a'  ao  di  Bhamnusium  F enetum  MDLIUl.  Penetiis  4- 
dicembre  di  pe.teckie  e mal  di  ntazzucco  ia  Crudele  n*  è la  storia , |>ercbè  avendo  il  dello 
•ette  giorni,  senza  aver  fatto*  lestamenio , e fu  Elia  padovano  perduto  in  liti  gran  parte  delle 
scpollo  appresso  il  j>adi'e  alla  .Madonna  dvU'  sue  (acuità , tratto  da  disperazione  uccise  a*  io 
Orto.  di  giugno  del  i55a  tre  sue  figliuoline  innocenti 

Fra  quelli  che  dedicarono  opere  a Paolo  Ra>  die  dormivano,  |>er  non  aver  modo  di  collocar- 
musio  tf  il  più  volte  indicalo  Oioviui  Hupicio  le,  e poi  luessosi  in  fuga,  giunto  che  fu  al  bor- 
che  gli  presenta  il  libro  V.  de  Numero  Orato-  go  Grigneo  (rn  vicum  (irtgtiaeum)  posto  Ira  le 
rio.  Aldus  i5.^4  eh* « a pag. Bernardi-  Al|ù,  si  uccise.  Del  Rufino  vedi  Io  Scardeone 
no  Partenio  da  Snilimbergo,  che  gli  addirizza  ( Aatiq.  Urbis  Patav,  p.  a.^io)  che  ricorda  il  ca- 
llo* ode  latina  in  elogio  di  Giovila  ( Carminum  su  atroce.  L’opuscolo  u nella  Marciana.  ilRu- 
Lib-  li.  Venetiis  1Ò79.  a.  p.65);  ilcardìnal  fino  similmente  gli  dedica  L’crmi/ui  de  pez/Z/en- 
ÌXeginaldo  Poto  La  una  epistola  latina  diretta  tioP  enetam  urùem  vexantc  ÌXIOU'1-  Fenetiis. 
da  Bruxelles  y.  caL  iunii  ÌMDLiy  al  nostro  >5ì7.'4-  opuscolo  però  che  non  vidi . 

Hainusiu,  nella  quale  ragguagliandolo  di  avere  Molli  poi  di  quelli  che  parlarono  di  Giam- 
ricevuto  e letto  con  piacere  il  proemio  de’  Libri  balista  il  padre  parlano  pure  dì  Paolo  lìgiiuo- 
di  Giovila  Rapicio,  e la  epistola  con  cui  il  Ra-  1(^  e fra  questi  sono: 
musio  glieli  aveva  mandali,  rende  tesllmonian-  Alberici  p.  •j2-^Agosiiai  T.TI.  p 4(^4 
za  di  un  puro  ed  elegante  scrittore  nel  Rainu-  Bembo.  0{»ere  T.  111.  p ia4*~  Capacius.  p. 
sio,  degno  quindi  di  essere  amato  ed  apprezzato  5a5—  Crescenzi'V.  IL  p.  ió4*~  Cronaca  /to- 
dai  Cardii^ale,  e da  tutti.  ( Epistolarum  Regin.  musiana  mss.^Dogliont  p.  \to-^Fracaslorius 
Poti  Pars  IV^.  p.  180,  num.  LXIIl.  Brixiae  i5.i5.  dopo  la  Vita  ^ FracastoHus.  Comin. 
ijoi.  ^.)ì  Paolo  Manuzio  gVt  dedica  la preCa*  T.  I.  p.  XXll.  190,  e/rugmenla  p>96.97.98. 

Voi.  ll.p.  a6.  edit.  Patav.  i8au);  ma  vi  fia  di  vanliggio  un  voto  allo  stesso  Silvano  fatto  da  Eutieo  li- 
berto di  entrambi  gliStazii,ciò  ebo  prova  evideotiaii  ma  mento  esser  Silvano  Augusto  il  Dio  tutelare  di 
quella famij>Iia.Per  altro,  prostegue  il  dottor Labus,ooo  è improbabile  che  ia  qualche  marmo  esse  ood 
possano  riferirsi  allresi  alla  Sperama\  tuttavia  ei6  non  aari  mai  nel  marmo  Ramosiano  posto  /v  ait- 
momiàm  di  Lucio  Tizio  Ftuentino  sovìro  ed  augtistale,coine  /#  sissiokuu  dì  seviri  sono  le  altre  preal- 
legate. L’uoifortnilà  poi  dello  alile,  delle  formule,  e |>crsino  della  diatribuzione  delle  lettere  iiersuads 
il  aig.  I^abua  che  tutte  sieoo  alate  dettate  da  un  medesimo  epigrafista,  aeolpìto  da  uno  steaao  artcfic«i 
ed  olTftrle  ad  una  sola  deità. 

La  seconda  lapide  è pure  nelGrutero  p.  CCCCl.XXXIV.  num.  5.  ed  ù anche  m\C dgri  Patavini  insen- 
plioncs  fp.  81.)  ove  per  errore  di  stampa  leggesi  MARCELLO.  Comunicata  anche  questa  da  me  al 
dottor  Labus, egli  osservò  che  il  del  Torre  poiiltvamenle  disse  quamobrem  uticamqite  in  saxis 
ensìbus  litui,  rto.aliquit  notnìnalur, nulla  addila  augustaìitatii  nota^eum  nihihminui  auguitaUm  fuit- 
se  ( Motium.  y.À.  p.  366.);  ma  ch’egli  fosse  in  errore,  anche  senza  ricorrere  alle  ragioni  addolledsU* 
Oderici  [Diss.  p.  107,)  dal  Zaccaria  [Epìseop.  Laudensium  scriet)  dal  .Morcelli  (òeSlìh  p.  18.^,  ne  ab- 
biamo nna  prova  convìncenlìsslma  nella  lapide  suddetta  Banmiiana  di  Fruenlino,  nella  quale  ìlSevirg* 
in  colla  particella  er  disgìuotÌTS  è cbìarsracute  separalo  e distinto  dalla  Augustaliti. 
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99.  i49'  i54i  e T.  IT.  Appendice  p.  i53jc=  Fth  pno  sicché  giunto  in  Vene2Ìa  ruliimo  di 


scanni  y>.  100.  279.  aoo.  aUi.  aua.  oiO. 
della  letteratura;  e pag-  aS.  76.  104*  del  hagio- 
namento—  Lettere  d Uomini  illustri  Lìb.  XV. 
p.  z^^^.^^ìManutii  Fuuli  praefot.  in  Comm. 
Cnesaru.  Aldus  ib^t^—MazzuchelU  Museum 
T.  1.  p.  li^b—Meackenius  Fitù  Fràcast.  p. 
zob^-didereurialis  p.  5Ò — Mortili»  Operette 
T.  L p.  otZì-^yiger  llìeronymus  p.  4®- 4^  '^ 
Papaaopoli  T . II.  103.  Pino.  Raccolta  di  Let- 
tere p.  a38.  Lib.  111.— Po/^occ/ii  léolario  pag. 
•j%-’~Quinque  illustr.  poet.  carmina  p.  55.— ita* 
picius  in  Èpisiolis  Ciaror.  virar.  i5(>6.  p.  63— 
Sadoletus.  Voi.  V.  p.  i58— Xa/omon/iiJ  ìnsc. 
Agri  Pat.  p.  60  61.— Venetia  pag. 
aéa— iScarcfetwiiai  p.  zbo— Superbi  Lib.  ilL 
n*a.  io>— Ttro/»o5cAi  VII.  370. 

Ir.hardouin  'L.  XX<  Hiit.  Dyaanl.  nella  prefaiio' 
ne.  — '/.eno  nella  preiaz.  agli  Storici  Veneti  p- 
XVll.  XVIU.  e nella  Bibl.  Font.  11.  319.  aao 

A quesb  aggiungansi  : Giambotisla  Ramu- 
z/o  |>adrc  nell’ A^po^mone  premenaa  a’ V^iaggi 
del  l*ol(j  T.  II*  p-  »3.  tergo  lO^Fedenco  hu" 
doaro  nell'  Islromenlo  ^ Deputazione  oasia 
Fondazione  dell’ Accademia  Veneziana  1A60. 
lol. —L'pùro/ae  Clar.  Firor.  Fenetiis  j5S6.  8. 
ov*è  la  «opraccennaia  dell' Oricovio— 
i!olomesio.  Gallia  Orientalis  p.  i54.  i55. 
— 6’<irm/nrt  iliustr.  poetar,  tlulorvm  p.  507. 

\ ol.  VI.  edit.  17*0.  la.— De//nW /to4  poef. 
lianuthii  Oheri  1608.  p.  539.  T,  11.  ec. 

GIROLAMO  RAMUSIO  il  giovz«. 

Girolamo  Ramusio  II.  fu  figliuolo  di  Paolo 
II,  di  cui  or  ora  zi  é dello,  e di  Cecilia  A' idal, 
e nacque  in  patria  nel  10  ottobre  i555  poco 
dopo  sonate  le  6 orct  e al  battesimo  fu  chiama- 

10  Girolamo  Giuseppe.  Camminando  sulle  ve* 
Migia  dell'avo,  entrò  nella  Cancellarìa  Ducale 
r anno  a*  aS  o a4  settembre  come  estra- 
ordinario. .Andò  in  Jspagna  Panno  i58i  a’a8 
Marzo  con  Vincenzo  Tron  e Girolamo  Lippo* 
mano  Cavalieri  .Ambasciatori  al  Re  Filippo  lì, 
]>er  rallegrarsi  dell* acquisto  del  Regno  di  Pdi^ 
togallo,  e ritornò  a*  10  dicembre  susseguente  . 
Fu  pai  spedito  in  Germania  Fanno  lòba  a*  19 
di  aprile  col  detto  ambascialor  Lippomano,  nel 
^al  carico  stette  mesi  38,  e mentre  era  in  esso 

11  Consiglio  de’ Dieci  il  riebiamò  a’  t3  di  giu- 

(1)  La  mu.  Storia  di  essa  Ramaiìa  sogipuiigc  che  in 

la  città  di  Rimioi  nella  chiesa  di  a.  Vateruiano  io 


agosto  venne  ntandalo  in  l*  rancia  con  tiiovanm 
DclKno  fatto  allora  Cavaliere  da  Enrico  IH  in* 
di  pi-ocuratur  di  S.  Marco  e ultimamente  Cai^ 
dinaie  di  Santa  Chiesa.  Sendo  Girolamo  in 
Francia  fu  eletto  dal  Consiglio  de’  Dieci  Ordi- 
nario di  Cancellarìa  a*  i3  di  maggio  <585,  e 
Secretarlo  poi  di  Senato  a*  a4  di  ottobre  1.588. 
Andò  poi  nel  1501  al  primo  di  novembre  in 
Roemia  incaricalo  dalla  repubblica  di  racco* 
gliere  frumento,  nella  quale  occasione  grande 
merito  acquislossi,  avendo  anch’egli  con  altri 
conli-ibuitu  a sollevare  Venezia  dal  flagello  del- 
la fame.  Leggeai,  per  testimonianza  i^lla  Cro- 
naca Ramusiana  , nella  Filza  di  Pregadì  da 
Terra  l'anno  1098.  a*i6gennajo  una  fede  deb 
r Oflido  delle  Biave  deirundicisellembre  1597 
che  Girolamo  nel  detto  servizio  avanzò  alla  Re- 
pubblica fiorini  7858  nell’  acquisto  de'  frumen- 
ti, facendo  rutile  della  {latria.  Da  questa  missio- 
ne lornÀ  1’  anno  i''*Q2  a’a5  gennajo.  Fu  poscia 
a Napoli  residente  in  sostituzione  di  Barlolom* 
meo  Cornino,  e steìtevi  dal  aS  giugno  i5g4  al 
(6  giugno  1.597  sendogli  succeduto  Giovanni 
Carlo  òcaracTu-lii  ■ ^el  1601.  a’  a3  di  aprile  an- 
dò cogli  ambasciatori  cavalieri  e procuratori  il 
detto  Giovanni  Delfino,  ed  Antonio  Prtoli,  ebe 
fii  |M>i  doge,  a rallegrarsi  con  Enrico  11 II  re  Cri- 
slianissimo  del  matrimonio  con  Maria  de  Me- 
dici figliuola  di  Francesco  e nipote  di  Ferdinan* 
do  gran  duchi  di  Toscana.  In  questo  incontro 
Panno  stesso  1601  (come  si  è dissopra  dello) 
Girolamo  fece  stampare  dagli  eredi  ai  Gugliel- 
mo Rovinio  in  Lione  il  lesto  francese  della  istt>- 
ria  del  Viilarduino  dandolo  più  corretto  e sin- 
cero di  quello  che  prima  correva  in  Francia  ; e 
ciò  per  eseguire  P obbligo Sniposto  al  padre  dal 
Consiglio  de'  Di^i,  ed  ottenne  da  questo  Con* 
sigilo  r anno  i6od.  16  maggio  che  t espettaùva 
del  i5.56  eh'  era  a nome  di  Paolo  et  dì  suo 
gliuoio  fosse  posta  a nome  di  Antonio  et  di 
i*aoh  suoi  fgUuoli.  È però  sorprendente  che 
in  nessun  luogo  della  delta  edizione  francese 
( V liistorie  ou  chronique  du  seìgneur  Getf- 
froy  de  k iUe  llarduin  ec.  Lyon  por  les  Aeri* 
tiers  de  Guillaume  Rouil/e  1601.  fbl.)  si  faccia 
menzione  nè  di  Girolamo  Ramusio  che  feccia 
pubblicare,  nè  di  Giambatisia  che  possedeva  il 
Codice  in  origine.  L’ottobre  de)  1601  recossi 
a Hiiuini  per  rivedere  gli  antichi  beni  della  fa- 
mìglia sua  (i).  bua  moglie  fu  l'rivisana  figlia 

questo  incontro  Girolamo  Rnmusio  poco  lungi  dal- 
Colle  trotò  uo’aiilica  lapide  spetlaote  alla  casa  Ha* 
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di  Girolamo  Landò  Castaido  della  Procuralia 
di  Ultra  , ed  ebbela  nel  aa  maggio  1600  con 
ducali  6000  di  dote  . Da  essa  ac(|uislò  figliuoli, 
Antonio,  Paolo,  e Benedetto.  Vi.sse  Girolamo 
anni  cim|uanlaqualtro  e mesi  dieci  ; e mori  in 
Padova  nella  sua  Casa  Grande  tanno  1610  a' 
IO  di  agosto  di  febbre  maligna  in  giorni  sette  , 
senza  aver  fatto  lestainento.  Il  cadavere  fu  noi 
trasportalo  a Venezia  e sepolto  presso  gli  altri 
Ramusii  in  questa  chiesa  di  S.  Maria  dell'  Or- 
to.  (i) 

Di  lui  abbiamo  ; 

I.  La  traduzione  della  Guerra  di  Costantinopoli 
per  la  restituzione  degt  imperatori  Camneni 
fatta  da'  sìg.  t^enetiani  et  Francesi , C anno 
MCCiy.  Libri  sei  di  Paolo  Rannusio  Fé- 
netiano.  In  Fenetia  MDCIF.  appresso  Do- 
menico Nicolini  4-  che  abbiamo  già  accenna- 
ta parlando  di  Paolo.  Di  pubblico  coman- 
damento il  Hgliuol  suo  Girolamo  -mandò 
alle  slam|>e  quest’opera  , avuto  poco  prima 
che  il  padre  rendesse  l anima  a Dio,  accioc- 
ché con  la  sua-  vita  non  rimanessero  sepolte 
le  sue  fatiche . Egli  la  dedica  a Marco  Con- 
tarini,  c afferma  d'  averla  egli  stesso  di  Ialino 
tradotta  in  volgare  per  maggiore  sodisfattio- 
ne  universale.  Del  i6o()  poi  diede  alla  luce 
l’originale  latino  di  Paolo  come  si  è veduto 
superiormente. 

a.  Storia,  o Cronaca  dì  casa  Ramnsia  in  fol. 
cari.  Ùneslo  Codice  manuscrilto  originale  di 
mano  dello  ste.sso  Girolamo,  |K)S<;o((uIo  già 
dal  celebre  nostro  .A [loslolo  Zeno,  oggidì  è 
collocalo  nella  Marciana  librerìa,  ed  ho  potu- 
to vederlo,  ed  e.saminarlo  per  la  nota  cortesìa 
del  cliiarìssimo  Bibliotecario  D.  Pietro  Bet- 
tio.  Comincia;  Ugolino  Rannusio  di  Rimini 
ec.  e termina  con  sette  alberi  genealogici 
contenenti  quello  della  casa  Itamusia,  e delle 
altre  famiglie  imparentale  con  essa  le  quali 
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sono  Sttvagero,  Aiolino,  Fidai , Torniben  , 
Landi,  Bonrizzo.  Giunge  fino  al  1607,  di- 
cendosi da  Girolamo  eh  é pure  gran  conso- 
latione  de’ viventi  Rannusii  che  ...fin  questo 
presente  1607  sia  stato  nella  fameglia  loro 
huomini  d’ eruditione , essendo  poi  d’altra 
mano  la  giunta  che  spetta  alla  morte  di  esso 
Girolamo,  che  sì  dice  malamente  essere  av- 
venuta nel  1610. 

Il  Tommasini  Bibl.  Patavinae  mss.  Utini 
iCig  4)  a pag-  indica  un  codice:  Brutt 
episiolae  a Ramusio  traductae.  Non  essendovi 
il  nome  dì  questo  Ramusio  non  so  a quale  di 
es.ii  spetti  ,*  ma  forse  al  nostro  Girolamo.  Chi 
poi  sia  quel  Bruto  non  .saprei  similmente  dire, 
(piando  non  fosse  quel  Veneziano  letterato  Pie- 
tro Bruto  piovano  di  S.  Ubaldo  ed  -Agata  del 
i463  del  quelle  ha  scrìtta  la  Vita  il  p.  degli 
Agostini  nel  Voi.  IL  pag.  49-^>  ^ ebe  ha  alcune 
Epistole  latine’,  oppnre  quell’  altro  pur  Vene- 
ziano Gianmichele  Bruto  che  fiori  alla  metà 
del  secolo  XVI,  che  scrisse  cinque  libri  di  Epi- 
stole Ialine,  e del  quale  vedesi  un  articolo  nel 
Dizionario  Storico.  ( Bassano  1796.  T.  III. 
pag.  584). 

Del  nostro  Girolamo  oltre  la  della  Cronaca 
mss.  Ramu.sìana  fa  menzione  Giambatista  Con- 
tarini  nella  Storia  Veneta  {Fenezia  1669  4- 
Farteli,  p.  179)  .Alessandro  Vianolì  {Storia 
T.  II.  p.  557  ) il  Foscarini  ( Leu.  Feneziana 
Libro  111. j>.  z8i.  aSz.  e Ragionamento  p.  a5  ) 
.Apostolo  Zeno  nelle  lettere  .(  sesto. 

Ven.  1781.  pag.  .A6)e  nelle  Annotazioui  alla 
Biblioteca  dì  .Alons.  Fontanini  ( Voi.  II.  ediz. 
17") 5.  4.  p.  aao.  e 171. 

Compiuta  cosi  la  illustrazione  di  questa  casa, 
.sottopongo  a chiarezza  maggiore  un  breve  al- 
bero genealogico  estratto  lìalla  Cronaca  suddet- 
ta, relativamente  a’ personaggi  dì  cui  qui  ho 
parlalo. 


musla  sulla  quale  queste  parole  leggevansi:  rsrzrs  ns.iz  | rs/rs  irs  co  | ss.  tursos  | mio  r.  i3g  | ; 
e conghiettura  che  la  cifra  i.Ag  stia  invece  di  ii3g  facendo  quindi  risalire  l’antichità  della  cosa  al 
secolo  .\II.  Io  credo  peraltro  che  l'amor  della  famiglia  abbia  abbagliato  lo  scrittore  della  Cronaca,  e 
che  la  lapide  si.i  stata  da  esso  o malamente  letta,  o sia  di  gran  lunga  errata  nell'epoca,  spettando  ea- 
_ sa  cerl.imentc  a hiolo  I.  Itnmusio  giureconsulto,  del  quale  ho  detto  di  sopra,  che  pone  sepoltura  a 
Girolamo  Jìglluol  suo  che  nell' Albero  della  famiglia  è posto  all'anno  l488. 

(1)  L.'i  Cronaca  B.-imusia  dice  che  inori  in  Padova  a’X  di  agosto  del  iBioj  ma  leggendosi  allo  incontro 
ne’ Necrologi  della  nostra  chiesa  di  a.  Prorolo  {Uh.  I.  dal  1576.  al  i66g.  .oggi  in  s.  Zaccaria):  Adi 
g.  agosto  iCii.  K stallo  codotto  da  Padoa  il  corpo  del  clar.’^  s,'  Gerolemo  Hamusio  secretano  Jean- 
ni  SS  in  circa  amaìado  :n  comi  10  da  fehrc , dercsi  conchiudere  che  sbagliò  tanto  noi  di,  che  nell’ 
anno  della  morte  la  Cronaca  Hamiisiaiia;  nò  me  nc  maraviglio  essendo  Stata  giunta  da  maDdilTercn- 
le  nella  Cronaca  ipieirannolsziune. 
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SRP\XTVRA  FILIOR.  Q.  DNI  SMKRIl  QVIRi- 
VO  ET  SVOR.  HAEREOV  *475  DIE  XATV. 
MARTII 

Dal  Palfero  boquestoepitanio.  Slava  la  tom- 
ba innanzi  Fallar  della  Madonna  di  Giovanni 
Bellino  dopo  quella  di  Luca  Navagero,  che  rc- 
giftlro  al  num.  aa.  Ciò  ricavo  dal  mss.  Driuzzu 
il  quale  però  non  ne  copia  cLe  un  |»czzo,  diccn* 
do  : y4rca  sema  titoii  per  esseri  stata  rimessa 
parte  <tella  lapide  dove  v*  era  r inscrizione  . 
sscfccixxnt  I me  xxim  \ uav.  non  fu  a me- 
moria nostra  mai  aperta.  Io  credo  che  poste- 
riomiente  al  detto  m&s.  siano  state  tolte  quelle 
parole  e che  ci  siano  state  sostituite  queste  che 
oggi  si  leggono  ( arca  | orlia  scoi^é  ot  I SAn 
MtcHÉL  I 1783  j , essendo  in  eiTelto  veccnia  la 
pietra  con  parole  scancellale  . 

IsMERio  (liicaixt  ( della  casa  che  sullo  scudo 
ha  il  B ) Bgliuolo  di  Balduzzo,  o Daldulno  q. 
Giovanni,  del  era  bailo  in  Cipro  nello 

rotta  data  aire  dal  Soltlano  del  Cairo  : e nella 

ftresa  di  Nieosia  si  salvò  in  Cerines.  Così  nel- 
e Genealogie  di  Marco  Barbaro.  I fìgliuoli  suoi 
furono  Iacopo . Mcolò , Giovanni  • Balduino, 
Francesco,  del  qual  Francesco  abbiam  falla 
menzione  nella  illustraiiune  all’  epigrafe  num. 
16.  t'.  quindi  a correggersi  il  genealogista  Cap* 
pellari  il  quale  lo  confonde  col  nipote  suo /sme- 
rlo Querini  figlio  di  Balduino  che  fu  f-  del  no- 
stro Is#tcrio;  imperciocché  dice  che  questo  Is- 
meno  nipote  del  i46a  fu  degli  elettori  del  doge 
Cristoforo  Moro,  e ciò  é falso,  perchè  elcttor 


fu  un  Guglielmo  Querini^  e dice  poi  che  (juesto 
Isoterio  nipote  mori  del  »47^  ”*2icgio, 

mentre  mori,  giusta  il  Barbaro,  del  l5i4  ban- 
dito dal  Consiglio  de’ X,  dopo  essere  stato  so- 
vraccomilo  in  armala  nel  <499  stillo  la  Cefalo 
iiia,  secondochè  scrisse  il  Sanuto  ne!  Voi.  III. 
de’Diariì.  11  Cappellarl  errò  seguendo  il  Zaba* 
retta  aj»,  75del  Galba  ossia  della  famiglia  (.lue- 
rini . Alarco  Barbaro  è più  esatto. 

104 

ALOISIO  BARBARO  PATRICIO  1 SENATORI , 
Q.  VF-NETO.  FF.RARlBl  NSI  . Q.  IN  BELLO 
PROVISORl  OPTI  I MO  . QVl . SVAM  . PRO  , 
REPVBLICA  I FVDIT  . ANIMAM  . HOC  . MAV- 
S I OLEVM  . SVI  STRVXERE.  GERMANI. 
PIEN  flSSlMUIEREDlDVS.Q.  ì MCCCCLXXXV. 

Questa  epigrafe  nascosta  sotto  i gradini  delf 
altare  di  S.  Michele  Arcangelo  nella  navata  a 
dritta  ho  potuta  leggere  facendo  levare  riinpe* 
dimento,  ed  é quale  la  oflro,  avvisando  però, 
che  lo  scultore  kcesiArs  \ our»  j . Essa  è an* 
che  riferita  dal  Palfero . 

Lotct  Baksako  figliuolo  di  Zaccaria  q.  Cafi^ 
diano  del  1482  al  tempo  della  guerra  conira  il 
Duca  di  Ferrara  fu  mandato  provveditore  dell’ 
esercito  nostro  a Trecento  \ ma  non  istette  mol» 
to  ivi  che  si  ammalò  pel  cattisfo  aere  e avuta  li- 
cema  di  ripatriare  si  mor).  Cosi  Marino  Sanu* 
to  ( Ber.  Italie.  T.  XXII.  col.  iai7)concor* 
dante  colla  verité  dell’  epigrafe . 
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VTDKSVIRr.mAB  HFERONYMI  ROSSI  CON- 
ITGIS  PVDICITIAK  MORVM  AC  FIDKI  DECO- 
RIS  CVM  QVA  SINB  LITE  VIXIT  AC  AVRE- 
LUE  PILLAR  DVLCISS.  SOCI  ALE  CINERVM 
MONVMENTVM  . ANNO  . 5 AI„  MDXXIII.  KAL. 
MARTll  QVINTO  DECIMO. 

Dal  niss.  Driijuo  raccolgo  aueato  epilaHio 
eh*  egli  noia  subito  dojw  qu^Io  ae*  fratelli  Pao- 
ne mim.  109.  Ho  scelto  la  sua  lezione  preferen- 
dola a «quella  del  Palfero  che  dice  riMt  in- 
vece di  era  qrA  \ o/tscr/ss.  ìociaìa  uonr- 
MBSTTU  invece  di  orias',  sociale  cikeetu  àto- 
jtruEnrru  | cd  oinmette  qrtitro  oecimo. 

Questo  Girolamo  Bossi  era  della  classe  de* 
nota]  trovandosi  anche  nelSanuto  (Voi.  X.XX. 
Diarii^.  z5S)  indicato  un  suo  tstromento  in 
data  10  luglio  i5iA;  contcrmato  da* Consiglie- 
ri nel  14  giugno  i5ai. 

i06 

IIIRRONVMVS  FR.ANCISCIVS  EPISCOPVS 
CORONhNSIS  AD  MAIOR A QVAEQVE  NATVS 
DOCTRINA  PaVDENTIA  RELIGIONE  INTER 
OMNKS  VELVT  SIDVS  EMIGVIT  QVEMAD- 
MODVM  PRAKCLARA  KIVS  SCRIPTA  EGRE- 
GIAQ.  PRO  SANCTA  SEDE  FACIXORA  ABVN* 
DKTESTANTVll.  POSTERI  TANTO  LVMINK 
ORBATI  VT  NOMEN  EIVS  IN  AKTKRNVM  AI- 
VKRET  HOC  SAXO  CVRARVNT  . AN.  DNI 
MDl. 

Dal  Pulfero  che  errando  di<;e  conostKiEKHìs , 
* Di  Gizolasio  Fraticlsoui  vescovo  di  Corone 
bo  steso  un  articolo  al  num.  i.  delle  Inscrizioni 
di  S.  Maria  de* Servi.  Qui  aggiungerò  tre  altre 
particolarità  che  lo  riguardano  \ nome  del  pa- 
triarca di  Aquileja  Domenico  Grtmanì  fu  uno 
degli  ambasciatori  della  patria  del  Friuli  venu- 
ti a Venezia  in  Collegio  nel  11  giugno  ii>o8 
per  cnngt^atularsi  colla  Signoria  della  vittoria 
riportata  dall*  Alviano  sopra  i Tedeschi  in  Ca- 
dore. Nel  Z9  luglio  i5oB  in  cui  .Andrea  Lore- 


dano  luogotenente  di  Udine  era  andato  a Por- 
denone per  far  la  consegna  di  questa  terra,  ove 
podestà  reggeva  Giovanni  Foscarini,  cantò  mes- 
sa solenne  il  Franceschi  come  suRraganeo  del 
patriarca  Grimani.  Ed  essendo  poi  nnorto  in 
Udine,  come  ho  detto  a*  Servi,  e portato  il  suo 
corpo  a Venezia,  fu  sepolto  nella  chiesa  de’  Ser- 
vi a*iz  di  mngffio  del  i5i5.  Ciò  si  ha  dalK 
Diarii  del  Sanuio  (1)  Il  però  ad  osservarsi  che 
la  presente  inscrizione  è errata  nell  epoca  MDI, 
mentre  è indubitato  che  mori  del  i5i5,  e per- 
ciò I posteri  non  potevano  prima  di  quest*  epc^ 
ca  chiamarsi  privi  di  tanto  lume, che  tuttavia 
viveva.  Vedi  il  num.  zi. 

107 

lAC.  ANT.  DB  FRANCISCIS  SARCOPH.  HOC 
PARENTVM  OSSIBVS  SIRI  AG  HEREDIRVS 
POSTERISQ  SVIS  VIVENS  INSTAVRARI  CV- 
R AVIT  lóoi.  SKPT.  D.  7. 

Questa  inscrizione  non  è nel  Palfero,  ed  io 
la  traggo  da  una  Cronaca  mw.  di  famiglie  V’e- 
neziane,  e da  un  codice  delli  Gradenigo  conte- 
nente lapidi  varie  t diverso  da  quello  in  quat- 
tro volumi . l a Ci-unaca  dice  che  questa  sepal- 
tura  si  ritrova  sotto  li  claustri  della  Madonna 
deir  Orto  situata  in  poca  distoma  dalla  porta 
dì  esso  claustro  e dirimpetto  al  nicchio  della 
precedente  al  num.  106  con  la  stessa  arma,  e 
sopra  sigillo  sepolcrale.  Io  però  non  vidi  né  I* 
una  nè  r altra  . 
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THOMAEZANE  PATRITIO  SENATORIQ.  OP- 
TIMO  EIVSQ.  DILECTISS.»  SORORI  ALTI- 
DONNAB  HIERONVMVS  NEPOS  HOC  PIE  MO- 
NVMENTVM CONSTRVXIT  .AN.  DNI  »483. 

Dal  Paifero.  Toumaso  Zase  f di  Maffeo  q. 
Giovanni  ]>atiisio  e senatore  ebbe  un  fratello 
Bartukmuneo  del  quale  nacque  Girolamo  Zask 
nipote  che  allo  sio  Tommaso  pone  la  tomba. 
Però  potrebbe  anche  essere  Tommaso  Zare  f.  di 
Paolo  q.  Lorenzo,  il  qual  Tommaso  ebbe  fratello 


(i)  Lib.  VII.  p.  4^6.  « Noto  in  questi  torni  adì  la  dsmaliot  (la  giugtxo  1S06)  io  colegio  atteoe  au- 
R (lieotia  li  oratori  di  la  patria  di  friul  num.  6 uenuti  a congralularse  di  la  felice  riturta  dimaoJaodo 
H aicuae  cosse  et  f«no  una  longa  oralion  latina  in  colcgio  sonno  dotnioo  Aut."  SaTorgosm  dalor  do- 
ti rnìno  ...  di  U Torre  domino  Prodocimu  di  porzU  il  degan  de  Udeoe....  et  cl  vescovo  de  fraoce* 
« achi  per  nome  dii  piitriarcha  grimani  il  prìncipe  li  mostro  bona  ciera  perche  si  hanuo  ben  portato 
> et  fonno  rimessi  ali  savj  dii  culegio  a le  pelisium.  » Vedi  pai  il  Lib.  stesso  a p.  46i  ^ o il  Ub.XVL 
p.  atb.  217  ove  per  errore  il  vescovo  è nominato  Thotna  casemlo  io  vece  Gìtolamo. 
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Andrea  da  cui  nacque  un  Giaou«i»  che  mori  nufdesimo  Gìrolanno  Zane  8on  direni  alcuni 
del  tanto  più  che  nelle  genealogie  di  M.  carmi  latini  dì  lode  da  Venturino V'asolli  (Mtt- 
}\arbaro  veggo  indicalo  il  dello  I'owmaso  f.  di  sondm  ^ iridarium,  Papia^  \ p 4^)-  <»^ue* 
l’aofo,  comt  sepolto  alfa  Madoìtna  dcU  7/erfo.  ato  Girolamo,  giusta  ì necrologi  iViarcìani  morì 
Ala  di  questo  nome  e cognome  Girolamo  del 
Zone  varii  furono  contemporanei  distinti  per  Un  G/ro/amo  Zane  C di  Francesco  n.  Giro- 
carichi nella  repubblica  sostenuti.  lamo,  sopraccomito  nel  l533  inseguito  da' Cor* 

Un  Girolamo  Zane  figliuolo  di  Bernardo  <|.  sari  incendiò  la  propria  galera  perché  non  ri- 
Afarco  procuratore,  era  del  1.33 1 della  giunta  roanesse  preda  di  loro,  salvandosi  egli  in  sicu- 
del  Pregadi  quando  venne  eletto  podestà  e ca-  ro;  e poi  nel  i344  navigando  con  altri  nobili 
pitanio  a Capodistria  ( ms4.  lìeggimenti  ) ; indi  sopra  una  grossa  nave  per  la  Sona  a cagion  di 
essendo  capilaniu  di  Verona  fu  nel  invia-  mercature,  naufragò  con  lutti  gli  altri  neglìsco 
to  ambasciatore  al  Afarchese  di  Mantova  per  ^\\  ài  i\atf^n8i{Cappellari  e Barbaro). 
persuaderlo,  come  fece,  di  entrare  nella  lega  Un  Girolamo  Zane  figliuolo  di  Bernardo  q. 
con  Francesco  e la  repubblica  contra  di  Cesare  Girolamo  era  consigliere  allorquando  del  t54a 
( Parata  Lib-  VI.  p.  476  )■  Questi  probabìlmen-  fu  spedito  ambascia'ore  a Costantinopoli  ( Mss. 
te  è quel  Girolamo  Zane  £ dì  Bernardo  ebe  fii  Ambaseùitori  ).  Dicesi  che  Ariadeno  Barbaros- 
podestà  e capitanio  a Trevigi  nel  i558.  (t)  sa  generale  de*  Turchi  siasi  vantato  che  lo  Za- 

sotto  di  cui,  come  scrìve  la  Cronaca  Trivigiana  ne  gli  avesse  promesso  quarantamila  ducati 
del  sec.  XV*1  inedita  presso  il  Canonico  Corrier,  pcrcLè  non  uscisse  inori  coll’  armala  nella  prò»- 
fu  fatto  un  muro  in  costei  grostissimo  et  fece  sima  estate,  per  li  sospetti  ebe  ne  aveva  la  re« 
atn  pasto  su  la  fabricHa  a tutti  ehi  lavorava  pubblica  (i) . Del  i544  eletto  fu  a reggere  Fa* 
molto  superbo  de  cibi  et  fo  gran  carestìa  del  dova  come  capitanio  ( mss.  Reggimenti  ),  ed 
ma  Jecce  che  Ufornari  vendeva  il  pan  in  essendo  savio  del  Consiglio  fu  spedito  a Verona 
piata  et  Jecce  molta  provisione  de  tenir  la  cit^  come  podestà  nel  lùùS  mss.  Reggimenti)., 
tà  abon^nte  del  viver  et  nel  fornir  del  suo  re-  Venne  poi  nel  i56o  inviato  ambasciatore  con 
cimento  li  artesani  fece  una  bandiera  con  la  altri  a rio  IV  per  felicitarlo  nella  sua  elezione 
arma  dentro  depinta  et  lo  aeompagmio  fina  dea  Fio  V nel  i566  per  Io  stesso  oggetto  (mss. 
mezo  il  teragio  et  in  memoria  deisuo  retìmen-  Ambasciatori,  e Morosini  Jlistoria . Lib.  Vili 
tofo  messo  la  bandiera  neldomo  detrevigi  nel  p.  i33.  319)  (3).  Stabilitasi  un’armata  contra  i 
coro.  Anche  il  Ourcbellatì  riferisce  alcune  in*  Turchi  nel  detto  anno  i566,  lo  Zane  venne  dal 
scrìxìoni  in  suo  onore  collocate  e sulle  mura  e Maggior  Consiglio  eletto  capitano  generale,  ma 
nel  pubblico  palagio  di  Trevigi,  che  posson  leg-  avendo  Fiali  comandante  dell’  armata  lurcbesca 

fersi  a pag.  SiS.  e Aao  del  Comment.  lUsL  altrove  dirette  le  sue  mosse,  forse  per  Io  timore 
’om  È pur  questo  Girolamo,  secondoché  io  dell’ apprestamento  fatto  da' Veneziani,  lo  Za* 
credo,  quello  ebe  del  i.Vf3  essendo  Senatore  ne  tornò  in  patria,  deposto  avendo  il  comando 
ebbe  Tenore  diuna  medaglia  dibronzo  di  mea*  generalisio  {Morosini  Lib.  V’IIl.  sai.  aaz.)  L* 
sana  grandezza  la  quale  trovati  nel  museo  an-  anno  susseguente  tSB;  era  partito  ambasciatore 
che  del  Conte  Benedetto  Valmarana:  da  una  per  Costantinopoli  onde  procurare  la  lacerazìo* 
parte  della  quale  è la  testa  c il  busto  di  senato*  ne  di  certa  convenzione  ÈilLi  con  alcuni  merca* 
re  assai  vecchio  colle  parole  irrsso.  tytne  stìtAT.  tanti  Ebrei  offendente  il  decoro  dei  baili  Vene- 
CiPT.  e dall’  altra  è un  San  Girolamo  penitente,  ziani  ; ma  avendo  ciò  ottenuto  l’altro  ambascia* 
e sotto  MHD.  spiMzti.  r.  i54a.  £ forse  a questo  tore  Iacopo  Soranao,  cessò  il  motivo  dei  prose* 


(1)  11  CippelUri  aUribnisce  questo  reggimento  a Girolamo  Zane  f.  di  Bernardo  q.  Girolamo. 

(2)  Il  Cappellari,  ahe  ciò  narra,  attribuisce  rambasceria  presente  nou  a questo,  ma  al  preccdeole  Giro- 
lamo Zane  che  fu  ambasciatore  al  duca  di  Mantova;  ma  leggendoai  pel  rosi.  Beggimenti  che  del  iS44 
Girolamo  Zane  f.  dì  Bernardo  fa  eletto  capitano  di  Padova  dopo  essere  stato  bailo  a Coalaolinopoli, 
è chiaro  che  a questo  Zane,  e non  a quello  spella  U detta  ambasceria  di  Costantinopoli. 

(3)  Dice  qui  il  Ca]>pelUri,  che  fu  ambasc.  io  Francia  doi<e  da  quel  re  fu  fatto  cavaliere:  ma  io  non  Irò* 
TO  il  suo  nomo  fra  quegli  ambasciatori  *,  Egli  è alato  fregiato  del  titolo  di  cavaliere  da  Fio  IV,  come 
appartane  dal  Libro  Antbasciatori  a'  sommi  Fontcfici  nel  detto  sono  1 365  (m.  v.)  cioè  1 566.  e dallo 
stesso  Morosini,  p.  i53, 

Tom.  11.  44 
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fuimento  del  viaggio  deilo /ane-  (ivi  p.  a:>3). 
)i  nuovo  eleito  yiaesi  a capilano  generale  con- 
tro a*  Turchi  nel  i *>68,  ma  anche  in  questa  oc- 
casione noti  ebbe  efìeUo  la  sua  nomina  perché 
a Seiimo  convenne  movere  le  sue  forae  verso  l* 
EgiMo  (ivi  |>-  #4’ ) • frattanto  Girolamo 
inalzato  al  grado  di  procuratore  di  San  Marco 
do  Cilra  in  luogo  di  Iacopo  Miani,  e ciò  fu  nel 
1 6 maggio  i.>bd.  {CoronelU.  Da  Procuratori 
p.  9»  ) . E giunto  V anno  1A70  ebbe  per  la  terza 
volta  il  supremo  comando  della  grande  armala 
ctinira  gli  stessi  Oitmnani.  ( .Moroiini  Lib.  1?C 
a8o).  Consegnatogli  lo  stendardo  generalizio, 
ebbe  ordine  dapprima  di  fermarsi  a Zara,  indi 
di  passare  a Corfn  . Egli  intanto  aveva  fatte  pre- 
sidiare alcune  terre  della  Dalmazia  per  cui  im- 
provvisamente erano  scorsi  i nemici;  e poi  era 
Ito  in  Candia  • Ma  quantunque  nello  Zane  e in 
altri  capitani  di  suo  seguilo  fosse  grandissimo  il 
desiderio  di  venire  a battaglia,  al  ebe  eloauem 
temente  animava  egli  i soldati  non  restando  di 
rinforzare  di  nuova  gente  Tarmata  stessa  ; non- 
dimeno colpa  il  contagio  terribile  che  gran  par- 
ie della  gente  aveva  distrutta  ; e colpa  le  dift'e- 
renii  opinioni  de*  capitani  chiamati  a consiglio, 
non  vennesi  ad  alcun  fatto,  ami  fu  preso  di  tor- 
narsi verso  l’occidente.  Commosso  ua  questa  ri- 
soluzione il  Senato,  e riflettuto  al  pessimo  stalo 
dcIT  armata,  e come  col  temporeggiare  si  era 
perduto  il  momento  di  onronlarc  c di  vincere 
iorse  il  nemico,  richiamò  i provveditori  e i ca- 
pitani fra’ quali  lo  Zane  a discoijiarsi  nelle  car- 
ceri . Egli  tra  per  indispositione  dì  salute , e 
per  Io  ^)lore  delle  accuse  dategli  di  negligenza 
e d’ imperizia  venne  due  anni  dopo  a morte , 
cioè  nel  1573,  prima  che  espedito  fòsse  il  suo 
rocesso  . ( A/nrosm/ Lib.  IX.  5a3.  5aó. 
53.  Partita.  Guerra  dì  Cipro  Lib.  I.  p.  s6.  63. 
73.  7.1.  i56.  Ouarnerìus  de  Retto  Cyprio  p.  56. 
Arrighius  de  eodem  p.  i3a.  cc.)  A questo  pro- 
posito osserva  il  Paruta  (I.  c.  p.  i60.)ucbe 
y>  siccome  altre  volte  aveva  allo  ^ane  apportata 
n molla  laude  e quasi  meraviglia  certo  suo  feli- 
" ce  genio  per  cui  pareva  che  le  cose  pubbliche 
n ancora  alla  cura  di  lui  raccomandate  sortisse* 
*•  ro  buon  line  ; siccome  nella  privala  sua  vita 
n per  gli  onori,  per  le  ricchezze,  per  lì  figliuoli 
• era  stimalo  fortunatissimo,  e quel  lo  stesso  gra- 
n do  del  generalato  due  volte  prima  aveva  ot- 
««  tenuto  con  tanfa  felicità,  che  quasi  colla  sua 
«I  elezion  erano  cessali  i travagli  e i perìcoli; 
n cosi  a questo  tempo  dalla  pubblica  alla  sua 
n privala  disavventura  si  trasferiva  la  cagione  dì 
n tante  avversità:  tal  che  di  queste  colpe  accu- 


» salo  mori  due  anni  appresso,  prima  che  giustifi- 
*1  car  potesse  la  causa  stia , facendo  riuscir  vera 
«*  quella  sentenza  che  t uomo  non  dette  chia- 
ri morsi  Jèiiee  avanti  P ultimo  giorno  di  sua 
*1  vita  tt  . 11  suo  cadavere  fu  onorevolmente  se- 
polto nella  chiesa  de*  Frari  appiedi  deli' altare 
ai  Girolamo  che  egli  stesso  aveva  fatto  eri- 
gere • (^ucst‘  è queir  altare  già  adorno  di  una 
gran  tavola  di  stucco  di  Alessandro  f^ittoria^  la 
cui  rovina  è pianta  da  Tommaso  Temansa  nel- 
la vita  di  questo  celebra  artefice  (Vedi  Pìta  di 
Alessandro  Vittoria  ripubblicata  con  note  dal- 
V abb.  Monchini  nel  1837.  in  8vo.).  <2«lio  Ma- 
gno poeta  ha  un  sonetto  fatto  in  occasione  della 
seconda  elezione  dello  Zane  a capitan  generale 
allorché  cessò  il  sospetto  de’movimenti  de’Tur- 
chi  (Rime.  p.  16  )■  Una  lettera  di  Girolamo 
Catena  scritta  da  Roma,  senza  data,  in  nome 
del  Cardinal  di  Correggio  al  nostro  Girolamo  Za- 
ne generale  trovasi  a p.  della  prima  parte 
dcir  Idea  del  Segretario  di  Bartolommeo  Zuo- 
cììì(Venetia  1606.  4)- questa  si  racco- 
manda al  Zane  un  certo  Pagano  Pojani  genti- 
luomo vicentino  per  delitti  sbandito  dallo  6tato 
Veneto,  perchè  gli  sia  condonata  la  pena,  in  vi- 
sta del  lungo  tempo  trascorso,  e dell  offerta  che 
esso  Pojani  faceva  dì  servire  nell' armata.  Il 
Sansovino  ricorda  conie  aingol.nre  nella  procu- 
ralia  il  ritratto  di  Hieronimo  Zane  che  fu  ge- 
nerale P anno  1570. 
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D.  IOAN.  ET  FRANa*  PAO?fO  FR’Tm  Q.  DXI 
HBRMOLAI  DE  CONFIDO  S.^MARCIALIS 
ET  SVOR  HAEREDV  HOC  MON.  >'>a7- 

Dal  Patfero . II  cognome  Psos,  Pzvoji  trova" 
si  anche  in  due  documenti  recati  da  Flaminio 
Comaro  all'anno  1393  Franciscus  Pavon  e all* 
anno  i3/|8  Hermolaus  Paon  (Eeet.  Ven.  T.  II. 
p.  1 5o.  T.  X.  p.  391  ) nomi  che  corrispondono 
a quelli  delTepitaOìo,  che  secondo  il  mss.  Drtuz- 
IO  era  avanti  l’altare  di  S.  Michele  Arcangelo 
subito  dopo  quello  che  io  registro  al  num.  i5. 

] IO 

BERNARDINO  POGGIO  TADKI  P,  FRATRES 
PIENTISS.  SIBI  POSTERLSQ.  POSVERVNT  . 
i485.  m.MARTU. 

Dal  Paifero . Lì  Poooto  fra  di  noi  venner  da 
Lucca  con  altre  famìglie  di  mercanti  Tanno 
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i3 17,  come  si  è dello  fra  le  Insciiiioni  di  S.  ni  prf te  secolare  huomo  di  molto  valore  non 
Maria  de’  Servi.  Nel  ms».  Driiuzo  leggesi  que*  solo  nel  poetare,  ma  in  ogni  altra  facoltà  pa- 
sta cosi  : BBim^iiDiifO  poeto  thsvbi  r.  PB/tTBES  rimenti,  publicò  molti  sonetti  in  varie  occasio- 
ptMKTiss.  siBt  posTBBisQ.  posreursT.  ìtccccLxxxr.  ni.  Scrisse  un  Diario  nel  quale  si  comprende 
DIB  tu  MJBtii,  e la  registra  immediatamente  di  giorno  in  morno  tutto  quello  che  avvenne  al 
dopo  quella  die  io  qui  lio  notata  al  num.  481  e tempo  suo . Fece  anco  et  recitò  molte  orazioni 
vicina  a quella  al  num.  48.  Cosicché  io  credo  funerali  in  morte  di  diversi  personaggi  ■,  e fiorì 
che  questa  dell!  Poggio  fosse  io  luogo  della  pie-  intorno  al  iZq'ò.  In  nessun  altro  , fuorché  nell’ 
ra  che  oggi  vediamo  al  num.  4?  spellante  a Alberici,  trovo  menzione  di  quest’uomo,  e per^ 
Giuseppe  Invcrardi . ciò  non  dò  grande  peso  alla  sua  autorità  nè  cir- 

Una  cronaca  mss.  lesse  n^u  invece  di  ca  la  patria,  nè  circa  il  cognome,  e molto  meno 
jiJBTii.  poi  riguardo  all'epoca  iSjS. 
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LEONOHAE  NIGRO  NEPTI  PAVLINAB  ZOPI- 
>’0  VXOni  A.V1ANTKSSI.MAE  SIRI  ATQVE  PO- 
STERIS  DOMINICVS  DE  ADAMIS  MONVMKN- 
TV>I  HOC  PIENTISSIKVS  POSVIT  .AJTN'O 
DNl  *610. 

Nbom.  Zorpi.M.  .\o.\5ii.  Dal  Paifero  l’epigra- 
fe. Della  prima  e della  terza  di  queste  famiglie 
vedremo  altri  esempli  nelle  Venete  Memorie 
lapidarie.  Della  seconda  cioèdc’ZorriMabbiamo 
avuto  stamiiatore  in  Venezia  un  Nicolò  alla  fi- 
ne del  secolo  XV  e al  principio  del  XVI,  ed  era 
di  origine  ferrarese  piantato  in  Venezia,  come 
appare  anche  da  privilegio  che  leggcsi  accorda- 
to da  Papa  l.eone  X nella  edizion  prima  1.^28 
deir  Isolano  di  Renedetio  Bordone.  Vico/A  avea 
cognome  pure  à' Aristotile . Egli  cosi  s’intitola 
anche  nella  prefazione  all’ApuIejo  volg.ire  im- 
presso da  lui  a Venezia  nel  1 5 lO  con  dedicazio- 
ne ad  .Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara.  11  (Qua- 
drio lo  registra  nella  sua  Storia  (Voi.  II  p.  8.^9. 
e nel  Voi.  VII.  ) perchè  raccolse , ed  ha  ri- 
me nel  Thesauro  spirituale  vulgare  in  rima 
ec.  V enezia  per  Nicolò  Zoppino  e Vincenzo 
compagno  1 5a4-  8 ; e perchè  raccolse  altre  ri- 
me in  un  libro  intitolato  Miscelanee  ( cosi  ) 
nova  del  preclarissimo  poeta  Maestro  Marche 
Rasilia  da  Foligno  et  altri  auctori,  novamente 
stampata  ; zoe  sonetti  capitali  e strambotti , 
coliecte  per  mi  Nicolò  dieta  Zoppino  in  8vo. 
senza  data  , e di  nuovo  colla  data  i5i5.  in  8. 
Vedi  anche  il  conte  Giambatisla  Vcrmigliolì  a 
pqg.  g.  e lo  dell’opuscolo:  Di  alcuni  libri  di 
rime  italiane  rari  e rarissimi  pubblicati  in  Pe- 
rugia nella  metà  del  secolo  Xvl.  Perugia  i8ai 
in  8.  Abbiamo  avuto  in  Venezia  Fabio  ed  Ago- 
stino Zoppini  parimenti  stampatori  circa  i58o. 
Come  Veneziano  poi  si  registra  dall’ .Alberici 
nei  nostri  scrittori  ( 9 87  ) un  Zaccaria  Zoppi- 
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FRAXCISCV.S  DE  VICO  VEXETVS  RBIPVBLI- 
CAB  MILITIA  NOX  IGXAVITBR  PROSKOVV- 
TVS  HIEROXl'MI  FILIVS  MATURI  IVRISCON- 
SVLTI  CELEBERRIMI  .AVI  SVI  ET  ANTOXI  AB 
CONSOBRINAE  SVAE  VXORIS  IOANNIS  PE- 
LICAXI  SENATORIE  ROMANI  VIRTVTES  ET 
MERITA  IN  SE  HOC  MARMORE  SCRIBI  IVS- 
SIT . QVinVS  NEQVE INDIGNVM  AFFINIRVS 
ET  ANTECESSORIB'  SE  OSTBNDERB  CVN: 
CTIS  VIRIBVS  CVRAVIT.  HOS  I.MIT.ABIT 
POSTERITAS . 

Dal  Paifero,  il  quale  errando  scrive  tiATSB» 
irBiscoHsn.TO  cet.BBBBttuan,  e nel  quale  è cassa- 
ta, secondo  il  solito,  da  inchiostro  differente.  11 
mss.  Driuzzo  che  sembra  averla  copiata  dal 
Paifero,  dice  eh’  era  dove  al  presente  si  trova 
l'arca  Carrara, 

GiHOLtHo  Vico  figliuolo  di  Mattiolo  Vico 
1343,  fu  dottore,  e celebre  a’ suoi  tempi  in  me- 
dicina. 

Matteo  hgliuolo  di  .Antonio  ch’era  fratello 
di  esso  Girolamo  fu  dottore  in  legge,  e rino- 
mato giureconsulto . 

Fka.vcesco  figliuolo  di  Girolamo  q.  Matteo 
militò  in  servigio  della  repubblica  sostenendo 
valorosamente  la  carica  ai  capitano,  e il  suo 
nome  è registralo  fra  quello  degli  illustri  citta- 
dini in  guerra  e ne’  maneggi  di  Stato. 

Astoma  era  figliuola  di  Filippo  Vico  fratello 
di  Girolamo  q.  Matteo,  e quindi  cugina  di  Fran- 
cesco militare,  e fu  moglie  di  Giovassi  Pelli- 
caso  senatore  di  Roma . Ciò  tutto  ricavasi  dal- 
le cronache  mss.  delle  cittadinesche  famiglie  in 
conferma  di  ciò  che  presenta  la  lapide.  Da  que- 
sta casa  discende  Domenico  Vico  gran  cancel- 
liere, del  quale  altrove. 
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Hin  CfNEnESJJ...  CVNTiMARIAR  OLtM 
VXORIS  I Q.IOaNISNATALIS  Ricr.ll  I OHIIT 
A,\0  UNI  M.DC.XIH  | . l ANVAHIl 

Quesf»  é 6ua  ai  suolo  della  navata  sinistra 
vicina  all’  altra  della  casa  Ricci  che  abbiamo 
notata  al  num.  40*  La  vidi  posteriormente , e 
non  ho  potuto  collocarla  a luogo-  ^Aft  Nìd.il 
Rizzo  mori  in  questa  parrocchia  il  primo  mar* 
so  160.)»  d’ anni  65,  come  da!  Necrolc^to.  Con* 
tiamo  fra*  veneti  buoni  poeti  Felice  Natale  Rie* 
ci  sacerdote  secolare  figlio  di  Luca  Ricci  Peru- 
gino astronomo.  Egli  era  nato  in  A*enesia  , c 
apparteneva  alla  chiesa  di  $.  Giovanni  di  Rial- 
to . Fece  vedere  il  suo  poetico  valore  in  un  libro; 
Rime  di  Felice  Natale  Ricci  yinitìano.  In  Ve- 
netta  presso  Giovanni  Pulissi  1743.  8.  dedica- 
te al  conte  Ottolìno  Oltoìinì  patrizio  Veronese . 
In  fine  sonvi  Proposte  e liìsposte  di  alcuni  al- 
r Autore  . Fece  di  lui  menzione  anche  l’erudi- 
to ab  Moschini  nel  T*  IL  p.  i4->  delta  Vene- 
ziana Letteratura  del  sec.  XVIIl- 
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D ^ THOMAS  . D SVORQ.  HERE- 

DV3... 

Dal  mss.  Driusso.  che  dice,  in  chiostro,  m* 
scrizione  logora  gottica  con  istemma  Leon  al- 
salo  con  sei  fascie^  e lapide  rotta. 

1 15 

SBPA-XTVRA  SCHOLLB  SCI  TPOPORI  MER- 
CATORVM  MXCCCLXXXXV  MS  FEBRVA* 
RIVS 

Dal  suddetto  rasa.  Driuzso,  che  la  pone  nel 
Chiostro,  e dice  esservene  un*  altra*  con  simi- 
glianle  inscrizione: 

Della  Scuola  di  S*  Cristoforo,  vedi  il  a lai. 

116 

IOANT?ES  FRAIiCISCVS  DE  GEORGIIS  DE 
SETA  SIBI  SVISQ.  POSTERIS  HOC  POSV 

Dal  mss.  Drtuzzo*  Non  lo  credo  di  casa  pa- 
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IN  TEMPO  DKS  ANZOLO  D’HONI  | PATIO 
GAST.-»  rPASQV  AUN  DE  AL1SS.“  I AVIC \RIO 
S BATTISTA  O lAGOMO  I SCRIVAN  ET 
COMP.‘  MULXXVI 

Si  legge  a color  nero  sulle  spalliere  di  noce 
a fianco  la  porta  maggiore  entrando  in  chieda 
a sinistra  . Essa  ci  indica  la  Confraterniia  dell* 
Arcangelo  Michele  di  cui  vì  è in  piccolo  basso 
rilievo  pur  di  noce  la  figura  . 
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a*  Mccccxxim.  die  p.  zvgno  . m.  anto- 

PUVS  Q.  M.  YICTORIS  DE  VENKClIS  FECIT 
HANC  C^NPANA  TPRE  A'KNERiRILIS  PRIS 
lACOBi  PPTI^HVI  LOCI  SCI  XFORI  ORDMS 
HVILIATORV  7 S.  lACOBI  DE  FVSCHIS 
PCVRATORIS.  4* 

Pregevolissima  epigrafe  die  ho  letta  attenta- 
mente sopra  una  delle  campane  di  questa  chie- 
sa. Essa  ci  conserva  il  nome  di  Izcoro  Prepo- 
sito  di  questo  Monastero  nel  i4z4,  del  quale  il 
Comaro  non  fa  menzione.  Ci  ricorda  il  fusore 
dibroDzi  Avrointt  del  fu  VcTTosE  da  Venezia,  del 
quale  Antonio  vedremo  altre  due  campane  in 
altro  luogo  T una  del  1 384,  ^hra  de!  1 407  ; e 
finalmente  nomina  la  antica  nostra  famìglia  ue 
Fl’sci<is^(  non  già  t>i:  Pisahis  ) di  cui  un  notajo 
del  iSdq  troviamo  cioè  Fitalis  de  Fuschis  qu. 
s.  Fuschi  de  Fuschis  ricordato  a p.  X della 
Prefazione  al  Chronicon  Monasterii  S.  Salvato- 
ris.  Venetlis  1766.  4- 

FRACTA  CA5V  SEDVMTATR  AC  «AGNANI- 
MITATE  R.  PKTRI  TKZA  S.  SOPHIAE  ALT- 
MNI  HVIVSCE  ECCLESIAE  SACRISTAE  AERE 
PROPRIO  RESTITVTA  ANNO  DOT  MDCCCllI. 

Stà  anche  questa  su  un*  altra  delle  campa- 
ne, fatta  eseguire  dal  benemerito  prete  Pteveo 
Tesa  già  rettore  di  questa  chiesa,  ricordato  an- 
che nella  epigrafe  num.  19. 

Nel  rifabbricare  la  cupola  di  questo  campa- 
nile che  assai  sofferse  negli  scorsi  anni  e anche 
pel  terrìbile  uragano  che  nel  mese  di  luglio  1’ 
anno  1819,  rovinò  variì  altri  luoghi  delia  città 
ed  isole,  si  è trovata  (come  mi  fu  detto  ) nella 
cima  della  vecchia  cupola  una  cassetta  di  pìoott 
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bo  con  enlro  varie  reliquie,  e I’  0|>oca  MD1U> 
la  qual  cassetta  fu  nella  nuova  cupola  riposta. 
(Questa  bicilmente  è 1’  epoca  in  cui  fu  compiuto 
questo  superbo  campanile  tenuto  dagPinteiU- 
genli  opera  di  stile  orientale.  La  seia  del  ^6 
venendo  il  *7  marzo  idaR  un  fulinine  maltr.it- 
lò  di  nuovo  la  cupola  di  questo  campanile,  e le 
pietre  cadute  rovinarono  non  piccola  parte  del 
«ofKito  della  chiesa , 

lao 

I B.  PRTRVS  VRSEOLO  TÌ<X 
» B.  IVLIANA  CON  DE.  COLLAI.TO 

5 MAPHBVS  CONTARENO  PATR. 

4 n.IOANNRS  PLEUAN.»  S.  IOAN=  DECOLL. 
•*»  S.  TITI  ANVS  EPS  CENETENSrS 

6 B.  UlERON'  MIAM  PVNDAT  SOM.ASCH' 

7 B.  ANTOMVS  CORABIVS  CARD' 

6 B.  LEO  BKMBVS  PATRITIVS  VKNBT. 

9 P.  ANTONIVS  PIZZAMANO 
IO  B.  COMITISSA  TALEAPETR.A 
i i B.  NICOLA VS  IVSTINIANO 
13  B.  PAVLVS  IVSTINIANVS 

13  B.  ANNA  MICHAEL 

14  S.  MAGNVS  EPISCOPVS 

15  B.  VRSVSBADVARIODVX 

16  B.  lOANNES  MARINONVS  CLT5R.  REG. 

17  S,  LAVRENTIVS  IVSTINIANVS  PAT. 

j8  B.  MATTKVS  FVNDATOR  CAPVCIN0.‘«» 

19  D.  CiIIlRARDVS  SAGREDO 

ao  B.  FRANCIS.  (.  QriMtito.  ) 

ai  S,  DIMITRI  MINOTO 

aa  B.  EVPHEMIA  ABATISS.A 

a5  B.  BARTOLAMEVSMICHAFX 

a4  D.  PETRVS  ACOTANTO 

a5  P.  ANTONIVS  VENETO 

»6  B.IACOBVSSALAMOPATR.  VENET. 

a7  B.  ANTOMVS  BEMBO 

aè  U.  ILLVMINATA  BEMBO . 

Il  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Tiepolo 
circa  l’anno  1630  ha  fatto  dipingere  in  altret- 
tanti quadri  ventotto  Santi  e Beati  Veneziaoi, 
e feceli  collocare  sulle  pareti  della  cappella  di 
casa  Morosim  dedicata  aHa  Natività  di  N-  S-  in 
questa  Chiesa  . Ciò  ailesla  Iacopo  Filippo  Tom- 
masini  (/fnn<7/es  Canonieorujt  Secu/ariumy. 
5a8  ) e si  conferma  nelli  due  mas.  Indici  de' 
Sanù^  Beati  ^ e Generabili  Geneti  che  si  attri- 
buiscono allo  stesso  patriarca  Tiepolo  . Oggidì 
pur  veggonsi  nello  stesso  sito  questi  quadri,  i 
..{uali  sebbene  non  siano  gran  cosa  come  pittura 


(comunque  di  buoni  pittori  ) 0 poco  0 nulla 
contar  si  debbono  dallato  della  Hsonomia  de* 
dipinti  cb*  è fantastica  ( tranne  alcuno  cavalo  da 
più  antiche  immagini  ),  pure  sono  pregevoli  per 
la  veneta  sacra  storia;  il  perché  io  allargando- 
mi alcun  poco  dal  mio  proposito',  li  ho  qui  re- 
gistrati . (Queste  immagini  |>ot  tutte  furon  co- 
piale e ricopiate  da  vani  ad  olio,  e a disegno  , 
e talune  incise  in  rame  , e se  ne  veggono 
sparse  anche  altrove  di  simiglianti.  L*ab.  Mo- 
sebinì  ne  fa  ricordanza  tanto  nella  Guida  di  Ve- 
nezia 1614  p-  19  Voi.  11.  quanto  nelle  Gite  de' 
personaggi  illustri  delia  Jami^tia  Oradenigo 
p.  30.  £ in  quest’anno  1838  si  é comincialo  a 
intagliare  in  rame  queste  Immagini,  e pubbli- 
carle corredale  da  una  illustraziune  intorno  al- 
le loro  seste.  L’intaglio  è di  Giovanni  Conta- 
rini,  r ulusirasione  del  eh.  sig.  ab.  d.  Giam- 
maria Dezan . 

Non  di  tutti  questi  personaggi  conviene  ora 
parlare,  perchè  tranne  quelli  segnati  alli  num^ 
ri  marginali  5.  i6.  ai.  a3.  z5.  37.  38.  gli  altri 
formano  soggetto  di  discorso  in  altre  chiese  . 

5.  TiZisso  nato  in  Eraclea  di  nobile  schiatta  fu 
ordinalo  diacono  da  Floriano  vescovo  di  O- 
derzo.  Dovendo  Floriano  per  brama  dì  iM-e- 
dicare  il  Vangelo  e di  acquistarsi  la  palma 
del  martirio  andar  in  lontane  provincie  disse 
al  popolo, che  se  entro  un  anno  non  tornasse, 
eleggessero  \m  altro  vescovo.  Scorso  il  tempo 
stabilito,  nè  tornato  Floriano,  fu  sostituito  nel- 
la sede  il  nostro  Tiziano.  Ma  non  molto  dcq>o 
saputosi  che  Floriano  viveva,  l'iiiano  ne  an- 
dò in  traccia  prìegandolo  a tornare  nell’ anti- 
co suo  seggio:  ma  quegli  nulla  da!  proposito 
tuo  rimovendosi  ordino  a Tiziano  di  reggere 
la  Chiesa  cui  era  stato  eletto.  Resse  ineilelto 
santamente,  e mori  pieno  di  meriti , e chiaro 
per  prodigi.  Il  suo  corqio  dopo  la  distruzione 
deir  antico  Opìtergio  venerasi  io  Ceneda. 
(Quindi  impropriamente  la  breve  epigrafe  ai 
quadro  sottoposta  dice  episcopus  Cenetensie 
che  dovrebbe  dire  Opitereinus.  V’edi  fra  gli 
altri  libri  rUghelli  (T.  Jl  i53.  i53.  ) e 
V llagiohgiuni  Italuum.  Bosiani  1775  vol  i, 
p.  33.  solio  il  di  16  di  gennajo. 
i6-  Giovatisi  della  cittadinesca  famiglia  Mah- 
«OKI  figliuolo  di  Barlolommeo  e di  Elisabetta 
nacque  in  Venezia  nel  oA  dicembre  1490. 
Fu  edu^'ato  da  Giovanni  del  Bene  scrittore 
di  libri  divoti,  e crebbe  in  compagnia  di  Lui- 
gi Linpomano  che  fu  poi  vescovo  di  Veruna, 
avenoo  di  ao  anni  riportata  la  laurea  in  le& 
gc  nella  Università  ai  Padova.  Inisialosi  ne)- 
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U eccleiiasHca  via  fu  dapprima  cherìco  della  le  quali  cose  alcuni  iransiintì  91  trovano  ne* 

nostra  chiesa  di  *.  Panlaleone»  indi  consecra*  dettatori  della  Vita  sua;  e una  lettera  ]>er  e- 

tosi  prete  fu  eletto  fra' canonici  della  ducale  steso  n'è  stam|>ata  a p.  76  delia  Vita  scritta 

basilica  di  s.  Marca  Giunti  in  Venezia  i due  dal  padre  Bianclii. 

celebri  fondatori  de’Cherici  Regolari  Gaeta-  ai-  Dcml-iriu  cittadino  e proconsolo  di  Tessalo- 
no  Tiene,  e Giovanni  Pietro  Caraflfa,  palesò  nica  dalla  sua  gioventù  segretamente  crislia- 

il  Marinoni  il  desiderio  suo  di  essere  loro  no  andava  poi  in  privato  ed  in  pubblico  pre* 

compagno,  e vista  da  essi  la  santa  indole  del  dicando  Cristo  e molti  alla  fede  convertendo; 

giovane  e la  vocazionsua  accolserto  nel  i5a8,  La  qual  cosa  giunta  alt’ orecchie  di  Massimia- 

e allora  mutò  in  quello  di  Giovanni  il  nome  no  imperadore,  fu  preso  e messo  in  carcere, 

di  Fr»/tces<ro  che  aveva  nel  battesimo  rice-  Eravi  allora  fra' gladiatori  un  gigante  forlìssi- 

vuto.  Del  andò  a Napoli  a fondar  quel-  mo  nominato  Lieo  di  nazion  Vandalo, il  qua* 

la  Casa,  e vi  fu  messo  alla  Pre{>oaitura,  nella  le  co’ Cristiani  combattendo  strìngeali  fralle 

quale  essendo.  Paolo  IV  sommo  ponleKce  braccia  e scagliavali  a terra  si  fattamente  che 

chiamatolo  a Roma  gli  aveva  esibito  Tarci-  morivano  in  un  momento.  Demetrio  era  de- 
vescovado di  Na|K>li  ; ma  Giovanni  ottenne  stinato  a sostenere  ilduello  concotestomosiro; 

dispensa  dall'  accettarlo.  La  sua  predicazione  ma  un  certo  Sescore  giovanetto  avendo  hdu- 

essendo  apostolica,  quindi  semplice  e dis*  eia  dì  vince;^  il  gigante , corse  alla  carcere 

adorna  , a taluni  dispiacque  come  non  cor-  ov’era  Demetrio,  e ottenuta  la  benedizione, 

rispondente  alla  dignità  del  pulpito;  il  perché  recossi  dinanzi  all’  imperadore  olTerendosi  di 

mossa  querela  contro  di  lui , gli  fu  ordinato  combattere  col  Gigante.  .Avutone  Ìl  |>errTìes- 

ebe  tacesse.  Fattane  però  piu  matura  e dìlì*  so,  Nestore  restò  nel  singular  certame  vinci- 

f;ente  inquisizione,  e udito  di  nuovo,  non  so.-  lore,  e Lieo  sotto  le  sue  braccia  morì.  Di  che 

o venne  rimesso  nell' esercizio  della  predi-  adirato  Massimiano,  ordinò  che  fosse  ucciso 

cazione,  ma  nel  Concilio  di  l' cento  sì  e det*  subito  Nestore  , e che  Demetrio  nella  sua 

to  essere  a desiderarsi  che  i predicatori  del-  stessa  carcere  fosse  trapassalo  da  acute  lancie. 

r Evangelio  fossero  simili  al  Marinoni . Finì  Ciò  avvenne  l’anno  3o4  di  Cristo  a’  38  di  oi- 
di vivere  in  Napoli  li  iSdicembre  i58a  d’an-  tobre  secondo  alcuni , e secondo  altri  agli  8 

ni  7 a circa,  assistito  da  .Andrea  .Avellino,  che  dì  ottobre.  Veggansi  gii  scrittori  delle  Vile 

fu  poi  Santo,  del  quale  ìl  Marinoni  era  stato  de’  Santi,  fra*  quali  Pier  de*  Natali  { LÌÒ.  IX. 

direttore  e confessore,  e da  Paolo  Rurali  che  cap.  CX.)  Luigi  Lippomano  (T.  P- 
fu  poscia  cardinale  d’  Arezzo  e da  altri.  L'e*  tergo,  ediz.  1 jUt.  fui.  ) il  Baronie  (T.  HI. 

simie  virlù  di  Giovanni,  la  somma  pietà.  In-  369.  LI-  Luca  173O  fol.)  il  .Mai-tirulogio  Ro* 

nocenza,  penitenza,  dispregio  de!  mondoedi  mano  (8  ottobre)  e le  Vite  e .Memorie  de’ 

se  stesso,  lo  zelo  per  la  giuria  dì  Dio  , i prò-  Santi  spellanti  alle  Chiese  di  Venezia  ( T.  L 

digì  operati  formarono  rammìrazione  de’|>o-  p.  61  ).  Nessuno  però  di  cotesti  scrittori  dice 

lì,  i quali  aeclamaronlo  per  Reato  ; e ì sbm*  essere  uscito  della  casa  Mivotto  questo  Mar- 
mi Pontefici , fra*  quali  Clemente  XIII,  con-  tire;  il  perché  non  mi  fo  mallevadore  dì  tale 

fermarono]!!  culto  al  RcatoGiovanni  l^larino-  notizia,  rispettando  sempre  raulorilà  del  no- 
ni. Fra  quelli  che  no  scrìssero  la  sua  vita  è il  stro  buon  patriarcaTÌe|K»lo  che  puhhlicamen- 

Venerabile  Alberto  Ambivarì  bergamasco  che-  te  n*  espose  con  quel  cognome  la  Imagine,  e 

rico  Regolare  Teatino,  presso  Flaminio  Cor-  ne  parlò  nel  primo  suo  Ìnd/rede’Sanli  e bea- 

iiaro  ( i.  VI.  p.  193);  il  padre  Giambalista  ti  e V'enerabili  Veneziani.  Ad  ogni  modope- 

Castaldo  ( Modena  i6i4-  )»  il  padre  Ignazio  rò  Demetrio  non  sarebbe  mai  Veneziano  per- 

Lodovico  Riancbi  {I^enezia  Zerlettit’j‘è^  8);  che  di  Tessalonica  ( o Salonicchio),  comun- 

ìl  quale  premette  un  lungo  catalogo  degli  au-  que  dalla  Grecia  facciasi  discendere  la  vene- 

lort  che  ne  parlano . f.oaasi  anche  una  ora-  ta  patrizia  famìglia  Mìnolto.  Un  Giovanni  Mì- 

zione  panegirìca  che  ne  estese  il  padre  Giam-  netto  senatore-f  di  Jacopo,  essendo  Conte  a 

batista  BoL^rti  e che  recitò  in  Bologna  a'  14  Zara  eletto  nel  i5ia,  donò  nel  t.3i4atin  con- 

gennajo  del  1765  (Opere  vel.  a.  p«  169  Ras-  vento  di  monache  di  queDa  città  un’ampolla 

•ano  1798.  6 ).  Il  Ga»|)arì  nella  mss.  Biblìo-  in  cut  v'era  un  liquore,  come  olio, uscito,  di- 
teca annovera  il  nostro  Reato  fra  gli  scrittori  cesi,  dalle  ferite  del  santo.  Cosi  si  legge  nella 

Veneziani,  non  senza  ragione  e per  le  Predi-  aua  vita  che  mss.  con  altre  ho  veduta  . 

che  sue;  e per  le  Epistole  a varìi  scritte,  del- 
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a3.  BAaToi.AniioMtriir.LEiiobile  Voneiiano  prese  cerna  del  vescovo  Castellano  Lorenzo  Ciu* 
1*  abito  della  Religione  de’Oesualt  nel  i^o^.  atìnianìt  da  Pietro  d’ Orvieto  vescovo  di  Gio- 

Uomo  fornito  di  tutte  le  belle  virtù  morali  e venazzo  ( fuvenacemis)  che  allora  in  Vene, 

principalmente  della  paaienaa,  carità  , ed  u*  aia  trovavasi.  Queste  cose  $on  delle  da  Paolo 
miltà  ni  mandato  a Lucca  |ter  assistere  un  Morigi  a p.  aio.  e seg.  dell' //is/o/'/Vi  r/e*  Ue- 

certo  frate  Rainero  ammalato  e dicolal  aspra  iuatì.  Venezia  i6o^.  e da  Flanninio  Cor» 

natura  che  nessun  potea  stargli  a'Hanchi. Pur  naro  ( Ucci.  Ven.  T-  V.  p.  aai-  aas»  e seg. 

il  Michele  non  si  diparti  mai  da  lui»  ed  ebbe  37.  Ayronio  Rtmo  gentiluomo  Veneziano  vestì 
così  mille  occaaioDÌ  di  esercitare  le  delle  vio  1*  abito  de*  Gesuatt  in  patria  Panno  iS^S  efu 
tudi.  Tornalo  a Venezia  morì  nel  lAaa  ^ i3  figliuolo  di  Leonardo  Bembo.  Lscrcitoasi  in 
di  novembre  lasciala  di  se  famadisanti&sima  opere  sante,  e benché  nobile  fosse  e letterato 
vita.  Paolo  Morigi  a pag.  zSg  e seg.  della///»  voleva  nondimeno  attendere  a*  più  vili  servi» 
storia  de  Oesuati , ( Venezia  iGo4-  4*)  ciò  ci  della  casa,  e traile  altre  virtù  era  amatore 

•crive  e dietro  a lui*  altri . Nelle  Genealogie  Oel  silenzia  Mori  a Pisloja  con  grande  edifi» 

patrizie  di  M-  Rarliara  della  casa  Michìel  non  caziune  di  tutti  i suoi.  V'edi  Paolo  Morigi  nella 

c*  entra;  e il  Cappellari  il  pone  fra  gli  illu*  li  istoria  dsgii  uomini  ì/iustrìGesuaÙMpr^ 

stri  di  essa.  11  patriarca  Tiepolo  lo  mette  fra*  cennata  a pag.  a/|6.  a47-  R>  vedi  anche  il 

Beati  nel  primo  Indice.  Curnaro  nel  luogo  citato  p.  aa3.  334.  Cliiro- 

a 3.  AsTosto  Vrszziaso,  di  cui  è ignoto  il  cogno»  lesse  poi  leggere  dettato  colla  purezza  della 
me,  prese  Pabito  deirOrdine  de'Gesuati  fan*  lingua  del  secolo  XV  il  dirolissimo  transito 
no  >397.  Era  uno  de’  tre  Veneziani  che  in  del  nostro  Antonio  Bembo  vegga  il  cap.XVI 
esso  vivevano  contemporanei  col  nome  di  della  Parte  della  vita  di  alcuni  Gesuati  ebe 
Antonio,  essendo  gli  altri  dne  Antonio  Cor-  trovasi  a p.  tS5  del  libro  di  FeoBc-Icari:  Vi- 

raro  che  fii  fK)i  cardinale  e Antonio  Bemlfo,  ta  del  beato  Giovanni  Culcmbini  da  Siena 

del  quale  dico  al  num.  37.  qui  sotto.  Antonio  fondatore  deìt  ordine  delii  Jesuati  ec.  Ro- 

Veneziano  oltre  all’essere  uom  letterato  cd  ma  ló.iO.  4. 

esercitato  nella  vita  de’  Santi»  era  anche  e)o»  z8.  luvmaATa  Oijibo  figliuola  di  LorenzoDem» 

3uentissiino,  grave,  maturo  nel  parlare»  emo»  bo  senalor  Veneziano  avendo  mostrato  desi» 

esto  nel  proferire  . Essendosi  nel  i4zfi  >>^1  delio  di  dedicanti  al  seryigiu  divino  fu  circa 

monastero  di  s.  Eustachio  di  Bologna  cele*  il  i45o  condotta  da* parenti  a Ferrara  ove  ri» 

brato  il  primo  capitolo  della  Congregazione»  cevuta  da  quelle  monache  Francescane  di  s. 

uno  de’princijiali  che  avesser  piena  autorità  Chiara,  e deposte  le  rempe  e il  fasto  secota- 

di  trattare  ed  ordinar  le  cose  tutte  dilla  reli-  resto»  che  ancora  nell'  ap]tarenza  serbava,  sì 

giune  si  fu  il  nostro  Antonio  da  V eneziamol*  diede  tutta  alPoiazione,  e alla  vita  devota, 

to  amato  dal  B.  Giovanni  di  Tossignano;  (^uivi  ella  conobbe  la  celebre  Calterina  di 

laonde  anche  col  consenso  e correzione  sua  Bologna  la  quale  fallasi  sua  protettrice»  e in- 
fu fatto  il  Aiemor/o/e  che  si  dice  Regola  del  sit me  maestra»  volle  seco  condurla  da  Fer* 

0.  Giovanni  da  Tossignano-  Succedette  capo  rara  a Bologna  ed  averla  compagna  nellafon- 

di  tutta  la  Religione  Antonio  al  venerabile  dazione  del  monastero  del  Corpo  di  Cristo 

Spinello  morto  nel  i435.  Governò  con  gran-  Panno  1436.  .Accrebbe  |>oì  tanto  la  vicende» 

de  prudenza,  discrezione  e vigilanza  le  pe»  vole  familiarità  ed  amicizia  di  queste  due, 

core  a se  aflidate  » esortando  i Rettori  dei  che  Illuminata  si  mise  a scrivere  la  vita  d«L 

monasteri  e i fratelli  alla  orazione,  alla  pace,  la  compagna  sua  santa  Catterina  da  Bologna; 

alta  vicendevole  carità»  alle  assidue  lezioni.  codice  che  si  serbava  in  pergamena  in  quel 

E pervenuto  alì’annodz  mori  santaraentedel  monastero,  un  esemplare  del  (|ua1e  era  anche 

14^®  di  agosto.  11  suo  corpo  fu  sepolto  posseduto  dal  nostro  Apostolo  /ero.  Scrisse 
nell'  oratorio  dedicalo  a &.  Gerolamo  presso  loollre  un  libro  in  cui  racconta  le  maraviglie 

Pantico  monastero  de*  Gesuati  di  Venezia  ; in  Bologna  succedute  al  momento  del  dissot» 

oratorio  che  nel  i434  principalmen»  leriamcnio  dei  corpo  di  santa  Canarina  , e 

le  del  nostro  .Antonio  era  stato  eretto  » e che  Y intitolò  Specchio  a illuminatione  , il  quale 

nel  1436  col  portico  innanzi  e col  cimiterio  come  reliquia  licnsi  presso  il  corpo  di  s.  Cal- 
ivi Cbrmato  fu  benedetto  e consacrato,  per  lì*  larina  (1).  (Questi  libri,  siccome  compilati  da 

(1)  Nella  brcTS  vita  di  s.  Catterlaa  da  Bologna  irapressa  in  ìitcìita  cita  de  Bologna  per  ZuoantoniQ  de  li 
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autorevol  persona  o che  presente  sì  fu  alU  a* 
sioni  della  santa  serviron  di  norma  acbi  scris- 
se dappoi  la  rita  di  quella.  Mori  del  i4^3  in 
concetto  di  santità  dopo  essere  stata  badessa 
di  quel  monastero  del  Corpo  di  Cristo  , e vi 
fu  coll’altre  suore  sepolta» 

Vedi  yita  della  B.  Caterina  da  Bologna 
composta  dal  p.  Giacomo  Grassetti  della  com- 
pagaia  dì  Gesà.  Bologna  1610.  4-  p 9i>lib.ll. 
cap.  IV.  e Uh-  III.  capo  V.  p i58.  i.óg.  — Lu- 
ca Waddingo  nel  T.  XlII.  p.  5»4  de^li  .Anna- 
li deir  Ordine  de’Minori.  Romnr.  I70.V  fol  — 
Vincenso  Coronclli  T.  V.  p.  93’».  ga6.  B'd>l  U- 
nioersaie  — Il  (Quadrio  voi.  IL  p.  204.  Storia 
c Ragione  d‘  ogni  poesia  — « il  Mazzuclielli 
( Scria,  d' Ital.  voi.  IL  parte  IL  p.  733. )Lo  Xe- 
no ( Lettere  voi  1.  p.  a V4>  edisione  lySa  )• 

3 a 1 

DOHWICVS  BONAMOn  Q.D.  BVRTROLOMRl 
OAVSIDIGV5.  BT  XOTARIVS  VKSETIARVM 
RBGTOR  HVIVSCR  | COLLKGII  SEV  FR.\- 
TKRMK  S.  MARIK  MISERTCORDIB  MKRCA' 
TORVM  RAM  EX  ANGVSTO  LOCO  VBI  PRI- 
MO 1 POSITO  ERAT  SVO  STVOIO  HVC  TR AX- 
SFBRENDAMDV.XIT  ET  LOCVMRVNC  OLIM 
FRATERNE  S.  f CIIRISTOPHORI  RI  MODO 
VNITR  VBTVSTATK  COLLABANTBM  IN- 
8T.AVR.ANDVM  ET  IN  H.ANC  VENVSTIORBM  1 


FORHtMIPSIVS  CaLLEGII  MKRCATORVM 
CONSKNAV  ET  SVHPHBVS  RKDVCBNOVM 
CVRAViT  ANNOI  SALV'TIS  MDLXX.XI.  KL. 
DEGKVBRLS  VRBIS  VERO  CONDITE  MCL. 
MVNOl  .AVTEH  VI.  DCC.  LXX. 

Gonrtpìute  le  inscrisioni  della  chiesa  e del 
Monistero,  passo  a quella  che  atassi  nel  campo 
dirimp'tio  alla  chiesa.  Essa  è sopra  la  porta  la- 
terale della  già  Confraternita  de*  Mercanti  sot- 
toposta a bassorilievo  con  Nostra  Donna  che 
stendo  il  manto  della  proleaìon  sua  a’ fratelli 
che  vi  stanno  ginocchioni . 

Finn  dal  tsEi,  secondo  che  narra  Flaminio 
Cornato  ( T.  XII.  p.  9)  la  Scuola  di  S.  Maria 
de'  Mercanti  era  situata  appresso  la  chiesa  e il 
chiostro  di  S.  Maria  Gloriosa  de*  Frari  sotto  la 
protezione  di  s.  Francesco.  Sembrando  loro 
troppo  angusto  e poco  decente  quel  luo^o  ot- 
tennero dal  Consiglio  de’X  l’anno  i4^4  di  tras- 
ferirsi in  altra  parte  piu  adatta  di  quel  Mona- 
stero. Ma,  ciò  malgrado,  continuarono  nel  pri- 
mo luogo,  lìnchà  giunto  l’anno  i.'>70  per  le  cu- 
re di  Domi;  VICO  fiofiAMoa  rettore  del  collegio  loro, 
kper  gl'inviti  de* confratelli  di  S.  Maria  dell’Or- 
to e di  S.  Cristoforo,  lasciato  il  luogo  de*  Frali, 
si  ridussero  in  questo  unendosi  in  una  sola  so- 
cietà sotto  il  triplice  nome  di  s.  Maria,  di  ».  Cri- 
stoforo, di  8.  Francesco,  e Io  ristaurarono,  come 
dalla  memoria  scolpita  (i),  nella  quale  per  er- 
rore di  scarpello  si  legge  sros  srn>io  e nel 


ftenetUcti  eitadino  Bolognese  det  MCCCCCtt.  ti  di.  iiii  de  maio  in  4-  al  cap.  XXL  ore  iraltasi  J<*1 
corpo  per  sette  giorni  visil.'ilo  dal  popolo  si  dice:**  Ma  noi  oe  rcniellcruiiio  per  supplirnento  a la  fidele 
„ et  sea  opera  nominala  Spochio  doilluminaliooc.Copilitapalquanledequesle  uenerabtle  antiqueetap- 
))  probate  religiose:!»  quale  hauenJo  pia  che  molle  allreiniouenile  elateloaga  familiaritate  cum  iaglo- 
„ noia  anima  do  questa  bta  Catherine.  De  loi  eoatumi,  gesti,  uìrlute,  opere  oi  ex^mplinim  tiogulare  fa- 
„ cundia  hano  scripto  molto  piu  prolixamente  et  pienamente'*  le  quali  parole, ae  non  erro, aigoi6cano 
che  non  tutta  è della  nostra  I^mbo  l'opera  dello  Speechio.ìa  neasuna  parte  poi  di  questa  vita  è nomi- 
nala la  Rombo. 

(1)  Cib  lutto  ai  eoorerma  dalla  mas.  Matricola  che  eomerrasi  di  questa  Coorralemila  nel  Politico  gene- 
rala Archivio  (Codice  cartaceo  del  secolo  XVI.  XVII.)  riordinata  in  tempo  del  governatoro  Giulio 
Ziliolo  e do* difensori  Barlolainio  Moro  e Gasparo  Dardaol  circa  il  1 590-1599.  Essa  comincia;  Cor- 
rendo r anni  del  nro  signor  Miji'cr  Jesu  ChrUlo  in  mille  dncento  e sesanta  uno  adì  8 settemhrio  fo 
comenzada  questa  henedetta  scìiohi  c fratcrnìtade  de  i Aomcnì  intitolada  et  chtamoda  la  Schola  della 
beata  Icr^mc  Maria  madre  de  misericordia  et  del  bealo  ms  s.  Frane,  di  Marcadanti  e naviganti.  A 

fiag.  S3  sotto  l'aoao  1S70  a'3t  di  ottobre  vi  i rofferla,  che  fa  il  Guardiano  e compagni  della  Scuo- 
a di  a.  Gristoforu  de* mercanti  al  Guardiano  e compagni  e provreditori  della  Scuota  ili  a.  Morìa  de* 
Mercanti,  dot  luogo  presente,  e ciò  havendo  inteso  la  di-vortesia  uintavi  dalli  Bdi  Fretti  menori  al 
tempo  ilella  solennttà  della  vra  festa  et  che  astretti  da  (fucsia  urgente  causa  et  per  deliberarvi  dalla 
servitù  nella  qual  vorrebbero  poner  ditta  vra  fraterna  . . . volete  cambiar  di  luogo  e provvedervi  di 
ìocho  comodo,  capace,  et  hnnorevoìe  corrispondente  a tanta  nobiltà  de  fraterna  , poicnè  ad  instanlia 
di  essi  Fratti  ri  è sta  prohibido  di  poter  far  celebrar  et  dir  messa  nella  scola  fra  ec.  Ed  ewi  poi  sol- 
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Cornare  j>oi  n invece  di  jr/,  errore  die  é pure  « io  quon.  suo  padre  per  le  molle  Liliiche  per 
nel  Palfcro  die  arbitrariamente  scrisse  Tanno  n luì  latte  in  tempo  della  sua  ciiveriiasone , pe- 
.....  ...  ’ p j _i -L  n r>  Ji. 


cosi  ri  rit  ixx  invece  di  ri.  ncc.  txx. 

Dì  questo  cognome  Jianamor  trovo  un  Bo> 
narnor  del  quale  vidi  alle  stampe  il  seguente 
opuscido:  In  oùitu  serenJss.  prìncipis  yenelìa^ 
rum  Sthastìart  't  /V/»er«  Boni  Amorii  oratio  4- 
É dedicala  : Illustrisi.  Pataoini  Gymnasii  mo- 
deratonbus  ntque  excelUntissimis  doctoribus 
Bonus  Amor  ìion  Amor  S.  P.  D.  Vonttiis  pri- 
die  nonni  Martiì  1378. 

Questo  luogo  già  ornatissimo  di  pitture,  é af* 
fatto  sfornito,  e serve  di  magazxino. 


ró  Tanderà  jiarle  che  mette  il  in-***  ma.  Gero- 
» nimo  Crimini  gov/  al  pnte.  che  sopra  il  so- 
« gier  della  porta  {i)  dì  detto  Albergo  dalla 
«t  prte  di  dentro  siino  intagliate  queste  lettere. 
n Fu  fatto  tfuesto  albergo  l anno  1 easen- 
n do  Oovernator  il  meo  ms  yalentin  Cesare 
» et  il  pezzo  de  pietra  con  le  Httere  sia  levato 
» di  opera  di  onde  si  attruva  . 

1 a3 


laa 

M D LXXIII 

PV  PATTO  . QVKSTO  ALBO.®  ESSENDO . 
GOV.»®*  M.  VALENTIN.  CESERÒ.  FO.  D.  M. 
FELIPPO 

8tà  tuttavìa  scolpita  su  architrave  dorato  del- 
la jwrta  interna  dell’  Albergo  nella  detta  Scuo- 
la de’ Mercanti,  in  lima  sola  linea.  Lo  scuitor 
iece  zssesDO  invece  di  ksskkdo. 

Nella  sopraddetta  Matrìcola  della  Scuola  de* 
Mercanti  a pag.  63  tergo  si  legge  sotto  Tanno 
i58i  a*  aq  ottobre  u.  L’anno  1073 essendo  be- 
9>  Demerito  gov.®  di  questa  bonoranda  Scola  il 
»»  quondam  mag^'.  mi».  Valentin  Cesaro  el  con* 
» tinuandosi  la  làbrica  di  essa  Scola,  giusta  la 
n parte  et  ordenì  presi,  fu  labricato  etiam  in 
n tempo  suo  TAlbèigo,  (1)  il  qual  fece  incassar 
n nel  muro  sopra  la  porta  di  esso  Albergo  uno 
*y  peszo  di  pietra  viva  con  lettere  intagliate  che 
n decbiarivano  esser  sta  fatto  detto  Albergo  in 
9>  in  tempo  che  detto  Cesato  fu  guardiani  et 
n perchè  dalli  inag.®‘  Governatori  successori 
n per  adornamento  di  esso  .Albergo  di  tempo  in 
n tempo  sono  sta  coperti  li  muri  di  pitture  so- 
li pra  telleri,  et  finalmente  quella  parte  sopra  la 
n porta,  di  modo  che  vieu  ad  esser  coperta  det- 
» la  pietra  con  le  lettere  suddette;  de  die  do- 
li lendosi  il  spie.  mss.  Filippo  Cesare  fu  suo  fi- 
li gliuolo  et  essendo  bonesta  cosa  gratificarlo 
I»  }»er  la  buona  meruoria  ebe  si  tiene  del  sudet- 


FRANGISCVS  DARDANI  PATER  GASPAR  ET 
PETRVS  FILII  AD  INVICEM  GVBER'  ETLKO- 
NARDVS  ALTER  FILIVS 

Fz45cesco  figlio  dì  Casaro  q.  Iacopo  Dìrdi- 
Ki  di  antica  cittadinesca  famiglia  fu  confratello 
e decano  delTarciconfratemita  di  s.  Maria  di 
Misericordia  nel  i5 1»  ; e nel  1571  guardian 
grande,  e cosi  pure  del  iò86.  Fu  anche  confra- 
tello della  scuola  di  s.  Cristoforo  detta  de' Mer- 
canti alla  Madonna  dell’  Orto  nella  quale  fece 
molti  miglioramenti,  e della  quale  nel  lóqo  fu 
eletto  governatore  . In  memoria  de’ suoi  bene* 
ficii  vedeva»!  nel  piano  dì  essa  scuola  in  un 
quadro  presso  T aitar  dì  s.  Cristoforo  il  suo  ri- 
tratto, e quello  di  tre  suoi  figliuoli  Gasparo, 
Pietro,  e Leo.varoo  colle  vesti  ducali  rosse  con 
maniche  larghe,  e pelli  di  lupoccrvieri,  distin- 
tivo in  que’  tempi  concesso  alle  Scuole  più  illu- 
stri, e sotto  ad  essi  ritraiti  con  Tarme  aella  fa- 
miglia legg^asì  la  detta  epigrafe.  Tutto  ciò  si 
ha  in  una  Cronaca  di  Veneziane  cittadinesche 
famiglie  altrove  rammentala,  dello  scorso  seco- 
lo XVIII. 

1^4 

SACELLVM  HOC  ! A SAECVLO  ET  VLTRA 
SACRIFICIO  I VIDVATVM  I GVBERNATORES 
SCHOLAGiS.  MARIAE  AB  HORTO  ET  S.»» 
CHRISTOPHORI  | IX  INTKGRVM  RBSTITVE* 
RVNT  I ANNO  DOMINI.  MDCCXVII 


to  il  di  XI  nuTcmbre  del  1570  Tacceltazione  fatta  da  Domenico  Booamor  governatore  con  Fran. 
ce»co  dall' Olmo  vicario,  Oiacopo  da  Riva  canccllier  della  Scola,  od  Angelo  Cosare  , Girolamo  Co* 
mio,  Antonio  Oornovi  provveOilorì  eletti  e deputali,  del  luogo  smlJelto  co’palti  e condisioai  nella 
scrittura  cipresso. 

(1)  Albergo  cosi  denuminavasi  una  delle  stanze  dello  Gonfratcroilo  che  lerriva  alle  raduosose  de’  fratel* 
li , e anche  a conservar  gli  attrezzi  delia  Scnola . 

(s)  iSo^ier  cioè  arcliitravc. 

Tomo  IL 
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3A8  S.  MARIA  DELL^ORTO 


II  sito  certo  ove  collocata  foese  questa  lapide 
m*è  ignoto;  sembra  però  poco  lungi  da  questo 
lu<^o  cui  la  lapide  stessa  appartiene,  lo  laveg» 
go  oggidì  conticcala  sul  terreno  airingresso  la- 
terale nella  chiesa  de*  ss.  Gio.  e Paolo  dalla  par- 
te del  monumento  de*VaIieri;  ed  ho  richiesto 
di  dove  fosse  stata  qua  trasportata , ma  non  ne 
seppi  cosa  alcuna. 


1 a5 

.. . A.D..- 

...PORT... 

...nro... 

..  .DXJC... 

In  un  cortile  della  casa  abitata  dal  signor  Te- 
sa posta  sulla  fondamenta  dell’Orto  al  n.  S093. 
sul  suolo  è conBccata  questa  rotta  lapide  , la 
quale  non  dubito  che  spettasse  al  monastero  se 
«ma  parte  di  esso  è oggi  dal  suddetto  Tesa  pos- 
seduta. Forse  vi  si  ricorda  il  ristauro  d’una 
porta. 


Fine  delia  Chiesa  e contami  di  S.  Maria  delC  Oru>  • 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DKI  NOMI  E COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 
ni  SANTA  MARIA  DELL’  ORTO 
E SUOI  CONTORNI 


//  primo  numero  è del  millesimo,  il  secondo  è quello  della  inscrizione . 


ACOTANTO  Pietro  (s.  a.  ) lao 
ADAMI  (degli)  Domenico  1610,  1 1 1 
Paolina  1610,  1 1 1 
ALBANI  Antonio  1711,50 

Cornelia  1711,  5o 
ALGAINI  Giannantonio  i6o3,  60 
Salvatore  i6o3,  Go 
ANGELO  di  Bonifazio  1576,  117 
ANONIMO  ( ».  a ) ia5 
ANTIVARI  Nicolò  i563.  85 
ANTONIO  Veneto (*.  a.)  lao 
da  Venezia  1434, 

ANTONIO i536,  75 

AVANZAGO  (v.  Vaxugo) 

DADOER  Bianca  1709,  3i 

Orso  ( 8,  a.)  120 
BALBI  Antonio  1497,  91 

Nicolò  1497*  9* 
BALBIANI  Giovanni  1567,  i5 
BARBARO  Alvise 
BARBO  Andrea  iSd5,  17 

Marco  i5u5,  17 

BARGELLA  Carlo  Maria  1790,  47 
BARDELLINI  Alvise  i5a9«  44 
Chiara  x584,  44 
BASCI  (v-  Matteo) 

BATTAGLIA  Bianca  1709,  3> 
BATTISTA  di  Iacopo  i5:6, 117 
BEMBO  Alvise  i5oi,  16 

Antonio  (z.  a.)  lao 


BEMBO  Giammarco  tSoi,  16 

Illuminata  (s.  a-  ) lao 
Leone  (».  a.)  120 
Paola  iSoi,  16 

BENVENUTI  Benvenuto  171 1,  65 
BIANCHI  Anna  1811,29 
BO!VlBENI  (de)  Pasino  1422,  76 
BON  Giannatalo  i55i,  82 
BONAMOR  Bortolomio  1570,  lai 
Domenico  1570,  121 
BONETTI  Valerio  1788,21 
BONIPERTI  Daria  1610.  68 

Girolamo  1610,  68 
BOSSI  Aurelia  iSaS,  io5 

Girolamo  tSaS,  io5 
Virginia  i523,  io5 
BRAGADlN  Speranza  (»•  a.)  14 
BRAZZO  (da)  Maria  i5o5,  46 

CALDERARl  Iacopo  1743*  63 
CANAL  Alvise  i533,  79 

Francesco  i533,  79 
capitani  (v.  Mafitti) 

CARLO  V.  imp.  1679,  7 
CARLO  IX  re  iSyg,  7 
CARRARA  (di)  Andrea  17S6,  54 

Bonaventura  >756,  54 
Roeanna  1756,  $4 
CASTELLI  Giuseppe  1624,  38 
GAVAZZA  Girolamo  i657,  1.  ( v,  Lion) 
CESARO  Filippo  1^72,  122 


Digitized  by  Google 


35o 

CESA  no  Valentino  i573,  laa 
CESCONI  (de)  Ca(l<!rina  iSgi,  49 
Girolamo  49 
CINGATI  Agncjiina  r^ao,  89 
COIXAl/rO  Giuliana  (».  aj  lao 
COLEEONl  Bartolommeo  i5io«  90 
COLONNA  Lodovica  1661,  58 
COMINCIOU  Cornino  i5i3,  78 
Glisente  i5t3,  78 

CONTA  niM  Alvise  i54a.  5 1 579,  7 
Alvise  altro  iG53,  8 
Angelo  1493,  a8 
Battista  149^»  38 
Carlo  ifiBB,  io 
Elisabetta  >710,  3i 
Gasparo  «^43,  5 1579,  7 
Gasparo  altro  i54a,  5 
Ciansebastiano  1490*  100 
Girolamo  >490*  too 
^ MatRo  (s^  a.)  lao 
Alarro  i5a5,  99 
Pietro  i5a5,  99 
IMucbcbella  iV>88,  IO 
Tommaso  >578,  6 
Tornmasoaltro  1578,6  1617, 
A^incenzo  i653,  8,  9,  tG68,  84 
CORRARO  Antonio  («■  a)  lao 

DARDANI  Francesco  *590,  ta3 
Gasparo  >590,  ia3 
Pietro  *590,  ia3 
DOLFIN  Elisabetta  1710,  3a 
DONATO  Daniele  iSSg,  69 
DUODO  Chiara  1496,27 

Nicolò  1496,  27 
Pietro  1496,  «7 

EPISCOPIS  (t.  Vescovi) 

EUFEMIA  abbadessa  (s.  a.)  lao 

FABIANI  (de)  Girolamo  i5G3,  83 
FASIOL  Bortolamio  i4aa,  77 

tormenti  Cristina  iGS?,  4* 

FOSCHI  Iacopo  i434j 
fossati  Domenico  1784,  35 
FRANCESCHI  Giacopoantonio  iSoi,  107 
Girolamo  i5ot,  106 


GASPARO i536,  75 

GIORGI  (de)  Gianfranccsco  (s.  a.)  i 
GIOVANNI  d'  Austria  1579,  7 
GIOVANNI  piovano  (a.  a.)  lao 
GIGSTINIANI  Lorenxo  (a.  a.)  lao 
Nicolò  (a  a ) tao 
Paolo  (s.  a.)  130 
(e  V.  Evrctas.  ) 

CLISENTI  Giovanni  iSpp,  8G 
I.orcnso  1 599,  8G 
GONELLA  Iacopo  >3y4.  94 
GRIFONI  Filippo  iCoa,  80 

Pietro  1602,  80 
GRIGOLIN  Antonio  i5oa,  81 

Maddalena  i5oa,  81 
Salvatore  i5oa,8i 
GRIMANI  Alvise  iSia,  24 

Bernardo  i5i2,  34 
Girolamo  i5ia,  24 
Piucbcbclla  1G88,  IO 
GIHNZONT  Nicolò  1676,  C4 

IACOPO  priore  1424,  118 
INVERAhDI  Giuseppe  178G,  47 
9 Nicolò  1786,  47 

LANCILOTO  Agnesina  1430,  89 
Giovanni  1430,89 
LAZARO  ( V.  ZvASflF  ) 

LEOPARDO  Alessandro  i5io,  90 
LION  GAVAZZA  Girolamo  1681, 1 
LOCATELLO  Andrea  i5ya,  72 
Antonio  *592,  71 
Luca  1600,  39 

LOREDAN  Andrianna  i535,  5a 
Chiara  i584,  44 
Girolamo  i584,  44 
Iacopo  i535,  5a 

MAFETTI  de*  Capitani 

Giulio  1595,  ZI 
Alarcantonio  i5y5,  11 
Martinantonio  iSpS,  t 
MAGNO  vescovo  (s.  a.)  lao 
MANOLESSO  Nicolò  1490,  7® 
Orsola  i5io.  i5 
Sordamor  149®» 


M ARESCAI.rni  Antonio  (s.  a ) 97 
Paolo  (s.  a.)  97 
MARINONI  Alvise  i558.  84 

liortolamia  i558,  84 
Giovanni  (».  a.)  lao 
Lodovica  i558,  84 
Marco  1558,  84 
Maria  i558,  84 

MARZIMEDICI  Marzio  1574,  3G 
MATTEO  frale  (s.  a.)  120 
MEDICI  (v.MiRzr) 

MIANI  Girolamo  (s.  a.  ) 110 
MICHIEL  Alessandro  i5o4,  98 
Anna  ( s.  a.  ) lao 
Bortolo  (s.  a.  ) 120 
Giovanni  iSSp,  a3 
Giuseppe  1S59,  >3 
Iacopo  i5o4,  y8 
Marco  i3o4,  c)8 
MINOTO  Demetrio  (s.  a.)  i»o 
MOENS  Gianihatista  iGG3,ao 
Alarco  iGG3,  ao 
MOLIN  (da)  Cecilia  i564,  Ga 

Leonardo  i47>>  >8 
Marino  i5G4,  Ga 
Nicolò  i47  *1  >3 

MORET  (de)  Rladdalena  «G;?,  57 
MOROSINI  Andrea  1748,  ?G 

Bortolaniio  i55o,  37 
Iacopo  1748,  aG 
Lorenzo  i55o,  3j 
Marco  i55o,  87 
Ottaviano  i5So,  87 
Pietro  i55o,  87 
Tomnnaso  «748,  aG 
MOSTO  (da)  Altadonna  »4y5, 

NASCIMBENI  Chiara  i5Gy,  87 
Girolamo  «569,  87 
Iacopo  rSGg,  87 
NAVAGERO  Luca  i485,  aa 
NEGRO  Leonora  1610,  in 
NICOLO’  de  Zuanne  i55a,  3o 

ORSEOLO  Pietro  (s.  a.)  120 
ORSINO  Alvise  s54»,  y5 


ORSINO  Giulio  «530,93 

Valerio  i55o,  g3 

PAOLO  V.  papa  1617,  9 
PARMA  (v.Tibsmo) 

PARTI DOR  Pantaleone  «3c)8,  pa 
PAS()A'ALIN  di  Alessandro  1576,  117 
PAVON  Almorò  «527,  109 

Francesco  i5a7,  109 
Giovanni  i5a7,  109 
PELICANI  Antonia  (s.  a)  ita 

G iovanni  (s.  a.)  11  a 
PIZZ AMANO  Antonio  (s.  a.)  «ao 
Filippo  1487,  74 
Nicolò  1487,  74 

POGGIO  Bernardino  1485,  ito 
Taddeo  «485,  no 
POLI  Giambatista  1G91,  33 

Q VERINI  Antonio  1548,  48 

Francesco  (s.a.)  120 
Francesco  altro  1548,  48 
Marco  >348,  48 
Paola  i5oi,  16 
Sebastiano  >548,  48 
Smerìo  1473,  io3 

RAINOLDI  Giuseppe  «686,  64 
RAMVSIO  Giambatista  i536,  ioa 
Tomaris  «538,  loa 
RENIER  Alvise  i5Go,  2,  4 

Bernardino  i5Go,  4 
Federico  1601,  3,  4 
Federico  altro  i5Go,  4 
Giovanni  i5Go,  a iGoi,  3 
RICCIO  Giannatale  i6i3,  ii3 
Maria  1 G 1 3,  1 1 3 
Vincenzo  1629,  4» 
ROBIN  Nicolò  i38i,  96 
RVBERTI  Francesco  «554,  Sg 
Giovanni  «434,  5g 
Giovanni  altro  «434,  5g 
Paolo  «554,  3g 

S AG  REDO  Gherardo  (s.  a)  «ao 
SALAMON  Iacopo  (s-  a.)  120 
SALCI  Vittoria  «790,  47 


/ 


35s 

SANCTIS  (de)  Giovanni  iScja,  45 
SANTACROCE  Lorenzo  iC33,  ig 
SANVTO  Chiara  iSyS,  88 
Livio  i5*5,  88 
SAHRO  Rosanna  1756,  54 
SCOTTI  Antonio  i6gi,  56 

Bernardo  iGgi,  56 
Francesco  i6gi,  56 
Giovanni  i6gi,  56 
SERAFINI  Giuseppe  1774,  67 
SOLIMANO  imp.  i538,  a 
SORANZO  Bertucci  1480,  55 

Girolamo  1480,  55 
Paolo  1480,  55 

TAGLIAPIETRA  contessa  (s.  a.)  lao 
TEZA  Anna  1811,  ag 

Cristoforo  1811,  ag 
Pietro  i8o3,  iig,  1811,  ag 
TIBERIO  da  Parma  «371,  5i 
TIZIANO  vescovo  (s  a.)  lao 
TOMMASO  (s.  a.)  114 
TREVISAN  Altadonna  i4g5,  71 
Alvise  *4g5,  71 
Sordamore  i4gn,  70 
. Tolesia  ( s.  a.  ) 78 
Zuanne  i4g5,  71 
Zuanne  altro  ( s.  a.  ) 73 
TROTTI  Lorenzo  >t*6g,  61 

VALIER  Bertucci  1 555,  43 
Elena  i5ao,  4a 
Massimo  i555,  43 
Pietro  i5ao,  4a 
Silvestro  i555,  43 
Vincenzo  i5ao,  43 


V.ANZAGO  Girolamo  i5io,  i5 
Lorenzo  i5io,  i5 
Orsola  i5io,  i5 

VENDRAMIN  Giovanni  (s.  a.)  14 
Giovanni  altro  1637,  41 
Iacopo  1637, 4i 
Nicolò  ( s.  a.  ) 14 
Nicolò  altro  1687,  4t 
VENEZIA  ( V.  Veitose  ) 

( V.  AìITOSIO  ) 

VENTVRELLI  Marco  i5o5,  46 
Maria  i5o5,  46 

VESCOVI  (de)  Marco  1571,  53 
Pietro  i57i,  53 
VETTORE  da  Venezia  «4*4» 
VIANELLI  Francesco  (s.  a.)  66 
VICO  (de)  Antonia  (s.  a.)  iia 

Francesco  (s.  a.)  112 
Girolamo  (s.  a.  ) na 
Matteo  (s.  a.)  1 1 a 
ATITTVRI  Pietro  i54r.  101, 

VOLA  Chiara  «575,  88 

Zuanne  i5a8,  88 
Pietro  i5a8,  88 

ZANCAROLO  Alvise  «54t,  loi 
ZANE  Altadonna  1488,  io8 

Girolamo  1483,  108 
Tommaso  1483,  108 
ZOPPINO  Paolina  1610,  iii 
ZV'ANNE  de  Lazaro  i4*«>  >8 
( V.  Nicolò  ) 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIATVRE . 


353 


A .  anno 

A . D.  anno  domìni 

B.  Bra^dinae 

C. iEL.  caeììLe» 

GAN.  Canalìs 
CHL  Cbristi 
CO'  comìtìasae 
CONT.  ConUrenus 
9TRATA  centrata 

D.  die . die*,  domini . dominae  . domimis  . di* 
?o  . de  . doctor . 

D.  B.  P.  domini  Bernardi  lilio 

D.  M.  Divi  Marci 

D.  O.  Oeo  optimo  maxime 

£0^  eorum 
£P1  episcopi 
7 et 

F.  Klius  , fillo  . fìlii  . fraier . fralres 

FAM.  familias 

F.  C.  fieri  curavit 

FR.  FRA.  fraier  . fratrì  . fratrilius 

GAS.  gastaldo 

li.  huius . hoc 
HIERIQ.  Hieronvniique 

P.  hoc  monumenlum  poeuit 
HOIS  bominis 
HA'l'  huius 

ID.  ìdus 
IO.  loannes 

K.  KL.  KalenJas 

M.  raensis  . mcnses  . luonumentum  . mulier . 
magìstcr  . messer  . madonna  . niUtro 
ma)estalÌ5 
ma.  Maria 

M.  H.  P.  C«  moDumentum  hoc  poni  curavit . po* 
sucre . 


H.  P.  monumenlum  posuit . posuerunt. 

MS.  memis 

N.  D.  nobilis  domina 
N.  F.  Nicolai  fìlius 

Olfi'.  omnibus 

P.  posuit . poeuere . pientissìnnis  ■ pater . prima 

PA.  F.  Paun  filio 
PAREN.  parentibus 
P.  C.  poni  curavi! 

P.  D.  Petrus  Duodus  . patri  domino 

PB.  F.  Felri  filius 

PO.  poeterìs 

PP.  posuere  . posteris  posuit 
FpTI.  praepositi 

P. S.  posterìs  suis 
PTIB.*  partibus 

3 quondam 

Q.  quam  . quondam  . que 
Q.  M.  quondam  magistrì 

Q.  P.  qui  per 
QVIR.  (^uirioa 

R.  reverendi 

H.  P.  reipublìcae 

R.  P.  M.  reverendissimi  patrìs  magistri 
RR.  PP.  reverendissimonim  patrum 

S.  sìbi  . sancii  . sacri  . sepuliura  . scr.  san. 
SARCO,  sarci^bagum 

SCI  sancii 
SEN.  senatori 
S.  M.  sanctae  mariae 
SORO.  sorores 

S.  R.  E.  sanctae  romanae  ecclesiae 
S.  V.  P.  8Ìbi  vivens  posuit 

VAL.  Valorius 
V1D.  viduae 
VIRT.  virtulum 
V.  P.  vivens  posuit 
VIX.  uxor 

XTORI  . Cbristopbori 


INDICE  DEI  LUOGHI, 


CHIESA  E CHIOSTRO  . i usque  lao. 

SCUOLA  DE' MERCANTI  lai.  laa.  ia3.  la^. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by.  Google 


INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI  SAN  NICOLÒ  DI  CASTELLO 

E SEMINARIO  DUCALE 


DEDICATE  AL  REVERENDO  SIGNORE 

DON  PIETRO  SEFFER 

GIÀ  RETTOR  BENEMERITO  DEL  PATRIARCALE  SEMINARIO 
ED  ATTUALE  CANONICO  DELLA  MARCIANA  BASILICA. 


Tom.  II.  ■ 46 


DIgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


S.  NICOLÒ  DI  BARI 


DETTO  ANCHE  DI  CASTELLO 

E SEMINARIO  DUCALE. 


IMel  >471  deliberò  il  Senato,  che  il  Magistrato  al  Sale  dovesse  far  costruire  un 
coperto  nel  campo  di  S.  Antonio  di  Castello,  per  ricettare  que*  poveri  che  privi  di  ca- 
sa dormivano  sotto  il  portico  c i volti  della  chiesa  di  S.  Marco  c del  Palazzo  Dacale . 
Tre  anni  dopo,  cioè  nel  i474  riportata  essendosi  dalle  nostre  armi  vittoria  singolaris- 
timasopra  la  città  di  Scatari,  il  Senato,  in  ringraziamento  aU’Altissimo.  prese  che  fosse 
impetrata  dal  Papa  mia  indulgenza  plenaria,  colla  elemosina  della  quale  poter  princi- 
piare un  luogo  di  Pietà  a ricetto  de*  vecchi  marinari,  poveri  ed  infermi,  sotto  il  nome 
di  Gesh  Cristo . Annui  il  Papa  alle  inchieste  con  Breve  3o  maggio  147^^  confermato 
con  altro  Breve  z3  Inglio  14^7  accordando  privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  Ospitale  , 
c per  quella  della  Chiesa  o Cappella  annessavi . Dalle  note  del  secolo  XV  apparisce 
che  le  offerte  furono  copiosissime,  e che  oltre  a contanti  furon  esibiti  pezzi  d’ oro,  d* 
argento^  gioje,  coralli,  smaniglie  da  donna,  ed  altri  oggetti  di  considerevol  prezzo.  Dies- 
si mano  all’opera,  e in  poco  periodo  d’anni  sorsero  le  fabbriche  tutte,  che  nel  rampo 
di  Sant*  Antonio  guardavano  colla  faccia  la  spiaggia,  in  luogo  delle  quali  fabbriche 
smantellate  affatto,  oggidì  è il  passeggio  de’ Giardini  Pubblici . La  prima  pietra  per  la 
crczion  dell’Ospitale  fu  posta  dal  patriarea  Maffeo  Girardo  il  di  7 aprile  1476,  come 
ho  accennato  anche  nelle  Inscrizioni  di  s.  Domenico  di  Castello  (Voi.  I.  p.  izS);  e la 
chiesa  dedicata  a san  Nicolò  di  Bari  consacrata  venne  nel  i5  marzo  i5o3  ( Inscr,  1 ) 
Da  principio  era  data  in  custodia  ad  un  cappellano,  dì  cui  memoria  si  trova  fin  dal 
i543,  ma  trasportato  nell’anno  i5gt  in  una  porzione  di  questo  Ospitale  il  Seminario 
de’cherici  destinati  al  servigio  della  ducale  Basilica  {Inscr.  3),  fu  data  la  <Iiruzione 
dell'Ospitale  stesso,  della  Chiesa,  e del  Seminario  a’  Chcrici  rcgolari.della  Congrega- 
zione di  Somasca,  che  dai  procuratori  di  san  Marco  de  Supra,  de’  quali  il  luogo  era 
juspatronato,  venivano  eletti.  Fino  al  i6ia  continuarono  a reggere  i Somaschì;  ma  per 
ignoto  motivo  abbandonato  il  carico,  oppur  disciolti  per  qualche  giusta  causa  dai  Pro- 
curatori di  san  Marco,  tornò  la  Chiesa  col  Seminarlo  all*  antica  direzione  di  preti  se- 
colari per  lo  spirituale,  e di  persone  laiche  per  la  economia  . Senonchè  sopra  ricorso 
fatto  dal  loro  padre  generale  nel  1627  i Somaschi  furono  nel  governo  ripristinati,  fat- 
ta qualche  modificazione  alle  condizioni,  con  cui  dapprima  erano  stati  collocati . Fino 
a questi  ultimi  anni  duraronvi  ; imperciocché  per  decreto  28  novembre  1806  questo 
luogo  fu  consegnato  alle  truppe  di  Marina,  e poi,  come  ho  detto,  fu  tutto  demolito . 

Era  la  chiesa  grande,  sullo  stile  de’ Lombardi,  di  assai  nobile  architettura  con 
cupola  e tre  altari.  Di  Pittura  aveanvi  X Annunciata  di  Francesco  VcccHio,  che  oggi 


51.1SSJ  in  questa  Accatlemia  delle  Btdlc  Arti,  c il  Cristo  lìisorgente^  opera  di  Pietro 
Kicchi  Lucchese^  di  uuì  non  so  il  Ime . Un  bassorlllero  in  marmo,  laroro  del  secolo 
XVI,  col  mistero  della  Aonunciasione,  che  formala  la  pala  di  uno  degli  altari,  oggi  h 
bell’ornamento  della  sagrestia  deiroratorio  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salute . 

imposte  della  maggior  porta,  ammirande  per  laroro  di  ornalo , sono  state  traspor* 
tate  ad  ornare  la  porta  d’ ingresso  ella  fabbrica  aggiunta  alT  Accademia  suddetta  eret> 
tasi  nel  i8ai.  Nessuna  delle  Inscrizioni  ho  veduta  sopraluogo.  Una  tomba  cravi,  ma 
senza  inscrizione,  che  spettava  alla  confraternita  di  s.  Nicolò  de* Marinari.  Questa  fm 
dol  i5^3  aveva  ottenuto  da' Procuratori  di  s.  Marco  di  potere  in  questa  Chiesa  far  le 
sue  capitolari  riduzioni , ed  altre  sacre  funzioni  ; e del  i658  ottenne  di  stabilirvi  la  pro> 
pria  scuola,  dì  erigere  un  altare  dedicato  a Oesh  Cristo,  e di  fondare  la  delta  arca 
per  li  confratelli.  Fralli  benefattori  dell'Ospitale  trovo  memoria  di  un  Pietro  da  Ca« 
ravaglio  circa  il  i5o8  ; di  Giacomo  Usnago;  di  Andrea  dalla  Balla;  del  cavaliere  e 
proenrator  M.  Antonio  Moresìnt;  di  Marco  Moresini  q.  Paolo,  e di  Maffeo  Donato . 

Di  questo  luogo  trattarono  il  Sansovino  {Venetia  p.  9 lib.  1 ),  il  Marlioioni  ( V’e- 
netìa^,  3»  Lib.  1 ),  il  Cornaro  {Eccles.  ì^enet.  p.  4oi.  Voi.  XÌL  Notizie  storiefte 
p.  iS^  1S8),  la  Cronaca  Veneta  an.  177^  voi.  1.  p.  307,  ove  per  errore  ripetuto  an- 
che  in  altre  cronache  è dello  Jìuschi  invece  di  lìicchi'^  t!  Forestiere  illuminato  che  a 
pag.  108.  109  conserva  in  rame  il  prospetto  di  tutta  i|ucsta  spiaggia  co' fabbricati  già 
esistenti,  (ed/’z/one  176S);  il  padre  Zuccliinl  (p.  1 3o  Seslicr  di  Castello)  ed  altri; 
'^a  sopratttiUi  Francesco  ToHeschini  nella  opera  mauuscritta:  Della  dignità  dei  Pro- 
curatori di  s.  3Jarco^  sua  origine^  incramp.nto^  e privilegi  ec.  Tom.  U.  in  varii  luoghi, 
dai  quali  molte  notizie  trar  si  possono,  che  nel  Cornaro  non  sono,  c (ciò  che  importa) 
dociitnentnle  sopra  i registri  ptdildiei . 
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M.  CCCCC.  ni.  Difi  X.XV.  MARCII  DEDICATIO 
IIV1V5  ECCLEXlfi 

Epoca  della conaacratione  che  trovo  nelli  mu. 
Saasoe  Curii»  e che  fu  sianipata  anche  a j>ag.  91 
del  Giornale  per  Panno  1793  con  la  *erie  di 
tatti  i sacerd.yii  componenti  it  clero  y eneto  . 
yenetia  per  .ìntonio  Rosa. 

2 

OLIRTI  . KT  . MBMORIAE  I CAKLESTIISI . 
VVLPI.BBRGOMATISICLBRICI  . REGVLA- 
RI5  . SOMASCHK!9$IS  | QVI . JAM  . PF.R  . A!7- 
NOS  . XIV  I SKMINARII  . PATRIARCII  ALIS  . 
RKCTOR  . I CVM  . SVI  . ORDINIS  . IN  . VKNB- 
TA  . PROVINCIA  1 TKBTIVM.MODKRATOR  | 
HVIC  . QVOQVK . SEMINARIO  . PRAEKSSKTl 
RKLIGIONIS.  PKVDENTIAE.  HVMANITATIS 
I LAVDKU  . KXIMIAM  . ADKPTVS  I KAL.  J AN. 
ANNI  . MDCCCV.  t AETATIS  . SVAE  . LXI.  I 
DEGESSIT  1 SODALES  . MOESTISSIMI  . PO* 
SVERE 

Queata  leecevani  in  marmo  aul  pavimento. 
È dettata  dalr  ab.  don  Jacopo  Morelli  Bibliote* 
cario  che  fu  della  Marciana  , ed  io  la  traggo  dal 
Discorso  acritto  dall'  ab.  Giannantonio  K^chi* 
ni  intorno  il  Seminario  patriarcale  di  S Cipria- 
no di  Murano.  V^enezia.  Alviaopoli  1817.  a 
P-  37- 

Ad  illustrare  convenientemente  questa  iacrv 
sione  io  non  posso  meglio  che  dar  qui  una  lei* 
tera  in  Haposta  cbe  a me  si  compiacque  dirìge- 
re il  suddétto  ab.  Moachioi,  in  data  a5  agosto 
1838. 

f*  Sebbene  per  la  stima  che  fo  di  lei , da  pa- 
recchi anni , e per  la  gratitudine  che  le  profes- 
so , io  sia  sempre  pronto  a secondare  ogni  suo 
letterario  desioerìo»  quando  dal  mìo  corto  in- 
gegno si  possa:  ciò  non  ostante  non  lo  avrei  &l- 
to  giammai  con  maggior  piacere , che  nella 
presente  circostanaa»  in  cui  ella  ricerca  cbe  io 


doni  qualche  poco  di  luce  alla  epigrafe  sepol- 
crale del  Padre  don  Celestino  Volpi  C.  R.  S. 
E questi  » o mio  buon  amico , V ottimo  Somasco 
che  me  » divenuto  voglioso  di  vivere  ecclesia- 
stica vita  ritirata,  vesti  delle  insegne  di  santo 
Girolamo  Mianì;  che  me,  dopo  quattr'anni  le- 
gato con  ì voti  solenni,  volle  uno  de'maestrì  dì 
questo  Seminario , del  quale  egli  era  benema- 
rito  rettore; che  me,  poco  più  che  quadrilustre 
con  i suoi  consigli  e lumi  sostenne  nell’  ofiRcio, 
allora  assai  arduo,  dell’  insegnare  le  belle  let- 
tere ad  una  turba  di  discepoli  provetti  della  età 
e del  sapere  ; e cbe  a dir  brieve,  favorendomi 
per  ogni  maniera,  mi  rendette  non  discaro  e 
non  ignoto.  Ora  ella  può  figurare,  che  1’  ani- 
mo tuttavia  mi  si  commuove,  mentre  Krivo 
di  quest’  uomo  cui  debbo  la  tranquilla  e beata 
vita, che  ó sempre  condotta. 

Celestino  Volpi  nacque  di  onesta  e como- 
da famiglia  il  di  quarto  di  marzo  dell’  anno 
1744  da  Giuseppe  e da  Elisabetta  Segalini, 
a Somasca , nel  territorio  bergamasco:  ter- 
ra , cui  diede  celebrità  il  santo  Girolamo 
Miani , cbe  ci  condusse  gli  ultimi  anni  del- 
la penitenziale  sua  vita  , e che  là  morendo 
la  rendette  un  Santuario  frequentatissimo  e ve- 
neratissimo.  Studiò  le  belle  lettere  in  Milano 
presso  gli  Oblali,  cbe  sovente  veniva  ricordan- 
do con  gratitudine:  i quali  Io  innamorarono  a 
perdizione  della  lingua  del  Lazio,  e eli  rendet- 
tero alla  mente  dimestici  Livio  e Tullio.  Pi- 
gliata voglia  di  divenire  uno  de*  Somasebi,  i 
quali  egli  vedeva,  si  presso  la  sua  casa,  tenu- 
ti in  molla  venerazione , ne  vesti  l’abito;  e 
venne  poi  in  questa  Casa  agli  studii  filosofici  s 
teologici , a*  quali  si  aggiungeva  quello  della 
greca  letteratura.  In  mezzo  a questi  studii  col- 
to da  gagliardo  dolore  di  testa,  dovette,  a ma- 
lincuore, obbedire  al  medico  comandamento 
di  sottomettersi  ad  una  cavala  di  sangue.  Che 
non  lo  si  fosse  fatto!  Allora  sì  compiè  ciò  che 
ti  celebre  dottore  Pasta , innanzi  cbe  questi 
partisse  dì  Oergamo,  gli  aveva  predetto:  cbe 
una  cavata  di  sangue  lo  ruinerebbe  coti  da 
metterne  lagno  per  tutto  il  corso  della  vita.  £ 
di  fritti , Celestino,  appresso,  non  potè  più  ap- 
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plicare  fervidamente  agli  atudii;  e da  un  medi* 
co  errore  ò forse  avvenuto,  che  la  famiglia  dei 
Volpi  luì  pure  non  possa  fra  gli  altri  illustri  suoi 
scrittori  annoverare.  Di  latti  egli  era  paterno 
nipote  dell’  arciprete  Anton’  Tommaso  e del 
gesuita  Benedetto,  uomini  conosciuti  fra  gli 
ecclesiastici  autori . Ciò  non  ostante  andò  Cele' 
stino  non  poco  avanti  negli  studii , e in  ispesiel- 
t4  nella  filosulìa,  di  modo  ebe  egli,  appena  usci* 
to  dal  novisìato,  fu  messo  ad  insegnare  le  me- 
tafisiche e le  matematiche  discipiine  nel  Colle- 
gio di  Santo  Spirito  in  Ctvidale  del  Friuli.  Ma 
poiché  troppo  fervidamente  ci  applicava , ne 
venne  a soliorire  di  nuovo  nella  lesta;  sicché 
ne  fu  fona  a*  Superiori  di  ritiramelo  e di  man- 
darlo all'  aria  e alla  quiete  domestica.  E come 
egli  ancora  sì  riebbe,  temendo  essi,  ebe  ri- 
tornandolo agli  studii , lo  ritornerebbero  agli 
antichi  malori , discreti  lo  destinarono  ministro 
nel  Collegio  di  Santa  Croce  in  Padova.  Con  la 
quale  destinasione  se  gli  si  toglieva  di  far  teso 
ro  di  dottrina  con  la  penna,  ^iene  si  apriva  la 
strada  con  il  conversare.  E veramente  il  Colle- 
gio di  Santa  Croce  in  que’  giorni  poteasi  dire 
un  Liceo  di  dotti:  che  il  viveano  Steliini , Bar- 
ca, Darbarigo,  rinomati  professori  del  Patavi- 
no Ginnasio,  e 1’  Es-angeli  che  si  fé  nome  in 
letteratura.  Nel  Volpi  piaceva  La  dignità  della 
rsooa,  la  dolcetta  de'  modi , la  prudenta  dcl- 
mente  c lo  discreto  animo:  sicché  ognuno  ve 
lo  bramava  superiore  e lo  ebbe.  Nel  giro  di 
anni  ventiquattro,  che  unti  Celestino  ne  risse 
colà,  il  Collegio  fii  sempre  e numeroso  e a lut- 
ti accetto:  e tuttavia  parecchi  signori  si  odono 
ricordare  con  graia  reneretta  i begli  anni  gio- 
vanili che  quivi  condussero  sotto  la  soave  reg- 
gena  de!  Volpi.  Sembrava  che  questi  non  si 
arebbe  giammai  allontanalo  da  quella  città , 
dove  vìveva  nella  comune  estimazione:  ma  la 
Congregatione  jk-t  le  sue  bi-togna  dovette  qui 
richiamarlo.  Partito  dalla  reggenta  del  nostro 
Seminario,  allom  collocato  in  (Giurano,  il  Padre 
I).  Gregorio  Suardi , che  fu  poi  mio  maestro  in 
disciplini  e in  teologia,  e che  mi  toccò  lodare 
in  funere  ; non  era  coja  si  facile  il  ritrovare  un 
degno  successore  a uncll’  uomo  pio  e dotto,  in 
cui  non  desideravi  oicima  delle  virtù  che  a ben 
condurre  gli  altri  si  ricercano:  e perciò  fu  ono- 
re al  Volpi  che  la  scelta  cadesse  sopra  dì  lui , 
eletto  nel  tempo  stesso  eziandio  Superiore  Pro- 
vinciale . Ci  venne  appena  ( ciò  fu  nell’  anno 
*79^  )>  ebe  si  cattivò  gli  animi  di  tutti.  Lui 
amavano  e riveriaiio  maestri  e alunni , e la  di- 
sciplina non  ci  poteva  essere  migliore.  Era  con- 


forto il  vedere  la  esttmasione , che  sacerdoti  e 
secolari  gli  manifestavano;  e il  santissimo  pa- 
triarca vederico  Maria  Oiovanelli  sommamen- 
te lo  pregiava  e amava.  Egli  era  voglioso  che 
ì giovani  maestri  le  greche  lettere  imparassero, 
nelle  quali  procurò  ad  essi  istitutore  il  chiarissi- 
mo Gallicciolli  : in  sulla  fine  dello  scolastico 
anno  aveva  introdotto  gli  esami  di  studio,  on- 
de tanto  vantaggio  n*  é derivalo  : a*  giovani  che 
si  segnalavano  in  profitto,  era  largo  di  premii , 
onJ’  emula  gara  s’  introdusse  fra  loro:  teologi- 
che e lilosoncbc  Conclusioni  egli  amava,  che 
ci  fossero  frequenti.  Caldissimo  fautore  delie  let- 
tere latine  e greche,  non  era  meno  fervido  ama- 
tore delia  letteratura  italiana.  Egli  era  lieto  qua- 
lora vedeva  i giovanetti  irallare  le  Prose  rVcv 
rcntine^  le  Lettere  del  Caro  e del  Tasso,  le  ver- 
sioni praticate  dal  Nardi  e dal  Davanzati.  Che 
ansi  voleva  che  buoni  libri  italiani  si  avessero  a 
stampare  ad  uso  del  Seminario  nostro:  la  quale 
cosa  non  poteva  meglio  conseguire,  die  affidan- 
done il  pensiero  al  suo  amico  il  P.  Evangeli . 
Questi  incominciò  dal  pubblicare  in  Padova  un 
volume  intitolato  Scelta  di  Orazioni  italiane  di 
oarj  autori  de*  secoli  Xf^  e Xf^I  fatta  per  uso 
della  studiosa  Gioventki  ma  al  p.  Volpi  ebe 
gliene  aveva  data  la  incumbensa  , non  piacque 
e che  per  uso  della  studiosa  gioventù,  aosi  che 
per  uso  delle  scuole  del  Sentinaria  patriarcale 
di  s,  Cipriano  di  Murano,  quel  libro  recasse  in 
fronte,  e che  la  prefasione  mirasse  a innamora- 
re della  latina,  ansi  che  della  italiana  lingtia. 
Perciò  nell’ anno  1793,  al  momento  di  pubbli- 
care qui  il  secondo  volume  presso  Pietro  Zcr- 
lettì,  si  il  frontispìzio,  si  la  prefazione  si  muta- 
rono: ebe  quello  fu  ridotto  al  nii>do,  che  il  Vol- 
pi valeva:  questa  si  aggirava  intorno  le  Io- 
di della  lingua  italiana  e il  buon  uso,  che  pe- 
lea farsi  dalie  Orazioni  qui  raccolte  . Siccome 
con  questi  due  volumi  i secolari  giovani  desi- 
derù  il  Volpi  provveduti  di  ciò  massimamente , 
che  riguarda  C Eloquenza  profana;  così  alt 
altra  parte,  al  Santuario  destinata,  amava  che 
proposti  fossero  de*  luminosi  esemplari  di  no- 
bile sacra  eloquenza  i la  quale  raccolta  seconda 
non  potè  condursi,  come  altre  opere  di  già  me- 
ditate, per  le  avvenute  polìtiche  vicen^ . Per 
una  legge  che  la  provvisoria  Municipalità  di 
Venezia  pubblicò,  per  la  quale  i Regolari  ebo 
nativi  non  erano  della  città,  doveano  recarsi  cia- 
scuno alla  propria  patria, ^cava  partirne  ezian- 
dio al  p.  Volpi:  il  quale  però  rimase  qui  per 
grazia,  che  il  eh.  abate  Antonio  Cullalto,  allie- 
vo del  Seminario,  accordò  voltmiierì  al  patriar- 
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ca  Gioranelli,  che  e ricbiedemelo,  si  era  a bel* 
la  posta  recato  al  sog^omo  di  quel  cittadino 
municipale . Il  di  che  il  decreto  si  ottenne  , fu 
festivo  per  noi.  Intanto  ritornate  a quiete  le  co* 
se  per  £s  venuta  dello  Austriaco  Imperatore  fra 
noi»  il  Volpi  diè  solenni  pubbliche  pruove  della 
•ua  esultazione:  le  quali  furono  si  splendenti, 
che  ì Giornali  ne  dissero,  lodando  i politici 
princìpii  del  degno  rettore.  Allora  il  Seminario, 
gii  &tto  povero  di  cberici,  divenne  collegio  fio- 
ritissimo per  nobile  gioventù,  e nostra  e sira* 
nìera:  e sé  diceva  bealo  cbi  poteaci  trovare  po- 
sto pe*proprii  figliuoli.  Che  poi  il  merito  ne  fos* 
se  dell  ottimo  Volpi;  il  latto,  poco  appresso,  ne 
die*  indisio  manifestissimo.  Era  morto  nell'an- 
no 1800  il  patriarca  Giovaneìli^  che  potea  dirsi 
estimatore  e amico  del  Volpi . iresti,  che  sentì 
nell'  animo  acerbissimo  il  dolore  di  quella  mor^ 
te,  volle  dame  eziandio  un  puUilico  argomento: 
e solennissime  ne  furono  nel  Seminano  le  ese- 
quie, nelle  quali  volle  il  Volpi,  che  io  fossi  il 
funebre  lodatore  • La  orazione  che  allora  nc  bo 
recitata,  si  pubblicò  poi  e Ialina,  Mccome  Ìo  V 
aveva  letta,  e italiana,  siccome  piacque  ad  altri, 
che  fosse.  Dal  momento  di  quella  perdila  ama- 
ra, il  Volpi  con  più  fu  visto  avere  l’antica 
serenità:  che  anzi  consigliato  a divagate  l’ ani- 
mo. viaggiò  sino  a Somasca  per  rirederci  la 
fiimìglia,  e gli  amici  Somaschi,  e per  rivisitarne 
b casa  religiosa,  per  la  cui  decorosa  rifabbrica 
con  1 disegni  del  nostro  j>.  d.  Bcnedeito  Buratti 
«gii  aveva  e fatiche,  e vieilie,  e argento  consa- 
crato . Ma  già,  come  quello  antico  diceva,  an* 
che  in  Tivoli  si  ritrova  la  Sardegna,  allora 
^ando  si  appressa  rultim*  ora  ■ nitomava  il 
Volpi  da  Somasca  al  suo  caro  Seminario,  quando 
per  via  fu  preso  da  leggiero  colpo  di  apoplesia. 
Egli  non  fu  più  Tuomo  pronto  ed  opcroiso:  rim 
non  ostante  seguendo  a sostenere  il  carico  di 
rettore,  era  e stimalo  e accarezzato  d.i  lutti. 
Giunto  il  nuovo  patriarca,  il  cardinale  Flangini, 
si  operò  al  fine  che  questi  desse  il  congedo  al 
Volpi  dal  posto  di  rettore.  Si  porse  dal  patriar- 
ca ascollo  a cbi  gliene  porse  il  consiglio;  c il 
buon  Volpi  dovette  partire  da  questo  Semina- 
rio, che  tanto  gli  doveva,  il  dì  primo  di  L'bbraìo 
180V  Tragictt,  cosi  sta  scrino  negli  alti  del  Se- 
minario medesimo,  tragica/a  cerio,  oltre  ftgni 
credenza,  questa  giornata  . Non  si  sentteano 
che  singhiozzi  f non  si  vedeano  che  lagrime  ; e 
od  ognuno  jmr\'e  di  perdere  tl  proprio  padre . 
Le  pik  cospicue  dame,  e ì pià  egregi  cavalieri 
di  P'enezia,  1 quali  gli  aerano  affidato  i prò- 
pii  figliuoli,  venuti  per  consolarli  non  factano 


che  piangere  eglino  stessi . Allora  I*  eccelso  im- 
periale Governo,  per  sedare  tanto  conomovì- 
mento,  e recare  un  conforto  al  Volpi,  nominò 
questo  in  rettore  del  Seminario  e Collegio  Du- 
cale. Ciò  accadde  a pena,  che  gli  alunni  del  col- 
legio patriarcale  fecero  e ottennero  da*gesiilorì, 
di  essere  trasferiti  la  maggior  parte  al  collegio 
ducale:  sicché  r abbandono  di  quello  divenso 
la  ricchezza  di  questo . Ma  non  sopravvisse  il 
Volpi, che  pochi  mesi  asl  pubblica  solenne  testi- 
monianza rendutaa*  molti  meriti  di  lui  : giacché 
collo  da  nuovo  colpo  apoplciico,  fra  U comuna 
compianto  della  città,  lasciò  la  vita  il  di  secon- 
do deU’anno  iSo.*).  Io  piansi  assai  quel  degno 
uomo , al  quale  non  le  posso  pur  dire  di  quan- 
to fossi  debitore:  e ancora  in  questo  momento, 
che  le  scrivo  dì  lui,  ìo  mi  sento  ingrossare  gli 
occhi . Convenienti  esequie  gli  si  fecero,  le  qua- 
li poi  vennero  ripetute  solennissime  in  questo 
tempio  di  santa  Maria  della  Salute,  dove  U p. 
d.  Giovanni  Bado  ne  recitò  la  funebre  orasione. 
La  epigrafe  ebe  ne  ricopriva  le  ceneri , e che 
porse  occasione  a queste  righe,  fu  scritta  dal  eh. 
ab.  MorRlit;  né  avrei  credulo  giammai,  che  io 
allora  promovendola,  mi  aprissi  la  strada  si  a 
scriveie,  dono  il  giro  di  ventitré  anni,  intorno 
il  Volpi  medesimo,  si  a dare,  scrivendone,  una 
pubblica  pruova  della  gratitudine  mia  verso  di 
lei . 
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Abbiam  questa  UpiJe  nella  V eneùa  del  San< 
sovino  a paz  4*  Libro  II , e in  altri , 

fra’  quali  nA  Tomo  iU  Parte  II  della  Chiesa 
Dticate  di  S.  Mircj  . Venesia  17  >4,  p-  56,  07. 

La  instituzione  del  Seminario  de’Cnerici  de- 
sliiiaii  alla  ufHciatura  della  Basilica  Ducale  ri< 
potè  là  sua  origitie  dal  1)77,  anno  in  cui  fu 
ordinata  dal  Senato  Sembra  però  ebe  piu  an- 
tica possa  dirsi  la  sua  origine  sapendosi  ebe  il 
cardinale  Batista  Zeno  cTie  mori  del  i5oi  la- 
sciata aveva  una  grossa  rendita  per  la  editcazio- 
ne  di  «4  iberici.  Avendo  poi  papa  Gregorio 
XIII  conceduto  nel  aS  aprile  ià7q  che  la  Cbie- 
sa  e Monastero  de*. Ss.  Filippo  e Giacomo,  giù 
da  Sisto  IV  annessi  alla  Basilica  di  san  Marco, 
Ibssero  uniti  al  nuovo  Seminario  de* Oberici, 
fu  questo  il  motivo  pv^  cui  il  Seminario  prese 
anco  il  nome  di  ORBauni^ifo.  Era  esso  dappri- 
ma collocato  nel  detto  luogo  de*  santi  Filippo  e 
Giacomi),  e propriamente  nella  residenza  dei 
Primicerii,  come  accennerò  in  quelle  Inscri- 
zioni; e sopra  la  porta  maggiore  leggevasi 
afìissa  la  epigrafe  che  illustro,  per  tostimonian- 
/ sa  del  Sansovino . Ma  divisa  l*  abitazion  del 

Pi'ìinicerio  da  quella  dei  Oberici,  fu  ordinalo 
con  decreto  la  luglio  1091  ebe  pel  Seminario 
Ducale  assegnata  iMse  la  casa  contigua  all*  O- 
spitale  di  san  Nicolò  di  Castello,  e che  la  casa 
de*  santi  Filippo  e Giacomo  restituita  fosse  alla 
residenza  de  rrimicerii;  e fu  allora  che  alia 
direzione  de*  Oberici  Regolari  Somaschi.  come 
bo  detto  nel  proemio,  fu  affidata  U Chiesa  e Ì1 
Seminario  ai  Castello.  Che  poi  sta  stata  tra- 
S]H>rtaU  in  quella  occasione  anche  la  presente 
lapide  I non  so  dirlo  di  certo:  ma  dubito  di  no, 
perchè  lo  Stringa  che  del  1604  scriveva,  aven- 
do notaio  ( p.  tergo  Lib-  1 ) il  trasporto  del 
Seminario  da*  santi  Filippo  e Giacomo  a Ca- 
stello dice  che  sin  hoggiai  per  memoria  di  ta^ 
le  instituùone  si  legge  sopra  la  porta  maestra 
di  questo  luogo  ( cioè  del  Primiceriato  ) t ùi- 
Jraseriuo  epitafìo.  Potrebbe  per  altro  esserne 
stata  trasportata  dopo  il  1604. 

['rimo  rettore  dui  Seminario  quand’era  nel 
primiceriato  si  fii  Francesco  Allegri  prete  ri- 
formato dei  Gesuiti,  lìuomo  per  dottrina  et  per 
nobili  et  ottimi  eostu/ni  molto  esemplare  il  qua- 
le era  prima  canonico  dì  san  Marco , secondo* 
ebé  lasciò  scritto  Ìl  Sansovino  p<  4^*  chia- 
rissimi Dui  furono  e t rettori  e i maestri  ebo 
della  religione  Somasca  fiorirono  nel  Semina- 
rio trasportato  a castello,  e oltre  il  già  ricordalo 
Volpi,  si  annoverano,  secondo  le  notizie  che  ri- 
traggo dal!' ab.  Mosebini:  il  p.  d.  .^Liuriuo  de 


Domis  milanese,  illustre  oratore,  tre  volte  pro- 
posto generale  della  Congregazione:  il  p.  Gtoan 
M'tria  Foresti,  che  lodò  in  funere  il  nostro 
doge  Alvise  Contarini  e filosofiche  cose  divul- 
ò : ìl  p.  Lamberto  Montieoli  riminese,  autore 
i opere  che  la  rettorica  riguardano,  da  lui  qui 
e in  Roma  lodevolmente  insegnata:  il  vicenti- 
no Girolamo  .VoveZ/i,  dotto  in  filosofia  e nelle 
lingue  orientali,  il  quale  parecchie  File  dìSan- 
li  ha  scritte  e pubblicate:  il  cremonese  Pania- 
Itone  Panoinxo  che  le  Divine  Scritture,  s.  Tom- 
maso ad  Aristotile  ha  commentato:  i padri  ÌIis- 
xotli  e Vgoni,  i quali  qui  furono  maestri  a* duo 
illustri  fratelli  .\po5tolo  e Catlerino  Zeno:  il  p. 
Marco  i&tno  veneto,  morto  in  Veneaia  net 
1765  alla  Salute,  del  quale  si  ha  a stampa  In- 
struxioni  intorno  a'  Sacramenti  della  Penitene 
xa  e della  Eucaristia  i il  p.  Giuseppe  Fioretti , 
veneto,  morto  nel  1789,  amico  del  Landinl, 
che  Farie  Feste  Accademiche  die  in  luce  a 
Brescia,  dove  le  belle  lettere  per  anni  parecchi 
ebbe  insegnato:  il  p.  Federigo  Sieoletù  di  Cì- 
vidale  del  Friuli,  personaggio  lodatissimo  pres> 
so  i letterali:  il  p.  Poleti  veneto,  dì  cui  abbia- 
mo a stampa  poetici  componimenti  e le  versio- 
ni del  Dialogo  ài  Minuzio  Felice,  del  Commo- 
nitorio del  Lirinense,  del  Panegirico  di  Plinio 
a Trajano:  il  p.  Francesco  Franceschinis  vi- 
centino, sacro  oratore  riputatissìmo:  il  p.  Giu- 
seppe Gaone  di  Fossano,  che  in  questo  stesso 
luogo,  dove  le  belle  lettere  insegnava,  mori  il 
dì  i a dì  aprile  del  1793  nella  età  di  soli  anni 
35;  autore  degli  Elementi  di  Geografia  per 
servire  di  preparatione  allo  studio  della  Storia 
( Torino  1783.  in  8.?o),  il  quale  aveva  qui 
incominciato  ad  occuparsi  nella  istruzione  oe* 
sordi  e muti,  e che  meditava  darci  sue  Novelle 
ad  uso  de’  Giovanetti  e una  versione  delle  Eglo- 
ghe di  Pietro  Daniele  Uezio:  e il  p.  Anto- 
nio Evangeli  di  Cividale  del  Friuli  dotto  in 
lingue,  poeta,  filologo,  e si  benemerito  per  le 
edizioni  che  ne  ha  procurate , con  tanto  suo 
travaglio,  delle  opere  si  latine,  si  italiane,  del- 
lo Stellinì . Vivono  tuttavìa  culti  Somaschi,  i 
quali  in  questo  Senduario  insegnarono.  Sono 
questi  : il  p.  Gaetano  Beicredt,  nobile  pavese  , 
che  tanto  plauso  ottenne  predicando,  di  cui  si 
ha  alle  stampe  i celebri  Panegirici  che  a Ve- 
nezia recitò,  de*  santi  Pietro  d’nlcantara  e Giu- 
seppe da  Coperiino,  e sex  Ragionamenti  sul 
Carattere  e sulle  Massime  del  Secolo  XFJH 
( Milano  i8i8)  , lodati  nel  Giornale  dì  Pado- 
va dall*  ottima  penna  di  Monsignor  Agostino 
Maria  Mulin;  il  p.  don  Bartolommeo  Chiappa 
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di  Cremi  • del  quale  ti  hi  FevoU  ed  altre  com 
in  luce;  il  p>  don  Fao/o  Morari,  che  pubblicò 
aue  proae  e suoi  versi  originali  e tradotti  ; in  fi< 
oe  li  p.  don  Ermanno  Eamaha  di  Ouja  nel 
Friuli , dotto  sin^Unnente  in  cbionica,  e che 
diede  in  questo  Collegio  spettacoli  d’  incombu' 
atibiliti,  avendone  anch*  egli  trovato  Ì1  secreto 
modo . Cbe  se  onorano  questo  luogo  per  rispet- 
to della  coltura  letteraria  che  vi  appararono»  i 
due  ricordati  fratelli  Zeno;  T onora  poi  per  ri* 
spetto  delle  sciense  filosoBche»  le  quali  quivi 
apparò»  il  marchese  Poleni.  Óltre  poi  a’  Che- 
tici si  accoglievano  per  la  educazione  morale 
e civile»  e per  la  istrusione  nelle  sciente  e nel- 
le lettere  anche  giovani  secolari , del  cbe  la 
menaione  1'  ab.  Moschini  nella  Storia  delia  Let- 
teratura Veneziana  del  Secolo  XVIll.  Evvi  al- 
le stampe  un  libretto  cbe  questo  Seminario  ri- 
guarda t AletOilo  di  Uturarii  esereixii  preacrìl- 
ti  agli  studenti  del  Seminario  Ducale  di  Ca- 
stello C anno  MDCLxxxr^  opuscolo»  per  senti- 
mento del  Moschini  » cbe  presenta  un  metodo 
degno  di  quel  secolo»  al^boriito  dal  presente. 
Forse  per  questo  metodo  di  letterarii  eiercizii,  o 
perebù  istituita  vi  fòsse  qualche  Società  virtuo- 
sa » si  diede  il  titolo  a questo  luogo  di  .4ccjìoe- 
MIA»  titolo  che  veggo  e nel  Boschini  ( IMcche 
Miniere  p.  1 1 , anno  1674  Sestier  di  Castello); 
c nel  Martinelli  ( Ritratto  p.  ioa»  edìs.  1705); 
e nella  Pittura  V eneùana  ( tom.  I » pag.  1 ap  » 

edii.  1797  )■ 

Del  Seminario  parlaron  fragìi  altri  il  Coma- 
re ( Eccl.  yen.  p.  327 , 4“^  t voi.  XII , e nel- 
le Notizie  Storiche  p.  i58  ) ; il  Coronelli  ( Cui- 
da  1744  p.  74  ) ; il  rorestiere  illuminato  ( pag. 
log  » 1 lo  » edtz.  1760  ) ; il  Zucchini  ( ^stier 
di  Castello  p.  i3o  ) ; il  Gallicioili  ( voi.  V»  pag. 
56g  ì;  il  Moschini  (Ijetteratura  yeneztana 
voi.  Ili,  p.  a64  ^ ; 1’  Oraoni  ( Piovani  V eneti 
p.  114  );  e il  ricordato  Todeschini  sopra  ogni 
altro  copioso  e veritiero  ( tom.  II  manoscritto 
de*  Procuratori  di  aan  Marco  ) . 

Questa  inscrisione  poi  oltre  al  serbarci  la 
memoria  del  Seminario  Ducale,  serba  anche 
varii  nomi  di  illustri  Veneziani.  Non  accade 
però  qui  di  parlare  di  tulli,  imperciocché  de] 
doge  Nicolò  da  Ponte  dirò  io  S.  Maria  della 
Cariti  ; del  primicerio  Atvisi  Diedo  in  S.  Ma- 
ria delle  Grazie;  di  Iacovo  Sokakzo  cavaliere 
nelle  epigrafi  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Mu- 
rano: di  Jacopo  Fosciaini  in  quelle  di  S-  Maria 
del  Carmine;  di  Fbdezico  Coirrisim  procurato- 
re alle  Zitelle;  di  Fdancssco  Pmuu  cavaliere  e 
procuratore  ia  S.  Maria  Maggiore  ; di  Ancksa 


Ditniro  nella  chiesa  del  Salvatore.  Di  maniera 
che  non  restando  ora  a favellare  cbe  di  Mae- 
CAirroNio  OzasADO,  e dì  GiaouMO  da  Mvla 
( Anvtio),  dico»  cbe 

Giaolamo  da  Mvu  fu  figliuolo  di  Cristoforo 
m Andrea»  nato  del  1640  da  Elena  Prioìi  q. 
Girolamo.  Per  avere  nelle  urgenze  della  Be- 
pubblica  al  momento  della  guerra  di  Cipro  som- 
ministrato sedicimila  ducati  venne  eletto  a pro- 
curatore di  san  Marco  de  Supra  nel  dì  4 tnag- 
gio  1573;  e mori  a*  ai  del  mese  stesso  dell’an- 
no 1607,  come  dalle  genealogie  di  Marco  Dai- 
baro.  il  suo  corpo  fu  interrato  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Carità  ove  vedremo  sepolture 
della  casa.  II  Manfredi  {Dignità  procuratoria) 
malamente  lo  dice  figliuolo  di  Girolamo,  anzi- 
ché di  Csiitoforo.  Il  iìansovino  poi  ricorda  ia 
scelta  libreria  che  U procurator  da  Mula  posse- 
deva a’  suoi  tempi.  ( yenelìa  lìb.  Vili , pa- 
gina i38  ). 

MAncANTosio  Barbaro  fu  figliuolo  di  France- 
sco q.  Daniele,  e fratello  di  Daniele  eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  . Nacque  nel  aa  settembre 
del  i5i8  da  Elena  Pisani  di  Alvise;  e del  1 S34 

3)OSÒ  donna  Giustina  Giustiniani  di  Antonio» 
al  qual  maritaggio  vezmero  Francesco  ed  Er- 
molao Barbaro  amendue  aquilejesi  Patriarchi. 

( Genealogie  e Nozze  di  M Barl>aro) . Mar- 
cantonio passato  dalle  minori  cariche  della  Be- 
pubblica  alle  maggiori  riuscì  senatore  ripulatis- 
sìmo.  Del  i56i  nel  giugno  venne  eletto  amba- 
sciatore in  Francia  e quivi  essendo  nel  iò6a  fu 
incaricato  di  congratularsi  con  Carlo  IX  e col- 
la Regina  sua  madre  per  la  vittoria  che  in  quel* 
1*  anno  avean  le  genti  loro  riportata  sopra  gn 
Ugonotti  ( AIoroAm/ lib.  Vili»  p.  iga),  nella 
quale  occasione  ebbe  le  insegne  di  cavaliere 
{Cappeilari).  A Iacopo  Soranzo,  Bailo  in  Co- 
stantinopoli , successe  nel  maggio  i5G8  il  Bar- 
baro » il  quale  sebbene  per  la  guerra  cbe  Selim 
contra  la  Repubblica  moveva  fosse  stato  colà 
posto  prigione  e con  somma  gelosia  custodito , 
non  tralasciò  » quanto  fu  in  lui,  di  avvisare  per 
lettere  il  Senato  de’ movimenti  dell’inimico. 
Siffattamente  in  celesta  occasion  si  condusse» 
che  rimessa  alla  prudenza  e desterìtà  di  lui  la 
trattazione  della  pace  » fu  da  esso  per  cinque 
continui  mesi  con  tanta  sollecitudine  e secretei- 
sa  condotto  1*  afEire , cbe  non  solo  nel  1 573  sì 
ennebiuse  la  pace  con  molto  vantaggio  della 
Repubblica  « ma  prima  in  Costantinopoli  si  sep- 
pe la  conclusione  di  essa,  di  quel  che  si  sapes- 
sero li  trattati.  I capitoli  relativi  furono  recati 
in  Tenezia  da  Francesco  primogenito  figlio  del 
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Bàlio  . come  àffermàno  e il  Conti  a il  Finita  » cintonio  Darbiro  che  al  PiIIadio  na  diede  U 
non  già  da  Alvise  altro  suo  Kgliuolo,  come  per  coinmiàsione<  Esso  é descrìtto  dal  TetoaiiM  a 
isbaglio  leggeti  nel  Morosi  ni.  Gli  storici  nnatrì  p.  3i6  delle /'i/e  deg/i  <^rcAiVetti,  e da  Otta* 
fra’ quali  II  defri  Morosini  ( lib.  IX,  p.  a6o,  vÌo  Berlotti  Scamoiai  nell’ opere  ralladiant 
aqa;  I«b,  Xi  p,  354;  lib.  XI  ♦ p.  S71 , ® raccolte  ed  illustrate  ; in  memoria  dì  cbe  sul 

Faruta  ( Guerra  di  Cipro  lib.  1 , p.  a3,  «4*  4^»  fregio  dell’  esteriore  facciata  bo  più  volle  letto. 


lib.  Ili,  p.359,  60,61,)  narrano  eoo  brevi 
parole  le  geste  del  Barbaro  a Costantinopoli. 
Sfa  le  piò  minute  ciscostanse  narrò  Natal  Con- 
ti suenunciato  nei  libri  XXI,  XXll,  XXUl , 
Parto  11  delle  Uistorie  de  suoi  tempi  volga^ 
ristate  da  Gwan  Carlo  Saraceni,  frenesia 
1589  4*  Ebbe  a dire  in  fatti  il  Foscarìni  ( Let- 
teratura p.  ) che  chi  ama.sse  di  veder  di- 

finta  a parte  a parte  la  diligeiua  più  insigne, 
accortesaa  e T amor  della  patria  di  un  rag- 
guardevole veneaìano  ministro,  legga  le  case 
operate  in  Costantinopoli  dal  Barbaro,  secondo 
la  narrasione  del  Conti.  Fu  certamente  per  co- 
lanti suoi  meriti  verso  la  patria  acquistati,  cbe, 
quantunque  assente,  fu  (detto  a procuratore  di 
san  Marco  de  Supra  nel  di  tj  aprile  iS^a  in 
luogo  di  Melchior  Michiel  ( CoroncUi  Serie 
p.  94  ).  Ebbe  poscia  il  carico  dì  Commissario 
ai  confini  Del  Friuli  conferitogli  nel  i573  in 
dicembre,  e là  tornò  dì  nuovo  nel  i585*i584 
( manoseriuo  appo  dime).  Nel  i‘W4*  enei 
siif'cessivi  1567  e i.5^3  era  uno  de*  Riformalo- 
ri  dello  Studio  di  Padova  ( 'Tomtnasini  Gymn. 
ratav.  p.  343  346  );  e nell’  anno  stesso 
essendo  venuto  a Veoeaia  Enrico  111  re  di 
Francia,  il  Barbaro  fu  uno  de’ sei  procuratori 
(3»><.iinali  sul  Lido  a recare  V ombrella  e a far- 
gli corteggio  mentre  sotto  il  grand*  arco  trion- 
fale passava  diriszato  al  nome  del  re  dirimpet- 
to a quella  chiesa  dì  san  IVicoIò  dall’  immort^ 
le  Palladio.  ( Sansovtno  lib.  X p.  164).  Verso 
la  fine  del  i58o  venne  il  Barbaro  spedito  con 
Iacopo  Foscarìni  io  qualità  di  Provveditore  a 
Corfu  onde  visitare  e dar  sistema  a quelle  for- 
lificasioni . ( Morosini  lib.  Xll  p.  68  » ).  .Asce- 
so al  trono  pontificio  Sisto  V nel  iS85  furon 
mandali  a complimentarlo  quattro  veneri  Sena- 
tori , fra*  quali  era  Marcantonio  Barbaro  ( lib. 
Xill  40  ),  che  da  S.  Santità  fu  fatto  cavaliere 
in-iieme  con  Leonardo  Donato  e Mario  Grima- 
ni  ( manus.  ambase.  ).  Ma  alle  cure  mincipal* 
mente  di  quest*  uomo,  cbe  quanto  profondo  po- 
litico, era  altrettanto  intelligente  dell’ .Arti  Bel- 
le, e degli  ariUtì  &utor  generoso , dobbiamo 
alcuni  celebri  monumenti  11  magnifico  palai- 
so  cbe  sorge  in  Maser,  villa  del  Trtvigiaao, 
e cbe  oggidì  spelta  alla  nobilissima  casa  Mani- 
na, si  rubricò  co’ disegni  del  Palladio  da  .Mar* 
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, Jfll.  . TXCTt  . srx  . TXCTO 
« Mospxs  . Mo»  . aosrtx 
. OMXtA  ITTA  xoms 
. non  SOITM  DOUtJtlS 

Al  Palladio  stesso  ordinò  lo  ìnalsamenlo  della 
non  lontana  Cappella  in  forma  rotonda  che  dal 
Temanu  è similmente  descrìtta  a p.  38i  e seg. 
e dal  Berlotti  Scamuxai.  .Attorno  il  fregio  della 
cui  loggia  ridi  scolpite  rozzamente  e con  erro- 
ri le  seguenti  parole:  ah.so  . Dout . wxs  : txsr . 

CXXISTI  , M.O.L.XXX  . M4XCTS  . AJITOnirS  . XÀX- 

BAxrs  . px(k.rxATOx  . rxAXc  . nun  . ajidxxas  . 
pjt,4ùtrs  . ncmxo  . jnrarox  (cosi  ).  Da  ciò 
sì  riconosce  quanta  estimazione  del  Palladio 
facesse  il  Barbaro  che  lui,  al  paragon  d*  altri , 
sceglieva;  e ne  abbiamo  anche  tesrimoDÌauaa 
nelle  parole  di  Giuseppe  Ceredi  in  un  suo  libro 
sul  modo  di  altare  le  acque  </a*  fuegAi  bassi 
( Parma  Viotto  1.567  4 ) riferito  dal  'j'emansa 
p.  5i.3.  Per  la  qual  cosa  io  estimo  che  e per  1* 
Arco  trionfale  al  Lido  or  ora  ricordato,  c per 
la  chiesa  del  Redentore  nel  1.376  eretta,  siano 
stali  scelti  i Palladiani  modelli  non  solo  per  la 
loro  convenevolezza,  in  confronto  d*  altri,  ma 
anche  per  lo  favore  cbe  U Barbaro  dava  al  Pal- 
ladio; imperciocché  come  procuratore  di  san 
Marco  Je  Supra  parlò  in  Senato  favorevol- 
mente per  la  erezione  di  quel  tempio  eh*  egli 
avrebbe  bramato  piuttosto  a san  Vitale , sinaìcEè 
alla  Giudecca,  e edificalo  in  forma  rotonda, 
dovendo  le  fabbriche  decretate  dalt  amplusl> 
mo  Senato  essere  magnifiche  e farvi  risplende- 
re  la  dignità  della  Repubblica.  ( y alierò. 

Uih  delle  cose  operate  da*  yeneiiani  1787, 
p.  094  ) . 

Dobbiam  anche  al  Barbaro  lo  innalaamento 
nel  i58a  del  sepolcro  del  d^e  Nicolò  Da  Pon- 
te alla  Carità  avendo  egli  mita  la  ordinazione 
airarcbitelio  Scamozai , di  cui  ( dopo  il  Palla- 
dio passalo  Ira*  più  due  anni  innanzi  cioè  del 
fido  ) non  minore  estimazione  faceva.  S^ra- 
stette  il  Barbaro  alla  fabbrica  del  ponte  di  nial- 
to  nel  1 589  -91,  come  da  epigrue  opportuna- 
mente vedremo , per  la  quale  e il  Palladio  ( co- 
me interpreta  il  Temanaa  e il  detto  Bertotti 
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Setmossì)  e lo  Scamosti  aTeioo  presentali  di- 
ugrii  f comunquo  icelto  fosse  (pielto  di  Antonio 
Da  Ponte.  Altra  maggiore  e di  più  grande  ti^ 
portanaa  fabbrica  * cui  fu  preside  Marcantonio, 
si  è la  fbrtessa  di  Palmanova.  Imperocché  de- 
cretatosi dal  Senato  nel  1590  di  riparare  la  pro- 
vincia del  Friuli  esposta  alle  ingiuri?  dei  nemi- 
ci, scelse  cinque  senalori , fra  cui  il  barbaro , 
onde  indicassero  il  luogo  più  adatto  a costruire 
una  fortesaa.  Indicatolo,  e adottalo  il  modello 
proposto  da  Giulio  Savorgnano  peritissimo  nel- 
la scisma  militare,  fu  spedito  Marcantonio  co- 
là come  generale  provveditore  sopra  lutto  ciò 
che  air  esecuzion  de’  senatorìi  decreti  occorres- 
se. ( d/nroiòii  lib.  XIV,  p.  169  170;  Paiiodio 
Storie  del  Friuli  Parte  li,  p-  aai  e seg.  ) . 
Colmo  di  merito  verso  la  patria  mori  il  Barba- 
ro nel  159.5  a*  i5  di  luglio,  e fu  seppellito  nel- 
la chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna  nelle 
tombe  de*  suoi  maggiori  senza  particolare  in- 
scrisione.  Aveva  suo  ritratto  nella  sala  del 
maggior  consiglio  notalo  dal  Sansovìno  a pag 
i3s  tergo  del  Iid.  Vili;  ma  col  fuoco  del  1577 
& consumato  • Oggi  però  rimane  la  sua  effìgte 
in  uno  di.  quelli  che  portano  1’ ombrella  nel 
quadro  rappresentante  la  sopraindicata  venuta 
a Venezia  di  Enrico  III;  opera  di  Andrea  Vi- 
centino  nella  sala  delle  quattro  porle  del  Duca- 
le palagio.  Una  medaglia  in  suo  onore  coniata 
in  piccola  forma  veggo  nel  Museo  del  conte 
Benedetto  Valmarana  : da  una  parto  con  una 
testa  barbata  , e attorno  MjecÀnTùìiirs 
to  ^tDiFic^OB,  e dall*  altra  un*  altra  testa  si- 
mile con  barba  e le  parole:  tOM4miBS  crtiù^x. 
B4TB  JQT.  Bf  5.  (non  jqrent  come  fu  male  stam- 
pato ed  inciso  nel  MaasucLclIi  ) ■ Dubita  peri 
il  Mazaucbelli  e l*  illustratore  del  Museo  ( voL 
II , par.  I,  pag.  979  Scrittori  Italiani^  e tavo- 
la xeni,  num.  Ili  del  Museo  ) se  questa  me- 
daglia appartenga  al  nostro  Marcantonio,  non 
sapendo  a che  cosa  possa  esser  applicato  quell’ 
MDtrictTo».  Ma  io  non  dubito  che  essa  ispetli 
al  nostro  Barbaro , si  perchè  altri  della  famì- 
glia non  fuvvi  collo  stesso  nome  In  quell*  epo- 
ca; si  perchè  la  voce  Moine jtob  è chiaro  aHu- 
dere  ad  una  delle  fabbriche  per  sua  cura  erette 
e forse  ad  una  nella  giurisdisione  del  Patriarca 
di  Aquileja;  nota  d*  altra  parte  era  T amicizia 
del  Grìmani  col  Barbaro,  il  cui  figliuolo  Fran- 
cesco era  suffraganeo  di  esso  G rimani  nel  pa- 
triarcato , e successe  a lui . 

Annoverasi  il  nostro  Barbaro  meritamente 
fra  li  Veneziani  scrittori.  Di  lui  evvi  mano- 
Kritto  : 


L JielaxAìne  di  Francia  in  data  i564  az  luglio, 
che  comincia  : Le  novità  notabili  occorse  nel 
re^no  di  Francia  . . . . , e hnisce  con  quella 
maggior  chiarrxxa  e distintone  che  ho  po- 
tuto. ( Arch.  politico  ) 

IL  Relazione  di  Cosfantinopoli  nella  cui 
ambascerìa  stette  sei  anni.  Comincia;  Poi- 
chò  per  permissione  del  Signor  Oio  t tm- 
perator  Ouhomano  con  un  corso  quasi  di 
perpetue  vittorie  i è impadronito  di  tante 
pranneie  et  ha  soggiogato  tanti  regni .... 
termina;  però  con  tutti  1 spiriti  e Jorte  no- 
stre dobbiamo  rivolgersi  a questo  stngolar 
rimedio,  t^uesta  bella  Belzzione  è divisa  in 
Ire  capi.  Nel  primo  dimostrasi  la  gi-andecza 
dello  stato  Turchesco  e specialmente  le  sue 
forze  guerriere . Nel  secondo  trattasi  del  suo 
ovemo,  e descpivesi  l’  indole  del  Sultano  e 
e’ principali  suoi  minisirì.  Nel  terzo  si  esa- 
mina in  quale  considerazione  tengausi  itt 
quella  Corte  gli  altri  principi , e particolar- 
mente quelli  ebe  possono  essere  ctmfederaii 
della  repubblica  Veneta  , e Quanto  sia  questa 
stimata.  Conchiudesi  che  bisogna  preparar 
a difendersi  con  jorte  tali  cne  se  pure  i 
Turchi  disegnassero  di  offenderci,  conosca- 
no che  noi  siam  pronti  e provveduti  per  di- 
fenderci. Trovasi  tal  Relazione  impressa  nel 
Tesoro  Politico  al  registro  AAA  dell’  edizio- 
ne iSd9  e i5qS;  ma  con  varietà  c mancan- 
ze, cumc  dal  ra,;;^uag)io  colle  copie  mar>>- 
acritte  si  viene  a riconoscere.  In  uue  codici 
Marciani  del  secolo  XV 1 che  questa  Belazio- 
ne  Qianoscrllla  contengono  ( Alasse  VII  nu- 
meri 4<>4  c ) trovasi  in  line:  Alodo  che 
ti"ne  it  Turco  a disporre  la  sua  gente  in  or- 
dui  anta  et  in  battaglia  quando  In  sua  per- 
sona va  alla  guerra.  Comincia  : Sempre  che 
S.  AI.  dissegna  fare  qualche  impresa,  co- 
manda a Uesserbei  et  Sungìacchi  che  nel 
tal  luogo  et  al  tal  tempo  siano  in  ordine  se- 
condo J’  impresa  che  dissegna  fare.  ....  Fi- 
nisce: Et  però  nelle  sue  oradoni  che  sono 
cinque  tm  il  giorno  et  la  notte  li  loro  talis- 
mani con  infinita  humiUà  et  divoitione  pre- 
gnndo  Iddio  che  Clirìstiani  non  sinno  mai 
uniti.  Tutti  che  sono  presenti  con  la  mede- 
sima divotione  rispondono  amen  amen,  che 
vuol  dire  così  sia.  L* essere  così  questa  scrit- 
tura unita  in  due  Codici  all*  antecedente  mi 
là  credere  sia  fattura  del  nostro  autore  . 

Ili,  Ritratto  delle  forse  Turchesche  a 1577. 
(Cod.  Marciano  cl.  V’II.  num.  4^7)  Comin- 
cia : ha  farsa  turchcsca  con  ragione  tanto 
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stimata  da  noi  ehristiani  consiste  tutta  pria-  prìroa  lettera  prhicìpit:  Poi  che  ^UéìU  di  Ho* 

cipalmeate  in  due  cosCt  C una  è la  moiiitU'  vano  si  risolsero  di  coler  difender  la  terra 

dine  de'  soldati  ^ t altra  la  prestesza  del  mo-  cantra  le  forse  del  Ae.  e di  tener  anco  quel 

oerli  là  dove  più  piaccio  al  Signore  ; la  qua-  Forte  di  santa  Caterina  ...  dorrebbero  eeter 

le  prestetta  depeade  dalla  maniera  con  che  due  volumi,  ma  non  abbiamo  cbe  il  eecoodo 

egli  tiene  la  sua  militia  e dalC  instruUione  nella  noetra  Biblioteca , 

della  vita  de'  suoi  soldati  introdotta  da'  suoi  VI.  Lettere  di  c M.  Antonio  Barbaro  bailo 


maggiori.,..  Termina:  Parrebbe  che  si 
dovesse  dire  alcuna  cosa  della  ricchesta 
perchè  da  quella  suol  misurarsi  f altra  pos- 
sanza \ ma  è detto  a bastanza  ^ quando  ho 
detto  della  milizia  tutta  trattenuta  et  paga* 
ta  in  quel  modo,  perchè  quel  danaro  eh*  a* 
vanta  per  molto  che  sia  a lui  in  contrario 
de  christiani  resta  inutile  et  infruttuoso , 
perchè  mancano  gli  huomeni  onde  possa 
impiegarlo . 

IV.  Scrittura  data  in  SS/**  dal  cl.  Barbaro 
doppo  la  Belaztone  ( Codici  Marciani  num. 
g5  e 406,  classe  XI  e classe  VII,  secolo 
aVII).  Comincia:  Conoscendo  io  non  meno 
da  memedesitno  che  da  quello  che  molti  del* 
le  signorie  vostre  ecc.  mi  hanno  con  la  loro 
prudenza  detto  quanto  studio  e pensiero  si 
deve  ponere per  penetrare  con  buona  diligen- 
te le  altioni  Turchesehe , Indaga  il  Barba* 
rn  le  cagioni  per  le  quali  s’  è mosso  il  Tur- 
co a làr  guerra  alla  Repubblica . Scorre  mi- 
nutamente narrandoci  le  cose  in  tutti  gli  an- 
ni sei , cbe  in  Costantinopoli  stette  Bailo, 
da  raso  operate , e ì modi  tenuti  onde  con- 
durre a buon  fine  la  pace  del  iS^S.  Finisce 
dicendo  aver  voluto  dare  si  lunga  informa- 
zione onde  dalli  passati  successi  si  possano 
con  dignità  trattare  le  cose  venture,  conser- 
vando la  |>ace  e la  libertà  del  vonezìano  Do- 
minio ta  qual  cosa  consiste  in  due  principa- 
lissime cose:  r una  nel  negozio  fatto  con  di 
gnità  e riputazione,  et  f altra  nel  provvede* 
re  così  gagliardasnenté  alle  cose  nostre  po- 
nendo da  parte  tutù  1 rispetti , acciocché  il 
mondo  conosca  che  congiunto  vi  sia  insieme 
il  volere  et  il  potere  difendersi . «Senza  quC' 
sù  due  fondamenti  che  aggrandiscono  la  ri- 
putazione degli  Stati  io  pur  mi  veggo  le  cose 
nostre  in  estremo  pericolo. 

Y.  Heg'uiro  di  lettere  di  Francia.  ( Codire 
Marciano  num.  4°^  cL  VII  del  sec.  XVI  ). 
Questa  é una  collezione  di  lettere  scritte  dal 
Barbaro  al  Senato , quand’  era  ambasciatore 
in  Francia  e in  esse  dà  minuto  ragguaglio 
delle  cose  politiche  che  colà  andavan  succe- 
dendo . Cominciano  dall'  vm  di  ottobre  del 
1 56a , 0 terminano  al  vi  dì  agosto  i563 . La 


tn  Costant.  dalli  ai  agosto  i566  sino  a5  lu- 
lio  i5y3.  Volumi  due  grossi  in  carta  . ( Co- 
ici  num.  390.  S91.  classe  Vii  ).  Comincia 
tl  primo  volume . Registro  primo  di  Lettere 
scritte  dal  el.  sig.  Marcantonio  Barbaro  di- 
gnissimo  bailo  in  Coftantinopoli  a sua  sere- 
nità da  li  xti  agosto  mdlivui  fino  li  xim  Xbre. 
Ser.mo  principe z Uog^  son  gionto  in  questa 
città  ec.  seguon  tuKÌ  gli  altri  Registri.  Libro 
presioso,  copialo  a*  tempi  dell' autore,  e forse 
tenuto  dallo  stesso  suo  segretario . Scrive  Na- 
tal  Conti  nella  sopracitata  sua  stona  che  il 
Barbaro  ad  oggetto  cbe  nk  intese  , nè  lette 
non  fossero  le  sue  lettere  da’  Turchi , si  ser- 
viva spesse  volte  della  cifra,  e per  una  segre- 
ta finestra  deRa  casa,  ov'cra  rinchiuso,  nce- 
veva  • dava  nottetempo  le  lettere  non  solo 
duplicando,  ma  triplicando,  quadrypliaando, 
etalor  sestuplicando  gli  esemplari,  e che  avea 
trovato  un  segreto  artificio  di  scrivere  tra  ri- 
ga e riga  parole  visibili  solo  a chi  usato  aves- 
se di  un  certo  unguento  per  farle  uscir  fuori. 
In  questi  due  volumi  varie  delle  lettere  sono 
scritto  io  cifra,  unitavi  la  spiegatone , c la 
chiave  por  intender  la  cifra  stessa  1 rmicebè 
io  lecrct  per  certo  che  il  Conti  abbia  avuti 
sott* occhio  questi  volumi , oppur  gli  origina- 
li, e cosi  puro  quella  Scrittura  da  me  citata 
col  num.  IV,  onde  compilare  coei  particolar- 
mente la  storia  che  il  Barbaro  riguardava  . 
Nella  Marciana  sta  anche  in  un  codice  ( N. 
410  classe  VII  del  sec-  XVIl  ) un  opuscolo 
col  titolo  I Estratti  di  lettere  al  Conseglio  de 
X con  la  zonta  del  bailo  Barbaro  in  Costan- 
tinopoli che  concluse  la  famosa  pace  dopo 
la  guerra  di  Cipro  ; il  tutto  con  la  maggior 
fcMltà  cavato  aalla  publica  Segreta.  Comin- 
cia: 1571  19  settembre.  Il  ConsegUo  de  X 
con  la  zonta  scrive  sJ  bailo  in  Costantinopoli 
dicendogli  che  assuma  lui  medesimo  t nego- 
ziati di  pace  ee. 

*11.  Il  Barbaro  ha  scritto  anche  una  speiie  di 
Diario  0 Cronaca  di  cose  occorse  stei  mon- 
do dal  1 557  in  poi;  il  qual  codice,  per  quan- 
to a me  consta,  esisteva  in  casa  Nani  alla 
Giudocca  poco  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo XVllI  : e cominciava;  Considerando  io 
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Marco  Antonio  Barbaro  del  magnifico  mss. 
Francesco  fo  del  cl.  ms.  Daniele  M quanto 
contento  sia  haver  memorie  delle  cose  pas- 
sate massimamente  di  quelle  occorse  olii 
suoi  tempi ....  pertanto  ho  deliberato  notare 
nel  presente  libro  con  lo  ajuto  de  Iddio  quel- 
lo che  occorrerà  per  tornate  del  mondo  de- 
gne de  memoria . 

A Marcantonio  Barbaro  fu  dedicato  da  Aldo 
Manuzio  il  giovane  uno  de*  suoi  Quesiti  inseri- 
ti nel  libro  De  quaesitis  per  epistolam  . F" ene- 
tiis.  Aldus  MDLXXVI.  8.  È intitolato  De 
Tunica  Romanorum , e sta  a pag.  89  del  Li- 
bro li.  Lo  lauda  dicendo  Traile  altre  cose,  esser 
egli  della  salute  della  repubblica  più  sollecito , 
che  della  propria.  Girolanno  Diedo  consigliere 
nell’  isola  di  Corfù  gli  addirìaza  una  Lettera 
nella  quale  parlitannente  descrive  la  battaglia 
navale  seguita  a’  Curzolari  1’  anno  MDLXaI. 
( Fenetia  i6\o.  rìstampìtSL  da  antecedenti 
edizioni  , e inserita  eziandio  nel  volume  IlL 
p-  aSg  tergo  delle  Le»ere  di  Principi  edir..  i58i. 
È con  elogi  ricordato  il  Barbaro  da  mollissimi 
fra  cui  noto  1’  autore  del  Libro  Cose  notabili  di 
Fennia  p.  igi  ediz.  i.‘>87.  Il  Fiorclli  ne' delti 
e fatti  memorabili  del  Senato  p.  99.  Il  Marti- 
ninni  nel  Lib.  I.  p.  53.  della  Venezia  del  San- 
sovino.  Lo  ricorda  anche  Mons.  de  Wicquefort 
( U Ambassadeur,  Amsterdam  1700.  p.  .54.)  a 
pag.  4^9  ove  trattando  della  inviolabilità  degli 
ambasciatori,  fa  vedere  il  proceder  giusto  , pru- 
dente e generoso  del  Senato  Veneziano,  il  qua- 
le, benché  il  bailo  Barbaro  fosse  a Costantino- 
poli stato  posto  in  arresto  da  Selimo , nondiine- 


S67 

no  a Venezia  nulla  ebbe  a sofferire  Cubat 
Chiaoux  cbè  Seiimo  aveva  mandato  ambascia- 
tore per  domandar  l’isola  di  Cipro,  o , in  caso 
di  riliuto,  la  guerra.  II  mss.  Cappellari,  e le  di- 
scendenze di  M.  Barbaro  annoverando  le  am- 
bascerie del  Barbaro  dicono  che  fu  anche  in 
Inghilterra  ove  da  quel  re  gli  furon  donate  le 
Rose  che  inseri  nello  stemma.  Ho  scorso  il  Re- 
gistro di  quegli  ambasciatori,  e non  ho  trovalo 
il  suo  nome;  bensì  quello  di  Daniele  suo  fratel- 
lo nel  1 .543. 

4 

ALOYSn  SOLTAK  DECRETVM  I 
PRAEBVITHASHAKDKS  NOBIS  RBGNATOR 
OLIMPI  I 

NON  MERITIS  PROPRIIS  SED  BONITATK 
SVA  1 

IIERCVLEI  SEXTS  SOLTARVM  VIVITO  SO- 
LVS  I 

H AERES  NEC  TECVM  GAVDET  VLLA  VENV.S 
PIGNORET  HAS  NVLLVS  NVLLVS  HAS  VEN- 
DERE POSSIT. 

LBGIBV.S  AETBRNIS  HAEC  MEA  VOTA  DICO. 
M D LX 

Debbo  la  scoperta  di  questa  curiosa  inscrizio- 
ne all’ amicizia  del  sig.  ab.  Regazzi . Essa  'sta 
scolpita  in  pietra  bianca  sulla  fronte  alta  di  una 
casa  al  num.  910  posta  poco  di  lungi  al  silo  ove 
sorgeva  la  chiesa  che  illustro  , nella  Corte  det- 
ta del  Soldà  probabilmente  dal  cognome  soi.ts 
che  nell’  iscrizione  stessa  apparisce  • 

Lo  scultore  fece  cArnir  invece  di  cirot^r. 


Fine  della  Chiesa  di  S.  Nicol/»  di  Castello . 
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S.  LORENZO 


I progenitori  di  Orso  rescoTO  cssteiUno  figlio  di  Giovanni  Partìcipaaio,  ossia  Ba* 
doaro,  e nipote  di  Angelo  o Agnello Participazio  ambi  dogi  dì  Venezia,  il  primo  crea- 
to oeU*  809,  il  secondo  nell*  829  edificarono  nelle  isole  Gemine,  dette  poi  corrotta- 
incote  Zemelle  e Zimole,  le  dne  chiese  di  san  Lorenzo  martire  e di  san  Severo  rcsco- 
vo  ( Dand.  Chron.  col.  168  Rer.  hai.  T.  AY/).Pervcnote  esse  in  vigor  del  testamen- 
to di  Orso  vescovo  primo  febbrajo  853.  ( more  veneto  ) in  podestà  di  Romana  soa  so- 
rella, qnesta  approfittando  della  facoltà  dal  testatore  impartitale  fondò  presso  san  Lo- 
renzo no  monastero  di  Donne  Benedettine,  del  quale  fa  prima  governalrice  e bfdes- 
sa;  rimanendo  per  voler  dello  stesso  Orso  la  chiesa  di  san  Severo  fin  d*allora  soggetta 
a quella  di  san  Lorenzo  (^Dandolo  l.  c.  col.  179  e Fiam,  Cornare  EccL  Ven.  T.  XI, 
p.  4s , 49  ec.  ) . Al  monastero  furono  aggiunte  alcone  abitazioni  anche  per  monaci,  i 
quali,  secondo  il  costume  dì  que*  tempi  assistevan  le  monache  nella  celebrazione  dei 
divini  ufficii  e nell' amministrazione  de' Sacramenti , oso  che  regnò  lunga  pezza  anche 
in  Venezia  malgrado  che  i Pontefici  ed  i Concilii  avessero  pili  volte  procurato  di  estir- 
parlo; so  dì  che  reggasi  e il  Comaro  in  varii  luoghi  dell'  opera  citata,  e il  Galliciolii , 
e la  prima  delle  due  lettere  all*  ab.  Giovanni  Brunacci  scrìtte  da  Dorasio  Accademi- 
co Agiato.  Venezia  1^60  8.  L'incendio  del  1 io5,  di  cui  altre  fiate  ho  fatta  menzione, 
distrusse  parimenti  le  chiese  di  san  Lorenzo  e di  san  Severo  e le  annesse  case;  il  per- 
chà  alle  successive  badesse  Angela  IVtichiel  del  1 i4o  sorella  di  Vitale  11  Mirhìel  do- 
ge , a Sicara  Garoso  del  1 1 Sq , a Tenda  Albìzo  del  1 1 90,  a Elisabetta  Flabanico  del 
1 28^  ascrìver  si  dovrebbe  la  rifabbrica  e perfezione  del  dciplice  monastero,  delle  chie- 
se, e degli  stabili,  secondo  che  trovo  in  nna  cronaca  inanuscritta  che  pih  avanti  indi- 
cherò ; ma  di  certo  non  si  sa  cui  veramente  nc  spetti  il  merito.  Certo  però  h che  alla 
fine  del  secolo  XV  cominciando  a risentire  i danni  del  tempo  1*  antica  fabbrica  , V ab- 
badesia  Elisabetta  Molìn  eletta  nel  1490  die  mano  a risarcirla.  Ridusse  il  monastero 
nella  odierna  forma,  ed  in  memoria  fe  porre  qnel  san  Lorenzo  <U  basto  rilievo  che 
à tuli’  esterior  muraglia  de*  parlatorii  coll*  anno  i49^i  chiuse  il  campo  dì  faccia  In 
chiesa  erigendo  quell'arco  d*  ingresso  sopra  cui  sU  la  cfTigic  del  santo  Titolare  e sotto 
il  millesimo  ANN.  DOMINI  | M.  D.  Ili;  c principalmente  pensò  al  ristauro  della 
chiesa , cominciapdo  dalla  cappella  maggiore.  Ma  tanto  lentamente  questo  lavoro  pro- 
grediva, che  il  resto  della  chiesa  minacciava  imminente  rovina.  Perlaqiialcosa  Miche- 
la  Diedo  badessa  nel  i58o  dispose  di  rinnovarla  da'  fondamenti;  ma  colta  da  morte 
non  potè  il  pensiero  erfcllaare . Subentrò  l^ola  Priuli  nel  1 $92  sorella  dì  Lorenzo 
Priuli  patriarca,  la  quale  feccia  edificare  sella  magnifica  quadrilatera  forma,  in  coi  og- 
Toa.  il. 
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gì  si  vede,  in  due  parti  dirisa  V una  esteriore  perii  popolo,  T altra  intcriore  per  le 
monache , ( redi  inscrittone  ) sul  modello  di  Simon  Sorella  proto  della  Pro- 
enratia  de  Sopra  ( Stringa  lib.  //.  pag,  i33).  Nello  scarar  delle  fondamenta  Irota- 
ronsi  due  grandi  rasi)  detti  da  ooì  tare  ripieni  efì  monete  d*oro  della  grandezaa  aU 
cuna  di  due  zecchini,  e impresse  con  caratteri  arabici.  Fu  allora  opinione  di  molti 
che  queste  monete  spettassero  alla  famiglia  de*  dogi  Domenico  Michiel  (i  1 , i i3o) 
e Vital  Michiel  U suo  tigliuolo  (i  1 56  , che  formasser  parte  delle  ricchissime 

spoglie  portate  da  Tiro  dal  doge  Domenico  che  fa  a quella  impresa  nel  iiz3, 
e che  fossero  date  in  salvo  da  Vitale  ad  Angela  sua  sorella  (badessa  fin  dal  iiSoìn 
questo  monastero  ) nella  occasione  del  tumnlto  popolare  insorto  contra  Vitale  per  cut 
ebbe  anche  a rimaner  ucciso  nel  11^2.  Angela  probabilmente  le  avrà  sotterra  oe*  va^ 
ai  nascoste,  e poscia  se  ne  son  perdute  le  traccie.  Il  Cornare  dà  l*  incisione  e spiega 
in  latino  le  epigrafi  che  intorno  a due  di  esse  monete  si  leggono,  !e  che  al  tempo  suo 
conservavansi  ne!  monislero . In  dieci  anni  il  Tempio  ebbe  il  suo  compimento,  cioè 
nel  i6oa  , e ri  si  spesero,  giusta  la  cronaca,  ducati  479' 9*  ^1  molto  contribuiro- 
no le  ricche  doti  di  sette  suore  accettate  nel  iSqD,  dì  casato  tutte  nobili,  com*  era 
costume  di  questo  cenobio.  Gli  altari , eh*  cran  sette , furono  dappoi  eretti  in  vario 


tempo.  Quello  di  santo  Barbaro  martire,  eh*  era  dì  linissimi  marmi  e con  palla  di  Ia- 
copo Palma  fu  cretto  del  1608  dalle  sagrestane  di  san  Severo  monache  Eugenia  da 
Pes'tro,  MaricUa  Moro,  Ziiia  Trivisan,  Andrianna  (bimani.  Donala  Donà  sotto  il  go- 
veriio  della  b.idcssa  Maria  Cornaro.  Quello  di  san  Puo/o  martire,  eh* era  adorno  di 
una  tavola  di  Oorocniro  Tintorctto  ( la  quale  è oggi  su  una  delle  pareti  della  chiesa) 
fu  fatto  fabbricare  dalla  badessa  Perpetua  Soranzo  nel  secondo  triennio  sno  ciob  dal 
161 1 al  161S.  Andrea  MinoUo  patrizio  veneto  avea  inalzalo  quello  dedicato  al  Cro- 
eijisso  durante  il  governo  di  Elena  Vìtturl  che  fu  dal  1618  al  i6ai.  Di  tre  altri  altari 
eretti  dalle  famiglie  Grigis,  da  Mosto  e Sozomcno  ho  detto  nelle  epigrafi  9^^^* 
Ma  nessun  d’  essi  oggi  si  vede,  salvo  V aitar  maggiore  che  sorge  tuttavia  maestoso 
nel  centro  del  Tempio,  coslriiUo  da  Girolamo  Campagna  architetto  e scultore , sotto 
il  governo  dì  Andrianna  Contarini  badessa  triennale  dal  161 5 al  1618  (T*emaaui, 
te  p.  5z4  ) • Costei  fece  di  nuovo  anche  il  pavimento  eh’  oggi  si  vede , compì  rintemo 
soHitlo,  c procurh  la  consacrazione  del  Tempio  stesso  eh*  ebbe  luogo  nel  161^  ( /n- 
scr.  t).  Isabella  Molin  badessa  per  la  quarta  volta  nel  1696  fece  ristaurare  general- 
mente la  eslcrior  chiesa  ( Insc.  3S  ),  ed  Alba  Badoaro  badessa  nel  1 ^02 , sorella  del 
patriarca,  ne  fece  ristorar  I*  interiore,  c alcuni  quadri  ; e sotto  il  suo  reggimento  av- 
venne che  Madama  de  Montagnon  inglese  calvinista  , per  nome  Aletta  Maria,  d*  anni 
35  abjurò  la  l'Oa  setta  in  una  delle  camere  del  monastero  , coll’intervento  del  patriar- 
ca Badoaro,  alla  presenza  dell* Inquisitore,  e del  padre  Garzadorì  gesuita  che  fu  il  di 
lei  instruUore,  e cih  fu  nel  i8  marzo  1 ^o4,  come  dalla  cronaca  manoscritta.  Ad  istan- 
za |>oi  di  Blena  Manin  monaca  e che  fu  poscia  abbadessa , il  conte  Antonio  Mania  suo 
fratello  alla  fine  del  maggio  t ^s6  regalh  al  Monastero  cinque  figure  di  marmo  le  qua- 
li, dice  la  cronaca,  servirono  per  ridurre  a perfezione  il  nostro  aitar  maggiore  • Io 
credo  che  queste  sien  quelle  che  sul  frontispizio  di  esao  sì  veggono , cioh  il  Redentore 
in  mezzo  a quattro  angeli . Finalmente  del  1 7S1  Giuseppe  CeronetU  milanese  d*  ordì- 
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ne  della  badetsa  Maria  Veodramìn  bianchi  e ripulì  la  chlcsa'e  molti  ornali  e atuccui 
di  eaaa  aocomoilò  ^ riducendola  in  nilìditiimo  aspetto . Nb  e a tacere  ad  onore  di  que* 
•io  illustre  cenobio,  averri  preso  alloggio  nell' aprile  del  1800  S.  A.  fì.  T Arciduches- 
sa Maria  Anna  Ferdinanda  abbadessa  del  nobile  Capitolo  dì  san  Georgio  dì  Praga,  e 
sorella  di  S.  M.  I.  R.  A. , la  quale  ne'  pochi  giorni  che  stcUeri  ( essendone  partila 
nell'  8 di  quel  mese  ) fu  visitata  da  S.  Santità  Pio  VII , dopo  la  sua  elezione  al  soglio 
ponltGcio  , avvenuta , com*  è noto  , in  qnesta  città  nel  di  1 4 mafzo  di  quell*  anno . So- 
pravvenuti l politici  cambiamenti , in  questo  luogo  furon  concentrato  le  monache  di 
santa  Maria  dell'  Umiltà  e di  sant’Anna  di  Castello  in  vigore  del  decreto  s8  luglio 
1S06,  e fu  dichiarato  monastero  di  seconda  classe.  Ma  poscia  sottostar  dovette  alla 
disgrazia  comune  , c vuotato  il  cenobio,  fa  chiuso  il  Tempio  nel  1810,  nb  si  riapri  se 
non  te  nel  1817  per  le  core  di  Marco  Molìn  patrizio  veneto  allora  podestà  dì  Venezia 
( Inscrizioni  1.  3.  ) a vantaggio  e comodo  principalmente  di  quelli  che  ricovrati  sono 
nel  monastero  che  già  era  stato  ridotto  a Cosa  d Industria . 

Quanto  a inscrizioni,  le  mentovate  rìfahbrìche  e abbellimenti  ne  han  fatte  mancar 
di  molte,  e certamente  di  preziose,  trattandosi  di  luogo  nobilissimo,  c de’ più  frequen- 
tati della  città  (1) . Fralle  altre  memorie  perduto  era  qnella  dei  Polo  celebri  viag- 
giatori veneziani  del  secolo  XIII,  il  coi  avello  stava  con  molti  altri  nell’ angiporto 
deir  antica  chiesa , ciob  di  quella  che  fu  ediGcata  dopo  1*  incendio  1 1 o5  ( fnscr.  iq  ) . 
E fra  gli  illustri  sepolti  fu  nell*  arca  de'  Cappellani  di  san  Severo,  sena'  apposita  in- 
scrizione , Giuse[ipe  Zarlino  da  Ghioggia  maestro  di  Cappella  di  san  Marco,  scrittore 
di  cose  musicali  e altre , morto  nel  i4  febbrajo  iSSg  more  tiene/o,  cioè  iS9o,dcl 
quale  leggi  l'elogio  che  scrisic  1*  ab.  Ravagnan  maestro  di  rcttorica  e dì  sacra  elo- 
quenza io  Ghioggia,  Venezia , Zerletti  1819.  L*  epigrafi  che  oggi  sono  rimaste  in 
questo  tempio  ho  vedute  tutte  e qui  le  noto  eoo  altre  che  vedere  non  ho  potuto,  c che 
traggo  e dal  Palfero  a pag.  301  , e dal  Gornaro,  e dal  Gradenigo  cc. 

Di  questa  Chiesa  c Monastero  ha  trattato  prinoipalinenle  (oltre  il  Sansovìno,  Io 
Stringa  e il  Martinioni  ) il  padre  Paolino  Fiamma  crocifero  nel  libro:  La  vera  origine 
delta  chiesa  dd  gloriosi  martiri  san  Lorento  et  san  Sebastiano  nelle  isole  dette  gemi- 
ne et  gemelle  et  zimole  ec.  Venetia  i6j{5  appresso  Gio.  Antonio  Ginliani  4^  opera  che, 
sebbene  non  priva  dì  favole,  ha  conservate  delle  buone  notizie  delle  quali  profittarono 
i posteriori.  Ho  consultata  una  cronaca  manuscritta  intitolata:  Compendio  deli  origi- 
ne et  progresso  del  monasterio  iìlmo  di  san  Lorento  di  f^enetia  alf  illustr.  et  reve- 
rendissima M,  BrrA  Moetnico  dignissima  abbadessa.  L*  autore  n*b  Tommaso  Fn- 
guzoni  che  scriveva  nel  i683,  e dice  di  aver  cavate  le  notizie  dalle  scrittore  del  Mo- 
nastero. Dnc  copie  vidi  di  questo  codice  1*  una  presso  il  N.  II.  Carlo  AIbrizzi,  e spet- 
tava alla  fu  contessa  Teresa  Albrìzn  sua  zia,  abbadessa  ultima  dì  questo  convento; 

(1)  Raccolte  già  da  ne,  ed  illoatrate  le  iascrìaiooi  eaialenti  io  questa  Chiesa  prima  del  i8s8,  foroDo 
traiportale  io  queata  dalla  chieieUa  di  a.  Sebasliaao  nel  detto  anno  i8a8  varie  altre  epigrafi,  e col- 
locate sul  parimeoto  dietro  T aitar  maggiore  col  aelcìato  anocMovi.  Or  avendole  gii  io  raccolte  e 
iHaitrate  nell'  antica  chiesetta  di  san  Sebastiano,  loro  aito  natorale,  rimetto  ad  està  il  leggitore 
Speltan  elleno  alle  famìglie  Polo,  Schiaveti,  Ciu$tinian^  Basadonnay  Fosrmiri,  Biondi. 


l’altra  preaio  U Kettor  della  Cbìeaa  don  Daniele  Canal;  e IroTanii  molte  cote  relative 
principalmente  a* beni  e poaiedimcnti  del  Monastero  in  Venesìa  e fuori.  Il  senatore 
Flaminio  Comaro  ne  parla  lungamente  nel  tom.  XI  p.  4>  delle  Venete  Chiese  , e neU 
le  iVofùie  da  quelle  estratte  a pag.  i33.  Appoggia  ad  originali  documenti;  si  vale  al> 
cune  volte  dì  una  cronaca  manoscritta , la  quale^  a quel  che  sembra,  h pressoché  si- 
mile  a quella  che  io  vidi  ; c non  trascura  di  cavare  anche  dal  Fiamma  delle  notisie  . 
Il  Zucchini  .ragionò  pure  di  questa  Chiesa  nel  volume  1 della  Nuova  Cronaca  a p.  i43 
descrivendone  a la  forma  e le  pittore.  Ma  nel  giugno  dell*  anno  i8s5  essendosi  inciso 
in  rame  il  prospetto  del  maggior  altare  in  gran  foglio,  V ab.  Moschini  ne  fece  la  de- 
scrìsione  parlando  anche  del  Tempio;  il  quale  se  per  le  istanse,  come  bo  detto,  del 
podestà  Marco  Molin  fu  riaperto  al  colto , per  le  core  assidoe  poi  dell*  ab.  rettore  Ca- 
nal venne  e viene  di  continuo  addobbato  ed  abbellito . Tranne  Fallare  maggiore,  che 
per  F immeosa  sua  mole  e per  lo  valore  non  ha  trovato  facili  compratori , o altro  luo- 
go adatto  da  collocarsi  ; gli  altri  sci  che  v*  erano , come  ho  detto,  e gli  arredi  sacri 
e le  loppellettìli , tatto  fu  venduto  o io  altri  siti  collocato. 
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DOMI  DIVOQ.  MART.  LAVRENTIO  | FX- 
CLBSIAM  HANG  | FRANaSGTS  GARDINALIS 
VKNDRAMRIfVS  I PATRIARCHA  VEHBTIA- 
RVM  I DALMATIAEQVB  PRIHA8  I GONSB' 
CRAVIT  1 lOANNK  BKMUO  DVGK  | ANDRIA- 
RA  GORTARENO  ABDATISSA  I AN.  AB  IRGAR. 
DOM.  1 MDGXML  I XV.  KAL.  FBBR. 

Lapide  in  pietra  nera  che  leggeri  sul  muro 
in  chiesa  sovrapposta  alla  [porta  maggiore.  In 
un  libro  manoscritto  intitolalo:  Catastico  delie 
cose  memorande  del  nostro  monastero  di  san 
Loreaso  scritto  parte  nel  secolo  XVII»  parte 
nel  XVIK  ed  originale,  posseduto  dal  nobile 
uomo  Carlo  conte  Albrissi,  ò una  esatta  descri- 
sione  della  funxione  che  si  è falla  per  la  consa- 
crazione della  chiesa. 

Del  patriarca  Frascisco  ViNnsAsrito  vedi  le 
inscrisioni  di  santa  Maria  de*  Servi  num.  106. 
Del  doge  GiovatiNr  Bisso  farò  parola  ad  altro 
momento.  Anosiaitna  CoprrAnrivt,  come  ho  detto 
nell'introduzione  a questa  chiesa»  fece  erigere 
il  magnifico  aitar  maggiore  e il  ricco  taberna- 
colo cne  lo  adorna;  fe  compire  1’  interno  palco» 
e selciare  il  pavimento  dì  quadri  rossi  e bian- 
chi. ed  anche  costruire  le  sedie  del  coro;  il  che 
tutto  ascese  alla  somma  di  ventimila  ducati . co- 
me nel  manoscritto  che  irdicai  nel  proemio 
Compendio  ec.  La  Contarmi  ( secondo  il  Cor- 
nato tom.  XI  p-  69  ) fu  eletta  abbadessa  nel 
1613;  ma  secondo  il  manoscr.  Compendio ^ fu 
nel  161.^.  e a questo  io  presterei  piuttosto  fede 
perchè  sendo  triennali  le  abbadesse.  e sendosì 
nel  tbii  eletto  per  la  seconda  -itoXXA  Perpetua 
Soranto , è chiaro  che  il  triennio  non  iscadeva 
se  non  se  nel  i6i5.  Nel  i6si  fu  di  nuovo  la 
Contarmi  abbadessa  per  un  altro  triennio.  Don 
Giovanni  Massiccio  cappellano  curalo  nella 
chiesa  di  san  Severo  deaica  alla  ConUrini  il 
suo  libro  : Lettere  Laconiche  ripiene  di  con* 
cetti  spiritosi,  vaghi,  utili  e neeessarii  a <juaL 
invoglia  stato  di  persone  per  imparar  ad  tspie» 


gare  bene  t onimo  suo  nello  scrivere  brevemen- 
te  in  ogni  sorte  di  materia  familiare . ^ eneiia 
jri>c.rnfi  appresso  Giovanni  Guerigli.  4- 
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Queste  due  memorie  sono  collocate  a’  lati 
della  porta  maggiore  interna  di  faccia  1'  aliar 
grande.  Ottimamente  il  stg.  (abate  rettore  Da- 
mti.e  Caital  volle  colla  prima  rendere  il  dovuto 
omaggio  a SVA  IVIAEST.A*  T Augusto  nostro 
Sovrano,  cui  devesi  la  riapertura  di  questo 
Tempio,  e colla  seconda  mostrare  la  sua  grati- 
tudine al  veneto  patrizio  Marco  Moli»  che  frap- 
pose la  sua  mediazione  a codesto  lodevolissimo 
oggetto . 

MAiiro  MoLtif  fìi  di  Gaetano  q.  Marco  della 
famiglia  che  abitava  a zania  Maria  Maddalena 
nato  era  a*  iz  di  luglio  In  repubblica 

varii  magistrati  coperse  e varie  cariche  con 
somma  onoratezza,  e fu  successivamente  Savio 
agli  Ordini.  Camerlengo  di  Comun.  Savio  agli 
Officii . uno  de*  XL  Civil  Novo,  sopra  gli  At- 
ti . all*  Artiglieria  ee.  ; fra*  quali  Magistrati  im- 
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portante  fu  quello  dt  Avo^dore  di  Comun  nel  yen«iia  pel  Pieotti  8.  t^ir  deùderìoruin  è il 
J 793 . Caduto  r aristocratico  governo  fu  adope*  molto  tratto  dal  profeta  Daniele  au  cui  si  aggi- 
rato e negli  ufBcii  di  Poliiia  e in  quelli  di  Sani*  ra  il  panegirico  ; e in  effetto  1*  uomo  egli  fu  de* 
ti.  Fin  dal  1816  era  stato  eletto  Soprainlenden*  più  nobili  destderj , retto  di  carattere,  ingenuo, 
te  alla  Casa  di  lavoro  allato  di  questa  Chiesa  candido,  di  costumi  integerrimi , e d' inaefessa 
eretta,  e nel  1617  fu  promosso  a Podestà  di  occupasione  nel  suo  ministero;  dimodoché 
Venezia.  Poco  in  questo  ufììciodurò,  perché  grandissima  perdila  si  fu  per  la  città  il  suo  {>as* 
nel  a aprile  1818  repentinamente  si  mori  e fu  saggio  all'  ciemità,  e tuttavia  con  tenerezza 
sepolto  fuor  di  Venezia  in  un  luogo  di  campa*  li  nome  di  lui  si  ricorda.  In  sua  lode  fin  dal 
gna.  Ai  9 del  detto  mese  celebraronsi  solenni  1796  uscirono  Rime  a S.  E.  y.  D.  Antonia 
esequie  nella  Cattedrale  Basìlica  di  san  Marco,  Morosini  Molm  per  C esaltamento  di  S.  E. 
nel  qual  incontro  si  lesse  sulla  facciala  della  Ba*  Marco  Molin  suo  consorte  alla  dignità  dt  se* 
silice  la  seguente  inscrizione  dettata  dal  cava*  natore.  Introna  1795*  Opuscolo  che  veggo  se* 
lier  bibliotecario  ab.  Iacopo  Morelli.  has.co  gnato  in  un  catalogo. 

uoiiito  t ex  TjrssciA  Afro  rsurros  ctttTt  \ Sebbene  6n  dal  momento  delia  morie  del 


tuTtK,  sBnATOeu  ADisCTO  \ Qri  porr  uacistka- 
rrs  sn  ot^mnis  | ih  vathia  ommt  ghstos  \ ab 
jMP.  nAHasco  I.  ArersTO  \ Domno  hostbo  pj<v 
r/Z>B/(T/JStirO  I PBAETO»  CiriTATl  DATTS  \ DB  DO* 
jro  rrBitco  appbjmb  soLuenrs  \ grrM  sBorto 
UTKrt  PBBAGBBBT  \ STOire  HSPEJmHA  HBBrm 
HST  I PUMOBBS  CtnTU  ET  POPfLI  ) tTSTA  ZXKQrt- 
ABra  { PBABSBHTtA  QrOQTB  GBMBHTirM  | ZeCt- 

aree  rBHmAHrM  mohbstata  | mobstìssìmì  rea* 
totrrtr . Nel  giorno  poi  sa  aprile  stesso  il  ret* 
tote  Canal  in  questo  temano  di  san  Lorenzo  ce* 
lebró  i funerali  al  Molin , e le  inscrizioni  che  vi 
si  leggevan  erano  le  seguenti  : mabco  sroitiro  | 
opxrjro  cirxTAns  PBArroBS  | sroare  ;eo.ejreir* 
ree  | abbbpto  \ dahìbì»  cahal  tHDBriciKHTitrs 
LJCKTMis  I trrrA  PBBsoirtr  \ =s  ritiru  immob- 
TAUTATB  DIGHEM  \ MOtS  IHOPIHATA  tPTKBCKPtT 

TiBTrrtBrs  crstriArrM  \ coèltm  sjckpit  « aB’ 
QKi  MKCTiQrB  crtrT^A  I iars(;eaaijr>r  i>iscipu;r.s 
MTeeeij  CBAriTATBti  rrmeees  j srpzssrric 
T>ìBM  CLAmr.  £ neir  una  e nell*  altra  funerea 
funzione  vennero  narrate  le  gesta  dell’  illustre 
defunto,  e date  poscia  alle  stampe.  Il  primo  e* 
logio  è:  Elogio  aetnob.  sig.  Marco  Molin  Ptr 
destò  della  iL  città  di  y^enrtia  letto  nella  I.  R. 
Basilica  di  san  Marco  il  dì  9 aprile  i8i8  dal- 
t abate  Annibaie  Botoli  ispettore  delle  pubbli- 
che Scuote  Calligrafiche.  Venetia  per  Andrea 
Santini  e FigUo  8.  È dedicato  alla  Congrega* 
zione  Municipale,  ed  è lavoralo  sul  detto  dell* 
Eccles.  Uomo  pensatus  credit  legi  Dei  et  Ux 
illifidelis.  II  secondo  é:  Elo^o  funebre  del 
oeneto  patritio  Marco  Molin  podestà  della  re- 
gia cUià  di  Fenetia  recitato  il  giorno  ai  apri- 
le 1818  nella  chiesa  di  sanuorento  martire 
dal  chiarissimo  professore  D.  Tommaso  doa. 
Chela  dedicato  dal  sacerdote  Daniele  Canal 
al  merito  delnob.  sig.  co.  Giambattista  Muzani 
zelantissimo  direttore  della  Casa  d Industria. 


Molin , avesse  divisato  il  rettore  Canal  di  porre 
le  presenti  due  lapidi,  pure  i>fin  potè  efrcliiiare 
il  pio  suo  desiderio  se  non  che  nel  19  marso 
i6a$  io  cui  vennero  erette  sul  luogo.  Furono 
stampate  nella  descrisione  del  maggior  aitare 
di  cui  ho  fatto  menzione  nel  proemio. 

4 

MARCVS  FRAN.  ET  GIRARDVS  FILI!  \ Q DM 
BARONIS  GRIGIS  PIETATE  | LNSIGNES  MO* 
NVMKXTVM  hoc  I PARENTI  DEFVNCTO  SV 
BI  AC  1 HAEREniDVS  POSVERE  I ANNO  DNI 
M.  D.  C.  VI.  1 DIE  X.  FEB, 

Sul  pavimento  vicina  alla  porta  laterale  a de* 
stra.  Palf.  ha  Ietto  male  POSTB»rHTt  ed  ha  om> 
messo  DIB.  Della  famiglia  Gnicis  vedremo  al- 
tre memorie  nelle  nostre  inscrizioni.  Ho  letta 
una  Oratione  al  serenissimo  Antonio  Priuli 
principe  di  f^cnetia  di  Gio.  Pietro  Grìgie  detto 
Morlacco  cittadino  veneto.  In  f'enetta  per  il 
Deuchino  in  calle  delle  Rasse  1618  4* 
non  so  se  sìa  della  stessa  casa  nella  epigrafie  pre* 
sente  rammentata , la  qual  casa  avea  fallo  erige- 
re a sue  spese  in  questa  chiesa  tra  il  1618  e il 
i6ai  r altare  che  vi  sì  vedeva  altra  fiata  dedt* 
cito  a san  Marco.  Notisi  che  per  isbaglìo  nel 
manuscrilto  Compendio  chiamasi  questa  fami* 
glia  Barom,  invece  di  Grigis, 

5 

MICHAEL  NOVELLI  VENBT.  | OPITERGINO 
CANONICATV  8PONTB  DEPOSITO  I AD  S. 
SEVERI  GREGIS  CVRAM  VOCATVS  ì QVAM 
PASTORALI  SOLICITVDINE  l PER  SBPTBÌf 
LVSTRA  RELIGIOSISS.  GESSIT  ì DBSIDR- 
RATVS  PROPE  SEPTVAGSNARIVS  DEVIXITI 
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ANN'O  M.  D.  C.  .xeni,  NONIS  IVNi  1 ALOYS.  fe,  abbia  ì»o1u!o  servire  queste  monaebe  come 
I.  V.  D.  LT  UIACl'NT.  FRAT.  NOVELLI  l PA-  cappellano  di  san  Severo,  non  so.  Egli  del 
TRVO  SIBIQ.  MOKSTISS.  PARAVERB.  iSj'.g  nel  i3  gennaro  M.V. , ossia  i6§o,  fu 

delio  cappellano,  enei  i3  febbrajo  successivo 
Sul  pavimenio  di  faccia  la  porta  che  roctle  oticnnc  dalla  Curia  Patriarcale  il  mandato  d’ i* 
in  sagrestia.  Gradenigo  malamente  ocnmise ro»  doneità  al  posto,  siccome  raccogliesi  dal  Caia* 
r.rrrst  e dice  porraae  invece  che  pjiurejtE.  stico  compilato  da  Tommaso  Fucazxoni.  Ven* 
La  Biblioieca  Sammichclana  a p.  771  nel  ne  a morte  nel  4 giugno  169 5 d’ anni  69  cir> 
registrare  un  codice  manuscrilto  contenente  ca  come  dai  Necrologi  parrocchiali  e sanilarii , 
Discorsi  Accademici  di  Vincenso  Melcbiori  benché  la  lapide  dica  rnr;/. 

Regi  di  Oderso  dà  coniezsa  di  quell*  .Accade*  Questo  cognome  No%*n.t.r,  o Novello  mi  toc* 
naia  dicendo,  che  del  1634  nel  mese  di  mag*  na  alla  memoria  un  Ahise^  0 Lodovico  ZVoceA 
gio  fu  eretta  in  casa  del  canonico  opitergino  /e  veneziano,  dottore  di  filosofìa  e medicina , 
Noteiu  , e che  v*  intervenivan  molte  ragcuar*  e valente  poeta  del  secolo  XVI . In  effetto  1'  .A- 
deroli  persone.  L*  impresa  era  il  Sole  cwi’  op-  tanagi  lo  chiama  uno  de’  pellegrini  spiriti  della 
posto  ai  una  nube,  e il  motto  vsiqve.  Ora,  non  citta  dì  Veneiia,  e poeta  toscano  eccellente; 
dubitando  io  punto  che  il  Novelli  canonico  nel-  e vedesi  che  era  molto  familiare  di  Francesco 
la  Biblioteca  rammentato,  sia  quel  desso  di  cui  Contarini  vescovo  di  Paffb , col  quale  e in  Pa* 
parla  1 inscrizione  presente , ho  scritto  al  cbia*  dova  allo  Studio,  ed  in  Trento  al  Concilio  tro* 
rissimo  rig.  ca  Giulio  Bernardino  Tomilano  di  vossi.  In  Padova  pare  che  abitasse  dì  sovente, 
Oderzo,  la  cui  principal  cura , come  ognun  sa  , trovandosi  una  sua  lettera  da  quella  città  scrit- 
era  di  cultivare  e proteggere  le  lettere  , per  a-  ta  a Francesco  degli  Oratori , nella  quale  ram- 
vere  alcuna  notìzia  e sul  Novelli  e sull’  Acca*  mentando  la  morte  di  una  donna  amata  da  un 
demia . G’ mi  rispose  nel  9 ottobre  1826,  che  tale,  invita  il  Tasso,  il  Ruscelli,  il  Dolce, 
tranne  il  cognome  suo  in  un  libro  del  fu  Capi*  I’  Aranagi  persone  eompassionevoli  ad  adope» 
tolo  di  Oderzo,  nuli*  altro  si  trova  di  lui,  il  rore  tutti  i toro  instrumenti  per  far  una  ma* 
perchè  egli  congbiettura  che  cotesto  canonico  sica  eterna  sopra  ta  morte  di  lei ^ essendo  cer- 
per  voglia  sola  di  comparir  un  valentuomo  ab-  tc  che  il  Ruscelli  farà  la  parte  del  sovrano  ^ 
Lia  dato  il  comodo  agli  Accademici  di  radunar-  il  Tasso  farà  il  tenore,  il  Dolce  farà  il  has* 
fi  in  sua  casa.  Soggiunge  poi  il  Tomitano  ad  so,  e t Atanagio  il  eontr^alto,  tal  che  tutti 
erudìzion  maggiore  ciò  die  segue:  Allorché  balleranno  al  suono  di  sì  valend  uomini  et  si 
rtel  j 795  piacque  al  Senato  veneto  di  instituire  farà  un  Trepudio  gratissimo  alt  orecchie  del 
in  questa  città  un*  Accademia  Economico-  ffaeeìlo  , et  di  tuttii  virtuosi  del  mondo,  (Ve* 
Agraria,  e di  pensionarla , noi  documentai,  di  Lettere  facete  et  piacevoli  raccolte  da  Fran* 
dal  Codice  Sanmichelano  suddetto  che  nel  cesc«  'lurcbi.  Libro  li  Venetia  MDLXXV 
XyU  secolo  vi  esisteva  un'  Accademia  lette-  par  35i . ) 

raria,  abbiamo  creduto  di  rinnovare  la  memO'  Le  rime  che  ho  vedute  di  lui , troranst  nelle 
ria  delt  antico  Stabilimento,  colt  assumere  t seguenti  Raccolte. 

impresa  della  Società  che  rappresenta  da  una  L Rune  di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raecoL 
parte  colt  opposto  di  una  nube  il  Sole , ed  ha  te  da  itf.  Diónigi  Atanagi.  Venezia  *565  8. 

il  motto  rnKjrz,  e dalE  altra  sì  leggon  nel  roea*  Nel  volume  I a pag.  144  >>>  un  sonetto  di 

IO  le  sigle  s € , e attorno  le  parole  .*  mcàd.  prt.  Lodovico  Novello  a difesa  dell’  Atanagi . II 

oec.  jcn.  OPirESOiHA.  E quest  impresa  fatta  da  morivo  dello  averlo  scritto  il  dice  lo  stesso 

noi  incidere  in  rame , adornava  i fogli  delle  raccoglitore  nella  tavola  deile  Rime  i Una 

leggi  stampate , e si  delle  Patenti.  Anche  il  persona  che  non  sì  nomina  havtndo  dinur 

sigillo  porta  la  stessa  impresa,  ed  esso  e tutti  strato  la  iniquità  de  f animo  suo  cantra  t 

gli  atti  di  essa  Accadenua  esistono  presso  di  Atanagio  col  ferro  \ non  contento  di  tanto 

me,  come  segr^ario  perpetuo  eh*  era  stato  volle  dimostrarlo  anche  con  la  penna;  don- 

eletto  , e perchè  in  una  sala  della  mia  casa  si  do  fuori  certi  suoi  scrìtti  pieni  di  calunnie , 

raduMva.  Spento  il  veneto  Senato,  e tolti  i di  falsità  et  di  bugie . A le  quali  CAtana- 

mesti  di  sussistenza  ques^  utile  Stabilimento,  gio  non  s*  è curato  di  rispondere  per  non 

siccome  tanf  altri,  cessò  dalle  sue  funzioni.  sodisfarla  de  f honore  ambito  da  la  sua 
(^lale  sia  stata  poi  la  cagione  per  cui  il  ca*  risposta . Sapendo  da  C altra  parte  che  il  tu^ 
nonico  Michele  Novelli,  come  dice  1'  epigra*  io  è notissimo  al  mondo.  Di  questo  conscio 
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i7  dottor  scrissi  a t Atanasio  il  pre- 

stante sonetto.  Certamente  intende  qui  l'A> 
tanagi  di  parlare  di  Mercurio  Concorrerlo 
da  Crema,  il  quale  adirato  perebd  quegli  a« 
ve<se  pubblicato  il  libro  degli  uomini  illustri 
di  Ca)o  Plinio  Cecilio  ridotto  in  lingua  vol- 
gare ec.  fienaia  i5Ca.  8.  senza  nominare 
il  Concorreggio  che  n*  era  il  traduttore,  an* 
ci  Cacendosene  in  gran  parte  autore  TAtana* 
gi  steuot  stampò  una  forte  diatriba  contra  di 
lui  intitolata:  xltipojm  di  Mercurio  Coneor- 
reggia  in  sua  difesa  contra  le  calunnie  da- 
tegli da  Dionigi  Atanagi.  Bre.tcùi  i56a  8. 
Vedi  fragir  altri  il  Maaiuchelli  ( Scrittori  èC 
Italia  Voi.  I»par.  11. p.  laoo).  o Ì1  Pailo 
ni  ( Bibi  de  V oìgarixustori  Tom.  IV.  p.  ^ 
•otto  r articolo  Auscuo  Vittoac  cb*  é il  ra- 
ro autore , non  già  Plinio  ) . Nel  volume  se- 
condo delia  detta  Raccolta  di  Rime  a p.  i '>8 
•onovt  quattro  sonetti  de)  Novello,  uno  dei 
quali  è in  elogio  dell'Atanagi,  l'altro  di 
Francesco  ConiaHni  vescovo  di  PaRb  perso- 
naggio  al  dir  del  raccoglitore . oltre  alla 
dowina  per  molte  singolari  virtd  politiche 
et  Christiane  di  grandissima  aspettaxione 
nella  chiesa  di  Dio  ( i ) . 

II.  iii/ne  di  diversi  nobilissimi  et  eeeellemàssl- 
mi  autori  in  morte  della  signora  Irene  delle 
Signore  di  SpUbnberw.  Venesia  i56i  8. 
A p.  i»6  137  sonvi  due  sonelH  ed  tm  ma* 
drtgale  di  Lodovico  Novello . 

III.  Un  sonetto  del  nostro  NoveHo  in  morte  dì 
Carlo  V stò  a pag.  is3  delle  Imprese  illustri 
con  espositiont  et  discorsi  del  sìg.  feronimo 
Rusct^.ln  yeneda  MDLXyi.  h- 

IV.  Un  altro  dì  lui  sonetto  diretto  a Francesco 
Turchi  è premesso  al  seguente  libro:  Lette- 
ra consolatoria  di  Girolamo  'Vrojano  con 
alcune  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  nel- 
la morte  della  signora  Lucreda  Cavalcanti 
gentildonna  Gaetana,  yenetia.  Giolito, 
MDhXyitìI.  8.  E un  altro  sonetto  del  No- 
vello è a p.  fÌ7  dello  stesso  libro . Forse  que- 
sta donna  Lugrezia  Cavalcanti  è colei  di  cui 


intese  parlare  il  Novello  nella  sopracitata  let- 
tera a Francesco  degli  Oratori . 

V.  Un  sonetto  del  nostro  Lodovico  si  l^ge 
nell'  altra  Raccolta:  //  Tempio  della  divina 
signora  Donna  Geronima  Colonna  di  Ara- 
gona . p.  46 . Padova  i56B  4- 

VI.  Un  altro  sonetto  suo  o nel  principio  del  li- 
bro: Selva  (t  oraàoni  di  diversi  santi  dotto- 
ri c di  molti  scrittori  antichi,  mo<lemi,  gre- 
ci et  Ialini  ee.  raccolte  et  tradotte  dal  R.  P. 
F.  D/ieolò  Aurifico  dcBuonJìgli  Senese . Ft- 
netùs.  Giolito,  >569.  la.  ristampata  piò 
volte. 

VII.  Trovo  citata  di  lui  una  Canzone  contra 
C eresia.  Padova  iSCa.  4*  ma  non  la  bo 
veduta . 

Il  Novello  é rammentato  anclie  dal  (Quadrio 
( Voi-  11.  p.  365.) 

G 

D.  o.  M.  1 scirro  io.  baptista  . et  hora- 

TIVSI  ALE.X.F.DB  BENZONIBVS  P.  V*  | EX 
COMITIBVS  CREMAE  l LVDOVICO  PRAED»- 
FVNCTO  FRv^RI  I SIBI , ET  POSTBRIS  l 
P.P.  l ANNO  DNl  MDCXX 

Sta  sul  suolo  appiedi  dell*  aitar  dì  santo  Ste- 
fano. Due  famiglie  Oiiizoit  furono  ammesse  al 
veneto  patrisiato.  L*  una  del  16BS  nella  perso- 
na di  Giovanni  Benzon  proveniente  da  Ber- 
gamo, e mercatante  da  seta,  della  quale  casa 
vedremo  tnscrisionc  in  altro  tempio;  l'altra 
eh'  é la  presente  di  antica  nobillà  cremasca 
venne  aoMuessa  Ho  dal  1407  in  Giorgio  Ber.- 
ton  signore  di  Crema  . di  cui  vedi  lo  storico 
Alemanio  Fino  ( Istoria  di  Crema,  ivi  171 1« 
p.  49  c seg.  e nella  Scielta  degli  uomini  illustri 
a p.  138).  Dagli  alberi  patriaii  abbiamo  che 
Scrpioat  £ di  AIe.^ndro  q.  Vito  cavaliere,  nel 
1S97  era  podestà  e capitanìo  di  Esie.  e nioii 
del  1639:  che  GtijmTiSTA  fratello  di  Scipione 
nel  1600  fu  Camerlengo  a 1 icensa  , e moki 
del  i64o  • che  Grazio  lUlro  fratello  di  Scipione 


(1)  Francesco  Contarini  fglio  di  Paolo  7.  Zaccaria  fu  promosso  a vescovo  di  Puffo  nel 
i:‘>6o.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  nel  i.i6s;  e dopo  aver  retta  santamente  la  sua 
chiesa  suD  una  gloriosa  morte , imperciocché  sondo  in  I^ieosia  l anno  1.570  assediata 
dai  Turchi . ed  esortando  il  popolo  e colla  voce  e colf  esempio  a difenderla  ,fu  loro 
vittima  nella  caduta  di  quella  piazza.  Fedi  Parata  e gli  nitri  Storici  che  di  quella 
guerra  parlano;  il  Pallavieino  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento,  ed  il  Le  Qnien  uel 
volume  III.  p.  isao  delT  Oriens  Cbristianus. 


.^igitized  by 
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sei  >6o<)  fu  podestà  di  Cologna , e mancò  a vi> 
vi  del  )6^a  » por  la  cui  anima  le  vergini  dell* 
Ospedalotio  una  volta  alla  settimana  recitare 
dovevano  le  litanie;  e finalmente  che  Lonorrro 
quarto  fratello  loro  nato  del  iò58  mori  del 
i6ao , per  cui  questa  tonnba  fu  posta . 

Ho  toccato  di  sopra  un  Giorf*io  Dfnxon  del 
I 4^7:  ora  ricordo  un  lìiorgh  Ueaton  che  fiori 
del  i5^o.  Questi  scrìsse  le  vite.de'  dogi  Fran- 
cesco Donato.  Marcantonio  Trivisano  e Fran- 
cesco Venìero,  e trovansi  pubblicate  nelle  t^ite 
de'  Principi  di  V inedia  ai  Pietro  Marcello, 
f'enexia  per  Francesco  Marcolini  i558  tì,a 

fk  3.)8  e seg.  Dedicò  il  Uemon  con  una  bella 
ettera  a monsignor  Giovanni  della  Casa  f Jo- 
netti  di  M.  benedetto  Parchi  impressi  io  Ve- 
nezia per  l'iinio  Pietrasanta  nel  xdlv  in  8;  nel- 
la qual  lettera  il  Henzon  amicissimo  si  palesa 
del  Varchi.  Questi  poi  dirige  al  Benson  due 
sonetti,  l'uno  a pag-  8a  in  morte  di  Gaspara 
Stampa,  1'  altro  a pag.  in  cui  laudandolo 
come  buono  toscano  scrittore  in  prosa,  lo  ecci- 
ta a dar  in  luce  una  traduzione  dal  latino  dt 
non  so  qua!  opera.  Fu  anche  poeta,  e sonetti 
suoi  trovansi  nel  T'empio  alla  signera  donna 
Giovanna  d*  Aragona . Penezia  per  il  Pietra^ 
Manta  i555  8.®,  a p.  a/|a  a43  ( segnate  per  er- 
rore 66  67  ),  E un  suo  sonetto  in  morte  della 
detta  Gaspara  Stampa  sta  nelle  Hime  di  essa 
ristampate  a Venezia  nel  1708  a pag.  xxxvii. 
J-o  g®nvaIogie  patrizie  del  Barbaro  registrano 
fra  Veneti  questo  Gioegio  Bemon  , e diconlo 
figliuolo  di  Gabriele  q.  Giamiantomo,  e di  Bai^ 
toloniea  Ilarnabò  q.  liortolomio  da  Cremona  ; 
•ggiungqno  che  del  i549  **  ammogliò  in  Dei- 
tilia  Molin  qu.  Gasparo  procurature,  e che  mo- 
ri del  i5.ì6  II  novembre.  Ma  il  Sansovìno 
non  lo  nota  fra  gli  scrittori  veneti , e il  Fosca- 
rini  ( Leti,  Pen.  p.  #3o,  n.  74  ) e il  Mazru- 
cbelli  ( Serti.  tP  Italia  voi.  II,  par.  Il , p.  qo^) 
il  chiamano  Cremasco.  e a questi  autori  io 
piuitozto  m*  attengo . La  linea  del  veneto  Gior- 
gio  Benzon  si  estinse  in  suo  figliuolo  Gabriele. 

Fuvvi  poi  un  posteriore  Giorgio  Bemon  pa- 
trizio veneto  militare  illustre  nella  guerra  con- 
ira 1 urebi  in  Morrà  del  1684  e seguenti,  del 
quale  Icggansi  principalmente  gli  storici  Mi- 
chele Foscarini  e Pietro  Garzoni.  Era  figliuo- 
lo di  Pietro  q Francesco , e di  Chiara  Cappel- 
lo di^  Bartolomeo,  nato  del  iCSq  , e morto  del 
1695.  Ewi  alle  sUmpe  un  libretto  che  il  ri- 
guarda col  titolò  t Congedi  armonici  mentre 
parte  C iti.  et  eccell.  Giorgio  Ben  tòni  dal  reg- 
gimento di  Piceaza,  terminata  gloriosamente 


la  carica  di  capitano,  dedicati  alV  UL  sig.  co. 
Pietro  Demoni  nipote  di  S.  E.  dal  sig.  Alberto 
Tueeari . Picema  169Z  4*  ® si  spando 

no  largamente  le  Indi  del  Benzon  e con  queste 
anche  quelle  di  altri  illustri  soggetti  della  no- 
bilissima casa,  massimamente  a pag.  ii5  e a 
pag.  i35  in  una  canzone,  e m una  orazione  sto- 
rica- Elogi  poi  ulteriori  della  famiglia  stessa 
contengonsi  anco  nell’  altro  opuscolo  intitolalo; 
Orazione  di  Emmanueìe  de  Zugnìga  recitata 
nel  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso  in  occa- 
sione della  partenza  tìal  Beggimento  di  Bot-i- 
go  del  n.  h.  Francesco  Benzon  podestà  e capi- 
tamo , e provveditore  generale  di  tutto  il  Po- 
lesine  lì  5o  gennaro  i794*  Perlini, 

1794. 

7 

PATLO  0 barò  LION  I MER.»  ARMENO  | 
PER  SE,  E SVOI  REREDI  j IN  PERPKTTO  \ 
1701. 

Sili  pavimento  alla  dritta  dell'altare  di  santo 
Stefano.  Evvi  in  lingua  .Armena  scolpito  sulla 
medesima  pietra: 

IVfìUQSMr.^*nhPALVb 

nn»!*  iujuu‘uB*b  • • 

(haV 

le  quali  parole  suonan  in  latino:  inr  ejit  tvvt- 

I.V5  TZHàJEMSlS  eseot  ritll  *SMV.  àttk  A«irt)I4  WCL. 

La  voce  vfiMAjrKsx  equivale  a coFJuein  in  latino, 
ed  in  italiano  ad  Vrfuese,  ossia  da  Edessa  cit- 
ti  della  Mesopofamìa  — islav,  Leone— -«cl.  è 
l’anno  di  Cristo  1701 . — Ad  uno  de’  cortesissi- 
mi religiosi  .Anneni  di  san  T-azzaro  in  Isola  de- 
vo questa  spiegazione:  Il  mss.  Gradenigo  cc^ 
piò  male  màmo  invece  di  essò. 

8 

NICOLAO  ET  r\TF.niNAR  f rONIVfilRVS 
DVLCTS.STMIS  I MORIRWS.  PRVnENCTA-  IN* 
DVSTRTA.  I LONGAEVITATE.  PARIBVS.  I 
PARENTIRVS  OPTIMK  MERITIS.  | MARCVS 
ANTONI VS  MARTA  FILIVS  I MDGXTIX. 

Giace  sul  paviineTito  in  c.  evang.  delfaitar 
maggiore  . Questa  famìglia  AGht*  ^ che  non  A 
veneziana,  io  credo  esser  d' origine  Napoleta- 
na 


S.  LOfiENZO. 


nZy  t un  Jacopo  Antonio  t oppur  Gìangiaeopo 
Marta  Napoletano  fu  profeuore  in  Padova  dal 
1611  al  i6<7  di  diritto  canonico, e poscia  finoal 
i6s  I , cbe  fu  r ultimo  dvlia  sua  vita , di  diritto 
civile.  Molte  opere  diede  io  luce  alcune  delle 

?uali  i giureconsulti  tengono  in  pregio.  Vedi  il 
i^dopoli  nella  storia  del  ginnasio  Patavino, 
tl  Facciulati , ec.  Gradenigo  copiò  malamente 
OAiKTASAK  invece  di  GsTsatsAs. 

9 

VALERIO  MVSTIO  SENiTORI  ( OPTIMO 
ATQ3  HERKDIBVS  i lOANKS  ET  lACOBVS  . 
PILII  1 PIEimSSIMB  .P.  lOBlIT  ANO  DO- 
MINI M.D.LXt!mDIK  XXIIII  AVGVSTI  ABtA- 
riS  i SVK  ANO  LXVI. 

Leggesi  sul  pavimento  in  e.  evang-  dell’ aitar 
maggiore  verso  il  pulpito  portatile.  Paif.  lesse 
male  musto.^.  rtwHTtssixt  cd  ommise  jno. 

VALtaio  f di  Pietro  q.  Valerio  da  Mosto  ( Ma- 
Stic,  Musto  oppur  a Alti  sto)  era  nel  1 55  a*  53 
podestà  di  Vicenza.  11  padre  FaccioUa  par.  166. 
del  T.  I.  del  Alusaeum  Lapidarium  ricenti- 
num  ( yicentiae  1776-  4*)  registra  già  esisten- 
te io  quel  palagio  P epigrafe;  ryua/o  mtsto 
Mviroai  ricsMTtnj  fmbs  ad  oftìmam  ntrs  ad- 
mwtsrnATtoHEM  vnt  ara  porrLrjaorB  in  pa- 
ce AC  oariririf  anrjr  copia  consEErAsser  eekem. 
p.  MDLiin.  e làcoro  uno  de' figliuoli  nel  i568  fu 
•opraccomi(o  di  galera  contraXorsari  e nel  1.570 
governatore  di  galeazza  centra  i turchi.  {Con- 
tariai.  Uìstoria  dalle  C040  successe  ec.  p.  16 
tergo  ) e Cappellari . 

Di  questa  patrìzia  casa  sonvi  piò  memorie 
altrove  in  pietra.  Un  Alvise  da  Mosto,  in  que- 
sta chiesa  fece  edificare  l’altare  che  era  già  di 
s.  Giovanni  Batista  nel  triennio  dell*  abbadessa 
Elena  Vitturì,  dal  1618  al  i6si  ; e v’aggiunse 
la  palla  lavorata  da  Pietro  Mera  fiammingo. 

IO 

REV.*'  I CAROLI  BAVIAWI I NOVOCOMENSIS 
I OSSA  I QVAE  AD  PAVPERVM  VTILITATE 
I INQVIEI’A  VIXBRANT  | HIC  I TVMVLATA 
<,)V1ESCVKT  ( MDCLXXIV  l VUI.  OGT. 

Segue  sul  pavimento  verso  il  mezzo  della 
chiesa  . Nel  Necrologio  di  S-  Severo  si  l^ge: 
adr  8 ottobre  i674-  d A/.'®  R.**  doa  Carlo 
li'iviano  Comasco  di  anni  45  incirctt . 


1 1 

TERESIA  VALSECHI  1 lOSEPH  DE  VALERIA- 
ms  PREMORTVI  VXOR  | DILECTISSIMA  I 
lOANNlS  DB  VALERIANIS  M.ATER  | DEFVN- 
CTA  I DIR  XXX  OCTOBRIS  MDGCLZI..  | MIC 
I OB  KXIMIAM  FILI  IN  MATREM  PIKT-,  1 
CELEBRATO  FVNKRR  I LACRYMIS  INENAR' 
RADIUBVS  I JACET  FACTA  CINIS. 

VatsBCHi  • Valsiuavi.  All'  aitar  del  titolare  in 
e.  evangeli!  sul  suolo.  Dai  Necrologi  della  chie- 
sa di  S.  Severo,  e da  quelli  dd  magistrato  del- 
la Sanità  risulta:  adì  So  ottobre  1764  Teresa 
q.  Antonio  ^ ni  sechi  relita  del  q.  Giuseppe 
f'oteriani,  anni  G6  . Lo  scultore  fece  ijra- 

EBaEAEIUÈFS  . 

la 

CAROLVS  . DK.  ALBKR TIS  | S.  SEVERI  1 CAP- 
PELLANVS.KT.PAROCinS  | UBIG . MOR- 
TVVS.  CUNQVIESr.lTI  VBI  . VIVENS  1 PIE  . 
LABORAVIT  . | ANNO  . AE . S . LXXV.  1 R . S . 
MDCCLXXXV. 

Canto  .AtsenTfa  prete  veneziano  figliuolo  di 
Francesco  e fratello  del  gesuita  Albertis,  di^ 
de  in  luce:  La  vera  Penttcnta  esposta  in  set 
lettere  ad  un'anima  penitente  sopra  i due  pn- 
mi  salmi  penitemiali,  colla  giunta  di  sei  spiri- 
tuali Meditazioni  e di  una  ‘Considerazione  del- 
la divina  Bontà,  frenesia  per  il  Pasinelli 
1753 . Quest’uomo  per  testimonio  de’  contem- 
poranei, era  dotto  e bravo  predicatore,  ed  è 
lodato  il  detto  libro  per  il  modo  di  scrivere  as- 
sai pulito,  e ripieno  di  unzione,  dì  pietà  e di 
sapere.  Veggansì  le  Alemorie  per  servire  alla 
Storia  Letteraria  impresse  dal  Valvasense 
( parte  III,  tomo  II,  p.  80  Vcn.  1753  ),  e 1* 
ab.  Moschini  nella  Letteratura  Veoesiana  del 
secolo  XVlll  (lom.  Ili,  p-  i55).  Oltracciò 
abbiamo  del  prete  Carlo  Albertis  Sacri  Ragio- 
namenti (nove  di  numero),  in  lode  di  san 
Giuseppe.  Venezia,  Bortoli , 1778  in  8;  vi  è 
sodezza  di  ragionare,  copia  di  teologica  dottri- 
na, facilità  di  piana  dicitura,  siccome  io  leggo 
nel  Dizionario  ms.  degli  Oratori  Sacri  Italia- 
ni del  medesimo  ab.  Moschini . Mori  cappd* 
Uno  curato  di  san  Severo  nel  1785  il  di  primo 
novembre,  d’ anni  7^  ùrèa  come  dal  Necrolo- 
gio parrocchiale . La  lapida  è sul  pavionaato 
poco  discosta  dalla  precedente . 


;;jizc943y 
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HOC  CONDITA  TVMVLO  I DARI/E  LONGO  ] 
OSSA  lACENT  I COELOS  ADYT  I ANNO 
MDLXXXXIV  IPOSTRIDIE  IDVS  APRILIS  . | 
ADIBCTVS  LAPIS  1 A MARCO  VIRO  BIVS  1 
PRO  SR  LIBBRISQK  S^^S  1 ANNO  MDCGVm 
IDIUVS  PEBRVARY. 


I.a  famiglia  Lo.tco  che  è eaihita  da  questa 
lapide  la  quale  leggesi  sul  suolo  a’  gradini  del* 
l'aitar  di  san  Lorenzo,  non  é patrizia.  Pa 
essa  viene  quell’  Antonio  Longo  piacevolis- 
simo moderno  scrittore  noto  per  moltissi- 
me vicende  di  fortuna  or  prospera  cd  ora  av- 
versa e che  diede  in  luce:  Memorie  della  vita 
di  Antonio  Longo  viniziano  icritte  e pubbli- 
cate da  lui  medesimo  per  umiltà.  Edizione  se- 
condii . Venezia  i8ao  appresso  Antonio  Cttrti. 
Volumi  quattro  in  8.  Fini  di  vivere  miscrahi- 
lissimu  nella  parrocchia  di  san  Canciano  1’  an- 
no iBaa.  Lo  scultore  fece  malamente  MDCCviri 
invece  di  mdcvjii,  errore  che  si  presenta  subito 
all’  occhio  di  chi  confronta  coll’  epoca  anterio- 
re uoxciv;  quando  non  dovesse  leggersi  piutto- 
sto MDCXCIV. 

HORATIO  MARTINENGO  GOMITI  A IBARCO 
PATRITIO  VKNBTO  KX  EA  I FAMILIA  ORIVN- 
DO  QVAR  SEMPER  1 DE  REP.  FVIT  OPTIME 
MERITA  1 PVLIXENA  MARTINENGO  VXOR  | 
AMANTISSIMA  AERE  PROPRIO  1 SIBIQVE  ET 
POSTERIE  PPETVO  I P.  C 1 M.D.G.VII. 

Sta  anche  questa  sul  pavimento  di  faccia  1’ 
aitar  di  san  Lorenzo  . Paifero  la  riportò  inesat- 
tamente , ommettendo  ea  , e proprio  ec. 

Orazio  Martireav.o  nato  del  i537  era  figliuo- 
lo di  Ercole  q.  Giammaria  conte  di  Uarco  , ed 
era  marito  ai  Polissbsa  figlia  di  Bernardo 
Martinengo.  Mori  del  i6oSnel  ao  agosto,  giu- 
sta le  genealogie  di  M-  Barbaro.  (,)uesto  Ora- 
zio,  secondoebe  scrive  Ottavio  Ferrari  a p.  34 
dell’  opuscolo  sopra  la  casa  Martinengo,  era 
illustre  per  la  scienza  dell’  architettura  militare 
e per  la  perizia  nelle  fortificazioni;  notando  che 
intervenne  alla  difesa  delia  Carnea:  inter  Cydo- 
niae  propugnalores  carpare  animoque  invi- 
etus  architecturae  militaris  ac  belUcarum 
machinarum  scientia  Io.  Marine  fratris 
gloriam  aequavit,  cioè  di  Giammaria,  uo- 
mo versatissimo  in  quell’arte  e perciò  usa- 
to assai  volte  dalla  Repubblica  in  tempi  dif- 


S.  LORENZO  òqoa 

fìcili , il  quale  dopo  essere  stato  governatore 
generale  militare  nei  regno  di  Candia,  ed  al- 
tre cariche  aver  coperto  altrove  , morì  nel 
1.^90  governatore  delle  armi  in  Padova  , come 
nota  lo  stesso  Ferrari  nel  luogo  citato,  e il 
Barbaro  nello  genealogie  che  ne  fissa  la  mor- 
te al  detto  anno.  Ma  il  genealogista  Cappellari 
mentre  sulla  fede  prohahilmcnle  del  Ferrari 
registra  fra  gl’  illustri  di  questa  casa  il  detto 
Orazio  f.  di  Ercole  q.  Giammaria  nella  difesa 


della  Canea  all’ anno  1670  , andò  poi  errato 
nello  attribuire  la  iscrizione  ebe  illustro  ad  un 
nipote  del  s..dde(to , cioè  ad  un  Orazio  J.  di 
Ercole  q.  esso  Oratio  in70,  e quindi  ad  un  per- 
sonaggio diverso  da  quello  di  che  parla  il  Fer- 
rari c il  Cappellari  stesso.  L’  errore  si  appale- 
sa e dalle  esatte  genealogie  di  M.  Barbaro , e 
da  un  molto  raro  libro  d’  oro  a stampa  della 
fino  del  secolo  XVI  da  me  veduto,  i quali 
non  pongono  che  un  solo  Orazio,  cioè  / r/i 
Ercole  q.  Giammaria  , conte  di  Barca,  quello 
cui  spetta  1’  epìgrafe , quello  che  intervenne  al- 
la difesa  della  Canea. 

Di  questa  nobilissima  ed  antichissima  famì- 
glia bresciana  , che  nel  i44B  fu  aggregata  fra 
le  patrizie  Venete,  ed  ebbe  anche  ^po  in  varii 
suoi  rami  altre  aggregazioni , avremo  memorie 
in  diverse  lapidi!-  Fra  gli  autori  che  di  essa  trat- 
tano è Francesco  Sansovino  nella  Origine  e fat- 
ti delle  famiglie  illustri  d' Italia  ( Venezia 
presso  Altobello  Salicato,  1609  4,  pag-  396  e 
seg.  ) ; il  padre  Godagli  nella  Storia  Orceana 
p.  6 7,  e nelle  annotazioni  p.  aa;  Ottavio  Fer- 
rari nell’opuscolo  Origo  et  stemma  gentis  Mar- 
bnenghae.  Patavii  1671  4s  c principalmente 
gli  storici  veneti  Panila  e Morosiiit . 


to 


D.  O.  M.  1 APOSTOLO  D'APEL  1 PATRI  AMAN- 
■nssiMO  I AETATIS  SVAE  ANNO  LXXXVI  | 
VITA  FVNCTOI  T^HOMASFILIVS  MAERENS  • 
SIRI  POSTERISQB  SVIS  | P.  C.  I V KAL  SE- 
PTEMBRIS  I MDCC.XCUI 

D’  Apri,.  Sul  pavimento  poco  lungi  alla  por- 
ta laterale  sinistra. 
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D.O.  M.  I NIGOLAVS  QVIRINO  PETRIPIEIVS 
I RRIP.*^'  CONS.  I V.  P.  C.  I OBIIT  ANNO  M.DC.XVI 
1 XVI.  KAL.  IVNII 


S7i*  S.LOnR?iZO. 

Micolò  Q’rrM’»!  fìglitinln  di  Pirrno  q-  Gio*  ammesso  ed  aggregato  al  nobile  generale  con- 
▼anni  era  prestanliasimo  senatore,  e nel  tj^d  eìglio  della  citta  di  CaaM«  con  |>ienit.simi  voti; 
eletto  venne  sopra  la  Hegulazione  de' prezsi  c nel  4 g^nnaj»  1 779  vi  venne  pure  oggregata 
delle  Mercanzie  in  Venezia,  come  m»ta  il  (.ap-  il  n potè  Giuseppe  con  uguale  pienezza  di  voli, 
pellari.  Fu  anclie  consigliere  , ed  essendo  sla  Passato  a miglior  vita  nel  10  dicembre  1 780, 
lo  preso  di  erigere  P ospitale  di  san  Lazzaro  dei  come  e dalla  lapidi,  e dal  necrologio  parroc* 
Mendicanti,  fra  i nobili  che  ciò  procurarono  lii  cltiale  ricavasi,  lo  zio  conte  (i  iiis^qi^te , venne 
assai  benemerito  il  nostro  Nicolò  (^ucrini , il  dall' erede  conte  C*iuseppc  acquistati»  dalle  nio* 
quale  adoperossi  in  modo  che  col  suo  mezzo  e nache  il  fondo  onde  tumularlo,  e fatta  costrui* 
collo  sborso  di  alquanti  mila  ducali  del  tuo,  re  la  tomba,  ebe  pur  oggi  slassi  nel  mezzo  deW 
dtedesi  principio  alla  fondazione  del  luogo  con*  la  chiesa,  ci  pose  la  inscrizione  eh'  esso  nipote 
liguo  alL  chiesa  de* santi  Gio  e Paolo,  e alla  dettò.  (Questi  versato  assai  nell*  arti  nobili  e 
scuola  di  san  Marco.  Di  ciò  la  menzione  lo  nelle  scienze,  e proteggitore  dì  chi  le  coltivava 
Stringa  ( lìb.  II.  p.  tSB,  Venezia  ) ed  altri.  venne  a morte  nel  a>  settembre  ittit  , e fu 
Picrno  MIO  padre  icon  suo  fratello  Francesco  seppellito  ( chiuso  essendo  il  presente  tempio 
foce  perdita  nel  dell'  isola  di  Sianipalia  di  s.in  Lorenzo  ) nella  chiesa  de  santi  .\f»094oli 

nell' Arcipelago,  che  venne  dai  Turchi  occupa*  ove  nubile  mooumento  con  busto  marmoreo 
ta,  e ehe  era  di  particoiar  giurisdizione  della  gli  fu  eretto  dalia  pietà  delle  tìglic  sue,  (..ieriien* 
casa  Doerini,  la  qual  tuttavia  chiamasi  tma  r.ipìla  a vìvi  nel  iHat  , e l.ugrezia  m<v 

Ki  • srAwrttTv . ( Panila.  Hisi.  lib.  Vili,  p.  7u8)  glie  del  conte  Benetletto  Valmarana,  donna 
Fa  lapide  leggesi  sul  pavimento  rimpetto  la  onor  del  sesso  e delle  venete  dame  decoro  « 
porla  maggiore,  i'alfero  lesse  poco  giustamente  splendore;  monumento  in  appoi^^ita  lettera  a 
vvintivvs.  stampa  descritto  e con  una  incisione  illustralo 

dal  chiarissimo  abate  Meschini , come  gii  nelle 
] m intwrizioni  di  quella  chiesa  vedremo. 


a O.  M.  ! COMITI  lOSBPHO  M ANGILU  I SO- 
BILI  CnKMKNSrllOSEPH  MAXGILLl  1 HOR- 
RKS  r.X  .ASSE  I PATBVO  BF.XEFICKNTISSI- 
MO  l SIBI  POSTERISQVE  SMS  1 M.  P.  1 VI.VIT 
AN.  LXXIV.  1 omiT  IV.  IDVS  . DEC.  | ANSO 
MDCCL.\X.\-. 

Givsrppr.  M*pf6iixi  figliuolodi  Sebastiano  cil* 
ladino  dì  Palmanova  venne  dal  magistrato  de* 
gli  .\vAogaJori  di  Coniun  approvato  pubblico 
Ragionato  nel  17  novembre  1 704  » ed  il  magi* 
strato  de*  cinque  Savii  alla  Mercanzìa  P ammi- 
se nel  collegio  de*  Ragionati  con  diploma  Si 
marzo  del  susseguente  1755  , siccome  me  ne 
documenta  1*  egregio  c gentile  signore  Giovan- 
ni Picetli  agente  della  famiglia.  Il  Senato  poi 
con  suo  decreto  Z7  dicembre  1760,  a tenore 
delle  infonnazioni  del  magistrato  sopra  Feudi, 
dalle  quali  risultò  che  oltre  agli  onorati  impie- 
ghi sobtcnuii  univa  Giuseppe  non  solo  compro* 
vata  civiltà  e decorose  parentele  con  Cimiglie 
nobili  delia  terraferma,  ma  corrispondenti  pos- 
scMioni,  volle  decorarlo  del  titolo  di  conte  in- 
sieme con  Giv^rres  Mangilli  q.  Annibale  dì  lui 
ni|»ole  ex  fratre,  0 loro  discendenti  legittimi 
ordinando  che  fossero  inscritti  nel  libro  dei  tito- 
lali come  segui  nel  5 gennajo  1760  more  veneto- 
ÌNcl  giorno  ù gennajo  176^  venne  Giuseppe  zio 
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D.  M,  I TllERKSTAE  lOIIAN'N'IS  BAPT.  DB  CO- 
MITE  ! NOB.  MEDIOLAN.  FlLIAEl  IOII  A.NNR3 
COLVMBVS  COM..  KQVES  1 AC  MAGNVS 
VKN.  RKIP.  CANCKLLARIVS  \ V.tORI  INCOM- 
PARAmLl»  AO  DE  SE  HENEMERITAE  f H.  M. 
MO£S TISSIMVS  P.C.U.NNO  SAL.  MDCCLXIX. 
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D.  M.  I IOHAPTNF.S  COLVMBVS  COM..  EQVK5» 
I AC  MAGNVS  VKX.  REIP.  GANGRLLARIVS 
I VXORIS  DILKCTISSIMAE  1 PROPB  ClNE' 
RES  I H.  M.  SIBI  VIVENS  P.  I OBYT  | A.  8. 
MDCCLXXIL 

Legeonsi  queste  due  memorie  sul  suolo  in 
mezzo  la  chiesa  all*  aitar  maggiore . 

Giovassi  Co  tonno  figliuolo  dì  Slalteo  di  fa- 
miglia veneta  cittadinesca  dopo  essere  stato  re- 
sidente per  la  Repubblica,  a Londra.  'Forino , 
Milano,  e segretario  d’ambasciata  a Napoli, 
in  Germania,  in  Ispagna  ec.,  nei  quali  incora 
tri  si  è acquistata  laude  di  prudenza , di  fede 
ed  integrila , venne  promosso  nel  1 766  alla  ca- 
rica di  Canceliicr  Grande  delbpatri.i,  come 
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dal  libro  d’ nro  dell'anno  «acctxvi  a p.  ta8{  quest' occasione  una  latina  Oratione  che  iii 
il  perché  devcsi  corr^a^re  e il  Teoiori  che  nel  1 772  impressa  dal  Faiinelli  in  ^ . 
sci^e  iB  dicembre  , p.  54  )•  s il  Zuc>  l>e  prestiam  fede  alle  parole  di  Fieranlonlo 

chini  che  aniicipò  di  un  anno  la  «lesione  Gratarol  nella  detta  Orasione,  TtsfSA  dkl  ('ok* 

( Volli,  p 5o^  ).  Pel  solenne  suo  ingresso  tb  moglie  del  nostro  Colombo  che  le  dieda  j 

abbiamo  due  Orasioni  luna  latina,  l'altra  sepoltura  nel  1769,  fu  donna /e  e/rtò  nere* 

italiana  . La  prima  é:  /fri  /oannem  Coìumium  gfine^  la  grandezza  delt  animo , la  eanaidez- 

e<jMÌtrm  magftum  K^enetae  reipublicae  cancella^  za  del  cuore , il  dolce  genio,  la  niente  serena, 

j^ium  cum  in  pu&licam  lucem  solenmi  more  la  doc  'd  natura , la  nohil  modestia , la  dignità 

pri>diret  Oratio  Sebastiani  Franzoni.  Veneuis  temperata  di  gentile  e piano  costume,  C intei' 

iiarho  I706  4-  L'altra  di  Pierantonio  Ora-  letto  che  sa  ricevere  le  più  dijjiciti  cognizioni, 

larol , del  quale  feci  mensiooe  fralle  epigrab  C ingegno  nelle  storie  coltivato , le  pià  dotte 

di  san  Ooroenico  dì  Castello  num.  18.  Ambi-  lingue  straniere  , il  senno  virile  ec-  la  fece  de* 

due  parlano  della  famiglia  di  CioTanni  e no*  gna  erede  de’  suoi  maggiori  illustri.  O^and* 

minano  fra  gl'  illustri  due  sii  suoi  cioè  Gian-  anche  vogliasi  che  il  Gratarolo  tenero  del  bel 

nalòerto  Colombo  segretario  d’ ambasciata  due  sesso  abbia  in  cotesle  laudi  largheggiato»  qual- 

volte  alla  Porla  Ottomana»  0 Iacopo  esempio  che  cosa  però  di  vero  rimarrà  sempre  in  onore 

memorabile  di  costania  , il  quale  dopo  quattro  della  signora  'leresa  . 

volte  ebe  fu  alla  stessa  corte  di  Coslanlinouoli 

in  ambasciala,  fu  fatto  languire  dai  barbari 

lotto  il  peso  delle  catene  nelle  torri , da  dove 

poi  venne  tolto.  Anche  il  celebre  Gasparo  Goa-  R.  D.  1 fO.  MATTlIAEl  ASVLA  IDIV.  SRVRR. 
si  raccolse  parecchie  buone  poesie  in  cotcsta  CAP.  | MA'SI  . KMIN.  | lìiC  | OSSA  .(^VIKSG.  | 
occasione  e dcdicolle  allo  stesso  Gran  Canee!*  IN  EXTh.)  VSQ.  DIE&l  [ OBIT.  CAI*.  OCT.  | 
bere  {Venezia  Garbo  17G8).  Fralii  Codici  U.D.Cl.Y. 

già  posseduti  dal  nobile  uomo  Da  Ponte , eran-  j » j • 

ti  ( J^er  testimoniansa  che  me  ne  fa  il  signor  Sì  legge  sul  pavimento  sopra  uno  de  quadri 
abate  Dctiio  ) dodici  Dis|«cci  da  Giovanni  Co*  marmo  a dritta  della  porla  maggiore  entran- 
kmil>o  scritti  al  Senato  di  Venezia  mentre  era  chiesa,  vicina  alla  pila  dell  acqua  bene- 

stato  inviato  alla  nc|HjbblÌca  de*  Grigioni  per  detta. 

trattare  r aprimento  della  montagna  di  san  Gi*KM,meoAsoL»  vemneseera  dapprima  en- 
^larco,  ed  eran  datati  dal  »3  giugno  al  5 set-  ‘rato  nella  Congiegasionc  de’ canonici  secolari 
lembre  176».  Kilevavasi  da  essi,  che  ricercato  di  san  Georgio  in  Alga,  dalla  quale  poi  si  levò 
da’Grigioni  a’ Veneziani  un  minUlro  i>er  de-  nel  1.569  per  non  sottostare  alla  professione  de 
terminare  il  modo  di  formare  una  siraaa  sulla  **”5  sustanaiali,  comandala  da  1**®  7 
delta  montagna,  appena  giunto  il  Colombo  a diploma  17  novembre  i568,  e preferì  di  servi- 
Coira  intese  il  Trattalo  conchiuso  fra  li  Gri*  a Dio  in  isialo  libero;  della  qual  cosa  fa  n- 
gioni  slessi  e la  Casa  d’ .Austria , perlochè  cesso  cordanza  il  I ommasini  ( tdunales  ve.  p.  . 06  )• 

M soggetto  d’  ogni  accordo  co*  Veneziani , e fu  I”  effetto  per  molli  anni  egli  fu  cap|H*ljano  di- 
poi questo  il  motivo  per  cui  vennero  nel  1766  dtlla  cliiesa  ora  soppressa  di  san  Severo,  e 

dalla  città  nostra  espulsi  i Grigioni , che  n'era-  questa  carica  mori . L inscrizione  il  dice  mu- 

no  da  molti  anni  alleali.  Mori  il  Colombo  nel  eminente,  e il  Tommasini  nel  chiamarlo 
4 marzo  177»  come  dal  necrologio  di  san  Se*  rarioris  notae,  lo  dice  anche  mtt.wcws 

vero  in  cui  si  legge:  odi  5 marzo  1771.  Sua  celeberrimus . Della  sua  scienza  egli  diede  sag- 
eccellenza  Giovanni  Colornho  K.  q.  Mattio  gì  nell' opere  sue  stampale,  delle  quali  due  ho 
eancellier  grande  d*  anni  58  soggetto  da  tre  pure  vedute,  cioè: 
anni  attaccato  da  un  anno  a questa  parte  da  _ ^ 

labe  universale  con  sospetto  dipiagha  nella  Ojficìum  de functorum  addito  canticum 'l.ae- 

visica  passò  da  questa  a P altra  vita  jeri  sera  chariae  quatuor  vocibus  per  R.  J).  lo. 
alle  Ora  una  dt  notte,  e ciò  da  fede  giurata  del  thaeum  Asulam  veronen.  editum.  /'  cnetiis 
rcreltentP  Conegliano  Al  F.  Non  tacquero  pu*  IMcciordum  Amadinum  1610.  8 Non 

re  le  penne  alla  morte  del  Colombo,  e Gabrie*  è però  questa  la  prima  edizione  , perchè  ho 

le  Arcangelo  Zavami  veneto  cittadino  recitò  in  veduU  la  parte  del  Basso  di  questo  libro  im* 
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preiM  dallo  stesso  Ricciardo  Amadioo  fino  Vespertina  emnium  soUmnùatum  psaìmo^ 
dal  1593.  dia,  juxta  decretum  sacrosnncti  Tridentini 

».  lìA's.lrìgaU  a due  paci  accnm'ìduti  da  cantar  ConcUii.  Duoq.  B.  Virginìs  cantica  Primi 
in  fuga  dhersanxente  sopra  una  parte  sola.  toni,  eum  quatuor  vocibus . Extat  elìom  se- 

nuovamente  ristampati,  per  il  R.  D.  Già.  eundus  chorus,  ad  pares  poces  coneinendus. 

Mitico  Asola  Veronese.  In  Venetianppres-  VenetUs  apud  .ingelum  Gardanutn  //i 

*0  Alessandro  Vincenti.  MDCXXlV.  4.  4-  trasversale . In  quest* opera  'si  dà  T Asola 

Nella  pubblica  libreria  dì  Ferrara  con*  \\\\\cAoà\  KcclesiaeTarvisinae  musiees  prae- 

servansi  grossi  volumi  delle  migliori  npe*  fectum  ; e la  dedicanone  k Celebri  ae  71.  Ho- 

re  musicali  che  sieno  uscite  nel  secolo  Xvl;  clesiae  Tarvisinae  canonicorum  collegio. 
e fra  queste  sunvi  deir  Asola  le  seguenti,  di'  5*  Vespertina  majorum  solenniiatum  ^sic) 

10  riporto  giusta  l’elenco  che  nc  diede  il  gen-  psalmodia  senis  vocìhus  der.antonda , can- 

tilisstino  cd  erudito  ab.  Giuseppe  .Aiitunelli  ticaq.  duo  B.  Virginìs  unum  primi  Toni  in- 
che TX  k il  Vicebiblìolecario.  (*)  tegrum , alterum  vero  sesrti  Toni  prò  com- 

^ Le  Messe  a quutro  voci  pari  composte  sopra  moditate  cantorum  in  versiculis  divisum. 

11  otto  Toni  della  musica,  insieme  con  dui  Venetiis  apud  haeredes  llieronymi  iìcvii . 

altre  t urut  prò  Defuncùs,  V altra  de  S.  Ma-  MDLXXXi  in  4*  dedicanone , in  sei 

ria  a voce  piena.  Divisa  in  dui  libri.  Delle  parli. 

quali  cinque  sono  nel  presente  primo  tib.  le  6.  Noia  vespertina  omnium  solemniialum 
rimanenti  saranno  nel  secondo  nuovamente  psalmodia  eum  cantico  Beatae  Virginìs  oc- 
impresse  et  date  in  luce,  libro  primo.  la  tonis  vocibus  nane  primum  in  lucent  ardita 
Venetia  apresso  li  figliuoli  di  Antonio  Gar-  eum  privilegio.  Venelììs  apud  Riciardstm 
<7ano  1-^74. /'/t  4*  trasversale.  Ha  la  dedica*  Amadinum  MDLXXXVJt  in  È dedica* 
tona  al  molto  mag.  et  R.  Canonico  di  Vero-  to  7t<7o  D.  Isidoro  Elmi  in  Congrrgatione 

na  ee.  Arciprete  di  s.  Steffano  mons.  Pier-  -Ì>.  Georgìi  in  Alga  canonico,  ac  sanctae 

frane,  'hino.  Mariae  inVancioPatavii  Priori  meritissimo. 

(*)  Poseiscliè  il  sig.  ab.  Ticabibliolaeario  Aolonelli  il  permette  «lo  qui  Telenco  degli  aolori  di  mutica 
de* Secoli  XVI,  e XVII  clic  1«  Libreria  di  Ferrara  poaaiede  : 


Aeeadomic'i  Blisaru  Capriccioso 

Conversi  Girolamo 

I.utsssrhl  T.ussaaro 

Aguiaari  Agixtino 

Gorelli  Arcangelo 

Macri  Paolo 

Alberti  Innoccnso 

Goriellini  Camillo 

Massaferrata  Giambailisla 

Allevi  Giuseppe 
Argenlino  Stefano 

Ctirelli  Gio.  Battisls 

Merulo  Claudio 

erosili  Franceeco 

Messogorri  Gio.  Nicola 

Asola  Gio-  Matteo 

Croce  Giovauui 

MondondoD,  da,  Girolmno 

Avoaani  Orfeo 

Donati  Ignasio 

Monteverde  Claudio 

BaciUeri  Giovanni 

Eremita  Giulio 

Olivi  Simpliciano 

Bassani  Giambdlìsl-i 

FaltorÌDÌ  Gahrirllo 

OKulalo  Giulio 

Beiti  Giulio 

Fcliciaao  Andrea 

Paaaarini  Franceeco 

Beliinsani 

Fiorino  Gaspare 

Preoeatioì  Pierluigi 

Benedicli»,  de,  Donalo 

Freacobaldi  Girolamo 

Quagliali  Paolo 

Herardi  Angelo 

Gabridi  Andrea 

Higatli  Gio.  Antonio 

Bernardi  Stefano 

Gabrieli  Giovanai 

Bore,  di,  Cipriaao 

Bologaa,  da,  Amlrra 

Gabasio  Giulio  Ceaare 

Rosai  Salamooe 

Bona  Valerio 

Gaatoldi  Jacopo 

Roralla  Giovanni 

Brunetti  Oiovaoni 

Ghistolo  Giovanni 

Sabatini  Galeaaao 

Cassati  Maurisio 

Giovanclla  Rogero 

'l'ardito  Oraaio 

Geresioì  Giovanni 

Grandi  Alesaaodro 

Trralo  Flaminio 

Chericì  Scbssliano 

Crasiauo  Boaifacio 

Varotti  Micbolo 

Cliaieo  Teodoro 

Ingegneri  Tommaso  Antonio 

Vecchi  Orfeo 

CalojaDoi  Giuseppe 

Isinsrdi  Paolo 

Visdans  Lodovico 

Colombaai  Orario. 
Colombo  Giambemardo 
Gidoiina  Gio.  Paolo 

l.egrensi  Giovanai 
Leooi  Leene 
l.uppo  Pietro 

Vittoria,  de,  iHjdovico 
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7.  In  passionibus  tfuaOtor  Evangelistarum 
Christì  locutiOf  cum  tribus  vocìbus.  f^en. 
apttd  Angelunt  Gardanum  . MDLXXXIII 
in  4f  senxa  dedica. 

8.  Hymni  ad  vespertinai  omnium  solennità- 
tum  ( sic  ) homs  deeantandi  ad  bréviarii 
canùque  plani  formam  restituii,  quatuor 
ooctbus.  f^enetiis  apud  laeobum  f^icentlnum 
etRiciardum  Amadinum  soeios  MDLXXXt^ 
in  4r  E dìvi&a  quest*  opera  in  due  parti , U 
prima  ab  ad\^entu  usque  ad fettum  sanetis- 
simae  Trinitaiisi  la  seconda  a lesto  sanetis- 
simae  l'rinitatis  usque  ad  Aavenlum . Ae- 
ceduHt  etiam  hi  qui  in  commune  sanctorum 
eoncinuntur . É dedicala  /lecer.  P.  Genera- 
li ac  y enerabili  S.  Gevrgii  in  Alga  Canoni- 
corum  elogio . 

9.  Falsi  bordoni  per  cantar  Salmi  in  quattro 
ordini  divisi  sopra  gli  Tuoni  ecclesiastici  ^ 
Et  anco  per  cantar  li  Imiti  secondo  il  suo 
Cantofermo  in  miglior  forma  ampliati  et  ri- 
stampati . Aggiuntovi  ancora  il  modo  di 
cantar  Letanie  della  B,  Ferghe  et  Lau- 
da Sion  Salvatorem,  per  cantar  nelle  pro- 
cessioni del  Santissimo  Sacramento,  con 
alcuni  versi  a chono  spezzato  a quattro  vo- 
ci. In  y enetia  appresso  Giacomo  yicenxi . 
MDLXXXyiIin^.  E privo  di  dedicatoria. 

Giammalteo  Asola  6 ricordato  da  varii  au- 
tori di  musica,  fra’  quali  è GiambatUta  Marti* 
ni  che  a pac.  44^  indice  alla  fine  del  to> 
mo  primo  della  Storia  della  Alusica  ( Bologna 
1737  4 ) nota  il  libro  de'  Falsi  Bordoni  sopra 
gli  otto  tuoni  ecclesiastici , e Y altro  : Cantofer- 
mo sopra  messe , hinni  et  altre  cose  eccle- 
siastiche ec.  che  saranno  probabilmente  quelli 
che  ho  testé  ricordati . £ a pag.  194  Tomo 
stesso  lo  torna  a nominare  ove  parla  de’  Falsi 
bordoni.  Anche  l'ab.  Pietro  Glanelli  nel  Dizio- 
nario della  Musica  sacra  e profana  ( Venesia 
i8ao  voi.  IV.  pag.  49  ) ne  fece  menzione  par- 
lando del  Falso  bordone.  Ricordanlo  anche 
altri  scrittori  non  come  musicante  ; impercioc* 
chè  il  MafTei  nella  sua  Verona  illustrata  ( par- 
te II»  lib.  IV,  colonna  aai  ) non  nomino  al- 
cuna delle  opere  suddette  , né  conobbe  la  lapi- 
de che  io  illu.^tro;  ma  solo  notò  che  Giammat- 
leo  scrisse:  la  Consolazione  de*  rrnsillanimi , 
libro  ebe  io  non  vidi.  Don  Paolo  Boxi  verone- 
se dice  di  aver  tradotta  1’  operetta  di  san  Lo- 
renso  Giustiniani  intitolata:  Lo  incendio  del  di- 
vino amore  ( V’enelìa  appresso  ì Sessa  tfioS  in 
13  ) a petizione  del  padre  don  Daniele  Rosa  e 


del  P.D.  Gio.  Matteo  AAsola\  di  che  fa  men- 
zione r Argclatì  {Bibì.  Folgariz.  T.  IL  p.333). 

Anche  il  r>o3tro  Galliciolli  reca  un  documen- 
to deir  i\  marzo  1609  in  cui  é sottoscritto  1’ 
Asola  {Memorie  T.  VI.  p.  36.) 

Nel  Necrologio  dì  s.  bevero  si  legge:  Prima 
ottobre  1 609  il  rdo.  ms.  do  Matheo  Asola  Ca- 
pollano  de  s.  Severo  (t  ani  ottataciq'b  in  circa 
afnalato  giorni  dodese  da  fibre. 

2 1 

BENEDICTA  GVARINI I RELICTA  Q.«  DOMI- 
NICI FABRIS  1 lOANNKS  PETRVS  ET  UGO- 
BVS  FIU’I  AMANTIS.SIMUKXTREMVM  DIKM 
RKCOGITANTKS  1 HOC  SIBI  POSVERB  I AN- 
NO DOMINI  MDCCXIV. 

GvATiiti'F.tsMs . Sta  poco  di  lungi  dalla  so- 
pracDunciata . 

23 

PRESBITER  I ine  SOLVS  lACETlLVDOVI- 
CVSVKSTRIVS.IROMANVS.  SANCTI  . SE- 
VERI I SACRISTA.  OUliTDlB~.  i MENSIS.... 

I anno  MDC  1 AETATIS  SVAK  | I 

Lodo\'ico  Vasrai.  Fu  eletto  cappellano  della 
chiesa  dì  s.  Severo  nel  1648  a’  3 ai  ottobre  co^ 
me  dal  Caiaslìco  Fugazzoni.  Egli  si  è reso  be^ 
nemerito  di  quella  chiesa  col  farvi  alcuni  ador- 
namenti , e collo  erigere  il  maggior  altare , so- 
condocbè  veggiamo  da  apposita  epigrafe  in  es- 
sa già  scolpita.  Morialli  27  decembre  1667  d* 
anni  6.7  circa  ♦ come  dal  necrologio  parrocchia- 
le, avendo  lasciata  da  celebrare  una  mansìona- 
ria  in  s.  Lorenzo,  e sue  commissarie  Pabba* 
déssa  e le  Camcrlcnghe  prò  tempore . 

Questa  lapide  é sul  pavimento  nell  andito 
che  metteva  nel  vicino  oratorio  dì  s.  Sebastia- 
no ; e se  r aveva  posta  egli  vivente,  ciò  appa* 
rendo  dall’  epoche  lasciate  vacue. 
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Sta  su  pietra  scolpita  uel  meizo  della  chiesa. 
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RRLrQVrR  S^JfCTORVM  LWRRXZl.  DOGA- 
TI- VITI.  ALEXA.VDRI  PAPE.  SANCTI  STK- 
PHV\r  PROTHOMARTIRIS.  PAVLl  EREMI- 
TK  SIMBONIS  CONFESSORIS-  THEONISTI. 
T AB  R E B r T A B R A TE  KT  ALI  O R VM  S ANCTO- 
RVM  15  ALTARI  S.  LAVRE5TI . 

RKLTQVIB  SA5CT0RVM  APOSTOLORVM 
THOMK  A5DREE  IAG0BI.  MATEI . ET  BOR- 
TOLAAIEI 

RKLIQVIR  SA5GT0RVM  FL0RK5ZII.  VT5- 
DBVnVLIS  BEXEDICTI  ATQVE  PLAT05IS. 

Dice  il  Cornar©  ( T.XI  p.  63)  che  Maria  Lan- 
dò eletta  badeMa  nel  i.Aio  collocò  negli  altari 
della  vecchia  chiesa  le  reli((uie  cbe  dalle  dette 
epigrafi  vengono  indicate.  Del  resto  pii)  altre 
sacre  8]>oglie  adornavan  questo  tempio  descrit- 
te dal  Cornaro,  e fra  que'te  i corpi  di  Jt.  Can- 
dida vergine  e martire,  di  s.  Ligorio  martire, 
di  s,  Pao!o  vescovo  e martire  di  Costantinopoli, 
e di  S-  barbaro  martire,  le  vite  de*  quali  due 
ultimi  trovansi  a stampa  anche  in  un  libretto 
ÌDtitolaio;  Le  f^ite  dé'  Santi  Paolo  archrescooo 
di  Costantinopùlì^  et  di  Dat'baro  martiri^  i cor^ 
pitie'  quali  si  riposano  in  s.  I^oremo  di  yenr.’ 
tia.  Haco'ìlte  dal  reverendo  D.  Paolo  Uozi  c«* 
peìlannia  san  Severo  dì  yeneùa.  In  yenetia 
MDCXyiU  appresso  Santo  Orlilo  e fratelli  4- 
Dedicate  al  p.'ìtrìarca  e cardinale  Francesco 
Vendraminu,  \ttr  opera  del  quale  al  momen 
to  della  ennsarrasione,  di  cui  al  num  i.  furono 
dalla  interna  chiesa  delle  monache  nella  ester- 
na trasportati  11  Boazi  prete  veronese  e autore 
d’  altre  opere  inserì  iir  qncst' opuscolo  due  tur>> 
ghe  inscnsioni  stese  sul  gusto  del  secolo  , e ri- 
piene dì  esagerate  laudi  al  patriarca;  le  quali 
sembra  che  teinporariamente  sìenu  state  collo- 
cate nei  di  della  traslazione.  Una  di  esse  è ri- 
petuta dal  Fiamma,  non  senza  errori,  a pag.  5o 
delTopuscolo  da  me  nel  proemio  accennato. 

.Alcune  delle  dette  relìquie  e corpi  santi  fu- 
rono acquistati  dal  vertjuese  pitture  Gaetano 
Grezier.  che  ne  avea  grande  raccolta,  come  ho 
detto  fralle  epìgrafi  di  a.  Maria  de*  Servi  nu- 
mero 30  , e altrove. 


CORPVS  S.  STEPHANI  M.  N.  P 

Alla  perdila  delle  sacre  reliijuie  indicata  al 
numero  precedente,  ha  in  qualche  parte  ripara- 
to il  l>encmerìto  rettore  di  questo  tempio  don 
Daniele  Canal  Hecutosì  egli  a Roma,  reminen- 
tissimo  cardinale  Placido  /urla  vicario  di  S.  S. 
Papa  Leone  XH  nel  i8  di  ottobre  id}4  conse- 
gnogU  il  corpo  di  SaVto  Sthfamo  Maatirb  tratto 
nel  6 maggio  precedente  dal  cìmiterto  di  santa 
Ciriaca  nella  via  Tiburtina  presso  alla  basilica 
di  &.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma,  trovalo 
con  un  picciolo  vase^i  veln>  e coi  nome  srt- 
nunTs  scolpito  in  calce.  Riconosciutasi  dalle 
nostre  autorità  ecclesiasticbe  rautentictià  di 
queste  sacre  spoglie  fu  permesso  che  nellì  gior- 
ni 5.  6-  7 agosto  i8a^  se  ne  facesse  in  «[uesta 
chiesa  la  solenne  tradazione,  e che  si  riponcMero 
sull’altare  alla  Beala  Vergine  dedicalo  colla  so- 
pranotata epigrafe  . Panegiristi  in  que’lre  gior- 
ni furono  monsignor  Roberto  Balbi  parroco  di 
san  Rafaele  Arcangelo,  e canonico  onorario  del- 
la Marciana,  il  parroco  de’ ss.  F.rmagora  e For- 
tunato don  Giovanni  Rado,  e il  reverendo  don 
Giacomo  Zoo.  Venne  impresso  ilfac  simile  del- 
la parola  sTirmwn  nella  Descrixioae  delC aitar 
maggiore  die  ho  rammentata  nel  proemio.  An- 
che fu  incisa  in  carta  da  min  zio  Gianoanlonio 
Zuliant  la  eft>gìe  del  santo  martire,  e nel  gion- 
no  della  traslaziune  fu  pubblicata  U seguente 
ìnAcitzìone.  vo  ssjioseM  i>ki  ùpt.  m4k  \ rr 
t.  IH.  CLOst.ssr  \ sss  ) conrrs  st8fu.4' 
et  srsFTms  | rs/ni*  non.  just^s 
Morrcrxir  | rmmric  srrs  vtotttt  fp  xn  par- 
aro  \ « roKMsrERìo  f.  CìstjfC^B  I tiv  ri  4 ti- 
trsTtn  4 arrossrsr  1 rgxerus  reitn  msass  ocra- 
$»i  I tnÀUSLÀrrsi  | tn  àka  risr,.  mipamae  | 
nrirs  tempu  soLLesiKiTee  dxfoputf»  [ rtt.  at- 
ersTi  MDCCCxxr. 
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DATARIO  REGNI  CFFRI  IS  EVPVGSATIOSE 
SICOSIAR  r.VPTO  ET  RKDKMPTO  RESE  DE 
nEPA  BLICA  AIKRITO  KT  IVLIO  FIMO  I.  V. 
D.  KTKQVITI  CVM  TRIBVS  FIUOLIS  CLAV- 
DIVS  SOZOMENVS  POLAE  KPIsrOPVS  PA- 
RESTI OPTIMO  FH  ATM  DII  ECTTS.SIMO  SE- 
PO'HBVS  aCPOSTERIS  HOC  MOSVMRNTA^M 
POSVtT  ALTUtE  EREXIT  ATQA’E  DOTAVIT 
A^.^O  IVBILKI  MUC. 
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Ispide  c)ie  raccolgo  dal  Palfero,  e dallo  gorio  XIII  con  aliti  suoi  patrìotli  educato  nel 
Stringa  ( Lii.  il.  p.  io5  ttr^o  ) la  quale  era  ap*  collegio  Urbano  de’  Greci  m Rorria;  e divenne 
piedi  deir  aliare  alla  Ueaia  Vergine  AsMinla  , poi  eccellente  nella  greca  lingua , avendo  dato 
erelio  da  l laudio  Soaomeno  veicoro  di  Vola,  alla  luce  una  Ialina  iraduiiune  de*  due  Comen* 


( non  da  Giwanni  ve>c»vo  di  Pola  come  er- 
rando scrisse  il  Fiamma  p a6  del  ricordalo  li* 
hro  ) e che  era  ciiriJto  alia  porta  minvre  a mon 
diritta  . 

GtovtNiTT  Snsowrvo  cavaliere  Cipriolto  é au* 
torti  dei  seguente  libro:  iVarrabtwie  dalla  gucr> 
ra  di  yirnsia /ulta  nel  re^ao  di  Cipro  da'  /<#r- 
chiCanno  iWOLYA',  alF  iliutUre  àig.  co.  Punt^ 
peo  Trissino  nvbilissimo  Vicentino.  In  Doiogrta 
per  Oiagio  iiignami  Bolognese . MDLXXt.  4* 
)1  Soiomeno  Irorossi  presente  a* latti  ebe  narra, 
ed  altri  l'intese  dagli  stessi  hircbi  alCora  che 
era  prigione  nelle  forze  di  Atusia/h  . Piange  la 
perdita  di  una  siia  Rgliuola  minore  nelle  mani 
ti'  infedeli^  e di  una  Hgliiiola  maggiore  che  mo- 
rì in  una  galera  abbrucciala.  Di  rMliiie  dì  altri 
Sosonseni  che  trovamnsi  in  quella  guerra,  e 
Diorirono.  Egli  fuggito  dalla  prigionia  venne 
in  Italia,  e potè  scrivere  le  cose  vedute  ed  udi- 
te rozMmenie  come  già  le  uhl>iamo  altrove  , e 
tumno  poi  rassettale  in  mifilior  forma  da  Fran- 
cesco Allumira  che  dedica  l'opuscolo  al  i'rissi- 
no  in  data  di  Bologna  io  febbr^jo  1071.  In  ef- 
fetto, clic  Giovanni  bosomeoo,  di  cui  qui  sì 
parla,  trovato  siasi  alla  guerra  di  Cipro,  e che 
Ìb:<se  capitano  de*  guastatori  il  conferinano  gli 
storici  iKMlri , fra'quali  il  Coniarmi  {liìttoria 
delle  cose  successe  ec  p.  ts),  il  Parula 
( Guerra  di  Cipro  p.  86.  90.  1 1 1 ^ Naial  1 unti 
(^ilistorìe  de'suoi  tempi.  Veneaia  iSdq.  Porte 
secosuia  p.  79  tergo)  il  qual  narra  che  Giovan- 
ni (liuicorno  e Giovanni  hoaomcno  con  alcune 
•quadre  di  fanti  e cavalli  erano  andati  ad  avvele- 
nare i possi,  portando  seco  a questo  efl'etto  mul- 
ti  saccneiti  pieni  di  velenose  misture,  perchè  i 
Turchi  bevendo  di  quell’acqua  rooris-sero;  se 
non  che  poi  i Turchi  avvertiti  di  ciò,  come  pra- 
tici degl’inganni  soliti  a farsi  da' nemici,  non  ne 
bevettero  e scavaron  nuovi  posai . estuando  poi 
il  Sosomeno  sia  venuto  a Veneaia  non  mi  con- 
sta ; forse  ap|>ena  fuggito  della  prigionia  • po- 
co dopo  la  perdita  di  quel  regno:  nel  qual  in- 
contro varie  altre  famiglie  di  Cipriotli  in  Vene- 
aia  ricoreraromi,  siccome  i Nores,  ì Gonemi,  i 
Muscorni,  i ^c^ertnì,  ec.  ^ 

Fra  i posteri  in  questa  tomba  aepolti  è un  al- 
tro Giovanni  Sozomeno^  e forse  parente  del  pri- 
mo, il  quale  fanciullo  al  momento  della  peraita 
del  regno  di  Cipro  portatosi  a Venezia  e pove- 
ro essendo  di  lutto,  fu  per  munificenza  di  Grc- 

Toji.  II. 


li  di  Galeno  sul  secondo  libro  delle  malatlie 
volgari  d’ Ippocrute  , stampala  in  V'enezia  nel 
1617  8 . e un'  altra  versione  latina  dei  dialu- 
gbi  di  riatone  sopra  la  Repubblica  corredati  dì 
annotazioni , impressa  nel  1646  in  4 da  An- 
drea iMiiscb‘o,  e dedicata  dal  Sosomeno  al  du- 
ce Giovanni  Cornarn  e al  fenato,  nella  qual 
dedicaiione  ricorda  come  i padri  suoi  rieuve- 
raronsi  in  questo  veneziano  porto  dopo  la  presa 
di  Cipro  > e quindi  per  sentimento  di  gratitudi- 
ne al  Capo  della  repubblica  e a’  Senatori  pre- 
senta l'opera  sua.  (Questi  è quello  che  fu  custo- 
de della  pubblica  Libreria  ai  san  Marco,  e ebe 
per  decreto  del  Senato  era  stato  eletto  pubbli- 
co professore  della  morale  Aristotelica.  Egli 
diede  anche  a slam|>a  un  ìndice  de'manuscnrti 
della  Marciana  col  titolo  : Catoiogus  l'.hrorutu 
b’bliotheeae  f^enetae  quae  statutis  dieius  pu- 
biicé  studiosorum  eommoditnti  nperìetyr  4. 
( seni* anno  . lungo  e slauip-ilore)  Kgli  comin- 
cia coi  manoscritti  del  Cardinal  Oessarìone,  e 
termina  co*  libri  impressi  distribuiti  per  ordine 
di  materie.  Morì  il  Sosomeno  circa  il  i65A. 
Di  lui,  fra  eli  altri,  leggasi  l'ab.  O.  Iacopo  Mo- 
relli nella  Dissertazione  storica  della  pubblica 
Libreria  di  san  Marct»  ( Operette  voi  I , p.  1 16 
117  ).  e il  Papadopoli  ( Hist  Gymn.  Fatao. 
lom.  U,p.  Ili  laa  ),  e don  Pier  Catterino 
Zeno  ( Andrene  Mauroceni  P'ifo  ec  nel  to- 
mo V deg/i  Storici  Veneti  a pag.  su  )j  i q»»a- 
li  due  ultimi  ricordando  U presente  epigrafe 
sembra  che  lo  confondino  con  Giovanni  M020-. 
meno  il  cavaliere  cui  spetta  direttamente  la 
epigrafe  che  illustro.  Nè  nascer  deve  scambia- 
mento, se  pongasi  mente  che  del  1570  il  ca- 
valier  Giovanni  era  giò  uom  fatto,  e militare 
versatissimo  nell*  arte  tua , e allo  ’ncontro  Gio- 
vanni il  grecista  era  fanciulletto , e si  diede  ad 
un  genere  di  vita  affatto  opposto  a quello  di 
Giovanni  il  cavaliere . 

Glivdio  hgliuolo  di  questo  Giovanni  fu  elef. 
to  a vescovo  di  Pola  nel  i^8ò  a*  7 febbrajo, 
ed  abdicò  nel  i6o5,  sendoglì  stato  sostituito 
Cornelio  Socomeno.  Vedi  1*  Ugbelli  ( tom.  V, 
col.  ^83.  ) 
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dro  coU'  effigie,  o in  nllro  modo  «I  pubblico 
esposta  a*  tempi  de]  Paifero.  Avrebbe  però  me- 
si QVIS  VNQVÀ  VRL  CIVIV_BBNEVOLK\TIÀ  riialoche  scolpila  si  fesse,  ricordanti  ella 
VELIIOMINVM  yVORVMCVQ  GHA  .MKIIVIT  “»  personaggio  veramcnic  benemerito  della 
INTRA  HOSCB  MOHTALITATIS  LIMITR.S  palila. 

lOANNES  FRASCISCVS  PRIOLVS  PROCV-  Gitsinsrrrsco  PsioLi  fu  figliuolo  di  Zaccaria 
RATOR  IS  KST  HIERONV.Ml  ET  LAVRENTII  q.  Luigi,  e di  Maria  Contarmi  di  Girolamo,  e 
VKNBTOR.  PRINCIPV  NKPOS.  TANTA  N IN  nacmie  il  l.ii5  ( Alteri  Barbaro,  l’riuli  da 
ILEO  SIVK  IVSTITIAE  SIVK  RENIGSITATIS,  San  Paolo)  . Allaccatosi  da’  Turchi  nel  1Ó70  il 
SIVE  SAPIKNTIAB  VIS  COEUTVS  INFVSA  regno  di  Cipro,  la  Repubblica  per  conservarlo 
FVIT,  VT  INTERMIHACVEA  .SCRIRKHENBI).  dovette  solloelare  a gravis.simi  dispendi!  nelle 
SVPR  A MERITA' NEQ.  A A'BRITATB  AUENV  fortilìcasioni  di  ipielle  piaste,  nelle  spedisioni 
SIT.  QVOD  SICVTI  PLVRIBVS  TV  PVBLICIS  3e’  rìnforai,  negli  srìpendii  alla  miliiia,  e assai 
TVMPRIVATIS  MONVMENTIS  ABbTdE  TE-  pt“  nella  poderosissima  Holla  marittima,  in 
8TATV  ITA  VTl  KOR.  MEMORIAE  DIVTA  R-  guisa  che  per  tutto  il  tempo  che  quella  funesta 
NO  TEPORE  APVD  Ciy;S  CONSER VESTA’ R guerra  ha  duralo  s’ eran  felli  grandi  depositi 
OPTANDV  ET  CVRANDV  KST  NE  FORTAS.SB  da’  privali  col  carico  all’  erario  di  gravosi  cen- 
O VENETI  PROCERES  DOMINll  A’RI  INSTRA’-  si  e vitalisii  ed  ereditari!,  o sinché  i capitali 
CTORIS  ATg.  AERARIJ  PARLICI  SVBLEVA-  fossero  ai  creditori  restituiti.  Consumandoù 
TORIS  SOLERTISSIMI  NOMEN  VITIO  TEM-  perciò  le  rendite  con  gl’  iniemsuri  anniia|i , 
PORIS  OBLITERARI  RKLINQVKRKTAR.  PO-  paiaavan  cosi  le  puhhlichc  enirate  in  rendile 
STERI  HOC  AETERNITATI  DICAr"À'T  AMAN-  private,  e forse  accader  poteva  talvolta  che  la 
TESSIMI . ANNO  . MDG.  pubblica  amministrasione  fosse  in  alcuni  rego- 

lala dagl’  interessi  particolari . In  questo  slato 
Leggesi  nel  Fiamma  ( p afi  ^ che  .Antonio  rran  le  cose,  quando  nel  ib’jy  Gianfrancesco 
Prioli  doge  (Ira  il  1618  e il  16 ss  il  quale  aie-  Ppuli  ,uomo  versaiisaimo  nell’  intelligenaa  e 
va  nella  chiesa  vecchia  le  sepolture  de’  suoi  computi  delle  pubbliche  rendite  presentoa- 
anienali , fece  fare  il  suo  sepolcro  dinanii  T al-  ,j  j Governo  e con  una  ben  meditata  calcola- 
tar  maggiore  di  questa  chiesa,  testando  che  vi  dimostrò,  potersi  in  breve  tempo  otlena- 

fossera  ri|iostì  il  cardinale  ( Matteo  ) ed  il  ve-  te  il  sollievu  delle  rendile  stesse  dagli  aggravi), 
scovo  ( Agostino  ) di  Bergamo  suoi  figliuoli , Approvata  la  proposiaione  dal  Consiglio  di  X , 
ed  un  nipote  suo  morto  ambasciaste  in^Ispa-  ed  ordinatone  T immediata  esecusione,  sene 

§na  t Pietro  Prioli  morto  del  iC  1 3 ).  Un  arca  t|  felice  effetto  i iin|)erciocchè  nel  giro 

inani!  all’ aitar  maggiore  sussiste  pur  oggi,  gj  ,oli  sette  anni  si  perfeiionò  nel  i584  Paf- 
scnsa  inscriiione.  e può  essere  stala  quella  dei  feancasione  della  Zecca  e il  Priuli  in  beneme- 
Prioli,  della  casa  di  Antonio  doge;  ma  la  in-  tenia,  essendo  gii  Savio  del  Consiglio  , e uno 
scriiione  che  riferisca  parla  di  Gian  Francesco  provveditori  in  Zecca  , fu  promosso  alla  di- 
..Prioli  di  diversa  linea,  cioè  di  quella  de  dogi  geità  procuratoria  di  san  Marco  de  ultra  nel 
Girolamo  e Lorenzo  che  aveva  tomba  in  san  ,g8s  a’ 10  di  maggia.  Visse  in  questa  carica 
Domenico  di  Castello  ove  esso  Gian  Francesco  g_  * giorni  aS,  e fu  sepolto  a san 

fu  pure  sepolto.  Che  i Prioli  della  linea  di  An-  Domenico  di  Castello,  come  nota  il  CoroneUi 
Ionio  doge  avessero  in  san  Lorenio  le  lor  lom-  ( jg’  Procuratori  ) . Veltor  Sandi , deUa 
be,  il  conferma  anche  un  punto  del  testamento  parole  del  quale  mi  son  servila  , narra  partico- 
di  Matteo  Prioli  vescovo  di  Vicenaa,  in  data  larmenle  la  storia  di  colesla  celebre  affranca- 
ig  novembre  i5g5,  in  cui  lascia  che  sia  refat-  /ceca  nel  volume  secondo  parte 

la  la  tepoltura  a tan  Lorenzo  et  rimesse  in  p,g.  Bài  - 857  de’  Principi  di  Storia  ci- 

elsa  l' osta  de’ suoi  maggiori  che  si  son  fatti  vile  di  Venezia  sai  fjii6  4. 
in  quel  tempio  seppellire;  oltre  di  che  lo  stesso  Giaoisao  e Loasszo  Piioli  dogi  noelri  era- 
.Anionio  doge  fu  in  quesU  chiesa  seppellito,  no  fratelli  di  Zaccaria  padre  del  sopra  lodato 
Comunque  sia  l’ inscriiione  presente  si  trac  dal  Gianfrancesco.  Di  essi  tengo  bvella  nelle  epi- 
codice  Palferiano,  cassala  però  da  una  linea,  g^ag  jel  santissimo  Salvatore, 
dì  man  posteriore  , il  che,  come  altre  volte  ho 
detto,  dà  motivo  a sospettare  che  non  sia  giam- 
mai stata  scolpita,  ma  solo  o dipìnta  in  un  qua- 
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VlVI\NO  VIVIANO  PHILOSOPHO  ET  MEllI* 
CO  IfVNQVAM  SILKNDAK  NBNOniAK  NK 
CVM  Cl-'.BRIBVS  NOMKN  KXTINCTVM  lACK- 
BKT  ANTONtVS  DK  GOBRfS  PIAK  OBSER- 
VANTIAK  OFFir.IVM  TVMVLI  INSCRIPTIO* 
NR  PKRSOLVIT  . VIXIT  ANNOS  LXXVIII, 
OBIIT  V.  NON.  MARTI J MDCXLVTll. 

Dal  mamiserilto  Gradenigo.  Dì  queato  cele- 
bre medico  Vrrnwo  Vitiani  mi  riserbo  di  parla- 
re fralle  epigrafi  di  aantn  Stefano  ove  ha  monu- 
mento onorario  con  initcrisione . Intanto  qui 
owervo  che  il  Vivianì  morì  a*  a , e non  a'  3 di 
mano,  come  dai  necrologi  Sanitarìi,  e che  il 
cognome  dell*  amico  che  pose  il  tumulo  era 
Noi  mìs,  e nonGoeus,  come  vedraaii  al  mo- 
mento opportuno . 
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Sr.PVf.TVRA  DOMINI  TXirOLAI  PWLO  DB 
CONPRATA  S.  IOANXIS  GRISOSTRMl 

Spetta  queeta  epigrafe  a Niootò  Polo  fratel- 
lo di  Majjio^  e padre  di  Marco  tutti  e tre  ce- 
leberrimi viaggiatori. 

La  famiglia  Polo  delle  antiche  veneaiane  pa- 
trizie derivava  dalla  i^almaaia.  e propriamen- 
te da  Sebenico.  Due  n*  erano  ì rami  fra  di  noi 
nel  aeeolo  XIII;  T uno  abitava  nella  contrada 
di  san  Felice  dalla  quale  paaeb  poi  in  quella  di 


aan  Giovanni  GrUostomo;  I*  altro  abitava  in 
quella  di  aan  Geremia  , della  qual  caaa  di  aan 
Geremia  vedemmo  già  memorie  nelle  inacri- 
aioni  della  cbieaa  de*  Servi  ( voi.  1 , p.  77  78  ). 
La  famiglia  de’  viaggiatori  quella  era  di  aan 
Felice  e di  aan  Gio.  Griaoslomo,  e il  palagio 
auo  sorgeva  nel  aito  in  cui  oggi  è il  Teatro  del- 
lo di  aan  Giovanni  Griaoslomo  (1)  . Lo  stem- 
ma di  essa  era  una  sbarra  oro  in  campo 
rosso,  caricai^  dì  tre  potè  a becco  aperto  in 
atto  di  gracchiare  I uccelli  che  propriamente 
piche,  o checche  si  chiamano(a). 

Non  è qui  mio  scopo  di  tessere  la  vita  o l’ e- 
logio  dì  questi  tre  insigni  viaggiatori,  perchè 
le  storie  ne  sono  piene,  e ultimamente  poi  mol- 
to se  n’  è parlato  dalli  chiarìaatmi  ZurU,  Mar- 
sden,  Baldetli,  e dalla  Biografia  Universale, 
lo  solo  mi  ristrìngerò  a brevissimi  cenni , onde 
non  paja  eh’  io  voglia  cessar  fatica  col  dir  nul- 
la; e questi  cenni  conterranno  eslandio  alcuni 
partìcoUri  intorno  a*  quali  forse  atii-i  non  s*  é 
occupato. 

Nel  is3o  Nieoib  Polo  figlio  di  Andrea  da 
san  Felice,  eMoffia^  ossia  Matteo  Polo  suo 
fratello  partirono  da  Venezia  con  loro  inerca- 
tanzie  (S)  e recaronsi  a Costantinopoli , di  do- 
ve aumentate  col  traffico  le  loro  ricchezze  pen- 
sarono di  andare  nel  mar  IVfaggiore  . E com- 
prate gioje  di  gran  prezzo  di  là  partendosi  fe- 
cer  vela  per  Soidadta  . fluivi  alcun  tempo  di- 
morarono finché  nel  11.^9,  o iz6o  giunti  alla 
città  di  Bolgara , o Bùlgari  andaron  alla  corte 
del  Can  del  Captchac , ossia  gran  signore  de’ 


(1)  h*ab.  f^incanto  Zenter  rettore  della  chiesa  di  s.  T^ommaso  Apostolo  che  spinto  da  ok*iss'^ 
mo  amor  paino  trae  dalF  obblio  con  marmoree  intensioni  il  nome  di  varii  fra  più  celebri 
yenesiani , collocò  nello  scorso  anno  1837  la  seguente  sul  prospetto  di  un  fabbricato  vicino 
al  detto  Teatro  ì 4snss . noxixe  . tmàums  . crum  . modo  . jtDotcrj  . màwci  . pow  . r.  r. 
rrsatarsr  . fAti4  . rs4tcs4si . 14m  . kautatio  . mr . 

(s)  yariano  ì manuseriui  sul  colore  e sul  numero.  Il  Ramusio  dice  che  il  campo  è azzurro,  e 
la  sbarra  et  argento  caricata  di  tre  uccelli  neri.  Altri  fanno  il  campo  d*  oro,  la  sbarra  a%. 
surra,  e quattro  pole  nere  nel  campo,  cioè  due  di  sopra,  e due  di  sotto  alla  sbarra . Altri  U 
campo  atturro,  e la  sbarra  d oro.  con  le  quattro  pale  nere  divise,  nel  campo  come  sopra . 
Nelfalbem  però  della  casa,  che  di  mano  del  nostro  Afurco  Barbaro  si  conserva  colle  altre 
sue  Genealogie  originali  nelt ìmp.  Biblioteca  di  yienaa  io  stemma  è campo  rosso,  iàcirro 
d oro  caricata  di  tre  uccelli  neri . 

(3)  Il  testo  hamusiano  dice  che  nel  t«5o  si  trovavano  già  a Costantinopoli  Nicolò  e Maffio 
( pag.  ma  non  dire  che  fossero  partiti  in  quelt  anno  da  yenezia.  L*  antichissima  copia 
però  del  Ìiiìltooe  pubblicata  dai  Baldelii  scrive  chiaramente  che  nei  iar>o  si  partirono  da 
Vinegta.  Del  resto  io  tengo  che  per  più  anni  addietro  questa  casa  avesse  stazione  anche  in 
Costantinopoli,  e in  quelle  parti  per  cagion  di  commercio  tanto  più  che  dalC  Albero  da  me 
posto  al  fine  dì  questo  articolo,  vede.ti  che  Marco  I^ìào  fratello  del  violatore  Nicolò  abita- 
s*a  già  in  Costantinopoli  e in  Soldadia  » 


38i  S.  LOBENZO. 


Tartari  occideoulì  dello  Barcha  o Berekè.  I 
due  fi'aielli  a lui  donaron  le  gioie  portale  , ed 
t'^li  siccome  liberale  di’  era,  Ìo  ricorupeo»a  le' 
loro  dare  la  doppia  valuta  di  (fuelle  ed  alti-e  co* 
se.  Sieilcro  un  anno  in  quel  paese , cioè  tulio 
Iliadi,  quando  insorse  guerra  tra  il  detto 
Barcha  ed  Vìogii  o AlaU  i an  dì  Persia,  ossia 
signore  dei  Tartari  orientali . rarlili  quindi  di 
la  , vennero  nello  stesso  anno  laSi  a Bochara 
citta  deir  Asia  media,  da  dove  nel  i a64  allon- 
tanatisi , dopo  un  anno  di  cammino  giunsero  a 
Chemenfu  o Kri^fùm^fu  , alla  corte  di  ('uhiai , 
e fu  nel  i <6  >.  Dotti  appieno  i due  fratelli  nel- 
la lìngua  de*  Tartari  furono  ricevuti  enn  molta 
cortesia  da  Cublai  disideroso  di  sapere  de' prin- 
cipi , delle  cose  di  occidente , e della  cliiesa  la- 
tina . Nel  seguente  Tatki  lasciata  quella  corte  i 
Poli  fecer  viaggio,  venendo  in  Acri  ossia  To> 
lùmaide  nell' aprile  indi  rividero  la  pa- 

tria alla  line  dì  quell’anno.  AVcoM  lrovala  eb- 
be la  moglie  sua  già  morta,  la  quale  aveaglì 
lasciato  un  Hgliuolo  di  nome  Marca,  di  cui  ri- 
masta era  gravida  al  tempo  della  partenra  del 
marito.  Marco  dunque  contava  allora  iq  anni, 
nato  essendo  nel  laoi.  Stali  a V'enezia  <Ìue  an- 
ni partirf>n  di  nuovo  nell’  aprile  1371  insieme 
col  giovane  Marea  \ e traversata  P Armenia 
ov'  eran  nel  laya,  a Chemenfìi  pervennero 
per  la  seconda  vojta  nel  137^.  Cublai  li  rivide 
con  molto  piacere,  e specialmente  il  giovane 
Marco  che  fece  subito  ascrivere  tra*  suoi  bini 
turi  d’  onore,  (^uivì  tanto  i vecchi  Poli,  quan- 
to Marco  erano  tenuti  in  gran  conto  c stiiuali, 
avendo  quest'ultimo  in  poco  tempo  appresi  i 
costumi  de* Tartari,  e quattro  linguaggi  diver- 
si, nei  quali  sapeva  e leggere  e scriver  bene  . 
Né  senza  ragione  era  la  estimaaion  cLe  di  que- 
sti tre  viaggiatori  si  faceva,  non  avendo  om- 
messo  il  gran  Cao  di  sperimentare  in  varii  in- 
contri la  loro  saggezza  e il  valore  tanto  nelle 
cose  amministrative  , quanto  nelle  militari . 
^larco  poi  specialmente  ebbe  particolari  inca- 
richi , e legazioni,  per  le  quali  potè  visitare 
una  gran  parie  dell’  .Asia  e andare  in  luoghi 
dove  nessun  europeo,  forse,-  prima  di  lui  era 
penetrato.  Venuti  frattanto,  come  ben  si  può 


immaginare,  ricchi  oltremodo  i Poli  d’  oro  i 
di  gemme,  al  solletico  di  ultei-iori  onori  prefe- 
rirono U desiderio  di  ripaliiare.  l.  imperatore 
a colesta  nuova  m ratlnstò , cd  esibì  loro  au- 
mento di  cariche  e di  ricebesse  perchè  si  fer- 
ntaseero  nella  corte;  ma  pure  rinnovando  essi 
le  preghiere,  ed  egli  cedendo,  concesse  loro  la 
licenza,  avendoli  onorati  di  molte  oummessiom 
a princìpi;  avendo  fatto  preparare  per  loro  «d 
altri  personaggi . eh’  eran  con  essi  uniti , quat- 
tordici navi  ricche  di  gente  e di  roba;  e regsU' 
ti  di  gioje  e danari;  cosicché  miserai  in  viag- 
gio dal  Catlajo  alla  6ne  del  1391 , o ai  princi- 
pio del  1393,  e bui  varii  giri,  pervennero  fi- 
nalmente sani  e salvi  a Venezia  nel  1 39  >,  aven- 
do cosi  tre  anni  e mezzo  occupali  nel  cammino 
dal  dì  della  |>aiienza  dal  Catlajo  a quello  del 
ripairiave-  Giunti  fra  noi  non  furono  più  rico- 
nosciuti da  alcuno  dei  loro  parenti,  ì quali  an- 
si li  reputavano  morii . Eran  essi  per  li  disagi 
e per  It  stenti  cangiali  nel  volto,  e nel  parlare, 
e spiravano  un  non  so  che  di  tartaro  anche  nel 
vestito.  Recaronsi  alla  loro  abitazione  a san 
Giovanni  Grisostonio,  ed  usarooo  dì  un  mez- 
zo curioso  per  farsi  conoscere  ed  apprezzare . 
Imbandirono  tm  magnifico  banobelto,  e al  mo- 
mento del  sedersi  comparvero  lutti  e tre  in 
gran  veste  lunga  sino  a terra  di  raso  cremeiì, 
e dopo  lavate  le  mani  cangiarono  l' abito  in  al- 
tro ai  damasco  dello  stesso  colore,  facendo  ta- 
gliare in  pezzi  il  primo  e distribuendolo  a*  ser- 
vidori - Mangiate  alcune  pietanze  vestìronei  di 
velulo  purciemisì,  e T abito  di  damasco  fu 
pur  diviso  tra’ servi;  in  fine  fecero  lo  stesso  con 
quello  di  velluto  sostituendo  un  vestito  che  da- 
gli altri  si  usava . Ciò  destò  maraviglia  a’cìtix^ 
stanti,  ma  sparecchiata  la  mensa,  e allonUnati 
i servi,  Marco  Polo,  come  più  giovane  , alza- 
tosi andò  a pigliar  i tre  abili  di  panno  grosso, 
e consunti,  co^ quali  «ran  venuti  viaggio;  e 
seucitili  ne  trasse  fuori  copiosissime  gemme , 
perché  avevano  in  rubini , in  diamanti  , in 
smeraldi  ec.  cambiate  tutte  le  ricchezze  loro 
regalale  dal  gran  Can  al  moroenlo  della  loro 
partenza  (t).  Non  bisognò  altro  perché  fossero 
tosto  riconosciuti  e venerati . Majfio  come  Ì1 


(>  ) //  Mandrn  non  dà  gran  fede  a tjuesto  racconto,  e un  tal fatto  gli  tembra  un  importo  di  co- 
nità  e di  follia  incoerente  al  carattere  grave  e prudente  di  uomo  tjual fu  Marco.  Ma  il  fioi- 
de/li  osserva  che  diverse  erano  te cosUitnante  venetedel  secolo  Xlll  dalleinglesi  delXIX.  li 
narrato  non  é in  contradditione  colle  costumante  orientali,  le  quali  erano  familiari  ai  Poli, 
e che  veglian  tuttora . Vso  comune  è in  Asia  di  ostentare  magnificenze  nei  festint^  mutando 
le  vesti,  ed  esso  Qaldelli  assicura  di  averte  vedute  i/.sere  ad  alcun  ricco  orientale  in  fùuropa. 
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pii’i  vecchio  venne  losio  inulMlo  » raggoar8e>  cevano , bcDchè  seot*  ordine  si  fossero  suind 
vole  cei-ica.  i tiua  l.i  ^invend'i  visitava  JkJmreo  imtansit  quandocolti  da  vento  improvviso  mro- 
il  quale  doveniu  «oddial'are  .allo  multiplici  ri<l  no<  contro  terra  cacciati.  Allora  i Genovesi 
cerche  che  vemvangli  fatte,  e quindi  esaltare,  vi«lw  il  disordine  de’  nostri,  preso  animo,  li  as* 
le  nccheaae  del  ^ran  Can  asf^endenl^  da  dieci  salirono  ; e li  viitsero.  In  questa  mischia  però 
a quindici  milmni  d' om , e le  altre  ricebeese  Andrea  Dandolo  e il  l'olo  colle  loro  galee  va* 
pur  di  q>ieiio.pai’li  le  indicava  per  il/i/ieni.  Di'  Iprosamente  combattendo , sebhen  dagli  altri 
qui  veano  <ÌM  fu  cognominato  àlarco  j\lUioni  t abbas»dona<i«  inarco  ruuase  ferito,  ed  Aoibidue 
e che  il  sMoid*dU  casa  ove  abilava<  sicipainò  « furono  ^tti  prigionieri  con  galee  in  potere 
chiama  tuttavia  la  (<rr/e  (/ei  iW//ron/ ( i) . Ma  del  nemico,  li  Dandolo  dal  dolore  muri  poco 
se  Maico.  come  si  è dello,  uiili»simn  fuor  del*  dopo  , e Marco  venne  mandato  a Genova  pri* 
la  patria  si- rese  ne*  servigi  altrui , Ai  non  me-  giuniero(a) . Jaunensa  fu  quivi  la  curiusitò  che 
no  m'ignanimo  e generoso  cittadino,  l«»malo  destossi  di  vederio,  attesa  U fama  eh' era  pre* 
che  tu  in  patria.  Imperciocché  nell’ anno  I aqU  corsa  i de’ suoi  viaggi.  Allora  per  sasiare  le 
essendo  venuto  Lampa  Dona  alla  lieeia  de'  Ge*  continue  brame  di  chi  inlomu  alle  cose  dvl 
novesi  Ano  all’  isola  di  Curiola  con  70  galee,  Ctttojo  e del  Gran  Can  Io  interrogava  fu  con* 
cui  avevane  la  venata  Signoria  opposte  , ’di  siglialo  a metterle  in  iscrittura  1 e trovato  mo* 
un  di  esse  fu  f^io  comandante  Morxo  Foia  do  di  farsi  venire  da  Venesia  la  iue  scniiure 
sotto  il  capitano  generale  Andrea  Dandolo*  j e memorìo/i  clie  aveva  recali  seco,  e che  per 
Successa  la  su  Ha  , m sulle  prime  i V'^eoeti  vitv.  tutto  il  corso  in  cui  stette  a’  sendgi  del  Gian 


i . TrotH>.perA  di/ferentemenìe  raccontatOf  *ecoÌo  écorso  copia 

di  più  antico  auriòmiia  a -Àlarco  iiarharo^  c eh'  ttra  posseduto  dai  neh.  uomo  Cinòcppc  Pria- 
lif-Dì  orecchia  in  orecchia  è pervenutivalle  miei(«hce,/ guiaré}  che  quando  gionsero  a casa 
•UB  li  detti  fratelli  et  nepote  havevano  veaùinenli,  vilissimi  e|  vergognosi  onde  la  moglie  ad 
uno  povero  che  li  venne  alta  porta  donò  uno  di  essi  vestimenti  tutto  stracciato , rìpeuato , e 
spopcot  il  di  seguente  dimaeiaò.  alla  moglie  il  suo  drappo  per  rìponere  le  giuje  che  in  quello 
cucile  erano,  io  loco  conveniente  «.  la  qual  li  disse  baverlo  dato  ad  uno  povero  che  non  cogno* 
aceva,  et  lui  per  riUuvarlo  us(^qsiesta  arte-;  Andò  sul  ponte  di  iiialio  et  voltava  una  ruota  sen* 
sa  «fletto  alcuno  Angeodosi  matto;  et  a imti  coloro  che  lo  circondavano  per  vedere  questo  suo 
luitnore  et  lo  adduMildavano  perchè  ciò  Dceva,  rispondeva  e/  oep^nira  se  Dìo  vorrà  \ etdapoi 
doi  overo  tre  giuroi  conobbe  il  suo  vestimenlo  ad  uoo.che  era  venuto  a vedere  la  sua  mailessa, 
et  lo  hebbe,  onde  fu  riputato  savio-  Delle  qual  gioie  nella  conira  di  s Ziianne  Grisoslomo  fece 
fabbricare  uno  palasso  assai  bello  segondo  quel  tempo  et  loro  dal  volgo  erano  detti  da  eba 
iniihon  . perché  la  lauta  era  eh'  bavessino  gioie  per  valuta  di  uno  milion  de  ducati,  il  qual  co* 
gnome  « Kinaso  ad  esso  palaaso  Jiuo  al  presente  cb'è  ió6ò-  idnesio  racconto  che  troi'asi  o/r- 
co  neitf  Genealogie  delooritaro  deU e*emplure  che  è nella  Ùiiìioteca  ùi  Corte  a f 'ienno^fu 
mandato  in  copia  al  Batdellìt  il  quale  lo  stampò  ntlT  opera^  che  sarò  per  riferire^  a pagine 
XXXI.  dei  ool.  i.  . 

(1)  Questa  del  Aamusio  è la  più  comune  opinione»  Peraltro  dicono  alcuni  che  tal  nome  di 
Mil  ioni  gii  fiHse  dato  perchè  i Poli  avessenì  gioie  per  un  milione  di  ducati^  e Jra  questi  è il 
barbaro  suddetto^  c il  Sansoainot  altri  credettero  che  gli  fosse  dato  quel  nome,  quasiché  il 
libro  de*  viaggi  da  lui  scritto  contenesse  un  milione  di  favole»  e di  bugie,  come  nota  il  Do* 
gUonii  altri  finalmente  dissero  che  gli  venne  dal  nome  di  iMÌIione  che  porta  f antico  testo 
de  suoi  viaggi  citato  dalla  Crusca  . U Batdeiii  tiene  t opinione  del  Ramusio  più  verìsimile , 
osservando  però  che  il  titolo  di  MUione  dato  al  libro  dei  Polo  fin  dal  tuo  apparire  non  fu 
dato  dal  Polo,  perchè  esso  ( a quel  che  pare  ) lo  intitolò  il  libro  delle  cose  mirabili  da  lui  ve* 
dule.  oppure  de  inagnis  mirabilibus  mundi,  il  BaldcUi  poi  e lo  /luria  fanno  vedere  quanto 
male  sìa  stata  data  la  taccia  di  favoloso  al  libro  di  Marco  . 

(a)  H Ramusio  ha  detto  che  pochi  mesi  dopo  il  ritorno  di  Marco  in  patria  fu  data  la  hattoglia 
di  Cartola  ; ma  egli  andò  errato , perchè  e lo  storico  Genovese  Stella,  e il  Da/idolo  nostro  la 
pongono  tre  unni  dopo,  cioè  nel  ia^8. 
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Can  (i)  scrivendo  , detto  la  Reiasione 

del  suo  viaggio  ad  un  amico  suo  che  grande» 
mente  dilettandosi  di  sapere  le  cose  del  mon* 
do  andava  ogni  giorno  a ritrovarlo  in  prigione; 
e ciò  fu  nell  anno  medesimo  ta^d  (t).  Dolen- 
tissimi frattanto  in  Venesia  i due  fratelli  Nico- 
lò e Maffìo  Polo  per  la  prigionia  di  Marco  » 
temevano  di  non  poterlo  più  accasare , e che  le 
loro  riccheaze  avessero  a passare  in  altre  linee. 


Il  percb^.  pensò  Nicolò,  quantunque  vecchio,  di 

f tassare  a seconde  ooise  . Ma  la  pace  creduta 
ontana,  era  vicina,  e fu  conclusa  nei  i/(  mag- 
gio dei  I • Marco  ricuperata  la  liberti  ven- 
ne tosto  a Veneaia  (3).  e presa  moglie  ebbe 
dal  suo  maritaggio  tre  figliuole  e non  pii^  (^) . 
Essendogli  poi  morto  Nicolò  padre,  presso  che 
ottuagenario , H Te  seppellire  onorevolmente 
neir angiporto  di  questa  chiesa  di  s Lorenzo(3). 


(i)  Secondo  atcani  testi  i piti  antichi^  iM'irco  fu  a servigi  dei  Gran  Can  per  anni  17 1 ma  se» 
condo  ii  Ramusio  sleitevi  anni  a 6.  Ora^  come  osserva  il  Raidelli,  i due  ci>mput/‘  sono  egual- 
mente esalti,  quando  / irsterpreti  che  17  anni  passò  a*  servigi  del  Gran  Can.  cioè  dal  1 >71  al 
iai)a{  e che  «6  ne  impiegò  ne’  suoi  viaggi,  periodo  nel  quale  sempre  potè  riputarsi  come  a* 
servigi  del  Gran  Can  . 

(a)  Grande  qmistione  è fra  dotti  in  qual  lingua  dappr-incipio  dettasse  Marco  t suoi  viaggi  alt 
amico,  che  era  da  Pisa,  e , secondo  alcuni  uvea  nome  Rustigiclo.  o Rusticbello.  e secondo 
altri  Stazio,  e altri  Busca-  Impereiocchè  ehi  vuole  che  dettasseli  in  latino,  chi  in  francese, 
ossia  provenzale,  chi  in  italiano,  e ehi  nel  proprio  veneziano  dialetto.  A me  pare  opinion 
piu  probabile  quella  che  i memoriali  o scritture  del  Polo  fatte  durante  i suoi  viaggi  fossero 
non  in  una  delle  lìngue  asiatiche,  ma  bensì  nel  suo  nativo  dialetto  frammischiato  di  alcune 
voci forastiere^  che  giunto  a Genova,  e consigliatosi  colf  amico  in  qual  lingua  pik  intelligi- 
bile dettar  si  potessero  1 suoi  viaggi,  siagli  stata,  suggerita  la  francese  o provensale;  e che 
non  conoscendo , forse.  Marno  questa  lingua  in  tutta  quelltt  estensione  che  riehiedesi  per  po- 
Seria  scrivere  regolarmente,  siati  giovato  dalt  opera  delC  amico  come  sn^rprete  insieme  e 
scrittore,  mentre  Marco  andava  dettando  initaliaao,e  t amico  traduceoa  in  provensalei  /tn- 
gua  comune  (diora  anche  fra'  Genovesii  lìngua  in  cui  altri  libri  contemporanei  eran  dettati  x 
lingua  finalmente  dalla  quale  sema  dubbio  fu  cavato  il  Milione  toscano  citato  dalla  Crusca, 
e di  soli  dieci  anni  al  più  posteriore  alla  prima  dettatura  del  Polo . Nè  per  questo  resta 
escluso  che  il  Polo  possa  avere  scritto  il  suo  Ròro  anche  nel  veneziano  dialetto  ; ma  però 
ritornato  che  fu  in  patria,  al  fùte  di  rendere  la  sua  storia  facile  alt  intelligema  del  concit» 
tadini  fra  quali  la  lingua  francese  o provenzale  non  era  familiore,  tanto  pìà  che  si  sa  ave- 
re il  Polo,  giunto  a t’enetia,  ritoccato  in  pià  luoghi  il  libro,  come  dal  confronto  de*  codici 
apparisce . 

(5)  Il  Ramusio  dice  che  ricuperò  la  libertà  dopo  alcuni  anni;  m*S,  come  osserva  il  Baìdelli, 
quest  erssertione  non  è fondata  sopra  alcun  documento,  ed  è ppi  contraria  alla  sana  rrttieo, 
essendo  ben  naturale  che  appena  fatta  la  pace,  i prigionieri  abbiano  ricuperato  la  libertà, 
ed  ami  lo  si  deduce  dalle  stesse  parole  del  cronista  Dandolo. 

(4)  Il  Baldelli  stando  a una  copia  degli  alberi  di  3/.  Barbaro  che  gli  fu  mandata  da  t'ìennn^ 
t che  il  Barbaro  dice  da  se  compilati  colf  assistenza  del  Ramusio,  tiene  che  il  Ramusio 
nella  Prefazione  al  libro  del  Polo  abbia  errato  nelt asserire  che  Marco  Polo  morì  senza  di- 
scendenza maschile,  mentre  ebbe  non  solo  due  fgliuole.,  ma  anche  due  maschi,  cioè.  Miche- 
letto,  e MaffiO,  dal  qual  Maffio  venne  quel  Marco  morto  castellano  a Verona  nel  i^id»  tn 
cui  te.rnxinò  la  discendenza  dei  Poli  . Ma,  ciò  malgrado,  io  sto  col  Ramusio  che  concorda 
con  oltre  copie  degli  alberi  Barhneo  da  me  vedute  ( una  delle  quali  era  nei  libri  del  fu  nob. 
Giuseppe  Priuli)  che  non  danno  alcuna  discendenza  maschile  al  viaggiatore  Marco  . Ma 
soprattutto  mi  persuade  a tenere  toninione  del  Ramusio  la  scoperta  che  ho  fatto  del  Te» 
stamento  di  Marco  Polo  di  cui  qui  sotto  dirò,  il  quale  instituisce  commissarie  /e  tre 
(non  due)  sue  fgliuole  con  Donata  sua  moglie,  e non  fa  cenno  di  avere  alcun  maschio  come 
dalt  albero  che  in  fine  ho  posto. 

(5)  Dice  il  essendo  poi  vnotXo(Nicoìò')  suo  padre  come  a buono  et  pietoso  figliuolo 

convenia  fece  fargli  tina  molto  bonorata  sepoltura  per  la  condiiione  di  que’ tenuti,  che  fu  un 
cassone  grande  di  pietra  viva  qual  fino  al  giorno  presente  si  vede  (anno  u35)  sotto  il 
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Quando  Nicolò  sia  morto  è igno'o  ; ma  del 
i3oo  era  gìÀ  &a  gli  estinti  (i).  DÌ  Mafléo  fi* 
nalmente  è incerta  1'  epoca  della  morte  sapen- 
dosi però  che  del  i3ot/  viveva  ancora  (a).  Mar» 
co  era  in  vita  anche  del  i3i5,  anno  in  cui  fe- 
ce il  suo  testamento , ma  spignora  veramente 
<]uando  passasse  fra  i più  (3) , e la  sua  sepoltu- 


ra fu  col  padre  nello  stesso  angiporto  della 
chiesa  di  san  Lorenzo  (4)>  La  famiglia  Foiosi 
estinse  ne)  in  Marco  Polo  castellano  a 

Verona,  essendo  rimasta  erede  di  tutta  la  so> 
stanza  Polo  Maria,  maritata  in  Asso  'l'revisan, 
come  dall*  albero  genealogico  che  pongo  alla 
line  di  questo  articolo  (3);  albero  da  me  coni- 


portico  cb*«  avanti  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  questa  città  nelPentrare  da  parte  destra  con  una 
iscrillionc  tale  che  denota  quella  esser  la  sepoltura  di  M.  Nicolò  Polo  della  conirata  di  s.  Lio. 
Chrisosiomo.  lìtnnovata  daì  fondamenti  t anno  iòqz  la  chiesa  Come  ho  detto  nel  proemio  è 
prohabtle  che  da  quel  momento^  se  non  primOf  siasi  perduto  il  cassone  e con  esso  la  memo- 
ria del  certo  sito  delia  sepoltura.  Vinscritionet  che  qui  illustro,  è conservata  da  Marco  Bar- 
baro nelle  originali  Oenealogie  esistenti  nella  iuip.  Bibl.  di  f'’ienna*,  e che  spettavano  un  tem- 
po ad  Apostolo  /tene,  indi  a Marco  Foscarini.  Le  parole  di  lui  son  queste:  A san  Lorenzo 
sopra  una  sepoltura  ho  veduto  quest*  arma  con  tali  paroUe.  ssrrvrrsA  TtoutMì  jrtcowi  r^rio 
OB  conrsjTj  $.  tojaitis  csusOsTStn.  Questa  epigrafe  è anche  in  un  mss.  di  cose  nostredìgnis- 
simo  di  fede,  e concorda  poi  colte  parole  dette  dal  hamusio . il  Pa{fero  non  V he  perchè 
troppo  tardi  fece  la  sua  Baccoha.  L*ha  però  lo  Scradeo  a p.  3o6  tergo  del  già  aiirme  citato 
da  me  libro  Monumentoruno  Italìae,  ed  è così:  sMFriTm.4  d.  jtjcoiuSj  tjru  t>n  cottnitio  a. 
lOAFeis  CMSisosTOMi , Egli  poi  aggiunge  a questa  epìgrafe . dopo  il  casisosroMt  ciò  che  segue: 
Marci  Pauli  veneti  patrìcii  pater  qui  de  iis  quae  in  Asia  vidit  Commentarium  scripsit  annis 
abbine  CCLXX»  le  quali  parole  non  cren  già  scolpite,  e devono  aversi  come  una  giunta  fot- 
ta  a maggior  erudizione  4^ leggitori..  Ciò  risulta  dalt epoca  deiCCLXX  annif  imperciocché 
cosn/)K/<iat/o  che  il  Polo  frisse,  come  si  è veduto,  nel  la^fi  il  suo  libro,  e aggiungendo  a^o, 
si  arriva  al  i5$0  epoca  in  cui  lo  Scradeo  trooavasì  a F enexia,  e può  essere  stato  (se  prima 
non  lo  era ) informato  dagli  amici  intomo  alla  qualità  del  ^rsonauio  che  in  t^ueì  cassone 
e con  queir  epigrafe  si  racchiudeva,  e come  egli  era  il  ;xiare  del  famoso  viaggiatore. 

) //  Baldelli  appoggiato  alla  copia  degli  alberi  Barbaro Ja  morto  flicolò  del  i3<6 , ma  daL 
C autentico  Testamento  di  Mitleo  Polo  fatto  del  looo  di  cui  dirò  in  seguito,  vedesi  che  Ni» 
colò  fin  dal  i3oo  era  mortot  imperciocché  vi  si  chiamo  Matbeus  Paulo  fijius  quondam  Nico- 
lai, non  giÒ  filius  Nicolai  • 

(a)  In  qut^  anno  i3oo  esso  fu  istituito  commissario  Testamer^ario  da  Matteo  suo  nipote,  che 
come  qui  sotto  vedremo,  testò  del  i3oo. 

Che  Marco  vivesse  ancora  del  ì5xo  è indubitata  prova  il  Testamento  di  esso  Marco 
eretto  nel  i3a3;  testamento  ricordato  anche  dal  GallieioUi  nelle  memorie  Veneziane  (T.tV. 
pag.  i33)  e da  me  attentamente  letto  ed  esaminato.  Ma  non  ho  trovata  i/tdicaxione 
del  tempo  di  sua  morte  ; nondimeno  di  poco  avrà  passato  il  i3a3  nel  quale  contava  circa  7$ 
anni  di  età . 

{i^)  Il  Bamusio  non  dice  dove  Marco  sia  stato  sepolto.  Nel  suo  testamento  però  egli  elegge  la 
sua  tomba  in  s.  horenxo,  ed  è quindi  facile  che  sia  stato  sepolto  o nello  stesso  cassone  del 
padre  o in  luogo  vicino . Il  &insovino  stesso  {Lib.  I.  p.  a5  tergo')  scrive:  Sotto  Tangiporto  è 
sepolto  quel  Marco  Polo  cognominato  Milione  il  quale  scrìsse  i viaggi  del  mondo  nuovo  ec. 
E qui  i a correggere  un  errore  di  seriiturazioue  nel  Comare  ( T.  IX.  p.  6.3  ) il  quale  descri- 
vendo t antica  chiesa,  secondo  le  parole  della  citata  cronaca  mss.  dice  i sotto  il  quale  ( arqsi- 
porto)  VI  erano  le  sepolture  delli  cap|j}eUani  della  chiesa  dì  s.  Severo,  et  nel  messo  a quella 
( deve  leggersi  quello  cioè  angiporto,  non  già  chiesa  ) stava  la  sepoltura  di  Marco  Polo . 

(5)  //  Barerò  netta  copia  che  mi  son  fatta  trarre  dalt  onginule  pone  ultimo  della  casa  Marco 
Polo  morto  a Verona  del  1418,  e cosi  pcrro  conferma  nel  libro  Nozze . Intensle  V ultimo  de* 
maschi,  mentre  la  ultima  della  casa  è stata  quella  Maria  sorella  di  Marco  soprawissum  al 
fratello,  come  nota  il  Anmirsio,  dicendo,  ebe  questa  essa  durò  infino  all’  anno  di  nostra  salu- 
te i4‘7  nel  qual  tempo,  morto  Marco  Polo  ultimo  dei  cinque  fieliuoli  di  Maifio,  senza  alcun 
figliuolo ...  Maria  bereditò  tutta  la  laculti  di  suo  padre  et  firateSi.  Notisi  che  dovrebbe  dire 
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pilato  sul  contesto  dclli  testamentr  di  Marco 
Polo  n8o,  dì  Matteo  i3oo,  e di  Marco  i3a3 
(i),  non  che  sulle  notizie  che  dà  il  nantusto 
nel  principio  del  tomo  11  della  Raccolta  dei 
ria^t;i,  non  senza  aver  esaminato  ciò  che  ha  la 
copia  dalle  ^venealogie  di  Marco  Barbaro  so* 
praenunciate  fattami  avere  dal  gentilissimo  ab. 
Canal,  tratta  da  lui  stesso  a Vienna 

Dalle  cose  sin  qua  vedute  si  può  agevol* 
mente  conoscere  che  Marco  Paio  era  nnn  solo 
grande  uomo  di  stato,  espeiiissimo  nel  manpg* 
gio  de*  pubblici  negozii , ma  beii-^i  anche  viag- 
giatore eruditissimo  e scrittor  de*  suoi  viaggi  as- 
sai diligente.  É questo  il  giudizio  de* notti  i 
quali  grandissimi  studiì  fecero  sul  libro  del  Po- 
lo. e che  chiarnaronlo  le  rreateur  de  la 
graphie  moderne  de  C /4sie  : t Humboldt  du 
treitieme  .sA-c/e  ( Maltehnin  );  e V Erodoto  Ita- 
liano  ( Batdelli  ).  Ma  chi  vorrà  poi  vedere  par- 
ticolarmente il  pregio  dell’opera  del  Polo,  qua- 
li le  notiate  da  esso  dateci . quali  le  scoperte, 
quale  insomma  I*  erudizione,  non  priva  però  di 
oifetti  inseparabili  da  chi  scrive  cose  non  prima 
da  altri  dette, oda  chi  star  devele  tante  volte  alla 
fede  deir  altrui  relazione,  deve  necessariamente 
avere  ricorso  a*  molti  dotti  europei  che  hanno 
esaminato,  ordinato,  corretto,  illustrato  i viaggi 
di  Marco  Polo;  fra  i quali , i principalissimi  so- 


no il  Ramusio,  lo  Zurla.  il  Matsden,  i?  Raldvl- 
li  : L*  opera  di  Giambattista  Bamndo  (de!  qua- 
le ho  parlato  a lungo  nelle  epigrafi  della  Ma- 
donna deir  Orto  ) sta  nel  secondo  volume  del- 
la harrofta  de' rioggi  da  e«o  pubblicata  negli 
anni  lóóp,  e ristampala  piA  volte  . Il  p ab  de’ 
Camaldolesi  ed  oggi  en>ineniis!iimo  cardinale, 
il  cb.  don  Placido  Zurla  ha  intitolata  l*op<>ra 
sua:  Di  Marco  Polo  e degli  altri  cìoggiotori 
yeneziani  più  illustri.  Dissertazioni . yenezta 
Per  il  Pieotti  i8i8-  in  4°  volumi  due,  con  car- 
te gcograficfie.  Il  Mor.td^n  nell’ anno  «ie«so 
^mbblicò  in  l.«mdra  il  s«m  lavoro  col  liiolor  V’òr 
Prave/s  of  Marco  Polo  in  Da  ultimo  ^Jiam- 
hatista  Baldelli  nel  iBav  diede  due  'tomi  sull* 
aiq|p>mento:  il  primo  de*  quali  s inlitola  : Il  Mi- 
lione  di  Marco  Polo  testo  di  lingua  del  secolo 
decimoterzo  ora  per  fa  prima  colta  pubblicato 
rd  illustrato  tial conte  ùio  Bntt.  Baldelli  Bo- 
ni. Firenze  dai  Torchi  dì  Giuseppe  Poganr . 
MDCCCXXFll.  V II  secondo:  Il  Milione  di 
messer  Marco  Polo  f' iniziano  secondo  la  le- 
zione Bamusinna  illustrato  e rommentato  dal 
conte  Giti  Battista  Baldelli  Boaì . Ivi  pel  Pa- 
gani MOCCCXXVII.  Nè  ha  inutile  t|  ram- 
mentare che  un  assai  bello  articolo  su  Marco 
Polo  leggevi  steso  da  Walckenaer  nel  l'otuo 
XXXV  della  Biographie  Unherselle\  e ebe  il 


ij^tB  non  *4 '7*  U Nozze  autentiche  di  Mareo  BarharOf  e lo  stesso  autentico  Aibero 

deila  casa . 

(i)  U nobile  Filippo  Balbi  patrizio  Veneto^  uomo  coltissimo^  possiede  tre  testamenti  di  tre  in^ 
diaidui  di  questa  famiglia  Polo . Il  primo  è di  Marco  Polo  i zBo  ; U secondo  di  MafKo  o Mat- 
teo Polo  loooj  il  terzo  di  Marco  Polo  viaggiatore  in  data  i3a3.  Aoao  tutti  e tre  in  membrana 
oblunga  ^ srritri  nel  tempo  stesso  in  cui  furono  eretti,  e quello  del  viaggiatore  Marco  ha  le  fin- 
me  ili  carattere  diverso  dal  contesto  . 

Jl  primo  comincia:  In  noie  dei  etni  am.  anno  abincar  dni  nri  ibu  xpi  millo  diicent  octua- 
gesimo  mes  august  die  quinto  eteut  indicioe  ottava  Bivoalt — Rgo  Marcus  Paulo  gdam  de 
cunstanlinupol  nunc  habit  in  conf  sci  Severi  ec.  //  Not/ijo  A Marcus  de  Bonvìcìno  pbr. 

Il  secondo  cominciat  In  dei  etni  am.  ann.  abincar.  dni  nri  ibu  xpi  mille  trecenteaim  utei 
augusti  die  ulrìm  indiciion  tcìadecìm  Rivoall.,..  Pgo  Matbeus  Pauw  fihu.S9dam  Nicolai  Pau- 
lo de  colia  sci  lohns  Cisostom  ec.  U Notaio  è Petrus  Pagan  pbr  eccle  sci  Felicts  ■ 

li  terzo  comincia  s In  di  etni  am.  ann.  abincarnat  dni  nri  jhu  xpi  millo  trec.  vigessimo  teio 
niss  ianuarii  dìe  nono  intrat  idic.  septima  Rivualt  ec.  ■ ..  Ego  qde  Macus  Paulo  de  cunlìn  se 
luhìs  l'.risostoaii  ec.  Il  Notajo  è lobes  Iiistinianus  pbr  sci  proculi . Don  questo  testamento 
Marco  benefica  il  mtmastero  di  .sanlàOrenzox^x  meam  eligo  sepulluram ; e cos>  i7 mono- 
stero  de  ss.  Giovanni  e Paolo,  e quelle  confraternite  nelle  quali  è ascritto  (fra  cui  è quella 
di  s.  iW«rrV/  di  Misericordia,  come  trovò  il  Comero  “J\  Xìl.  p.  i-òo  ).  Soggiunge  poi:  Item 
absulvo  petrum  famulum  meum  de  gerrere  captivorum  ab  omni  vtnculo  servituiU  ut  deus  al>- 
solvat  antmam  tneain  ab  omni  culpa  et  peccato-  llein  sibi  ^lituo  umnia  quae  acquisivit  in 
domo  sua  suo  labore  et  irtsiiper  sibi  dimilto  libras  renhim  ec. 

Tutti  e tre  questi  'leslameati  fanno  molte  dispositicù  a fai'cr  de' parenti  che  et  sono  no 
minati,  alcuni  de'  quali  mi  servirono  per  la  compUuùvne  deU  Albtro  ddla  lamigfia  . 
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nostro  eh.  «if.  Bartolommeo  Gamba  in  ouMt*  viaui.  ch*è  quella  steaea  che  troviM  nell’ope* 
anno  i8«9  ristampò  in  due  volumi  in  la  il  Mi»  ra  ^Uo  Zurla. 

/ÙMM  estraendo  dall*  opera  del  Oaldelli  delle  no*  Aspettiamo  poi  fra  poco  di  udire . o di  leg* 
te  che  bastar  possono  a renderne  chiara  la  in*  gere  stampato  1*  elogio  di  Marco  Polo  steso  dal 
tellìgenaa;  non  senza  avere  premesso  un  som*  eh.  nostro  ab.  Giovanni  Bellomo  professore  di 
mano  cronologi  deirepocoe  principali  della  Filologia  nell*  L R.  Liceo,  e segretario  per  la 
vita  di  cotesti  viaggiatori . Alcune  copie  distin*  classe  delle  Lettere  nel  nostro  Ateneo . 
te  hanno  intagliata  in  rame  la  carta  de*  loro 


Ségue  t Albero . 


T.n  n. 
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ALL*  ALnERO 

DELLA  CASA  POLO. 


Premetto,  che  per  avere  mag^or  eerteua  dell*  Paubtm  pairuum  meum  et  Marcum  Pau^ 

autealìcìtà  deUì  suddetti  tre  testamenti,  li  ho  ùtm  fratren  meumi  e quindi  Matteo  era  vi* 

fatti  vedere  ed  esaminare  nell*  L R.  Archivio  vo  del  iSoo. 

Notarile,  e ne  ebbi,  che  non  solo  sonoauten*  (9)  Matteo  testatore  i3oo:  Itefn  dhnitto  Stepha^ 
tici,  ma  originali,  e ouelli  stessi  che  furono  no  et  lokanne fratrìbus  meit  natunlibus  li^ 
eretti  sotto  gli  occhi  aei  Testatori.  bras  quùt^entat ...  11  Ramusio  non  dice  che 

sieno  naturali  e li  fii  figliuoli  del  secondo  ma* 

(1)  Che  Andrea  Polo  fosse  da  san  Felice  lo  at*  trimonio  di  Nicolò. 

testano  tutte  le  Genealogie,  e il  Ramusio.  (io)  Ramusio  crede  che  questo  Matteo  fosse  fi* 
Prefas.  pag.  ultima.  gliuolodella secondamoglie  di  Nicolò.e  quin- 

(а)  Marco  testatore  ia8o  dice:  Ego  Marcus  ai  nato  dopo  il  lagS.  >la  ciò  non  può  esse* 

P^lo  quondam  de  Constantinop^  nane  ha-  re,  stando  al  testamento  di  esso  Matteo, 

bitator  in  conino  sancii  Severi...  Item  do-  giacché  del  i3oo  avrebbe  avuto  5 anni  circa 

mum  meam  quam  habeo  in  Soldachya  di-  di  età.  Io  dunque  crederei  piuttosto  che  fos* 

tniito  fratrihus  miaoribus  ejusdeni  loci.  11  se  figlio  del  primo  matrimonio,  nato  quindi 

Ramusio,  e il  Polo  dicono  Sotdaxiia  . avanti  il  t a5 1 ; Ma  vedendo  che  Nicolò  suo 

(5)  Il  Ramusio  dice:  M.  Andrea  Polo  da  san  padre  tornato  a V*enesia  del  1269  non  fa 

Felice  h^tbbe  tre  figliuoli^  il  primo  de  quali  menzione  che  del  solo  Marco  suo  tiglio  che 

fu  M.  Marco  f ii  secondo  Maffio,  il  terzo  allora  aveva  anni  19,  cosi  io  tengo  un’ altra 

Nicolò. ..  et  essendo  venuto  a morte  M.  Mar-  opinione,  ed  è,  che  il  nostro  Matteo  sia  stato 

co  a primo . procreato  da  Nicolò  con  donna  libera  circa  il 

(4)  Marco  testalor  I aOri  dice:  O^nnes  denarìos  1 269  epoca  in  cui  esso  Nicolò  venne  a Ve* 

meos  dimitto  Nicolao  JUio  meo  conimorante  nezia  ; ìa  qual  donna  può  essere  quella  stessa 

in  Soldachya . ..  item  dinùtto  Maroche  filie  che  poscia  ha  sposata  dopo  il  129*.  Comun- 

mee  iibras  ducentas  in  suts  utilitatibus . Item  que  sìa,  egli  è indubitato  che  il  nostro  Matteo 

Antonio  filio  meo  naturali  de  ipsis  bonis  di-  era  al  mondo  fino  dal  1260,  mentre  legge* 

mitto  Iibras  due.  venet.  centum.  sì  nel  sopracitato  testamento  di  Marco  suo 

(ì)  Il  Ramusio  e lo  sles-so  Polo  dicono:  dove  aio  laSo:  Et  si  ipse  JUius  meus  Nicolaus 

giunti  ( a Venezia  nel  1 269  ) M.  Nicolò  tro-  mortuus  esset  vel  <Airet  ante  receptionem  su- 

vò  che  sua  moglie  era  morta.  prascriptorum denariorum tane predicti dena- 

(б)  11  Ramusio,  prefss  pag.  penultima:  delibe-  riiomnes  davenìantioNicolaumetMatheum 

raron  ( dopo  il  1 295  ) che  M Nicolò  ancor  Paulo  dilectos  fratres  meos  ; quod  si  ipsi 

che  fusse  molto  vecchio  ma  però  di  comples-  fratres  mei  etiam  mortai  fuissent  predicti 

sione  gagliarda,  di  nuovo  dovesse  pigliar  denarii  postea  devenire  debeantin  nepotes 

moglie.  mecsfilios  supraseriptorum frairummeorum 

(7)  Matteo  nel  suo  testamento  del  iSoo  dice  di  videlicet  Marcum  et  Malheum. 

sé:  Ego  Matheus  Paulo  filius  quondam  Ni-  (11.  la.)  Il  Testator  1 3ou  dice. 

co^i  Paulo , (non  già  Nicolai),  (^uin*  meos eommissarìos  domiaum  Malheum  Pau- 

di  Nicolò  era  morto  prima  ancor  del  i5t6  lumpatruummeum  et  Marcum  Paulum  fra- 

anno  che  s'indica  nella  copia  degli  alberi  tremmeutn,  et  domiaum  Nicolaum  Secretum 

portala  da]  Daldellì . socemm  meutn  et  Felicem  Paulum  eonsan- 

(8)  Lo  stesso  Matteo  testalor  I Soo  scrive  : guineum  meum...  item  dimitto  Catarine 

siuuo  meos rommissarios  domtnum  Matheum  uxori  met  Iibras  quadrin^ntas ... 
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^i5)  Che  il  viaggiatore  Marco  Polo  sia  Dato  del 
ia5i  dalia  prima  moglie  di  Nicolò,  rahbiam 
veduto  ancora  » essendo  cerio  che  del  i a69> 
1370  Marco  ave\a  19  anni  di  età. 

( >3.  16.  17.  18)  Marco  testatore  t >a3  scri- 

ve: IC^o  quidem  Alarcus  Paulo  de  eonfiitio 
saneti  lokamus  CrUostomi.. . eommissarias 
edam  eùnstUuo  Domatam  dllectam  uzorem 
meam  et  Fanùnam,  et  Reltelam,  atque  i>/<v 
retam  ptramabìles  filias  meas.,^  De  aliis 
meis  bonis  dimitto  tupradicte  Donate  uarori 
et  commissarie  mee...  Anche  il  Bamusio 
dice  che  ebbe  figliuole  Moretta  e Panttna, 
Nè  dal  Bamusio  poi,  nè  dalle  Genealogie  da 
me  qui  vedute,  una  delle  quali  di  mano  di 
Aj>ostolo  Zeno,  nè  dal  Testamento  suddetto 
i.)i3  apparisce  che  Marco  Polo  avesse  allo* 
ra  alcun  figliuolo  maschio  . Pertochè  non  so 
come  sella  copia  degli  alberi  di  Marco  Bar* 
baro  comunicata  dalla  cesarea  biblioteca  di 
Vienna  al  Baldelli,  e nella  copia  che  per  una 
tnaggior  sicuressa  ho  fatta  estrarre  dall’aba* 
te  Canal , si  vegga  che  Marco  il  viaggiatore 
ebbe  un  figlio  Bi  nome  Maffeo  n/T epoca 
|S56.  dal  qual  Maffeo  venne  quel  Marco 
13911/  quale  fu  t ultimo  della  famiglia  /nor> 
to  del  i^tA  essendo  Castellano  a Verona  . 

10  temo  di  qualche  sbaglio  dello  stesso 
Barbaro  (comunque  nel  margine  di  esso  Al- 
bero, egli  abbia  scrìtto:  Patta  qsta  descen- 
denùa  con  scritture  con  la  diligentia  di Zuam 
Batt*  Bamifsio  secretarto  del  Cons.  di  X. 
Notisi  però  che  il  Barbaro  stesso  dettava  que- 
sta genealogia  nel  1 566,  quando  giÀdaqanni 

11  Bamusio  era  passato  fra*  più;)  imperciocché 
contemporaneo  vi  era  un  altro  Maffo  Polo, 
come  pure  del  i^oo  v*era  piò  di  un  Marco 
Po/o  contemporaneo,  cioè  inarco  1391  f.  di 
Maffeo  q.  Marco  non  il  viaggiatore,  ma  I*  e* 
lettore  de'tre  dogi  Falier  e Oradeniro  i3^4- 
i355.  Marco  1598  t di  Nicolò  qu-  Ermolao, 
e Marco  i^oo  f.  di  MalEo  q.  Nict^ò. 

(19.  ao)  Il  Testatore  Matteo  i3oo  lascio  scrit- 
to: ftem  dimitto  Plvrdelixe  Jilie  tnee  libras 
duo  milleprosuo  maritare  et  ponanturin  va- 
dagno  in  venee.  in  manibus  bonarum  perso- 
narum  et  utUitas  deveniat  in  ipsa  mea  Jìlia 
Plordalisee . . , . Item  dimitto  Pasque  filiemee 
naturali  libras  quadringentas  prò  suo  mari- 
tare... Non  apparisce  cbe  Maffeo  abbia  a>ni- 
Co  figliuoli  maschi  da  questo  testamento!  ma 
perajtn)  non  è cosa  assurda  il  credere  che 


prksteriormente  a questo  testamento 
f'ossa  avere  avuti  figliuoli  maschi;  ed  in  ef- 
fetto leGenealogie  gliene  dannuqualtm.  cioè 
Ermedao,  Ma(fio,  Marco,  .V/co/ò.  II  fiamu- 
sio  anzi  glien  dà  cinque,  senza  nominarli» 
uno  de*  quali  Marco,  e una  femmina  di  no- 
me Maria  ; e Marco  Barbaro  gliene  dà  sei, 
cioè  Sicotb,  Maria.  Pietro,  Donado , Mar- 
co, Franceschino.  Qui  v’  è un  errore  di  stam- 
pa nel  Baldelli  che  pone  questi  sei  figliuoli 
sotto  Zanin,  ansichè  sotto  Maffo. 

(al.  as  ) Il  Bamusio  dice  cbe  questo  Marco  e 
questa  Maria  eran  fratello  e sorella,  figliuoli 
oel  detto  Maffeo  testator  tSoo.  Ma  questo  è 
un  errore  certamente,  perchè  avvi  troppa  di- 
stanza di  epoche  . Io  terrei  che  ci  dovesse  es- 
sere frammesso  almen  una  generasione.  Ne- 
gli alberi,  come  si  è detto  nelle  note  pre- 
cedenti, ei  è piò  d'un  Marco  in  quell' epoca* 
Il  Barbaro  nelle  ZVoase  mss.  non  indica  figlio 
di  chi  fosse  questo  Marco  che  morì  del  1418 
a V erona , ricordandone  due  , cioè  Marco 
1398 yr  di  Nicolò  q.  Mareot  e Marco'  l^oO 
qu.  Maffio  q.  Nicolò . Negli  Alberi  originali, 
come  si  è detto , Io  fa  figliuolo  di  Mafjio 
i356  q.  Marco  viaggiatore.  Un  altro  libro 
di  Nozze  antico  da  me  veduto  nel  Politico 
Archivio  dice  che  fu  Marco  f.  di  Maffio.  In 
quanto  a Maria,  il  Barbaro  negli  Mberi  ori- 
ginali la  fa  cugina,  non  sorella  di  Marco 
i4'0;  e nelle  Nozze  non  la  nomina  col  suo 
proprio  nome,  ma  dice  la  fia  del  q.  ter  Ma- 
phio  vedova  deZuanne  Bon  ^ ser  Az» 
so  Trivisan , notar  dovendosi  cbe  con  altro 
inchiostro  nel  libro  Nozze  si  aggiunse  il  n(^ 
me  del  padre  e dell' avo,  cioè  la  fa  di  Ma- 
phh  q.  s.  Nicolò  q.  Andrea,  dò  che  concor- 
da cogli  alberi  originali  ove  dice:  Maria 
1414  9-  Maffio  q.  Nicolò  a.  Andrea\  ma 
per  le  cose  dette  non  è probaoile  cbe  fosse  fi- 
glia di  Maffeo  testator  i3oo,  il  quale  se  del 
i5oo  aveva  (per  cagion  d’esempio)  trent* 
anni  di  età,  non  poteva  certamente  avere  una 
figlia  che  del  i4i4  (qtwi  cent’anni  dopo) 
fosse  in  grado  di  rimaritarsi . Cbe  se  dopo 
tutto  ciò,  è lecito  congbietlurar  qualche  cosa, 
io  dico  che  Marco  e Maria  eran  ffatelli  fi- 
gliuoli di  Maffio  q.  Maffio  testator  1 3oo  q. 
Nicolò  q.  Andrea,  giacché  si  è veduto  alla 
nota  19.  ao,  che  Ira^figlì  di  Maffeo  testator 
i3oo  v’era  uno  dello  stesso  nome  Maffeo. 
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DOMlinCVS  MARIPETRVS  FRANGISCI  PI* 
LIVS  I>OMI  PORISQVE  BELLO  ET  P^CE 
CLARVS  HOC  MONVMENTVH  SlBl  TESTA- 
MENTO FIERI  JVSSIT  MDXIII 

Da  LoreoBo  Scradeo  a pag.  5o6  (eiM  del 
Monumentorum  Italiae.  lleìn.  1.^93, abbiamo 
quetla  inseriaione . 

Doitcmco  Malipibbo  Eeliuolo  di  Francesco  q. 
Fantino  e di  Polissena  Canoni  q.  Andrea  nac* 
que  nel  i4^^t  >na  non  andò  a Consiglio  che 
nel  1463.  d*anni  essendo  35;  quindi  tardi  ,for> 
se , come  osserva  il  Foscarini  ( Létter.  p-  177  ) 
per  essere  stato  peregrinando  fuori  della  patria 
dietro  ai  suoi  traffichi , secondo  il  costume  di 
allora*  De!  1484  essendo  capitan  delle  Navi 
iu  eletto  a vice  capitano  generale  in  luogo  del 
celebre  lactmo  Marcello  generalissimo  morto 
allora  sotto  Gallipoli  nella  Calabria . II  Malipie* 
ro,  finché  fu  nominato  il  successore  al  Marcel- 
lo, fece  con  ogni  dilìgensa  fortificare  quella 
città  ( Nava^ero  p.  1 1 fltì . Saòe/lico  II  » 86 1 ) . 
Del  1494  il  Teggiamo  podestà  e capitanio  a 
Rovigo  ( Codice  della  Sammichelìana  descrìt- 
to  a p.  96.5  ).  Ma  del  1496  (ornò  dt  nuovo  sul 
mare  e in  luogo  di  Bartolomeo  Giorgio  venne 
apedito  provveditore  delParmata  con  dieci  ga- 
lee e con  alcune  navi  grosse  di  Genovesi  ia 
soccorso  de’  Pisani  centra  t Fiorentini;  com- 
battè virilmente  nell’assedio  di  Livorno,  aven- 
do avuto  gli  elogi  dello  stesso  MaMÌmi]iano  I. 
che  n’ era  presente  ( iVoncgero  laoy , 1308, 
iai4.  Bembo  I,  144  s seg.  ).  A Rimmi  prov- 
veditore andò  nel  i5o3  quando  Pandolfo  Ma- 
latesta  aveva  quella  città  ceduta  a*  Venetiani 
( Bembo  1 ,3oa),  e in  questa  occasione  mandò 
al  Senato  una  lettera  intitolata  : Instruzione  di 
ser  Domenego  MaUpiero  prwediior  in  Ari^ 
mino  xercha  le  cosse  à/sognn  m <juella  cita  in 
Intere  1 7 /eurer  1 5o3  ; la  quale  comincia  ! Le 
porte  di  tfuetta  tera  . Stà  nd  Sanuto.  (Diarii 
voi.  V,  p.6is).  Finalmente  del  i5o7  fu  eletto  a 
reggere  Napoli  di  Romania  come  provveditor 
^ ^ essendo  stato  mandalo  nel 

lÒiS  di  lu^io  provveditor  generale  a Treviso 
compì  pochi  mesi  dopo  la  sua  mortale  earriein 
a’  Sodi  otiobredi  quell*  antto  i5i3  , dicendo- 
lo il  Sanuto  nelli  Diarìi  ( voi.  XVII , p.  a35  ). 

II  Malipiero  oltre  all*  essere  annoverato  fra  i 
«ostri  illustri  militari,  è pure  fra  gli  sciitton 
delle  nostre  cose  pià  distinti.  Egli  lasciò  dei 
Commentarii,  ossia  Oiarìi  intorno  a*  fiuti  Ve- 


neti dal  1457  sino  al  cominciare  del  secolo 
XVI;  i quali  per  la  sodeiu  e rarità  delle  noti- 
ne, e per  la  copia  d*  atti  solenni  e di  reiasioni 
contemporanee  sono  da  tenersi  in  gran  conto  » 
In  prova  di  che , osserva  il  Foscarini  ( p>  177)» 
che  « questo  scrittore  non  racconta  cosa  da  se 
n non  veduta,  accenna  gli  avvi»  e le  lettere 
n donde  aveva  tratte  le  notisie , e molle  volte 

riferisce  di  un  medesimo  fatto  più  reiasioni , 
« acciocché  il  leggitore  si  satisfaccia  da  se,  esa- 

minando  il  peso  c il  credito  degli  autori.  Co- 
ti si  per  esempio  in  proposito  della  celebre  bat- 
r taglia  al  Taro  , seguita  nel  149-^  rapporta  sei 
T>  lettere  differenti , tutte  scrìtte  dai  campo  : 
r>  dalle  quali  si  raccoglie  quanta  sia  intorno  a 
» quel  fatto  d'arme  la  secebesaa  di  qualche 
» istorico  nostro . e quanta  la  malignità  d*  al- 
» cu  no  straniero.  Reca  altred  per  intiero  bolle 
T>  di  Pontefici,  lettere  di  Principi  d’  Europa  ed 
» Asia , e somiglianti  documenti  d’ ogni  gene- 
» re . Vi  si  leggono  pure  alcune  guerre  de^Ma- 
» maluccbi,edegli  Arabi.u  Cosicché  il  Fosca- 
rint  ( p.  437  ) » laddove  parla  di  Angelo  Tre- 
visano e delle  sue  lettere  scritte  di  Spagna, 
dalle  quali  fralle  altre  cose  si  raccoglie  che  il 
nostro  Domenico  Malipiero  valevasi  del  lette- 
rato Lorenso  Cretico  per  sapere  con  esatlessa 
r avansaraento  de*  commercii  de’  Portoghesi 
onde  trame  noliaie  j>er  gli  annali  che  andava 
stendendo,  il  Foscarini,  dico,  a tutta  ragione 
esclama , essere  gran  danno  ebe  gli  esemplari 
di  questo  Diario  non  procedano  piu  avanti  del 
ì5oo.  Piacquero  coà  fattamente  questi  Annali 
a]  senatore  Francesco  Longo,  che  per  torre  la 
noja  che  generavasi  dal  mimissar  le  materie 
secondo  i giorni , prese  a riordinare  tutta  1’  o- 
pera  del  Malipiero  dividendola  in  cinque  parli; 
e custodendo  per  tal  modo  la  materia  dell*  an- 
tico testo  che  dubitasi  dal  Foscarini  essere 
perduto . 

Un  esemplare  dei  Diarìi  del  Malipiero  rior- 
dinati dal  Longo  era  fra  li  manoscritti  dello 
stesso  Foscarini  mim.  L.  LI.  di  carattere  del  se- 
colo Xyil.  E ne  abbiamo  anche  copia  nella 
Marciana,  cod.  64,  classe  VII  degl*  italiani. 

L*  autorità  poi  del  Malipiero  è portata  anche 
da  Apostolo  ^Do(  yossiane  tom.  193 , 54ò  ). 
E come  militare  è lodalo  anche  dal  Giustinia- 
no ( Uist.  yen.  p.  i4>  , 370*  >76  edìs.  1676 
fol.  ).  £ più  volte  poi  se  ne  parla  nei  Diarii  di 
Marino  S^uto  sopraccitato , specialmente  nel- 
H volumi  I , parte  1 , anno  1496*  ‘497  ^ ^ 
te  11  1498-  V,  anno  i5o5.  VII,  anni  1^07, 
aSo6.  XVLXVH,anno  i5t3. 
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MNBM0ST50N  I VRSVLAE  ClCOinAE  I KMA- 
NVELIS  FILIAB  I CONIVCr  ^*NEMKRENTI  | 
ALBX4NOER  ARMANVS  \ XÌllI  VTR  LITIB  IV- 
t I PIISSIME  XIlT  MART  | 
MDCCCXXV 
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MNEMOSTNON  1 ANNAE  EM\S^*KUS  FILIAE 
i CICONIAE  I VXSORI  OK^ROU  NRVMANN 
DB  RIGGIIS  t IGXATIVS  XVIR  IVR.  OIC. 
VTCRTIAE  i M^TRl  RARISSIME  I P I OBIIT 
XillI  MART.  MUCCCXxTi  ] PIISSIME  | 

Vicine  r una  all’  altra  sul  pavimento  dirim*' 
petto  all*  altare  ove  riposa  santo  Stefano  martn 
re , stannosi  queste  due  epigrafi  poste  V una  da 
Aie&sA5oto  Auasiri  consigliere  del  Tribunale 
Civile  di  questa  cittì  \ alla  consorte  sua  Osso* 
bà  figliuola  di  EaiibHuxLe  Cicoghì  , 1*  altra  da 
loKAxiO  figliuolo  del  q.  CkKLtf  Nctmaxs  dk  Rizzi, 
consigliere  del  Tribunal  Provinciale  di  Vicen« 
aa,  alia  madre  sua  Cicocra  sorella  di  Or- 
sola. Le  ceneri  dell*  una  e dell’  altra  riposano 
nel  cimiterio  di  san  Cristoforo . 

La  mia  famiglia  Cicoona  * oppure  Ctcooifi 
( in  dialetto  veneuano  ) era  da  tempo  imme- 
morabile stabilita  in  Candia.  Al  momento  del- 
1*  ultima  guerra  centra  ì Turchi  abbandonando 
la  patria  e le  sostaose  per  seguire  i veneti  ve»> 
siili  si  ricoverò  nella  città  di  Malvasia  nella  pro- 
vincia di  1 icaonia  in  Morea.  Grata  la  Repul^ 
Dica  a colai  sagrifiziu  volle  ricompensarla  fino 
dal  »7  gennajo  169B  assegnandole  in  proprietà, 
una  casa  e vane  terre  nella  villa  Lira  e in  altre 
di  quella  pronneia,  come  appare  dalla  Termi- 
nazione di  Francesco  Grinrtani  provveditor  ge- 
nerale data  da  Trìpolizza  nel  s4  ottobre  >700  , 
e da  Decreto  dei  Sindici  per  la  V'eneta  Repub- 
blica inquisitori  in  Morea  . datato  da  Malvasia 
nel  aV  setiembre  1700;  nel  qual  possesso  fu  la 
famiglia  Cicc»gna  confermata  da  posteriore  sen- 
tenza contra  le  pretensioni  del  conte  Cusachi  e 


Caragiani , emanata  da  Alvisa  Moeeatgo  III 
provveditor  generale  del  mare  li  aa  giugno 
1710  dalla  nave  generale  Bastarda  in  san  Ni- 
colò di  Malvasia.  In  Malvasia  quindi  nel  1710 
il  mese  di  aprile  da  Antonio  Cicogna  Cretense, 
e da  Anna  Crìticacbì  nacque  Exhastcix  mio 
avo.  Resasi  vilmente  a*  Turchi  Malvasia  nel 
1715.  e perdutasi  poscia  da*  Veneti  tutta  la  Mo- 
rea in  forsa  del  trattato  di  Passarowita  del  1716 
Emmanuele  poco  appresso  essendo  d*  anni  la 
tratto  dal  desiderio  di  mercatare  viaggiando 
abbandonò  la  patria,  Snella  quale  lascio  vani 
fratelli  e sorelle , cioè  Nicolò , Sofia , Maria  , 
Spira , Stai  (ossia  Eustachio  ) , Cristo  ( ossìa 
Cristoforo  ),  cd  An^elo\  ed  affidatosi  ad  un 
capitano  di  vascello  mercantile  venne  a Costan- 
tinopoli. fluivi  stalo  alcuni  anni,  risolse  di  ve- 
nire a stabilir  il  suo  domicilio  a Venezia , e ciò 
fii  intorno  al  1734-  Anche  dopo  questo  tempo 
tentò  di  nuovo  la  sua  fortuna  nel  commercio 
del  mare  ; ma  veduto  che  le  cose  andavan  a 
male,  e turbato  dalla  perdita  di  un  vascello 
delle  cui  merci  per  metà  era  padrone,  cercò 
altra  via  d*  occuparsi,  e militando  fralle  truppe 
terrestri  trovossi  fra  quelle  che  vennero  desti- 
nate a*  presidi!  di  Lombardia  al  momento  del- 
la neutralità  armala  sostenuta  dai  Veneziani 
nella  guerra  tra  gli  Austriaci  e gli  Spagmioli  ; 
e ciò  fu  circa  il  1743  sotto  Sìmeon  Contarini 
q.  Alvise  provveditore  estraordinario  in  terra- 
ferma  Ala  pesante  riuscendogli  cotale  eserci- 
zio, chiese  il  congedo,  e T ottenne,  e tornato  a 
Venezia  vi  stette  Tino  al  cader  della  Repubbli- 
ca. .Aveva  Emmanuele  contratto  matrimonio 
nel  3 novembre  1746  con  Catterina  de  Nigrìs 
da  Gorizia  . Da  questo  nacquero  in  Venezia 
tre  figliuole  ed  un  figlio  , cioè  Maria , Asva  , 
ed  OnsocA , le  quali  due  sono  nelle  epigrafi  no- 
minate, e Giovanni  Cicogna  mio  padre*  il 
quale  avendo  titolo  per  essere  ammesso  fra  i 
veneti  cittadini  orìginarii  in  vigore  della  Ter- 
minazione del  capitan  generale  Francesco  Mo- 
rosini  a settembre  1669  promossa  dai  presiden- 
ti della  Università  di  Candia,  ed  approvata  dal 
veneto  Senato  (1)  nel  3i  ottobre  di  detto  an- 


(1)  La  supplica  dei  Presidenti  della  Università  di  Candiaapprovala  dal  Senato,  cosi  si  esprìme: 
Che  sta  decretato  che  in  gualungue  città  marittima  del  tlominio  V eneto  pervenissero  le  fa- 
miglie de'  nobili  feudali  Cretensi^  e anche  no»  feudnti  ahhiano  a godere  t ingresso  nel  con- 
siglio tlella  cktà,  le  cariche,  ufficii  e dignità  che  i noLUi  di  yeneiia  godono , che  possano 
(^eccettuate  le  cariche  de*  primi  nobili  veneti)  conseguire  tutte  le  cariche  de*  cittadini  origi- 
narti nel  modo  che  essi  eaprioana  quelle  de*  nobili  Cretensi  e appartenenti  ai  feudali  di 
Candia . 
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00  doroasdd  e &tte  le  solite  pruore  ottenne  comì  , e per  cui  era  «tato  annoverato  fin  dall* 


dagli  aTTOgadon  del  Comune  Pietro  Quertni, 
Camillo  Bernardo  Gritti,  e Marco  Molin  nel 
a 5 agosto  1794  il  diploma  che  lo  ammette  alla 
▼eneta  originaria  ciltadinanaa.  L*  avo  mio,  ca- 
duta la  Repubblica  , « ritirò  in  luogo  campe- 
stre apparlencote  b proprietà  al  genero  di  lui 
dussAiioao  AsMAin  situato  nella  villa  di  sant* 
Angelo  di  Sacco,  provincia  di  Padova , e qui* 
vi  tranquillamente  passò  il  resto  de*  suoi  gior- 
ni, spiralo  essendo  nell*  6 luglio  1B06  frale 
braccia  delle  amorose  sue  figlie  Anna  ed  Orsola, 
e dei  loromariiì,  sena*  altra  malattia  che  da 
veccbietaa,  nell*  età  d*  anni  g6  circa.  All’  ap- 
parensa  sembrava  austero  e severo , ma  era  al 
tratto  piacevole;  pratico  nelle  storie  de* suoi 
paesi  assai  v<^entieri  si  tratteneva  in  discorso 
con  persone  istruite  o di  cose  di  mare,  o di 
commercio,  nelle  quali  era  versatissimo  . Fu 
inoltre  di  saggi  e retti  costumi  e dì  intemerata 
religione. 

Alcssainiso  Asmini  figlio  di  Gianfrancesco 
nato  in  Venesìa  di  originaria  bergamasca  fa- 
miglia, e fratello  del  defunto  Giamhaùsta  Ar^ 
mani  chiaro  poeta  estemporaneo  e scrittore, 
addottorossi  in  legge  , ed  abbracciò  dapprinct- 
io  r avvocatura  fiscale . mdi  messosi  nel  gìu- 
iiiarìo  coperse  varie- magistrature  fuori  di  Ve- 
oeaia , finché  Sua  Maestà  I.  R.  A.  si  degnò 
di  nominarlo  Consigliere  del  Tribunale  Civile 
di  Veneaia.  Da  Ossola  che  fu  sua  moglie  fin 
dal  1794  oon  ebbe  alcun  figliuolo  ■ 

Caslo  RAmoiroo  del  fu  Carlo  Federico  era 
della  famiglia  de*  Nokah!*  la  quale  di  Germa-  ‘ 
nia,  dove  fu  anche  a’  servigi  dell*  Imperadore, 
venuta  in  Veneaia  sin  dal  176S  qui  fermò  suo 
domicilio.  Qui  pure  essa  innestossi  nella  vene- 
ta palrisla  casa  dei  Rrzzt  mercè  il  matrimonìu 
di  Giustina  vedova  dì  Carlo  Federico  NevNiR<f 
con  Sebastiano  Maria  Rissi  avvenuto  nel  s5 
ottobre  1^76,  e mercé  il  passaggio  in  NnniA:«:« 
di  alcuni  beni  già  posseduti  dalla  detta  casa 
Risai  da  remotissimo  tempo . Carlo  Raimondo 
nella  epigrafe  nominato  nacque  a Laibac  du- 
rante il  viaggio  de*  suoi  genitori  da  Vienna  a 
Veneaia  nel  i;63.  Fanciullo  ancora  fu  manda* 
to  per  istudio  a V'ienna,  e compiuta  la  sua  edu- 
caaione  ritornò  a Veneaia  in  seno  della  fami- 
glia Tanno  1761;  e nd  17  seltemlye  17O7 
contrasse  maritaggio  con  Awa  Cicootri  figlia 
di  Emmanuele  alla  quale  é eretta  la  sepolcrale 
memoria.  Egli  fu  assai  culto  ed  erudito  nelle 
belle  arti , e speiialmente  nelle  matematiche  e 
nella  pittura,  b cui  con  molta  sua  lode  appli- 


anno  1791  fra  1 membri  onorar]  della  celebre 
ed  antica  Veneta  Accademia  di  Pittura  ; e fi- 
nalmente mori  b Padova  nel  3 maggio  1814. 
Dal  matrimonio  suo  nacque  in  Veneaia  Iovazio 
nell’anno  1769,  il  quale  datosi  agli  siudii  le- 
gali ed  ottenutane  laurea  in  Padova  T anno 
1808  fu  poi  da  S.  M.  I.  R.  A.  nominalo  nel 
1824  a Coneigliere  di  Giustiaìa  nel  IVibunale 
provinciale  di  Vicenza,  ov*è  tuttavia  ottimo 
magistrato,  ed  ove  strinse  nel  1626  nodo  colla 
nobile  Caiterina  de*  Fizzini  de  llochenbrunn 
d’.AU  di  Trento. 

Questo  IcKAzio  mio  cugino  che  tratto  da  fi- 
liale amore  pose  questa  inscrìaione  alla  madre 
sua  , é noto  a*  cultori  delle  lettere  per  varie  sue 
produzioni  letteraria,  e sono  fralle  altre: 

I.  Omione  alla  Sacra  A2aei/d  di  Francesco 
Primo  Imperatore  e Re  scritta  dal  datlor 
Jgnatio  yeumann  Rizzi  avvocato  veneto  0 
memlfro  del  veneto  Ateneo.  F'enezia  Picot- 
ti i8i5  in  4. 

II.  / y encti  Riconoicenù  ( Prosa  in  onore  dì 
S-  M.  T Imperatore  e Re  ) yenezia  Parola- 
ri  i8i5  io  4- 

in.  Alla  Maestà  dì  Francesco  I.  Imp.  e Re. 
yenezia  esultante  ( Orazione  manoscritta 
inedita  che  doveva  essere  umiliata  al  Sovra- 
no nella  occasione  della  venuta  sua  in  Vene- 
zia Tanno  1822 ), 

IV.  Orazione  delt  avvocato  Jgnazio  yeumann 
Rizzi  membro  del  veneto  Ateneo,  yenezia, 

' Andrcola  ìtìQ.  Diede  motivo  a questa 
una  Relazione  del  chiarissimo  professore  Ce- 
sare Ruggeri  intorno  ad  una  donna  mostruo- 
samente coperta  dipelo.  L*  autore  difende 
la  validità  del  matrimonio  di  costei,  che  con 
finto  nome  chiamasi  Poppea^  con  Terenzio, 
centra  il  sentimento  del  eh.  avvocato  Iacopo 
dott-  Castelli  che  il  teneva  nullo. 

V.  Elogio  Accademico  dei  yivarini  primi  pa- 
dri della  y eneziana  pittura  del  dottor  Igna- 
zio Neumann  Rizzi  Socio  onorario  della 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti  di  yenezia 
( Stà  a p.  aS  dei  Discorsi  letti  nella  R.  Ac- 
cademia per  la  distributione  de'  premii  delC 
attno  1816.  yenezia.  Pieotti  1817  8. 

VI.  Lettera  de  IT  Autore  delt  Elogio  dei  yivn» 
rini  Socio  deW  /.  71.  Accademia  di  Belle 
Arti  al  Pittor  Barbini.  Si  ragiona  di  un 
quadro  rappresentante  in  amenissimo  paese 
N.  U.  con  Gesù  bambino»  e Giovanni  Bat- 
tista pur  bambino  ( s.  a.  in  6.  ) 
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VII.  Harmiama  degà  Amor!  di  Biaaea  Cap-  cr«cimeolo . Tnnrandon  1*  areUno  c k acrit- 
peUo  a docunomto  dMe  dooxtlle,  Im  t'olio-  tura  di  ciao  in  qualcbc  diaofdine,  pracurà  cbc 
ani.  Picotà  i8aa  8.  puUiIicata  in  oecaaiaoe  l’ arrocato  Tommaso  Fugaiaoni  lo  lidoeeaaa  a 
delle  nosae  del  noL  Alvisa  Bamlio  colla  oob.  metodo  {scile  e chiaro . Il  broro  cUie  piinei- 
Lugrasia  Grimani . pio  nel  magno  i683  colT  aaaistenia  di  Marà 

Grimani  e ci  Alba  Badoer  monache  di  molta 
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MDCCCXXV  I CANCIANl  VBRBTI  PVSO- 

RIS  OFVS. 

Era  su  una  delle  campane , b quale  però 
apessatasi , iii  riliiaa,  ed  oggi  ha  b seguente 
epigrafe  : 

aairiau  sa  cjoàu  uctomm  . 

A . MBCCCIxrtl 

orvs  csacuai  ruiri 
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in. HONOREM  I DEI.OPTIBUeMAXIMl  | ET. 
LAVRENTII.  MARTIRIS  | ECCLESIAM  . IN' 
TERIORRM  I £ . PROFANO  . VSV  \ D.4KIEL  . 
DE  . CANALI . RECTOR  | SACRIS  . RITIBVS  * 
RESTITVIT  I A.  MDCCCXXVIU 

Aiaperta  per  le  islaitae  dell*  ab.  Canal  questa 
metà  ai  Chiesa  dietro  1*  aitar  n^giore.  collo* 
co  esii  la  presente  epigrafe  oell’  alto,  scritta  in 
tavoCa  • AaoraoUa  dì  quadri  e di  organo,  e ne 
selciò  la  parte  principale  con  mattoni  di  mar- 
mo, e con  epigrafi  sepolcrali,  cavati  gli  uni  e 
le  altre  dalla  vicina  chiesetta  dì  san  SeMttiaoo. 
Perlochè  avendo  io  già  nella  dsscrtaione  di  es- 
sa riportate  quelle  epìgrafi , qui  tralascio  di 
dirne. 

SS 

ADI . XTl . DECEMBRE  «696  | QVESTO  MV- 
RO  CASCÒ  PER  IL  VEN”  | IL  GIORNO  DI  S. 
TOMIO  ET  FP  I HIFATO  CON  LE  FONDA- 
MENTI I DI  piktra  viva  dalla  R.“  M*  I 
ISABELLA  MOLINA  ABADF.SSA  I L'ANNO 
•697  terminato  I LI  XXX  SETKNBRE. 

Nel  vicino  orto  all’  angolo  del  muro  aopra  il 
rivo  si  legge  questa  memoria . 

IsaScLtA^IouN,  che  fin  dal  i6a8  circa  era  sta- 
ta accettata  nel  concento,  del  ififii  ne  fu  crea- 
ta abbadessa  per  un  triennio . Essa  tutta  si  ap- 
plicò al  governo  delle  rendite  procurandone  le 
ri^cossionip  il  mìglioiamcnto  de'  beni , e T ac- 


intellìgensa»  per  quanto  attesta  il  Fugaaaoni 
nel  Compemàìo  accennata  da  me  in  questo  pro- 
emio. Scorsi  i tre  anni,  sebbene  aecita  da 
badessa  la  Molio  neo  tralasciò  di  concorrere 
alla  spesa  di  alcuni  adornamenti  di  gran  pregio 
fatti  alla  chiesa  sotto  la  successale 
Elisabetta  Mocenigo  net  i€84.  E cotanto  pia- 
cque il  governo  della  Motin , che  del  t686  fu 
rieletta  nella  prima  carica  , nella  quale  essen- 
do r anno  i68'i  eolenniszù  nmbilruente  Tingres- 
so  del  patriarca  Giuvanni  Oadoaru;  auiuenlò 
gli  arredi  sacri  p ottenne  da  Roma  dei  privile* 
gii  fece  riconfermare  le  indulgenae , e nulla 
avé^ido  Ì45ciati>  a desiderare  nel  suo  governo, 
vi  fu  per  la  terza  volta  delta  badessa  nd  1690, 
e per  la  quarta  nel  1G96  q'^In  quest'  uliima oc- 
casione pensò  al  generale  ristauru  ed  ornamen- 
to della  chiesa  esteriore  *A»tlo  la  direziune  e sn- 
pranlenderraa  di  Gasparo  Laasari,  fralells  del 
prete  don  Gìambatisia  Lasaari  cappellano,  uo- 
mo di  abilità  e di  esperienza.  Bìnnovaronsr 
quindi  le  statue  sugli  altari . accomodaronsi  le- 
palle , sì  ripulirono  i marmi  ddl  aitar  mag- 
giore ec.  L’ inscriaione  presente  ci  accenna,  e 
la  Cronaca  maooscriita  cì  conférma  che  cadde 
il  muro  della  Peschiera  nel  1606  la  notte  della 
vigilia  di  san  Tommaso  apostolo  si  dicembre  , 
che  fu  rifatto  coll*  assislenaa  di  Antonio  Pasto» 
ri  proto  del  monastero,  essendosi  speso  piu  di 
3400 ducati.  L'anno  1698  m-  v.  (1699)  in  ges- 
najo  la  Molin  ricevette  con  grande  onorificen- 
sa  la  visita  che  fu  fatta  al  monastero  da  Maria 
Casimira  d*  Arquien  vedova  del  principe  Gio- 
vanni Zamoski , e di  Giovanni  111.  nobìeslù 
re  di  Polonia  , ed  ebbe  la  badessa  in  regalo 
dalla  regina  due  bellissimi  Pavoni, 
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MDCLXV  D .MARZO 
LI  PRESENTI  .STOWLI 
FVROXO  kistavra  i i 
SOTTO  LA  R AB  tOKSSA 
D PVLISKNA  BADO.ARO 

Nel  sito  detto  Borgoloco  sulla  facciata  di  ca- 
se sili  cìvici  numeri  /|i35.  4a5->. 

PoLisstaa  Baooes  abbadessa  fu  creala  nel 
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i6(>S,  donna,  come  alleata  la  cronaca  inanu*  po  de' chiaritimi  don  .^n^elo  Coriioovis,  e 
acriita.  di  grande  animo  t-J  irtivuta  al  heue  don  Francesco  biella,  e ti  alcHÌ  lino  al  lOo^j 
del  monastero,  le  cui  apifM;  culla  ben  condotta  e in  Udine  tornai  come  mULlico  impiegalo  ne* 
cua  economia  5eppe  minorare.  Durante  il  Irie-  gli  anni  lOi  i i8<3;  di  dove  nel  iUi3  lipalria* 
nio  suo  con  dinaro  delle  monache  fu  la*  io*  truvomi  per  sovrana  graaia  , prewu  1' impc* 
corata  la  lampada  grande  d' argento  che  »]tra  riale  regio  Tribunale  di  Appello,  piutiKJHsla 
volta  vedovaci  all'  aitar  del  SantÌMÌmo,  del  ne-  dtrlle  bcssioiti.  uve  fti»Ciu  di  rimanere  lino  alla 


•odi  once  mille.  E n<l  1666  gli  fu  sostituita 
nella  carica  Elisabetta  Eoscarini . 
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AMPIIOR  KM.R.RVDERIBVS.  A<?VILEI  \K.NV* 
PKR  . KF  1 FOSSAM.  PKTRl  .COMKSSaTI  . FO* 
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PRl  TRO.IOANMS.PKTRI.  FILl0.i>KLPmNO. 
Vili.  IDVS  1 MEN.  AVGVST1M.DCCC.XXI 

Non  tanto  per  lo  dono  ricevuto,  eh'  é picco* 
la  cosa,  quanto  per  dar  pubblico  segno  delia 
stretta  ainicisia  mia  verso  Pitmo  Cosits^sTi 
da  san  Vito  del  Friuli,  dottore  in  legge,  ed  av* 
vocato,  da  morte  troppo  crudele  rapito  nel  i5 
maggio  idaa  ho  collocata  questa  inscrizione 
nell  atrio  della  casa  ove  abito  in  calle  larga 
di  san  Lorenso  al  civico  num.  4*^7- 

E qui  ini  cade  a proposito  di  disingannare 
taluni  che  credono  essere  io  friulano  e non  ve* 
nesiano.  Non  è che  coleste  voci  mi  dispiaccia* 
no,  che  ansi  andrei  superbo  se  toccato  mi  fos- 
se in  sorte  di  aver  culla  nel  Friuli:  ma  certa- 
mente io  credo  che  se*  non  nel  Friuli  sulo, 
ma  in  qualunque  altra  parte  io  fossi  nato  delle 
venete  provincie,  non  mi  sarei  posto  in  vero  al 
lavoro  di  quest*  Opera  faticosissimo . cui  solo 
l'ainor  della  patria  mia  Venezia  m'ha  spinto. 
E in  eRetlo  tanto  il  padre  mio  Giovanni,  che 
io,  nati  siamo  in  Venezia , egli  del  1760  agli  1 1 
di  ottobre,  io  del  17H9  a'  17  di  gennajo  dell* 
era  volgare  , egli  nella  contrada  di  aan  Rafaele 
Arcangelo,  io  nella  parrocchia  della  Croce* 
soggetta  oggidì  a quella  di  san  Nicola  da  To- 
lentino. Ciò  poi  che  diede  motivo  alla  falsa  vo- 
ce si  è che  la  famiglia  mia  dopo  la  |>erdita  del* 
r aristocratico  Governo  trapianlossi  nel  Friuli 
Fanno  <799*  e tuttavia  vi  sta,  in  san  Vito  pri- 
ma e poi  in  Aviano,  e che  io  fatti  ì primi  siu- 
dti  a V'enesia,  tanto  nel  collegio  dell'  ab  don 
Antonio  V'enier  quanto  presso  il  padro  Giam* 
battista  risoni  dell'  ordine  dei  Gerolimini,  me 
n’  entrai  nel  collegio  de’  Nobili  di  Udine  di- 
retto da*  padri  Rarodbiti  fmo  da!  1 7 in  al  icm- 
T a;i  U. 


morte,  nulla  dì  più  nramando,  che  di  servire 
al  Sovrano  in  seno  della  mia  patria . 

Un  altro  mio  amico  è ricordalo  in  questa 
inscrizione, nella  casa  del  quale  io  abito*  cioif  il 
nob-FiETSo  figlio  di  GuaimTaoDutfis.e  fiatcllu 
del  nub  Giotanni  Dollin  consigliere  di  Appello, 
della  fiiiniglid  già  addelM  alFoidirie  de'Segicla- 
rii  nella  cessala  repubblica,  e disctiidenti  dalla 
patrizia  casa  UuLfiTi,  che  porta  sullo  steimiia 
Uè  dullini  d*  oro  in  campo  azzurro  un  sopra  f 
altro. 

E qui  della  famiglia  sua,  è prezzo  dell*  ope- 
ra il  ricordare  Gtumpì«trt>  Doifin  PrcqKislu  di 
san  Lorenzo  di  Brescia.  Esso  fu  fratello  di 
Giampietio  rrominalo  nella  inscrizione,  c per* 
ci)  zio  del  nobile  signor  Pictzo. Nacque  in  Bre- 
scia del  1709  a*  so  di  giugno  mentre  suo  padre 
Giovanni  DolHn  patrizio  veneto, q.  Pietro,  era 
colà  Cauierlengo  per  la  Repubblica-  Sua  ma- 
dre si  fu  Francesca  Caliart,  sopra  i cui  iiatulì 
per  lrascur.)lezza  di  Giovanni  suo  marito  non 
essendo  stalo  fatto  legale  processo,  restò  esclu- 
so il  loro  maritaggio  d.«ll*  ordine  patrizio,  e 
quindi  i figliuoli  esclusi  dalla  veneta  ri  'billà. 
Ciò  vuoisi  notare  a correzinn  di  quelli  che  dis- 
sero essere  patrlsio  veneto  il  nostro  Proposto. 
Egli  trasferitosi  al  Zantc  col  senatore  Marcan- 
tonio Dudìn  suo  zio  paterno  nel  1737  stelle 
colà  due  anni,  in  capo  a’  miali  vesti  I*  abito 
ecclesiastico.  Andò  poscia  a liimini,  indi  » Si- 
nìgaglia , e a Iesi  ove  nel  17  35  fu  ammesso 
alla  prima  tonsura  e a’ quattro,  ordini  minori. 
Recatosi  di  nuovo  col  padre  a BrcscU,  che  per  la 
seconda  volta  n'era  stato  eletto  Camerlengo,  ed 
essendo  ancora  cherìco  , Fanno  1735  a*  9 di 
maggio  vennegli  conferito  il  beneficio  narruc- 
chialedì  t Zeno.e  pochi  giorni  appressoii  sacer- 
dozio. l^uivi  negli  anni  sus<egnenti  (756  <737 
die*  principio  e perfezionò  la  fàbbrica  di  quel- 
la chiesa  gii  per  vecchiezza  cadente;  e fu  ciò 
fruito  in  gran  |>arte  de*  suoi  risitarmii,  e della 
pensione  onde  fu  provvisto  dal  celebre  cardi- 
nale Angelo  Maria  f^lnerini  vescovo  di  Brescia 
che  ammiratore  era  delio  straordinario  zelo  e 
della  soda  pieli  del  nostro  Dollin.  Giunto  il 
17.50  fu  promosso  alla  pre|K>silura  di  san  Lo- 
renzo noi  tì  agosto,  e come  avrà  fatto  in  san 
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Zeno,  con  die’  lubìto  pensiero  alU  ri£ibbrica 
del  tempio , la  quale  durò  dal  1 7 5 1 al  i ^65  ia 
cui  nel  giorno  primo  di  maggio  fu  solennemen* 
te  consecrato.  Anche  la  chiesa  della  Madonna 
del  Patrocinio  in  Breecia  nel  1762  riedificata 
fu  sotto  la  direaione  del  preposto  Dolfin;  nelle 
uali  fabbriche  oltre  all’  atlÌTÌtà  somma  ch’egli 
imustrava  in  procurare  soccorsi  di  danaro  e 
di  mano  d’opera,  area  acquistata  grande  inlel* 
ligensa  in  latto  di  architettura  e dì  arte , cosic- 
ché non  e*  era  quasi  altare,  cappellaio  chiesa 
che  si  rialzasse  dai  fondamenti,  o si  ristorasse, 
che  non  si  avesse  ricorso  a lui  per  rilrarne  lu- 
mi, soccorsi  e coiksiglì.  Ma  non  era  tanto  il 
tempio  materiale  eh*  egli  studiavasi  d’ innalza- 
re alla  gloria  di  Dio , premevagli  ben  più  il 
tempio  spirituale  nell*  anime  de’  iedeli , e e 
coll  esempio  e colle  predicazioni  ebbe  largo 
campo  di  far  vedere  per  tutto  il  corso  di  sua  vi- 
ta di  quali  e quante  virtù  morali,  e di  quale 
saldissima  religione  ed  incontaminati  costumi 
fosse  egli  fornito.  Cotanta  perciò  lama  godeva, 
ebe  il  veneto  Senato  avealo  nominalo  nel  176Ù 
al  vescovado  di  CLìoggia,  ma  non  sentendo 
vocazione  ad  accettare,  amò  di  continuar  il  suo 
ministero  in  san  Lorenzo.  Mori  a*oi  di  febbra- 
jo  1770  in  Drescia  onorato  dell' universa!  pian- 
to e di  solenni  esequie,  ed  ebbe  busto  ea  io- 
scrisione  in  san  Zeno. 

In  mezzo  alle  gravissime  cure  della  sua  chie- 
sa, non  avea  tralasciato  il  DolHn  d*  esser  utile 
altrui  anche  co’librì^  e abbiamo  alcune  sue  ope- 
re ascetiche  nelle  quali  non  V eloquenza  o la 
bellezza  del  dire,  ma  sì  dobbiaiu  ceicarc  la 
evangelica  unzione,  e la  apostolica  istruzione. 

I-  ff  7Vmp/o  Ji  Dio  ofSM  lu  Giustificazione  del- 
t uotno  siftil/oleggiata  nello  fabbrica  di  un 
T'empio  materiale.  In  Brescia,  /ippresso 
Giammaria  nizzardi  17G0B.  R dedicato  a 
Clemente  XUl  appo  cui  raulore  era  in  gran- 
de coosìderaiione.  Egli  stesso  fu  a Roma 
per  presentarlo  a Sua  Santità.  Venne  live- 
dulo , iniglioratu  cd  accresciuto  dall'autore 


stesso,  e ristampato*‘dtl  Rizzardi  nel  1 767  in  6 
con  dedicazione  alla  Santissima  Vergine.  Di 
questo  libro  si  diede  un  estratto  nel  Tom.  IV 
184  delle  Nuova  Memorie  per  servire  ab- 
Storia  Letteraria  t e cosi  pure  ne  fece  un 
breve  cenno  di  laude  il  conte  Gasparo  Gozzi 
nella  Gazzetta  Urbana  de)  1760  num.  59. 
( Gozzi  opere  p.  28C  287.  voi.  iV.  Bergamo 
1622  io  1 2.) 

II.  Ragionamento  in  cui  si  propone  il  vero  si- 
stenus  di  riformare  il  Clero  ^ e insieme  eom 
euo  i Fedeli  in  confuU’zione  de.l  sistema  pro- 
posto dair  autore  del  libro  iutitolato  : Del 
Celibato,  ovvero  rifurma  del  Clero  nomano. 
Sta  impresso  senza  nome  d’aulure  nel 
mo  XV  p.  475  delta  Nuova  Raccolta  tPOpu- 
scoli  scientifici  e Jilologici  del  p Calogeri , 
continuata  dal  p.  Mandellì.  Venezia  1767 
in  12. 

Varie  altre  opere  ascetiche  e discorsi  e trattati 
egli  lasciò  , fra  i quali  uno  intitolato:  li  Re- 
gno  di  Dio,  ovvero  la  concordia  del  ,S<icer- 
dozìù  e dell'  Impero  t opera  spinosa  assai  a 
ben  trattarsi,  e in  cui,  |»er  testimonìansa  di 
chi  la  lesse,  c bene  riuscito  l'autore  riportan- 
done i favorevoli  giudizii  de* contemporanci. 

Abbiamo  un  Elogio  storico  di  lui,  imi^esso  nel 
volume  XXI  della  Nuova  Raccolta  di  Opu- 
scoli scientificix  ma  copiose  e minute  noti- 
zie trovansi  nella  sua  vita  eh*  é alle  stampe 
col  titolo:  Vita  di  Giampietro  Dolfin  propo- 
sto di  san  l,oreuto  di  Brescia  scritta  da  un 
cirndino  bresciano.  In  Dresda  *777  per 
Pietro  Ffscoi'i  co\  ritratto  del  Dolfia.  Auto- 
re n’  é Giambattista  Chiaramonli  celebro 
giureconsulto,  e noto  per  varia  letteratura  ed 
altre  optare  impresso  ■ È rammentato  il  Do|- 
^fìn  anche  nella  letteratura  Veneziana  de'l’ 
ab.  Mosebini  ( Tom.  HI.  n lùH?  c 
inscrizione  in  suo  nome  fu  dettata  dal  chia- 
rissimo Morcelli,  la  quale,  alassi  a pag-  1 17 
num-  CCXXXXVI  del  voi  V Operum  tipi- 

grapliicorum  . Vatavii  4* 


Pitie  della  Chiesa  e cùntorni  dì  s,  L.  ronzo. 
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SAN  SEBASTIANO 


l’flESSO  S.  LORENZO 


icina  a qnclU  di  san  Lorenao  sorge  una  picoola  cliìesa  al  martire  san  Seba- 
stiano intitolata,  la  qaale  ogguD  chiusa  e sfornita  serre  ad  oso  della  Casa  d*  Indnitria 
eretta  nel  vicin  monastero  di  san  Lorenso.  Giusta  il  Sansorino  era  essa  un  tempo 
parrocchiale,  c Paolino  Fiamma  aggiunge  che  la  cura  delie  anime  ne  avean  que*  mo- 
naci che  abbiam  detto  arere  assistito  nelle" cose  spirituali  le  monache  di  san  Lorenzo  ; 
ma  poscia  a maggior  comodo  dei  cittadini  passato  Ìl  parrocchiale  ministero  nella  chie- 
sa di  san  Severo,  questa  rimase  alle  monache  soggetta.  Per  tradizione  si  ha  che  cir- 
ca il  loo'^  stata  sia  inalzata  sotto  il  doge  Orseolo  11.  al  tempo  della  fierissima  pesti- 
lenza che  tolse  di  vita  moltissimi  cittadini  e ìl  doge  stesso.  Comunque  però  la  or»sa 
siasi  circa  1*  epoca  della  fondazione,  e il  titolo  parrocchiale,  arrerte  Ìl  Cornoro 
( T.  XI.  p.  49  ) essere  certo  che  di  questa  chiesa  si  fa  menzione  in  antichissimi 
documenti,  quantunque  il  Dandolo  non  la  riconli  fra  quelle  che  rìmaier  preda  delle 
fiamme  nel  1 io5,  e quindi  sembri  che  allora  non  fosse  edificata.  Era  fin  da*  primord) 
frequentatissimo  questo  tempietto;  ma  una  gran  parte  «Iella  divozione  e del  concorso 
gli  tolse  il  maggior  tempio  cretto  in  altra  banda  della  città,  ad  onore  dello  stesso  san 
Sebastiano  nel  secolo  XV  dagli  eremiti  di  a.  Girolamo,  i quali  poi  nel  secondo  trien- 
nio di  Eletta  Donà  badessa,  tra  il  i6is  e i644  (come  dalla  cronaca  ms.  in  s.  Loren- 
zo ricordata),  aveano  chiesto  cd  ottenuto  un  patriarcale  decreto  che  dichiarava  es- 
sere la  loro  veramente  chiesa^  e questa  del  monastero  essere  oratorio  oppiir  cappei- 
hi;  ilei  che  le  monache  fatto  romore  ottennero  la  revoca  dello  stesso  decreto.  Eb- 
bero io  effetto  queste  donne  particolar  cura  della  chiesetta  loro,  e oltre  al  ristauro, 
cui  pensarono  sin  dalla  meta  del  secolo  Xll.  vollero  che  fosse  arricrhìla  di  sacre  relì- 
quie^ per  lo  che  in  vigor  sempre  si  mantenne  la  divnzion  de*  fedeli  ( Inscmioni  10, 
II).  Ma  non  lontana  da  una  nuova  rovina  la  vetusta  fabbrica  sì  cominciò  a riattare 
nel  1619^  u proseguendo  sotto  il  governo  di  Veneranda  Loredan  badessa,  ebbe 
rompimento  nel  iG3s  con  li  danari  delle  sagrestane  di  san  Severo,  e di  altre  monache 
particolari  ( Inscrhione  prima  ) . Barbara  Magno  poi  fecevì  1*  altare  maggiore  , sen- 
do  badessa  nel  if  89,  c n sua  petizione  il  ricco  mercatante  Francesco  Lnmaga,  li  due 
altari  dì  fi.inco  uno  dedicato  a san  Francesco,  V altro  a san  Lorenzo  , imo  de*  quali 
oggidì  h nella  chiesa  di  san  Lorenzo  colla  tavola  del  Salilo  titolare  dipinta  da  Cccilio 
Toil  li.  53 
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RizxardÌQi . Questo  fjumaga  del  i648  io  ottobre  lasciò  un  legato  di  ducati  i5  all*  an« 
no  alle  sagrestane  pcrcliè  servino  a comperare  delle  cere  per  questi  due  altari , e per 
mancia  alla  serva  che  li  terrà  in  buon  ordine,  come  a p.  53  del  caustico  compilato 
da  Tommaso  Fugazzoni . Il  selcialo  poi  fu  latto  nel  1647  sotto  1'  abbadessa  Manetta 
Moro  ( nome  che  fu  ommesso  dal  Cornare  nella  serie  ) ma  che  à nella  cronaca  mano- 
scritta, e il  Martinioni  pochi  anni  innanzi  al  i663  accenna  un  altro  ristauro  ( Lib.  1, 
p.  81  ).  Nel  1748  fu  di  nuovo  ristorata  e bianchita  la  chiesa,  la  quale  soggiacque  al 
destino  della  maggiore  negli  anni  scorsi . Vidi  le  inscrizioni  che  rimangono,  e fra  que- 
ste una  che  ricorda  Antonio  Polo  scrittore  . 11  Paifero  a pag.  aoi  tergo  del  suo  ma- 
noscritto mescola  alcune  di  queste  inscrizioni  con  quelle  della  chiesa  di  san  Lorenzo  « 
Quelli  che  di  san  Lorenzo  parlarono,  fecero  pur  motto  tli  questa  chiesa  che  v’e  annes- 
sa , e ad  essi  io  rimetto  il  leggitore.  (1)  > 

1 . ^ i.-j 

I t . r 

(1)  RaoooUe  gii  ed  illuslrste  de  me  queste  epigrafi^  veooero  pel  i8aS  «Icune  di  esse  levale  con  tallo  il 
•alcialo  de  queete  chiesette,  e tresportete  selle  metà  interiore  delle  chiese  ricioe  di  sia  Lorenso 
dietro  r ellere  meggiore  che  vi  sti  nel  messo.  Sou  queste  le  epigrafi  qui  potete  eli!  numeri  a - 3- 
4 - 5 * 7 9-  Oltre  e ciò  due  quadri  piccoli  di  nartno  eolie  cifre  inueslate  Z M . A D ■ 
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SAN  SEBASTIANO, 


1 

nr  HAC  FXCLESIA  SA!«CTI  SEBASTlA?a 
MARTIRIS  I IX  IXSVLIS  GKMTMS  I QVAE 
POSTF.A  VEXETIAK  VOCATAE  SVNT  | ANTI- 
QVTSSIMIS  TEMPORIB.  COXSTRVGTA  ET 
COXSECRATA.  ( A MOSIALin.  SAXCtI  LAV- 
RKXTI  BIS  RESTA VRATA  \ AB  INNOCRNTIO 
Vili.  EVGENIO  . IV.  LEOXE.  X.  SVMMIS 
POXT.  1 ECCLESUE  SAXCTI  SB8ASTIAXI  AD 
CaTACVMBAS  ANEXA  IMOXIALRS  IPSAEl 
MKMORIAK  CAVSA  MONVMKXTV  HOC  PO- 
SVERATfT. 

Si  legge  quesu  memoria  in  bianca  pietra 
scolpita  sopra  la  porla  esteriore  ebe  metteva  in 
questa  chiesa . 

Le  isole  Gesitfr. , che  son  dette  in  alcuna 
cronaca  con  barbara  voce  Zemei/et  e Zimo/e 
comprendevano  ( come  nota  il  chiarissimo  Fi* 
basi  nelle  Memorie  Storiche  ec.  T.  Ili  p 
ediz.  iBi  i)  tutto  quel  tratto  di  terreno,  ove  og- 
gi sorgono  le  chiese  dei  santi  Filippo  e Giaco- 
mo, di  s.  Zaccaria,  di  a Proculo,  di  a.  Severo, 
di  s.' Giovanni  in  Bragora,  e aggiungasi  anche 
di  8-  Lurcnio,  e di  a.  Sebastiano  vicino  ec. 

Si  accennano  due  ristauri . L*  uno  fu  nel  se- 
colo XII,  e r altro  negli  anni  i63o*3a  nella 
qual  occasione  forse  fu  collocata  questa  pietra. 
Èssa  peraltro  può  essere  stata  jK>sta  anche  nel 
i6òa  in  occasione  del  contrasto  avuto  coi  frati 
gerulimini  di  san  Sebastiano,  di  cui  ho  detto 
nel  proemio;  tanto  piti  che  vi  si  legge  ecclksià 
e non  oppur  sjcttio. 

Dè'tre  pontefici  che  vi  si  ricordano,  il  vene- 
siano  è Evoe.'noIV,  del  quale  ragionerò  in  più 
opportuna  inscrisinne . Lsovc  X per  le  Utansc 
di  Francesca  Barbaro  abbadessa  aveva  nc!  i5  io 
confermato  ÌI  privilegio  dell’  aggregazione  di 
questa  chiesa  a quella  di  san  Sebastiano  di  Ro- 
ma alle  Catacombe.  Il  manoscritto  Compendio 
errò  nell’ assegnare  questa  conferma  all'anno 
l i 30  in  cui  Leone  X era  già  fra  gli  estinti . 

(/uesta  inscrizione  è riportata  anche  dal  Cor- 
naro  ( T.  XI,  p.  loi  ) ma  non  fedelmente. 
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STEPHAXO  PAVLI  | p'ri  SYO.  OPT.  AXTO  ( 
NIVS  FIL.  PIEXTISS.  | ET  POSTER.  P.  ( 
MDXIIII.  1 

ANTONI'  POLVS  THEOLOGVS  I ET  PH“'S 
ADESTF....  ET  ERIT  I SF.D  A PAVGIS...  GM- 
TVS  • I MDLXXXII.  Q. XPO  . | 

Ajrrovfo  Polo  figlio  dì  Francesco  di  (àmiglia 
veneta  cittadinesca,  fu  uomo  di  sottile  ingegno 
dotato,  e tenuto  in  fama  dei  migliori  filosofi  del 
suo  tempo.  Più  saggi  in  voce  diede  del  suo  sa- 
pere, e in  iscritto  poi  lasciò  varie  opere  nelle 
uali  assai  parziale  si  mostra  della  aristotelica 
ottrina.  Girolamo  Gbilini  nella  continuazione 
manoscritta  al  suo  Teatro  (t  uomini  letterati , 
il  loda  a cielo;  ma  se  giudicar  dobbiamo  dai  li- 
bri del  Polo  che  sono  alle  stampe , anche  per 
giudizio  di  chi  più  addentro  è in  sifTatte  male- 
ne , il  Polo  mostra  d'  avere  bensi  conoscenza 
delle  cose  dogmatiche  e della  ecclesiastica  sto- 
ria. ma  per  lo  più  egli  tratta  l’argomento  alla 
scolastica,  e le  sue  ragioni  non  sono  le  più  sal- 
de al  confronto  della  critica.  Anzi  dal  lioro  che 
noterò  in  appresso  intitoUto  : Lucidarium  po- 
testatis  Papalis , apparisce  che  l’autore  fosse 
assai  più  dì  vanagloria  pieno  che  di  dottrina. 
Imperciocché  nella  dedicazione  che  ne  fa  a 
Gregorio  XIII,  esalta  i proprìi  sludiì,  le  pro- 
prie fatiche,  i propri!  meriti , e pare  che  il  suo 
scopo  sia  quello  d’  implorare  da  Sua  Santità 
una  qualche  dignità , e ai  meritare  quegli  ono- 
ri e quegli  applausi  da  prìncij>e  estero  che  non 
poteva  sperare  nella  sua  patria , perché  non  era 
nato  nobile,  ma  cittadino,  hensi  di  onesti  fia- 
rentì  e di  non  mediocri  fortune.  Ecco  le  sue 
parole:  ...  5*1  multi  virtute  minus  praestantes^ 
mediocri  doctrina  culti  et  edoctì,  honorem  ma~ 
ximum  hoc  de  causa  asseguuti  sunt  ^ cur  igU 
tur  ego  { non  dicam  admiraùili  dicendi  faeul- 
tate  praeditus  ) sed  ingenio  studioque  praecel^ 
lenùor  y intellectu  ncutìor,  mngnarumque  ar- 
tium  disciplinìs  eruditus^  veneratione  quadam^ 
insignique  benevolentia  dignus  non  judicaòor? 
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Cur  ingente^  ìabores  me/,  diutumae  vigUiae^ 
tusidua  studia , et  exaspera  ùinera?  Cur  fri- 
gorit  cahrisque  passio?  Cur  famis^  sUisque 
tollerantia?  et  cur  sumptus  infiniti ^ quùs , ut 
atùjuid  scirem  t eonsumpti,  non  mihi  ghriam 
oiiquam  comparabunt?  Cur  denique  ad  cui- 
men  honoris  elatus^  et  prò  virtutis  ratione  non 
remunerafus  fUero?  Admirabuntur  timula- 
tores , imperiti , et  invidi  quod  ita  ardenter  gUh 
riam  expetem,  et  laudis  me  anxium  nimis  sol- 
licitumque  eensebunt.  Qnibus  re.f/>OA</emw , 
quvd  veteri  proverbia  admanemur ^ ut  ad  re- 
rum fnstigia  nitamur,  si  media  tenere  eupi^ 
mus  ....  Qunmvis  rnìm  dora  in  patria  natus 
educatusque  sim  ; optiniisque  parentibus  pro- 
rreatus,  divUiis  mediocriter  ojJiuenSy  cum  ta- 
men  e.T  cìvinm  et  non  nnbiliam  (ut  dicitur) 
famiiia  sim  fortuna  ortus^nuUam  inde  taudem 
^oriamque  expetere  possunt ....  Tu  solus 
tgitur  cui  daium  est  posse,  sapere,  et  velie 
stn^ulari  elementia  tua  poteris,  si  vis,  me  ad 
summuni  dignitatis  fastigium  sapienter  effer- 
re  ...  . Ma  1*  avere  cosi  di  $è  scritto  il  Polo 
sarebbe  stata  piccola  stollexaa;  la  majggiore  poi 
in  cui  cadde , ella  fu  di  volere  , seu^bene  non 
addetto  alla  carriera  ecclesiastica  t farai  strada 
alle  dignità  della  chiesa  con  un  libro  che  fu 

Froscnlto  dalla  chiesa  stessa,  e che  trovasi  nel- 
Indice  dei  proibiti , siccome  contenente  dot- 
trine e massime  offendenti  la  papale  podestà. 
Morì  il  Polo  in  patria  nel  io6a  come  attesta 
r epigrafe  e il  necrologio  di  san  Giminianocbe 
dice  odi  8 tener  i58a  m.  v.  U magnifico  ntis. 
Ani*  Pd/o  tf  ani  40'  in  eircha,  e perciò 
non  del  l'tgd  cbe  accenna  il  Gbilini  nel  detto 
suo  Teatro  (tomo  IV  manoscritto  nella  Mar- 
ciar-a  ) . Abbiamo  dunque  dì  lui; 

I.  Anionius  Polus  venetus.  De  origine  verae 
atq.falsae  reltgionis.Patavii  apudSimonem 
Gali^num  . MDLXIX  4 dedicato  ad  Al- 
vise Mocenìgo  senatore  e procuratore  di  san 
Marco,  e cavaliere  della  Maestà  Cesarea. 
In  fine:  habua  facultate  a reverendo  Inqui- 
sitore. 

II.  Antonii  Polt  eneii  Lueidarium  potesiatis 
Papalis  , septem  libros  eomplectens , cuns 
privilegio . y enetiis  apud  Simonem  Galìena- 
num  de  Karera.  MDLXXVI  in  4.®  dedicalo, 
come  bo  detto,  ad  Gregorìum  Xlllpontificem 
Romanum  et  successores . In  fine  della  de- 
dica è;  yeneiiis  ex  divi  Marci  platea,  atgue 
novae  Procuratiae  aedibus  propria  amiqua- 
que  domo  prope  divi  Gerniniani  iemplum. 


JU.  no.  drr.emh.  MDhXXy.  Quest'Opera  il 
Polo  accompagnò  a lutti  i prìncipi  e signori 
Cristiani  con  una  l-ettera  esortatoria  di  An- 
tonio Polo  veneiiano  mandata  con  il  Luci- 
dario  Papale  a tutti  li  principi  e signori 
christiani  che  sono  fuor  della  santa  chiesa 
catoHca  romana . Dalle  seguenti  jjarole  si 
comprende  l’oggetto  ; /lavendo  dUcltissimi 
in  cnristo  scrina  il  Luddario  papale  che  vi 
mondo  a donare,  non  per  contpiucert  agli 
uomini  del  mondo,  non  per  adulare,  non  per 
oi'aritia,  non  per  eloria , et  non  alfine  per 
aspettar  qualche  dignità  ecclesiastica  ( vuol 
giustificarsi  forse  di  ciò  die  abbiam  veduto 
poch’  ansi  ) benché  sia  iicifo  desiderare  il 
bene  et  li  governi  del  mondo  per  la  salute 
de'  popoli,  ma  principalmente  per  manife- 
stare la  volontà  di  Christo , per  unir  li  prin- 
cipi christiani , per  estirpar  t keresie,  per 
esaltaxion  de  la  santa  Chiesa,  et  per  ridur- 
re aie  ultimo  alt  obbedienza  del  Sommo 
Pontefice  Romano  quelli  che  da  luiignorun- 
temente  o maliziosamente  s' hanno  ribellali 
per  accostarsi  alti  Antechristi  et  falsi  mini- 
stri  della  Chiesa.  £ qui  cou  la  cloquen&a  del 
pulpito  e^ita  i principi  ad  abbandonar  l« 
faM  religioni , e le  sette  degli  eretici,  esor- 
tandoli a leggere  il  Lucidano  come  epilogo 
dela  sacra  scrittura  e fascicolo  di  verità. 

Fu  impressa  questa  lettera  di  |>ocbe  pagi- 
ne in  Padova  per  Lorenso  Pasquali  nel 
MDLXXVI  in  4,  e trovasi  unita  anebe  ad 
alinini  esemplari  del  Lucidario.  PV.  Max.  Be- 
niaminus  Cremensis  Inq.  Paduae  trovoUa 
consentanea  a'  dogmi  catolici  e P approvò 
permcUendone  la  stampa.  Queste  opere  io 
vidi;  le  seguenti  ricavo  da  altri. 

IH-  Dìgressio  de  circulo  lacteo  in  Hefensir- 
nem  Aristotelis  adversus  emnes  Perìpt^teti- 
cos . y enetiis  per  Simonem  Galìgnanum 
1Ì78  4. 

IV.  Dilucidatio  veritatis  in  proemium  physico- 
rum  Aristotelis  a nullo  unquam  Peripateti- 
co explicatum.  yenetiis  per  Simonem  Gali- 
gnanum.  i5^8  4. 

V.  Novum  ventatis  lumen  in  lihrìs  Aristotelis 
de  Anima  a nuHo  unquam  Peripatetico  ita 
perfette  cognitum  . yenetiis  per  Simonem 
CalignoMum  tSyO  4 . 

VI.  AU  reviatio  veritatis  Animae  rationalis 
yil  libris  explìcata.  yenetiis  per  Simonem 
Galìgnanum  1078  4. 

Di  lui  fa  meniione  il  Sansovino  ( Lib.  XIII 
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p a8C  ) « i Mici  conilnualori . L’Albtrìei  i6<rit-  to  poco  lungi.  Questi  era  ^Uolajo  come  e dah 
inri  t^i:nezùini  p.  la.  i3  ).  Il  Superl>i(  Trionfo  ì’  aggiunto  ^-aa^oais  e dall*  iucisione  di  uno 
oc.  Lib.  Ili  p.  87  70  )•  Il  Poisevino  ( Appara^  vale  e dì  due  scarpe  che  stanno  sulla  pietra  (5) 
WS  Sacer.  T«m.  I «.  6a9  )w*Il  Sar>devo  ( Oc 

Claris  Antonus  ( lialae  »7*4  P-  Cia*  ^ 

conio  ( Bibtiot.  Amstel.  1744  fui.  p.  aiS),e  • 

piò  degli  altri  il  Foscarini  ( Leuer.  Tenet,  p.  HIERONTMVS  IVSTlXIAm’S  I AJTTONY  Fl- 
55  .*>6  nota  IÓ6.  LIVS.  I EX  ANTIQVIS  CUrDOMINlS.  | BARO- 

Parlando  della  presente  inserisione,  ella  già-  y\S>  COMES  ETG.  1 CONDITORIVM  HOC  SI- 
ce  sui  t>a9ÌmenEo  in  questa  chiesetta,  ed  è in  Bl.  l VJNCENTK)  FILIO* -ET  POSTERIS  j AK- 
parte  molto  corrosa,  l'erò  nel  Pulfero  ella  è NO  MDCX.XX\^. 
intiera  cosi:  rrtPiSAKQ  9,iriì  fArm  sroontuo 


AXTOKirsriu  9iettrìss  wtoostzìis  pos^ìt.  1614^ 
Ayrnjsirs  roirs  i*  rueciocrs  et  tasuanpar» 

ADZST,  friTy  ET  tStT^UDA  PATCIS  ÙEÌJttTrSi 
AE.  i.58a  QFjBrrr  /a  ctttisro;  dalle  quali  paio- 
le a paucis  cognìtus  mi  pare  che  si  possa  avere 
un’altra  pruuva  della  sua  vanagloria (< )*.  Av^ 
vertasi  che  avendo  io  detto  diansi , sulla  fede 
del  Sansovino,  che  il  nostro  Antonio  fu  Hgliuo 
lo  di  Francesco,  ne  viene  che  il  primo  .A.srosio 
Sglio  di  Snte4<io  qui  nominalo  sia  diverso  e for- 
se Suo  avo  ^a).'  E avvertasi  anche  che  taluni  a 
luHo  ban  fatto  discendere  dall*  antica  casa  pé- 
triria  Polo  ( di  cui  in  san  LoreosO  ) questo 
Antonio , e T ban  collocato  fra  gli  scrittori  patri* 
sii , mentre , come  si  è veduto , egli  medesimo 
nel  Lacidarium  dice  di  eoere  cittadino  e non 
nobile. 
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me  l TVMVLATA  lACENT  OSSA  1 STBPHANI 
6CLAVBTI  CERDONIS  | QVI  I HOC  NTN* 
QVAM  APERIBNDVM  | SIRI  1PSI  SOLI  PO- 
SVIT  I MONVMKNTVM  I ANNO  MDCLXI. 
MENSE  AVGVSTI  DIB  XX.. 

ScuvsTi  o Sr.HiiVETt . Si  legge  sul  pavimen- 


.Ancbe  auesta  poco  lontana  sullo  stesso  pavi- 
mento bo  letta.  Lo  scultore  fu  mutigtis.  ( Ora 
però  si  legge  tn  san  Lorenso  ). 

La  famiglia  Giystisisxi  qui  rammentata  non 
è delle  patiisie  venete.  £sm  è genovese  e di 
quella  casa  che  vantasi  di  discendere  dagli  an- 
tichi sovrani  dell’isola  di  Caio.  Molli  mrooo 
gl’  illustri  personaggi  di  questa  genovese  pro- 
sapia, della  quale  molle  notisie  parte  favolose 
e parte  vere  trovansi  nel  libro:  Selva  GeneaUh 
gica  sive  succinta  istoria  di  tutte  le  auguitissi» 
me  ed  imperiali  prostate  da  regi  Troiani  di» 
scendenti,  opera  di  rrancesco  Temasini  Ti- 
eenlino,  Vicenza  1697  4*  1^©'  letterati  cb’essa 
ebbe  puùssi  consultare  1'  ab.  Michele  Giusti- 
niani nell*  opera  Scriaari  Liguri.  Varie  prima 
Homo.  1667  4-  IVò  nel  libro  però  del  Tomasi- 
DÌ . nè  in  quello  del  Giustiniani  trovo  menzione 
di  alcuno  di  quelli  che  sono  ricordali  in  questa 
epigrafe , bencbè  vani  soggetti  cogli  stessi  no- 
mi e contemporanei,  o almeno  in  poca  dialan- 
sa  di  tempo,  vi  sieno  tracciati.  11  marchese 
Vincenzo  Giustiniani  della  stessa  genove- 
se , figlio  di  Giuseppe , nella  seconda  pa^e  del- 
la Galleria  Giustiniano . Roma  voi.  a.  in  fol.  « 
ha  data  incisa  in  rame  1’  isola  di  Scio,  ed  altre 
già  dagli  antenati  suoi  possedute , appostovi  il 


(i‘)  epigrafe  ora  si  vede  sul  pavimento  in  s.  Lorenza  dietro  t aitar  maggiore. 

(a)  A png.  Codice  Testam.  e Istrum.  membranaceo  del  secolo  XVI.  nell'  archivio  Dema’ 
niale,  già  spettante  al  monastero  di  s.  Lorenzo  si  legge  : Ponto  de  testam.  del  q s.  .Antonio 
de  Paulo  q s Stepbano  dia  qtra  de  s.  Moyse  feto  per  ma  de  a.  Bnardo  di  Cavaneis  nodaro  de 
Venexia  adì  aq  del  mese  de  oclubrio  in  Venelìa.  Constituisco  et  esser  voglio  mie  fidel* 
li  cnmissarii  ixabela  mia  fidlìssìma  consorte  et  Frane."  et  ansolo  mie  (rosi)  fimi  carissimi... 
(^Certamente  rjuesto  Francesco  è padre  dei  nostro  Antonio  teologo  e Jihsofo)i  ite-m  voglio 
che  del  trato  de  la  mia  botega  la  qual  bo  soto  el  paleso,  la  qual  no  9pada  dall  mtg.'^  s.  dal 
Sai  per  due.  Soo  sia  tegnudo  uno  sacerdote  eh*  debi  celebrar  ogni  sorno  una  messa  ì la  eie- 
aia  ale  vunede  d.  monache  de  s.  Lorcso  d V*enetia  ouer  i la  giexia  de  sa  sebastia  i la  qual  li 
be  la  mia  sepoltura  ec. 

(S)  Anche  questa  è di  quelle  inscrizioni  trasportate  nel  i8a8  in  s.  Lorenzo  dietro  Paltar  mog‘ 
giare  sul  pavimento . 
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titolo:  Insulae  et  Vrhes  suora  duo  secu/a  in  lo.  Fino  dal  i63i  Altue  ZofiATt  era  stato  rieo- 
arckipelago  possesse  a pntritia  ^enuensi  lusti-  nosciuto  idoneo  al  posto  dì  Cappellano  di  san 
nianorum  famìlia  ante(ftMm  Solimatius  Ture.  Severo.  Durante  però  il  governo  della  badessa 
Tyrannus  eas  anno  i56ò  or.euparet.  Avvertasi  Eletta  Dona,  che  fu  dal  i636  al  1639  fu  tolto 
quindi  che  questo  marchese  Vincenzo  Giusti-  un  inconveniente  ebe  nasceva  per  il  mandato 
niani  non  discende  dalla  famiglia  di  san  Lo*  rilasciato  dalla  cura  patriarcale  al  Zonati,  come 
ronzo  Giustiniani  veneta  patrizia,  come  mala  leggesi  nel  manoscritto  Compendio f perchè  io- 
proposito  si  dica  nel  Dizionario  Storico  di  Bas*  vece  di  contenere  la  sola  cognizione  della  ido> 
sano,  e si  ripete  nella  Biograiìa  Universale  neitè  all*  amministrazione  de*  SS.  Sacramenti  * 
(voi.  XXV.  p.  178.  Venezia  i8a3).  Noi  ve-  conteneva  un  atto  di  possesso;  la  qual  cosa  sen- 
dremo  fralle  inscrizioni  di  san  Già  e Paolo  il  do  contraria  alla  libertà  e indipendenza  anche 
celebre  militare  Pompeo  Giustiniani  ch*è  della  del  prelato  ordinario,  se  ne  informò  dalla  ba- 
casa  stessa , di  cui  ora  |)arIiamo,  genovese.  dessa  il  Patriarca,  c venne  riformato  quel  man* 
Un  f^incenzo  Giustiniani  patrizio  veneto  che  dato,  a tenore  de*  prìvilugti  e- della  pratica  an- 
Borì  nel  secolo  XVI  registrasi  fra  i nostri  scrii-  tortore.  U Zonati  eoi  testamento  suo  del  16^4 
tori,  come  autore  di  Opere  di  Logica  (Albert-  a* So  di  agosto  instimi  erede  residuarla  donna 
ci  p.  8).  Pierangelo  Zeno  p.  4^){  ma  non  ne  Samaritana  Badoer  monaca  , come  dal  Ca- 
villi alcuna . 1 tastico  Fugazzoni , e lasciò  in  1 a Lorenzo  una 

mansionaria . Mori  al  primo  settembre , detto 
5 anno,  d*  anni  54  circa  ; e ciò  appare  dal  Necro- 

logio di  a Severo . 

D.  O.  M.  I PAVLVS  BASAOONNA  . SKXATOR  GuMSArrfST«  NAScmwN  del  1 639  ottenne 
HIC  LiCETl  ALEXADER  TVMVLVM  FRCIT  certificato  d*  idoneità  alla  carica  di  Cappellano 
IFRATRIS  VNANIME  I VITA  VIVERSI  di  a Severo.  Egli  aveva  fiuto  dipii^ere  nel 
EGIAMQ.  PO.STA  CV’M  SVIS  SVGGESSORIBV.  i64^  la  effigie  <ul  Beato  Giovanni  piovano  dì 

I U s.  Giovanni  decollalo,  la  quale  stava  in  questa 

chiesa  allato  air  altare  di  lui  in  comu  evange- 
Paolo  figlio  di  Girolamo  q.  Marcantonio  Ba-  lii>  Egli  mori  il  iz  dicembre  1670  d’anni  od 
s&DONVi  era  nato  del  1374,  e mori  del  i636.  Fu  circa,  come  dal  Necrologio  di  a Severo,  e dal- 
consigliero  e del  Consiglio  di  Dieci.  Il  fratei  la  f^ita  del  B.  Giovanni  a p.  39.  zi,  di  cui  fra 
suo  ALLsSAfDzo  fu  pure  del  Consiglio  de*  Dieci , poco  avrò  a parlare  : 

e morì  del  i655.  Coù  dalle  genealogie  patrizie  Delli  LuMDAHD'^se  Fozcclla  non  ho  ad  aeglun- 
del  Barbaro . Paolo  del  1619  fu  eletto  provve-  gere,  se  non  che  il  Lombardo  del  i6  >z  lasciò 
ditore  al  Zante  ( msa  lìeggimenii)  ed  esìste  nel  una  Mansionaria  a beneficio  della  chiesa  di  san 
politico  Archivio  la  sua  Relazione,  anno  i6az-  Lorenzo,  e mori  dello  stesso  anno  a*  lo  di  set- 
L’ epigrafe  sta  sui  suolo  coH* altre  • É corrosa  tembre.  di  anni  6i  circa;  e che  il  Forcella  del 
e scorretta  (i).  1649  aveva  dalla  curia  patriarcale  ottenuto  il 

mandato  d’ idoneità  al  posto  di  Cappellano  di 
^ s.  Severo,  come  dal  suddetto  Calaslico  Fugaz- 

zont  . 

POSTREMI  DOMINICI  ADVENTVS  ! NON  IM- 

MEMORES  1 RH.  I)U.  ALO^SIVS  ZONATVS  7 

FRAN.*  Ll^MnARlJ.  J IO  BAPTA  NASCIMBE* 

XVS  AC  lOBS  FORCELLA  L V.  D.  » OES  KC-  OBIIT  ANNO  S.aVTiS  1 MDLYIII 

CLBSIAE  HVIVS  AC  S.  -SEVERI  RECTORES  1 AET.ATIS  LXXU. 

ET  .SIBI  POST  ORITVM  RECTORIDVSQ.  PV- 
TVRIS  I HOC  VITA  VIVKNTES  ADHVC  PO- 

SVERK  SEPVLCRV  1 ANNO  D.  M.D.C.L1I.  Vili  Questa  pietra  che  vedesi  sul  suolo,  e di  cui 
IDVS  SEPTEMURIS  la  parte  superiore  è stata  siegata  via,  abbiamla 

intera  nel  manuscritto  Palferìano , rd  è cosi  t 
Ho  letta  colle  precedenti  questa  pure  sul  suo-  Jiorsto  rosc^teKKO  smsàtom  czvri».*  Mroprs 

(1)  Fu  questa  pure  trasportata  nel  1818  sul  suolo  dietro  t aitar  mnggìore  in  s.  Lorenzo  . 
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MDtxttt . AtTÀrn  STAE  txrri.  (i)  'Ì 

? Altim,  o Looovm-.o  FotOAurai  fu  figliuolo  di 
Andrea  q.  Berr>ardo  di' casa  illustro  |>.ìtrizlai 
Come  senator  ragguardevolissimo  ce)  cono* 
scere  1*  epigrafe  : e come  oliimo  padre  di  fami* 
glia,  e di  tenui  facoltà , sebbene  avesse  copiose 
mercalantie  e indiverse  piaue,  ce  lo  indica 
Bartolommeo  Hidolfi  Sfuria  nella  Vita  di  la^ 
copo  Foscarini  il  figliuolo.  L’anbo  deila  mor^ 
te  accorda  colle  dbcendense  pairìsìe  . 

A sGLLo  suo  figliuolo  del  i56a  ammogliossi 
in  donna  Moceniga  Mocenigo  di  Giovanni  q. 
Tommaso.  Nulla  pili  dagli  alberi  del  Uarbaco. 

IàCofo  altro  figliticdo  è quel  chiaro  capitano 
generale  di  mare  , di  cui  parlerò  Traile  Inserì* 
aloni  di  santa  Maria  del  Carmine. >/ 

Per  non  lasciar  frattanto  ruoto  questo  arricci 
lo,  qui  dirò  del  contempòianeo  Iacopo  Foaca- 
rini  dottore . ' . >! 

Iacopo  PoicanAi  fu  figliuolo  di  IVIichele 
Andrea  , e di  una  figlia  di  Gasparu  Henier  q. 
Marco,  e nacque  nel  3 maggio  1.^07,  come 
dalle  patrizie  genealogìe  di  Marco  Barba- 
ro. Datosi  di  buon^  Ora  allo  studio  delle  belle 
lettere,  e delle  scienza,  ed  oltra  a ciò  della  gre* 
ca  lingua,  cotal  profitto  vi  fece,  che  dopo  la  mor* 
te  succeduta  di  Sebastiano  Foscarinì  Fanno 
>53a  pubblico  professore  di  filosofia  in  jiatrìa, 
gli  venne  dato  a successore  nella  lettura  esso 
laci^o.  Al  tempo  suo  decretò  il  Senato  nel  16 
settembre  i^53  ohe  i professori  di  tal  cattedra 
dovessero  leggere  in  avvenire  oltre  alla  logica , 
filosofia,  e temogia,  anehe  la  etica,  la  econo- 
mica, fi  la  politica  di  Aristotele,  in  tutte  le  qua* 
li  fiuoltà  versatissimo  era  il  Foscarini.  Conti* 
Ruò  egli  nella  lettura  sino  al  1 538  in  che  venne 
creato  Avvogador  del  Comune;  fu  poscia  e se* 
nature  e consigliere  e capo  de’dieei  ; e nel  1 577 
ballottato  a doge.  Era  stato  anche  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  negli  anni  1567,  1.571, 
1.578,  ed  altri  carichi  ebbe  fino  a cne  nell’ 
ottobre  i58S  venne  a morte  . ì' 

Abbiamo  alle  stampe  il  seguente  libretto,  che 
descrivo  secondo  l’ esemplare  da  me  posseduto  t 
lacobi  Foscareni  tramlatio  korum , in  lati- 
norum vocem.  Cioò:  Sapientissimi  Pselli  in» 
troductio  in  sex  ^hitotaphiae  modos^  Eiusdem 
Compendùim  quMaue  voeum  , et  decem  prae» 
diearnentnrum  philosophiae.  BlemmidaCf  De 


nev,  aut  paueiores.  Oeorgii  Pachymeriì,  Ve 
sex  Philosophiae  dì/yrnitionihtu^  et  dequimtjue 
Qoeibvs  et  dvcem  proedicamenta.  Greco  latina 
In  fine  si  legger  Femtiis  per  Stephanum  et 
Jratres  de  Saldo  MlìXXXlI.  mense  mocemh, 
in  11'."  Prevede  òu est* operetta  una  lettera  grfr 
ea  di  Arsenio  arcivescovo  di  Malvasia  al  cardi- 
nale Nicolò  Ridolfi  ebe  ri  si  dice  aluoDo  delle 
muse  e delle  grazie,  la  quale  dipoi  si  legge  tra- 
alatala'  in  latino,  cui  il  dWto  Arsenio  diede  im- 
pulso di  'tradurre  dal  greco  in  lattilo  i detti  trat- 
tati. Vi  si  dice  io  lode  del  Foscarini:  Transfa- 
rendi  autem  ipsa  per  lacobum  Foscarenum  ju» 
venem  sapientem  et  inter  venetos  Claris  ortum 
natniiàms,  qui  non  sttperjldaiiter  sed  iUitiae  et 
f’na/aYòi^cr  (cosi)  eroerenica  aUingit^  in  /» 
tinonem  vocem  autnor  entità  * iVon  multi  enim 
Itaìotumq.  et  Uesperiomtn^  situi  ipse , Crac» 
eorum  lin^uam  ad  summum.  ossequi  potuerunt 
Siegue  H lesto  greco,  e 'dopo  questo  la  tradu- 
zione del  Foscarini  latina  con  separato  fronti* 
spicio  cosi  : Psellii  inuotluetio  in  philosophiae 
modos  a Jaeobo  Foscareno  71.  Michaelis  Jilio 
e greco  in  Intinum  versa . Venetiis  MDXXXll. 
ma  dietro  il  frontispteio  vi  sono  ixttati  i titoli 
de’  soprariferiti  opuscoli . (Questo  libretto  che 
per  essere  assai  raro  ho  voluto  cosi  descrìvere , 
venne  senza  il  testo  greco,  e senza  la  lettera  di 
Arsenio  ristampato  Parisiis  opud  Joanmem  Lo» 
doicitmTiléianum  liJDXXXFlII.  6.  col  tìtolo 
Libelli  alii;uot  in  quinque  Porphyrii  vor.es  et 
decem  philosophiae  praedicomenta  imtroducU^ 
rii  e giucco  in  laiinum'eonversi.  Egli  autori  so- 
no i sopraddetti , dicendosi  poi  che  la  tradusio- 
ne  è fatta  a lacùbo  Foscareno  D.  Michsstlis  fi» 
Ho  e graeco  in  latinnm.  Trovasi  eziandio  que- 
sta traduzione  a pag.  177  usq.  207.  del  libros 
Porphyrii  Institutiones  quinque  vocum  ec. 
sUeae  in  officina  Rooerfi  ÌVinter , anno 
MDXLII  mense  augusti  8.  senza  il  testo  gre- 
co, e senza  nome  del  traduttore.^ 

Nella  Biblioteca  Greca  del  Pabrisio.  delFe- 
diitone  d* Amburgo  1721  (T.X.  p.Ò9')  si 
ricorda  un  mas.  codice;  Arsenti  Afonembasiae 
in  Pe/oponiteso  archiepiscopi  in  syntagma  lo- 
gicum  ms.  in  Bibl.  Caesarea  { e non  si  dice  da 
chi  tradotto.  Ma  nella  nuova  edizione  di  quella 
greca  Biblioteca  fatta  nella  stessa  città  1'  anno 
160O,  pag.  56a  VoL  XI  in  nota,  sì  dice,  che  il 


( 1)  Epìgrafe  che  oggi  si  legge,  rotta  com'  era , nella  chiesa  di  a.  Loremo  sul  suolo  dietro  tal- 
fare  maggiore 
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• mt.  ‘cesareo  è In-.càd.  XCl^.  ur.  4.  e si  cita,  il 
Lambecio  VII.  p.  50o.  seq.  qui  primum  recen> 
set  oputcula  quae  coaliuentw  loto  .-trseniì  syn- 
taginate  ittico;  tum  niemorat  id  prorsus  eo- 
dem  modo  graec»-  excusuiró  esse  typit  Parisi 
i5/fO  li.  et  similitar  ibidi/n  ialine,  lacobo  Fp- 
scareno  interprete  i.i4*.  »>•  Vedi  Commenta- 
-riorum  de  Augustiss.  Oiòi.  Cae sarea  \ F’imlo- 
bon.ìPetri  Lambeciì  Vindob..i  781.  fol-Iib  VII. 
pi  378,  38o,  58ii  ■ > 1;'  . u.i:  j 

•'  Anche  Francesco  .Vlvise  Contarìni  nella  sua 
orasioné  De  laudibus  phitosophiiie  MDLVII. 
.a  pag.'i4'  dirigendosi  alia  gioveniù.'  studiosa 
propone  ad  imitare  Iacopo  Fviscartni  qui.  vos 
amai  hnmanirme,  ornai  doctrina',  ornai  officio 
acytoùus  piotate  instituendas  alque  iliustrandos 
.euscipiet,  de.euiuà  pruesVintissìini'  viri~. laudi; 
•bus  satìus  exislimo  tacere, \ quani  panca  et 
.inepte  loqul . E Paolo  flaniusio  deJicandu  i ai 
Foscarini  come  a capo  de’-Uieci  in  d.ata  1 i set* 
te.Tibre  1 Ó.7Ó  il  libro  della  Guerra  di  Costanti- 
■napoli , dice  che  non  meno  nelle  scuolt  degli 
accademici,  che  in  quelle  de'  Peripatetici  segui 
Torme  ' di  Sebastiano  Foscarini  senatore  pre- 
stanii'ssiiiio  che  fu  cliinmalo  il  savio  de'  tempi 
suoi  ; e soggiunge  die  ornava  in  pubblico  cullo 
splendore  delle  Tenere,  e culla  sapiensa  la  pa- 
tria, nj,s  altrimenti  die  faccia  colla  gloria  dell’ 
armi  lacupo  Foscarini  capitano  generale. 

.Ma  il  maggior  lodature  del  austro  Iacono  (i- 
Josofosiiè  \nmniu  Biccoboni  die  a lui  dirige 
un’Orozìune  latina  in  nome  dell’ .Accademia 
degli -Animosi  all’occasione  che  il  Foscarini  a- 
vevala  solennemente 'visitata,  come  pode.stà  di 
Padova  nel  157.4.  (,De  Gymn.  Pubw.  4. 

1>.  109,  110,^  ut.)  Lo  chiama  emul-alore^ de’ 
legli  esempli  de’  parenti  suoi  materni  cioè  di 
.Alvise,  di  ifaniele.  di  Francesco  Kenieri,  e de' 
parenti  |uiterni,  cioè  dì  Sebastiano  Foscarini  : 
attesta  del  gran  concorso  di  discepoli  , e do’ 
multi  allievi  ch’ebbe  nella  cattedra  di  blosolia 
sostenuta  in  Vcneiia  ; e lauda  |kiì  le  virtù  sue 
politiche  nel  maneggio  de’  pubblici  impieghi. 

Di  Iacopo  veggansi  anche  il  Sansovinu(Lib. 
-XIII,  p.  876.  t.)  Agostino  Kani  nella  dedica- 
zione a M.  Antonio  Pritili  ddl'  opuscolo  del 
Valier  De  recto  philosophandi  rationc  ( F erot 
mie  1Ó77.  4-);  l’ Alberici  (Scrittori  Fcn.  p.  i^H) 
11  Superbi  ( Trionfo,  Lib.  Ili.  p.  67).  Conrado 
Cesnero  (Bibl.  cum  comm.  Simleri.  Tiguci 
1.574.  fol.  p.  5i5  ) r Index  lìibì.  ììarhert  ae 
T.  II.  pag.  8.55),  e il  Giornale  de’  Letterati  d’ 
Italia  ( T.  V.  pag.  371,  078,  37Ó)  il  quale  sba- 
gliò nel  dire  essere  al  nostro  Iacopo  Foscarini' 


diretti  que’due  libri  del  Cardinal  Valier  (ossìan 
Epistole  ) che  trattano  De  amore  erga  patrìam, 
e che  sono  indicate  a pag.  .X.XVI  colli  numeri 
LXI V,  LXV  del  libro  DeCautlone,  imperciocché 
son  dirette  invece  all'altro  Iacopo  Foscarini  di 
cui  parleremo  in  s.  Maria  del  Carmine,  e che  è 
nominato  nella  presente  epigrafe.  .Altri  autori 
hanno  scambiato  l’uno  coll’ altro  Iacopo  attri- 
buendo .ufHcii  pubblici  ad  uno  che  sostenuti  ini 
vece  furono  dall' alu-n  , 


li. .11,  esii.1  8 ••  ui  ■ 

jin-  -l»  in  I 

D.O.  M.  I ine  I INTRA  PVAKVTV.M  CINEAKS 
1 UCKT  l'HIKIlONlf.MVS  BIONDI  S.  TH.  0. 
I CAPKLLANVS  CVRATV.S  ECCLESI.AK  PA* 
ROr,HIALI.S  .S.  SEVERI  ! QVI  HmPIGRK.  AG 
FIDELITER  I PLVBIHVS  FVNC  fVS  OFFICIS 
I MKC  NON  Pn  ABCUARIS  AVCTVS  HONORll 
BV.Sl  OBDOR.MIVIT  IN  DOMINO  1 A.NNO  S.A- 
LVTI.S  MOCCL.TV  DIE  PBIMA  OGTOBRIS  | 
AKTATIS  SVAK  LX.XIII. 

.,  Stassi  colle  altre  sul  pavimento.  Girouho 
OiosDì  capjiellano  di  san  Severo,  uomo  di  mol- 
ta estimazione  e qualiiicato  per  li  molli  onore- 
voli carichi  da  esso  sostenuti , lasciò  ducali  auo 
ler  la  rifabbrica  dulia  chiesa  di  san  Severo, 
a quale  però  non  ebbe  luogo , come  dirò  nel 
proemio  alle  inscrizioni  di  san  Severo.  La  noti- 
zia si  trae  dal  Compendio  manoscritto  giusta 
r esemplare  di  casa  .Albrizzi  nel  secondo  trien- 
nio della  bade.ssa  Cecilia  Doltin  che  fu  dal 
J765  al  176G.;  .Vlori  al  primo  di  ottobre  176.5, 
concordandoci!  necrologo  di  san  Severo  colla 
inscrizione,  il  quale  aggiunge  che  egli  si  ebìa- 
mava  di  cognome  .Mazzoi  r*  detto  &0I.JH . ed 
era  tiglio  di  Zuanne,  e arciprete  della  C'.ongre- 
gazione  di  san  Silvestro. 

,v;  I ili-  g H I ■'  '■ 

. r I,  i' 

M.  B.  I 1700  I = l'Z.  B.  I 1734  I 

Iitidue  lapidi  sepolcrali  separate  sul  pavi- 
mento sono  queste  iniziali , le  quali  io  credo 
spellare  alla  famiglia  Uio.'vdi  nominata  al  nume- 
m precedente;  e forse  una  è di  '/.uanne  pa- 
dre del  cappellano  Girolamo  AL/szocca  detto 
Biondi . .Ancbe''queste  due  lapidi  oggi  furono 
trasportate  in  san  Lorenzo  colle  altre  sopraccen- 
nate. 
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• IO 

CORPVS  BEATI  LHOZtIS 

QV\UTER  CORPVS  BEATI  FR  ATRIS  LEONI 
POSITVM  FVIT  INARCA  SVB  PORTICV  PR.E- 
SBITKRORVM  VT  APTR  IN  IP5  A ECCLESI  4. 
COLOCARETVR  KT  CIRCA  ANNO  DOMINI 
MCCVII  FVTT  RKPERTVM 

FACT\‘M  FVIT  HOC  OPVS  ANNO  i3ai. 

QVALITER  SANCTVS  LEO  SEPAXITM  FVIT 
F.T  TOTA  CIVITAS  FVIT  ET  CVM  MVLTITV- 
DO  MAXIMA  CULERICORVM  ET  MVLTA  Ml- 
R ACVLA  FECIT  (ccwJ  icarrv.tte  ambedue  ) 

Nacque  Lkone  in  Venexia  dalla  nobilissima 
casa  Bejiso  verso  la  Rne  del  secolo  XI,  da  Pa* 
squale  Bembo  procuratore  nu.  Nicolò.  Trailo 
da  selo  di  religione  segui  il  doge  Domenico 
Michiel  circa  1 anno  ii«3,  che  recavasi  all* 
acquisto  di  Terra*Sania , il  quale  avendo  prò- 
sa  la  città  di  Modone  nella  Morea,  vi  fece  eleg' 
gere  I eone  per  vescovo  da  que*  popoli , Gover- 
no per  alcuni  anni  reiiamente  quella  chiesa,  K- 
Do  a che  dall'  imperatore  di  Costantinopoli 
Manuele,  che  avea  mossa  guerra  alla  repuboli* 
ca,  fu  fatto  schiavo . Fugeitosi  Leone  dalle  ma- 
ni di  lui . e restituitosi  alla  patria,  amando  di 
rimanersi  ÌDCogoilo  ed  oscuro,  s*  acconciò  co- 
me converso  co*  monaci  di  san  Benedetto  con- 
fessori e govemalorì  delle  suore  di  san  Lo  ren- 
io, e qui  nelle  axioni  {MÙ  umili  occuposst,  lavo- 
rando nell’orto,  servendo  all’ oepixio  li  Pelle- 
grini che  dai  luoghi  di  Terra -Santa  venivano, 
ed  altre  cose  operando  per  1’  amor  di  Dio.  Co- 
si il  resto  della  vita  condusse  lino  alla  morte, 
occupando  i momenti  liberi  dall*  impiego  in 
continue  fervorose  oraaioni.  Erasi  già  la  fama 
del  suo  santo  vivere  divulgata;  il  perché  il  po- 
polo, appena  morto,  cominciò  a venerarlo.  An- 
dò cotanto  innanai  la  faccenda,  che  il  veKovo 
castellano  Giovanni  Polani  ( che  fu  dal  tiS3 


al  ii64  ) ordinò  ebe  il  corpo  di  f.enne  riposto 
tosse  in  un*  arca  separata  marmorea  , e si  con- 
servasse nel  sottoportico  df^lla  chiesa  di  san  T.o- 
reoxo  fino  a che  formato  fosse  il  processo  sulla 
vita  da  lui  tenuta  e sugli  avvenimenti  prodigio- 
si che  di  lui  narravansi . Fatto  il  processo,  e 
sopravvenuti  nuovi  prodigi , risolse  il  vescovo 
castellano  che  degno  tosse  Leone  di  essere  col- 
localo nel  novero  de’  banti,  e circa  il  1207  fu 
levato  dal  luogo  ove  a modo  di  provvisione  era 
stato  messo,  e riposto  venne  sopra  la  mensa  di 
un  altare  in  questa  chiesuola  di  san  Sebasli.ìno 
entro  un’ urna  nel  cui  esteriore  le  dette  inscrì- 
siooi  leggevsnsi.  'Tulle  queste  cose,  delle  quali 
io  non  mi  tò  mallevadore,  sorru  scritte  con  pitli 
lunghe  parole  dal  crocifero  Paolino  Fiamma 
nel  soltonntatn  libro  ( t ),  e sulla  scorta  di  esso 
da  altri  autori;  sapendosi  pero  che  il  Fiamma 
é poco  esalto  nei  sìkù  racconti.  Ciò  che  in  ap- 
presso dico,  ho  tratto  dall’  originale  manoscrit- 
to Oatastìco  presso  la  nobii  iutiiiglia  .AIbrizxi 
(»)  da  me  altrove  citato,  e a questo  Catastico 
io  presto  fede.  Il  corpo  dunque  di  l.etme  stette 
sopra  il  detto  altare  Kno  alT  anno  iOaq.  nella 
qual  epctea  rihibbricar  dovemlosi  la  chiesuola 
presente  fu  di  là  trasportato  nella  vicina  chieda 
di  san  Lorenio,  e posto  sopra  I*  aliar  dell'  As- 
sunta, eh*  era  dirimpetto  I’  aliar  di  san  Marco, 
rinchiuso  essendosi  provvisoriamente  nella  cas- 
sa vecchia  in  cui  era  già  il  coqm  del  B.  i'anlo 
martire,  secondo  che  dice  il  Fiamma  a p.  ay 
del  libro  La  vera  on'gme  d^ila  chiedo  d*  j/in 
Lorenzo.  Compiuta  la  fabbrica  nel  ib3i . e le- 
galmente riconosciuto  il  coqK>  nel  9 agosto  di 
quest’anno  da  Francesco  Priori  nolajo  patriar- 
cale secondo  l*  ordine  avuto  da  monsignor  Gin- 
van  Paolo  Savio  vescovo  di  Felfre,  e luogote- 
nente generale  del  patriarca  di  Venexia,  fu  col- 
localo nel  luogo  ove  giaceva , cioè  wpra  V alta- 
re a sinistra.  Una  seconda  ricognisione  fu  fatta 
agli  11  di  settembre  di  quell’  anno  i6.3a  dallo 
stesso  vescovo  personalmente,  il  quale  fece  le- 
vare dal  copercuio  della  vecchia  cassa  del  bea- 


(1)  Vita  et  miracoli  del  glorioso  san  Leon  Bembo,  il  cui  corpo  integro  si  riposa  ncIT  anlichjs- 
sicna  chiesa  sacrata  a san  Sebastiano  Martire  oHìtiata  dalle  M RR-  Madri  di  san  Lorenxo  di 
Venetia,  scritta  dal  molto  Reverendo  Padre  don  Paolino  Fiamma  priore  Crocifero.  In  » enelia 
MDCXLV.  appresso  Gio.  Antonio  Giuliani  io  ^*Col  ritrauodel  nembo  caivto  da  una  pittura 
già  posseduta  dal  Cardinal  Pietro  Bembo.  Questa  vita  . senza  il  rifatto,  fu  ristampata  prr 
cura  della  nobU  donna  contessa  Lucia  Memmo  Mocenigo,  doma  di  palazzo,  r delta  croce 
stellata  , co’  torchi  di  Alvisopoli,  a celebrare  le  nozze  ^mbo-Grimani  nei^  1 8a*. 

(a)  La  Scrittura  comincia  cosi:  Translation  et  retorno  de  corpi  d^  Bratti  Leon  Bembo,  et 
Beatio  Giovanni.  Dovendosi  re/abricare  la  chiesiolla  piccola  di  sun  Lorenzo  er. 
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lo  PaoIo  iDArtire  U ioscriiione  che  meeto  mer*  dopo . cioè  del  14^0  circi.  Il  Zonttti  ( Pittmm 
lire  riguirdivit  e vi  fece  sostituire  lÀ  eegucnte:  y«nétiaité  1771  peg-tS)  preiAettendo  cbe 
eoepvi . sten  . on  . tcojris  . ii srao . Esseodofi  quell*  inscritione  tÀCrrm  rrtr  moc  opn  Jttto 
|K>i  I come  ho  detto  nel  proemio,  eretto  de Fr»0'  i3si  ( gii  viste  e lette  del  Cornerò  sin  del 
c esco  l.Aim agi  T eltere  dediceto  e sen  Frence-  17S0  circe  in  che  scrìveva  sulle  sue  chiese) 
aco  in  queste  chiesuole,  vi  fìi  riposto  il  corpo  non  v‘  ere  pii,  difende  il  Hidolfi  delle  teccie 
del  beato  Leone  nel  1 643;  riposUione  rem-  d*errore,  notando  che  del  i3oo  non  dipingeva- 
mentete  anche  nell’  Hagioiogium  Ualicum  ^ ti  in  quelle  maniere,  e che  lo  stile  di  quelle  pit- 
nel  ao  ottobre,  tono.  Il,  p.  a47>  Questo  corpo  ture  ere  propriamente  quello  del  Crivelli.  E per 
stette  sul  detto  eltere  e con  cullo  continuato  6-  certo,  non  potendo  noi  più  oggidì  confrontare 
no  al  momento  delle  soppressione  del  mona-  queste  epigrafe,  nè  vedere  le  pitture  che  forse 
stero  di  san  Lorenso,  e allora  pervenne  elle  si  seran  portate  vie  con  tutte  U cassa  del  Gr^ 
mani  del  pittore  veronese  Gaetano  Gresler  , il  sler,  è a prestarsi  fede  al  Rido16  e al  Zanetti,  a 
quel#  tutta  la  copiosisaima  sua  raccolta  di  rell*  concbiudere  uno  sbaglio  di  epoca  nell’anno 
quie  cedette  nel  j6i3  alla  chiesa  di  Dignano  i5ai . E questo  sbaglio  più  sì  manifesta  da  ciò 
n'irislrìa.  che  scrive  il  Fiamma  ( p ^7  del  libretto  sulla 

Parlando  poi  delle  inacriaioni  surriferite,  il  chiesa  di  san  Lorenso  ),  cioè  che  inlorno  ùUa 
Fiamma  a p-  6 del  detto  lìhriccìuolo  nell*  ac-  cassa  stavano  dipinti  i suoi  mineoli  di  tnmna 
cennare  la  riposisione  del  corpo  fatta  nel  1207  de  i yivarini.  Ora  ognun  sa  che  questi  celebri 
circa,  descrive  minutamente  le  pitture  che  la  pittori  fiorirono  un  secolo  dopo  u iSsi . Che 
cassa  adumavano,  fatte  eseguire  nel  tSai  da  poi  veramente  fossero  de*  Vivarìni,  ansichè  del 
Tommasina  Viituri  badessa-  Cinque  i eompar*  Crivelli  loro  contemporaneo  è quistione  impos- 
ti erano.  In  quel  di  messo  1*  immagine  di  san  sibile  decidersi  sensa  gli  ordinali  sou*  oocbto. 
t.eone  c Mtto  le  parole:  tàcttm  mr  moc  orrs  11  gtudisio  del  Hidolfi  e del  Vinetti  ha  gnn  pe- 
jnno  i5ai . Negli  altri  quattro  eravi;  in  uno  so;  pure  non  è spregevole  quello  del  rianama 
disteso  sopra  una  bara  il  san  o e le  lettere  inter-  scrittore  contemporaneo  al  Hidolfi , e che  deve 
rotte  diiraniicbilà.  Qr^tiTta  SCO  serri-  avere  esaminati  i documenti  dell*  archivio  di 

rrst  (cosi  ) mr  er  ror^  artTjs  mr  rr  crjt  san  Lorenso;  comunque  poi  lo  stesso  Fiamnsa 
«rinrrno  màximà  cittaicoirjr  (cosi)  rr  sia  caduto  in  errore  notando  ranno  aSsi  a 
jirirr  MiKMcrij  rrcir . In  un  altro  all*  ìncon-  queste  pitture  che  potrebbe  essere  invece 
ti-o  vedevasi  Leone  steso  in  un  sepolcro  sopra 
cut  un  cerchio  di  slvUe:  sul  prospetto  del  sepol- 

«roera:  coarrs  ravri  leoris,  e nella  sommiti  li 

deivano  con  gran  bilica  leggevasi:  ìjtjutwm 

coarn  slsti  irori  ( cosi  ) rosrrrjr  rrir  CORPVS  B.I0AK5IS  OLUfI  PLRBilfl  S.  IO  \IC- 

ìH  JMCJ  sr$  POMTier  pttMarrMMOMTM  rr  jrrw  in  NIS  DECOLLATI 
ifsjS  wcrttsi^  aixjocAtnrrn  rr  etnCA  jmmo  (cosi) 

oojfijrt  1107  mr  rrrrrmr.  Nel  vano  di  sotto  Prima  di  parlare  del  R.  GiovAvn piovano  di 
rravi  dipinta  una  cieca  detta  Catlerina  figliuo-  san  Giovanni  Decollalo  di  Vanesia  devo  toglie- 
la  di  Rugsiero  de  Ronconelli,  cui  fu  restituita  re  un  errore,  che  tullaria  è tenuto  sul  casato 
la  vista , ed  un*  altra  moribonda  risanata  ; e nel-  di  questo  uomo;  errore  in  cui , per  quanto  a me 
l'altro  vano  all’ incontro  eravi  una  fànciulli-  consta,  cadde  prima  degli  altri  il  Comaro  che 
na  agonissaote  che  fu  in  un  attimo  restituita  fu  fedelmente  da* posteriori  seguilo.  Sulla  fede 
sana  alla  madre  , i quali  miracoli , dicesi,  sue-  dunque  di  lui,  che  ne)  tom.  XI , p.  89  Erctes. 
cedettero  nel  IS07,  isi6,  issi . dice:  ex  authentieis  documenùs  eotisutt 

Flaminio  Cornano  tanto  nel  tom.  XT , p 06,  B.  loannem  ex  vesseta  famiUa  Oliai  onum  tra- 
quanto  nelle  Notixie  Storiche  pag.  i43,  diede  xUse,  sensa  però  aver  recati  in  campo  questi 
incisi  in  rame  li  detti  cinque  comparti , li  quali  asseriti  autentici  documenti,  ognuno  crede  che 
non  son  posti  veramente  secondo  la  descrìaìone  sia  Olimi.  Ma  il  Comaro  non  solo  non  produs- 
del  Fiamma,  ma  in  sostansa  alla  deacrisione  se  ì documenti,  ma  ansi  quelli  ebe  produce 
corrispondono;  e a p 86  «osservando  che  queste  noi  chiamano  che  col  nome  di  Giovanni  solo  • 
pitture  (ìtron  bitte  oell*  anno  i3ai  nota  errore  Johannes  presbiter  plebanus  s.  Ioannis  Deeoi- 
del  RidolK  nelle  vite  de’  Pittori,  il  quale  le  at-  lati,  heato  Zuanne  piovan  di  san  Zuanne  De- 
ribuisce  a Carlo  Crivelli,  ebe  fiori  lant*  anni  golado.  Inoltre  in  nessuna  delle  nostre  crona* 
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che  antiche  o moderne  trovasi  (juesta  famiglia 
▼eneta  Olini.  Nessuno  degli  scrittori  anteriori 
al  Cornaro  gli  diede  mai  questo  cognome,  e 
cosi  non  gliel  danno  le  pitture  che  rappresen- 
tano la  sua  effigie;  potendosi  vedere  fralle  al- 
tre quella  fatta  fare  dal  patriarca  Tiepolo,  e 
eh*  è alla  Madonna  deH’Òrto;  quella  fatta  por- 
re in  questa  chiesetta  di  san  Sebastiano  dal 
prete  Giambatista  Nascimben  cappellano  nel 
164&  edj  indicata  a pag.  Sg  delle  Memorie 
di  cui  in  seguito;  e quella  pure  onde  ò trat- 
ta la  incisione  in  rame  premessa  alle  dette 
Memorie-,  in  nessuna  delle  quali  gli  é dato  il 
casato  Olini.  Ma  donde  dunque  è provenuto 
r errore  ? Nell’  originale  Catasticho  delle  cose 
memorande  del  monastero  di  san  Lorenzo,  ma- 
noscritto presso  la  nobile  famiglia  de*  conti 
AIbriszi  da  s.  Apollinare  già  sopra  citato,  di 
scrittura  del  sec.  XVll  si  legge  sensa  equivoci: 

QVEISTA  . è La  . Inuention  . Del  . Cor- 
po . Del . Beato  Zuane  | Olim  . Piouan  . 
De  . $ . Zoan  . Degolado  . Con  . | Alcu- 
ni . Suoi  . Miracoli . 

Ora  da  qualche  imperito  scrittore  essendo 
stalo  malamenie  copiato  Olini  invece  di  Olim 
voce  solita  usarsi  e nelle  scritture  d‘ allora,  e 
nelle  epìgrafi , provenne  senza  dubbio  1*  erro- 
re(i). 

Ciò  premesso,  Giovanni  sorti  in  Venezia  i 
natali  suoi  circa  il  iaz5.  Educato  nelle  lettere, 
ma  più  assai  nella  pietà,  accondiscese  alle  bra- 
me de*  parrocchiani  della  chiesa  di  san  Giovan- 
ni Decollato,  e ne  fu  fatto  parroco  nel  1 a6ò  cir- 
ca. Amministrò  santamente  1*  affidatogli  inca- 
rico , occupandosi  massime  in  occasioni  di  pe- 
stilenza ad  assistere  i malati  ; e venuto  a morte 
nel  1000,  o i5og  fii  sepolto,  secondo  il  suo  de- 
siderio, sotto  il  portico  di  questa  chiesa  di  san 
Sebastiano  in  un*  arca  di  marmo  posta  su]  mu- 
ro. Circa  l’anno  poi  iSgS  scopertosi  il  cada- 
vere , cominciò  il  popolo  per  li  miracoli , che 
dicevasi  operare,  a prestargli  quella  venerazio- 
ne di  cui  per  tanti  anni  innanzi  era  rimasto 
privo.  Giunta  di  ciò  notisia  alle  orecchie  del 
vescovo  Castellano  Leonardo  Ooltìn,  egli,  esa- 
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minata  la  cosa,  fece  togliere  il  corpo  alla  vista 
comune  e porre  in  luogo  appartato  con  solen- 
ne proibizione  all’  abbadessa  e alle  monache  di 

£iù  &rlo  vedere,  sotto  pena  di  scomunica. 

dolenti  elleno  per  ciò,  impclraron  da  Ilnnìlà- 
cio  IX  papa  che  quest’  argomento  fosse  meglio 
esaminalo,  e in  efletlo  il  vescovo  Castellano 
Francesco  Bembo  delegato  apostolico  (che  vis- 
se in  sede  dal  i^oi  ai  i4i6  ) restituì  alla  ve- 
nerasion  pubblica  il  beato  Giovanni  facendolo 
esporre  nella  chiesetta  di  san  Sebastiano  senza 
alcuna  epigrafe.  Giacque  colà  tino  al  i6ig  in 
cui  ( come  no  detto  parlando  di  san  Leon  Bem- 
bo dietro  la  fede  dell’  autentico  manoscritto  ca- 
tastico  ) dovend<‘SÌ  rifabbricar  questa  cbieseiia 
fu  levato  e trasportato  a modo  di  provvisione 
in  san  Lorenzo  sopra  1’  altare  dì  san  Marco  ap- 
presso la  Sagrestia  finché  durasse  la  fabbrica, 
la  quale  compiuta  nel  iGóz,  e io  forma  legale 
riconosciuto  nel  9 ago.sto  di  quest*  anno  da 
Francesco  Priori  notaro  jialriarcale  delegato 
del  vescovo  di  Felire  Giu.  Paulo  Savio,  fu  ri- 
posto sotto  la  mensa  dell'  altare  che  giaceva  a 
parte  destra  di  detta  chiesetta  ; e anche  di  que- 
sto corpo  nel  11  settembre  ibSa  fu  fatta  dallo 
stesso  vescovo  una  seconda  ricognizione , né  vi 
fii  scritto  cosa  alcuna  sopra  la  cassa  , almeno  il 
Catastico  non  lo  dice.  Erettosi  poscia  da  Fran- 
cesco Lumaca  ricco  mercatante,  come  abbia- 
mo veduto  nel  proemio,  1*  altare  dedicalo  a san 
Lorenzo  in  questa  chiesetta,  vi  fu  collocalo  il 
corpo  dei  bealo  Giovanni  nel  concavo  della 
mensa  l’anno  1644  patriarca  Gio.  France- 
sco Morosini . Sullo  specchio  poi  ossia  portella 
duv*  era  rinchiuso  leggevasi  : comrrs  b.  iojubis 
oujrx  PUtSAtn  s.  lojitHis  dbcoll^ti  , epigrafe 
che  traggo  dalle  Memorie  sulla  di  lui  vita  a 
p.  3g,  ma  che  non  si  sa  in  qual  tempo  sia  fila- 
ta posta;  probabilmente  dopo  il  inho  circa,  per- 
che come  ho  detto , il  cognome  Olini  gli  fli  da- 
to malamente  dopo  quell*  epoca  in  cui  scriveva 
il  Cornaro.  Anche  questo  corpo  stette  alla  ve- 
nerazione de’  fedeli  sino  al  momento  della  sop- 
pressione del  monastero,  e allora  ebbelo  con 
quel  di  san  Leone  Bembo  il  pittore  Gaetano 
Gresler,  ed  oggi  è nella  chiesa  di  Dìgnanu 
nell'  Istria . 


(1)  Il  Cornaro  (7*.  XLp.  ga  ) An  riportata  la  detta  Invenzione,  ma  su  originale  in  varii  luo,- 
ghi  differente , nel  quale  mancava  anche  la  voce  Olim;  ma  non  v' era  però  il  cognome 
Olini . Similmente  se  mai  sul  breve  che  forse  avrà  avuto , com’  //  solito,  era  scrìtto  bic  ia- 
cet  corpus  B.  Ioannis  olim  plehani  s.  Ioannis  decollati,  può  anche  da  ciò  esser  nato  terrore 
di  copia  Olini  invece  di  Olim  . 
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Fra  i onoUi  autori  che  del  beato  Giovanni 
parlano  « vedi  per  tutti  le  iVlemùrie  i»tomo  aita 
vita  , mort^t  sepoltura^  ieopcrta  e i^eaeraxjoAe 
deiie  jacre  spoglie  del  B.  Oiovonni  Oltni  fu 
ptcK^AO  di  san  Giovanni  Decollato  circa  t an- 
no  1 a65  • enetia  presso  Domenico  Fracasso 
i<^95  in  8 . Anche  queato  autore  è caduto  nel- 
r errore  del  cognome:  evvi  ritratto  delineato  da 
Giacopo  Guaranà»  e inciao  da  Vineenao  Già- 
coni  (i).  e il  catalogo  de*  libri  da’ quali  eono  e» 
stratte  le  dette  Memorie. 

1 1 

IirBROSrMVS  vktervmqve  mrmor  lbo- 

NABDV.S  AVOftVM  | 

BOLDVTII  VXANIMES  HOC  POSVERE  PATRI 

Dalli  manoscritti  Gradenigo»  e Svayer»  e 
dal  manoscritto  Coleti  traggo  questa  epigrafe 
che  io  non  vidi  • 

GiaoLàMo  e LcanAaiio  BgliuoU  di  Francesco 
q.  Girolamo  Bou>r  (^Bolduiii  e anche  Dolduni) 
tmvansi  nelle  genealogie  dì  M,  Barbaro  q. 


Marco;  nato  il  primo  del  i5S9,  I*  altro  del 
i547t  il  qual  ultimo  cioè  Leonardo  mori  del 
Il  padre  loro  Francesco  marito  di  donna 
Isabella  Nogarola  del  conte  Sigismondo  mori 
ammassato  dal  frate!  suo  Nicolo  Ooldò. 

Ponno  esser  questi  i due  nominati  nella  epi- 
grafe ; ma  però  potrebbero  essere  anche  i due 
seguenti  Gisolamo  e Lross ano  fratelli  Buldv  fi- 
gliuoli di  Francesco  q-  Leonardo»  nato  il  pri- 
mo del  i6oi , e il  secondo  del  i6oo  » e moni 
ambedue  nel  i6.>o,  secondo  le  dette  genea- 
logie . 

L*  incerteasa  proviene  dalla  mancanza  di 
epoca  scolpita  sull'  epigrafe, 

■ • j3 

QTESTO  &ALIZO  PV  HINOVATO  L'  ANNO 
•777 

t 

Sta  nell'  interno  della  Casa  d' Industria,  sul 
suolo  in  una  corte  detta  delle  dispense  % rasente 
il  muro.  1 


(t)  Vincenzo  Giaconi  nato  in  Padova  nel  1760,  mort  in  Venezia  in  quest'  anno  1819  o’  17  di 
luglio  . Egli incisore  valente . Un  articolo  necrologico  ne  sta  nella  Gazzetta  privilegiata 
del  Graziosi  N.  i63  anno  1819  34  ittglio . Ma  tanto  il  professore  dì  Padova  ab.  Mrneghel» 
li,  che  può  dirsi  benemeritissimo  Mecenate  del  Giaconi,  quanto  il  professore  ab.  Moschini 
nell'opera  Dell'  Intaglio  in  Venezia»  onoreranno  colle  lor  dotte  penne  la  memoria  del  de~ 
fumo . 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Sebastiano  presso  s.  Lorenzo. 
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BASADONNA  Alwandro  .636.  5 

Paolo  i6S6,  S 
BEMBO  (r.  Lro«  *) 

BIONDI  Girolamo  »76;>,  8 
M.  1700,  9 
Z.  1750.  9 

BOLnU'  Girolamo  1Ó70,  ta 

Leonardo  >570,  o 

EUGENIO  IV.  (1.  a.)  1 

FORCELLA  Gioranni  i65a,  6 
FOSCARINI  Alvise  «505.7 
Angelo  }563,  7 
Iacopo  «565.  7 

GIOVANNI  (B.)s.a.  ti 
GIUSTINIANI  Antonio  i656.  4 
Girolamo  i656,  4 
Vincenxo  16S6,  4 


INNOCENZO  Vili.  a.)  i 

LEONE  (a.)  1*07,  10 
leone  X.  (a.  a.)  .i 
LOMBAHOÒ  Francesco  i65»,  6 

NASCIMBENX  Gio.  Battista  i6>2,  6 

CLINI  (vedi  Gioviirnt  B.) 

POLO  Antonio  «5i4.  a 

Antonio  altro  >58a,  a 
SteCaino  «Si^t  a 

SCHIAVETI  Stefano  i66t,5 

ZONATO  .Alvise  i65a,  6 
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I.  V.  0.  iurt»  u(riu»4ue  doctori 
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P.  posuil 

PHVS  phitosophua 
PRI  patri 


g.  qui 

RR.  DD.  reverendi  domini 

•S.  TH.  D.  «aeree  ibeotogiee  doctor 

XPO  Cbristo 

Z.  B.  Zuanne  (forse)  Biondi 
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NELLA  CHIESA  DI  SANT  AGNESE. 

y ùl.  /.  p.  901.  colon.  9. 

Dell' ab.  Emmanuele  de  Asevedo  abbiamo 
anche:  Dignità  e doveri  del  Sacerdoùo  disccr' 
so  congratulatorio ^ dedicalo  a mona.  Giovanel- 
Il  patriarca  in  occasione  ebe  celt^bra  la  prima 
messa  don  I^azio  Maria  Paranello  sacerdote 
della  chiesa  ai  san  Gio\annt  Crisostomo.  In 
Veneaia  179»  8.  Appresso  Sebastiano  Valle. 
Nel  qual  libretto  sonvi  anche  .poesie  dell* 
Asevedo  stesso  e di  altri.  L*  Asevedo  mori  in 
Piacensa  di  Lombardia  nel  17496  (Vedi  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  Letteraria  civile. 
Ven.  1800  in  4 a pag.  08  , semestre  II,  par- 
ie 111  dov'  c un  Elogio  di  lui.) 

hi  p.  ao4  inscr.  16  nella  nota. 

La  villa  dì  Bil/ano  qui  nominata  non  è già 
quella  situata  nella  Diocesi  Patavina,  siccome 
mi  avvisa  l’ altrove  lodato  sig.  ab.  Comin.  EI- 
1 è invece  ( per  quanto  credo  io)  san  Martino 
di  Bibano  parrocchia  nella  Diocesi  di  CeneJa  , 
che  fa  parte  della  Congregasione  vili  diZop- 
pé  , come  dall’  Almanacco  Storico  Trivigiano 
1 8a6. 

NELLA  CIHESA  DI  S.  ANTONIO. 

y olume  l.  p,  lèi.  eolon.  a. 

Andrea  Pasnualigo  che  pose  P inscrisione  a 
Pietro  suo  padre  era  giovane  nelle  scuole  di 

?;ande  a^ltaiionc,  dicendo  di  lui  Stefano 
iasione  da  .Asola:  Andreas  Paschalicus  ma* 
gnae  expectationis , qui  in  Omni  re  ^ et  civili- 
éas  actionibus  paternis  ìaudibus  respondelit. 
( Praef  in  Comp.  Rlietor.  ij<6  4.  ) 

hi , pagina  i65.  colonna  a. 

Alvise  Ouerini  ha  recitata  P orazione  fune- 
bre  pel  doge  Antonio  Priuli  nel  di  18  a*4iSio 
i6s3  nella  chiesa  de’ santi  Giovanni  c Paolo, 
la  quale  per  la  sua  eleganta  fu  sentita  con  la 
mehtta  attenzione  et  lodata  sommamente  da 
Toic.  II. 


ogni  uno.  ( maiKMcriuo  Creaiioni  di  dogi 
pag.  io5  tergo.  ) 

hi  pag.  i63  t e 36  r colonna  a. 

Di  Tiberio  (^uerini  bo  veduto  un  altro  sonet* 
to  in  lode  di  Sebastiano  Qiierini , e sla  nelle 
Rime  di  quest*  ultimo  impresse  in  Napoli  nel 
1C06  in  ij, 

hi  pag.  179  colonna  a. 

Di  Giovanni  Landò  cavaliere  abbiamo  an* 
che  manuscrilta  la  Relazione  di  Roma  con 
questo  titolo:  Relazione  di  Roma  dett  eccell. 
sig.  Giovanni  Landò  K.  inviato  estraordinario 
ad  Innocenzo  XI  et  ambasdator  estraordina- 
rio ad  Alessandro  yill  nella  canonizazione 
di  san  Lorenzo  Giustiniani . Comirrcia:  Ubbi- 
disco aie  autorità  delle  leggi...,  termina: 
nelC  aver  con  tutti  gli  sforzi  delt  animo  e del- 
le  fortune  servita  la  sovranità  della  patria  In 
un  codice  del  consigliere  Giovanni  doti.  Rossi 
che  contiene  questa  Relazione  evvi  unita  la  let* 
tera  scritta  alla  Repubblica  da  Alessandro  Vili 
quando  fu  eletto  ponieilce , ed  è in  data  7 otto- 
bre 168^ 

ivi,  pagina  187.  colonna  1. 

Ho  veduto  nel  gennajo  i8a8  oell'otHcìna 
dello  scarpellino  Risegati  in  rio  Marin  il  para- 
petto dell  altare  eretto  già  da  Vincenso  Pas- 
qualigo  in  questa  chiesa  di  sant’  Antonio;  ne! 
messo  al  quale  in  un  ovaio  si  legge:  caziSTo 
ZZOtMrTQZÌ  I TitìVASr.t).  M.4Z1K  TlSCltH  I 7TTK- 
ZAZi  I Nel  basso  poi  del  parapetto  non  ve  ebe 
lesole  pamle:  rnfcear/r.r  p^scwÀLicrs.  Convien 
dire  che  il  rimanente  dell'  epigrafe  che  ho  rife- 
rita a pag-  186  col  num.  Sj  fosse  su  altro  pezzo 
di  marmo  sottoposto  a questo  . 

hif  pagina  S6a  colonna  a. 

Michele  Orsini  Viniiiano  vescovo  di  Pula 
nel  1480  con  Domenico  Cane  dottor  di  leggi 
era  vicario  e sulTraganeo  al  vescovo  di  Padova 
Pietro  Foscari . Del  i4®4  Orsini  comandò 
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con  espresso  editto  a lutti  ì beneficiali  nella 

(atlcdrale  cbe  facessero  in  coro  la  residenza  NELLA  CHIESA  DI  S.  BASILIO. 


ogni  giorno,  e devotamente  celebrassero  le  ore 
canoniche  inerendo  al  mandalo  del  suo  ante* 
Cessore.  Conferì  ai  •x!\  marzo  >4^4  H preposi- 
tura di  santa  Croce  di  l’adova , vacante  per  la 
morte  dì  yettor  Marcella  arcivescovo  di  Nico* 
sìa  , a Lorenzo  Gabriele  patrizio  veneto  cano- 
nico di  l’adova.  ( manoscritti  appo  il  consiglie- 
re Rossi.  ) 

ivi,  pag.  366  colonna  i. 

Della  famiglia  Taisrsso  trovo  rammentato 
nel  tom.  X,  p.  8a  sotto  1'  anno  i5io  in  aprile 
nei  Diarìi  manoz.  del  Sanato  un  locamo  Tri- 
stano che  era  soprainlendcnte  alle  fortificazioni 
militari  in  Verona . 

ivi , pag.  566.  colonna  a. 

Si  aggiunga  che  nel  chiostro  di  questa  chie- 
sa di  s.  Antonio  v'  era  il  pozzo  il  quale  aveva 
la  Seguente  epìgrafe; 

ANNO  SECVNDO  SMI  LB 
UNARDI LAVREDANO  MA 
NDANTB  DONATO  MARCE 
LLO  P.  COMVNIS  HIC  PVTH 
EVS  AD  PVBLICVM  ET  NAVI 
GANTIVM  COMODVM 
PABRICATVS  EST 

MVIII  XV  APRILIS 
ANTONIO  TRONO  PROCVRAT. 

Molla  copiala  da  un  manusc.  dello  scorso  se- 
colo presso  il  canonico  D.  Agostino  Corrier, 
contenente  una  esatta  informazione  de’  pozzi  di 
Venezia . 

Del  doge  Leokxzdo  LoneDAii  diremo  a lungo 
nelle  epigrafi  de’ SS.  Giov.  c Paolo.  Dorato 
Marcello  patrìzio  era  figliuolo  di  Antonio  q. 
Donato;  del  1489  *’  ammoglialo  in  una  fi- 
gliuola di  Tommaso  Malipiero;e  mori  del  i5z6 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro.  Artorio  Tnoit 
patrizio  era  procuratore  della  chiesa,  ed  é quel- 
lo stesso  che  ho  ricordato  alla  p.  1 47*  colonna  1 . 
di  questo  volume  I.  e di  esso  parleremo  più  a 
lungo  altrove . 


volume  I.  p.  a*4-  i'iscr.  6. 

Pietro  Chìe-sa  fu  dapprima  parroco  della  Cap- 
pella di  Martellalo  in  Trevigiana  dall'anno  1770 
al  giugno  1776.  Nel  luglio  passò  a Meolo  col 
titolo  di  arciprete,  come  ho  detto . 

ivi  pagina  a a 5.  inscriz.  io. 

Il  nob.  sig.  GìambatUla  Roberti  del  fu  Tibe- 
rio Bassanese,  uomo  assai  culiivaio  nelle  lettere, 
e spezialmente  nella  patria  storia,  mi  richiamò 
con  sua  lettera  |5  marzo  1837  ad  osservare  se 
Bartolomeo  Angarano,  o Ancorano  già  piova- 
no di  questa  chiesa  di  s.  Basilio  sia  veramente 
Veneziano,  o Bassanese.  Egli  è certo  cbe  un 
Bartolomeo  Angarano  Bassanese  fioriva  intor- 
no alla  stessa  epoca  che  fiori  il  piovan  dì  s.  Ba- 
silio, cioè  dopo  il  principio  del  secolo  XVI 1. 
Egli  era  nipote  di  Gasparo  .Angarano  preposto 
prima  dì  s.  Pancrazio,  poi  di  s.  Pelagio  di  Tre- 
vigi,  che  scrisse  varie  operette  sacre  in  versi, 
e che  è ricordalo  dal  Burchellali  suo  contem- 
poraneo , dal  (Quadrio , dal  Mazzuchelli  ec. 
Questo  Barlolummeo,  cbe  nacque  verso  la 
fine  del  XVI  secolo,  era  pure  dottore  Teo- 
logo, e di  lui  il  Roberti  tiene  diverse  rime  ita- 
liane, 0 molli  versi  latini  stampati  in  Vicenza  , 
pel  Grossi-i6i8.ìn  4-  in  una  raccolta  intito-  ' 
lata:  Licori  della  Brenta  nella  partenza  di 
Lorenzo  Barbaro  podestà  e capitanio  di  Bas- 
sano,  &lta  da  Francesco  Rossato,  che  nella  de- 
dica dichiara  essere  d’ingegni  Bassancsì  tutte  le 
produzioni  in  essa  raccolta  contenute.  In  fine 
leggesi  una  inscrizione  dell' Angarano , sotto  la 
^ale  egli  si  segna  così:  Ba/tAo/.  Ancar.  sacr. 
Tfieol.  doct.  11  V crei  poi  assicura  (^Appendice 
agli  Scrittori  Bassanesi.  Nuova  Racc.  Calog. 
T.  XXIX.  p.  I a.)  che  di  questo  Bassanese  An- 
garano sono  varie  poesie  latine  e volgari  inserite 
neìV  Antologia^  ovvero  Raccolta  di  fiori  poetici 
in  morte  di  Titiano  V ecelUo  di  Cadore,  cava- 
liere ed  oratore  impressa  in  Venezia  nel  i6za 
in  I a.  appo  Evangelista  Deuchino  ; e dice  cbe 
inori  pwo  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  Quin- 
di ne  viene , che  quando  non  si  voglia  suppoi^ 
re  contemporanei  due  Bartolomei  Angarani, 
scrittori  araendue , ed.  amendue  dottori  in  Teo- 
logia, è forsa  il  dire  che  e il  mio,  e quello  del 
•ig.  Roberti  sieno  una  persona  sola  ; nel  qual 
sentimento  io  pure  convengo  col  dotto  mio  a- 
mico;  e lascio  la  gloria  a Bassano  di  aver  data 
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la  culla  a questo  Bartolofnmeo.  Soltanto  due 
OMerraaioni  farò.  L*  una,  che  eaaminato  <3a  me 
il  raro  libricciuolo  Antologia  ec.  sopracitato  tro- 
vo a pae  n e i a tre  sonetti  dì  lut  nell*  intito- 
Iasione  de*  quali  non  v’è  alcuna  indicaiione  che 
possa  Dar  credere  prete  e dottore  l'Angarano» 
leggendosi  nudamente  Del  sìg.  Danholomeo 
Ancarnmo  laddove  gli  altri  poeti  che  son  sacer- 
doti hanno  il  Otta.  Cosi  pure  nelle  poesie  latine 
che  trovansi  alle  pag.  i3a.  e 1 53  e nella  epigra- 
fe ossia  elogio  pur  latino  al  Vecellio , oon  ri  è 
alcun  aggiunto  sacerdotale;  altro  non  essendo- 
vi de  tìartholomei  Aneonini  ode  ec-  Da  que- 
sto libro  pertanto  non  si  può  dedurre  se  sìa  Ras- 
senese,  o se  Venesiano  o d*  altra  regione.  La 
aeoonda  cosa  é che  il  Massucbelli  ne^i  scritto- 
ri d* Italia  (pag.  675.  lett  ave)  nota  due  Bar- 
tolomeo  Ancorano  , 1*  uno  Napoletano  Giure- 
eoniulto.  e I*  altro  Reggiano  poeta  volgare,  che 
ba  rime  neir/f/i/o/ogio  sopraccennata  Dunque 
ansìefaè  Bassanese,  come  vorrebbe  il  Verci,  sa- 
rebbe da  Reggio , come  vuole  il  Massucbelli . 
Queste  osservaaìoni  però  non  mi  rimovooo  dal 
tenere  per  uno  solo  Bartolomeo  Amearano  ^ e 
questo  per  Bassaneea  di  nascita,  bencbi  dì  ve- 
Desiano  domicilio . 

NELLA  (UIIESA  DELLA  CERTOSA . 
voi  Xl.pag.  Sì  nel  proemio. 

Scrìve  il  Sanato  nelle  Vite  de*dogi(Aer. 
Italie.  voL  XXII.  col.  943.  944)  • >7  <^icem- 

ère  i4*a  fuprtsodi  concedere  il  luogodi  sanC 
Andrea  di  Lido  a*  Frati  della  Certosa  ( che 
andava  in  mina),  i guati  vogliano  fabbricare 
un  monastero  t con  guesto  che  tolga  t investi- 
tura dal  Doge  -■  B subito  alcuni  gen^uomint 
si  ^ei^arono  ad  essere  suoi  procuratori  e a ri- 
cuperare danari  fabbricare.  Bcosì  fu  prin- 

cipiato e fatto  pOi  un  notabilissimo  chiostro  do- 
ve abitano  1 frati  certosini  di  grandissima  di- 
ffotione  e di  santusima  vita  . 

ivi  pag.  3s  linea  penult. 

Sensotiso:  correggi:  Sansovino 
ivi  pag.  56.  colon,  a.  linea  Sa 
ebe  r Orsato  : correggi:  ebe  Orsato 
ivi  pag.  67.  col.  i.  linea  8. 

•i  videro:  correggi:  si  vide 


ivi  pag.  71.  colon.  1.  linea  5. 
alla  longa:  correggi:  essa  (cioè  assai)  Unga 
ivi  pag.  g%.  colon.  1.  linea  a6. 

Cremona  . i4?4*  Intendesi  gii  non  la  città  di 
Cremona,  ma  lo  stampatore  che  operava  in  Ve- 
nesia  Bartolomeo  da  Cremona,  o Cremonese, 
come  apparisce  da*  versi  latini  posti  in  6ne  del- 
1’  edisione* 

ivi  p.  74-  colonna  1.  linea  48. 

sua  testamento  t correggi:  suo  testamento. 
ivi  p.  77.  nella  nota . 

Mentre  era  gii  tutto  disposto  per  Tacquisto 
e per  lo  trasporto  a Venezia  della  lapide  spet- 
tante a Giannandrea  dalla  Croce  di  cui  il  dot- 
tor Francesco  Bernardi  ( mancato  a vivi  in  que- 
sta città  nel  dì  5 dicembre  1837  ) ha  scritto  I* 
elogio;  que*della  terra  di  Signoresaa  cambiala 
opinione  fecero  servire  ad  altro  uso  la  ricercata 
lapide  sepolcrale  di  quel  celebre  uomo,  a nulla 
essendo  riuscite  le  preghiere  e dell*  arciprete  di 
Postioma  don  Giuseppe  Monico  ( defunto  ancb* 
egli  nel  marco  di  quest*  anno  1839)  e dello  stes- 
so Bernardi,  e d'altri, 

ivi  pag.  79.  ìnserix.  s3. 

Le  cose  dette  intorno  al  canonicato  di  Pad(v 
va  di  Cristoforo  .Vlarcello  ed  altre,  sono  confer- 
mate anche  dagli  atti  capitolari  di  quella  Basi- 
lica . E rilevasi  da  una  uolizsa  d'estimo  del  ca- 
nonicato stesso,  che  quel  Zaneto  Spatarino.  no- 
minato a p 81.  nella  lettera  del  Marcello,  era 
un  suo  procuratore  in  Padova,  leggendovisi  sot- 
to il  di  1.  luglio  t5si  producta  (talpolisaa) 
per  D.  Zanetum  de  Spasarinis  uti  procurato- 
rem  cum  juramento  ec>  Cosi  1*  ab.  Coiuìno  me 
ne  scrìveva . 

ivi  pag.  60.  colonna  1. 

Notisi,  fra  i titoli  avuti  da  Cristoforo  Marcel- 
lo arcivescovo  di  Corfìi,  che  del  i.4i4  venne 
investito  dal  papa  della  prenosìtnra  di  s.  Giaco- 
mo e Filippo  di  Crema  dell’ ordine  degli  Umi- 
liali, ch'era  vacata  per  la  morte  dì  .ilvtse  Var- 
deli  cberico  che  la  aveva  in  commenda  ; essen- 
dogliene stato  dato  il  possesso  dal  Senato  nel 
ig  maggio  di  quell*  anno . Poscia  net  di  a set- 
tembre aeir  anno  medesimo  per  delìberasion 
del  Pregadi  venne  in  possesso  dell*  abbatta  del- 
la Trinità  di  Verona  rioiasta  vacante  per  la 
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morte  del  Cardinal  Marco  Cornaro-  Vedine* 
Diariì  de!  Sanulo  voi.  XXXVl.  jiag  a <8  c ogS. 

ivi  pag.  85.  colonna  l. 

11  Trattato  dì  Cristoforo  Marcello  de  Sumen- 
da  in  Turcas  provincia^  è stato  ristampato  nel 
T.  IL  delle  Opere  di  Girolamo  Dalbi  vescovo 
di  Gurc,  impresse  io  Vienna  nel  i/^t.  in  8. 

ivi  pag.  84'  colonna  a. 

Correggasi  il  numero  arabico  dell*  insenzìo* 
ne»  che  non  è 1 1 ; ma  a4- 

ivi  pag.  68.  colonna  a. 

Trovo  nel  vol.Xl.VIII  pag.  107.  de’DiariI  di 
Marino  Sanuto  che  Domenico  y endramin  se> 
grelario  del  pruvveditor  Pisani  aottoNapuli  mo> 
ri  nella  legazione  l'anno  iSi8-  Hiscontrasi  per- 
tanto un  errore  nell*  anno  tS/^o  copiato  dal  Pai* 
fero  nell’epigrafe  che  si  vuol  posta  da  questo 
Domenico  alla  memoria  de* suoi  maggiori,  se 
già  (in  dal  i5s8  era  estinto. 

ivi  pag.  89.  colonna  a. 

Dalle  nu)ve  annutasioni  tratte  da'  registri 
anticiii  di  famiglia,  e comunicatemi  dal  nobile 
signor  Angelo  7aìj\,  vengo  a conoscere  che  Mt- 
cticle  Zon  r di  .Angelo,  fu  eletto  successore  a 
suo  prozio  nel  vescovado  di  Chìssamo  circa  la 
meta  dell*  anno  iSaó  in  cui  il  prozio  era  mor* 
to;  ed  anzi  in  data  zC  aprile  i8aC  è riferita  una 
pi^ocura  (atta  al  liev.  SuJchicl  Xon  vescovo  di 
ChissarnOt  sebbene  non  ne  abbia  conseguila  la 
consacrazione  che  nell’ agosto  o settembre  dell’ 
anno  i5z8,  e ciò  forse  a cagione  della  giovani* 
le  sua  età  (poiché  nato  era,  come  dissi,  del 
t.^oó  ci>sa  peraltro  che  non  deve  farci  mara* 
vigliare,  se  è vero,  come  sospetta  il  Cornaro , 
(Creta  $ac.  U.  169.  160)  che  puramente  titola- 
re fosse  quel  vescovado;  sospettoavvalorato  dal- 
la lunga  absenza  dalla  sua  sede  del  precessore 
Dometiicodi  Aleppo,e  di  altri  vescovi  Chissamen* 
ai  11  nostro  Michele  però  recossi  alla  sede,  forse 
per  Tamministrisione  delle  rendite  che  teneva, 
come  sembra,  nei  contorni  della  Canea,  net  qual 
luogo  fece  certa  procura  ai  5 agosto  ió55  in 
atti  di  Giorgio  Gallina  ivi  notajo,  nei  rogiti  del 
quale  pur  fece  a*  la  di  ottobre  1^57  (non  a’ai 
come  per  errore  ho  scritto  ) la  donazione  da 
me  indicata  a suo  fratello  Domenico.  Poco  do- 
po quest*  atto  di  donazione  egli  o mori,  o ri- 
nunciò alla  sua  sede , sapen^si  che  prima  del 
zo  febbre) o i538  Agostino  Steuco  gli  era  sta- 
to nominato  successore  nel  vescovado,  come  da 


E GIUNTE 

lettera  di  congratulazione  allo  Sleitcn  diretta 
da  Celio  Caleagnini,  che  trovasi  fralle  sue  ope- 
re stampate,  e cb'é  anche  citata  dal  Tiraixuchi 
nella  Storia  della  Letteratura  (T.VH.  parte  U. 
p.  55a.  535.  ediz-  Veneta  i8a4-  ^*)  ove  aggiun- 
ge che  k)  Stcuco  vicn  chiamato  electo  Chtsjo- 
menu  anche  a’ay  di  ottobre  di  quell  anno 
i538  nel  Breve  di  sua  elezione  a custode  della 
Vaticana;  e che  mori  poi  in  Venezia  nel  »549 
(non  nel  i55o).  Da  tutto  ciò  convien  cb’ tu 
concluda  che  la  lapide  mim.  z8  in  questa  chie- 
sa della  Certosa  non  fu  collocata  dai  nostro 
chele  Xon  vescovo  di  Chissnmo  nel  *544 
( cioè  cent’anni  dopo  il  i444  ) psrcbè  fin  dai 
1.558  o era  morto,  oppur  non  era  più  vescovo 
di  Chi.«samo;  ma  puossi  dive  che  sia  stata  posta 
da  altri  per  di  lui  volere  dopo  la  morte  sua  • 
Trovasi  esiandio  in  un  inventario  di  caHe  del- 
la stessa  famiglia  Zon,  riferita  sotto  U 19  agosto 
»55a  una  Fede  della  Camera  Fiscale  di  Z'  uen» 
sa  che  il  rato  iStichir.l  Xon  vescovo  di  Chissà^ 
mo  ha  pagato  in  Camera  per  la  Pieve  di  ò. 
Vrban  lire  iSi:4  sicché  si  potrebbe  sospettarli 
che  di  queH’aono  il  Zon  abbia  goduto  del  be- 
nefizio di  s.  Urbano  dì  .Altavilla  ottenuto  già 
dal  suo  antecessore  Domenico  di  Aleppo.  Niu- 
na  traccia  peraltro  trovasi  di  ciò  nella  Istoria 
del  Territorio  F icentino  scnixn  dal  p.  Macca 
T.  V.  i»ag  79-96. 

k'i  pag.  9».  colonna  a.  linea  36. 
ili  questa  chiesa  fu  sepolto:  correggi  in  que- 
sta cbitsa  sepolto. 

ivi  pag.  94-  colon,  a.  Un,  a3. 
MDCCXVni  j MDCCXVII. 

fvi  png.  99.  neir Indice. 

LOREDAN  Loredan: correggi:  LORED.AN 
Lorenzo. 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI, 
voi  II.  pag.  6.  nel  proemio . 

Era  adorna  questa  chiesa  dì  varii  pregevoli 
quadri  ; e qui  noterò  che  nel  coro  delle  mona- 
che aveavi  un  parapetto  antico,  0 palla  di  alia- 
re a più  comparti  con  intagli  in  legno,  e pittu- 
re rappresentanti  alcuni  fatti  della  Vita  di  Ge- 
sù Cristo;  opera  del  secolo  XV:  la  quale  fu  po- 
scia trasportata  nel  Deposito  de’ quadri  in  san 
Giovanni  Evangelista . Io  qui  ne  fo  mensione 


coniiEZioM  r.  giunte 


perdio  sotto  il  compartimeTito  di  messo  ovvi  a 
caratteri  gotici  la  epigrafe 

n^RTOLOMKT 
ML  PAVL  PIXIT 


CHATARINP 
FILIVOMAGIS 
TRI AXDRKB 
INCIXIT  HOC 
■j  OPVS 

ivi  pog.  \ I.  inserii,  a. 

FEETRENSIS:  correggi:  FELTHEMSIS 
ivi  pag.  la.  linea  53  e 34>  colonna  i . 
Tommasiaini:  ecrreggit  Tommasini 
ivi  pag.  aa.  colonna  i.  linea  5t. 
deirOraato;  correggi:  di  Orsato 
iof  colonna  a.  linea  ao. 


1 omaso  Cationi  dotor  napolitano  erra  mcHico 
di  peste  ala  sanità:  per  costei  era  ordinato  che 
doman  li  sia  ratta  uno  occhio  e poi  bandita  ec. 

ivi  pag.  So.  colonna  a.  Un. 

Pharmacopea  ; aggiungi:  y enetiis  1617  /«  4- 
a pag.  g8. 

ivi  p.ùt.  colonna  prima . 

Quel  Pietro  (Quattrocchi  ricordato  dal  Volpi 
fu  mansionario  o parr«>co  nella  cattedrale  di 
Padova  dalP  anno  iCaa  sino  al  ^ sembra 

ebe  fosse  Patavino,  giacebè  nelle  Bolle  aposto- 
liche colle  quali  Papa  Gregorio  XV  a lui  con- 
ferisce quella  niansionarìa  si  legge  ch'egli  era 
ex  rivitate  vet  dioecesi  Paduona  onundus.  Fu 
TK»i  dal  capitolo  de*  canonici  eletto  maestro  sco- 
lastico o di  ccremonie  in  e.^a  basilica,  e vi  ri- 
nunciò dopo  Ire  anni  cioè  nel  i6a5  a*  7 di 
niarsn  . l osi  me  ne  scrive  V ab.  Cornino  cere- 
nioniere  ntila  stessa  Basilica. 

ivi  pcg.  54-  volume  I.  linea  i4* 


4 pià  illustri:  correggi  : i più  illustri  PjàTUàcajt  : correggi  : 

ivi  pag.  2\.  colonna  t.  cùl-nna  \. 

Deir  ,dnno  del  Dogiioni  ho  veduta  la  seguen-  II  vescovo  di  Trevigi  Bartolommeo  Grada- 
le edizione  più  copiosa  della  prima:  U Anno  nigo  consacrò  cmndio  la  chiesa  di  monache  de- 
Ri/oemato,  doi‘e  con  facile  metodo  et  indicibile  dicata  a b.  M.  delle  Orane  in  Mestre  . Mi  fu 
ma  lucida  brevità  può  ciascuno  facilissima-  comunicata  la  seguente  epigrafe  che  sla  scolpi- 
mente  imparare  tutto  quello  che  più  è utile  e sopra  la  porla  maggiore  interna.  ^ n.  o.  jf. 
necessario  sì  tf  intorno  le  cose  del  Mondo  \ zcclksum  Matite  rr  uiTj»t  n^rs  \ ntrs.  ir 
celeste  et  elementare,  come  tf  m/or/io  ^i/eZ/e  u.iìD.tJSTnou>xtr$\G^Ji>znicrs\TtirTÀm- 
de' Tempi  et  del  calendario.  Di  Gio.  Nicolo  cjm  ssms  cad.  wsers  Tjansiars  \ coaserajriT 
Dogiioni,  et  ci  serve  perpetuamente  et  secondo  | aanrissiMÀ»  riacint  | u^sauM  ca^druarm 
la  nova  reforma  Gregoriana  . /«  yenetia  ap-  \ ^^rat  DicjriT  j mkko  dni  utctxxt.  i»d.  rtii. 
presso  Damian  Zenaro  1Ó99.  4*  con  dedica-  ots  Dsico  ir.  maasts  tdttrjan . 
sione  a Già  Battista  Castelli  marchese  di  Pl^  colonna  I. 

traforte,  falla  da  Veneiia  il  1 a luglio  1599  dal- 
lo stess.»  autore  . af^rfcrar  : correggi  .•  M^earM . 


ivi  pag.  ag.  colonna  a.  inserii.  i4-  iVi  06.  colonna  a.  linea  4e- 

Parlando  della  famìglia Caru>?(1  ho  detto  ebe  celebri  preti:  eorreggii  celebri  poeti, 

non  la  trovo  nelle  V’eneaiane  antiche  ; ma  qui  ivtpog.  Zg.  4o.  colonna,  a. 

devo  corpeceermi,  e dire  che  la  famiglia  Car> 

/oni  era  in Venetia  nel  secolo  XVI.  e ne  ve-  Fra  gli  scrilton  che  fa^nno  mennonc  di 
drenio  memorie  nelle  epigrafi  della  chiesa  di  Giorgio  Gradenigo  è il  ch.^Barlolommeo  Gani- 
s.  Angelo.  In  quanto  poi  alla  famiglia  Cxaiunt  ba  il  quale  fino  dal  iBiPco  torrlu  <ii  lietro 
(cui  forse  secondo  l*uno  de* maniiscrilli  potreb-  Bernardi,  in  Veneiia,  avea  noiibbliMle  due 
be spettare  la  lapide)  era  peravventura  d*  ori-  lettere  del  Gradenigo,  cioè 
ginc  napoletana,  leggendosi  nelli  Diarii  del  da  Mula,  c quella  a M.  Oiombattsta  C/4fs/^ 
Sanato  ( T.XXVIII.  mese  di  giugno  lòao  pag.  niano  inserendole  con  buoncosservaiiomapag. 
473  ):  che  fra’varii  condannali  per  monetari!  e ^e\W\>r<y.  Lettere  descrinke  scelte  da 

falsi  c entrava  una  Francescha  vedoa  relita  celebri  italiani  alla  studiosa  gioventù  proposte 
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da  Birtalo’jvto  (jamha  li.  IftspfUùre  aUaòtam^ 
pa  e Libraria  nei  IUpart.  deW  .d driatico . i». 
£ ìd  quésto  anno  i8a^  perle  nobilÌMime  notse 
Grimani  Manin  e^IÌ  suggerì  al  signor  Nicolò 
Luigi  Pellegrini  di  ridonare  alla  luce  le  due 
bellissime  lettere,  o piuttosto  discorsi  del  Gra- 
denigo,  l’uno  diretto  ad  Agostino  abate  di  Os< 
saro,  suo  figliuolo  intorno  al  modo  di  complire; 
e l'altro  a Dartolomeo  Zucchi  intorno  all'espe- 
riessa  eÌTÌle  ; dei  quali  già  feci  ncordansa  alla 
pag-  $9.  colonna  prima,  num.  111. 

ivi  pag.  39.  ctììonn.  ».  linea  3a. 

feitaoiesimo  anno:  correggii  settantesimo  setti* 
m>)  anno  p. 

jW  p.  4Ó,  numero  Xlf. 

Il  mio  dotto  e gentile  amico  Giambatisla 
conte  Ao^ertf  del  fu  Tiberio  di  Dassano  nello 
avere  letto  quel  passo  dell’opera  mia  ove  dico 
che  il  Cianippo  ai  Agostino  Michele  è la  pri* 
ma  Tragedia  che  in  prosa  aiasi  veduta  estesa 
con  le  reg<Je  che  un  (ale  componimento  rìchie* 
de;  laddove  la  Tiagedia  io  prosa  scritta  molti 
anni  addietro  dal  bassanese  l^ranceseo  ÌW/*rì 
intitolata  il  Libero  arbitrio  non  si  jniò  dir  vera* 
mente  tragedia  ma  piuttosto  un  Dialogo  allego- 
rico che  non  aveva  in  vista  le  regole  della  tra- 
gedia ma  beasi  l'eresia;  mi  ha  inviato  un  suo 
erudito  articolo  mmuscritto  intorno  al  delio 
Francesco  Negri,  il  quale  andri  inserito  bella 
liibiioteca  Bassanese  ossia  Cfùtalogo  ragionato 
delle  opere  degli  Scrittori  Bassanesi,  che  il  con- 
te Roberti  sta  compilando.  In  questo  egli  parla 
primamente  delle  rarissima  ediiioni  di  quella 
famosa  Tragedia  recando  molto  forti  ragioni 
perché  si  abbia  a dubitare  della  stampa  i546  in 
4 segnata  da  molti  bibliografi  . Fa  noto  il  mo- 
tivo della  rarità  degli  esemplari  desunto  e dal- 
la empietà  dell*  argomento  trattato,  e dal  luogo 
estero  dove  fu  impressa,  per  cui  in  Italia  pochis- 
sime copie  e queste  segretamente  passarono,  e 
in  gran  parte  bruciate  furono.  Mette  in  piena 
luce  essere  il  vero  autore  di  quel  libro  il  ^egri 
t non  già  Luigi  Alamanni,  nò  il  giovane  Pie- 
tro Paolo  y ergerìo . Finalmente  presenta  il 
prodromo  c la  tessitura  della  Tragedia  tutta  in 
cinque  atti  divisa  ; dalla  quale  tessitura  si  vede, 
che  sebbene  la  Tragedia  del  Negri  non  sia  di 
puntino  fatta  secondo  tutte  le  regole  delC  arte, 
ed  essa  non  mantenga  un'aiione  sempre  calda 
ed  animata  da  ben  maneggiate  passioni , ma 
•Tara  in  ora  appoja  piuttosto  un  aialogo  freddo 
di  controuersie  religiose,  ed  in  ultimo  vi  refi- 


presenti  non  già  un  fatto  istorico  ma  sì  nella 
massima  parte  una  immaginosa  e delirante  al- 
legoria, tuttavolta  non  può  negarsi  che  t auto- 
re ha  serbata  unità  di  tempo,  di  luogo,  di  sog- 
getto, che  razione  è costantemente  drammati- 
ca, e che  è tragica  nel  costume,  nello  inaspet- 
tato, negli  episodii,  nelle  sentenze,  nella  locu- 
zione benché  non  ritmica,  quantunque  alcuna 
volta  cada  nel  bernieseo,  e in  fine  neU  atroce 
suo  scioglimento , 

ivi  pag.  44-  colon.  1.  linee 
11  Mcbiele:  correggh  11  Michele  - 
n*f  colonna  a linea  aa. 

elegantemente  citata:  correggi-,  elegantemente 
scritta . 

ivi  linea  a > 

inristarum;  correggi!  iuristarum, 
NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 
yd.  ì.  pag.  »4^  inscriz.  9-  edonna  i. 

Di  Tis«;»io  ZvrciTO,  oppur  Zvcc&n  medico  si 
parla  mollo  nel  libro  Ditstriba  apohgeticn  del 
signor  Scipion  Obez  (cioò  Fiorio  Bernardi  me* 
dico  Veoesiaoo)  nobile  Inglese  nella  quale  si 
contengono  gli  avvertimenti  sopra  la  lettera  dd 
sig.  Tiberio  Zuccaù,  eie  censure  sopra  il  Dia- 
logo et  un*altra  lettera  di  Cecilio  FuoUt  I» 
Londra  (Venesia)  1667:  appresso  il  Mirtea  : 8. 
E cosi  pure  se  ne  parla  nell’altro  libro:  Vìgnth 
ronza  convinta,  t inganno  e la  menzogw  sco- 
perta al  sole  della  verità  da  Fiorio  Bernardi 
filosofo  e medico  veneto.  In  Cosmopoli  (Vene- 
sia)  1669.  8.  appresso  Filotimo  Buonpensieri , 
E nei  seguenti  due  opuscoli  : Roccofito  fedele 
et  autet^co  del  male  e della  vera  cagione  del- 
la morte  del  nob.  h.  sier  Girolamo  Landò  (au- 
tore Gianfrancesco  PeIrobelH  ) in  4*  ^ * 

del  1666:  L’altro  opuscolo  è-*  Copia  di  lettera 
scritta  al  signor  Gio.  Francesco  Petrobelli  che 
ciuìtiene  alcune  considerationi  sopra  il  raccon- 
to da  lui  pubblicato  circa  la  morte  del  n.  b. 
sier  Girolamo  Landò . Da  amorevole  amico . 
Alantova  per  gli  Osanna,  1667,  4- 

(Questi  libri  ed  altri  che  in  quell’occasione 
uscimno,  vertono  intorno  alla  malattia  del  ve- 
neto patriaio  Girolamo  Landò,  di  cui  medico 
ordinario  era  Tiberio  Zuccati,  e sopracebiama* 
ti  furono  Carlo  lliarca,  e Fiorio  Bernardi,  me- 
dici * V eran  anche  Cecilio  Fuoli , o Folio,  c 
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Già  P*do  Tirrì  chirurghi.  Ognuno  sostenla  di 


averoe  coimmcìuIo  il  male,  di  averlo  medicato 
l>ene{  e accagiona  d'ignoranaa  ravveraarto; 
ma  il  fatto  sta  che  il  gentiluomo  di  quello  stes- 
so oaalore  si  mori  essendo  d*  anni  ao  circa,  nel 
1666,  a*  a8  dicembre. 

ivi  peg.  a5o.  colonna  t. 

Non  solamente  Costantino  Boccali,  ma  anche 
Manolio  Bocali  che  qui  ricordo  fu  al  servisio 
dell’armi  venete.  Egli  è più  volte  nominato  dal 
Sanuto  nei  l-liarii  ; leggendosi  fra  gli  altri  nel 
T.  X p-  575  in  luglio  lóto,  come  odi  4,  vene 
Manoli  Bocali  in  collegio  con  lettere  del  3 dei 
provedadori  da  padoa  in  soa  reconiandaùone 
el  qual  disto  aver  preso  homeni  dorme  eri 
francesi  belli  homeni  soto  CitadeUa  ec.  et  che 
non  ha  potuto  andar  a Treviso  per  non  aver 
compagnia  prega  sia  dato  la  compagnia  ocetà 
posti  far  faccende  ec. 

ivi  tra  r epìgrafe  41,  e /d  4*  aggiunga  la  se^ 
^uente. 

MARIA  ViCTOniA  NAZARI 

SA5CTIMONIALIS  VIRGO  PlENTISSIMA 

reqviescit  in  pace 

DEPOSITA 

ANN.  MDCGLXt.  M.  lANVAR.  D.  XXVn. 

VIXIT  AN.  Lll.  MENS.  Lll. 

Mi  fu  data  dal  canonico  D.  .Agostino  Corrier 
che  la  copiò  dalla  pietra  giacente  fra  ì ruderi 
della  demolita  chiesa. 

ivi  pag.  aSi.  colonna  a. 

Più  cose  di  Benedetto  Arkosani  si  trovano 
nelli  Diarii  del  Sanuto  specialmente  all’anno 
■ 5 lo  e sega-  durante  la  lega  di  Cambray. 

Dì  uno  ai  questa  famiglui  veggo  ricordata  la 
seguente  oraaione:  Arbosani  Ioan.f.  Uortensii. 
Oratio  in  funere  ilL  ac  rev.  ì.  B.  Zeni  card, 
in  aug.  Divi  ilfarci  tempio  habita  prid.  id.  maii. 
Veneùis  ex  ùp.  Pinell.  i652:  in  4.  dedicata  a 
Marco  Loredan  senalor  Venesiano.  Prokabil- 
mente  TArbosani  non  l'avrà  che  recitala,  essen- 
do noto  che  cutali  orazioni  anniversarie  per  il 
cardinale  Zen  si  dicevano  da  giovanetti  scolari, 
e il  precetior  n era  lo  scrittore. 


BELLA  CHIESA  DI  S.  DANIEIE. 
y oL  I.  pag.  SoQ  nel  proemio. 

Trovo  memoria  in  una  cronaca  antica  vene- 
aiana,  come  nel  iSoQodi  marzo intrcvene  un 
caxo  inlarsenal  dove  la  maistranza  herra  tor- 
nati da  disnar  el  se  bruxo  la  caxa  dove  stano 
le  polvere  de  le  bonbordc  et  non  se  sape  mai 
dove fosse  sta  piazactoi  dio  non  volse  fosse  tanto 
mole  et  in  quel  zorno  fo  corgato  un  burchio  de 
barili  de  polvere  et  mandati  a Cremona  eontra 
Franzoseit  et  mori  homi  assai  et  li  cavali  butaro 
in  ajere,  et  cazete  una  banda  de  muro  deiarse- 
noi  per  mezo  la  vigna  de  san  Daniel  et  ruvino 
el  monestier  de  san  Daniel  per  terra  tutto  ii 
dormitorio  et  la  irf erma  ria  dove  fo  un  grandi- 
nissimo  dono  a la  Signor  ia  et  al  monastier  do 
san  Donici:  per  due.  mtliì  de  dono  et  kerrm 
una  monicha  in  letto  omalada  la  qual  mo- 
riie  de  paura . 

ivi  pag.  3l4*  lùteo  ì$.colonna  1. 

Relativamente  ai  tagli  fatti  da’  Padovani  sul 
fiume  Brenta  nel  1 i4^vedianche  la  lettera  del- 
l'ab.  Jacopo  Morelli  all’ ab.  Giuseppe  Gennari 
{Morelli  Operette.  Voi  111.  p.  107.  108.)  ove 
centra  1’  opinion  del  Temanaa  sostenta  ebe  i 
tagli  furon  fatti  verso  sant’llario,  e non  sul  No* 
ventano. 

ivi.  pag.  Sao.  ùucriz.  17. 

11  eh.  sig-  ab.  Faustino  Gagtìuffi  avvocato  in 
Genova  che  ottime  osservasiooi  fece  in  leggen- 
do l'opera  mia,  mi  avverti  con  lettera  aò  ago- 
sto 1837  di  un  errore  da  me  preso  nel  credere 
che  la  voce  aasm  di  questa  epigrafe  sia  un  co- 
gnome ; mentre  essa  non  è ebe  l’ accusativo  in 
genere  del  greco  htstks  che  significa  sacerdote; 
il  che  appunto  corrisponde  co*  necrologi  da  me 
citali  ove  leggesi  che  Pre  Alessandra  era  mor- 
to del  i55a.  Doveva  dunque  naturalmente  que- 
sta voce  precedere  il  nome  Aitxinnsvn,  anche 
perchè  ( come  osservossi  parimenti  nel  num. 
xcix  dell* .Antologia  di  Fìrense.  Mario  1819) 
la  epigrafe  tutta  è composta  di  due  versi  giam- 
bici; che  anzi  devesi  correggere  il  mas.  Palfe- 
riaoo  che  lesse  pavDEirsq.  ansichè  pvdsrsq.  richie- 
dendolo l’aggiustatesia  del  secondo  verso.  £ 
veramente  è a* uopo  convenire  coll’ab.  GagHuF 
fi,  che  questi  due  versi  son  belli,  sendovi  in  es- 
si dign'ùà,  tenerezza  e quella  eleganza  sempli- 
ce e facile  che  ci  rende  preziosi  moki  epigram- 
mi greci  e latini^  nei  quali  non  vi  è scherzi  di 
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parole,  non  vi  è s/orto  di  bello  spirito  ^ non  vi 
è ingiuria  alle  delicate  Oratie . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO. 
f^ol.  I.  pag.  I »3.  inscr.  i. 

Le  sigle  in  fine  della  inscrisione  S.  F.  G.  V.  C* 
giusta  la  ouerrasìone  che  me  ne  fece  V ab.  An> 
Ionio  Cornino  erudito  ceremoniere  nel  Duomo 
di  Padova,  potrebbero  interpretarsi  : Seeundum 
Jormam  generaletn  veteris  cnnon‘S,  ovvero  con- 
stitutionis,  giacché  i vescovi  nelPatto  di  conse* 
crar  chiese  o altari  sogliono  per  inveterata  con* 
sueludine,  fondata  forse  sugli  antichi  canoni, 
conceder  indulgenze  tanto  nel  di  delia  conse* 
craxione  fyttanto  pel  giorno  anoirersario . 

ivi  n.  1 14.  colonna  1. 

11  cedebre  Nicolò  ìUassa  non  solo  mori  nella 
contrada  dì  s.  Giovanni  in  Olio  detta  s.  Ziiane* 
novo,  ma  vi  abitava  da  gran  lemno.  leggendosi 
in  «in  registro  mss.  dui  secolo  XVI  fralle  rendi* 
te  del  monasteru  di  s.  Servilio  ch*allora  era  dì 
Monache»*  l/na  casa  a s.  Zane  nuovo  tien  tifilo 
lo  CTlir  ms  nic.  mata  paga  de  filo  tL  «4  nlano. 
raffittanza  fu  fatta  del  1*150  al  primo  di  mai'zu. 
Vedi  qui  sotto  nelle  giunte  all’ inscr.  altre 
notisie  sui  Massa. 

hi  }Mg.  1 1 6.  colonna  a. 

E prezzo  deU’opera  il  trascrivere  qui  uno  ine* 
dito  squarcio  tratto  da’Diarii  dì  IVIarinu  Sanu* 
to  che  riguarda  la  morte  e l’elogio  del  patriar* 
ca  nostro  Tommaso  Donato.  (Volume  VI.  pag. 
.Sg.)  Adi  XI  novembre  i5o4>  In  questa  mali* 
9»  na  morite  il  reverendissimo  domino  Tboma 
» Donalo  |>airijroha  di  Veniezia  erra  frate  dii* 
«1  bordine  di  san  Domenego  fo  fiol  di  domino 
n herinolao:  stato  patriarca  anni  ...  e zoriii . . . 
n morite  da  gote  e febre:  erra  mal  aidcnie  dile 
w man  e piedi  per  gotte  et  non  vede\*a  degli 
rt  occhi)  hauia  ani.. . fu  exceleiite  predichator 
n et  prediche  alias  a san  Marco  che  io  luditi  et 
n li  soi  sermoni  sono  in  libraria  di  san  Dotne- 
» nego  morite  con  bona  fama  et  Ira  le  altre  cos* 
» se  ijueslni  ha  mioratr  le  intrate  dii  patriarcha 
«•  da  ducati  200  di  piu  a fabrtclialo  nel  patriar- 
K cha  e una  chiesiola  di  san  Zuane  doue  erra  il 
n batisierio  et  lui  a tato  la  so  areba  qual  Don  e 
n compila  la  chiesia  di  adornarla  e drìedo  il 
m campaniel  item  a fabrìeba  una  bella  caxa  a 
n miran  doue  landaua  a piacer  et  alla  lassa  ali 
9*  uatriarcha  ilem  a electi  XII  canonici  di  c.tstcl* 
r>  h*  piouani  di  cui:tradc  olirà  li  la  ordinarii  di 
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» castello  item  a lassa  il  patriarcha  fornito  per 
91  uno  ano  di  ogni  cossa  formenti  sfera  4^0  vin 
n oio  l^ne  formasi  etc-  siche  il  patriarcha  r»ovo 
n ara  pocha  spexa . item  tute  tapezarie  etc  e il 
n patnareba  fornito  di  lecti  e altro  a lassato  et 
n io  vita  volse  eseguir  il  testamento  bauia  po- 
ri cbì  arzenti  solum  ìncontanti  ducati  i5o.*  con* 
«1  clusiue  erra  bon  pastora  preti  licet  al  princi* 
9)  pio  mostro  crude!  poi  si  placbo  molto.  Et  ve* 
K nulo  il  suo  viebano  domino  . . . (Jacopo)  di 
n san  Daniel  in  oolegio  et  refertto  alla  signoria 
n come  questa  tuatioa  esso  patriarcha  hauia 
n voluto  udir  la  messa  in  camera  et  nel  leuar 
n dii  corpo  di  Cristo  expirauit. 

Di  questo  patriarca,  come  puro  degli  altri  in 
serie  ha  trattato  da  ultimo  diligentemente  il  no* 
stro  sig.  Alessandro  Orsonì  nel  libro:  Cronolo^ 
già  storica  dei  vescovi  Olhotensi  detti  dappoi 
Castellani  e successivi  patriarchi  di  f^eneùa 
corredata  diannotasioni  illustranti i^ecelesiasti- 
co-chile  veneta  storia.  Venezia  MDCCCXXVJIl 
XXIX.  d.  tip.  Gas|»ari  a s.  Felice. 

ivi  pag.  1 17.  colonna  a.  linea  27.  28. 

Adi  primo  frhbrajo  i5»4  v.  giorno  In  cui 
prese  il  possesso  il  patriarca  Girolamo  Querini. 
nella  chiesa  di  san  l’ietro,  alla  presenza  di  lut* 
tc  le  autorità  fo  principiala  una  oration  in  lau- 
de di  ditto  patriarcha  per  pre  Zuan  Rido,  (co- 
sì Marino  Sanuto  ne’  Dìarìi  manuscritti  volu- 
me XXXVll  p.  sqS).  Quindi  uon  al  primo  gen* 
na)o,  ma  al  primo  febbrajo  ha  fallo  l’ingresso. 
Quel  prete  Giovanni  Rivìo  é lo  stesso  che  ho 
ricordato  a p.  54a  del  volume  I. 

ivi  pag.  124  inscrìx.  ta. 

Nelli  Diarii  del  Samito  ('voi  IV  pag.  38  ) 
si  legge,  come  a’aS  di  agosto  tSoi  pervenne- 
ro lettere  di  Giovanni  Zantanì  provveaitore  del- 
V armata,  qualmente  i Turchi  adì  ìy  presero 
[ìurasxo  essendo  a quella  custodia  Giovanni 
Vitturi  il  quale  ìnsieire  con  yincivera  (girini 
che  n*era  Vailo  e capitano,  di  U s’ è [>arlito. 
Cosicché  il  Queriiri  era  già  alla  sua  residenza 
quando  i l'urchi  presero  Durasso. 

ivi  inscrizione  i4- 

Pietro  Orlo  podestà  dì  Noale  nell*  ottobre 
10 1 1 scriveva  ad  un  suo  zio  In  Venezia,  lodan- 
dosi di  un  Francesco  Zanca  suo  ajulanle  il 
quale  non  crasi  mai  scontato  dal  «io  fianco  nel- 
le varie  scamtiiuceie  insorte  per  difender  Noa- 
I-;  dalle  genti  tedesche;  il  'juai  cogUore  mai  lo 
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abbandonò  nelle  scoramuzxe  et  sempre  li  fu 
dr'iedo  da  valente  homo  et  li  e molto  ubligato . 

ivi  pog.  laB  inscriz.  al. 

Quest»  Giovanni  Ulazza  era  de’ bombardie* 
ri.  Leggesi  nel  Sanuto  ( voi.  IV,  p.  aa8  mese 
di  novembre  i/iog).  Fo  posto  per  il  serenissi- 
mo et  savi)  atento  li  meriti  di  Zuam  Maxa 
bnmbardier  li  sia  concesso  capitanio  di  la  ju- 
stitia  nuova  invita  indino  fu  presa,  (cioè 
che  ballottata  la  Parte  fu  presa,  contrarii  >4 
voli.  ) 

ivi  pag.  ia8  inscriz.  a^. 

AsnnFA  ViTuiti  Rno  dal  maggio  >499  era 
airon  dì  una  nave  di  Girolamo  Grimani  fvi  di 
ernardo.  L)el  i5o8  nel  mese  di  maggio  ea* 
aendo  similmente  patron  di  una  galea  bastarda 
sotto  i^provveditor  dell'armata  t-irolamo  Con- 
tarini  all’assedio  di  Trieste,  un  colpo  dì  arti- 
glieria gli  recise  imbraccio.  Del  i.Sii  in  set- 
tembre trovavasi  a Marano  con  la  barche;  e 
del  i5i3  nel  mese  di  dicembre  deponeva  in  Se- 
nato intorno  allo  stato  degli  affari  della  guerra 
nel  detto  luogo  di  Marano.  Fu  eletto  nel  feb- 
brai» (cioè  i.^i4)  ad  ammiraglio  nell’ 
.Arsenale  in  luogo  di  Filinordìo  eh’  era  morto; 
e nel  i5i6  continuando  nella  detta  carica  dava 
la  sua  opinione  intorno  alla  condisione  delle 
galee  di  .Alessandria , le  quali  erano  nel  canal 
di  san  Marco . Gli  altri  chiamati  su  ciò  a dire 
il  loro  sentimento  furono  : Mistro  Lunardn 
Dressan  proto  di  marj.  Mistro  Lucha  Mane- 
ga  proto  di  ca  lafao . Mistro  Mattio  Bressan 
proto  di  albori.  Mistro  Zan  di  Raffael  proto 
di  remi.  Mistro  Nicolò  di  le  taglie.  Ciò  tutto 
leggesi  ne’  Diarii  di  Marino  Sanuto  ( voi.  VII 
p.  o 4<>  voi.  XII  p.  4o3  , voi.  XVII  p.  387 
, 478.  voi.  XXIV  ec.  ec.  ) L’  avvenimento  sotto 

Trieste  è cosi  narrato;  Lettere  di  sier  Zorzi 
Corner  aser  locamo  suo  fial  date  in  galia  adi 
.*>  mazo  1008.  Si  aiende  ala  expedition  di  la 
tera  ne  si  resta  di  bombardar  e da  mar  e da 
terra  continuamente  ( la  città  di  Trieste  ) se 
arutnado  da  torre  et  la  terza  mancha  pocho 
quelli  dentro  stanno  molto  duri  et  obstinati  ozi 
e sta  buta  uno  brazo  a sier  Andrea  di  Fiuiam 
che  era  patron  di  uno  arsii  bastardo,  e morto 
U suo  romito  ec.  Altrove  scrive  : et  che  Andrea 
d:  Fiviam  parom  di  una  galia  bastarda  li  e 
sta  porta  via  la  parelio  del  brazo  el  qual  in 
questa  sera  vene  qui  a V enezia  per  mediebar- 
si . Non  [>osso  piè  pertanto  trovare  al  tutto  esa- 
gerata l’epìgrafe  che  ad  esso  Viviani  spetta. 

Tom.  II. 


ivi  pag.  i3o  e 3i8  inscriz.  34. 

Pietro  Fido  era  compare  dì  Stefano  Piazzo- 
ne  da  .Asola  che  teneva  nella  sua  scuola  in  Ve- 
nezia Iacopo  Ficio  figliuolo  di  Pietro  ( Brace- 
xercitam.  Steph,  Pluzzonis  ec.  i.ia6  4- 

ivi  pag.  i3i  inscr.  4». 

.VsTOino  CASEsmi  il  cui  cognome  era  anche 
Corasin,  e Cordato,  fu  figliuolo  di  Lorenzo 
da  Zara  ; e sebbene  alcuni  suppongano  che  egli 
%’cnga  dalla  famiglia  di  Rali'aino  de'  Caresini 
gran  cancelliere  della  Repubblica  nel  secolo 
XIV,  e illustre  storico,  nondimeno  non  v’  ha 
alcun  documento  cerio  che  questa  opinione  a]- 
poggi . Dopo  la  morte  di  .Antonio,  sua  moglie 
Paola  , figlia  di  .Apollonio  q.  Tommaso  Mas<a, 
ottenne  una  provvisione  pel  vìver  suo  e dì  suo 
figliuolo  Lorenzo  Caresini , poscia  cognomina- 
to Massa  ( di  cui  diremo  fra  le  inscrizioni  di 
S.  M.  delle  VT*rgini  ) alla  Camera  di  Vicenza  . 
Paola  viveva  ancora  nel  i566.  Tutto  ciò  ac- 
colgo dalle  notizie  comunicatemi  per  mezzo  del 
non.  sig.  .Angelo  Zon,  da  un  di.scendenle  dalla 
famiglia  Caresini  - Ma.ssa,  cioè  dal  sig.  luigi 
Caresini  q.  .Apollonio,  nato  del  1769  al  psimo 
di  settembre,  ed  abitante  in  Mestre.  Il  chiaris- 
simo canonico  Pietro  Stancovich  nel  lom.  Ili 
pag.  ig  num.  ago  delia  Biografìa  degli  uomini' 
distinti  dell’  Istria  ( Trieste  i8ag  8 ) sulla  fede 
del  Manzuoli , ricorda  un  Antonio  'Zarotti  di 
Capodistria  sopracomito,  e cavaliere  l’ anno 
1 5 1 1 . Può  darsi  che  innesto  sia  una  cosa  col 
nostro  Antonio  Caresini  il  quale  essendo  di 
Zara  si  chiama  dallo  storico  Morosini  Antonio 
Zaroto  cavaliere. 

ivi  inscrizioni  4 1 4^- 

Le  ulteriori  notizie  che  io  qui  sono  pi-r  dare 
intorno  alla  famiglia  Massa  , depgiole  al  corté- 
se discendente  di  es.sa . c al  nob.  sig-  Zon  che 
ho  testé  ricordati  nell’  inscrizione  4°. 

Tommaso  Masson  da  Genova  nel  i4oo  circa 
andò  a Udine  e in  .Aquileia,  scndo  mercatan- 
te nobile  e ricco.  Da  esso  nacque  Nicolò-,  da 
cui  venne  un  altro  Tommaso  il  quale  si  trasfe- 
rì a Venezianella contradadi  san  Pietro,  tenen- 
do però  anche  casa  a .Marano  jier  oggetto  dicom- 
mercìo , ove  cinque  navìgli  avea  latti  co.strui- 
re  per  li  cinque  suoi  figliuoli , ì iniali  navigli 
eran  detti  .Varani  dal  luogo  ove  furon  fabbri- 
cati. Fra  questi  figliuoli  fu  Apoi.ioxio  nella  ejn- 
grafo  4a  rammenl,ato  , che  cambiò  il  cognome 
Masson  in  quello  di  M.issa  . Questi  s’  acconciò 

ó6 


\ 

i 

i 

j 

j 

J 


Digitized  byGoogle 


4i8  CORREZIONI 

al  ser?igio  de’  VrnezÌAnì  in  lempo  della  guer- 
re col  'lurco  che  aveva  occupalo  NcgrojKinte 
^ anno  1470  ) e vi  perdè  tre  suoi  navigli.  Fat- 
to poscia  capitano  di  una  parte  delle  fanterie 
intervenne  all’  assalto  di  quella  piana  , e rima- 
stovi gravemente  ferito  fece  ritorno  a Venesìa. 
Recossi  poi  a Marano  per  attendere  a’suoì  posso- 
dimenìi;  indi  tornò  a Venezia  stabilmente , do- 
ve nel  4 settembre  i4^^  accasatosi  con  Frìs- 
cLsonsA  Danìese,  o Danese  ( nell*  cpìcrafe  stes- 
sa num.  4^  ricordata)  figliuola  di  I>omenìco 
Danese,  e di  Maria  de’  noesi  q.  Manfredo  da 
Parma,  visse  con  essa  fino  al  28  agosto  i.5u5 
in  cui  mori  di  febbre  p»esiiienziale«  a anni  70 
circa  nella  detta  contrada  di  san  Pietro;  e fii 
sepolto  in  questa  chiesa  di  san  Domenico.  Fran- 
ceschina  sua  moglie  mancò  di  vita  ai  i4  mano 
1 SSo . Da  questo  maritaggio  di  Appolionio  nac- 
quero nove  figliuoli,  cioè  Tommaso,  Domeni- 
co, Nicolò  ( nato  1487  9 ottobre,  morto  prima 
del  14  marzo  1489  ),  altro  iViro/d  che  fu  il  ce- 
lebre medico.  Lucrezia , Aifise,  "Paola  di  cui 
ali'  epigrafe  num.  4<>»  Antonio,  Vicema.  Fra 
questi  Pepigrafe  rammenta  i.°  Tommaso  il  quale 
nato  nel  i8  agosto  ^484  morì  pocodopo  il  i vo.*) 
cancelliere  a Marano  dove  a’  suoi  beni  atten- 
deva- 2.^  DonzKiconato  a’  9agosto  1/^86,  morto 
nel  i5oa;  3.”  Loooviro.  oAcvise  nato  nel  25  feb- 
braio 1493  il  qusle  volle  andar  per  lo  mare  an- 
ziché badare  al  fratello  Nicolò  medico  il  quale 
l>ersuadevaIo  a dedicarsi  allo  studio;  e fu  con 
suo  danno,  giacché  esso  Alvise  viaggiando  in 
Candia  fu  preso  da’  corsari  turchi  con  altri 
mercatanti,  e dopo  variì  tormenti  cessò  di  vì- 
vere . Aaroxio  nato  agli  1 1 di  maggio  1498. 
Questi  dopo  avere  apprese  le  lettere  si  sposò  a 
Sfarina  Giunta  q Agostino  vedova.  Fu  uomo 
raro  nella  cognizione  degli  ori,  argenti  e gioje, 
nella  quale  dapprima  s’era  occupato;  poi,  mor- 
ta la  moglie,  segui  la  milizia  e al  tempo  della 
morte  di  I-cone  X fu  capitarK)  nella  spedizione 
di  Camerino  (a.  i.5ii)  che  riebbe  e che  resti- 
tuì ai  suo  Duca.  Indi  ser^ì  i Veneziani,  e ri- 
presa la  sua  prima  occupazione,  venne  dal  Con- 
siglio di  X eletto  a presiedere  agli  ori  ed  ar- 

Senti  insieme  con  Antonio  Tristan  germano 
ella  famiglia  Massa  (il  quale  Tristano  é que- 
gli di  cui  nel  voi.  I , p.  Sfitì  di  quest'  opera  ho 
ri)M)rlala  V epigrafe  sepolcrale  ) . Mori  Antonio 
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Massa  di  petecchie  nel  3 ottobre  1529.  5.^ 
Nicolò  dottore  e medico  di  cui  ho  detto  al  nu- 
mero 2 di  queste  inscrizioni  di  san  Domeni- 
co ( voi.  I , p.  1 13  1 14  );  e di  cui  qui  aggiun- 
gerò qualche  altra  particolarità.  Nacque  l\Ìco- 
lò  nel  1489  t4  dì  marzo  in  Venezia.  Dopo 
la  morte  di  suo  padre  e di  Tommaso  suo  fra- 
tello si  diede  prima  alla  navigazione,  dap[K>i 
allo  studio  delle  scienze,  lettere  ed  arti.  Nel 
i.liS  fu  dichiarato  notajo  imperiale  dal  cav. 
Francesco  Donalo.  Alli  i3  settembre  t.'Sià  si 
addottorò  in  Chirurgia  nel  Collegio  fisico  di 
Venezia;  ed  ivi  pure  prese  laurea  in  Medicina 
nel  IO  marzo  i5ai  . Nel  iSa^  ebbe  la  cura 
medica  della  Scuola  di  san  Giorgio  e delle  mo- 
nache del  Sepolcro.  Nel  i.5a6  ebbe  la  com- 
miszaria  di  Remardino  Redaldi  segretario  du- 
cale per  la  Scolti  da  lui  lasciala  alla  pia  Cau- 
sa. Fece  suo  testamento  nel  setiembi-e  i566 
una  copia  del  quale  tratta  dall'  aboszo  origina- 
le presso  ì discendenti  di  lui  bo  veduta.  In  que- 
sto ordina  di  esser  sepolto  nel  uielaustro  della 
chiesa  de  san  Domenego  nella  contrà  de  san 
Piero  de  Castello , nel  muro  delia  ditta  chiesa 
sopra  usta  nostra  sepoltura  terrena  dotte  sono 
sepulù  moiù  delii  mei  morti,  ovoero  sopra  la 
porto  della  ditta  ehiesia  eh'  è neW  inclaustro 
doue  si  entra  et  esce  in  ehiesia  ec.  E siccome 
temeva  di  esser  sepolto  vivo,  cosi  aggiunge:  Vo- 
glio ancora  che  a quel  tempo  che  diranno  che 
io  son  morto  ovvero  che  crederanno  che  sia 
morto  cheli meise  arricardino  delle  miurlìgene 
( dal  gi-eco  miuros  che  dzeesi  del  polso  che  va 
scemando  ) che  mi  devono  venir  et  habiano  so- 
spetto;  ma  lascinopassarel  primo  et  et  segando 
torno  dapoi  che  crederanno  che  sia  morto,  a- 
vanti  che  mimovanoo  facciano  mudar  de  quel- 
li, che  seni  vestido,  et  anche  che  mi  portino  in 
ehiesia,  et  mi  faccino  sepelir,  ma  mi  tegnano 
la  faccia  scoperta,  et  aspettino  fina  passato  al 
terzo,  acciò  non  sia  fatto  qualche  errore  come 
in  molti  per  el  passado  è sta  visto  esser  sepuL 
ti  avanti  che  siano  comptdi  de  morir.  ( N.  B,. 
era  un  medico  e chirurgo  ebe  ciò  attestava  ) 
Mori  noi,  come  ho  detto  nei  27  agosto  i569  , 
cosicché  aveva  80  anni  circa;  non  84  circa  co- 
me dice  il  necrologio  ; e lasciò  inanuscritte  le 
memorie  della  aita  umìglia,  dalle  quali  bo  es- 
tratte tutte  queste  notiate  (1).  Nicolò  non  fu 


(i)  Queste  memorie  giungono  fino  al  i.'ifiS;  Comincia  il  codicelto:  Laus  Dee  i.^65  adf  i5  mar- 
zo in  V . con  il  nome  de  Iddio  eterno  padre,  fiolo,  et  Spirito  Santo,  al  qual  sempre  sia  laude 
et  glorie,  lo  Sicolà  Massa  D.fo  de  ms  Antonio  fo  de  ms  Tornato  fo  de  ms  NVeo/é,  a me. 
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mai  ammoglialo»  ma  da  una  Cecilia  RaS(iante 
ebbe  due  Hglìuoli.  L*uno  Ahise  nato  del 
a «an  Baaso»  e morto  de)  t535;  1’  altra  Ma»ia 
eh*  è quella  che  poae  a)  padre  «uo  V epigrafe  il* 
lustrata  al  num.  a . nacque  nel  9 luglio 

i5a>  nella  contrada  dei  santi  Gervasioe  Prola- 
sio,  e Nicolo  legitiimolla  per  figlia  sua  quando 
la  maritò  in  Gioivinni(  non  in  rrancesco  come 
ho  malamente  scritto  alla  pag.  1 14,  colonna  a » 
linea  33  ) quondam  Francesco  Grijateoni  da 
santa  Marina  in  calle  della  Testa;  e ciò  fu  nel 
a gennajo  iS^B.  Venuto  a morte  il  marito  nel 
16  marso  Maria  passò  col  figlio  France- 

sco in  casa  del  padre,  e questo  figliuolo  è quel- 
lo che  leggeva  all'  avo  suo  Nicolò  divenuto  cie- 
co ( corno  ho  detto  alla  p-  1 13,  col.  a ) » e che 
fu  erede  di  tutti  i libri  di  Nicolò,  e delle  so- 
stanze di  lui , le  quali  poi  » essendo  Francesco 
morto  senza  erodi , passarono  in  Lorenzo  Ca* 
resini  Massa  e suoi  discendenti. 

Da  Antonio  Massa  che  abbiamo  veduto  fra- 
tello dì  Nicolò  dottore,  nacque  .\pollosio  Mas- 
sa» cui  appartiene  I'  epigrafe  illustrala  al  num. 
3.  (Voi.  I.  p.  1 15)  . Questi  dalle  fascie  era  pas- 
sato in  casa  dello  sio  Nicolò  dottore,  alle  cui 
spese  studiò  in  Italia  ed  a Lipsia  per  dove  era 

Sartito  a*  5 di  ottobre  del  1 558,  e dove  s*  è ad- 
ottorato nell’ arti  e nella  medicina.  Tornato 
in  patria  nel  luglio  }.^4a  entrò  in  questo  Colle- 

Sio  Fisico . Nel  novembre  t55i  sposò  Grasiosa 
e Martini  f.  di  Lorenzo  sorella  di  Giovanni 
avvocato,  la  quale  mori  del  i56l.  Fu  Apollonio 
erede  degli  strumenti  di  chirurgia  dello  zio  Ni- 
colò, quantunque  in  varie  occasioni  il  nipote  si 
sia  mostrato  ingrato  a tante  cure  per  lui  prese 


dallo  Ilo»  che  se  ne  lamenta  in  alcuni  luoghi  di 
coleste  sue  memorie.  Testò  Apollonio  nel  i5^o. 

Ilo  cooghietturalo  nell’illustrazione  all’ in- 
serii. num.  5.  cha  un  Antonio  A/aiia»  che  nel 
159$  tradusse  un  trattalello  di  Giovanni  FI- 
Kberio  vescovo  RoRense,  ossia  di  Rocesler  pos- 
sa discendere  dalla  stessa  casa.  E in  effetto 
la  cortfhiettura  può  essere  anche  avvalorat.-i 
dal  ve^rsi  nell’albero  genealogico  un  Anto- 
nio Massa  figlio  di  Lorenzo  Caresini  Masso^ 
il  qual  .Antonio  era  nato  del  157S  ; fu  fallo  ar- 
ciprete di  Mestre  nel  1600,  e morto  del  1604 
a’  i3  di  settembre;  del  qual  arciprete  vi  ha  cu- 
riose notizie  in  un  libro  mss.  intitolato:  D^tle 
cos^r  di  Mestre  Rime  di  D.  Dortolamio  Testa- 
rotti,  citalo  nelle  comunicatemi  mss.  memorie. 

hi  pag.  |34  inscriz.  53. 

Della  famiglia  Dsessas  addetta  all*  .Arsenale 
e propriamente  di  quel  Ijeonardo  che  ho  ricor- 
dato, trovo  ebe  essendo  proto  dell’ arsenal  neì- 
r agosto  i5ii  ebbe  ordine  di  andar  a levare 
una  nave  la  quale  andando  in  Candia  » fu  da 
grandissima  fortuna  di  mare  assalita  e rovescia- 
ta con  morte  di  più  jrersone.  Etiam  (scrive  il 
Sanulo)  parti  ii  do  arsUii  vano  a /evar  la  nave 
di  Corexi  con  Ijunardo  Drexam  et  ISieolo  di 
le  Vaie  prothi  a larsenal.{y.  XIV.  p.  4jP) 
Abbiam  veduto,  parlando  del  Thiani  in  queste 
giunte  al  voi-  I.  u izB  irrs.  z4>  detto  Leo- 
nardo nel  i5i6  cava  il  suo  parere  intorno  allo 
stato  di  costruzione  in  che  trovavansi  le  galee 
del  viaggio  di  Alessandria.  Nel  Sanuto  stesso 
si  fa  ricordanza  di  un  Matteo  Bressan  dell’  ar- 
senale ed  eccone  le  parole:  adi  x fehrer  1 5i6. 


morìa  deUx  presenti  et  anehora  detti  posteri,  voglio  in  questo  Ubro  notar  et  serher  alqune 
cose  guai  in  t^ni  tempo  potranno  esser  utile  segondo  li  bisogni  ec.  Adunque  del  anno  i4<>o 
come  io  trovo  mis.  Thomaso  Masson  ee.  Ecco  come  brevemente  indica  egli  stesso  le  opere 
scritte:  Scrissi  a comune  utilità  detti  homeni,  scrissi  del  morbo  Gallico,  una  opera  del  qual 
niuno  avanti  de  mi  havea  scritto.  Dapoi  di  questa  opera  io  scrissi  da  poi  Cono  infelicissimo 
una  altra  opera  delle  febre  pestilenziale,  da  poi  la  grande  mortalità  che  fu  a quei 
tempi  dette  petecchie.  Et  da  poi  alcuni  anni  scrissi  il  modo  de  anatomizar  in  una  altra  ope- 
ra qual  fu  impressa  et  di  poi  quelli  che  C hano  letto  sono  poi  siati  exeelenti  Anotomisti,  per- 
che io  ho  con  brevità  insegnato  il  modo  di  trovar  ogni  membro  et  suo  parte . Da  poi  tulle 
ditte  tre  opere  da  me  sentte,  et  stampate  fu  anehora  stampata  la  logica  per  mi  composta  et 
tcrìaa  nella  nostra  Italiana  e comune  lingua.  E stà  ancora  stampato  dot  volumi  de  epistole 
medicinale  et  phitosnfice,  per  mi  scritte  in  dhersi  tempi  a dhersi  amici  et  signori . Quanto 
poi  si  trovarà  per  V avenir  per  mi  scritto,  quelli  che  rimaneranno  lo  vederanno  , et  essendo 
cose  bone  le  forano  stampar  a utilità  detti  homeni  et  honor  de  Iddio  eterno,  el  qual  ha  dot- 
to tante  grazie  atti  homeni  sui  servi , Vi  è unito  Testamento  abbozzato  di  Nicolò  Mazza 
dottore  4 566  settembre’,  comincia  Te  Deum  Patrem  Omnipotentem  et  hyesum  xpum  flmni 
Uiuni  ec. 


4’o  CORREZIONI 

ì'u  posto  per  tutto  il  coll,  dur  una  goiio  nuova 
fata  f>er  Htlutio  lirrzan  a una  varia  forma  di^ 
laltre  a £ Alvise  Hunudo  di  £ Dvmenego  va 
soracomito . (Voi.  XL.  p.  6itì.} 

In  quanto  poi  alla  fantiglia  batSBAn  dell*  or* 
dine  de’Begvetarii  il  SanuloBteuo  parla  più  vol- 
U di  quel  Pietro  liressan  ebe  bo  ricoraato  in 
ijiiesia  Btessa  epigrafe,  e nel  i.^ia  in  mano  es* 
bendo  cociiore^  o&sia  coadjutore  , aBsistenle  di 
Andrea  Grilli  (che  Ri  poi  doge)  in  brescia,  era 
«lato  fatto  prigione  de*  Franceai  insieme  con 
Alessandro  Cappello  nel  castello  di  Farla,  e jk>* 
sti  in  una  torre  co*  ferri  a'piedi  ec.  (T.  Xl\ . p. 
17.  3o.  3i.  ec.) 

ivi  pag,  i35  e png.  SSg.  iascr.  54. 

Nel  Codice  DCLI  descritto  nel  Tomo  I del 
catalogo  mss.  della  biblioteca  famosa  del  sena- 
tore Iacopo  Soraoiu  stavan  le  seguenti  opere 
di  AaCANOBLÀ  Tasaboiti. 

I.  V inferno  monacale  dirìso  in  tre  libri  : Pre- 
cedono due  lettere,  poscia  com-  Ben  furoaq 
riàgionevoH  le  profetiche  lacrime  e le  dolo- 
rose  lamentazioni  con  le  quali  si  dolse  Gè* 
remia  ec.  j^ig.  ao5.  finisce:  ami  son  sicure 
di  perpetuar  ivi  per  tutta  t eterniià  lor  doto- 
rosi  homei. 

a.  Hogionumenti  tre  in  forma  di  Dialoghi  inti- 
toltiti  Della  regina  Scartata.  Interlocutori  il 
co.  di  Mega,  e il  Marchese  di  Varde.  Comin- 
cia: Co.' e che  ahhiamo  di  nuovo  questa  setti’ 
mona  s 'tg.  nusrchese  dalle  parti  del  iV'orr  p. 
367.  iinìsce;  Co‘.  ohligaio  il  eterno  alla  cor- 
tesia dei  sig.  liaront. 

3.  La  7’irannia  paterna  sotto  il  nome  di  sim- 
p/jcùà  ingannata  . Precede  la  lettera  dedica- 
toria B Dìo,  che  comincia  : /''oi  hen  vedete  0 
eleni,  sig.  dei  signori  che  la  semplicità  ec. 
Segue  un  lungo  avviso  al  lettore  che  comin- 
cia. Liceo  la  semplicità  ingunìiota  che  final- 
mente ec  Poscia  viene  I'  opera  divi:^  in  tre 
libri  ebe  comincia:  Ar>n  poteva  in  tunluia 
degli  uomini  inventar  la  più  enorme  svelle* 
ntezza  che  quella  tT  oppon^-rsi  ec.  p 3i5 
iinisce.  Da  quelle  sventurate  donne  a cui 
tocca  il  dipendere  dagli  inganni  delta  tua 
crudeltà  . 

Tutte  e tre  queste  opere  ikI  Codice  non  han- 
no nome  di  autore;  ma  Apostolo  Zeno  io  una 
delle  sue  noterelle  originali  premesse  a questo 
u«rao  del  catalogo  dice  ebe  sono  opera  di  suor 
Arcangela  l'urabiMi  monaca  in  s-  Anna  di 
l'e/ictiasuaputna  ar»ai  il  terso  de'suddeiti  trai- 
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lati  si  Irut  a alle  stampe  col  titolo  La  semplicità 
ingannata . 

ilo  voluto  riferire  lutto  ciò  per  far  nolo  un 
abbaglio  ebe  bu  preso  nel  credere,  che  la  Seoi> 
pliciià  ingannata,  e la  'J'iranniu  patema  fosse- 
ro due  Oj>ere  sc[»arate;  mentre  non  sono  ebe 
una  sola  ojtera,  come  agevolmente  si  può  fare 
il  confronto  tra  U principio  de*  capi  indicalo  in 
questo  catalogo,  e il  libro  stampato  che  io  pur 
possiedo . 


ivi  pag.  >3ò  linea  34  colonna  1. 

Alvise  Querini  comunicò  a Girolamo  Druso- 
ni  Topera  manuscritta  intitolala  la  Maschera 
Scoperta,  composta  dal  p.  .Angelico  .Aprnsio  da 
Ventìmiglia  contra  Arcangeu  ('arabolii.  1]  bni- 
soni  ne  prese  copia,  e la  vendette  alla  Tarabot- 
ti.  Cosi  narrasi  la  cusa  dal  Maiaucbelli  p.  3341. 
voi  il.  parte  IV. 


ivi  pag.  137  e 559  tfljcri*.  57. 

Adi  primo  agosto  tSi  1.  Noto  in  questa  no- 
te morite  el  reverendo  domino  Alvixe  Diedo 
protonotario  abate  di  L'idor  havia  de  intrada 
de  dita  abatia  ducati  Q>o  e anni  sa  e abate  si 
amalo  in  mestrina  et  morite  inlarsenat  in  cha 
di  c pierò  Diedo  suo  fratello  stava  con  ser  Da- 
ni^ Dandolo  patron  alarsenalx  et  il  zorno  se- 
guente fo  seguito  honorìjiee  con  le  9 congrega- 
tion  a san  Domenego  questo  fe  testamento  tas- 
so a un  suo  bastardo  ducati  0000  et  a suo  uni- 
co fratello  nulla  ec.  (Sanuto.  Diarii  mss.  voi. 
Xlì  p.  361.) 

ivi  p.  i38  inscriz.  56. 

Essendo  stato  nel  mese  di  luglio  i5ao  preso 
in  consiglio  di  fare  una  savia  lettera  latina  al 
Cristusnissimo  re  di  Franta  et  una  al  serenis- 
simo re  di  Anglia  intorno  a*coIloquii  avuti  in- 
sieme, e per  rallegrarsi  deiramicisia  che  aveva- 
no corroborata,  stabilita,  e brmata  colla  repub- 
blica , la  lettera  fu  composta  per  Bortolomio 
Comin  segretario. 

hi  pag.  t39  inser.  63. 

Della  famiglia  Basai  più  natìiit  ln)vansì  nel- 
la Storia  di  irieste  del  p.  Ireneo  d^Ua  Croce, 
pag.  678  e seg  e non  sarebbe  difHcile  che  Gio- 
vanna  Batea  <pii  nominata  f<»sse  di  origine  illi- 
rica. Vedi  ancue  il  Mainati  T.  III.  p 149  d*-!- 
le  Cronache,  e lo  Slancovicb  nel  T.  111.  p.  39. 
3o  della  Biografia  . 
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, , , . _ i?8d  Angelo  r di  Gio.  FranceMC),  fonditore. 

»o/.  /.  p.  I4i.  mscnzwne  76.  Giacomo  f.  di  Gio*lo  Emilio  . fondiiore  . 

K assai  decoroso  per  una  famiglia  il  poter 

rammemorare  una  serie  continuala  di  uomini  Vive  oggidì  Francesco  f dì  questo  Giacomo; 
distinti  nelle  acienae  o nelle  arti,  cominciando  serve  nella  marina  come  maestro  militare  dì 


da  tempo  lontano.  Una  di  queste  è la  Venezia* 
na  casa  Alòerfjhetn  di  cui  fio  già  falla  parola 
nel  luogo  citato,  e della  quale  qui  mi  piace  di 
annoverare  (giusta  l'albero  genealogico,  eì  do- 
cumenti familiari  aomniinìstralemi  ) gli  indivi* 
dui  che  dal  148731  1792  furono  dal  Veneto 
«ienato  condotti  in  fonditori  di  artiglierie»  in 
ingegnerii  e in  altre  cariche  inililari, 

1487  Alberglietto  Alberghelfi  il  primo. 

1490  Sigismondo  f di  Alberghetlo. 

IDZ9  Alberghetlo  f di  Sigismondo  e padre  di 
Cesare  di  cui  ho  parlato  al  num.  4 
u5  voi.  l.  ^ 

1 034  Camillo  di  Sigismondo. 

1549  Fabro  di  Sigismondo. 
i5‘)7  Emilio  f.  di  Albercheito 
1 36G  Sigismondo  £ d' Emilio  inscsiito  nella 
Giuiisdizione  delta  Meduna. 
i.i8a  Giusto  Emilio  (f  di  Sigismondo)  che  ho 
ricordato  con  lode  noi  num.  76.  p 141. 
1Ó99  Orazio  fratello  di  {>iusto  Emilio  e della 
letterata  Maria  AibergluUi  'fondatrice  del- 
le Dimesse  di  Padova  di  cui  ho  pai  lato  nel 
num.  7C  p.  i.(a. 

1639  Sigismondo  f.  di  Orazio 
1G49  Gianibaiisia  fratello  di  Sigismondo  ^ 1^' 
gliuolo  di  Orazio  richiesto  dal  duca  di  Sa* 
vo}a  Carlo  Emmónoele  11. 
i663  Sigismondo  (lìglìo  di  Gio.  lealista)  inge* 
gorre  ed  autore  delle  Vcroec  Im  ennoni 
del  Cannone,  Palle  Cilindriche,  e Islro* 
mento  Matematico,  di  cui  bo  parlalo  nel 
detto  nunru  76  p.  i4>  i4** 

1669  Orazio  f.  di  Giamb.  fratello  di  Sigismondo. 

Gianfrancesci)  tìglio  di  G.  Battista  fratello 
di  Sigismondo. 

<899  Giusto £milio(tìgliodi  0.  Battista  suddet- 
to) ingegnere  in  Levante,  autore  del  Con.- 
pendio  di  Forti^aiiome,  che  ho  accenna- 
to al  detto  num.  76  p.  i4a. 

1699  C^rlof- di  G.  Battista  fratellodi  Sigismon- 
do, soprantendente  alla  nuova  artiglieria . 
1706  Gio.  Battista  £ di  Orazio  . 

1706  Giacomo  tìglio  di  G iaiifrancesco . 

1733  Carlo  tìglio  di  Gio.  Battista  q.  Orazio. 
(732  Sigismondo  £ del  d.  Già  Battista. 

17JS  Gio.  Francesco  f del  d.  Gio.  Battista 
1733  Giusto  Emilio  f del  d.  G-  Battista  . 

1733  Carlo  £ di  Sigismondo,  fonditore 


seconda  classe  e veste  l’abito  unifortne  di  sar- 
gente  nella  divisione  artiglieria  (anno  1839 
mese  di  agosto). 

ivip.  lùtea  14  colonna  1. 

In  un  Codice  rosa,  in  carta  della  Marciana 
(cla58e  VII.  num.  DXXlIl  ) vi  è*  AV/wa  arti- 
glieria y eneta  di  Sigismondo  Alberghetti  van- 
taggiosa ne'  colpì Jhcilissinia  nelP  nso,  e corris- 
pondente nei  tiri  alla  7’eorica.  Opera  che  fu 
già  stampala;  ma  net  Codice  stesso  ira  varie 
scritture  dello  stesso  Alberghetti  e di  altri,  ev* 
vi  un  discorso:  Pel  modo  certo  di  vincere  li 
Turchi  in  mare  scritto  per  beneficio  della 
Chrislìanità  da  Sigismondo  Alberghetti.  \ e- 
nezia  1699.  Comincia:  A'oa  halendum  poten- 
tem . . . Son  mi  sii  attribuito  a presumione . . . 
termina:  in  sef\'izio  di  quolumjue  potentato. 

ivi  pag.  i4a  inserii.  77. 

L*  ingegnere  Casoni  ha  veduto  il  termine  di 
questa  inscrizione,  cioè  in  casa  Grimani  a s. 
Paolo,  ed  era  destinata  a copertura  di  un  fu* 
majolo . Egli  lesse  un  pezzo  cosi: . . . jb  DBiKint. 

ex.  GByteicus.  | o »C44  babàtj  | . . . . tà- 

B4T4  1 7 I 3 I . . . . U fBKrVtlUA . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
IN  OLIO. 

Volume  lì.  pag,  i8i.  colonna  a.  linea  3o. 

Di  un  Andrea  Bon,  medico  che  fiori  nel  se- 
colo stesso  XV , vi  è rnemuria  in  un  Codice 
Farseitìano  ( Catalogo  mss  i5i.)  alla  cui  fi- 
ne si  legge . Explicit  Commentum  Ualy  super 
ithros  quotuor  Tractatuum  Ptolomaei  Pelea- 
sinniy  scriptum  Venetiis  i449  et finìtum  die  8 
octohris  per  me  Andream  Bonum  Pbysicum 
artium  et  medednae  doctorem . 

ivi  pag.  ì 88  colonna  3. 

Lauro  Baldi  nacque  l’ anno  1 .>66  nella  par* 
rucciiia  di  s.  Panlaleone.  Dopo  undici  anni  en- 
trò nella  Congregazione  de*  canonici  Begolari 
di  a.  Salvatore;  e venne  a morte  nel  l5  marzo 
i64i-  Oltre  il  sonetto  suo  stampato  in  laude  dì 
Leonardo  Cernotti  e che  sì  trova  premesso  alia 
traduzione  d' .Aristea  stampala  in  Trevigi  nel 
1095  in  8.  ve  ne  fu  un  altro  sonetto  suo  im* 


/ 
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pres«o  in  fine  dell'orazione  del  p.  Giovanni 
Paolo  Berlendi  per  la  morte  di  Ambrogio  Fri* 
serio.  II  Codice  delle  Rime  del  Baldi,  di  cui 
fa  menzione  il  Mazzuchelli  negli  scrittori  d’Ita* 
lia,  è poscia  passato  nella  BiUioteca  mss.  del 
Bali  Tomnoaio  Giuseppe  Farsetti  ; nella  quale 
conserTavasi  anche  un  altro  Codice  con  Htme 
dello  stesso  Baldi  che  non  si  trovano  nel  Codi- 
ce precedente  ; fralle  quali  Rime  ó anche  il 
poema  Peripatia  scrìtto  a imitazione  dell’ Ar- 
cadia del  Sannazaro,  che  ho  già  ricordato.  Ve- 
di Bibl.  mss-  Farsetti . p.  azz-  az3.  Codici 
CCXXV:  CGXWTII.  Pane  II. 

ivi  pag.  iQy  in  noia  linea  6. 
temevaaoi  correggi  : temevamo^ 
ivi  pag.  aoi  colonna  a.  linea  17. 

Le  Memorie  del  nuh.  uomo  Francesco  Mo- 
lin  èominciano  dal  l356  e giungono  al 
non  già«  come  ho  detto  erroneamente  , fino  al 
i6ai  t 11  Codice  poi  che  le  contiene  fu  trascrit- 
to nel  i6ai  da  un  Francesco  Matteuci  il  quale 
promette  di  continuare  la  storia  dopo  il  1.^9^  ; 
ma  non  continuò,  e solo  racconta  una  solenne 
processione  fattasi  io  dello  anno  u'96.  Nella 
Marciana  abbiamo  col  num.  otiii  il  Codice  con- 
tenente la  copia  fatta  di  pugno  del  Matteuci,  e 
col  num-  ex  una  copia  moderna  della  copia  fet- 
ta dal  d.  Matteuci . 

ivi  pag.  aoa  alla  ncUi  6. 
bueUoi  correggi/  ffuesto. 
ivi  pag.  aoi  colonna  1. 

Alla  serie  degli  scrittori  moderni  che  ricor- 
dano Bianca  Cappello  e Pietro  Bonaventuri  ag- 

giungasi  il  libro  t yia  et  memoires  de  Scipion 
e hicei  éiféque  de  Pistiùe  et  Prato  reforma- 
ieur  du  eatholieisme  en  Toteane%  sous  le  regne 
de  Léopold  ec.  par  De  Potter.  Tome  premier. 
Paris  i8s6  8.  p.  i56  137  ec.  ov’è  una  lunga 
narrasione  dell’  uccision  di  Pietro  Bonaventuri 
cavata  dalle  memorie  istoriche  della  famiglia 
de* Ricci  raccolte  da  Guido  d* Ippolito  de* Ricci 
al  principio  del  secolo  XVllI.  Anche  Riguedo 
Oaltucci  nel  T.  II.  della  istoria  del  Gran  Du- 
cato di  Toscana  (Firenze  *781)  parla  a lungo 
di  Bianca,  e. io  varie  cose  concorda  con  ciò  che 
ho  detto.  Ma  mà  questo  libro  è compreso  fra 
quelli  posti  nrila  Serie  degli  scrittori  intorno 
alla  casa  Medici,  compilata  dal  eh.  sig.  canoni- 
co Moreni,  e che  non  è sfuggita  alle  mie  inda- 
gini . Il  Galiucci  inoltre  è in  qualche  parte  giu- 


stamente confutato  dal  cugino  mio  Ignazio 
consiglier  Neumann  de  Rizzi  nella  giunta  al- 
1’  articolo  dì  Bianca  Cappello  da  esso  fetta  a 
quello  inserito  nella  Biogr.  Universale  VoL  IX. 
p.  338  edis.  Veneta* 

hi  pag.  ao5  colon,  a linea  aS. 
le  vedovella  : correggi:  la  vedovella. 
ivi  pag.  209  ùi  nota  dopo  il  num.  8. 

'Si  a^ungat  Cansone  dì  Cesare  Caporali 
per  le  notze  d’Arno  e Brenta . Com.  /dlle  gran 
notte  amate  ec.  è composta  per  le  nozze  della 
Bianca  Cappello  col  Gran  Duca  di  Toscana 
Francesco  de  Medici.  Nelle  varie  Rime  del 
Caporali  insieme  stampate  non  v'é:  ma  è feci- 
le  che  qualche  volta  fosse  impressa  (Cosi  Cab. 
D.  Iacopo  Morelli  nelle  no/c  alla  Bibliot.  ma- 
ause.  Farsetti  Parte  li.  pag.  ao8.  ).  Vi  sono 
bensì  fralli  sonetti  stampati  del  Caporali  due 
per  le  Nozze  della  Bianca  e stanno  a pag  87.3 
57^^  dciredizion  delle  Rime  Fenetia  pel  Bor- 
toli  i656  la. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 
yol.  I.  p.  a66  inserix.  19. 

Alle  notisie  che  ho  recale  del  Bremho  posso 
aggiungere,  mercè  la  erudision  patria  del  sig. 
aoT Cornino  di  Padova,  apparire  dai  registri  di 
quella  cancelleria  vescovile  che  nel  di  3i  ago 
sto  i65o  don  Gian/rancesco  Brembo  sacenlo- 
te  romano  ed  economo  nella  parrocchia  subur- 
bana di  s.  Salvatore  di  Camin  si  presentò  al 
concorso  di  quella  chiesa  vacante  per  morte 
del  parroco  d.  Sebastiano  Agostini,  0 fra  li  no- 
ve aspiranti  a quel  beneficio  fu  eletto  parroco 
dal  vescovo  Giorno  Comaro,  ed  ha  il  titolo 
seguente:  R.  D.  Joannes  Franciscus  Abbas 
Brembo  sacerdos  Romanus.  Sei  soli  anni  do- 
po trovasi  il  di  lui  successore  nella  parrocchia 
di  Camin,  cioè  D.  Andrea  i^ambon  sacerdote 
veneto,  che  la  ebbe  in  vigore  di  bolle  Apostoli- 
che di  Papa  Alessandro  VII  colla  data  i656 
ly.  Kal.  /unii,  nelle  quali  si  legge  che  il  bene- 
ficio era  vacante  per  liberam  restgnaiionem  di- 
lecti  filli  iohis  Franctsci  Brembo  ec.  E piò  avan- 
ti; Noi  <jui  hodie  dieta  lohi  Francisco  canoni- 
catum  et  praebendam  ecelesiee  yeronensis  ... 
cerferri  et  assignari  mamlavimus . 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 
yd,  li.  pag.  37S  linea  9. 

Gn  dal  ii3o:  correggi:  fin  dal  1 i4o< 
ivi  p.  074^  inserix.  19. 

GioTanai  Colombo  renne  promowo  a Can* 
collier  grande  nel  17  dìcemore  1765^  come 
dalla  lemi  Venera  dell'anno  1767  a pag.  58; 
e come  dal  libro  d* oro  dell’anno  WDCCLXVI 
a p.  136;  quindi  errò  il  Tenrorì  che  disse  esser 
flato  eletto  del  17C6  a’  i8  dicembre;  e il  Zuc* 
chini  giustamente  ba  notata  la  sua  creasione 
nel  17  xmbre  1765. 

In  questi  sensi  ai  corregga  il  periodo  venne 
promosio  usque  pel  solenne. 

*t»i  pag.  57641  3770. 

Nella  libreria  pubblica  di  Treviso,  cui  meri- 
tamente presiede  il  sig.  ab^  Filippo  Arancini 
altre  volte  da  me  in  quest'  opera  ricordato,  tro- 
vasi del  maestro  di  musica  Oùsmmatteo  Asola 
anche  b seguente  composiaione: 

hamentotioneSf  ImproperiOf  et  aìiae  sacrae 
laudes  in  hebdomada  majori  decantandae,  tri- 
bus  vocibus  (cioè  Canto  Tenore,  e Basso)  nane 
primum  per  D.  Ioaa.  Mathaeum  Asuiam  in 
lucem  eaitae.  Fenetiis  MDLXXXVIU.  Apud 
Ricianlum  Amadinum.  in  4> 

La  dedicaxione  è a D.  Anselmo  Negri  cano- 
nico di  a.  Georgio  in  Alga,  fu  priore  nel  con- 
vento di  Verona,  e maestro  del  nostro  Matteo, 
il  quale  per  segno  di  gratitudine  gl'indirìssa 
( operetta  per  se  stessa  di  poco  momento^  ma 
grande  per  targomento  che  contiene. 

VeW  0(ficlum  Defuncti  rum  che  ho  accenna- 
to al  num  1.  (pag.  Sy.*).  a)  b suddetta  libreria 
tiene  due  edisioni,  Luna  del  lógo,  l'altra  del 
i6o3;  E tanto  questa,  quanto  1*  altra  opera  del- 
r .Asola  Madrigali  a due  voci  da  me  posta  al 
num.  a (pag-  376-  a ) hanno  alcune  giunte 
inanuscriite  m musica  che  forse  usavasi  soltan- 
to nella  cattedrale  di  Trevigi , e forse  sono  di 
pugno  dello  stesso  Asola,  il  quale,  come  vedem- 
mo nell* opera  num.  4 era  maestro  di  cappella 
nel  duomo  di  quella  città.  Il  sullodato  ab. 
Avanzini  m’  ba  promesso  di  esaminar  con  più 
agio,  se  fralle  carte  mss  di  musica  che  tro- 
vansi  in  quel  Capitolo,  che  sono  moltissime , e 
sena’ ordine  poste,  vi  fosse  qualche  nuova  pro- 
duzione dell  Asola . 


ivi  p.  578.41  colonna  9. 

Non  fu  già  monsignor  Roberto  Balbi  parro- 
co ec-  ma  ri  don  Roberto  Diede  uno  de’  sacri 
oratori  in  questa  annoUsion  ricordati. 

ivi  pag,  585  colonm.  I.  lùtea  9. 
finalmente:  corneggi:  sìinilinente. 
ivi  p.  566  nof42  1. 

Si  osserva  che  non  solo  il  testamento  didfor- 
co  polo  i3a5,  ma  anche  quello  degli  altri  due 
cioè  di  Maffìo  i3oo,  e di  Marco  is8o  hanno 
le  firme  di  carattere  diverso;  essendo  indubbia 
la  loro  originalità  ed  autenticità.  Vedìp.  $69  la 
premessa  alla  nota  1. 

ivi  p.  586  linea  49. 

In  di  etni  : corneggi;  In  n dei  etnt 
NELLA  CHIESA  DI  S.  MARGARITA. 

V ol.  I.  pog.  983  inscr.  1 1 colonna  9. 

Luigi  Armer,o  Armeria  illustre  veneto  prcv- 
vedilor  generale  di  annata  al  tempo  della  l^a 
di  CambrajT  è morto  nell' anno  1699  come 
ebbramente  si  raccoglie  dal  voL  Lll  dèllì  Db- 
rii  inediti  dì  Marino  Sanulo,  il  quale  in  più 
luoghi  de’ precedenti  volumi  ne  parla.  Cade 
dunque  la  mia  congbietlura  che  questo  Luigi 
Armer  sia  quello  stesso  Aloysius  Armerius 
ebe  del  ifo.*)  dagli  accampamenti  Cesarei  seri 
veva  a Geoi^io  Lessano  la  storia  della  espu 
gnaaiune  di  Tunisi. 

ivi  p.  989  inserii.  36. 

AIU  pia  generosità  di  Aladdalena  5cnoo^n4i 
aggiungo,  per  notizia  avutane  dal  eh.  sig.  ab. 
.Antonio  Comio  maestro  delle  cerememie  nel 
Duomo,  b donazione,  ch’ella  fece,  di  quattro 
case  in  contrada  dell'Arzere  presso  il  convento 
de’PP.  Scalzi,  applicale  nel  i449  ^^1  vescovo 
Fantin  Dandolo  ai  Girolimini  di  Fiesole,  come 
da  documento  nella  Curia  vescovile  di  Padova, 
nel  quale  citasi  il  di  lei  testamento  in  data  i4si 
9 1 maggio  riconosciuto  ed  autenticato  dal  do- 
ge Francesco  Foscarì  unito  al  cozisigUo  mag- 
giore e minore  li  ao  aprile  14^* 
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adatta  nnolto  alle  circostanze  delta  TÌta  del  Du* 
NELL^  CniES  V T>I  S.  MARIA  menichi  il  quale  appunto  in  quell’anno  e nel 

DELL*  OilTO.  precedente  i *»43  aubandonala  Piacenza,  si  mi- 

se a viaggiare  per  dirersi  stati  dTtalia,  povero, 
f^oL  17.  p.  1 16  linea  ultima.  e senza  ajutii  e venne  a Venezia  o nello  stesso 

1Ó45.  oppur  nel  Nella  prima  lettera  egli 
ifovoa:  detfe  stare!  frovexsz»  stesso  nomina  in  terza  persona  jM.  Lodovico  Di*- 

menichi  chiamandolo  mo/'to  suo  amico  anzi 
ivi  pag.  a33  colonna  1 linea  ultima . maggiore^  e certamente  essendo  egli  quel  de^*n 

poteva  dirlo  più  che  suo  amico.  Nella  seconda 
Ho  vedute  le  due  prime  edizioni  della  tradu-  lettera  accenna  di  avere  tradotte  le  cronache 
zionc  del  libro  De  rnagisfratHus  et  repuUica  ri  Hutorie  di  f'^inegia^  che  trattano  detC  arig  - 
yenetorum  scritto  dal  cardinale  Contarini.*  La  ne  et  guerrex  e in  fatti  abbiamo,  alle  stampe  d*.l 
prima  è intitolata:  La  Repnfdica  e imagisira’  ij4  > in  8.  la  Historia  de/C  origine  di  dineg  a 
ti  di  yOtegia,  di  M.  Ctisparo  Contarino ^ nuo-  e delle  caie  fatte  da  yinitiani  scritta  latina- 
vamente  fatti  volgari.  Con  grazia  e privile-  mente  da  Bernardo  Giustiniano,  e tradotta  da 
gio , In  yinrgia  approiso  Girolamo  Scotto  d/.  Lodovico  Domeniehi . Conchiudo  pertanto 
Sl.D.XLtni.  inO.  E dedicata  questa  traduzione  che  la  prima  opera  in  Venezia  stampata  diil 
dal  tradut.  Erarchirio  .dndiiimi  in  data  di  Vi.  Domemehi  è questa  d«Ha  traduzione  del  Coii- 
negia  XXL  ottobre  di  quell’ anno  alla  Univer-  tanni,  data  quasi  per  saggio,  e sotto  nome  ana- 
siVù  if  £4o/i  patria  sua  (Eboli  ènei  napoleta-  grammatico,  delle  altre  molte  traduzioni  sue; 
no  piccola  città  del  principato  citeriore)  nella  • che  P Università  d’ Eboli  non  fa  già  sua  pa- 
quale  nomina  come  mo//o  m/o  fl/r/iVo  ani/ trìa  ( che  fu  Piacenza)  ma  una  città  piuttosto 
giore  M.  Lodovico  Domenichh  e un  Giulio  fio-  da  lui  veduta  cd  ammirata  e voluta  lodare , 
selli  jitjuh’ivi . In  fine  della  traduzione,  eh' è 

compresa  in  lxx  carte  numerate  da  una  sola  ivi  pag.  colonna  %. 

facciata,  si  legge  una  lettera  dello  stesso  Eran- 

chiero  (non  Eranchirio)  Anditimi  diretta  da  Ilo  veduto  due  de'  tre  libretti,  che  non  ave- 
Venezia  nel  XXIX  di  quel  mese  cd  anno  alla  va  potuto  vedere  quando  estesi  l articolo  riguar- 
sua  Vniversità  £Ehoìi  nella  quale  di  contezza  dante  il  cardinale  Contarini.  Nelle  Miscellanee 
della  patria  sua  e del  sito  ov’è  posta  » e dice  dal  cav.  ab.  Iacopo  Morelli  si  trova  1*  operetta  : 
che  per  arra  delle  croniche  et  historie  di  y ine-  Eparchi  Antonii  deploratio  ec.  e oltre  Pepi- 
gia  gi()  da  me  tradotte,  età  voi  destinate  se  pur  grainma  in  morte  del  Cardinal  Contarini , vi  v 
mai  più  quelle  si  stamperanno , vi  mando  la  una  lettera  dvlP  Eparco  allo  stesso  cardinale  in 
Bep.  et  nuigùtrarì  di  quella  tei  se  non  feno  data  di  Venezia  diretta  a AatisLona  del 
per  istamparsi  vi  prego  che  non  me  lo  diate  a L’opera  è tutta  in  greco;  ed  è lo  stesso  eseni- 
colpa,  che  ciò  non  ò in  poter  mio  ee.  La  secon-  piare  posseduto  gii  dal  senatore  Iacopo  Soran- 
da  edizione  ha  lo  stesso  frontìspicio senza  le  pa-  za.  L’altro  libretto  che  trovasi  presso  il  sìg. 
rute  con  grazia  e privilegio,  ea  è stampata  in  Consigliere  Giovanni  D.  Roasi  è:  Discorso  di 
yinegia.  M.D.XXXXy.  in  S.  senza  nome  di  penitenza  raccolto  per  messer  Paolo  Bosetto 
stampatore,  in  carattere  corsivo  assai  cattivo  da  un  ragionamento  del  reverendissimo  car- 
laddove  il  primo  é bello.  Conserva  però  lo  stes-  dinat  Coniareno  . In  yinegia  del  M.D  XLJX. 
so  numero  di  carte  LXX,  e la  stessa  dedicazio-  d.  collo  stemma  del  Rosello  sul  frontispicio. 
ne  in  principio,  e lettere  alla  fine  ambedue  alla  Dalla  dedicazione  del  Rosello  ol  reverendissi^ 
Università  ai  Eboli,  e sottoscrìtto  v’è  in  ambi  i mo  messer  Andrea  Zentanni  vescovo  di  Li- 
luoghi  Eranchiero  (non  Eranchirio)  Anditimi.  misso  si  rileva  che  essendo  il  giorno  che  fu 
Non  senza  motivo  ho  voluto  estendermi  nel  de-  croci/isso  il  nostro  Signore  andato  il  Rosello 
scrìvere  queste  due  prime  c rare  edizioni;  im-  a casa  del  Cardinal  Ci>niareno,  questi  si  ma- 
perciocché  io  credo  di  avere  scoperto  che  il  ravigliò  perchè  non  fosse  il  Rosello  piuttosto  ri 
traduttore  fu  Lodovico  Domenichi  notissimo  masto  a casa  sua  a pianger  dolorosamente  et 
letterato  di  quel  secolo.  Primieramente  il  co-  penùcnza  delle  sue  cr>lpe  ec-  per  la  qual 
gnome  Domenichi  si  cava  giufltls.simo  dall’ana-  cosa  al  Rosello  venne  allora  desiderio  di  sentir 
gramma  Erttnehirro  /Inaitimi.  Dalle  lettere  parlare  il  Conl.irinì  intorno  alla  penitenza,  e 
che  rimangono  si  forma  la  voce  errant...  ebe  si  cosi  consiste  il  libro  in  un  dialogo  che  il  Ro> 
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•elio  •crirtort  finge  «Mere  nwoeduto  tra  lui  e U 
Coatarìnì  inforno  a quell'ergomeoto. 

ivi  p,  «44  > o* 

il  ligiiorr  eome^ii  Dì  «{ueeto 
ivi  p,  a€8  nota  8» 

Fra  rii  opueooli  usciti  a perpetuare  la  me» 
moria  della  eeouia  de^CoAti  dei  Nort^  abbi** 
mo:  Descrieieme  de^li  tpettaeoii  e feste  date^ 
si  in  y^enesia  per  oeeesione  deUa  venata  delle 
LL.  A A.  Il,  U gran  deca  e gran  duchessa  di 
itfoicoeid  JoOo  il  nome  di  Costà  del  Non  eri 
mese  di  genna/o  178»  edema  dei  riicram  dei 
detti  principi,  yenesia  i78a  presso  yineemo 
FcrmaleonL  8.  di  pag-  16.  La  chiaritsima  don- 
na Giustintana  Roeeobergb  ne  fece  una  lettera 
deeerittira  in  lìngua  francese,  ebe  iu  allora 
stampata  col  titolo  Da  sejcmr  des  comtes  du 
Nord  òFenise  enjassvier MDCCLXXXlltlet- 
tre  de  hL  la  eomtesse  Douairiere  des  Vrsin^ 
et  tiosenberg  a M,  Richard  Wyntse^  son frerot 
à Londres  t^8a  evec  approhaàon,  8.  Di  qi^ta 
due  differenti  contemporanee  traduaìooi  si  fe- 
cero : r una  impressa  in  Vicenu  nella  stampe- 
ria l urra,  di  pag.  8s  ro  6 gmnde;  e f altra  in 
8 pìccolo  che  ha  il  seguente  frontimicioi  Del 
so^iomo  dei  Condii  Nord  a Fesseùa  in 
gennaro  i/ri  jcnccuxxii . ‘Lettera  della  contes- 
sa Gmsàniana  degli  Orsini , e Rosenberg  4 
Riccardo  Wyttne  suo  frauUot  a Londra,  Dal 
francese  recata  in  italiano.  178S  con  Ucenza 
de*  superiori ^ di  png*  77  . Se  n*  è &tu  anche 
una  tradusione  in  greco  Tolgare , e fu  impres* 
sa  in  quell*  anno  dri  Teodosio,  in  8 piccolo. 

«ri  pag.  «69  ùsser.  58. 

Novunao  t correggi  t voTWsau 
tri  pog.  S7  8 linea  6 colon,  a 
Giovanni  e marito:  correggi]  Giovanni  marito 
ivi  pag,  190  «n  nota  (1) 
questo  Tolosùs  t correggi  : questa  Tolosia 
ivi  pag.  api  inser.  78 

Osservo  che  nella  Valcamonìca  vi  è anche  il 
municipio  di  svsao.  cosa  diversa  dal  castello  dì 
salvo  ove  faceva  sua  residenaa  il  veneto  capi- 
lanio.  Di  modo  che  non  occorre  di  £sre  alcuna 
alterasìone  alla  lapide  che  dice  sveno.  In  un 
dizionario  geograheo  poi  trovo  aisiieo  e utaA 
ville  poco  lontane  da  Beno , Potrebbe  darsi  che 
funsero  una  cosa  con  STMO . 

Tun.  II. 


45j 

hi  pag,  3 1 3 colonna  1 linea  39 

È impropriamente  detto  dalla  Cronaca  Ra- 
musia  cne  Michele  Navagero  podestà  di  Ber- 
gamo fosse  aio  di  Paolo  Ramusio  ; impercioc- 
ebi  Minale  era  fratello  di  Orsa  Navagero  la 
quale  spoeata  in  Francesco  Machaekid  produs- 
se Tomaris  moglie  di  Paolo  Ramusio;  cosicché 
Michele nn  aio  di  Tomaris  ma  non  di  Paolo. 

hi  pag.  Sia  nota  9. 

É d*  uopo  rettificare  il  catalogo  delle  edizioni 
delle  Navigationi  e Fiaggi  raccolti  dal  Rarou- 
•io,  sacondo  le  piò  attente  osservaiioni  che  ho 
fiille  posteriormente: 

L*  eduioni  sono  tutte  uscite  da*  toreb]  de* 
Giunti  di  Venezia  in  Ibi  cioè:  H Tomo  primo 
negli  anni  t55o  tS54  iò65  i568  1606  ioi3. 

il  Tomo  secondo  negli  anni  i559  1574  t583 
1606. 

11  Tomo  terso  negli  anni  i556  i565  1606. 

Ed  ho  potuto  conoscere  1.  che  Pedizione  del 
tomo  primo  del  1606  è quella  stessa  dell’  anno 
1 S86  ( che  in  fine  reca  r anno  1087  ) mutatovi 
il  frontispisio,  ristampala  la  carta  dei  nomi  degli 
autori,  e rullima  carta  colla  sua  eorrispondenta. 
a.  Che  l’edisioiie  del  tomo  secondo  1606  è la 
stessa  affistto  che  queQa  del  i38S,  cambiato  il 
fronti^icìo,  ristampata  una  carta  della  prefazio- 
ne, ristampala  l'ultima  carta  del  vokitne , e la 
sua  corrispondente . 3.  Che  l’edizione  del  tomo 
terzo  i565  é la  stessa  affatto  edizione  del  i556 
cambiatovi,  come  nell*  altre  suddette , il  fronti- 
spieio.  ^ Che  siccome*  questa  raccolta  anche  do 
TOlamorle,del  Ramusio, che  avvenne, come  ho 
detto,  nel  i357  sì  é andata  aumentando  di  Ra- 
laziom  e di  Viaggi,  cosi  chi  vuole  possederla 
completa  e piò  copiosi^  deve  procacciarsi  1*  una 
o Paitra  delle  seguenti  edisioni  / 

Del  Tomo  primo  i563,  i^pur  i58d,  oppur 
1606,  <mpur  t6i3. 

Del  Tomo  secondo  iS83,  oppur  1606. 

Del  Tomo  terso  la  sola  edmerne  1606. 

Alcuni  bibliografi  notarono  del  Tomo  secon- 
do una  edizione  del  i365,  e altra  del  16  iS;  e 
del  Tomoterzounadel  i58-5.  ed  altra  del  i6i5; 
ma  non  le  ho  vedute . 

hi  pag.  334,  colonna  1. 

Fra  quelli  che  avevan  corrispondenza  lette- 
raria con  Paolo  Ramusio  il  giovane  è anche 
Claudio  Acantero  del  quale  é un  epistola  latina 
al  Ramusio  diretta  da  Padova  nel  dicembre 
«591  intorno  ad  una  lapida  antica;  lettera  stato- 
ci 
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pata  a pag.  sai  libro:  locobi  PhUippi  To-  > • « t 

masini  De  Doaariis  ac  Taòei/is  vctìpis.  Utìni  P^S-  *7-  colonna  i. 


i6S^  4* 

yot  lì.  p.  339.  colonna  a.  lìnea  8. 

Avendo  noi  veduto,  «uUa  certa  prova  cbe  ne 
fanno  i Diarìi  di  Marino  Sanuto,  cbe  il  vaacovo 
di  Corone  Girolamo  de*  Franeesehi  fu  sepolto 
nella  chieea  nostra  de’  Servi  nel  di  la  maggio 
1 5 1 3,  ne  viene  di  conseguenaa  cbe  il  Comaro 
nel  libro  Catharus  ee.  p-  t63.  ba  sbagliato  nel 
dire  cbe  il  Franeeechi  4 morto  nel  di  undici  di 
agosto  i5i3.  B tanto  pià  vedati  che  il  Francf 
schi  era  morto  fino  dal  maggio  di  quell’anno, 
quanto  cbe  il  papa  ( come  nota  lo  stesso  Sanuto 
nel  voi.  XVI.  p.  5o6)  a da  tarsheseoa  di  Co» 
ron  al  vescooc  Saraeha  justa  le  lettere  di  la  Si» 
gnoriax  e ^esta  notisia  giunte  a Venesia  per 
lettere  delP  ambasciatore  di  Roma  del  i5,  e del 
1 9 luglio  1 5 1 3:  Da  una  notisia  ne  tcoprianso  un’ 
altra,  ed  k cbe  immediato  successore  al  France- 
tebi  fu  nominato  quel  Saraco  di  cui  non  fa 
mensione  né  il  Lequien,  né  il  Comaro.  Dubito 
poi  cbe  siavi  qualcue  equivoco  nelle  seguenti 
parole  che  leggo  nel  T.  1.  pag.  ago  della  Bio- 
grafia degli  uomini  distinù  nell  Istria.  ( Opera 
del  canonico  Staneovieb.  Trieste  i6iB.  8,)cioò; 
N.  De  Franceschi  Girolamo  di  Capodi- 
stria . Nel  1 5 1 4 da/  pont^ice  Leone  X.  fu  crea- 
to vescovo  di  Corone  nella  Marea . ( Naldini 
p.  i4o);  imperciocché  il  nostro  Franceschi  era 
veneaiano,  come  da  tutte  le  nostre  cronache  ap* 
parisce;  e del  i5a4  era  già  morto.  La  cosa 
peraltro  é ad  esaminarsi  piu  attentamente  • per- 
ché nel  Comaro (L  c.  p.  167)  ti  vede  indicato, 
benché  senta  cognome,  vescovo  di  Corone  un 
HcnotnrMVS  all*  anno  i3i8:  e questo  forse  esser 
potrebbe  quello  dsl  Naldini  e dallo  Staneovich 
registrato . Della  fiimìglia  però  venesiana  Fran* 
cescAi  non  fu  vescovo  di  Corone,  cbe  il  solo 
Girolamo  morto  del  t5i3. 

NEtLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DEI  SERVI. 

Fot  L pag.  36.  colonna  %.  linea  18. 

Nel  Necrologio  di  s.  Marco  ( Lib.  I.  p.  ll4) 
si  legge  : odi  So  xener  d/  84  e morto  il  clar.^ 
m gabriel  emo  p ordine  d^  ciar.^*  t/*  d pga^ 
che  e stato  tagliato  la  testa . 


Ho  scoperto  cbe  Marcantonio  Sabellico  fu  au- 
tore della  inscrisione  sasn  sal.  mctccuis  ec.  in 
Udine  affissa  alla  porta  di  Vilialta  cbe  conduce 
alla  Terra  di  san  Daniele.  Le  parole  del  SabeU 
fico  son  queste:  Exteriorem  iilum  pro/undissi- 
ma  fossa  loannis  Hemi  praetoris  cura  anno 
lotius  patriae  labore  facta  uà  brevi  epigram- 
mate  testati  sumun  q«od  dtsahus  marmorei^ 
tahulis  Vdnenses  pubUee  ineidemdum  cura- 
runi:  ifuarum  una  ( ed  é quella  che  bo  riferita) 
nr«fa  portam  tfuae  ad  Danielem  daeit  r altera 
( che  non  so  se  sussista  ancora  ) sopra  pontem 
suburbii  Clemonae  affitta  est.  ( Sabell.  de  Ve- 
tustalt  Aquil.  Lìber  I.  p.  lao.  ) 

ivi  pag.  09.  inicrà.  6. 

A Franeeseo  Emo  teologo  della  repubblica  é 
dtdìcato:  L*  Antichristo  opera  di  F.  Pulgentio 
Buemagiunta  da  Ficenta  predicatore  servita  . 
in  Feneda  appresso  Gio.  Battista  Brtgna  1668. 
fs.  8i  gloria  il  Buonagiunta  d’ essere  stato  di- 
soeptdo  dell* Emo. 

mi  pag.  47.  colonna  a.  linea  4- 

Questa  meda^ia  col  motto  ostta  orsTOot  ee. 
fu  (atta  contare,  per  quanto  mi  si  dice,  da  Gian- 
montonh  Peretti  patrocinatore  eh’  era  allora 
Guardian  Grande  della  Scuola  di  s.  Giovanni 
Evangelista . 

ivi  pag.  5o.  nucris.  46. 

Nd  di  primo  giugno  1618  ho  scoperto  un 
frammento  di  lapida  sepolcrale  in  ouesta  chiesa 
demolita,  la  q^Ie  formava  una  delle  catene  al- 
la grondaia  ai  sotto  il  coperto  della  ca{q>ella  dì 
Maria  Addolorata.  Eccola:  carattere  gotico 
dd  secolo  XV. 

. . . . n NOVBNBRtS  SBPVL 
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può  appartenere  alla  famiglia  sviearo,  o al- 
suro,  e quindi  ci  dò  qtiì  luogo. 

ivi  t pagina  60.  colonna  s. 

Ecco  r esalta  fede  di  morte  dd  celebre  San- 
torio che  bo  cavata  da’ Necrologi  della  par- 
rocchia de'si.  Ermacora  e Fortunato; 
odi  %S febbraio  i635.  M.F.  (more  veneto. 
c*toéi636)  V ecc.^sig.SantonoSantorij  med.* 
flticho,  de  anni  7$  da  mal  dorina  già  anni  uno 


-+ 


cobdeziom  e giunte  437 

meìU  cote  del  Dardani  «.**  aUf.*  ( • Mot*  Al*  ambaaciator  Donato , si  dicava  come  in  quel 
▼iae  ) giorno  (ao  ottobre  i5ii)  era  morto  il  muo  mo> 

w,  , r g , gtùfico  et  clnrUtimo  patron  , et  orator  nottro 

Volume  L p.  5i.  colom,  a.  ( cioè  e«o  Girolamo  Donalo  ) o barre  ao  rfo- 

Fra  sii  encomiatori  che  pi&  particolari  noti-  poi  auto  tutti  li  sacramenti  et  absolto  dal  papa 
aie  diedero  ultimamente  del  Santorio  è il  cbia-  <Joal  e ^ fùanto  dal  papa  cardinali  e tutta  la 

rittimo  cig.  canonico  Pietro  Stancovicb  nella  corte  e fo  lauda  assai  morite  il  tomo  qui  fo 

Bioprajia  degli  uomini  distinti  delt  Istria . Trie-  puhlieha  la  liga  odi  tifo  sepulto  f orator 
8te  presro  Giov.  Marenigb  iSa9>  8.^  voi.  Il,  p.  nostro  a korre  ai  in  snn  Marcello  ri  estate  la 
a35.  nuiD.  109.  Due  iole  ooee  però  m*é  Iona  fousofia  dii  papa  e cardinali  e sta  honorato 
di  avvertire  per  amor  della  verità.  L*uaa  che  assai  Ufisnere, 

V epigrafe  da  me  riferita  nel  volume  1.  p.  5o.  e 

J 1 11  A.  • * ■ MM  . tiitomf»  An  aa/auba  m />• 


riprodotta  dallo  Staneovieb  dice  ttoti  . mi  . tro- 
crii,  e non  già  moia  . 111  . eocrts;  il  che  domo 
airicurare  avendo  veduto  queMa  parte  deirim 
ftcrixione  riipaita  ìlleia.  La  leconda  è che  il  da  Flaminio  Cornaro 


pagina  90.  colonna  a.  linea  6. 
L*epiitola  latina  scritta  da  Girolamo  Donato 
intorno  al  Terremoto  di  Candia  . fu  stampala 
a.  • ‘ Creta 


Santorio  qjivì  non  già  aa  di  febbraio  t636  sacra  T.  II.  cosicché  é a l^rsi  una  giunta  al 

come  dice  1 autiw  a p.  ma  bensì  a*  ai  di  T.  II.  p.  a34  degli  Scrittori  veneaioni  dell*  A- 
quel  mesef  ciò  risultando  non  solo  dalla  eptgra-  goslini . 
fe  che  ba  vi.  kal.  M*aTn.  ma  anche  dalla  qui  so- 
pra riferita  fede  da  me  copiata  sui  necrologi 
della  odierna  parrocchia  di  s.  Ermagoca  e For- 
tunato * 


ivi  p.  91  colonna  i.  Umea  1. 


Quando  ho  scritto  della  Aeltquia  della  SS. 
Croce  donata  da  Girolamo  Donato  a questa 
cbieM  de* Servi,  io  non  sapeva  dove  fosse,  ed 
_ , Ilo  congMetturato  che  I*  avesse  potuta  acquistare 

Bernardo  Tasso  dedica  ^ defle  sue  EJegm  il  pittore  Gaetano  Grealer.  Ma  in  quest*  anno 

*®*9ho  saputo  esistere  il  Reliquiario  in  foi^ 
ma  di  croce,  di  diaspro  orientale,  colla  poraione 
della  SS.  Croce,  in  mano  del  sig.  abate  don 
Guglielmo  Wambell,  il  quale  da  privata  per- 
*ona  ne  fece  acquisto  ne*  mesi  scorsi . Dal  reli- 


ivi  pag.  80.  colon,  1.  Un.  40. 


a Nicolò  de  Graaia;  e anche  duesofietri.  Vedi 
Bime  di  Bernardo  Tosso,  Vinegia . Gioliio 
i36o.  pag.  198.  199.  e 043.  a49-  Libro  IL 

ivi  pag.  63.  ùucrixiome  176. 


In  un  codice  (^tenente  epistole  dì  varii  au-  quiario  però  furon  levati,  o per  Ùsogno  di  chi 


trovasene  pan  di  Vettor  Soramto  e d’altri  scrit- 
te negli  anni  i5i7  i5i8,  e trattano  di  a&ri  di 


tallo  che  reca  Molpito  Io  stemma  Grimani , 
Nel  centro  della  croce  al  di  dietro  io  una  la- 


guerra,  e in  parte  di  consìgli,  e di  amiciaia . É mina  d* argento  si  legge  nitidissima  1*  epigrafe , 
Mrtaoto  coaa  fiicile  ebe  tjuel  Muransoao  sia  qui  (avendola  copiata  sopraluogo  per  la  no* 
Moransone  e delb  casa  di  quelli  che  in  questa  ^ cortesia  dell*  ab.  Wambell  ) più  esattamente 
epigrafe  ramreentanri . riferisco  : 


ivi , pagina  90.  colonna  1.  linea  40. 

Da’diarti  dì  Marino  Sanuto  veniamo  a cono- 
scere il  gtomo  certo  in  cui  mori  Girolamo  Der 
nato . Con  lettere  di  Roma  del  conte  Girolamo 
di  Porcla  tn  data  8 ottobre  i5ii,  addrìaaate  a 
Giovanni  Badoaro  dottore  e cavaliere,  e ricevu- 
vute  in  Venetia  nel  14  di  quel  mese , sì  parte- 
cipava iiem  hrator  nottro  veneto  domino  hie» 
romimo  Donado  adì  4 venendo  5 di  note  li  ve- 
ne  la  febre  con  mali  accidenti  ( Nota,  che  nel 
di  fu  la  pace  sottoscritta).  Con  altre  lettere 
dì  Roma  di  Lorenao  Trevisao  segretario  ^11* 
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4’.8  CORBEZIONI 

ivi 9>>  eolo/uta  •.  Un.  9i« 

Le  opere  del  Serpi  delle  edizione  di  Napoli 
i78o>  179o>  eoBO  oooipreee  io  XXIV  roluroi  io 
6.,  vili  de* quali  contengano  U Mona  del  Co» 
cilio  di  Trento«  e XVI  le  altre  opere  minori . 

ivi  pag.  9«.  colcnma  ».  t 'meù  49>  5o. 

1 necrologi  della  perroccbìa  di  a.  Mariiale 
tolgono  ogni  dubbio  intoroo  alla  Tcra  epoca 
della  morte  del  Sarpit  Sotto  il  di  i5  gemi-  i6a» 
(M-  V.)cioè  i6»$,  si  legge:  odi  ditto  U Rdo^ 
padre  fra  Paolo  déd  ornine  da  sta.  Maria  di 
Senti  da  anni  ^^da  febre  maligna  già  giorm  8. 
L*aimo  deireti  non  è eeatto,  come  »pei»o  ar* 
viene  nelle  fedi  di  morte . 

hi  pag.  9».  colonna  a.  linea  38. 

Un  cammeo  in  madreperla  rappreaentnte  la 
effigie  del  Serpi,  ed  eseguito  da  G<  Becellio» 
esiste  da  non  molto  tempo  in  questa  Marciana 
Libreria  per  consegna  bttane  dal  nob.  sig.  ab. 
don  Giulio  Molm.  Esso  |u  gii  inciso  in  rame, 
ed  ha  V epigrafe  all*  intorno  rjrtrt . aarrrj  . 
mwrrs  . sastnm . aiip . nevr.a  . raiococrs . 

VT  . I . C.  (l) 

hi  pag.  9».  colonna  ».  linea  3i. 

Dovendosi  demolire  la  cappella  e 1*  altare 
della  B.  V.  Addolorata  in  questa  chiesa  de*Ser> 
TÌ.  furono  levate  nel  giorno  » giugno  dell*  anno 
ié»8  dalla  mensa  stessa  dell'  altare  le  ossa  di 
F.  Paolo  Sarpi . essendosi  picrumente  verifica* 


E GIUNTE 

lo  qxunto  Giusto  Nave  aveva  detto»  e che  fu  da 
megiirì&rtto.  L'epigrafe  in  piombo  trovata 
allato  alle  casa,  e cbe  io  ho  riportata  ai  num. 
aoS,  ai  é ricoooeciuto  essere  veramente  come 
segue  I 

PAVLVS  . SARP1VS . SBCVS  . HAHC  . A 

RAM  . OUM  . COKD1TV8  . ANRO  . M.  DCC. 
XXII . NOIf . 51NB . PRODIGIIS  . llfVEIfTVS  . 

IVSSTQ  . Ili . VIRVM  . HVC . RESTITV 
TVS . ALTARE . AG  . CELLA . NOVA  . 

MOtmOliR  . INETRVCnS  . ANNO  . M. 
DCaXLn  » DENTO . RBP08ITV8  . H.  L P.  Q. 

( lunga  metri  o,  tgi  ,*  larga  metri  o,  109.*  gro$» 
sa  eirea  o.  00».  ) Raccolte  queste  nsaa  diligen- 
temente in  una  cassa  munita  dì  ferro  e di  ri* 
giili»  stette  conservata  gelosamente  in  apposito 
luogo,  fincbA  destinatagli  la  chiesa  di  s.  Miche- 
le di  Murano  per  la  tumulasione,  ebbe  questa 
effetto  nel  di  i5  di  novembre  dell'anno  stesso 
i8»8  alla  pretenu  del  conte  Domenico  Moro* 
sini  podestà  di  VeneMai  del  sig.  Gaetano  Rug- 
gieri medico  fisico»  aggiunto  al  magistrato  sani- 
tario ; del  sig.  ingegnere  Giuseppe  Salvedori  ; 
del  signor  ingegnere  Giovanni  Casoni;  non 
cbe  deVi  revereiMÌ  rettore  e vice  rettore  della 
chiesa;  di  me»  ed'eltrì  intervenuti.  Furon  po- 
ste le  osaa  coll' mecrimon  plumbea,  e con  un^ab 
tra  latina  cbe  accenna  la  scoperta , entro  un'ur* 
na  di  pietra  d' Istria»  appositamente  collocata 
folto  il  pavimento  fra  la  porta  maggiore  e Tarn* 
bulacro»  sovrappostavi  al  di  fb^  scolpita  in 
marmo  bianco  oeDe  cave  di  Carrara  con  fiisci» 


(t)  Franeeseo  Griselini  ha  già  osservato  nelle  sue  Memorie  spellanti  alla  vita  ed  agli  studj  di 
F.  Paolo . Losana  1760.  p.  ».  che  il  Sarpi  non  voile  mai  essere  fitreoe»  e che  se  dì  imi  ero- 
vansi,  ciò  nondimeno,  ritratti,  questi  o furono  esagiti  da  pittori  che  quasi  di  volo  na  posso- 
no aver  tolta  C immngùie  al  solo  vederlo,  0 sono  lavori  fatti  dopo  ch'egli  ehèe  cassaio  tU  <b* 
pere.  Prosiegua  poi  in  un* annotazione  il  Griselini!  Di  queste  opere  fiiróve»  o postume,  come 
si  vogUao  crederle,  la  più  pregevole,  ch'io  abbia  veduta»  è un'opera  di  sooltura  in  madreperla 
eseguita  da  Gasparo  Ueccelìo,  cbe  fu  uno  dei  valenti  allievi  de)  Sansovino.  Ndla  Vita  dei 
barpi  si  fa  mansione  d’ un  lavoro  dì  tal  sorte  ( pag.  4^  ) , cbe  diceti  fatto  fare  da  G iorgio  Con- 
tanni . Di  presente  è posseduto  daU'eruditiasimo  patrtsio  veneto  Vittore  Molino»  ed  arricchito 
di  pietre  presiose»  si  crede  cbe  abbia  appartenuto  ai  senatore  Domenico  MoUno . E può  ben 
essere  che  questi  dal  Contarini  1* avesse  ottenuto.  Questa  à t identica  madraperia  Of^  posse- 
duta dalla  Marciano , intendesi  già  priva  delf  ore  e delle  pietre  preziose . il  Griseiinì  Jit  il 
primo  a dame  un  intaglio  in  rame  naif  antiporta  dalle  Memorie.  É parò  pdt  esatto  f intaglio 
che  sopraccennai,  a chafu  eseguito  da  Antonio  ZamotU.  Fra  tutti  però  i ritrattidel  Sarpideve 
certamente  avere  la  pr^erema  quello  che  a buon  dritto  eredesi  opera  di  Leandro  da  Ponte, 
ch'era  nel  Convento  de'  Servi,  e che  oggi  stella  stessa  Marciana  si  ammira  » in  tela,  figura 
seduta,  di  grandezza  naturale , e col  motto  in  atto  t rpsrssjjr.s  p.  wàvu  nsir/  net  eo  misa- 
crtTM  DOCTì  twTVM  iTSTi  oiDOSiT/cims  ttt  Doviiro  MfndiMa . Dalle  quali  parole  si  può  dedur- 
re che  fu  ese^ita  appesta  spirato  iiSarpi,  quindi  che  sia  pià  di  Malunque  altra  somigliante- 
Fu  ùtlagliata  ist  rame  da  yàscenxo  Giaconi  sopra  disegsto  di  T.  JMotteisti . 


DÌ§itized4:T 


rOnUEZIOM  E GIUNTE  4^9 

tura  dì  berdigEo:UMgu«Titeepigrii(e  | T4r*  per  lor  precettore  l’B^naxio.  /«  óuèitù  /netna 
LI  . tJMPit  I r#eoi.  asiF-  rtntTjét  j mx  . 4mt>b  . Jono  i»  eoiegio  ii  scola  ri  che  ammirano  a udir 


sMxrmrM  \ mrCnTxxxsLJTjéy  j,  jfoccccixrii/  | 
ncirrOé  muco.  Maggiori  particolarità  intor* 
no  a questa  acopei^  possono  Ugnarsi  neU*  opu- 
scolo allora  pubblicalo  : Afcmoria  del  trasporto 
delle  ossa  di  F.  Paolo  Serpi  dalla  damolita 
chiesa  di  santa  Maria  dp  Servi  a quella  di  som 
Michele  di  illaroao . Fanesia  presso  Giusep- 
pe Pteetìi  i8sQ.  8.  Veggasi  anche  la  Gaxtetta 
privilegiata  di  Fenensa  N.  s88.  1 5 Dovembre 
tds8  ^bato:  il  SuppUmemte  al  iVeovo  Osser- 
vatore Fenetiano  ao  noTembre  i8s8  mitn-  <4^ 
siovedi;  e l*  articolo  Ssàn  Paolo  Del  volume 
LI.  p.  119  della  Diogralìa  Universale  tradotta 
che  stampiMpel  Misiaaglia  18-19,  Fu  poi  scoi* 
pita  in  marmo  bianco , e collocata  sulla  mxira* 
glia  esteriore  lateralmente  alla  porta  maggiore 
della  già  ebieea  de*  Servi  la  seguente  inscrisio' 
oe  i p.  SAXPtrs . n.  a.  p.  rea,  | aie  . rat . spe- 
ro»' 4MDES.  I srpew»4T , ouM  . cojfntrrs  . \ jo. 
D.  MicM.  t>È  . strsaeMO . I TMersiATrs,  ut  . bmc. 
fra.  I uocccxznu. 

Fol,l  p l'%. 

Del  conte  Antonio  Sa^ai  daCapodislria  che 
fin  dal  1708  era  staio  eletto  a consultore  ia  ju* 
re*  Im  &tta  mensione  ultimamente  aacbe  U ca* 
aonico  Stancovicb  (T.  HI.  p.  i65.  Hiogr.  Uom. 
dittmu  dell  Istria.  Trieste  1829.  6.) 

NELLA  CHIESA  DI  S MARINA. 

F oL  /.  p.  5S4-  idscr.  3- 

Di  Taddeo  Felpe  celebre  condottiero  della 
veaele  armi  * più  aotiaìe  intorno  alle  imprese 
leggersi  ponno  oe*  Dterìì  di  Marino  Saouto 
dalP anno  iSop  al  iSS3;  non  permettendo  i ri* 
strettì  confini  di  queste  Giunte  cb’  io  ne  Caccia 
un  estratto. 

hi  pag.  336.  colonne  1.  linea  i5. 
circosanae  : correggi:  circostanae 
M 358.  colonna  a.  linea  19. 
dal  Rota:  correggi t del  Rota 
hi  pag,  S41.  colonna  a.  linea  6. 

Da'  Dtarii  del  Sanuto ( T. XXIX.  anno  i5sa 
giorno  3 1 luglio  a pag.  60  ) ai  riconosce  essere 
veritiero  il  racconto  ue  U V Agostini  nella  Vi* 
U di  Batista  Egnwo  a pag.  70,  cioè  che  una 
Uirba  di  discepoli  presenUtisi  al  Doge  chiesero 


mistro  Raphael  Aegeo  ora  defunto , supplicando 
la  Signoria  che  desse  a loro  pre  òaptisia 
tìo  r eneto  homo  doeliuinto  et  che  sati^ria 
al  boro.  H Doge  rispose  si  far\a  provisiom  di 
darli  un  homo  dodo.  L*  Egnasio  però  non  si 
degnava  d*  esser  ballottato  e di  andar  al  con* 
corso  ( ivi  pag.  1 1 6 e s54  ) non  voi  esser  ha- 
lotato  con  alvi  per  riputatiom;  la  ^ual  cosa  Cs 
dire  al  Sanuto  è mala  stampa  tutti  doveriano 
esser  balotati;  e io  fatti  easendosi  messa  la  Par- 
te nel  s3  agosto  di  quell’ anno  di  dar  la  catte* 
dra  di  lettere  e rettorica  latina  all’  Egnasio  san- 
sa ebe  fosse  ballottato  in  concorso  con  altri  * fu 
contraddetta  dalla  maggioraoaa  de* voti*  e si 
volle  aperto  il  coocorso . Perlocbè  nel  di  4 
cembre  i5so  avendo  l’ Egnasio  riportato  mag- 
gior numero  di  suffragi  cioè  149  fiivorevoli  e 
a6  contrarli,  rimase  precettore.  Gli  altri  preten* 
denti  eran  questi  : Pre  Zuam  Rhio  (non  Livio 
come  nella  copia  del  Sanuto  ) Cmis  scuola  a s- 
bernaha  Ùjso  Mathio  Dot\fim  Tertnsio 
di  Zanehi  vesseto  ^ Agustin  di  Contali  da 
Salò  lexe  e ia  Moia  — Stefano  Plato  de  Asola 
ài  Bretana  — D.  Marrim  AiaicAfini  lene  re- 
thorieha  a padoe , 

Da  tutto  ciò  risulta  essere  falso  ciò  che  es- 
seri r Agostini  (p- 73.78)  sulla  fede  di  una 
lettera  di  Girolamo  Musìo  ad  Antonio  suo  fia» 
fello,  cioè  die  ii  Doge  e i Padri  dessero  la  cat- 
tedra air  Egnasio  aensa  il  debito  della  concoi^ 
rensa,  e solo  perché  era  per  acclamaaion  desi* 
derato  dagli  scolari  del  Regio . Egli  fii  ballot- 
tato aeconda  le  leggi.  Il  Becichemo  fu  il  più  vi- 
cino all*  Egnasio  per  voti  * avendone  avuti  97 
fevorevoli,  e 76  contrarii. 

Colla  scorta  dello  stesso  Sanuto  darò  ^ no* 
tiaia  di  altre  Orasìoni  tenute  dall’  Egnasio  , ol- 
irà quelle  dall*  .Agostini  indicate  i Adi  a fevrer 
i5oo.  Vapm  disnar  hessendo  deputato  di  o» 
dar  a meter  in  sedia  et  nuovo  pairiarcha  a 
Castello  domitto  AnL  Contarini  erra  prior  ds 
san  Sahador fu  condotto  a san  Piero  dotte 
sentoe  potriarchù  et  fit  fato  una  oratìone  in  sua 
laude  per  pre  batista  epiatio  veneto  homo  al- 
terato. (Voi.  VII.  p.  5€4>)  E nel  voi.  XXIV. 
>ag  5o3*  .*>o4  sotto  i)  mese  di  agosto  1617  n 
eggei  adi  aS  domenega  tomo  aeputatt>  a dar 
il  cappello  al  Cardinal  Pisani  (Francesco)  «enm- 
to  di  Roma,,,Ju  fata  una  oraùoste  per  pre  ho- 
pùsta  r^afio  veneto  sopra  il  pulpito  si  dice 
leuangelio  in  choro  ( a san  Marco  ) qvc/  fo 
molto  longa . E nel  v(^  XEVJl.  p.  56  adi  8 
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marzo  iSid.  domenica^  torno  dedicato  a dar  dei  nostro  palato  azoch  niun  non  diga  eh  que* 
il  eapeiio  al  revérendiseimo  Grimani  (.Marino)  sto  moaasterio  de  mis  san  Zaeharia  sia  sta  fa* 
recUata  una  oratiom  per  pre  òattista  eto  del  thesoro  de  alguni  se  non  de  li  beni  del 
egnaao  motto  espceUenta . serenissimo  signor  aro  Imperador  Lion  de 

Michala  TrameiiiiK»  cUmpatore  dedicò  ai  Constantinopoli  . Quantunque  1*  orìpnale  dì 
reverendo  monsignor  Giooan  battista  Ignaùo  que«to  Documento  non  ti  (rovi,  e solo  lo  abbia- 
li Compendio  dedle  istorie  di  Napoli  del  Colle*  mo  ia  copia  Ialina,  ed  italiana  dei  tecolo  XV, 
nutio  . Venesia  i548.  8.  nella  qual  dedìcaaìone  non  si  può  però  dubitare  della  verità  del  suo 


tesse  elogi  al  mecenate . 

NELLA  CHIESA  DIS.  ZACCARIA. 
9^ oi  II.  pag-  I o5.  nel  proemio  in  nota  . 


contenuto  attestata  da  piò  scrittori  degni  di  fe- 
de. E certamente  a primo  aspetto  parrebbe  cb* 
esso  presentì  una  prova  della  dipendenaa  tanto 
delle  lagune^  quanto  degli  abitatori^  dall*  Im- 
pero d*  Oriente  fin  dal  secolo  IX,  e cosi  sem- 
brò al  Filiasi,  al  Laueier,  al  Daru  ec.  Ma  devo 


brò  al  Filiasi,  al  Laugier,  al  Daru  ec.  Ma  devo 
Ho  detto  che  il  Documento  intorno  alla  ere*  peraltro  aneli*  io  concorrere  . ben  esaminatolo, 
sione  della  chiesa  di  s.  Zaccaria  (atta  per  ordine  nella  opinione  e del  conte  Domenico  Tiepolo 
di  Leone  imperator  d*  Oriente,  ò una  delle  nei  suoi  eruditi  Discorjt  saZ/a  Storia  yeoeta , 
maggiori  prove  delia  dipendensa  delle  nostre  Udine  i8aR  T.  I.  p.  q6,  4?f  e del  conte  Leo- 
lagune  e dì  quei  che  1*  abitavano  all*  impero  d*  nardo  Manin  in  una  sua  ben  ragionata  lettera  a 

Oriente  . Il  documento  è riferito  da  piò  nostri  me'"  “ ’ _ 

scrittori,  e in  una  Crocuca  anonima  scritta  nel  cioè  che  da  quel  Documento  nulla  prova  sf  può 
secolo  XV  citata  anche  dal  Foscarini,  che  Tat-  dedurre . Esso  fa  lede  piuttosto  della  devosione 
tribuisce  a Gasparo  Zancarolo,  1*  ho  veduto  tn  che  aveva  la  privata  persona  del  doge  Giu^i- 
antieo  voinre  tradotto  dal  latino.  Scrive  il  niano  alflmperalore  che  aveva!»  colmato  di  li- 
cronista:  Ètper  uno  prioUegio  che  he  nella  toii  e d*  onori  ; (a  fede  piuttosto  della  premura 
easseUa  de  mis.  san  Zaeharia  faeto  per  et  db  che  aveva  Leone,  facendo  doni  a*  Veneiianì  ab 
eto  Justinian  dose  el  qual  die*  in  questa  for*  lora  graditi  • di  mantener  1*  alleanza  nostra  col 
ma;  £0  noto  e manifesto  a tueà  fedeH  Chri-  greco  impero;  e V aver  dato  danari  per  la  fab* 
stiatù  di  saneto  Romano  Imperio  cussi  presen-  Erica  del  monastero  non  è un  atto  che  centra»* 
te  come  quetU  eh  da  po  de  nuj  oegnirano  cossi  segni  la  sovranità  sua  e la  luddittanza  del  Dò- 
dòsi  come  potriareAì  et  vescovi.  Essendomi  ge,  imjierciocchè  cAe  ovreAòe  adirsi  (scrive 
Justinian  oadoer  eonseier  del  imperio  et  dote  il  conte  Manin  ) della  rifabbrica  a questi  giar- 
de b'eniesia  p revelation  del  signor  nro  Idio  ni  fatta  dal  pontefice  sommo  Leone  XII  del 
omipotente  et  p comandamento  £i  serenìssimo  Tempio  augusto  di  s.  Paolo^  a cui  concorrono 
imperator  lion  de  cosAniSMopo/i  conservator  de  co*  suoi  danari  i prìncipi  ed  i potentati  Cristia» 
pace  dopo  molti  benefieii  a nui  concessi  % ho  ni?  ISti  secoli  futuri  questo  atto  di  concorso  non 
fatto  questo  monesterio  de  mis.  san  Zaeharia  potrà  mai  servire  di  prova  delia  soggezione  di 
qui  in  l^enieùe,  tegoado  chi  me  haue  coman-  Homo,  ma  piuttosto  sarà  offerto  come  un  nuo* 
dato  che  fosse  faeto  et  hedifieato  de  la  propria  vo  saggio  della  esimia  loro  religione  e pietà 
camera  del  imperio  et  segondo  ehi  me  coman*  NuHa  nemmeno  sì  potrà  dedurre  in  danno  del- 
do  immedùite  tucte  le  cosse  necessarie  casside  la  libertà  nostra  originaria  dalla  espressioni  di 
oro  come  de  arzente  comando  eh  fosse  dìspen*  comandamento, . . .ai  nostro  si^ore  ec.  perché 
sate,  ancora  mi fe  dare  el  corpo  de  mis  san  son  queste  parole  piuttosto  di  rispetto  e di  osse- 
Zacharia  propketa  et  de  lo  legno  de  la  erose  quìo  che  deve  usare  una  potensa,  libera  si,  ma 
et  de  la  vesta  del  nro  signor  et  de  quella  de  la  minore  verso  di  una  assai  maggiore  miai  era  l’ 
madona  et  molte  altre  reliquie  aé  conseerar  Imperio  di  Oriente  • Ma  già,  come  no  detto, 
la  dieta  giesia  efeompico  eh  fo  la  predxeta  avverrà  eh*  io  ragioni  in  altra  parte  di  qu»t* 
ehiesia  de  san  Zaeharia  io  ho  messo  dentro  Opera  intorno  tal  argomento . 
done  monache  versene  U comandai  le  dovesse  ••  _e # / 


pregar  Idio  per  la  salute  del  Imperio  e dei  suo 


ivi  pag.  1 0&.  nel  proemìot  lin.  4* 


he  redi.  Del  Thesoro  veramente  eh  manifesta  L*  avvenimento  delle  cento  monache  abbra- 
la  carta  facta  per  lo  imperatore  et  tucto  el  do*  ciate  tn  s.  Zaccaria  è narralo  anche  dall*  antico 
no  chi  mando  in  questo  luogo  veramente  volo*  anonimo  Cronista,  che  ho  testé  accennato,  par. 
mo  eh  questa  carta  sia  sempre  in  la  chamera  landò  del  Documento  del  doge  Giustiniano  Da. 
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doer:  Egli  dk«  t In  processo  éi  tempo  pcssan^  pietà  ad  federile  a $chanpar  p lo  ditto  mona» 
do  cantenara  do  ani  la  formna  volte  che  intra  ttter , Et  mai  nisuna  dette  non  volte  itir  Età» 


fuogo  nei  monetterio  de  san  Zacharia  et  bru» 
to  el  moneuerio  cum  cento  dome  le  quatte  dono 
credendo  de  teapoler  et  fuogo  et  la  veduta  de 
le  persone  pch  mai  se  tassavano  vedere,  onda» 
ro  sotto  confessìon,  et  tanto  el  fuogo  muhiptico 
chel  fumo  le  tqffega  li  sotto . 

Mirilo  grande  aelU  rìedi&cetione  di  queste 
cbieM  ebbe  evuto  la  badessa  tjucia  Donato  leg> 
geodosi  ìd  un  Diario  scritto  da  contemporaneo 
anonimo,  e tenuto  da  me  in  copia  t i ào4  odi  a 
novembrio  i5o4  mori  At  Lucia  Dona  abadee» 
sa  de  san  Zaenaria  dona  sauia  et  prudente 
herra  staita  anni  messi  6 in  questo  oficio  de 

badessa  la  qual  se  a portato  degnamente  et  ha 
fatto  la  giexM,  et  il  campo,  con  il  capitalo  et 
el  posto  et  V mchiostro  de  ditto  monasùer  et  ri- 
contatto  la  giesùa  de  san  prooolo  t et  altre  cos- 
se assai  et  Xems  molto  compassionevo/le  et  a- 
mava  la  povertà  et  feva  de  grande  Umoxine  , 
Dio  li  dia  el  paradìxo . 

Un  altro  incendio  avvenuto  in  questo  mona* 
Mero  é notato  dal  suddetto  anonimo  Diario  t 
a5ss.  adi  IO  tener  ad  Kore  io  de  notte  el  se 
brusco  una  parte  del  monestier  de  san  Zacha- 
ria  sera  lo  rio  toe  uno  albergo  doue  steua  iM.* 
Annoia  et  M.*  Marina  da  cha  da  Riua  brtr 
nado  l albero  et  la  roba  romastono  in  ehamb 
Sta  et  uno  altro  albergo  de  Af.*  Lcmtìo  Pasqua^ 
Ugo  brussado  et  bnsmado  la  roba  romane  in  ca- 
mita et  uno  altro  albergo  bntscado  de  M.*  bo- 
neUa  y alaressox  et  de  M.*  lulia  et  bruxado  la 
roba,  et  altri  camere  et  abitaeione  ruinade  et 
persso  robe  assai  eh  fb  dano  tra  le  abitachn  e 
robe  brussade  et  tra  robade  et  persse  de  vaiut- 
ta  de  Escati  tre  milia  m suxo  . Et  imme- 
diate fo  reeontado  lo  muro  sora  lo  rio  p sigu- 
rar  lo  monastier  et  fo  reeontado  quelle  cbtta- 
eion  eh  fiera  state  rouinatte  aio  eh  le  done  po- 
tesseno  abitar.  Et  questo  weendio  fo  in  tempo 
dela  rda  Al.*  Lucia  Miehiel  abadessa  del  ditto 
monastier.  Et  Al.*  horssa  Tron  priora  . Et  la 
badessa  herra  in  letto  amalada  in  quei  tempo 
et  la  priora  se  ropiUie  la  loi/a  per  sehampare 
dal  fuogo.  Et  in  questo  tempo  era  doxe  de 
questa  terra  ms  Anf  grimanj  homo  vecchio  et 
da  ben,  et  herra  patr^rea  ms.  fra  Anv*  Con- 
fariMi  de  lordene  de  san  Salvador  homo  da  ben 
.lanto  homo  . et  in  lo  ditto  monastier  in  questo 
tempo  herra  do  parte  de  done  una  parte  herra 
observanteet  una  parte  conuentual  le  qual  her- 
ra ;>arroae  del  ditto  monastier  et  a le  ditte  con- 
uentual  intra  lincendio  grande  eh  herra  una 


ra  del  suo  monastier. 

Fra  i sovrani  cbt  questo  monastero  vistta- 
ronOf  fi)  il  sommo  pontefice  Pio  VII  nel  di  14 
aprile  idoo,  il  quale  vi  celebrò  la  mesu  • Fu  in 
queir  occasione  regalato  dalla  badeesa  Maria 
Adelaide  Corner  ds  una  gran  mappa  di  scelti 
fiori  find  con  al  di  sopra  una  Rosa  d*  oro  con 
un  Mllante  nel  meteo,  e col  piede  della  mede- 
sima mappa  ugualmente  d oro  rappresentante 
un  ben  inciso  vasetto,  da  una  parte  del  quale 
eravi  tarma  di  $,  Santità,  e dalt  altra  la  figu- 
ra di  s.  Zaccaria  in  rilievo . Inoltre  gE  presen- 
tò superbamente  legato  il  libro!  Brevi  iMrisie 
della  chiesa  e monastero  di  a Zaccaria...*  La 
badessa  fece  anche  giungere  al  s.  Padre  nelPat* 
to  della  partenaa  il  dosso  di  utsa  cassetdna  en- 
tro la  sfuaie  eravi  il  calice  ben  lavorato,  ed  or- 
nato di  pietre  pretiose  con  sua  patena,  del  aua» 
le  fece  uso  il  S.  Padre  ssella  celehration  della 
Messa . Vedi  le  ìiotitie  dei  Mondo.  Mese  di 
aprile  1800. 

VoL  II.  p 110.  colostna  1.  Im.  3o. 

Ho  detto  che  invece  di  raiscirAWs,  cb*  è neb 
la  lapide,  converrebbe  leggere  raiaarirv.  Ma 
potrebbe  starvi  anche  raiaariTTs  laddove  si 
aggiunga  asiro  un,  che  fu  ommesso  dallo  Kar* 
peOino . 

ivi p.  Iti.  coLmna  prima. 

Fra  vani  Trattati  astronomici  ebe  stanno  in 
un  codice  del  ' .ìncipio  del  secolo  XVI.  in  4> 
cart.  della  Marciana,  cl  VOL  utim.  LXXXVl 
de*  latini  a pag.45  terso  si  Ime:  Tabula  stel- 
larum  fixarum  per  magn}fi^m  D.  Marcum 
Sanato  patrieium  vestetum  de  asme  i5ot  ve- 
rfficatarum  per  multas  tabulas  et  per  armil- 
las  acuratUsime  prò  omnibus  partibus  in 
fronte  tabulae  descriptis  et  est  meEor  ceteris 
aUis. 

ivi  pag.  ia4<  colosssui  a.  Un.  6. 

Un  busto  al  naturale  in  terra  cotta  lavorato 
dal  Vittoria,  come  si  conoece  dalle  iniaiali  A. 
V.  F.  e dal  suo  stile , si  è scoperto  in  questo 
mese  di  settembre  i8a8  in  una  casa  a s.  Gio- 
vanni Decollato  comperata  dal  sig.  Gtuse|:M 
Baftaggia  stampatore  libraio,  e possessore  del 
detto  busto.  Ha  barba,  mostra  T età  di  60  anni 
circa , ed  ha  la  stola  da  cavaliere.  £ ignoto  di 
cui  rappresenti  I*  effigie,  non  essendovi  nè  no> 
me  nè  stemma. 
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VoL  //»  p>  157.  e.  /onntf  s. 

Anch«  il  ab.  don  Antonio  Cornino  mao» 
atro  delle  ccremoBÌe  della  baailica  cattedrale  di 
Padova  asaicura  non  trovarrì  alcun  Gìom7«mì 
Riccio  o Rino  canonico  di  quella  città  nell*  e- 
poca  citata,  sebbene  copioei  ed  eaatti  aleno  i re» 
fativi  Reaiitrt . Coaicchè  deve  coochiuderai  cbe 
^uel  PaauAae  posto  dal  Comaro  non  è errore 
mveoe  di  Paduae,  ma  forte  ac^nna  qualche 
altro  luogo. 

ivi  pag.  1S9.  ìtuera. 

ANO  DNl  XXIX  eorrtggi:  ANO  DNI  MDCXXIX 
hi  pag,  14»*  Àucrià.  4>* 

Nello  acorao  armo  t8a8  ai  à levato  dalla  men> 
aa  dell’  altare  , ove  giaceva , il  corpo  di  a.  /ita- 
aaaio,  e m è ripoato  aopra  T aitare  tteaao  nel  va* 
Qo  dove  era  la  palla,  là  ouale  ai  à levata , e ri* 
ttaurata  che  tiai  aarà  collocata  tu  una  delle  pa* 
reti  della  cappella  . Si  è quindi  tolta  I*  emgrafe 
nm  jTMjMJsn  trtacopt  coBPn  ,*  e ri  si  e tatti* 
tuita  la  seguente  cn»pn  g.  xtmàMjìsu  | cmcmìb- 
ptseopi  jLtxjMtUiitn  | acctMucE  doctomis  ) 

ipi  pag.  1 48*  eolonma  a.  Un.  aS. 

StrapogoMia  : correggi}  Bstnutaganti 
hi  p.  148.  eoloama  ì»  Ùm.  a6. 

Mon^g.  Orologio  nellq  Serie  de*  Canonici  di 
Padova  pag-  a5  parlando  di  Bupasdo  arctprete 


della  cdleeiaU  di  Piove,  dice  ignorarne  e il  co* 
gnome  e la  patria.  Or  la  patria  e il  cognome 
apparisce  da  ciò  cb*  ho  detto  in  questa  annota* 
sione,  cioè  eh*  egli  era  della  £uniglia  de*  Ber- 
aardi  V taetiaaa . 

hi  p.  I aota  prima . 

Delle  poesie  volanti  latine  dettate  dall'  ab. 
Groasato  veggo  due  epigrammi,  I*  uno  t Ad  nn- 
bUem  et  leeussimam  virgiaem  Caikarmam  Bat- 
hi  te  toiemaiter  eoafereatem  ed  moaattr.rmm 
t.  Crucis  ordinh  D.  Benedictit  L’altro}  Ad 
patrieàtm  virum  patroaam  suum  Aeueficemtis- 
timum  Laureatium  Antomium  de  Peate  leetU- 
timam  pueliam  Claram  c(n  de  Savorgmaao  ìa 
matrimoamm  daceaiem . 

Ivi  p.  i6g.  cùioana  prima  Ha.  4. 
srezsT  : correggi  : arcit  1 

NEGL*  INDICI  DEL  VOLUME  PRIMO. 

a pag.  4ta.  fra  le  inieruioni  inverti  latini  ag* 
giungati  quella  ch'è  in  t.  Daniele  al  num.  17. 
pag.  5ao.  di  Prete  Alettaudro. 

a p.  4»»' cotoima  a.  linea  i3.  a^mi^asi  la 
indicasione  delle  pagine  98*97}  e nella  ooloo* 
na  3,  alla  linea  9 correggasi  la  data  cb'  è la 
non  già  16  maggio. 


Fiae  delle  Giunte  e Corretioai . 
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NELLA  CHIESA  1)1  S.  M.  DELL’ORTO. 

P'ot  ILp.  a8»,  »83.  Inicrix.  5l. 

Il  celebre  ab.  Giuseppe  Gennari  di  Padova 
(»econdoebè  mi  scrìve  il  eh.  sig.  ab.  Antonio 
Cornino  maestro  delle  cerimonie  di  quella  cal> 
tedrale)  nelli  suoi  manuacritti  conservò  memo- 
ria tratta  da  un  codice  membranaceo  ch’era  di 
a.  Gregorio  di  Venezia,  dove  si  leggeva:  i34i. 
Fundator  Humiliatorum  Patmfìi  juU  B. 
rius  Parmensis;  ipse  autem  ohiit  anno  1S71; 
dal  ebe  noi  avressimo  1*  anno  in  cui  fu  fondato 
io  Padova  quest’ordine  . Da  un  rogito  dell'  ar- 
chivio notarile  di  quella  città  fece  pure  tran- 
sunto Io  stesso  ab.  Gennari  di  una  procura  che 
fra  Tiberio  là  in  persona  di  due  prepositi  del 
suo  Ordine,  e dì  un  laico  signore.  L’ab-  Genna- 
rfnun  ne  trascrisse  alla  lettera  che  il  priiKÌpio. 
|365.  giaauarii.Ia  monasterìo  s,  Benetiicd 
Vfooellt  Paduae.  Prtstnùbus  dno  Johanntt  de 
Tiberiis  de  Parma  arehìpreshyur  plehis  $. 
Pancraùi  dteeesis  Parmensis^.,  ibique  Rdu$ 
in  chto  pater  dnus  frater  Tiberìus  de  Tibenis 
de  Parma  Dei  et  aposto/,  jedis  grada  Fratrum 
Humiliatorum  magister  Oeneraiis  ordinavìt  ec» 
£ interessante  questo  principio,  perchè  ci  fa  ve- 
dere che  il  cognome  di  Fra  Ti^rìo  era  de'Tb 
òerii  quindi  non  Cavatorta,  come  crede  di  ave- 
re scoperto  il  eh.  Pezsaru  sopra  il  disegno  che 
dello  stemma  io  gli  diedi;  e il  vedere  in  quel- 
r alto  un  testimonio  dello  stesso  casato  nella 
persona  dell'arciprete  di  s.  Prancrazio  ci  fa  qua- 
si tener  certi  del  cognome  vero  del  preposito 
Fra  Tiberio,  di  cui  1 arciprete  Giovanni  sarà 
stato  probabilmente  un  congiunto . La  casa  de- 
gli Umiliati  di  Padova  situata  ove  poscia  furo- 
no i Teatini  era  dedicata  a SS.  Simeone  e Giu- 
da, e per  una  circostanza  di  cui  non  si  conosce 
la  ragione  portava  altresi  il  nome  di  s.  France- 
sco piccolo,  ed  era  non  iscarsa  di  individui  se, 
come  dagli  atti  della  Curia  del  secolo  XV,  pre- 
sentava spesso  alle  ordinazioni  de’ giovani  di 
queir  Oraine.  Dell'altra  casa  ricordata  dal  Ti- 
rabosebi  come  esistente  nel  Padovano  non  riu- 
scì al  sig.  ab.  Cornino  di  trovare  memoria  alcu- 
na per  quanto  ne  abbia  bitta  piò  volte  ricerca; 
conserva  però  egli  alctine  memorie  tratte  da 
Tom.  U 


fonti  sicuri,  per  le  quali  potrebbesi  meglio  illu- 
strare la  storia  di  quell'  órdine. 

ivi  pag.  aS6  inserie.  6s. 

Rapporto  al  Fendo  vescovile  del  monastero 
di  santa  Maria  dell'Orto  lasciato  da  Cecilia  Mo- 
lin  bannosi  piò  iraccie  nella  raccolta  o serie 
deHe  investiture  feudali  esistente  nella  Curia 
vescovile  di  Padova,  come  mi  dà  notìzia  1*  ab. 
Cornino.  Una  di  queste  investiture  è del 
6 febbraje,  in  cui  il  vescovo  dì  Padova  Nicolò 
Ormanetto  a D.  Eleuterìo  de’  Rainaldi  canoni- 
co della  congregazione  di  s.  Giorgio  in  Alga  e 
al  nobile  Marco  Caolorta  q Giam.  procuratori 
del  monastero  di  s.  Maria  dell’  Orto  concede 
rinvestitura  di  ess4>  fvudo  di  cui  per  t’addielro 
era  in  possesso  la  famiglia  Mussali  di  Padova  . 
11  censo  che  pagavasi  u vescovado  era  di  libbre 
4 di  cera  in  due  cerei . 11  documento  slà  nel 
tomo  39  a carte  ad. 

ivi  pag.  3»8  nota  (*) 

In  coerenza  a*  lagni  che  metteva  il  Cardinal 
Bembo,  trovasi  negli  atti  capitolari  della  catte- 
drale di  Padova  ciò  ebe  segue  comunicatomi 
da)  sullodato  ab.  Cornino . 

Morto  nel  i.'iat  il  canonico  Bellaszo  degli 
Ongari  che  possedeva  imo  non  terme  canonica- 
to ^ra  conosciuto  sotto  il  tìtolo  dì  s-  Basilio)  ai 
presentò  li  5 febbrajo  al  capìtolo  Nicolò  Merca- 
tellì  cittadino  veneto,  coB>e  procuratore  di  suo 
fratello  Andrea  Mercatellì,  già  canonico  in  as- 
pettativa , attesa  riserva  apostolica , come  da 
Bolla  xrr  Ma/.  iWn/V  i5i8,  e chiese  il  possesso 
del  beneficio  vacante,  allegando  una  sospensio- 
ne di  qualunque  altra  riserva,  nominatamente 
di  quella  del  R.  Pietro  Bembo  secretario  del 
papa  e cmnmensale  del  Cardinal  Marco  Coma- 
ro  amminiziratore  del  vescovado  di  Padova. 
Comparve  pure  Giovanni  de  Rubeis  nob.  Pa- 
dovano qual  procuratore  di  Pietro  Bembo  per 
lo  stesso  oggetto,  allegando  altra  riser^’a  con 
bolle  di  Leone  X 3o settembre  lòi^.Finalmen- 
te  un  terso  procuratore  cioè  Girolamo  de’^aoli 
vescovo  Argolicense  e suffraganeo  in  Padova 
ripete  la  domanda  a fovore  Cardinal  Grolio 
5B 
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df’ Medici,  citando  Bolla  di  riserva  20  maggio 
là  16.  I canonici  per  obbedire  agli  ordini  l’on- 
tificii  diedero  tosto  il  possesso  a due  de’preten- 
denti,  cioè  al  Mcrcatello,  ed  al  Bembo  (non  cu- 
rando di  averlo  il  procuratore  del  Medici  ) la- 
sciando ai  competitori  il  far  decidere  la  quistio- 
ne;  ma  li  a5  dei  febbrajo  stesso  tósi  il  procu- 
ratore del  Bembo  cinese  la  restituzione  del  da- 
naro messo  in  do|H)$ito  per  aver  lai  possesso 
(giacché  l'aspettativa  non  avea  oilcnuto  I’  eOet- 
lo)  che  tosto  gli  venne  riconsegnalo,  e lo  stesso 
fecero  i canonici  col  Cardinal  de  Medici  li  due 
marzo  susseguente  . ^ion  finisce  però  qui  TaBa- 
re  giacché  li  7 marzo  viene  in  campo  Trojan 
Boflani  padre  di  Girolamo,  ed  egli  pure  do- 
manda il  canonicato  che  era  di  Beilazzo  degli 
Ongari,  allegando  altra  riserva  Ponlilìcia,  ed  i 
canonici  misero  aneli’  esso  in  possesso  a condi- 
zione però  che  il  Bollani  non  si  presenti  al  co- 
ro, donec  aliud  àelìieralum  f uerit . In  tal  mo- 
do si  s[)icga  quanto  il  Bembo  disse  nella  lettera 
da  me  accennala  a p.  3i8  nella  nota  (*)• 

NELLA  CHIESA  DÈL  CORPUS  DOMINE 

voL  11.  pag.  424  linea  1 1. 

Aggiungasi  die  per  la  stessa  occasione  delle 
patrizie  nozze  Grlmani  .Miinin,  lo  stesso  signor 


Gamba  pubblicò  di  nuovo  le  lettere  di  Giorgio 
Gradenigo  a Paolo  da  Mula,  a Giainbatisla 
Giustiniano,  e a Pietro  Gradenigo.  Stanno  a 
pag.  70  7O  8a  delle  Lettóre  di  nobili  V enezia- 
ni  illustri  del  secolo  decimosesto.  ^ enezia.Al- 
visopoli  1829  8. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIO.  IN  OLIO. 

Voi.  IL  pag.  i8i.  colonna  prima:  linea  40. 

Dol  1466.  Paolo  li  uni  al  patriarcato  di  Ve- 
nezia le  rendile  del  vescovado  di  Equilio,  ma 
la  giurisdizione  fu-  unita  al  vescovado  di  Tor- 
cello  ; tanto  risulta  dagli  atti  delle  due  curie 
Veneta  e Turcellana  come  assicurami  il  cb.  sig. 
abbate  Giammaria  Dezan. 

ivi  pag.  I g I . colonna  2. 

Del  M.  il.  D.  Alessandro  Gatti  veggo  an- 
ebe  due  madrigali  sopra  il  Trattato  delie  reli- 
quie di  san  Marco  com|io8to  da  mons.  Gio- 
vanni Tiepok)  Primicerio.  Stanno  in  un  opu- 
scolo in  4.  di  otto  facciate  intitolato.’  Composi- 
zioni di  diversi  autori  ec.  sullo  stesso  argom^^n- 
to,  anno  1617. 
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Hiacoicm  (de)  Donato  3-6  a. 
Bivi  Paolo  at>5 
BaaiAMiNo  da  Crema  4o^ 
Biariror.tio  Deoa  387 
Oioranni  3oa 
l’ellagrina  ai  1 
Violante  .3.11  ” 

Uliiae  .21.1 

Bprtiruti  BeoTenuto  aS? 
Bmtb«cto  Girolamo  222 
Bmiio  Trifone  089 
Biaao'f  Aleaaandro  878 
Francesco  Sti  a. 

Georgio  3-  i a. 

C iaad>atwta~378 
Giovanni  3-8 
l.odovico  3e  I a. 

Orasio  3^** 

Pietro  3?  I e. 

Scipione  378 
Bcolco  Angelo  a.{ 4 
Diiiibco  Ciacooiò^T 
BaacAMAico  Go^lièl^  aoo 
BiicANTiai  Giacinto  Maria  1 88 
BaiitM  Giaieppe  67.  t35 
Baaiiani  Giainpaolc  4^a 
BaasAani  (de)  Bernardo  148. 
44a 

Florio  4^4 
Francesco  a^  JZ' 

Stefano  376  g» 

Bibbabdibo  da  Siena  22. 

BiRBABOO  (r.  DOBATO  CIO.) 

Biibabdo  Franeeaco  agG 
Beau  Franeeaco  3oq 
Bcbaboi  Angelo  876  «. 
HtBToLAui  M.  Ani.  t<i3 
Bimtotti  SoaBiotii  Quavio  364 
Bsttio  Pietro  i5.  io3.  109. 
Ila.  1 44,^0.  iT^t.  i8Ì 
i83.  loL  i Q^.  1^.  a8o. 
3oo.  3 18.  336. 

RiTTom  Giambatiata  i6 
Bianca  Lacresia  22 
Biabchi  Anna  afi.j 

Lodovico  Igoaiio  344 
Bua  co  Gioalina  167 
Lodovico  167 
Maria  >68 
Pietro  168 


Biiaco  Tedi  alio 
B1111C01.11C1  Giamb.  a48.  3 1 3 
RiAvcoai  Gr^orio  i a8 
Bioeni  Eliaabelia  iQa 
Francesco  ipa 
Gasparo  iqa 
Girulamo  j^fo 
M.  ^1^0 
Z.  j^lO 

Biondo  Flario  ^ ^a.  ^ 
Disico  I.oJovico  a53 
Biaon  Gianfraneesco  107.  129 
Boccau  Costantino  ^aS 
Manolio  43*> 

Booaoio  Luigi  22 
BoLDtt  Girolamo  ^1^ 

Leonardo  4 <4 
BotLANt  Stefano  78 
Trojaoo  3iW.  444 
BorocNA  (da)  Andrea  876  g. 
BoLonet  Girolamo  1 33. 277. 3 1 1 
Bolsi  Giammaria  a5a 
BoMRva  Palino  agi 
Boa  Francesco  56 
Zuanne  388 

o vedi  BOKO 

Boba  regina  333 
Vilerio^^o. 

BniACCOeil  (t.  cacmmaco) 
Boaieiart  Vettore  a 88 

Roiacdi  Fraucesco  127,  lad. 

— 

Giovanni  la-.  i_a8.  i36 
Girolamo  i36 
I#eene  »a8 

Pietro  ia8  ' 

Boaitno  Franeeaco  lod 
Boiamico  Laaaro  a38  a4i 
BoaiMoe  Bonamor  847 
Bortolo  3a6 
Domenico  846.  3^7 
Bobasa  P.  266 
Bomabsoti  Miohelaogcio  126 
Bobato  Gina.  Ant  i53.  a?a 
BoBATsavvai  Ciarobattuta  aoa. 
ao3. 

Pellegrina  ^s  1 
Pietro  aoa  ee.  482 
Zenobio  aoa 
BoPDOMtce  Girolamo  187 
Boatrn  Valerio  a6o 
Boarioiai  (r.  boiaia) 

Boaria  Matlio  489 
Boario  Luca  11 1 
Boaouaai  (r.  aicet  CAia.) 

Beai  Mauro  i4i 
Boaicitu  Aotongiovaoni  2^ 
Boairicio  (a.)  laa 
IX.  41J 
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Bosimuio  Daria  afiB 
Giantbaliala  aS^ 

Ciuaeppa  r?.  aof> 

Girolamo  ^BdT"aoo 
McÌchiorre~a8B.  ao<> 

Boso  Amlrea  180.  tSi.  481 
Gianoatale  agi 
OioraoDa  181  ' 

Taddeo  i6i 
Bo!iohio  "v.  nor^GKiJ 
Bojiniuo  faniiglia  3j6 
BoxTtMPo  famiglia  aba.  >70 
Boariciao  JdeJ  Marco  38b 
Bokbonk  Oio.  Bau,  a i 
BoiDoai  iìeoedeUo  3ao  84! 
Boacttiai  AoIodìo  aS3 
Diomede  aa 

Bobcui  Giambat.  lili.  »6a 
Giovaosi  ij^ 

Luigi  i6a>.  i63 
Fieiro  Ti»^ 

Famiglia  i66 
Boacii  Ceaare~Zo2 
Borco  (dal)  Aodrca  a3o 

Aniotdo  >6i.  i6a.  i63 

e Tedi  BoacBi 

BoaiN  F'rabccaco  179.  180.  i83. 

Borio  Gaapariuo  188 
Girolamo  aof) 

Boiiombo  AntoD  ì^farìa  3o8 
Galeaiio  ^ 
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Bosillo  Luigi  (/• 

Bos$l  Aorclia 

Girolamo  338  • 

Matteo  07 
Virsinia  o38 

Boll  Paolo  3“^  a.  378  o» 
Boioli  Aooibaìo  376 
Bona  Domenico  3q 
Iacopo  3o 
Marco  doT 

Boiioai  Domenico  107 
Giuicppo  102.  108 
BaicaDiR  Aotouio  ao 
Daniele  i<>4 
Domenica  5<) 

F'ilippo  109 

CioTaottl  1 79  ' 

I.aara 

® Lucia  «il 
Lorento  2-  6».  aa? 
Spcrania 

BrARDis  Fraoccfco  ^ 

Bbaìca  Ambrogio  iq<) 

Brasino  1^2 
CioTanoi  199 
Santo  I f)9~ 


I Brasca  Tommaso  ipg 
BnAsm  (da)  Akasantlfo  37$ 
F'ranceico  a?8 
rfoDredo  bo 
Luca  a-H 
Maria 
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Bri.9S4r  Leonardo  la?  409 
Mattio  da?.  4391.  43o 
Fiotro  /jdo 
e vedi  rRARCEOCo  3oa 
Briari  Alvise  18^ 

Andrea  i85 
Francesco  »8?.  iflb 
Girolamo  >85.  i8fi 
Pietro  ilil  * ' 

V incenso  t8!>.  tSrt 
BatToxio  Ottavio  i85 
Brocrou  Paolo  iQ.  a8.  3*ì 
Brvilo  Adeodato  c)*r 
Bbotto  Giambat.  i68 
Paolina  140 
Britcri  Pietro  35 
RavGKor.o  Benedetto 
Bbvracci  GioTanni  3**i 
Brl'ritii  Giovaoui  3?6  a.' 
Brcro  Gabriele  B!j 
Brcsori  Girolamo  t.  43o 
Lucia  Maria  211 
Bruto  Pietro  338 

Gio.  Michele  336  » 

Bccnto  Geremia  ao8 
Bi'orack'rta  Francesco  43(> 
Buono  Michele  t83  ^ 

Burali  Paolo  344  • * 

Ulrìtti  Benedetto  36 1 
BcacKELtATi  Bartol.  iS.a^aec. 
Bvsicuio  Giorgio  a^5 
Busti  (de)  Francesco  22 
Beili  Prospero  187 

G 

Carotta  Sebssliano  aq5.  3i* 
CARRiit  Iacopo  i54 

c redi  cARRiru 

Cadako4to  Alvise  aq5.  3aa 
Gadori!i  Giuseppe  aa^ 
CArrARiin  Tommaso  il 
Caixo  Bartolomeo  a53 
Galio  Filippo  aG6 
Lacreria  i35 

Cau)irari  (de)  Iacopo  19?.  a86 
Galdisra  Giovanni  68.  ibb 
Galipio  (di)  Pietro  aa 
Gl  USCI  Domenica  T?6 
CAiroRino  GiovaoDÌ  07 
Galiari  Paolo  ia8.  3gi 
CAtiiDo  Gaetano  ia8 


Cau-ixaco  Filippo  tS" 

Calmo  Andrea  i3p.  ai3.  a.j  j 
Caloiarri  imp. 

Calotarni  Giuseppe  376  a. 
Calti  (de’)  Paolo  i5» 

Cambi  Napoleone  au8 
Caxbrczeì  ilA 
Camillo  Antonio  397 
Vettore  acr.  3oo 
Gaxfacra  Giroleoio  3”a 
Ciiiro  (da)  M.  Ant.  819 
Caral  (da)  Alviee  api 
Antonio  m. 

Cristoforo  17.  18.  io  ^ 
Daniele  36<>]^tT^-5. 

378  a.  3^6.  oy-T^ 

Elisir^" — ^ 

F'abio  I2jm  ' ’ * ‘ 

Francesco  agi 
Gìontnoi  i3 1 
Girolamo  iB.  112.  i3r. 
aga 

Iacopo  17,  1 8 
Natale  agi  ■ • 

Nicolò  86 
CaKCIARO  (T.  TIRSRIA’) 

Cardiarì  famiglia  1 1 1. 1 14.  i5o 
e V.  BARuro  ’ 

CARoinA  (s.)  3~8  a. 

Cari  Domemeo  419 
Cianjacopo 

Caroiio  Cristoforo  1 4a 

(jiovanmarcam,  lì^t.  1.(2 
LoreoAo  i4i 
Cao  Giovanni  loj 
Caopikma  Pietro  l'tT 
Gaotoeta  Marco  4i3 
Capitari  (de’)  v.  m affittì 
Capitario  Jacopo  84 
Gapodilista  Lai 
Famiglia  3io 
Gapobam  Cesare  «3 a 
Cappsllasi  Alessandro  a^ 

22-  3o.  i3o.  184. 
aSd.'aSS.  a6o.  a6i.  267. 
àST.  a8y.  3J7.  3d().  373  fl. 
écl  ^ 

Gapprilari  Mauro  itiy 
Gappillo  ....  igb 
Alessandro  43 o 
AnJrìanna  ^ 

Antonio  i34 
Bcroanlo  36.  3? 

Bianca  aoo.  201.  ec.  394. 
43a 

Bortolomio  aai-  aoa.  ao3. 

ao6  ec. 

Carlo  »6a 
Fieoa  ao7 
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CiPPZLLO  Filippo  I 19 

GioTooni  107.  119,  120 
12 1 

Tiucrclia  297 
Marino  247 
Paolo  3<) 

Pietro^.  107.  120^ 

121 

Pieir’  Andrei  2 jó 
Tommaso  ^3 

VeUfire  :j3.  5(ì.  202.  2ofi. 

207.  208.  20<) 

N’ìnconzo  18,  28(1 
CAKAm  Gio.  Pietro  344 
Oliriero  35? 

Pier  Alvise  3q8 
CàM)o:iì  Francesco  224'  ’ 

Gianiao  1 (i.3 
GinoEiLA  Lorento  287  ■ 

CAitsiai  Antonio  427 
Lorenzo  427-  429 
Luigi  42^ 

KafTaioo  427 
Casioki  Francesca  4a3 
Nanni  ^ 

Nicolò  ^ 

Tommaso  4^3 
Cash  Pietro  n’\(i 
Cablo  V.  228.  120  >• 

IX.  24T 

Gaolosi  Benedetto  29  ' 

Nanni  ^ 

Nicolò  29 
Famiglia  V|23 

Cabmackola  Francesco  27 
Garoso  Sicara  871 
Cabrara  (di)  Andrea  28.4  ' ’ 
Bonaventura  284 
Rosanna  284 

CAnRABA  (da)  Marsilio  ijj 
Carrabi  Pietro  184 
Casa  Giovanni  227.  287.  332. 
3?i  a. 

Casali  Giambatista 

Cas*m  Giovanni  la.  ig8.  200. 

283.  43i.  438 
Casszb  Sebastiano  284  - 
Famiglia  2<-)3 
Castaldo  Giambat.  344 
Castelli  Andrea  ifì8 
Anna  168 
Catterina  ifi8 
Giambatista  423 
Giuseppe  2-  t 
Iacopo  3()3 

Casticliorb  Alessandro  2f>3 
Baldassaro  817 
Castbo  (di)  Angelo  3i3  ■ 

Cai  AMA  Lucrezia  iqi 


CatAbiìio  4^3 
Catzra  Girolamo  34o 
Catisrisa  di  Bologna  3.(5.  346 
Cavalcarti  Lucrezia  878 
Cavalli  Marino  63.  71.  249. 

332 

Famiglia  3o4 

Catabsis  (de)  Bernardo  407 
Cavaiobta  (v.  Tiberio) 
Gavazza  Francesca  A 2.3 
Francesco  22.j 
Gabriele  224 
Giovanni  228 
Girolamo  222.  228.  224 
Laura  228 
e vedi  lion  ' 

Cavzdalis  Girolamo  141 
Catiko  Giovanni  820 
Cazzati  Maurilio  876.  a.  ' 
CiLSi  Lorenzo  1 So 
CenTABI  (t.  ZAHTARl) 

Cepiore  (v.  CIPPICO) 

CtRcuiEni  Francesco  io8.  ii8. 

129  ‘ 

Gasparo  128 
Maria  1 28 
CiREoi  Giuseppe  36.'^ 

Ceresiiu  Giovaoni  3?6  a. 

Ciri  (da)  v.  orsiri  tea.  ■ 

Cerkix  Procopio  a5o 
Cerrotti  Leonardo^ 43 1 
Ceroretti  Giuseppe  872 
CtBTiRi  Marcello  809 
Cesasi  Antonio  ^ 

CssARO  Angelo  347  * 

Filippo  347 
Yalentino  34? 

Cescori  C.vttcrina  282 
Girolamo  282 
Chabtiib  Giovanni  28.3 
CiiELi.i  Tommaso  876 
CuERici  (de)  Gasparo  77  ‘ 

Sebastiano  .876  a. 

Chiappa  Bartolomeo  36a 
CiiiARA.voRTi  Giambat.  896 
Chiari  Pietro  igtì 
Chiabiciro  Armano  Iacopo  33 
Chiesa  Pietro  420 
Ciiiono  Iacopo  201.  3oo 
CiA CONIO  Alfonso  238;  256. 

257 

Ciampi  Sebastiano  3a3  ' 

Cibo  Malsspina  Alderano  249 
Cicala  Filippo  18 
Cicogna  Anna  3^,  898 
Antonio  3q2 
Fmmanucle  392.  .895 
Gioranni  3t)2.  SgS 
Pi  sola'  892.  3q3 


Cicogna  altri  892 
Cicogna  Pasquale  36.  42 
CicocNARA  Leopoldo  16.  57. 
i4'»  i52.  i53.  23^  2^6. 
3oo.  820 
Cura  248. 

CioALA  Domenica  192 
Cicogna  (v.  cicogna) 

CiLLENio  Rafaele  i.3H 
Cingati  Agncsini  297 
Cippico  Coriolano  i34 
Lucia  184 

Cibano  Giovanni  190 
Cittadella  (t.  lonoui) 

Civban  Gioranni^  128 
Claraxonte  (de)  moDS.  826 
Claudio  (s.)  1 19 
Gaudio  da  Correggio  16 
Clemente  VII  62.  8o.^3.  ia3 
XIIL  1-9.  344.  896 
Clinico  Teodoro  876  a. 

Cocco  Antonio  iSz 
Iacopo  84 

Nicolò  166  , 

OoDocNATO  Antonio  268 
CoLAcio  Matteo  <)7 
Coliti  Giandomenico  78.  75. 

283 

Colla LTo  Alessandro  i83 
Anna  Maria  l83 
Antonio  36i> 

Giuliana  343 
Famiglia  200 

Colle  Francesco  Maria  iGo 

CoLLZNuccio  Pandolfo  1.V2 
Collioni  Bartolomeo  64.  297. 
2j)8.  299 

Colombari  Orazio  876  a. 
Colombo  Giambatista  1 96 
Giamliernardo  ^76  a. 
Giannalberto  875  a. 
Giovanni  874  a.  a. 

433 

Iacopo  375  a. 

Teresa  a,  SnS  a. 
Colonna  Gio.  Paolo  3^6  a, 
Girolama  878 
Lodovica  28^ 

Marcantonio  25.? 

Serra  3o3 
Vittoria  23.'| 

CoKESSATi  Pietro  SgS 
CoNiNcioLi  Cornino  291 
(Biscnte  291 
Paolino  21J1 

Com.'io  Antonio  419^421.423. 
426.  432.  43.3. 

Bortolo  .335.  43o 
Girolamo  34? 
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ComiiiinoKi  Gianfranceteo  >3? 
CoRcoiiRficaio  Mercurio  3^ 
CuBPPLJtAito  Aolouio  c54 
Gabriele  (r.  tocitito) 
CoBDULNAKO  . . . 

ConratTi  Giembau'ala  ao5 
CoHTimiii  Ale«aan4ro  ^ u4 
AIriae  aa»«  aa6.  aa7.a44« 
a«4Ò.  aG8.  a6<).  Soé,  3<ìa 
A mbrogto  37.  39^7^1*3 
Aodrea  ^ 41*  90 
Andrianoa'57a!^75 
A ngelo  364.  aOu 
Antooio  89.  <>«>.  q6.  43q» 

Bernardo  ao 
BoHolamio  391 
Cario  aaa.  337»  a5o.  364 
Oiooigi 

Domaoioo  ao*  8^  164. 

KlTia\t«Ua  364 
Federico  G*  37.  a8.  a^ 
137.  a^r~aa"5T  3GT73G3. 

Ifraoceico  9.  » >3Til?à.a7 1. 

393.  33o.  oBàTd??.  *3^ 
Fraoceaco  Alvise  ^(o 
Gasparo  Ga.  63.  71*  i56. 
aaa*  aaCTaà^  aèroc.  2S7» 
344.  di»  3a3.  434 
Gcorgio  3a  t.  438 
GiovaoDi  aa.  laQ.  343 
Gio.  A Diomo  149 
Ciò.  BaliiU  la*  go»  a4<>< 
a04 

Gio.  Sebaaliaoo  3o6 
Girolamo  i6<J.  264*  3o6. 
4^7 

Giulio  340 
Iacopo  .fO.'4a.  264 
Laura  192 
Leonardo  a4a 
Lodovico  6u 
Lucia  ^ 

Luigi  ^ a35.  364.  a?4 

Afafìco  >.48.  343 

Marco  90.  3o6.  33a*  336 

Warcaotòiuo  05.~5ir  diq 

jMaria  193 

Nicolò 

Paolo  90 

Preiro  ii4*  «9.  40.  240. 

283.  3oo.  3òì>.  'HBq. 
Fierfranoeico  20  ec.  1 14> 
<83*  2 ,5 
Pii^ebella  260 
• • ^nto  336 

oimeooe  $93 
Tommaso  3 2.  65.  66. 11^. 


333.  aav*  aaS.  aB?. 34». 
3^3.  a43.  3^6.  348.  2^9. 

CoBTaniMt  \ ipccnao  337»  346. 
a^.  3^  a65*  a66.  267. 
Zaccana  ai. 

Famiglia  237.  367. 

3“  I.  3i»4."3a7 

GoaiB~Beroardioo  i^g 

(del)  GiambatiaU  .y  j a. 
Tereaa  3?.t  a.  37  5 u. 
Coati  del  Nort  3G7.  368  435 
Coati  Nalale  i5.  aq6736Ii.  366 
Niculò  396.  3a3 
CoBTiiJi  Luca  2'5i.  a5a.  a53 
CoBViaai  Cirulamo  3?6  a. 
CoaasiB  (r.  Caataiai. 

CoaaiBiLLi  Iacopo  333 
CoBDAto  X^elro  a.«o 
V.  caaiaiai 

Gobilu  Arcaogeio  876  a. 
Coaaaao  Carlo  ^ 

Calleriaa  i6a 

OoracDica  >36 
Federico  32*  t? i 
Flaminio  £*  60.  ^ i la 
ili*  ili*  t 7«^TB6* 
tqj.  a83.  38o*  436.  ec. 
Fraaoeaoo  aa8 
Georgia  a3.  i36*  187.  4^7 
GiovaoDnia.  85.  T54*  879 
Girolamo  g5 
Iacopo  437 
Lucia  8.| 

Luigi  733.  3a4 
Marco  84.  433.  44^ 
Alarcantuoio  i8.  i55 
Maria  873 

Maria  Adelaide  169. 

*1®*  OAl 
Nicolò  ^ 

CoBBiaai  .MarcoToG 
CoaaoLoi  >^5 
CoHBOYt  Antouio  347 
CoaoBSLLi  Vincenao  54^  70.  76 
Goaaaao  Angelo  3o8 
Antouio  3<»3.  34^ 

Gregorio  i38.  a56 
Paom  a8.  44 

Teodoro  gS.  ao>.  aia. 
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CoaajiR  Agoatino  1^.  J2'  ILÌ* 
195.  339.  4ao.  4^ 
CoBTiLLiBi  Camillo  3?6  g. 
CoiTaaovia  Angelo  141.  896 
Coitaat  Gregorio  37<) 

Coamo  (dal)  Simon l^ìetro  3i3 
Gaatoaio  (a)  Nicolò  ao5 
Colui  e Damiano  (sa.)  2uo 


Coen  Alvise  ^ 

Coati  BTiHi  Pietro  69.  394 
Caisao  Giampietro  o3.  ei.aSi. 

9 »8 

Leonardo  i63 
Nicolò  2i*  ^33.  3^.  a8 1 
CniKoai  Aleasandro  a53 
CataoaesB  Bart.  Gius.  l'O 
Gbstico  Lorenso  3ot 
Galero  Lueretia  i68 
Nicolò  >68 
Valenn  >68 
CaiTicicui  Anna  3q3 
CaivriLi  Carlo  ^>3 

Gio-  Batista  '3^6  e. 
Margarita  3J1 
CaoiTTi  Praooesco  3?6  e. 

Caoce  Biagio  35 

GioTaimi~3^  11. 

Caoct  (dalla)  GiaaoaDdrea  77. 
7».  79.  389.  4ai 
Giuseppe  22 
Luigi  77 
NìcoIò”t6 
Pierantoiiio  76 
Sebastiano  ?<* 

Gaoct  (dalle)  BeùèìTeUo  8«j 
Nicolò  j6.  I4Q 
Gaoaico  (r.  viacicuBaai) 
Girerai  Oiambatista  22 
Gvniao  CostaoUno  196 
CuHia  di  Tirano  122 

D 

Diuisctiiao  Micbale  1^ 
UintiBo  Jia  . 

DaaouLO  Andrea  i43.  27  tu 383 
Bartolomeo  i54 
Daniele  *430 
Dùmeoico  i43 
Enrico  ià3 

Fantino  2*  2*  12* 

aa 

Gherardo  10 
Giaonalviae  3^  , 

Marco  339.  33o 
MatlM  2^3 
Pietro  9.  >«)8.  >99 
Vinceaao  1.0 
Ziba  L2i 

Diaasa  Franceachina  4»8 
Di  Bis  LI  da  Veneaia  ^ 

(di  a.)  Iacopo  5^ 

DianiBi  Andrea  36741 
Baldisaera  ^ 

Haniaba  36 
F rancesco  34? 

Gasparo  3.^6.  347 
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Lacamsi  Giovanni  3?6  a. 
Lioraqois  Iacopo  a68 
Liurs  (s.)  11^  i44.  145 
Liosa  imp.  iu5.  440 

X.  io5 
XII.  378  o. 

Lfosi  Leone  3vt»  a. 

LvoRicu  TomeoNicotò  lii.  »85. 
3oo 

Lroviau  da  Rergaaio  184 
Lsofariii  Alestaodro  aaaA.  aq?. 
ayo.  21^ 


[ LtfìPASDi  Bartolomeo  3n« 

; Falcone  3uo 
Girolamo  3oo 
Massimo  3oo 
Nicolò  3oo 
Leai  Batista  171 

l.somsR  8 4 

Lazza  (da)  Gior. 

Priamo  Bli 

Liarca  Cjrio  (vedi  laaoa) 
Ltcunio  (a.)  3?8  a, 

Liux  Habò  Svio. 

Paulo  ^1  a. 

I.ioa  AlviseTSB 

t>iampieiro  186 
.Mafìio  tq'i.  3t<) 

8 i mone  aliu 

I Gavazza  Girolamo.!^ 

LiPPonASO  Cifulaaio  335 
Luigi  343 
Paola  i5i  ^ 

Pietro  aay 
TommASa  3ui 
Vettore  3qo 
I.jpaio  Giusto  366 
Litccai^  Giacomo  i8S 
Luta  Pompeo  a8?.  3ou  3o5 
Lizisao(s.)  laa.  >47,  i^i 
L0CATSLI.0  Andrea  ago 
Antonio  ago 
Livio  4*9 
Luca  av» 

l.oi>ovtci  (Ji^DanieU  i55.  a43 
Lodovico  ....  1.4 4.  »4S 
Lodovico  XII.  2iti 
Lojola  Ignstio  a36 
Lolliro  Alvise  jl1I6 
LoRiiaot  sriill.  aoo.  afii 
Lousaroo  Frsueesco  i^^.  ^08 
Moriino  lu£L 
Pietro  Al 

I.oRnAtitT  Francesco  i5 
Losctra  (Jm)  Pietro  ag 
Lorcui  Alessandro  a«>g 

G*ittadsli.a.  Giaodonato 
auj 

tiiovanoa 
Maria  ao.» 

Loruiaro  (da)  Fausto  33o 
I.oRctRo  Gio.  Girol.  294 
Lorco  Ant.  63.  2i‘  ^aH.  3?3  a. 
Daria  3?3  c. 

Francesco  2?* 

Marte  878  0. 

LoPiz  Domenico  AaH 
LoaioAR  Andrea  1 ao. ,3oo. 33U 
Andfianna  ~ 

Antonio  i3.  67 
Chiara  377 
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Losidìb  Domentco  8o 
Gabriele 
Georpo  £2 

Gianfraoceece  ty>.  274 
Girolamo  377 
Iacopo  ?<•’.  3o3 
Lcooaf Bit.  C8.  16O»  3i^ 
/,au 

Loreoto  8<>.  >C6 
Lui^i  88 

• MajJaToàaa  1 ìG.  147 
Marco  a<>i>  4a5 
lUarcaotoiito  ^ i55 
Nicolò  iiiì 

l^iclro  86»  34^» 

37 1 

YcoeranJA  4o3 
Zaccaria  i ^8 
Famiglia  86 
Loecnbo  (•  ) 3t5~ a. 
l.oTO  Oraola  iXi 
Lvca  (ile)  Fraoceaco  i3o 
LcccHiai  ^tallco  1-9 
Lucio  Sufilco.Gtor»  109 
i.vtaiHi  Luigi  i5( 

LtMacA  Fiancctco  4q3«  ^uL« 
4«a»  I « 3 

Leaiaciiaoi  CioT.  (ile)  3o7 
Lcro  ,v.  luto) 

Liri'o  Pielro  3?6  a. 

Li.iaa(  M»irtino  i65 
LvasAt-Hi  Luxioaco  .3-6  a. 

M 

Macuaciiio  Fraoceaco^i 
Tornarla  ^lo.  3i3 
Macai  Paolo  SyO  a. 
l^làpaccei  CrtàuToro  76. *ag6 
MAirciii  Cecilia  278 
GioTanoi  378^ 

Giulio  360»  378 

Marcantonio  aSo 
Martioaotouio  3^0  * ' 

Maciki  (a.)  to5.  3»|3 
RÌacxo  Barbara  .to3 

Celio  ^1.  2%.  3.40 

Perioa 

Maixaìoi  Gianfilippo  380 
Maitìii  Giuseppe  197 
Maibimo  Coalantino  3o7 
Malata  Fmoccaco  193 
Giampiclro  193 

MaiAiaatA  Carlo  ttH.  3i  1.  3i3 
Giafntali«la  aSo 
Paodolfo  3rS.  3t  I.  3 13. 

39* 

Sigiimondo  3_to.  3ia.  3i  \ 
Famiglia  814 


>rALA»rÌMA  (r.  cibo) 

Malismij  Celio  ^i»  ao3 
.MaLiettao  Agoitipo  376 
BeroanJo  12 
Domenico  37 5»  3n» 
Francesco  3gi 
Olimpia  33 
Paaquale  S6 
MatTatao  Lucio" a63 
Maboilli  Furluoalo  148.  i6q. 
3oq 

Manica  Loca  437 
MaaraoNi  383 
MaaciLtt  Clcroemica  3?4  *»■ 
Giuaeppe  374  a. 

X.ucrcaia  3-4  a. 

Mamaco  (di)  Fabio  Jj.  269 
Mamn  Antonio  373 
Lieoa  3-3 
LeooarUo” 4^0 
caiMANi  33«>  434.  444 

MaiiOLiaao  Nkolò  389 
Oraola  354 
SurJamor  389 

Manbi  Dora.  Maria  aot.  3-0 
MaNTuTA  (r.  VINATlDtO) 

MaBriio  Aldo  4i*  ^<*5 

3o5.  3i8.  3ao.  333.  Wj 
Antonio  334 

Paulo  1^.  244.  37 a.  3 10. 

3io.  324.  3a5.^.1^ 


Manconi  Gìo.  Aot.  2À 
Mabacoli  (t.  BtamocLio) 
MaacaiLA  333 

ÌITabcillini  Valerio  aa.  36.  3q 
Maaccrui  Alviae  i35.  .i3?T, 

A mlrea  i35.  aCa.  ago 
Aoclrianpa  3o 
Antonio  79 

CrUtoforo  79.  80.  81.  8a. 
83.  84.  431.  ^3 
Donato  4ao 
Federico  a?  t 
Ciotanni  rS.  146 
Iacop9  i35.  a?4- 

Girolamo  80.  82 
T.ucia  2ii 
Luigi  i54 
Nicolò  75 

Pietro  1 4-.  263.363.  3?  I Q. 
Sebaaliaoo  2^ 

Vettore  4ao 

MarcBiA  (ile)  Iacopo  aSS 
Maicu  da  Viceoaa  t4o»  t4» 
Mambo  Baailio  ^ 

Giacomo  5À 
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MAaiacALctii  Antonio  3oG 
Paolo  3u6 

Mabciticii  Ceorgio  a49 
Maiia  Anna  FerdioTS^S 
Caaimira  d*  Arqnieo  3g  j 
Mabiaho  de  Volatcrria  5? 
Mabistta  ^04 
Ma  aia  marcer  149 
MiamLiA  Lucratia  tqi 
.MaaiaELLo  Curilo^ 

Mabiiii  nomeniro  3i  t-  3i^ 
CioTanoi  5g.  60.  61.  8<* 
Lorcnto  3Ì4 
Marco  3 i4 


Bosso  8-. 

Mamno  di  fiereardo  399 
.Mabibobi  Aitile  njS 
Barlolcmea  298 
GioTanoi  3437344 
Lodovica  393 
Marco  393 
Maria  393 

Maìioni  famiglia  37$ 

Ma  incoi  TI  Ageailao  380 
MAisnaN  3 >7.  339.  38i.  38*a 

Mami  Pietro  1 13 
IIabiili  famiglia  a 86 
Mamimo  Antooìo^Zli 
GioTannl  380.  aBt 
Mabta  Caltefina  871  a, 

lacopaotonio~^3  a. 
Afariantunio  S7  t a. 

Niculò  371  o. 

Mabtiib  (de)  Antonio  Uj6 
Maminilli  Dorocnico  3^  ec  ec. 


MABTiataco  Bernardino  1.1.0 
Fortunato  38 
CÌBU>maria“3?3  a. 
Lodovico  LAO 
Oraaio  3?3  a. 


Polissrna  3-3  a. 

^fAaT1Nl  Ci&mb.  3--  a. 
MaaiiBioNi  GittitiQiaoo  ao.  74 


Mutino  HI  i58 
Miitn  (de)  Angelo  369 
Maraio  233 

Manzihioici  Maraio  269.  370 
Mama  Aitile  4^8.  4»9 
Antonio  4^^»  4*9 
Apollonio  4*?«  4*IL  4a«> 
Domenico  4*8 
Fraoccocbina  128 
Loreoto  4*9 
Lncreaia  4*8 
Maria  439 

Nirolò  22*  * !*•  *7*»  4*^ 
438.  439 
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Mama  PaoU  A>? 

TommaBO  428 
Yioc«nxa  .'428 
Mam&bio  Francesco  3<9 
Mamiccio  Giovanni  3?^ 
Mìsaimiluho  imp.  ia5.  i5^ 

la”-  122*  Ì2i 

Ma»solo  Pietro 
Massun  Nicolò  4^? 

Tommaso  4^T 
Matta  {de  la)  Ami  rea  i55 
Matuacci  GìovaDDÌ  1 a t 
MaTTits)  Teodoro  438 
Mattio  (i.)  3?8  g. 

Cappuoeioo  3^3 
Mitiiucci  Francesco  43a 
Ma  uao  canonico  76 
Ma  «»o  pittori  267 
Masasi  Giambàuiia  i»? 

Masza  Fieni  22. 

Giovanni  427 

MAESAiaanATA  Giamb.  3?6  <»• 
MAsxAiiao  cardio.  24? 
Mazsocca  (t.  biovdi) 
Massucutlli  Giammaria  55. 
288.  365.  420.  4a  i . 
Pielro  Ai  £*•  241. 

a53. 

HfauvoLA  Francesco  i25r  > 26 
Minici  (de)  Antonio  t 
Ferdinando  210 
Francesco  ih  àh 
ao5.  308.  209 
Ci«lio~^T3.  444 
Lelio  280 
l.oreoto  3o2 
Mirco  245 
Sisto  i53.  3<9.  3a4 

T.  CLIHIXTI  TU 
T.  NABStMiniei 
T.  CATMLLO  BIABCA 

MiLcuioai  Viocenio  3?? 
Miicfiiaaoica  127 
Mii.iAoao  da  Forlì  i63 
MiLti  Sebauiano  2^ 

Mikko  Pranceseo  a4l«  >54 
Giaonantonio  i49 
Marcantonio  a5.  2?5.  a6C 
Tribuno  107 

r.  MOCISI60 

Mischirio  Fed.  OUom  827. 

1^2 

MtHOoisA  Fraoceoco  a34 
MisicntLLi  Antonio  3ao.  4»4 
Maaictii:i  Giovanai  225 
Mtaiai  Ottavio  22^  .3iL  33 1 
Misa  Pìitiro  3?2  e. 
Mip.catsllo  Andrea  3t8.  44^ 
Nicolò  443 


Miaum  Fraoeeaeo  i84 
Gioraoni  184 
Matto  AnisUaia  187 
Carlo  187 

MiacLA  Georgio  6?.  68 
Msau  LO  CIau  dio  376  a. 
Mitklli  Vineeoio  209 
.Mioasio  GioT.  248 
^xxoconsi  Gio.  Nicola  3?6  a. 
Muti  Girolamo  343 
Iacopo  340 

tMiCABSio  Fuigeoaio  i8<> 

MiCHILI  (?•  DANASCUIHO) 

MicBiiLi  Agoatino  ai.  aa.  4i» 

4a.  .*.1  44.  434 

Al^tandro  4o6 
Angela  37  2 
Anna  3^ 

Bortolo  343.  345 
Domenico  197.  372.  4?* 
Giovanni  146.  aob.  207. 


a5?.  a6i 
Girolamo  AA 
Giuseppe  a6i 
Iacopo  3o? 

Laura  Al 
Lucia  44» 

Luigi  43 
Marco~3o6 

Marcantonio  a35.a3g.  3ao 
Melcbiorro  364 
Nicolò  268 
Pietro  a? •'i 
Pieranlooio  273 
Vitale  I.  102 
Vitale  li.  1^07.  87 1.  872 
,Raxici  GiusTIóà~B 
Famiglia  179.  197.  a6i 
MiLAai  Angela  1B6 
Galeasao  18S 
Mittinoatf  Antonio  2^ 

MiBiacALcui  GiotanarM 
Mimotto  Andrea  872 
Demetrio  343 
Giovanai  3^4 

Miarcaso  Ant.  HebaM.  B?a 
MiaARXKiLi  (della)  Gior.  3io 

MiSTIR  (t.  AtUIARDBO) 
MiTTAaiiti  Beoedello  88  »8» 
Mocirico  Alvise  i53.  i54»»55. 
1 56.  243.  a63.  291.  392. 

4q6 

Andrea  i53.  i56.  »57 
Antonio  i53 
Domenico  ^ 

Llisabetta  ^^3.  3q4 
Gioraoni  88.  i55 
Iacopo  36.  38 
Leonardo"  88 


Mocihioo  Luigi  a3».  3» i 
Nieolò  298 
Pietro  70.  112.  »34 
xauMoXoeia  ALI 
Moihs  Giambatisla  a6o 
Marco  260 

Molir  Agostino  Maria  36a 
Molir  Alessandro  ^ 

Antonio  »97 
Cecilia  222.  286.  443 
Domenico  48$ 

Elisabetta  3?  i 
Francesco  ^1.  432 
Girolamo  ^ 

Cirol.  Aie.  21 
Giulio  438 
Isabella  3^2.  894 
Leonardo  j5i 
Leone  25 1 
Marco  373.  374. 
MareanlotJto  i^A 
Marino  286 
Nicolò  25i 

V attore  438 

V incenso  i5i  ^ 

Famiglia  uj?.  336  * 

Molsa  Fr.  Maria  309 
Moscata  Meichiora  i8a 

T.  SPATAFOSA 

Moroosdos  (da)  GiroL  3^6  n 
Mosico  Giuseppe  21»  t tS.  4»i 
Iacopo  235 

Mosiaora  Plerantonio  1G8 
Mobtacmor  (de)  madama  3?2 
Mortsialco  (da)  Luca  1 56 
Mostivasob  Claudio  3?6  o. 
Morticoli  Lamberto  36a 
Mora  famiglia  200 
Mobaròi  Giamb.  23?.  3a3 
Moaisiosi  (r.  McsAsaoso) 
Mobabi  Paolo  363 
Moacitti  Stefano  3g^ 

Muielu  Iacopo  ^ 55.  112 
i34.  i35.  iSa.  t~53.  I64 
aS?.  245.  246.  309.  3i4 
3a5.  327.  32q.  35^  36 1 
376.  879.  4^5 

Moatsi  UoBacnicò~H2.  aoi.aor. 

2o<>.  2 1 o.  a34«  270.  43* 
Moatt  (de) "Maddalena  aB5 
MoaiTTi  1.  268 
Famiglia  197 
Molici  Paolo  345 
MotLACCo  (t.  oaioii  aiiUf.) 
Moro  Bernardo  ^ 

Borlolamio  346 
Cristoforo  ^ 87» 
33? 

Daniele 
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Mobo  Leooardo 

M arielU  ^72.  4<>4 

Mobobb  Andrea  221 

MoBUBini  Agueae  ti5 
Aeottioo  tj6 
Aumdo  it>o 
Aleise  t3t.  >96 
Aodrea  1 226. 242. 262. 
266.  3(>4 
Aofiela  itfS 
Barbone  iSg 
Bartolomroeo  270 
Bianca  180.  182.  192 
Carlo 

Cootanaa  196 
Crialioa  ^ 

Domenico  97,  98.  438 
Fiordelico  149 

Fraoceaco  25.  o5.  gS.  ii|3. 

»9h.  igS»  igoTBgi 
Cianfranceaco  i58 
Cirulaiiio  92 
Iacopo  282 
inaura  >98 
Lurenio  92* 

Marco  2** a.  27 1.  358 
Mareaolooio  i34.  358 
KarÌDo  1 58.  i6i 
MicbeU  160.  i6i.  196» 

NìmIò  2^.  160.  i6t 
Oltafiano  270 
Paolo  258 
Piotro'^f».  1^.  i58.  iSg. 

160.  TTTi,  270 
Sìlrealro  iS? 

Toromato~2a 
VÌDcento  «8/ì 

MoicuiKi  Giannaoloolo  uì.  i£, 
94.  >23»  124. 

1 40.  1^.  t42»  143.  I l i. 

I70*  >84»  222.  255. 
261.  af>9.  294*  3oo.  329. 
340.  3^2.  343.  359.  ^>3. 
3?4-  372  o.  37  \ a.  3»)G. 
àia 

Moaio  (da)  Altaduona  289 
Altìaa  3?2  a. 

Bcnodvtto  ào 
Eliiabetta  i35 
Giovanni  3?2  o- 
Iacopo  372  a. 

Loeratia  1 35 
Niculò  i35 
Pietro  i35.  i83 
V alerio  372  a. 

V.  CADiMOitO 
MuAaao  Lodovico 


Mula  (da)  Agoitino  226 
Alv  iso  ii3  — 
Girolamo  36t.  363 
Paolo  423.  i^44 
Mobamoro  Vaiano  487 
^K-aaio  M.  Antonio  265 
MuacHiBni  Ciovanoi 
Moicoimo  Giovanni  879 
MvBblii  Giaofrancesco  10 
Mt-BLiao  CioTaoni  272 
Mu&iati  famiglia  443 
Mvavao  Marco  2^ 
Motilio  333 
Mobabi  GiambatiiU  3-6 
Meno  Antonio 

4W 


Girolamo  439 

N 


Mi  CHI  Lodovico  106.  to7.  i6f>. 
*1® 

NaLDO  L2L 

(di)  Babone  3o2 
Nalobicii  Ciovanni  iS" 

Naui  Agoalino  2£.  "5.  2.1O. 

A^  - 

Antonio  212 
Ballila  194 
Geòrgie  36.  5a»  7.^ 

Jacupo  I7<r 
Paolo  7^.  7^.  193 
FamìglìF  194 
MArouom  109 
• ^ABcinBBR  Cluàra  2g3 
Giaiubat.  408.  4t3 
Girolamo  2q3 
Iacopo  293 

Nataoibo  Aodrea  i56.  i6a. 
3 17.  3 19. 320-  3a5 
A atomo  1 a? 

Heraardo  71.  lat.  Stg 
Frai*ce««li<òà  3To~ 

Gioì  anni  ^ 

Luca  26»» 

M icbcle  3i3.  3ai.  435 
Oria  3i3.  3a>.  435 
Famiglia  3ai.  336 
Navi  (della)  5fel^iurro  167 
Samaritana  167  ^ 

NiiAat  M.  ViUoria  ji5 
Necii  Anaelmo  433 
Mecao  Lleopora  34 1 
Frouceaco  43.  4a4 
Girolamo  a33.  238.  aSg. 

aia.  idi 

Palladio  a3o 

Ntuto  (t.)  Ii6.  I |5 


Carlo  Federico 


lu  392.  ; 
303  ■ 


<5, 

Niviiai<]i  Biui  Carlo  Baimoa* 
do  3qa.  3q3 

Ignauo  >44.  20 1 e aegg. 
392.  393.  43a 
NicHiaoLA  Gakaaco  i56 
Nicola  Giovaoni  3 10 
Marco  5t.  ^3 
NtcoLtni  Federico  36a 
Nicoli  Nicolò 
Nicolò  de  Zuanne  264 
Nicaia  Calterina  (de)  3^2 
Nobili  (t.  bocca) 

Nocabola  LodoT.  3 17.329.333 
Nuru  famiglia  379 
NoTtiLt  CUcioto  377 

Girolamo  198.  ig 5.  36a 
Lodovico  377.  878 
Michele  3"6 

NoriLLo  Giaooanloaio  £2 

O 

Obba  Scipione  424 
Occui  Andrea  i3S 
Domenico  1 35 
Giambaliata  i35 
Sìmone  i35 
OciiiMo  Bernardino  .ala 
Onci  (degli)  Marco  329 
Oddo  829 

Oldoiro  Agoflino  278 
OliBI  (r.  GIOVARM  FtOTARO) 
Oliti  Simpliciano  876  a. 

Olmo  (dall')  Franceeco  847 
0(«AH£R  (di)  Aurin  igS 
OaciatTo  Marco  in£ 
OacAai(degb)  Belfawo  443j^^ 
OiAtoai  (degli)  Franceeco  3"? 
OaoiLArro  Antonio  1 1 
OaicoTio  Stanialau  33o.  33a 
Olio  a83 

Ippolito  a38 
Loronso  3 19 
Pietro  426 

OanARBTTo  Nicolò  443 
Oboloci  Ciu»ep|>e  3o5 
OaoLocio  (t-  notioi) 

Oabcolu  Pietro  I.  $43 

Pietro  IL  1 07.  I aa.  40 3 
OawLACo  Pietro  970 
Oaaiiii  Achille  ^ 

AIriae  3o3.  3o4.  3o5 
Camillo  3o5 
Fraoccaco  3<»2 
Gtovanui  3oa 
Giovanni  Giordano  IllI 
Ginlio  3oi 
I.udutieo  (f.  ALviaa) 

Lorenao  3ua.  3o3 
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Ontivi  Mario  3oa 
M ichclo  4 »9 
Nicola  di  l^lig.  i3<> 

Paolo  3oa.  3of» 

Paolo  Gìordaoo  3o3»  3o  j 
Valerio  aai.  3oi.  3ua. 
3n3.  3o4 

Virginio  aj.j 
TiUoria  3o3 
« redi  ■irtoiTTO  xitt 
Oaao  Antonio  i4<3.  i88 
Iacopo 
Lararo  i >>6 
Marco  t,><ì 
Marina  t 

Oasoai  AloaaanJro  ?<i.  3G3. 
Ortii  Pietro  xM> 

OacuLATo  Giulio  37<6  a. 
Ott*turo 'Aug.  197.  ic)3 
Orionoai  Antonio  1 r t 
Anna  Marta  i^t 
Pielro  3u8 

O^roLiRi  Oltolino  3 ja 
Oriroo  (d’)  Gonf;jlo  2lZ 


PtccioLo  Luca  111.  1^1.  a«)9 
P«  CICCO  Franceicq 
Paci  Angelo  3i  1 
pAOAarLi.o  d*~Aretro  3<»  j 
Pacaro  Pietro  38ii 
Paiola  Francesco 
Paitori  Ciainb. 

Palaxxi  Giovanni  371 
PaUoloco  Ooilaniino  33a 
Micliele  33a 
Teodoro  I “ìS 
PALtano  Puticarpo  33 1 
PAtriBO  Georgio  aOa 
Pallidio  Atidrog  134.  ia5.  364 
0 ia  n fra  n cpteo  3 i 
PalLartiiii  Girolamo  l^o 
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Spirilli  Andrea  33g 
Spinello  3j5 
Sparvi  Desiderio  *184 
Squarciapico  Gifol.  955 
StAPiLto  Giovanni  log.  no 
Stefano  Lio 

Stampa  Gaspara  3u8.  371  a. 
SvAvcoTicB  Pietro  437»  e 36. 

437:  4^. 

Svario  Primigenio  333 
Stifaro  (a.)  I ig.  i44-  *45. 14^ 

3:j  d.  ‘ 

Stilla  Franceaco  3g5 
Giovanni  iki 
Giampietro  i3n 
Stillini  Iacopo  36o 
Stero  Michele  189 
Svivco  Agostino'Bgi  <|33 
SriORi  Bruno  ^ 

SvoRLAbo  Luigi  i57 
Stiihca  CiovaiiDi  ao.  ro.ec-ee. 
Stroppar!  Lorcnto  ^ 

SvRORti  Camillo  911 


4Ba 

STt'kiiio  tacopo  tJs 
Gregorio  3(><> 

Si'Anno  Vilafo^J 
SmiAMo  AgMiìfio  63 
Andrea 

Antonio  ^ 58. 
t»j. 2»..  a?7~ 

B«fnarJo^3 
Girolinio  6o.  63 
Iacopo  a \ 3i  i 
Michelò'SQ.  63«  6 1.  65 
Nicolò  ^ 

T 

Ti  lai  (i.)  3?8  a. 

Taiiìta  (a.)  ìjS  a. 
TiOLiAmTii  CootQiia  3 ^3 
Taci.*i  {d-iUe)  Nicolò  |17  -taf) 
TiMic«A  Brigida  i8  j 
TiiAiorn  ArcaogeU  i3o 
Tabiiio  (a.)  1 j3 
Taioito  Oraaìo  3?6  a. 

Tai»!  Marco  a4<>-  aja.  a 
T AB9U  tWoranmaria  aoQ 
Taica  Annibaio  i8«j 
Ginlio  i8i) 

T Alio  Beroardo  36.  S**?.  .t3? 

Torniiato  auf) 
l'iATiii  neroardo  6? 

TcLaaio  Bernardtoo  i3a 
TtMAMii  Tomroato  5i.  Sa.  <a3. 

I a4»  ta?.  3oo.  3^o 
TcRTiìai  Grìatóroro  433 
Tiodoro  (a.)  ii5.  i4  <»  tòS 
Tcoaiaro  (a.)  3V5~ff. 

Taaio  VilipM  ^ 

TtuAiotrt  Bortolo  419 
Tifi  Anna  164 
Cnaloforo  164 
Pietro  164.  341 
F amiglia  048 
T utili  (de)  Gioraool  4 |3 
Tiaiaio  da  Parma  aa  i.  àsi. 443 
Tini  Gaetano  3 y.i 
Tiipolo  Aotonio  aoG»  ao? 
Domenico  44n 
Gioranni  ^ 343. 

Lacia  a 

Nicolò  66.  aao.  a3,l.  a3o. 
Paolo  6T 

Tihtohitto  Domenico  084.  3? a 
Iacopo  58.  65.  aaa.  affi 
Martella  aff7~ 

Ottavia  a 8 •, 

T tPALoo  Emilio  I i_d 
TiMioaCMi  Girolamo  ùo,  6j^. 
a8a.  a83.  ec.  ®c. 


Timi  Gio-  Patdo  4a5 
TifiAto  eeicoro  3i3 
TootICHiat  Franceaca  3j8.  363 
Tootaoo  Giordano  i65 
Todi  lacopona  (da)  i47 
Tolomii  Claudio  a?3 
Tonio  (r.  lioiico  ) 

Tonitaro  Hernardioo  aa6 
Giulio  80».  3o^  877 
ToNKAsiar  A^riola  ^ ll«  L2. 

Eiiaabella  ^ ii.  la 
Facio  11 
Franceico  407 
Iacopo  Filippo  aaa 

Toinmaio 

Toexiti)  3 I 

TowNAfo  (i.)  t ; 1 45.  3?8  g. 
ToNMiao  da  RaveQaa  ia3 
Toaxia«a  rami^lta  336 
Toaaiatti  fatì>iglia~àff?» 

Tuani  (del)  Filippo  33  ^ 

Tonni  Giambatinta  a-tS 
Tonai  (<l«ila) . . . 338 
FranceMO  I4«>  a53 
Michele  I tO.  307 
Haimondo  ^ 

• vedi  TuiaiAii 
ToaiiLti  famiglia  i5o 
e T.  aixvTo 

To^CAMttA  Oratio  1^.  t_5.  1^. 
TlAlAGHino 

Tiadoxico  Pietro  107.  ioq 
TnuiTti  Tommaao  tq6~ 
TaAKoxria  Angelo  lan 
Taixt  Giuieppo  «40.  i68 
TntxTiM  famiglia  aTi 
Tuo  SerTÌlio  ^ 

Tbesto  PlaminÌQ  3?6  g. 

TiimAf  AUidonna  389 
Airiio  a8c> 

Andrea  Sa.  148 
Angelo 

Affo  385.  388 
Benedetto  86.  67.  1 

Bernardo  3a5 
Domenico  loi 
Dorotea  £5. 

Gabriele  a8n 
Ciofanni  iffft.  a8».  apo. 
Girolamo  i33.  iga.  ip4 
Lorenfo  43? 

Marco  njt 

Marcantonio  21.  i83.  aa6» 
3?  I a.  388 
MmIoo  i36 
Sordamor  389 
Toloaia  ano 

Zaccaria  54.  86.  88. 

i86.  a8<j 


Taertfif  Ziit*.3;a 

r iiniglia  I ?.>  aoo.  aia 
Taijiuno  Pietf<h/Ò7 
TaiactTfi.bo  Vettore  a3^ 
Taiaaiao  Leonardo  6t.  t^t. 

ai* 

Pompeo 

TaiftAKo  Antonio  .«aS 
Iacopo  >ao 

Tairvifio  Franceaco  a53 

laojacopo  ^ 61.  a >3. 

-*'}7 

Teodoro  ■?5 
TnoiAxo  Girol^o  3?8 
Tuoi*  Frane.  Bnrioo  to3 
Tnox  Antonio  4ae 
Euataehio  8r>.  qo 
Franceaco  i4«) 

Luca 
Orsa  44 1 
Vincenio  335 
Famiglia  170 

TroTTl  Loranio  a86 

Toicni  Franeeico  3?r.  3?8 
TuaniAxi  M.  Antonio  3t«j 
Raimondo  819 
e r.  roaac 

V 

Va  . . . Ana*laaia  1 87 
Vacca  Baldmarc 
Oliriero  *3 
Troiio  2i> 

VAiDiNAitno  (ili)  Brand  379 
VAi.taTii(A  (dtìll.n)  Sanie  3i  f 
Vai-cktiwi  Domenica  ipa 
HliialielU  193 
Federico  i8a.  19^ 
VALcnrino  (v.  aoacu  ) . 
Valmiahi  GioTioai  3*  i a. 
Giiiicppe  Bea  d. 

Tere«a  Sra  a. 

yAtfaiA!io  Gio.  Pierio  34» 
VAtiia  Agallino  3i.  36.  a jo. 
a 1 4.  845.  a^Q.  à5P.  JTij 
Andrea  376 
Baldaiiare  33o 
Bertncci  a-6 
Carlo 

Eleni  a?5.  a"6 
Gioftooi  i?o 
Giimbatiala  876 
Laura  ìli.'  139 
Maaaimo 
Ou«viano~^t^ 

Pietro  875.^76 
Btlrealro  376 


y \ tTiii  VinccDxo 
VtilJà  Ceorgio 

ViLUKi>»o  Aifue  148 
B«neJetla  44 1 
Fjitlioo  148 
Fc'lerico  63.  70,  2^1 
Fr-iiice«co  2^ 

Cou^ìo  146»  147.  148. 

' in  . 

Gìotbpdì  146.  t47-  148 
f«c«po  1 46.  i 47 
r.aca  i 4(>.  i4?.  148 
MaJJaluiu  t46«  t4y 
MiiTeo  107.  1457^  i.j?. 

MH 

Marco  146.  147 
Faoio  2n 
Famiglia  t,,R 

VlLMAB^Rà  BaotdeUo  Sr.  33<», 

m.  ^ 

ViLBiccHi  Tereaa  3ya  o. 
V*L»vato  Rftbcrto'Si  4 
VABDii.i,t  («irolamo  70 
VkniMiTTi  A le<»an<iro  a6g 
y.inthco  Girolamo  aS^ 

Loreoao  1 

Or*oU  0 *» , 

VaacMi  BeneiJclto  a3«).  a4o. 
a^3.  «I. 

Vanna  bairaloro  f * . 

HmmanueU  )_ 

VanDiLi  AIriio 

ViBEToai  OtralJo  ia.^ 

Vaact  Fraaceico  i38 
VaioTTi  A!Uhelo  3?6  g. 

VinoTi  Aniooio  i33 
(.lomnia  i33 
Nicolò 

VaaoLLi  Vcoturioo  33<j 
Vfcciii  Orfeo  3?6  a. 

Vtccuia  (dalla)  Diooigì  aoo 
Marcanlooio 
Nicolò  »uo 
Vealurino  »•“<> 

ViciLtio  Franccico 
Iacopo  aa5 

Tiiiano"?^  58.  n> i . a.j_j 
Vioo»  Fraoceico  i3j  ” 

Gatparo  <3i,  i66. 



OirolaiDo  i3a 
laropo  e^.  i33 
V^ioovA  Giuseppe  iTk) 

(dalla)  T.  nrsii 
t.  raaiiHicLU 
\iCl  de  f.nna  Itabelia  i83 
ViLfCttio  Gior.  Girol.  -tHS 
VtLtino  Murco  a6*5. 


VinoRiMiKo  Amìrea  84.  88. 

>5:».  *71.  ap? 

AqIuoio  a*3 
CrUlina 

llomeaico  88.  ,|aa 

Franeeleo  W.  a?3.  3?*». 
3:8  a. 

GiotanRÌ  a?3 
Girolamo  a?/i.  076 
laeopo  88.  >78 
Maria  3^3 
Nicolò  88.  a?3 
Paolo  a?  4 
Pietro  a?3 
Zaccaria  2I1 
Y/nito(T.  AMoaio  e 

TETTO»! 

Viglili  (dalla)  CiQciaDO  t68. 
3i>i 

ViniiR  Andrea  a6 

Aoiopio  a6.  i6p.  3oo.  3 10 
3t3.  3*4.  3q5 
Bernardo  148.  aaO. 
Domeoico  21*  ^6.  38Ta.b| 
3»  8 

Dorelea  86 

Franceaco  3o.  i6a.  i83. 
3?  I o. 

Gabriele  a85 

Giannanlooìo  iiÉ>  a5 1.  a5a 

2^ 

Luigi  ai 

Miireo  aa 

Mircaolonio  liìj 

•Miri»  Fletta 

Nicolò  a6i 

Pietro  a54 

Sante  q.  a6.  80.  8 j 

Sebiatìeoo  ao.  ”4*  ;Ì2* 

l.i5  ~ 

Speranta  af>i 
Viali  Giuaeppe  3a^ 

Vtaaoeto  333 
ViaTiOtuuA  (da)  aSS 
VinibaELii  Marco  a~8 
Maria  a"8 
Paula  « a4 
Vaaaitu  Cnriio 
VaiAHusTt  AotoofìTo  aQ7«  apo 
Pai'piale  apT 
Siivealro  397.  ayj 
Viaci  Giambat,  4ao.  .^ai 
VraoixaoTri  Giammano  il, 
Viaorato  P.  Paolo  aSj.  4a  1 
Vtacici  Antonio  i8a 
tfioTaoni  i8a.  i8»> 
Vtimir.uoti  Giambar"^  1 1 
VtnoauT  (v.  cauaai  ) 


<63 

ViaaoccHio  (da)  Andrea  aij*^. 
a^  3oo 

Viavoi  GiannaoloQÌo  196 
ViacoTi  (de)  Marco  aaa.  a83 
Pietio  ìM 

Vimi  Lodorico  377  a. 
VaiTuHf  prete  76 
Veneto  3\i 

UciuLU  Ferdia.  1 56.  1 58.  i6u 

UcoLinu  Giambat.  4^ 

L'uoai  3ua 

ViaoàRA  LodoTico  876  a. 
ViaaiLti  Franceaco  087 
Vjiiiou  AleaaapJro  S4.  a j? 
Iacopo  aS 

ViAio  FrancTico  34 
VR-asiiao  Andrea  365 
ViccaEioTTi  Bortolo  iH  198 
Margarita  198 
Pietro  K)3 
Vico  Antonia*^* 

Gomenicoa  il 
Piiea  1^.  i5 
Franceaco  a6o.  3 \ t 
Girolamo  84 1 
Matteo  34  » 

Vioat  Cecilia  334 
Famiglia  336 
VioMia  Criitolorò  3o8 
ViELMo  Iacopo  t4^ 

Vitti  (di)  Franceaco  ao8.  ai  1 
Vioaxù  Onoralo  367 
ViiLABacnA  Bartolotmnco  33 
Viikannvino  Gotlifredo  ~3a5« 

23n.  itii.  33a.  335 
ViNtficATo  8ci|iiono  aS3 
Viacraii  Ant.  Maria  198 
Vincicvraiit  Aniooio  62- 
67,  6*) 

Vi.'intNilil  [.T3-3  a. 

ViacoTTi  Annibale  a5a 
Rurromeo  Fabio  a53 
Filippo  i56.  i5t 
Caleaaao  uj3 
Tolomeo  3«*  t 
Vinti L Aatooin  Jt3 
V’  ^ (a.)  3?8  tt. 

VirioniA  Aleaaandro  107.  laa. 
ia3.  tal.  laSr  [»a6. 
»3?.  aa?.  341.  3^0. 

ViTMm  (de)  LoJofico  3r6  a. 
Viwiai  Altadoima  ?3 
Antonio  i6S.  >66 
Barlolomnico  33t 
Danit-la  §2 
Flen-r  3?.>.  3"a  a. 

Gioranoi  ia6 


"Dlgtttzed  by  Google 


ViiiDKi  Lorento  3^9*] 

Pietro 

Tomcnailne  4<9 
TiVAkiM  Aoioaio  v44-  145 
Giofaonì  i4S 
Famiglia  3^3. 

TiTUar  Andrea  437 
Viviano  38 1 

TJacaasTo  (▼.  oHcaasTo) 

Vota  Chiara  atjj 

Giovaoorj^ 

Pietro  a*j3 
Yolm  Taddeo  43q 

(dalla)  f.  TiTToau  Àleia. 
Volpi  Anton  Tummaso  3<>o 
Benedetto  3fiu 
Celeatino  3^9  e legg. 
Gaetano  3i 

GiannaptQiiioSaQ.BaB.  333 
Giuaeppe  35u 
Youtni»  (de)  Borico  a85 
Maddalena  i8!> 

Maiirixìo  18  j 

XlaBANo  Vni.  a^G.  a4T 

UsiACO  laoopo~75B 
WaiiBeL  GugUelroo  ti5.  4^? 
WcLacttto  Ciurgìo  GT^.  iqo 
WitTicuto  Criatoforo  a6<ì 

Z 

ZtaiBELLa  Bortolo  44 

Iacopo  70.  i5o.  adì.  33*r 
ZaccAaiA  (a.)  io >7  1 14-  ~TT5. 

1 4^ 

Antonio  i6? 

Dorolca  iti? 

ZaecAata  marcar  Ih9 
Zasubi  Pietro  ^3 
ZaNaeLi.1  AUiae  18G 
Nicolti  lBIj 
ZtHiuik  Aodrca  ^30 
Zascabolu  AIrito  3o6 

Baailto  38.  3o6.  3o?.  3o8 


Zarcabulo  Carlo  3o8.  Sog 
Gasparo  3oq 
Giammatleo  3oq 
Ciaonantonio  3oq 
Nicolb  3o7 
Pietro  3op 
Zarcui  Antonio 
Terenaio 

Zakb  Ahadoana  338 

Girolamo  i3o.  338.  33(i. 

3^0  — ^ 

Iacopo  J2 
Lorenao  aS? 

Toininaaó~^^ 

ZiMiTTt  Ani.  Maria  3o7 
Zarolbo  Giovanni^ 

ZANoiti  Antonio  4^8 
Zabtari  Antonio  6.  i3.  14.  i5. 
iti 

Giovanni  t»ati 
Leonardo  T3 
Lorenao  i3 
Marco  lì 
Matteo  lì-  iti. 
e Y.  bariarri 
Zablibo  Giaaeppo  3?3 
ZàaofTì  Antonio  ^a? 

Leandro  ££ 

Ottavio 

Zavarti  Arcangelo  3?5  o. 
/iRiaa  Vinceoxo  38T 
Ztao  Antonio  gG.  3<j5 

Apostolo  IO.  33.  108. 

i3«j.  3o<)!~33o»  3»ì3 
Boccalario 
Carlo  "3 

CiambatUta  3S7.  36i.  4^5 

Girolamo  i£x 

Iacopo  i.<7 

Marco  3(>3 

Marina  i3o 

T^icolò  34.  a 96  ■ 

Pietro  1 14.  i33.  3^3 
Pierangelo  44*  <ic..ev. 


Zero  Piercallerìno  36a.  3?9 
Seralina  168 
ZiRTARit  Andrea  >^34 

V.  EARTABl 

ZiLioLo  Cesare  3qS 
GiatnUono  3.1 
Giulio  3^6 
Pietro  3^ 

Vettore  agS.  3q5 
Zmoi.o  Aalonto 
Ziro  Fierfranceaco  3?6  a. 

Zio  Bernardo  ^ 

ZioTTi  (Zittìo)  Gìot.  ^ 33a 

ZoR  Angelo  8q.  377.  ^^33.  49 
Giunfranceaco  3?? 

Iacopo  3i8  o. 

Michele~Hi^  uo.  433 
ZoRATi  Alvise  4o5~ 

/orca  Francesco  426 
ZoNiiRO  Nicolò  1 36 
ZoppiAO  Agoslloo  3.4! 

Fabio  341 
Nicolò  3ó“i 
Paolina  34i 
Zaccaria~3^i 
ZoRDARo  Daniele  330 
ZoREi  Diana  3oo 
Vincenio  300 

V.  GIOIGI 

ZoTTAasLLi  Domenico  143.  i43 
ZcARRB  de  LaEsaro  35q 
ZvccATo  Tiberio  434 
Zt'Cciii  Bartolomeo  3G,  3p.  4a4 
Zi;cRicA  Emmaooale"^?  i a. 
ZtLiAR)  GjanaantoDio  3780. 
ZvppAHi  Giuseppe  170 
ZuaLA  Placido  .iS?.  itiq.  lep. 
aq5.  3i*.  33*^.33o.  3780. 

Famìglia  saS 

ZusTtsiAR  Lorenao  ids. 

I ,3.  148 
e vedi  civìtiriar 


TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 
CONTENUTE  IN  gUESTO  SECONDO  VOLUME. 


^on  « eira  il  numero  delta  pagina  a' nomi  e cognomi  perchè  pub  tervire  gucUo  eh*  è nella  tavola  pre- 

/ nomi  e cognomi  scritti  in  carattere  tondo  tono  compresi  nelle  epigrafi;  quelli  in  carattere  corsivo 
tono  fra/tt  dutU  iUustrauoni . r ^ j i 


A 

ABR  vdkssf: 

Àlbiio  Tenda 
fìadoaro  diba 
Rndoaro  Poltitrna 
FaJoaro  Fomana 
Barbaro  Francesca 
Remilo  iKuminuta 
Caroso  Sicant 
Gootarioi  Andrìaona 
Cornaro  Adelaide 
Oiedo  michela 
Dolfin  Ceeilta 
UoIHo  M.  TereM 
Donato  kletia 
Thnato  Lucia 
lionato  Sfarina 
Flabanico  FAisah. 
t'oacari  KIcna 
Giustiniao  l^aremia 
Gradenigo  Amiriaana 
Cradeuigo  Teodoaia 
letmdo  A/firia 
Ijiredan  VencranAa 
Magno  ^orliara 
Manin  t'icna 
Michiet  Angela 
Michìel  Lucia 
Mocenito  Kìisahetta 
MuIìq  iaabella 
Moro  MctrieUo 
Faruta  Margi^rita 
Prioli  Paola 
Soraazo  Perpttua 
Tiepolo  Lucia 
fendramin  Maria 
f'enter  M.  Kìelta 
fitturi  Fieno 
fitturi  ro/nmaaiVia 


Zen  SeraRaa 
e vedi  noaiCHi 

ACCADEMIE 

Delta  Fama  p.  i38 

A31B ASCIATORI  VENETI 
Raibarigo  Eranceaco 
Barbarigo  Gìrularao 
Barbaro  M.  Antonio 
Barbo  Marco 
Cappello  Gioranni 
Cantila  Girolamo 
Couiarini  Aiviae 
Coolarini  Carlo 
Centanni  Federico 
Contarioi  Gaaparo 
CoQtarinì  Toinmaio 
ConUrinì  Vincenio 
Dandolo  Fantino 
Donato  Giro'amo 
(rìuatiniano  Graallo 
Grimani  Vincenao 
Landò  Vitale 
AJarceilo  Andrea 
Alarcello  Crìeloforo 
Mocenigo  Alvìa^ 
Mùcenigo  Andrea 
Morouoi  Gianfranceeco 
I Quurini  lamerio 

j Renier  Federico 

i Reiiier  Luigi  . 

I Saiiulo  Franceaoo 

I*  Sanuto  ^larco 

Soranxo  Gìovaotiì 
Suriano  Antonio 
^ Suriano  Michele 

1 Treviaan  Benedetto 

I Treriian  Girolamo 

I Treviaao  Zaccaria  jun. 


Trerisan  Zaccaria  ten. 
Valier  Berlueci 
Zane  Girolamo 

AMBASCIATORI  ESTERI 
firaeca  Jirasmo 
Marxìmedici  Marcio 
Sforza  Mario 

Voulmio  (de)  Banco  aegr. 

ANVERSA  (di) 

Mocoa  GiambaiUta 
Moena  Marco 

ARCHITETTI 

Antonio  <f.  Mareo 
Bergamasco  Guglielmo 
Brtttan  Mailio 
Campagna  Giroiajno 
Conre  Bernardino 
Fotaali  Domeoieo 
I Fossati  Giorgio 

Fossati  Giuseppe 
Fossati  Pierangelo 
I Leopardo  Aletaaaciro 

Lombardo  Martino 
j Lombardo  Pietro 

i Lucchesi  Matteo 

Motone  Andrea 
Palladio  Andrea 
Pastori  Antonio 
Biccio  Andrea 
Sas-orgnano  Giulio 
Scamotù  Vincente 
Sorella  Simone 
\ iaetti  Antonio 

ARCIVESCOVI 
i Dandolo  Fantino 
Grimani  Altiae 


466 

MarctVo  Critiùforo 
Troni  )<aren«o 
Valjrcsio  Mafìeo 
e Tedi  Ttscovi 
e riiBuicm 

;^RMKN*r 

Auril  di  Otanea 
l/ton  Paolo 

ARTI  VKVBZIANK 

Birbitonsorì  p.  aoo 
Kurna)  p,  a 64 
Parrucchieri  p aoo 
M'trcaUnli  p. 

ARTIGLIRRI 

AlUerghelti  varii  p.  43 1 
e Ted'  rcioai 

ASOLO  (da) 

BarAelìini  fnmigìia 

AVIGSOVB(da) 

AVVOCATI 

Tedi  <:it'MFCoan4.Ti 

B 

n ANDITI 

Jtonavtniuri  Pietro 
Brozzo  {Aa)  Aietiondro 
Bratto  (<ia)  Maria 
Cappeiio  Binrtca 
Carioni  Ftaneetca 
]<ando  Vitale 
Leopardo  Aleaiandro 
Piaant  Andrea 

BASSANBSl 

Àngatano  Bortoìomio 
Af^ro  Fror\eet<o 

BEATI 

redi  euri 

lìFXI.OVF.SI 

Ceeeoni  fami|;lia 
Dogiioni  Franeeiro 
Dogliooi  Gioraoni 
Doglioni  D baldo 

nKNKOETTINr 
Pnoo  Andrea 

BEHGAMlSCIfr 
Albaui  Dtuiglia 


Aìhinoni  Guwnnntonio 
Antonia  da  Bergamo 
(Urrara  ramìglia 
Caelelii  famiglia 
Colleoni  Rartolummeo 
Grifoni  Filippo 
CriPmi  Pietro 
Maffelli  famiglia 
Vedoa  famìglia 
Volpi  Ceiealiao 

RORMIO  (da) 

CalJerari  Iacopo 

nnESCIANI 

fiottoni  famiglia 
Gliaenti  famiglia 
MarliDeiigo  famiglia 

C 

CALZOLAI 

Scliiateti  Stefano 

CAMALDOLESI 

Giuelinian  Panlu 
Xachi  Lodorico 

CANCELLIERI  GRANDI 
Colombo  Giovanni 

; CANONICI  REGOLARI 

' Baldi  Ijuuro 

CANfON  TICINO  (da) 

Foeaati  famiglia  da  A/or* 
cote 

\ CAPITANI  GENERALI  VE- 


CAPPUCCINI 
fiuliìi  Mattia 
Raai'i  Matteo 

CARDINU*!  VENETI 
fiuiho  Marco 
Coutarioi  Gaiparo 
Corraro  Antonio 
lAxndo  Franceico 
Moroaini  Pietro 
Vetidramin  Franceece 

CARMELITANI 

Selenico  Gregorio 

CASSINENSI 

Aam.arolo  fiatiìio 

CERTOSINI 

Fcrtcri  Xaceatia 
Giovanni  veneto 
Guasco  Ambrogio 
Marebb  Raiilio 
Suriano  Aotooio 

CdlERICI  REGOLARI  SONA- 

scili 

Tedi  somaschi 

CllIOGGlOTI 

Xmlino  Giuseppe 

I CHIRURGHI 
! Andrea  Perugino 

! Croce  ^dallali  Giannandrea 

Croce  (dalla)  Giuteppe 
t vedi  MFptcì 
c riiMartaii 


NKTI 

Cootarìni  Tommaio 
Giuelinian  Orsatio 
Gtimarn  Giamhaiitta 
Mocenigo  Andrea 
Pisani  Andrea 
Xanr  Girolamo 
e Tedi  «iLiraai  Tiam 
e raorvf niiuHi 

CAPITANI  ESTERI  AL  SER- 
VIGIO DELLA  RKPUBB. 
Colleoni  Rarlolomeo 
' Orlino  Camillo 
Orlino  Paolo 
Volpe  Taddeo 
e tmìì  rerm 

I 


CIPRIOTTI 

Conemt  fumiglia 
-Vuiforno  famiglia 
fiores  famìglia 
fioderini  famiglia 
Sosomeno  famiglia 

CISTERCIENSI 

BeiiTenutì  Beorrouto 
Gninioni  Nicolò 
Hainoldi  Giueeppe 
Serabni  Ginseppe 

Cn  IDAL  DEL  FRIUId  (da) 
Fvangeli  Antonio 
I^ieoìetii  Federico 

COMASCHI 

lUvitoi  Callo 


CONFRATERNITE 

T.  IRTI 

CONS  ACRAZIONI  DI  CHIESE 

La  Cerloit  p.  53 
S.  Domenico  p. 

S.  Giovanni  in  Olio  p.  l8i 
8.  Lorenzo  p.  3^3 
S.  Nicol*  di  Castello  p.  359 
S.  Seliasliano  presso  a.  Lo* 
rrnzo  p. 

S.  Zaccaria  p.  109 

CREMA SCHI 

Rcnienuli  Benrenuto 
Hi-nzon  famiglia 
Chiappa  Dortolommeo 
OuinzDiii  Nicolò 

CREMONESI 

Painiino  Panlaleonc 

CRETENSI 

Cicogna  ramiglia 
jSaiiiuir>lo  Paiiìio 

D 

decreti  ' 

Ai  Corpus  Domini  p ^o. 

4i 

In  s.  Zaccaria  p.  i*tt.  173 

DOGI  DI  VENEZIA 
Badoaro  Orso 
Bembo  Giotaoni 
Landò  Pietro 
Lorodan  Leonardo 
Marcello  Nicolò 
MichicI  Domenica 
Orseido  Pietro 
Pisani  Alvise 
Ponte  (da)  Nicolò 
Pii'Ai  /Inioma 
Priidi  Girolamo 
Prioli  Lnietizo 
Veiidramin  Andrea 

DOMENICANI 

Ciorc  {ila Ila)  Meuli 
Saloinonio  lacupo 
Tummisini  Tommaso 

DONNE  VENEZIANE  ILLU- 
STRI 

Hi'inbo  Illuminala 
('lippeìlu  lUaaca 

Tom.  II. 


Ponte  {Ha)  Giulia 
Tarabolli  Arcangela 

F 

FARMACISTI 

Antirari  Nicolò 
Spessi  Luigi 

FERRARESI 
, Ziliuli  famiglia 
Zoppino  Xicolà 

FIORENTINI 

Labia  famiglia 
Marziroedici  Marzio 
Santacroce  Lorenzo 

POSSANO  (da) 

Gnone  Giuseppe 

FRANCESI 

Morct  (de)  Maddalena 
Vonlniin  (de)  Enrico 
Voulmin  (de)  Maurizio 

FRIULANI 

Parnaba  Ermanno 
. Poli  famiglia 
Scbenico  Sebastiano 

FUSORI  IN  BRONZO 

, Alberghetti  rarii  p.  43t 
Antonio  da  Venezia 

• . ' Oalderari  Iacopo 
Castelli  famiglia 
Leopardo  Alessandro 
Venezia  (dalla)  famiglia 

G 

GENOVESI 

Giustiniani  famiglia 
Mnsson  u Massa  famiglia 

GESÙ ATI 

Antonio  Veneziano 
Bembo  Antonio 
MicliioI  Bartolommco 

GIURECONSULTI 
Bardellini  Alvise 
Bonamor  Domenico 
Poztoni  Domenico 
Dogiioni  Giovanni 
Mnisis  Giampietro 
Novelli  Alvise 
flamutio  Paolo  I. 


Sozoiaeno  Giulio 
Venàramin  Pietro 
Vico  (da)  Matteo 

I 

INGLESI 

Polpe  Taddeo 

IMPERATORI 

Galojanni  di  Trabisonda, 
Federico  ili. 

Francesco  I.  d'  Austria 
Massimiliano  I. 

Ottaviano  Augusto 
Solimano  il. 

INCENDII 

S.  Gio.  in  Olio  p.  3i3 

INSCRIZIONI  ANTICHE 

S.  Gio.  in  Olio  p.  197.198 
S.  Maria  dell'Orlo  p.  333 

INSCRIZIONI  ARMENE 
S.  Lorenzo  p.  371  a. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
ELOGI 
Alberti  Carlo 
Andreis  Antonio 
Asola  Giammatico 
Barbarigo  Girolamo 
Barbarigo  Iacopo 
Bembo  Vincenzo  Maria 
Benvenuti  Benvenuto 
Bianchi  Anna 
Biondi  Girolamo 
Bnrin  F'rancesco 
Bossi  Virginia 
Brazzn  (d.t)  Goffredo 
Causi  Idn)  Fabio 
Cappello  Giovanni 
Cappello  Pietro 
Carrara  Bosanna 
Cavalorla  Tiberio 
Gavazza  Girolamo 
Cingati  Agnesioa 
Coiiiinciùli  Glisenle 
Contarini  Alvise 
Conlarini  Carlo 
Contarini  Gasparo 
Conlarini  Tommaso 
Conte  (del)  Teresa 
Croce  (dalla)  Gianandrea 
Dandolo  Fantino 
Donato  Gioranni 
Duodo  Chiara 
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Fosiali  Oomenlro 
(rancMcbi  (iirolanio 
Giustiaiftn  Orbalo 
OraiJeoij^o  Agoatino 
Grailftoigo  Daniele 
Gradenigo  M^rco 
Orimani  Alvisa 
Gulnxoni  Nicolò 
Laniln  Franeearo 
Mai«iv  Franc(»tco 
Malipiero  Domenica 
Marchilo  Crtalftlòra 
MarU  Nicolò 
Marhncnso  famìglia 
Afcrlia  Kranceaco 
Morcnigo  Andrea 
Moceaigo  Antooio 
Moi»n»  Marco 
Alolia  Marco 
^foroaini  I<orcrizo 
Moroiini  Pielro 
Nnacimben  Oiacopo 
Novelli  Miciieitj 
Occhi  Andrea 
Occhi  Simone 
Orsini  Valerio 
i*i*ioi  Andrea 
Volo  Aniooìo 
Prioti  OìanfranccaGO 
Prioli  Giovanni 
Querini  Antonio  in  nota 
Paviani  Carlo 
Henier  Alvise 
Hcnier  Federico 
Saeiilo  Marco 
Scralìni  Giuseppe 
Soranto  Jacopo 
Sosomeno  Giovanni 
Tinlorello  Tacopo  in  noia 
Tommisìni  Tommaso 
Valier  Vìncendo 
V'endramin  Oinvaotiì 
V'eDier  Andrea 
Vescovi  (de)  Marco 
Vico  (d«)  Franeeioo 
Vinciguerra  Antonio 
Vittoria  Alessandro 
Viviani  Viviano 
Volpi  Celestino 
Zantani  Antonio 
Zoo  Michele 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
FATTI  STORICI 
Rarbirigo  Girolamo 
Barlnrlgn  lampo 
Barbaro  Alvise 
Giustiniano  Orsato 
Pisani  Andrea 


Sosomeno  Giovanni 
Zantani  Antonio 
Ziliolo  Giambono 
Zoo  Alicliele 

c vedi  la  iuacris.  « p<g- 
i;a 

• /,  ' 

INSCRIZIONI  COTrENENTI 
DETTI  SENTENZIOSI  O 
MORALI 

Alla  Gertoca  p.  po.  num. 

I a in  nota 

Alla  Certosa  p.  g8.  nutn. 
36  037 

la  a.  Gio.  in  Olio  p.  300. 
num.  ^9 

In  B.  Lorooso  psg  376 
All'Orlo  D.  aga.  num.  80 
la  a.  Nicolò  di  Castello  p. 
367  naia.  4 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  0 
CON  VERSI  LATINI 
Rardellini  Antonio  p..  377 
num.  44  in  nota 
BoUii  Girolamo 
Cavalorta  Tiberio  p.  282 
•i8.I  iVi  nota 
Dardani  Barnaba 
Giaslìnian  Oraato 
Grimaoi  Girolamo 
Landò  Francesco 
Pissamano  Nicolò  p.  ago 
□uin.  74  nota 
Ramusio  Paolo  I.  p.  3i3 
in  nota 

Sanato  Fraoceseo  p.  ita 
111  nota 

Sanato  Marco  p.  ut  in 
nota 

Solta  Luigi  p.  367 

INSCRIZIONI  GIOCOSE 

In  a.  Gio.  in  Olio  p.  ai3 

INTAGLIATORI  IN  RAME 
AUpranJi  ìaeopo 
Andrea  p.  4)3  in  legno 

Baratti 

Catarino  p.  4®3  in  legno 
Foswli  Giorgio 
Fossati  Domenico 
Giaconi  f'ineemo 
GìampiccoL  Marco  Seh.  | 
Loonartìù  Iacopo 
Leopardo  Alessandro  di 
Xeeci 

Pisani  Almorit 


[ Tico  Enea 

Zanotti  Antonia 
Zantani  Antonio 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio 
Santorio  Santofio 
Zlarotli  Antonio 

L 

LENDINARA  (da) 

I^pordis  (de)  Girolamo 

LUCCHESI 

Poggio  ramlglìa 

M 

M ISrOVANI 

Avanxago  famiglia 

MEDAGLIE 

Barbaro  M.  Aiilooin 
Cappello  Bianca 
Giustiniano  OiMtn  jun 
Giaslìnian  Orsuto  aen. 
Grimani  Giovanni 
Loredan  Iacopo 
Hamusio  Paolo  I. 

Hamusio  Ciambaliata 

Sarpi  Paolo 

renJramin  Andrea 

Vinciguerra  Antonio 

Zane  Girolamo 

Una  pel  Tempio  di  a.  Ciò. 

in  Olio  p.  1 7g 
Una  per  lì  quartieri  del  Li* 
do  p.  36 

MEDICI 

Benedetti  Domen  ico 
Bernardi  Fiorio 
Bernardi  Francesco 
Bon  Andrea 
Booiperti  Girolamo 
Boniperti  Melchiore 
Corsoni  Tommaso 
Cesconi  Girolamo 
Comaro  Giorgio 
Croce  (dalla  )GiaaoaoJrea 
Fuoli  Cecilio 
larca  Carlo 
Maua  Piieolò 
Massa  Apollonio 
Pellegrini  Pietro 
Petroffclli  Gianf$nne. 
Quattrocchi  Alberto 
Ramusio  Girolamo 


Dirj-r r•;^3yrtì«t^Ic 


Riaio  6«nedello  jua. 
Riruo  Benedetto  mo> 
Saaloito  Saniorio 
Tìrri  Ciò.  Paolo 
Pacca  Balda  ttore 
Varda  I:manuele 
Vioo  (da)  CiroUmo 
\ivian»  Viviaoo 
Zuccata  Ttherio 
c fedi  cuiavkCHt 

MERCATArtfTI 

Ralbiani  faroigiia 
RalUi  Ludovico 
lirotlo  Cniob. 

Froaciù  raoiìglia 
Ivanovich  Luca 
Labia  Pirlro 
Fivit  Paolo 
LiiHiuga  Francesco 
jMarin  luorciajo 
Marliu  Fnnceaco 
iloruaini  OtUvìaoe 
NaaviiiibeDt  Iacopo 
Ocelli  famiglto 
Polo  taniigiia 
Buhia  Ftaneeieo 
Vacca  Oliviero 
vedi  la  Scuola  p.  346 

MESSINESI 

Spatafora  famiglia 

MESTRINI 

Bardellini  fatniglia 

MILANESI 

Hraara  Eravmo 
Ceronetti  Giuseppa 
Orni!©  (del)  Tereaa 
Domis  (de)  ^^au^i^io 
Haiooidi  Giuseppe 

MILITARI  VENETI 
Jrboiani  Benedetto 
Rarba  ri^o  Iacopo 
Benzo»  Giorgio 
Bonaìdo  Francesco 
Canale  (da)  Crisio/oio 
Canale  (du)  Fabio 
Canale  (da)  Gìtolamo 
Contarùii  Federico 
Contarini  GÌo.  Bali 
Contariui  Paolo 
Freschi  Davide 
Giuatiniano  Orsal© 
l.ùrcdan  Jacopo 
lioredao  Lurcaxo 
^J^dipiero  Betnardo 


Martinenge  Gianvnuirid 
Martiiiopxo  Orasio 
Mazza  G4oi>dnm 
àleroaiui  Girolamo 
Molto  (da)  Iacopo 
Oraiut  AKìm 
Piaaoi  A ndrca 
Piiani  (Jailo 
Polo  AJarco 
Priuli  CiovaoDÌ 
Querioi  Viocenao 
Heuier  Federico 
Soranto  Gabriele 
Sornoso  Paolo 
Fergici  dnfonio 
Yieo  (da)  Frsoceaco 
Fiviani  dndrea 
ZanUiii  Antonio 
e vedi  C4ri7.Mii 
e rauvviuiToai 

MILITARI  ESTERI 
Albani  Antonio 
i?orco/i  Costantino 
Boccali  Aftì/ìùtio 
Cippico  CoriuJano 
Orsini  Giulio 
Orsini  lodovico 
Oriint  Paolo  Giordano 
Orsini  Valerio 
Sicuro  Costantino 
V'oulmin  (de)  Maurizio 
e vedi  CAriTAtii  isuai 

MINORI  OSSERVANTI 

Zanearolo  Giannanionio 

MODONE  (da) 

Vola  Zuanoo 

MONACHE 

Badoer  diha 
Balbi  r<i//ermo 
Donalo  Donata 
Donalo  MargheriU 
Giuslinìno  A;nieiina 
Crintani  dndriatwa 
Gl  intani  Maria 
Moro  Marietta 
Nazari  Maria  Vittoria 
Pa.ufueligo  Lucia 
Prfflro  (Jn)  Fugenia 
Bteeohoni  Bariolomea 
Btccohoni  Chiara 
Riva  (do)  Angela 
Riva  ^da)  Marina 
TarahoUi  Arcangeìa 
Treeisan  Zilia 
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Tron  Orsa 
l’aluresso  Benedetta 
e vedi  sBBADfsst 

MONETE 

lo  san  Lorenzo  p.  379 

MORTI  valorosamente 
IN  ARMATA 
Badoer  Marino 
KarLarij>o  lacupo 
Canale  (da)  Cristoforo 
Contarmi  Federico 
Soranzo  Gabriele 
Soranso  Paolo 
Zaolaoi  Antonio 

MORTI  PRODITORIAMEN- 
TE 

Aceornmiuoni  rittoria 
/fonmrntnri  Pietro 
Moffetti  Cioronni 
Ricci  Cassatìdra 
Sovorgnnn  Arrtonio 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAUSE 
Croci  (dalle)  RVcc/ò 
l'ossati  Domenico 
Fossati  Pierairgclo 
Crimani  Ciambat. 

Marcello  Cristofoto 
Monache  cento  p.  106 
Orso  Marco 
Pisani  Andrea 

MORTI  PER  MAN  DI  GIU- 
STIZIA 
Bajfo  Afareo 
Benvenuto  Gìrolaino 
Orsini  /.odovUo 

MUSICANTI 

i^Mmoni  Temmas© 

Asola  Gisnmatteo 
Sebenieo  Giovanni 
Zarluro  Giuseppe 
e varit  vedi  alia  pag-  16,  e 

• l'*6-  376  o- 

N 

NAPOLETANI 

Aneairtno  Bartolomeo 
Cationi  Tommaso 
Marta  fauiiglia 


NOTAI 

Hitocooi  Grei^ono 
Bonanmr  Doioroico 
Bossi  GiroUmo 
Piloto  Sebostinno 
Hitfo  Gioranni 

NOVAIIBSI 

nonipnrlo  Giroiaino 
Bomperm  Melchiorre 

NUNZII  APOSTOLICI 
TroUi  Loreaxo 

ORGANI 

( Aiirrriot  di) 

Callido  Gaetano 
Merlini  Franceteo 

P 

PADOVANI 

(>u<i(froccAf  Pietro 

PALMA  (da) 

MaogilÙ  Giuseppe 

PAPI 

Hugenio  IV 
Gregorio  XIII 
Inoocenxo  Vili 
Leone  X 
Marliao  III 
Paolo  III 
Paolo  V 
Pio  VII 
Sisto  IV 

PARMIGIANI 

CsTalorta  Tiberio 

PATRIARCHI  DI  VENEZIA 
Barbarica  Pietro 
Contarini  Àhise 
CoDlarioi  MalTeo 
Honùto  Tommato 
(.iiusliniao  Loremo 
Querini  Girolamo 
buriatio  Anlooio 
Veodramìn  Fraoaeaco 

PATRIARCm  DI  GRADO 
ijxtulo  Francete^ 

PATRIARCIII  DI  AQUILEIA 
Barbo  Marco 
Gradenigo  Agoslioo 
(rraJenigo  Girolamo 
Gradeoigo  Marco 


PATRIARCHI  DI  COSTANTI- 
NOPOLI 
Landò  tranceKO 

PAVESI 

Belcrcdi  Gaetano 

PERUGINI 

Àndrea  Chirurgo 

PIEMONTESI 

Balbiani  famiglia 

PIOVANI  VENETI 
Amlreis  Antonio 
Angaran  Bortolo 
Bembo  Vincotu»  Maria 
Ben  (dal)  Bernardo 
Beiit^elti  (de)  Domenico 
Borin  Francesco 
Croci  (ffa//e)  Nicolò 
Domeniebi  Pietro 
Gioranni  di  a.  Gio.  Decol. 
Norcllo  Girolamo 
Ongaretto  Marco 
Bisso  GioTanni 
Tranì  Giuseppe 
Fendramin  Girolamo 

PITTORI 

ÀmadfO  Andrea 
Barlolommeo  p.  4^3 
Bellino  Gentile 
Bellino  Giovanni 
Caliari  Paolo 
Crivelli  Carlo 
Fossati  Domenico 
Foitaii  Giorgio 
Guaranà  Iacopo 
bonghi  Alessandro 
Mauro  cogini 
Maiwola  Fitbncesco 
Michele  di  Damasco 
Morosini  Francesco 
Palma  Iacopo 
Paolo  a p 4^3 
Pelli  Cipriano 
Pittoni  Gio.  Batt. 

Ponte  (da)  Leandro 
Biechi  Pietro 
Bizsardini  Cecilio 
Rissi  Carlo 
Soirioti  Fianeeseo 
Simon  da  Ragnsa 
Tmforetto  Domenico 
Tinloretto  Iacopo 
Tintoretto  Maria 
Tramontin  Angelo 
Pccellio  Titiano 


^Vcenti'no  Àndrett 
Vivarìno  Antonio 
A^irarino  Gioranni 

PODESTÀ'  DI  VENEZI  A 
Molin  Marco 

PRETI  VENEZIANI 
Alberti!  (de)  Carlo 
Alhinoni  Francesco 
Biondi  Girolamo 
Biron  OtanfriiDceseo 
Canal  Daniele 
Chiesa  Pietro 
David  GfOvflfrn»  - 
Diodo  Alvise 
Dolfin  Giampietro 
F.gnazio  Batista  - 
l'orcella  Gioranni 
Franco  Domenico 
Gatti  Alessandro 
Crossalo  Ciannantouio 
Lombardo  Francesco 
Mariaooi  Gioranni 
Massa  Antonio 
Merlini  Fronccico 
Michiet  Agostino 
Nascimben  Gio.  BalisU 
Novelli  Michele 
Pedrctti  Gio.  Balista 
Puintbner  Lodovico 
J?iV/o  LVovamu 
Bicci  Felice  Natale 
Risso  Giovanni 
Bizeo  Gios-nnni 
Sebenico  Giovanni 
Secchini  Gio.  Batista 
Stella  dava  ani 
Tesa  Pietro 
Zonali  AIriaa 
e vedi  riovaai 

PRETI  ESTERI 

Asola  Giammatteo 
Brembo  Cianfrancesco 
DogUoni  Francesco 
Paviani  Carlo 
Tessaroito  Bartolomeo 
Vestri  Lodovico 
Zanearolo  Basilio 

PRIMICERll 

Dìodo  Alvise 

PROCURATORI  DI  SAN 
MARCO 

Barbarico  Francesca 
Barbarigo  Gìrolem*.! 
Barbaro  M.  Antonio 
Cappello  Gìotsqdì 


Conltrtni  Fe<lcr!co 
ConUrini  TumniBto 
DolHn  Andrea 
Fgtoinni  Iacopo 
fMustiniaa  I,eonardo 
Giualiniao  Orlato 
Crimani  Gio.  Balhfa 
iirimani  Vtncenso 
Moceoigo  Aotofìio 
Moro  Bernardo 
Morosioi  Honieoico 
Morosini  Marco 
Mula  (da)  Girolamo 
Piiani  Cario 
rrioli  Franecico 
Prioti  Oiaorranoptco 
Prioli  (rioraaai 
Prioii  Ni<u>Iù 
Renier  Luigi 
Soranto  Iacopo 
Zane  Girolamo 

PJlOVVIÌDITOai  DI  AHMA- 

TA 

Jrmer  Luigi 
Rarbarigo  Franceico 
Uarbarìgo  Cirolarno 
Rarbarigo  Iacopo 
Barbaro  Alriie 
Bemho  Alviie 
Canal  (r/a)  Cristoforo 
Canal  (r/o)  Luigi 
Confarù»'  Alessandro 
CoQlariai  Federico 
Dandolo  Faulino 
Duodo  Pietro 
Landò  Vitale 
I^ie  (i/n)  Giovanni 
Loredao  Lorenao 
Loredan  Nicolò 
Malipiero  Domenico 
Michiel  Agoiliiio 
Mocenigo  AIvÌm 
Nani  Puuio 
Plinoi  Carlo 
Sanulo  Praoceico 
Trcvttan  Zaccaria  aen. 
f'alaresto  Giorgio 
Valier  Vioceotu 
Zanlani  AdIodìo 

R 

RE 

Carlo  IX 
HdKco  li. 

nKGGIANI 

Ancaran  BorleK 


’ nKl.lQUIR 

Aloiandro  p*pa  (l.) 
Andrea  ap.  (a.) 

A rotuleo  (•  ) 

Alanaiio  [•.) 

Barbaro  ($.) 

Bembo  Lkin  (s-) 

Benedrllo  (a.) 

Borlolomio  ap.  (a.) 
Bonilacio  (a) 

Candida  ^a.} 

Claudio  (a.) 

Croce  p.  4^7 
Donato  (a.) 

Florensio  (».) 

GioTonni  pio>ano  (a  ) 
Gregorio  (a.) 

! Iacopo  ap.  ($.) 

Innocenti  (uno  degli) 

I Leone  (a.) 

1 Ligorio  (a.) 

Literio  (a.) 

Lorenao  (a.) 

Matteo  ap.  (a.) 

Nereo  (a.) 

Pancraiio  (a.) 

Paolo  (a.) 

Paolo  eremita  (a) 

Piatone  (a.) 

Sabina  (a.) 

Sangue  prezioto  p.  i44 
Simon  conf  (a.) 

Stefano  protom.  (a  ) 

I Stefano  m.  (a.) 

l'abra  (a  ) 

TuLrala  (a.) 

Taraaio  (a.) 

Teodoro  (a,) 

Teoniato  (a.) 

Tommaao  ap.  (a.) 

, V’inilemiale  (a.) 

A ito  (a) 

/accaria  (a.) 

lUMlNESI 

Alonlìeoli  Lamberto 
Rninuaia  famiglia 

RITRATTI 

o iB  MAKiao  0 m ctaao  o la 

IILA  O IH  caaTA 

Anonimo  del  aecolo  XVI. 
p.  44* 

Rarbarigo  Franccaco 
Barbaro  M.  Antoni* 

Barbo  Mareo 


Cappello  Pietro 
i CataxcB  Franemo 
Caraaza  Gabriele 
Cavaaaa  Girolamo 
i Contanni  .Alviae 

I Contarini  Carlo 

Contarmi  Gasparo 
Contarini  Totutnaao 
Dardani  rarìi  delta  famiglia 
Donato  Giovanni 
Fuaeati  Domenioo] 

Preachi  varii  della  famigli! 
Giuatiniano  Gratto 
Mangilli  Oioaeppo 
Hamutio  Paolo  / 

I Bamuaio  Ciiambalista 

1 Sancii»  (de)  Giovanili 

1|  Sanuto  Francesco 

Sanuto  Marco 
Sarpi  Poo^o 
Soranao  Iacopo 
Suriano  Antonio 
5unVino  Mtehclc 
Tintorclto  Mariella 
Tommaaini  Tommaao 
f'enier  Sebastiano 
Vittoria  Aleataodro 

ROMANI 

Brembo  Cianfraneeseo 
Pellicano  Giovanni 
Orsini  famiglia 
Veltri  Lodovico 

S 

SALODIANI 

Leopardi  {dt)  Falcone 

SANTI  0 BEATI  O VIGNERÀ* 
BILI  VENEZIANI 
Acolaoto  Pietro 
Antonio  Veneziano 
Badoer  Orso 
I Baici  (da)  Matteo 

I Bembo  Antonio 

Bembo  lllumiDaU 
Bembo  Leone 
I Collallo  Giuliana 

Contarini  Ma(t«o 
Corraro  Aolouio 
Franco  Domenico 
Giovanni  Cerloemo 
Giovanni  piovano 
Giuntiaian  Lufemia 
Giuslinian  Lurentu 
j Giuslinian  Nicolò 

Oioslinian  Paolo 


by  Google 


Migno  vescovo 
Marmont  tiioTonai 
M iaai  GiroUnio 
Michiel  Anno 
Micluol  Bortolo 
MinoUo  Oemrlrio 
Urseolo  Pietro 
Pistamauo  Anlooio 
Qaarini  t'raoceece 
Sagreilo  Gherardo 
Salamon  Iacopo 
Surìano  Anlooio 
Tagliapitilra  Contesta 
Tiaiaoo  vescovo 

-SASSONI 

Nachi  Lodovico 

SCALCO  DEL  DOGE 
BertoU/ci  Antonio 

SCniTTORI  VENEZIANI 
Jlhfrgìictti  SigttmonJQ 
Albertis  (de)  Culo 
Ailinoni  Domenieo 
/fibotani  Giovanni 
Jraiani  Giumbutìiia 
Iltildi  Dionigi 
Haith  Fulgenzio 
tiahli  Lauro 
iiahìi  òìarino 
ISarbarifjo  Pranceseo 
Uarhnrigo  Gianfranccico 
tiai'baro  A!.  Antonio 
Hnrbo  iUorco 
lìatationna  Pietro 
Bembo  Iltamioala 
IhncdcHi  Domenico 
Bernatiìi  Florio 
Bernardi  Franccteo 
liiroQ  Gianfraneeseo 
Bonsinor  Booamore 
Hooo  Andrea 
Borghi  Gianibalisla 
Borghi  Luigi 
Borgo  Pietro 
Bottoni  Domenieo 
Briani  Francesco 
Canale  (da)  Cristojoro 
Canale  (da)  Fabio 
(Cappello  Giovanni  I 

Comin  Bortolo  I 

Coolarini  Alviae  (due) 
Vontoiirtì  dfidrea  1 

Contarini  Gasparo  ) 

Cuntannì  Tommaso  (Ire) 
C'onfarVni  Finceino  | 

Cj'oce  (dalla)  Ciaonaodica 


Croce  (tlalla)  SVco/6 
Croci  (dalle)  Aicolò 
Dandolo  Fantino 
Dogiioni  Gio.  Bicolo 
Dolfin  Giampietro 
Doineniclii  (de)  Doineuico 
Egnazio  Balista 
Foscariiti  Iacopo 
Freschi  Tommaso 
Gatti  dicssandio 
Gatti  Iacopo 
Giustinian  Leonardo 
Giusùnian  Ortato 
Giustinian  f’inccnto 
Graderxigo  Giorgio 
Landò  Giovanni 
Landò  Vitale 
tango  Antonio 
bongo  Francesco 
Malipiero  Donvenico 
Marcello  Alvise 
Marcello  Cristoforo 
Marinoni  Giovanni 
Massa  Antonio 
Massa  HicoVa 
Michele  Agostirto 
Molta  Francesco 
Morusini  Domenico 
Moroiini  Marco  (quattro) 
Morotioi  Pietro 
Neumann  Risii  Ignaiio 
Aoi'c/fo  Lodovico 
Orso  Antonio 
Polo  Antonio 
Polo  Marco 
Ponte  (da)  Giulia 
Puinthner  Lodovico 
Quattrocclii  Alberto 
Querini  Alvise 
Querini  Antonio 
Qiterini  fVonceiCO 
(Querini  Tiberio 
Ramusio  Giambalista 
Hamusio  Ciroldmo  (due) 
lìanwsh  Paolo  (due) 

Bicci  Felice  Botale 
Siedo  Gioi’onni 
Siedo  f'incenzo 
Siccoboni  Bariolomea 
Siccoboni  Chiara 
Rinio  Benrdctloy  (due) 
Sinio  Gi<H>cmm'  (due) 

Bivio  Giovanni 
Sanalo  Francesco 
Saouio  Livio  (tre) 

Suouto  Marro 
Soranto  Gior.  o Lor.  p.  <)t. 
Sommo  Girolamo 
Surtang  Aulvuio  (due) 


•Sui'iono  Michele 
Tarabotti  Arcangela 
Tommasini  Toininaao 
Trevtsan  Girolamo 
Trevisan  Zaccaria  (due) 
f 'aluresso  Foulino 
Fulareuo  Federico 
lubìresso  Iacopo 
l’ularesso  Muffeo 
A arda  Lcutoanuele 
Vendrnmin  Antonio 
Veudramin  Gtotvnm 
Fendramin  Paolo 
Fendramin  Pietro 
Viacigueira  Antonio 
y.nncarolo  Carlo 
Zoticnrolo  Giannontonio 
Zanearoìo  Pietro 
Ztinlani  Antonio 
Zoppini  Zaccaria 

SCRITTORI  ESTERI 
Ancaran  Bortolo 
Azevedo  EmmanueU 
lifcrtson  Giorgio 
Roniperlo  Girolamo 
Brasca  Erasmo 
Cippieo  Coriolnno 
Vomentehi  Lodovico 
Merximeilici  Marzio 
Nbchi  Lodovico 
Orsini  Paolo  Gioriicno 
Quattrocchi  Pietro 
Soscmeno  Giovanni  (due) 
Spatafora  Bartolomeo 
TcMaro//o  Dattolomeo 
Fendramin  Cirolnme 
Fergici  Giovanni 
Zanearofo  Basilio 

SCULTORI 

Aquila  (dalt)  Andrea 
Becellio  Gasparo 
Z^onirrom'  Michelangelo 
Dentane  Antonio 
Fadiga  Itomenico 
Leopardo  Alessandro 
fiubini  ^'r^iVco 
SanclU  (de)  Filippo 
Saociis  (de)  Giovatml 
Virenia  (da)  Franceaco  , 
Giamp-  e Marco 
Vittoria  Alessandro 

SERENI  CO  (da) 

Polo  famiglia 

SEPOLTO  VIVO 

51afcvllo  N.  N.  p.  ?5. 

• vedi  p.  .|ab-col>  i> 


. StgHfsethby  4^00gle 


SKRnrr 

Btthìt  r^hnigi 
Bahii  Fuì^ensio 
Bahii  Marina 
Buona^iunìn  da  ricema 
Sarpi  Paolo 

soM\snifr 

Baldi  Giannantonio 
Barnaba  Frmnnno 
Belcredi  Gaeinno 
Chiappa  Pariohmmeo 
Domis  (de)  àXJauritio 
Kvangrli  dnlQnìo 
Fioretti  Ciiiteppe 
Foresti  Giamntana 
Franeesekwi*  Franeeteo 
Gnone  Giuseppe 
M laoi  Girolamo 
Monticali  Lo'nberto 
A/orari  Paolo 
Motehini  Giannantonio 
ytcoietli  Federico 
Vovelli 

Panvinio  Panlaleone 
Poleti  Marco 
Bado  Giovanni 
Biszolti  Agostino 
J^oni . . . 

Volpi  CcleBlioo 
Heno  .Varco 

SP.U..1TO  (aa) 

f'endramin  Girolamo 

STORIA  VK.VETA 

redi  tfui  tolto 


T 

TEA  TI  XI 

Marìaoni  GioTaani 

TOSCANI 

Uraiau  (Ja)  ramiglia 

TRAU'  (da) 

CippicQ  Coriolano 
Euvio  Suliico  Giofanoì 

TRENTO  (da) 

Yillona  Aleaanndro 

TRIESTINI 

Batei  Jamiglia 
loicritioni  p.  197. 198.  199, 

VEXERABIU 

(r.  lAKti) 

VERONESI 

Aacjla  GiammaUeo 

VESCOVI 

dleppo  Domenico 
Barbo  jtlorco 
Buroszi  Giovanni 
liembo  Lcooe 
Eono  AnJrca 
Contai uii  Francesco 
Croci  (dulie)  Mcolò 
DanJulu  Fanlioo 
David  dnicnio 
Domenichi  (de)  Domenico 
Ferreri  Zaccaria 


Fraoceachì  Girolamo 
Gradenigo  Agoatìoo 
Gradenigo  Rorlolo 
Cucio  Slafiteo  GioTaani 
Magno  (a.) 

I^larximedici  .Martio 
Moratioi  Pietro 
Orsini  Michele 
Orso  Antonio 
Pìziamano  Antonio 
Ih  ioli  Matteo 
Sagredo  Gherardo 
Saraco  . . . (di  Corone) 
Socomeoo  Claudio 
Tiziano  (t.) 

Tommatini  Tommaao 
A^alaresto  Iacopo 
Zon  Michele 
e redi  abcitsicoti 
« PATaUBCUi 

VICENTINI 

/i>i/omi^run/a  servila 
Ferreri  Zaccaria 
AV'flflCwcAmji  Francesco 
Frunreaco  intagliatore 
Giampietro  idem 
Marco  idem 
XovtUi  Girolamo 

UMILIATI 

Caratorta  TiUerio 
Iacopo  . . . 

ZAXTE  (dal) 

I Sicuro  famiglia 

I 


S T O K l A VENETA 

RPOCUE  M EMO n AND E. 


8)5.  Bencdi-llo  III  pontefice  ve* 
auto  1 Venriia  rtaita  laCiiie. 
aa  di  a.  Zaccaria,  p.  1 iS. 

8&4*  Ucciaione  di  Pietro  TraJo» 
nico  doge;  è aepoho  ina 
Zaccaria  p.  107.  109. 

88 1. Orzo  Parlicipasio  doge  muo* 
re,  ed  è aepolto  io  a.  Zacca* 
ria  p.  10^. 

9H.  Pietro  rrihitao  doge  tiiiiO' 
le,  ed  ^ aepollo  iu  a.  Zacca* 
ria  p.  107. 


I 99*.  Morte  del  doge  Tribuno 
Mciuntu  eepollo  in  i-  Zacca- 
ria p.  107. 

1007.  PealileoBafierÌMima  in  Ve* 
nexia  p.  4o3. 

1009.  Pietro  Oracolo  11  dogo  al 
Mppelliica  in  a.  Zaccaria  p. 
107. 

io4a.  11  doge  Domenico  Flaba- 
nico  è aepolto  iu  a.  Zaccaria 

! I’* 

• I ioa.  Vilal  Michele  1 duge  luuu- 


I re,  ed  è aepoilo  iu  a.  Zacca* 
ria  p.  107. 

[ tro5.  Incendio  vaatiaairao  io  V«- 
neaia  cooaunia  anche  il  nto* 
nastero  di  a.  Zaccaria  ccii 
aoirocainenlo  di  cento  mona- 
che p.  io6.  4a^*  ^ chic»* 
di  a.  Lorenco  e di  a.  Severo 
; P’^7* 

■ ia3*a4.  Docdcdìco  Michìel  re* 
cali  ali' ac()ui»tu  di  Terrasan* 
la.  Va  cuu  lui  4>>uu  Uembo 


4-i 

p 4 M . Monile  credute  «Teo- 
ai  dello  apoglie  dat  Michiel 
riportale  io  quell’ occaaione 
p.  372. 

n7a-73.  Vita!  Michele  II  do^e 
uccifo  da'coOKÌDnli  i lepolto 
in  a.  Zaccaria  p-  107.  Mo- 
nete creduto  di  tua  apparto- 
nenia  p.  373. 

1177.  Vittoria  (la'Veneti  ripor- 
tata cnolra  Federico  Ruba- 
rotta  a faiore  di  Aletitadro 
III.  p.  346. 

I3o4-  Conquista  di  Coalantino- 
poli  deteriue  dal  Villarduin 
e dal  Ramutio  p.  3a5.  33o. 
33i.  336. 

1331.  Naicita  di  Marco  Polo  il- 
lustre viaggiator  leoeiiann 
p.  38a. 

1300.  Rotta  data  da’Geooreti  et 
Veneaìanì  all'itola  di  Curio- 
la.  Marco  Polo  uno  de* co- 
mandanti ferito  e prigioniere 
è condotto  a Cenora  p.  383. 

1300.  s4  Maggio.  Pace  Ira’ re- 
neiianì  e i genoresi.  Libera* 
sione  di  Marco  Foto  p.  38.V 

i3|5.  Lodovico  di  Borgogna 
trovasi  a Veneeia,  ed  è pro- 
tetto pretto  i Trevigiani  nel 
Buo  passaggio  p.  371. 

1337.  La  repub.  riceve  infeudo 
dal  rescovo  di  Ceneda  alcu- 
ni castelli  ch’eran  poiteduli 
da’signori  di  Camino  p.  371. 

i346.  Attedio  e ricuperasioOB  di 
Zara  detcrtUe  da  autor  con- 
temporaneo p.  3o0. 

|3G8.  La  città  di  Trictle  è po* 
sta  in  iaUto  di  assedio  doi 
A^enciiani  p.  107. 

i370.  Guerra  di  Chioggia.  Vi 
militano  Deride  Daiide  Fre- 
schi, e Daniele  Bragadino  p. 
i64-  Vani  ciUadini  contri- 
buiscono danari  per  «oste- 
neri.'i  p.  sdp.  .loi.  3o.S. 

t4ot.  La  tignoria  di  Venesia 
ofliene  prltiìegto  dal  re  dì 
Napoli  di  poter  god*fre  paci 
rieamenlc  deiritola  di  Corfii 

p.  88 

i4oS.  Hadiimtt  etorcilo  contri 
gli  Sraltgeri  e i Carrareti. 
Padova  viene  sotto  il  domi* 
aio  de' venesìani . R primo 
capitiutio  il  provrrditor  Zac* 
caria  TrivÌMoo  p.  88. 


1407.  Zaccaria  Trevliano  ra  am- 
batuiatore  a Gregorio  XI  f 
per  ragion  dello  scisma  e per 
esortarlo  a manienere  i patti 
oo'veneaiani  p.  88. 

1408.  Klezione  di  Pietro  Moro- 
tini  a cardinale  p.  1 ^8. 

t4o8.  Hleiioue  di  Franreteo 
Landò  a patriarca  di  Grado 
p.  iS5. 

i/|o8-0.  Acquisto  della  città  di 
Zara-,  è primo  conte  Zaccaria 
Trivisanu  p.  88. 

i.'iog.  Kteaione  di  Francesco 
Landn  a patriarca  di  Costali- 
tinopcili  p.  iSù. 

1^00.  Fantino  Dandolo  va  a 
Milano  amb.iBC.  onde  paciff- 
care  quel  duca  col  fralell» 
Filippo  Maria  Viscoalo  p. 
9.  Passa  a Cividal  del  Friu- 
li ambasc.  a Gregorio  Xtl. 
p 9- 

141 1.  Elesione  di  Francesco 
Landò  a cardinalo  p.  tS.'ì 

14*1-  Brnesto  e Federico  fra- 
telli  duchi  d'Austria  fanno  al* 
Icanta  colla  signoria  di  Ve- 
nezia conira  il  re  dì  Daghe- 
ria  p.  9. 

<416-16.  Concilio  di  Costnnia. 
Interviene  il  oardtoal  Pietro 
Morosìni  p.  i58.  e il  vesce, 
va  Tommaso  Tommaiini  che 
ne  acrive  la  atoria  p.  1 1.  la. 

■ 4ao.  liA  repub-  interessa  Mar- 
tino V papa  intorno  agli  af- 
fiiri  del  patriarcato  di  Aquile- 

j*P,  9-  ^ . .. 

1433.  Viene  a Veneria  Giovan- 
ni Paleologo  imp-  di  Coitan- 
lìnopoli  p.  7< . 

i4>4-  me»««  deU’amb.  Fan* 

lino  Dandolo  procurasi  di 
accordare  il  duca  di  Milano, 
e il  iNsmtioe  di  Genova  con 
Alfonso  re  di  Aragona  p.  9. 

1434*36.  I venesiani  s’inlerpou* 
gono  presso  Filippo  Viscon- 
te duca  di  Milano  a lavor 

de' Fiorentini  p.  i56. 

1436.  Allcanea  ' della  rep.  con 
Amedeo  duca  di  Sovoia  e i 
fiorentini  centra  il/Viscoo- 
! te  9.  Si  promulga  1 57. 

I <436  I Veneaioni  tolgono  al 
Visconte  Brescia  c vi  pongo* 
I no  primo  rettore  Fantino 

I Dandolo  p.  9. 


1436-37.  Nel  tempo  della  guer- 
ra conira  il  Visconte  la  fa- 
mìglia Dardant  eonlrìbuiste 
danari  onde  soalenerla  36. 

1437.  Morte  di  Francesco  Lan- 
dò cardinale  1 86. 

1498  Pace  tra  la  rrpnb.  e ìMì- 
lanesi  colla  mcdiaaiooeaischa 
dì  Fantino  Dandolo  9. 

<439  Combattimento  de’Vene- 
siani  cantra  i Turchi  a Gal- 
lipoli . V alore  di  A ndraa  Mo- 
crnigo  1 .67. 

1430.  Si  «poliscono  An.basciato- 
ri  a Leonello  di  Ferrara  |ier 
te  sue  noiae  5S. 

1431.  BIrtione  di  Eugenio  IV 
( veneziano  ) a sommo  pontr- 
fice.  Ambasciatori  inviati  p. 
0.  SS.  I S7. 

t4di.  Villoria  de' Veneti  a Ra- 
pallo. Valore  di  OrsaltoGiu- 
Btioiano  55. 

i46l.  Assedio  posto  da'Veoeti 
alla  città  di  6cio  1 67. 

<43a.  Il  conte  Carmagnola  ge- 
neralissimo deir  armi  venete 
è ricevuto  con  ogni  onore  a 
Padova  da  Federico  Coota- 
rini  27. 

t.'l33.  Tommaso  Tommasinì  ve- 
neziano, vescovo  di  Forlì  è 
caccialo  dalla  sua  sede  1 1. 

<433.  Sigismondo  imp,  passa 
per  gli  Stali  delia  rep.  An- 
drea Mocenigo  è uno  degli 
oratori  157. 

■ 434-  Guerra  contra  il  duca  di 
Milano.  Vi  milita  Paolo  $0- 
r.inzo  385. 

I i435.  TraUatode'Padovanicon* 
Ira  i Veneti  a favore  diMar- 
aiiio  da  Carrara  167 

1437.  Guerra  coatra  il  duca  dì 
Milano.  É capitano  deU'ar- 
mata  Federico  Contarìni  3*. 

1438.  La  rep.  manda  ambasc. 
ad  Alberto  duca  di  Anstrin 
eletto  re  d’ Ungheria  56. 

i438.  La  rep  concede  il  Pole- 
sine di  Rovigo  al  marcherò 
di  Ferrara  56. 

i438.  1 Venesiani  mercatanti 
ottengono  privilegio  dalla  re- 
gina d* .Aragona  i3i. 

>438-30.  Nelle  guerre  conlM  il 
I Visconte  è uno  de' proTvedi- 

; tori  .Amlrea  Mocmigo  167. 

^ <430.  Frtnccico  Barbarigo  sui- 


Ii4»c.  •*  Fioreitlini  procura 
<li  pcrsuaiierli  a mover  |;uer- 
rn  a Filippo  «luca  Ji  ftlila* 
tilt  p.  SS. 

i4'39-  ilÌ«*iipcraiiom)  di  Verona 
fatta  dal  generale  drll’  armi 
venete  Fraoceico  Sfuria 
p.  iSj. 

i4>^9-  lia  forletta  dì  l.e«Ba;^  è 
preaa  {ter  aisaltu  dalle  genti 
di  Niculò  Firctnino;  riiitane 
prigtoniero  Federico  Costa* 
rini  p.  37. 

t44<>>  Ac<|iiìalo  della  Rocca  di 
Riva  fallo  da’ Veneti  p.  38!». 

i44>.  Trallationi  di  pace  col 
ditc^  di  Miiaffo.  Incitrtcati 
Paulo  Correrò  p.  37.  381  e 
Francrai-o  HarUari;'onei  Con* 
erralo  di  Cavriana  p.  SS. 

i44d  44'  Si  conreilono  galee  ad 
Eugenio  IV  perarroarlc  coQ- 
tra  i Torcili  p.  8i>. 

i444  io.  olluLre.  Pare  tra  Po* 
genio  IV  e Franreaco  Sfor» 
ca  conchiiiaa  in  Perugia.  Uno 
de’mc-dialori  è il  veneto  am* 
ba«u.  Coniarinì  p.  a8. 

*447’  ( pirnii  inre«t»no  il  tnar 

tonlico.  K B{>edilo  Lorenao 
oredan  a peraeguilarli.  Fa 
appiccare  Ìl  loro  capo  Vitale 
Suardo  p.  8ft. 

i4't8.  Carnraggio  i attaccato 
dallo  Sfuria  p.  38. 
i449'  Trallaiiuni  di  pace  Ira  la 
rep.  e i . Sono  Ora- 

tori Oraallo  (ììuitinìan  p.  5G. 
e Zaccaria  Triviisno  p.  66. 
t4^('  Federico  III  iinp-  giunge 
a Ferrara.  Uno  de*Teneti 
oratori  è Onallo  Giailiniao 
P- 

• 4Sa  Federico  III.  imp.  viene 
a Veneiia.  Una  delle  dtine 
deitinale  a corteggiare  Eleo- 
nora moglie  di  Federico  ò 
Crtatina  Moreaini  p.  S4- 
i4$9<  Paiaaggio  di  Fcslerìcolll. 
pel  Friuli.  Crea  Cavaliere 
Zaccaria  Trìviiano  p.  87. 
l4Si.  Pre»a  di  Ouitanlinepoli 
fatta  da'  Turchi.  Capilaoo 
delle  gelee  veneaiane  è an- 
che CaLi'icle  Trtviian  p 3&<>. 
i4S4-  Pace  tra  la  repiiL.«.ÌI  du- 
ra di  Milano,  ed  altri  prin- 
cipi. mediattiri  frale  Simone 
da  Cainerìoo:  Ciro!.  RarLa- 

To«.  li. 


rigo;  Oraallo  Giualinian  p. 
S4  S6. 

v4M  Erga  conchiuia  tra  ì Ve- 
netiani  e lo  Sforia  e i Fio- 
mitiiii  tonira  il  Turco.  Si 
procura  l'adesione  del  papa 
e del  re  di  Naptdi  p.  87. 

l4SS.  Congresao  di  Germania 
tenuto  da  Federico  III.  io 
Inspruck.  É invialo  per  la 
repiib.  Zaccaria  Triviaaoo 
P-  »7- 

1455.  Maffeo  Cenlarini  è detto 
patriarca  di  Veneaia.  Lettera 
a Ini  aerina  d.»irarcÌTeacoTo 
di  Zara  p.  1 48 

1456.  Ursatlo  (iiuilìiiian  pro- 
cura che  ,aia  falla  grafia  a 
Ijco|»o  Fuacjiri  batidile  fi- 
glio del  doge  p.  S6. 

1457.  Deposiiione  JddogePran- 
«eico  Foararì  panuadiila  an- 
che da  Girolduu)  Barbarigo 

p.  54- 

14^7.  Trallationi  per  ona  cro- 
ciala conira  il  Turco.  Uno 
degli  anibaic.  a CallìMo  HI. 
è Oraallo  GiuMìninno  p.  S6. 

14S9.  Concilio  di  Mantova.  V 
iolerviene  il  vendo  Domeni- 
co de*  Domeoiirhi  vescovo  dì 
Torcello  p.  116. 

t46i.  Maneggi  di  pace  tra' prin- 
cìpi ddlu  Germania,  hi  lega- 
to ponlificio  il  veneto  Doine- 
iiìcu  Domenichi  vetcovo  di 
Torrello  116. 

i46d.  Assedio  posto  da'vcQcti 
alla  rillà  di  Trieste;  provve- 
ditore Vitale  Lamio  p.  i84- 
>97;  eapitaoo  d'armata  Gi- 
rolamo Morosini  p.  93. 

l463.  Pace  seguila  Ira' Trirslinì 
e iVeneii.itii  colla  mediasio- 
ne  di  Pio  11.  p.  91. 

l463  64.  Rolla  de' Veneti  ahfe- 
telino.  Valore  dimostralo  da 
Orsallo  Giustiniano  p.  S&S^. 

i464-  Fio  (I  trovasi  in  Ancona. 
Ha  por  conatglìero  il  veneto 
Domenico  de'  Domenichi  ve- 
scovo di  Torcdlo  p.  116. 

i464-  Girolamo  Barbarigo  è de- 
aiiiiiitn  consigliere  al  doge 
Crisloforo  Moro  che  recasi 
in  Ancona  ali’ armala  p.  54- 
Capitano  n'è  anche  Girola- 
mo Moroaini  p.  91. 

<464-  Elesioae  di  Pietro  Barbo 


Veisetiano  a nummo  ponlefi- 
Ce  col  nome  di  Psolu  IL  p. 
87. 

i486.  Paolo  n.  onisre  Tepieoo- 
palo  di  lesolo  (Equilio)  a 
quello  di  Torrello.  Ultimo 
vescovo  d'HqiMlio  fu.kodrei 

Bono  p.  181.  444 

1486.  Rotta  di  Villere  Cappel- 
lo generale  conirs  i Turebi 
a Patrasso.  Morte  glorìoea 
di  larofio  Barbarigo  p.  S3. 

1487.  Eleiiona  di  Marco  Barbo 
a carJioale  p.  aS6. 

1487.  Si  spedisce  CìrolamoBar- 
barigo  provveditore  d' arma- 
ta iti  Romagna  per  difendere 
Ravenna  e t'erria  p.  54- 

1489.  Movimenli  di  guerra  coO- 
tra  i Turchi.  Capitano  Lo- 
renao  Loredaoo  p.  86. 

1470.  Guerra  contro  i Turchi 
a Negroponle.  Vi  milila  A- 
pullouio  M&sson«  o Masaa 
p.  437.  4'j8- 

«47^*74-  Guerre  de'Veuetìani 
io  Asia.  V'iotcrvienesoprac- 
comilu  di  galea  lo  alorico 
Coriolano  Cippico  p.  .34. 

1470.  Il  Senato  fa  estendere  una 
tavola  geografica  dei  FrìuU 

p.  68. 

1471-  Marco  Barbo  k eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  p.  aS8. 

147**73-  Importante  legaslone 
data  dal  papa  al  veneto  car- 
dinale Marco  Barbo  per  la 
guerra  conlra  gl*  inlcdali 
p 358. 

1473.  Domandasi  l'ajnlo  del 
duca  Caleaisu  Sfuria  cunlra 
ì Torchi  p.  184. 

14/3.  Pestilenaa  io  Caltaro.  Vi 
muore  Alvisa  Bembo  p.  a54- 

i474-  Assedio  a Scutari  poeto 
da'Turchi.  Valore  di  Ante- 
nio  Zanlani  p.  i3. 

>474*  Vittoria  de'  VenexiaBÌ  a 
Scolari.  Il  Senato  ordina  I' 
errsinoe  di  un  ospitale  par  li 
marinari  p.  SS?. 

i477  IScorrcris  de' Torchi  nel 
Friuli  p.  86. 

1478.  Il  Turco  accorda  a’ Vene- 
ti di  poter  levare  i loro  ca- 
valli dall'  [»nla  del  Zanle 
p 87. 

*479-  Il  Scolto  ordina  l'eresio- 
na  di  uua  atalua  equestie  a 

Gs 


47® 

Derale  Bartolommeo  Col* 
<ni  Jj  Rt<rsaiiio  p.  agft. 

i4^-  L'itola  Ji  Veglia  li  <U  io 
Jevotiono  alla  repuLLlica. 

Il  1^^.  Vinci;'u«rra  n«  fa  la 
4a»crisiofl«  67. 

i4^-  Fuco  tra  U repub.  a Baja* 
tette  i6ti. 

i48i.  S'impedliee  che  le  (^enlì 
dui  in.trch«ae  di  Ferrara  fac- 
ciano il  atte  nelle  valli  di 
Coinacchio  p.  87 

i48i  Guerra  di  Ferrara.  Pro* 
veditore  Franceaeo  i^anulo 
p.  tia.,  « Luigi  Barbaro 
p.  33;. 

i48i.  Siilo  IV  aromunica  1 Ve- 
oeaiaiii  p.  aS6.  aS-. 

■ 483.  Le«a  centra  i Venriìani 
connhiuia  a CaaaÌma*giure. 
Chiainnii  a*  alipendii  della 
rrpubl.  Renalo  duca  di  Lo' 
remi  p.  87. 

l484  Armala  V’enela  lul  lago 
di  Garda,  t.  capitano  Pietro 
DuuJci  p.  al». 

1484.  Guerra  da'Venettani  nel- 
la Calabria.  Morie  df|  gene- 
raiiatireo  Iacopo  Marcello 
tolto  Gallip<i|i  p.  3gi. 

1485.  Incendio  nella  Scuola  di 
t.  Marco  ailu^la  nr|  Campo 
dc'aa  Giovanni  e Paolo  p.  69. 

i48S.  A Marco  Raflb  è tagliala 
la  mano,  e poi  la  tetta  per 
aver  contrarialte  lettere  de* 
capi  da' Dieci  p-  197. 

1487.  Lega  Ira  InnocentoVIIT. 
e la  repubblica,  tegiiita  per 
opera  anche  del  aegrelario 
Vinciguerra  p.  67. 

1488.  Francesco  Priuli  a nome 
della  rep.  riceve  l'itola  di 
Cipro  dalla  regina  CaUerioa 
Cornaro  p.  5v. 

1489-  Venula  in  Venetia  di  Cat- 
Urìna  Cornaro  regina  di  Ci- 
pro. Difcta  presa  dalla  rep. 
di  quel  regno  p.  i6a. 

1491 '93.  Diiferentn  Ira  i pa- 
triarchi Hrmulao  Barbaro  e 
Nicolò  -Donalo  iniorno  al 
patriarcato  di  Aquileja  pag. 
liy. 

1491.  Morte  di  Marco  Barbo 
cardinale  p.  ^57. 

>495.  Battaglia  al  Taro  • vit- 
toria de'  Veoeli  sopra  Carlo 
Vili.  Uno  de' capitani  è 
Pietro  Duodo  p.  a6a. 


1496  Comm««tlone  data  dai  Se- 
nato a 3larro  Sunulo  di  re- 
carti a Torino  con  16  ca- 
valli e preniJer  danari  da 
quull.i  Cain<*ra  p 1 10. 

1496.  I Venraiani  rombatlonoin 
aoticorto  de’  Pisani  conira  ì 
Fiorenlini  a6i.  S^t.Unoile' 

fimvveilitori  è Domenico  Ma- 
ipiero  p.  391. 

1 497-  apeditcono  3oo  cavalli 
grot«>l  e ahrollanti  leggieri  in 
aoc«^orto  di  L«ui<ivi«u>  Torta 
conira  Carlo  Vili,  p 37^. 
1498.  l‘)ra«mo  Brasca  orator  del 
re  du'Kumani  è incaricato 
di  trattar  aHiiri  colla  Signo- 
ria di  Venezia  p.  1^8.  I 

.498.  V ineenxo  Vaiier  prende  il  | 
catlellu  di  MonIO|H>Ìij  « ri-  : 
mane  ierilo  p.  07^. 

1499-  Comballiiiienlo  do*  Vene- 
ti contra  t Tnrvhi  aH'iaoU 
di  Sapienza.  Valore  di  Luigi 
blarci-lio  p.  I 54- 
i499-  Trailaziont  io  Senato  in 
.torno  alla  euerra  contra  il 
duca  di  Milano.  Parere  dì 
Marco  Samilo  p.  1 r i. 
i49|)'  1 Veneziani  apoglianu  U 
Santeverioi  della  terra  di 
Ciltadrila.  Vincenzo  Vatìer 
4 spedito  e prenderne  Ìl  poz* 
tetto 

i5oo.  1 Turchi  occupano  Mo> 
done.  Ucritione  dì  Antonio 
Znniaoì  governatore  p.  t3. 

14. 

iSoo.  1/ itola  di  Samnlraria  ■! 
dò  alla  repnb.  Vi  ai  manda 
rettore  Luigi  da  Canale  pag. 
agi. 

iSoi.  Luigi  Marcello  capitano  4 
bandito  alla  Canea  peretaer- 
ai  maUmcntc  direilo  nel  Tat- 
to dell'  incendio  della  nave 
Armerà  avvenuto  nel  i499- 
p.  I&4 

1 Sol.  Agli  8,  • i3  Aprile  ei 
pubbliev  nelle  piatta  di  tan 
Marco  la  lega  tra  i Vene- 
ciani,  il  papa,  e il  re  di  Un- 
gheria conira  i Turchi p.*to. 
i5oi.  A*  17  di  Agnato  i Tur- 

«hi  prendono  r>urattop.4iTì. 

i5oa.  Traltaiioni  di  p-vre  con 
Baiazetle.  Ne  4 mediatore 
Zaccaria  di  Fretchi  p.  1G8. 
167. 

i5o3.  Himim  4 cedute  elle  rep. 


da  Piindnlfo  M.ilaletta.  P roT- 
Vt'diior  o'4  Doni<mieo  Uali- 
piem  p.  391.  Uno  de*  ne- 
dialori  Paulo  Ramiiiio  p.  3 1 1. 
Cupiioli  dellacetsìonep.Sia. 
Slaiitlica  allora  fjttane  da 
Vioi-entu  Valter  p 27$. 

i5o3.  Pace  tra  U rrp  e Baia- 
aeite . CooGiii  ttabilili  in 
Dalmatin  p 1C7, 

i5o3.  Danni  recali  n^lla  Trivi- 
giana  dal  (lume  Piave.  Dif- 
ferente per  ciò  insorte  tra 
quegli  abitanti  p-  i33. 
i5o3-  Morie  di  AI«*«sandro  VI. 
papa.  Il  Senato  olire  le  ma 
ione  a favor  della  chiesa 
p-  '81.  , 

1503.  Diteutaioni  io  Senato  sul- 
l'accordo degli  Orsini  colli 
Franreti  oppur  cogli  Spa- 
gnuoli  ; suiraccellare  i popo- 
li di  Fano  ec.  p 110. 

1504.  II.  Novembre.  Morte  di 
Tommaso  Donalo  patriarca 
di  V'enetia  4^^- 

i5o4.  la.  Novembre.  Eleaiooa 
di  A nionio  Suriano  a patriar- 
ca di  Venetia  p-  59- 

1504.  La  repuU.  manda  ìl  batto- 
nn  g«ner«lifio  al  co.  di  Piti- 
glìano  p-  1 36. 

i5oB.  19.  Maggio.  Morte  di  An- 
tonio Siiriiino  patriarca  p.  59 

i5o8.  Vittoria  do’  VeoeaiaDl 
verso  Grigna  e Tetin  p a75. 
In  Oadure  p.  33B. 

1505.  Attlni  lo  dì  Trieste.  An- 
drea Viviani  ne  rimana  feri- 
to p. 

t5o<).  I \enesi.mi  entrano  al 
pntsetto  di  Trieste.  Lapidi 
da  cola  recate  a Venetia 

P 'S?* 

i5oo.  Incendio  nell’ Arsenale  p. 

43?. 

iSo^.  Guerradi  Cambra7.  Prov- 
veditore Pietro  Duinlop.  u63. 
Camerlengo  Paolo  Nani  peg. 
74.  Pagatore  Francesco  Mo- 
rotini  p.  1 94.  Sopronlenden- 
te  alle  artiglierie  Vinoenao 
Valicr  p 375. 

iSo^.  1 castellani  di  Brano  ti 
aullevano  contro  i Veneti  4 
favor  del  re  di  Francia  p-  i3. 
i5o9-  11  rutlr-llu  di  Britigheiu 

ai  rendo  a'aemìei.  Rimane 
ferito  Iacopo  Loredao  p.  383. 

iSog.  *4.  Maggio.  UolU  di* 


Dic::;z’c  :'y  v^oogle 


Vrneiiani  a Gliìara  Ja>1«)a . 
Yinrviiio  Valier  Tugga  fcrìlo 
p, 

i$a^.  Vilinria  (le*  Vrneti  con- 
ira Al<«a«o  c'ipo  delle  truppe 
(lì  Fr.»nc»a«‘o  Oooiagi  p aH. 

1509.  Fetlerico  0«tntarini  a’ op- 
pone ai  piiCHaeeio  del  duca 
di  HruooTtL'h  nel  Friuli 
p 38. 

iSujì-  Frnnreaco  Gonafti'a  duca 
di  !St.inlova  è prìjrioniero  in 
Vencaia  p.i*.  i3i.  iSi. 

i5oq-  Maaaìiiiilìano  imp.  rìcnaa 
di  ricevere  rambatcialorMo- 
• ecntgo  p 154. 

aSo^to.  Si  ricuperano  da*Ve> 
Beli  le  terre  dì  Fctire,  Aw- 
lo,  M troatica  ee.  p.  i^5. 

1510.  Forlifìrationi  milìtarì  io 
Padova  p.  aijH. 

iSio.  Fcdcrtcro  Gnfttarini  prov- 
veditore in  nittsdella  rompe 
una  compagnia  di  ocmict 
P afV 

i5io.  Miiiioìle  Rnccall  prende 
dieciotlo  Francesi  sotto  Cit- 
tadella p.  hi5. 

i5io.  Si  inandiitte  ?oo  cavalli 
IfJS  ieri  a Bulugna  in  ajuto 
dt  (fiuliu  II  p.  3^ 

i5n.  FortiBcasioai  militari  ia 
Treviso  p.  i«>R- 

<5ii.  Federico  Contarini  vìnce 
i nemici  Verso  Marostica,  ed 
entra  villurìoso  in  Padova 
p aq.  atta  cui  custodia  è de- 
ptiinto  fra  gli  altri  Giorgio 
Valaresso  p.  148. 

i5m.  Luigi  dj  Canale  è depn- 
tato  alla  difeM  e custodia 
di  Treviso  p-  ar)i. 

sSii.  Perdila  di  Gradisca;  vi- 
Lolle  Anlnnio  Savorgnano ; 
•edizione  avvenuta  ìa  Udine 
p.  I 35. 

i5i  !■  Traltaaiuni  in  Senato  per 
dar  dinari  al  Turco  p 3(13. 

i5i  I.  Il  Saldano  fa  porre  Ìo  car- 
cere Tommaso  l>oniarinÌ  e 
Pietro  Zeno  ineolpali  di  ave- 
re trasgrodiie  le  leggi  del 
commercio  p.  3<’|3. 

1 5 1 1 • 1 3- 1 3- 1 4.  (-nnlinnasioM 
della  guerra.  Uno  de'prnv- 
vediinri  nel  padovano  e nel 
Bresciano  è Luigi  Bembo. 
Sue  «iceode  e sue  lodi  pag. 

354. 


i5i3.  Si  ricupera  la  città  di 
Bergamo  e lì  perde  di  nuo- 
vo p 3(> 

i5i3.  Gnncilio  Laleranense.  V’ 
interviene  Crisloiuro  Mar- 
cello arcivescovo  di  Coriìi 
p.  8a. 

t5io.  Antnnio  Sannto  à spedi- 
lo nella  Triviglana  per  rico- 
noscere le  mine  falle  dal  fiu- 
me Piave  i33- 

i5i4-  Incendio  in  Rialto.  TTno 
de’ Provveditori  per  la  nfab- 
brica  è Federico  Renier  p. 
335.  Vi  S4MIO  arrlMtetli  àlrs- 
aan-lru  l.t-npanln  c Fra  Gio- 
vanni (•iot-nmln  p.  39H. 
i5i4-i5  Foriil'H-ozioiii  militari 
in  Bergamo  p.  1 48- 
iSifi-iT.  La  rcpiil».  invia  Luigi 
Miicentgo  ainbasr.  a ^<*1Ìmo 
per  rallegrarsi  de* suoi  acqui- 
sii in  Penta  p.  1 55. 
i5t^.  fìiampÌHro  Stella  è elet- 
to CanceMier  grande  di  Ve- 
nezia enn  i383  voli  favore- 
voli  e 53 1 conttarii  p.  iS». 

1517.  s3.  Agosto  Consegna  del 
Cappello  Cardinalizio  a Fran- 
fesco  pisani  p.  4.3j). 

1518.  1 Turchi  risarcisrono  i 
danni  ragionali  io  Dalmazia 
p,  343. 

iSs^.  Pr-'vvedimenli  per  la  rot- 
ta dell'Adige  nella  Padova- 
na ec.  p.  33H- 

i5i^.  Discussioni  in  Senato  cir- 
ca il  merrato  di  biade  chiesto 
da’Crereasrhi  p 3v6. 
iSio.  Nuove  intorno  aU'appre- 
slamcnio  di  un'  armata  tur- 
chesca  . Misure  prese  io  Se- 
nato p.  I 55. 

iSao.  Si  confucann  in  Venezia 
gli  esemplari  delle  opere  di 
Marlino  I.ulero  p.  i6S- 
iSso.  Gasparo  ContArini  va  atn- 
bosciatiire  a Carlo  V.  suoi 
trattali  coll*  imperatore  pag. 
338.  399. 

tSif.  Opinioni  varie  in  Senato 
intorno  alla  rimozione  drl 
Breve  Papale  riguardante  la 
rifornia  del  monastero  di  Fra- 
glia p.  3 iG. 

iSas  Eirggnnsi  prncuralnri  di 
san  Marco  per  danari  oflorlì 
a riparare  le  ar<v#nze  della 
guerra  cwiiUa  i Turchi  p- 58. 


iSss.  Trattazioni  di  pace  con 
Enrico  Viti,  re  d’  litghìl- 
ra  p.  6t. 

i533-  FIrtinne  di  Adriano  VI 
a Sommo Ponlelìre.  Aiiibasc. 
a lui  Luigi  Muretiign  p i56. 

i533.  FoMìfìeatinvù  militari  io 
Corlù  p.  i()4- 

■ 523  Le  furie  de'Malleii  dan- 

neggì.-itio  t brigantini  vene- 
ataiii  399. 

iSsv.  ln<-riidio  nel  monastero 

di  9-  Zarrarìa  p 44 

1533.  Tiulliiti  con  Cr-aare  intor- 
no alla  lega  pr(i|iosla  dal  pa- 
pa «oiitra  i Turchi  p.  i5ò. 

iSad.  Ingresso  della  regina  Eleo- 
nora. lieiozimte  che  nn  dà 
l'otnbasc.  in  Spagna  Tom- 
m->àu  Contarini  p.  1.43. 

• 533.  Clemente  VII.  niello  pa- 
pa. Ambasc.  inviati  a lui 
dalla  rep.  343. 

1534.  Discozsioni  in  Senato  in- 
torno all'vtleanxa  co' Fraoce- 
ai  p.  i56. 

iSaS.  Congralulationi  dclln  reo. 
cou  Ce>art!  per  la  vinaria  da 
esso  riporlala  sotto  Pavia  p. 
61. 

1535.  Alcuni  Venesiani  snn  fal- 
li p<»rre  in  «.arcere  dalla  lu- 
quiftizione  a Miirrìa  per  ave- 
re tcndulo  una  Bibbia  proi- 
bita p.  338. 

iSsG.  Pace  tra  Carlo  V e la 
Francia . CuograluUsloni 
della  repnb.  p.  6a. 

tSoG.  11  p.ili'iarca  di  Veneiia 
fa  afTig^rre  alte  colonne  del 
palazzo  ducale  una  scrillura 
di  acomunira  contra  i Signo- 
ri di  Notte  al  Criminal  p.  I <49. 

■ 536.  Si  tpeiliscono  truppe  atU 

custodia  di  Cividal  del  Friu- 
li  p.  194. 195. 

iSaG.  Nuove  fortì6caiioni  mili- 
tari in  Padova  p.  3 16. 

1537.  Cristoforo  Marcello  arci- 
vescovo di  Corlu  prigione 
degli  Spagnuuli  è fatto  mo- 
rire d'inedia  p.  80.  81. 

1537.  Il  duca  di  Ferrara  per  le 
persuasioni  anelie  della  rep. 
soltnscrive  alla  Lega  Santa 
pag.  33<).  Venire  pure  il 
marchese  di  Mantova  p.339. 

iSa^-  Tommaso  Coolariai  am- 
basc.  a CoalanliDopoli  dà 
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Aleuftr  fwrtìc^Tjiì  notiile  iO' 
torno  n qti<>l|o  Sl«to  p.  94^* 

I SaS.  {mpt'ria  di  Napoli  a fjTor 
de'coliojjati  Franerai  aoUo  il 
generale  Pietro  Laodo.  CoO' 
doltier  J'iirmi  Valerio  Orai- 
oo  3oa. 

i$a8.  Peate  nella  Puglia.  Mao* 
re  a Pulignano  il  prorvedilor 
«enelo  Luigi  ila  Canate  p.iQi. 

iói8.  Diacusaionl  in  Senato  in* 
torno  Cervia  e i\.iv«nna,e 
intorno  al  vuacovaiio  di  Bel- 
luno p.  tS6. 

iSa8.  8.  Marao.  Solenne  Tun* 
rione  in  Venerìa  per  dare  il 
cappello  cardinalixio  a Ma- 
rino Grimani  44o. 

■ $39.  Diicuaaioni  in  Senato  in- 
torno al  coDiiglio  da  darsi  a 
Fraoceaco  1.  re  dì  Francia 
relativauiente  alla  guerra  in 
Italia  p.  1 56. 

tSsa  Pace  d'Italia  conchMisa  a 
Bologna.  Ambaaciat.  venelif 
Antonio  Suriano  p.  6a.  iia- 
•paro  CoDtarini  p-999  a3o. 
Alviie  Moi-cnigo  1 56. 

iSao.  Prestilo  generale  ordinato 
dalla  repnbblira  per  li  biio- 
ni  moi.  Contribuenti,  Fé- 
•rico  Rcnier  p.  ai6.  Giro- 
InmA  Vanrago  p.  354>  Mar- 
co Moreiini  p.  ayo.  Nicolò 
Leopardi  5oo. 

i5.lo.  Carlo  V passa  per  gli  Sta- 
li delta  repub.  Paolo  Nani  ò 
incaricato  di  andargli  incon- 
tro p.  75. 

2 S3o.  Il  duca  di  Milano  trovasi 
in  V'enesia.  É iolroJotto  nel 
Collegio  p.  i33. 

i$3i-3a.  Quistioni  co*  Turchi 
intorno  leSaline  p.  il3.  1 14- 

i53a.  PaMaggio  deU'ìmp.  Carlo 
V per  gli  Stali  veneti . Or- 
dini dati  a Gasparo  Conta- 
vini  patron  all’ Araonale  pag. 

337. 

|533.  Retasiooe  deti’ambaidat. 
Sudano  intorno  al  Concilio, 
che  fii  poecia  tenuto  Ìo  T rea- 
to p.  63. 

|S33  drea.  I Pastrovicehi  re- 
itUaiacooo  alla  repub.  ìt  lao« 
go  di  a.  Maria  di  Rotlnso 
m1  territorio  di  Cattare  p. 

«14. 

ll33.CarMtia  iaCatUro.  Pror* 


vedlmenli  del  retlo’*e  Fran- 
cesco Saitulo  p.  ii3. 

i533.  DifTeicnse  tra'  i Venosia- 
ni  e (.Milanesi  inloroo  al  fiu- 
me Olio  p.  336. 

lS34-  Piolo  111.  elelln  papi. 
Congrntulasioni  della  repub- 
blica p 336. 

s53.ì.  Vittorio  di  Carlo  V.  in 
Africa.  Congratulazioni  del- 
la repubblica  p.  66  s43. 

t535.  3 1.  Maggio.  Elezione  di 
Gasparo  Contadnl  a cordi- 
naie  33t. 

1536.  Movimenti  di  guerra  rho 
fa  Sultmano.  Parere  in  Se- 
nato d(  Federico  Renier  p- 
236. 

1 537.  Si  tenia  Inutilmente  la  pa 
ce  con  Solimano  p.  66.  Ar- 
mala conira  di  lui  3o. 

1537.  Sotomìnislratioo  di  danS' 
ro  per  le  urgenze  della  re- 
pubblica 3o. 

iSSe  Li  famiglia  patrizia  Qiie-  j 
dui  perde  riiob  di  Stampa- 
lia  che  viene  occupala  da’  , 
Turchi  p 374.0. 

1538.  Trallazton!  in  Senato  in- 
torno alle  proposizioni  fatte 
da  Solimano  p.  326. 

i538.  Guerra  conira  il  Torco, 
Valerio  Orsino  è spedilo  a 

f>residiare  Corfii  p.3oa.  Mi* 
itano  Cristoforo  Ganalep.  i". 
«Francesco  Buoaldo  p.  ia8. 
i53H.  Girolamo  Zane  inseguito 
da’  Corsari  incendia  la  prò- 

fida  galea  onde  oon  nmauga 
oro  preda  p.  339* 

1 538-39.  Cario  V.  mostra  Usua 
intensione  di  unirsi  nella 
guerra  cootra  ilTurcop.iSi. 
1539.  Oragut  famoso  eorsoro  vie- 
ne rollo  e fugalo  dalle  galee 
veneziane  p.  tSo. 
iSBp.  L'ambase.  Conlarìnì  di- 
fende la  patria  dalle  accuse 
datelo  da  faouahei,  o tratta 
la  paoe  col  Torco  p.  243- 

244. 

i53().  Congresso  di  pace  tra 
Praooesco  I e Carlo  V.  Am- 
baac.  per  la  repub.  Vincenzo 
Grimani  p.  66. 

La  Dalmaaia  èia  penaria 
m vettovaglie.  Vi  provv^e 
il  capiUDO  Valerio  Orsino 
p.  3o2. 


I i54t-  Tiieta  di  Rstishoia.  f.e- 
gilo  drl  papa  è il  veneto  rar- 
dioil  Conlarìnì,  Storia  d*i- 
le  cose  sucoesiegli  p.  sSu 
z32. 

1542.  Pifference  iiilorno  «'con* 
6ni  Ira  la  ropub  «Ferdinan- 
do re  de’Hainani  p.  i id. 

i54>-  Venuta  di  ('irlo  V tu 
Italia  Ambas^tialori  mrtnla- 

tigli  incontro  p.  tk». 

i5|2.  24-  Asosto-  Morie  d^^l 
eardio.ile  Gasparo  Conlarini 
p.  23a  , 

Nascila  di  Bianca  Cap- 
pollo,  che  fu  poi  Orando- 
chessa  di  Toscani  p.  2ot. 

i55o.  Luigi  Bcnier  compone  le 
(juistionì  della  rep.  ron  So- 
limano iolorno  «'conGoi  p. 
226. 

i55o.  Maistmiliano  d' Austria 
possa  per  gii  Siali  dvlU  rep. 
É desliniilo  ail  assistei  lu  Tom- 
moso  Coalirint  p.  2^2- 

1351.  Giovanni  tiappcllo  cava-, 
bere  e ainbasr  sogno  Enri- 
co li  di  trancia  n>d  suo 
viaggio  io  .Allemagna  p rzo. 
131. 

1 553-54-  Cristoforo  Gamie  ca- 
pilaou  io  golfo  assalta  quat- 
tro fusle  di  Corsari  sotto 
Oiranlo  p |7. 

1556.  Runa  Sforza  C di  Giovan- 
ni Galeazzo  già  dura  di  Mi- 
lano si  reca  a Venezia.  B 
destinalo  Giovanni  Cappello 
ad  accompagnarla  p.  120. 

1557.  Coronazione  di  Zilia  Dan- 
dolo moglie  di  Lorenzo  Prio- 
li  doge,  in  priocipeaaa  dì 
Venezia  p.  ut. 

• 557-5$.  Michele  Suriano  a no- 
me della  rrp.  esorta  Filippo 
II  di  Spagna  a far  )s  pace 
con  paolo  IV  p.  6i.  Parla 
inloroo  alla  preferenza  da 
darsi  agli  ambasc.  Francem 
ivi. 

1558.  Ferdinando  1 èclelloimpil 
La  repnb.  invia  a congratu. 
larsena  Giovanni  Cappello 
che  dall*  bop.  è fatto  Coni 

p.  I3t. 

i558.  Appreilameoli  di  gocftt 
centra  il  Turco.  CapHaoga- 
Dorale  Tommaso  Contarioi 
p 242, 
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* ili  rnrico  li  r* 

Frnnni*.  8ac«eMinRP(Ii  Fr^i'i 
r«>iri>  li  mio  figlio.  La  r<'|>- 
ip.<oila  amhofi'*.  in  I'r*n>'i.i 
Uiovanni  Lappi Mo  p oi. 
t55^.  Fio  IV.  niello  s sommo 
pofitnlim  . Oorfralnlaitionl 
<1<-Ih  p.  >!J«v 

i56a.  Cri«:aroro  Lanjlo  fa  prì> 
piminm  ||  rimoao  l^or^iro 
gnnovrs»-  Filippo  CietU  pag. 

iH. 

l56?.  .i1«infiHÌBno  è rl(*ffo  re 
Jr'HoBiini.  Cangraluiatioot 
(IrlU  rnpnb,  p 

t’»63-  Vittoria  ili  Lrìatoforo  Ca 
ronlr*  In  ^al**e  lurchn- 
e sua  giurioja  morta 

. .P  . 

1 ^òi.  nonciiio iti  Trento . V’io- 
ferrtena  il  Tearnro  ili  PofTo 
Frafirem*!»  Loninrini  p .^»8. 

I 56)*  Ciarlo  IX  è vin>*iiore  lo- 

Kra  gli  L^oooMI.  iionsralu- 
iiioni  dalla  rapub.  p.  iùt. 
i'i(ÌS.  Trallaiitiiii  <M  gran  tinca 
di  Toscana  cotta  re[ml>UÌea 
per  far  ritornare  in  gi*aii»  di 
essa  Bianca  Cappello  p.  ao5. 
ta6S.  Barbara  fìgliiiola  dr<ir  imp. 
Ffrilinando  I _ paria  per  gli 
Stati  teueti.  È «icalinato  ad 
aaeompagnarU  LuigiContari* 
ai  p.  3.^4. 

iS6b.  Fio  V «Ietto  papa.  Com< 
plimcnlo  della  re{>ifb.  p.3Jt). 

I Siili.  1 Turclii  minacciano  niio> 
Te  acorrerie  nella  patria  del 
Friuli  p.  341. 

i StìO'tiS.  MoTÌmenti  di  guerra 
del  Turco  contro  la  repub. 
p.  339.  Il  Bailo  Barbaro  è 
poato  tu  prigione  p.  3tÌ3. 

■ 570.  Cuerra  di  i^ìpro.  Milila- 
ri,  V inceoKo  Qnerini  p.  ao. 
lecopo  da  Mosto  Zyj  a.  Gt> 
rolamo  Zane  p.  34o.  Bcrner* 
do  Malipicro  p.  te.  l’er  »0' 
«tenerla  ai  cbiedemo  ajul*  a 
Pio  \ p.  63-  Franceaeo  Con* 
tanni  vescovo  diJ^BlTo  è sit> 
luna  de*  Torcili  p.  378. 
t57i.  Conlinuasiona  dcllaGoer* 
ra  di  Cipro.  Militari,  Ciana- 
balilla  Conlarini  p.90.  Pao- 
lo CoDiarini  90.  Gabriele 
Soranio  ette  ti  muore  p.aSS. 
Paolo  Oraino  p.  3o5.  Gio-  ^ 
Tanni  Soiooieooi  ebe  ae  acri- 


re  anclie  la  eforla  p.  3'9 
Paolo  CicM'diinn  Orsini  die 
rimane  reriln  nella  giornata 
alle  Ciirrobiri  p 3a4-  Vin- 
I c<-nro  tì  muore 

pa*.  30.  Federico  Kenier 

I p:'K- 

i iS^i.  t>irr>lnmo  d.i  .^lula  in  pre- 
I m‘0  dell' aver  r<iRiminiili'nti 

danari  per  la  uunrra  di  l.j. 
pm  e crealo  procuralor  di 
a.  M.ireo  p. 

i5ei.  Tr.iilalo  della  Lega  tra 
Pio  V,  Filippo  11,  e la  re- 
pubUir.s  mnira  il  Turco  de 
aerino  deirambasc  Suriaoo  ! 
p.  li*. 

' i5r3.  l’eee  conrninaa  col  Tur- 

ICO.  Ambasciai.  Marcantonio 
Barbaro  363. 

iStL  Luigi  Conlarini  •mb.iic. 
ai  congratula  a nome  della 
j repubblica  con  Hon  Giovan- 

I ni  d'Anatria  p-T  la  vittoria  ; 

! del  «.'tei.  p.  3.^3.  | 

I 167^.  l'.hrici)  Ili  IO  di  Francia  , 
' TÌeoe  a Venetia,  sono  deatt-  i 

: nati  fra  gli  altri  a corteggiar-  | 

I io  Tommaso  Conlarini  p.  243.  | 

I e M.  A.  Barbaro  p.  3<i4. 

! I Pesiilensa  inVenesia.  Si 
la  menatone  de* morti  Mico- 
I li>  Cootarini  p.  90.  L'Iena 

I Malia  madre  del  poeta  GiU'  I 

I itiniano  p.  33-  ed  alcuni  ! 

della  famiglia  dello  atorico 
I Duglloui  p s3. 

1576.  Freaione  per  volo  del 
Tem|)io  del  SS.  Bedentore, 
Opioiooc  di  M.  A.  Barbaro 
ìolorno  al  aito  p.  3(>4. 

1577.  Il  Senato  ordina  la  inali-  i 
luziooe  del  Seminario  de’  j 
Cberici  dcsliuoti  airulGvialu  ' j 
ra  della  ducale  basilica  p.363.  | 
1377-84.  Gianfraneeico  Priolì  ' 
•ì  rende  benemerito  coirarer  I 
trovato  modo  di  dimìmiire 
gli  aggravii  di  secca  p.  38o. 

1578.  Bianca  Cappello  geolil- 
donua  veneiiana  diviene  nn. 
glie  di  Franceano  de*  Medici 
Granduca  di  Toacanap.aoS. 

1579.  La  repubblica  dichiara 
aera  • pariicolaraaaGgliuuIa 
Bianca  Cappello  Grandu- 
chessa di  Toavana  p.  ao6. , 
e ue  viena  coronala  io  Fi- 
reo le  p 2oG.  307. 


tS.”.  8 . nilppo  II  r. 

g-.M  a’ iinpadrouisce  del  Ì'<ir. 
Ii.^.vlio.  CungratnUatoni  del- 
la l'cpobLlioa  p.  .H35. 

l 'xSi.  htiìiione  di  Sisto  V a pa- 
pa . Congralulationi  dc4ia 
repub.  p. 

i363.  Lodovico  Orsini  iiccid.- in 
Padova  Villuiia  Ai-cor  in- 
buoni.  Hgli  è «Irorvalo  ;'-r 
ordine  del  Consiglio  de' L e- 
ci  p.  3o3. 

1587.  Mr'rtr  di  Hinor*  f'nppelliv 
genlildonra  Vcnexlaua,  • 
Graiulncli<  r«.-i  di  l'nscana 
I».  •>  I o. 

i5b7.  Morte  dr|  Oraiiiliira  F«-r- 
din>tndo  de  Medici,  Cundo- 
gliuna»  della  rep-'b.  p.  349- 

>.^^9.  FsbU'icaai  ili  Bergamo 
una  forlatsa  detta  la  Cap- 
pella p 41. 

l'voi.  t'areslia  di  groni  io  Ve- 
oexia.  Se  ne  fa  provvigione 
in  Hoemia  3.d5. 

1591.  Fabbrica  dei  quartieri  mi- 
litari in  I.  jSicolò  del  Lido 


p.  36. 

i$94.  Lresione  della  fnitem  di 
Palmanova  nel  Friuli  p 36S. 
■ ^94‘9'ì-  Piraterie  degli  Uscoc- 
chi  n danno  della  rep  p.  a4c^ 
i6o>.  Notxe  di  Enrico  Iv  re 
Francia . Congralulaiioiù 
didU  ropub.  p.  335. 
i6o5-6.  Origine  drll'  interdetto 
di  Paolo  V contri  i Vene- 
aiani.  Antonio  Querìni  n'è 
uno  degli  scrittori  pag.  37^ 
380.  2S1.  Agostino  (irido- 
nigo  si  nd(i{i«id  a comporne 
le  diirereoic  p-  3a. 

]6r>6.  1 Gesuiti  rendono  esiliati 
dagli  Siali  della  tepiibblica 


p.  91. 

1608.  Maddalena  d*  Austria  spo- 
sa a Cosimo  principe  di  To- 
scana viene  inaporlaU  da 
l'rieste  io  Ancona  su  galee 
venesiane  p.  4 1. 

1609.  Primo  ambasc.  fra' veneti 
alla  nuova  repubblica  di  O- 
landa  è Tommaso  ('ootarini 
p.  348. 

1613.  Si  aostengeao  presso  Pao- 
lo V i diritti  dulia  repubbli- 
ca intorno  a'coubni  del  Fer- 
rarese p.  34S. 

i6iS-i6.  Guerra  nel  Friuli.  Be- 


iSo 

o«meieu<»  JelU  fiinigliaPo* 
li  p.  aGS. 

1619.  ClroUrao  Treviaan  ipedì- 
(o  ambaic-  in  OlanUa  per 
aoacrifera  alla  pace  p.  19^. 

1619.  Si  procura  raJeaioor  Je* 
Juehi  (li  5l:intuva,  l’arma, 
MiiJcaa,  • Urbìoo  alla  pace 
Ira  la  rep.  e il  «luca  tli  Sa- 
foja  p.  as3. 

1 Prigioni  aJeriacono  alla 
ricerche  Jella  Lega  p.  aa3. 

i6aG>  Si  appruva  d-il  Senato  il 
Iratlato  di  pace  Ira  la  Iran- 
eia  e la  Spasna  per  gli  alla* 
ri  delia  Valtellina  p.  19^. 

i6»7-38.  Descriiione  d«*l  resao 
di  Caiidia  ratta  por  ordine 
dal  Senato  dal  duca  Marco 
Gradeiiigo  p.  33. 

t6iq.  Face  Ira  T Ingliìlltrrra  e la 
l‘raacia  Merito  m c.6  dvlf 
amb.  Luigi  (ionUrini  p.  2:1^. 

1639.  Arrivo  io  Italia  di  Ludo- 
vico  XIII.  Cungralulatiuoi 
della  repub.  333. 

1639.  35.  Settembre.  Morte  di 
Agoalino  tiradeiiigo  palrìar- 
ca  di  Aquìlfja  p-  i3(|. 

1630.  Peftdvoaa  iu  Veneaia 
p.  39. 

i63u.  Falli  aucceaBÌ  all’  ormi 
Venete  io  Vi|l.ibona,  Va- 
leggio,  Peecliierai  aotto  il  ge- 
Dorale  Sagredo  p.  191. 

1631.  Congrego  tenuto  a Ghìe- 
rasco  per  ialalHUre  la  pace 
fra  li  prinripid' Italia  p.333. 

i(>33.  l)isaa|)ori  tra  U<  bailo  V i 1 1 
e i Venexiani  per  ragion  del- 
la epigrafe  da  lui  falla  leva- 
re p a.|6. 

i038.  Corsari  vinti  da’venexinnì 
eulro  il  porlo  dcdia  Valluua 
p.  347. 

i63S-39.  L*  ambaso.  Contarmi 
sulTre  prifinnia  per  aosleiiere 
i dirilli  della  rep.  3.’»7. 

i63q-  Si  conchiuda  la  pace  tra 
U repuU.  ed  Amarai  IV 

p.  3.'|7. 

1643.  Congreaso  dì  Muntter. 
Ambaac.  per  li  veoeli  Luigi 
Coiitarini  p-  3 «*. 

i64l  Innocenao  X fa  riporre 
la  ioMriaiooe  eh’  era  alala 


Lriti  noi  iG33  da  Urbano 
Vili  p.  347. 

1644.  e aegg  (ìnerra  dìGanJia. 
Vicende  aucceJule  al  baila 
Soranxn  p.  90.  91. 

1645.  Sì  rinroriano  le  armate 
Veneziane  per  la  guerra  di 
Caoilia  p.  333. 

1645. 4(>.  Il  palriarea  di  Aquile- 
|a  cogli  Uilmeai  concorre  con 
dinaro  per  auvienere  la  guer- 
ra di  L'endio  p.  34* 

1648,  Pace  dì  Murj«ler.  Merito 
acquialatosi  dall  amb.  tìon- 
tarini  p,  347. 

1649*  Difrercnie  ira  la  Svezia 
e 1.1  Piiliiiiia.  (;liiatiiaia  la 
fiieJiaaìone  dell-i  rep.  Vene- 
ta per  at'cnmodaile  p.  34?. 

tG5o-5i.  Tenutili  perché  ìi  re 
dì  Polonia  tmiaca  rarnil  tue 
a quello  di-dla  rep.  conira  il 
Tun-o  p.  3i3. 

1G57.  I)i»«‘uv»  oni  inSenalo  cir- 
ca il  l'ìcevinieolo  de'Geaulli 
P f»'\ 

i66(^  li  Senato  approvo  In  Ter- 
minazìtme  del  capitan  gene- 
rale Pranreaco  Moruaint  a 
favore  de'Grelenéi  p.  893. 

1683.  e *rg.  .Memorie  varie  in- 
Inriio  alla  guerra  d«’ prìncipi 
collegati  conica  il  Turco 
p *»  ». 

1684.  Militano  nella  guerra  in 
Marea  Giorgio  Beiitn»  p. 
371  o.  e Garlo  Pisani  p 93 

1685.  Corone  prcio  da'  Yciieli 

. H’ 

16SÒ.  Navarino  e Napoli  di  Bo- 
mania  venuti  in  potere  della 
repubblica  9^. 

i68(i.  Assedio  di  Buda,  ove  in- 
tervene  il  venexiano  Andrea 
Pisani  p.  98. 

16SB.  Assedia  di  Negropoote 
p.  95. 

1C90.  l«e  piasse  Canina  e Val- 
Inne  vengono  io  potere  de’ 
Venesiani  p.  cjS. 

1694.  9*5.  Assedio  cd  espugna- 
tione  di  Scio  p.  9^. 

1695.  ('ombaltimeuto  ngliacogli 
di  Spalmadori  p.  94* 

1G96.  Battaglia  ad  Andro  p.94- 

>7iG.  Preaidiaii  la  piataa  di 


Corfìi  p.  94.  Eapugnaii  Bo- 
triniò.  Hicuperasi  Stola 
Maura  ivi. 

1717.  Bailaglia  nei  porto  dì  Paa- 
aavà.  Fortilicasionì  io  Santa 
Maura  . Kspugnasiooe  di 
Prcicsa  e Vtioìisa  p.94.9'*>. 

1718.  Assedio  di  Uulcigoo*  Pa- 
ce di  Pasaaroiili  p.  94*  f)5. 

1743.  Nvulralità  armata  aosle- 
nula  dai  Veoesiani  duriote 
la  guerra  Ira  gli  Asilriaci  e 
gli  Spagnuoli  p $93. 

1763.  l'rsllacioiii  co'  GHgiooi 
intorno  ad  una  strada  da  a. 
prirsi  nella  Montagna  di  aan 

l^larco  375  a. 

1763.  IV.  I)icctnbre.  EliMione 
di  Giovanni  tlokimbo  a gran 
cancelliere  della  rep.  p.374*- 

433. 

1772.  4.  Mario.  Motte  del  gran 
cancelliere  Giuvanni  Colom- 
bo pag.  875  d. 

1782.  m Gehnajo-  Il  gran  duca 
e granducheii»a  dìKu-sia  sot- 
lo  il  nome  di  Conti  del  Nord 
visilaoo  Veiietìa.  Spettacoli 
dati  p.  3G".  al>8.  435. 

1783  Pto  VI-  sommo  pontelice 
viene  aVem-tia.  A'  iBMag- 
gm  vìsita  rarcicunfralernila 
di  a.  Boero  p itìt>.  A*  19 
detto  dà  la  bene-lisiofte  al 
pttpolo  nel  campo  de' a*.  Oso. 
c Paolo  p.  a(>^.  3t)H. 

1800.  Ideaiune  di  Pio  VII  aore- 
oto  poniefire  seguita  a Ve- 
nezia  nel  14.  Manu  p.  i8t. 
873  Nel  I.  7.  i5.  Aprilo  vi- 
aila  la  chiesa  e il  inonaslero 
di  B Lurento  p.  S?3.  Nel 
1 4.  A prile  viailn  i|nelln  di  Bsa 
j^aecaria  e celebra  la  Messa 
p.  169.  4)1.  Nel  6.  Maggio 
visita  la  chiesa  di  s-  Gio.  ia 
Olio  e la  caouoica  p.  i8i* 
183.  195. 

1800.  l/arridiicbesBa  Maria  An- 
na Ferdinanda  sorella  di  S. 
M I.  H.  A.  viene  a Venesia, 
e alloggia  nel  monastero  di 
S.  Lorenio  p.  373. 

1819.  Nel  mese  di  Luglio.  Ure- 
gano  terribile  in  ÌUursoo  cd 
in  Veoeaia  p.  842. 


DìgìfTzed  t5y  God^e 


DELLE  CHIESE  ED  ALTRI  LUOGHI  SACRI  E PROFANI 
OVE  ESISTONO  O ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


BORGOLOCO  ■ t.  Li^renzo  pagina  894 
CALLB  delle  Ratae  74 

■ larga  a a.  Lorento  3g5 

CAMPO  di  a.  Zaccaria  171 

CASA  del  ficario  di  ».  Gio.  io  Olio  196 

d'industria  a a.  Lorenzo  4^1^ 

■ ■ — Micliieli  o Moretti  a a.  Gio.  In  Olio 

»97-  »9^-  «99-  200 

Cappello  ani  rito  di  Cunonica  aoo 

■ al  Punte  di  a.  Prorolo  Ji3 
CHIESA  di  a.  Andrea  del  Lido  o la  Certosa  49. 
421 

del  Corpus  Domini  3.  422.  444 

— - di  a.  Gio.  io  Olio  uj.  481.  444 


CHIESA  di  a.  I.orenao  871.  488 

— di  a.  Miiria  drll’Orto  «1.  484.  448 

di  a.  Nicolò  di  Castello  850 

— di  a.  Sebastiano  a a.  Lorenzo  4o3 

di  a.  Zaccaria  io5.  440 

CORTE  Rota  a a.  (rio  in  olio  2uo 

del  Sulda  a Castello  867 

ORTO  del  monastero  di  a.  Lorenzo  3<i4 
POZZO  in  sant'Antonio  di  Castello  420 
RIVA  degli  SrhljToni  a a.  Zaccaria  l••2 
SCUOLA  del  SS.  a a.  Zaccaria  iji 
— " ■ ' ■ de’ mercatanti  all'Orto  846.  84? 

de' Parrucchieri  a a.  Gio.  in  Olio  200 

SEMINARIO  ducale  a Castello  355 


TAVOLA  DELLE  CHIESE 


GIÀ  DESCRITTE  NEL  PRMO  VOLUME 
BEI  LE  QmU  SI  TOBNA  A FAB  MENZIO^E  ^EI.LR  GIUNTE 
AL  PRESENTE  SECONDO  VOLUME. 


3.  Ajnwr  p.g. 

S.  Antonio  4 >9 
8.  Bj»ilio  4^* 
l.a  CriMie  4^4 

S-  Diiuì«J«  43S 
S.  Domenico  4#t> 

S.  Greijorio  4^3 
S.  Marj^arili  4^3 
8.  Mjria  «le*  Servi  4^^ 

3 Marine  4% 

INCISIONI  IN  RAME 
IN  (QUESTO  SECONDO  VOLUME, 

l.*piile  del  fe«'*^oro  Toinmj«ini  el  Corpu»  Domini  pngine  ta 
L‘|M*Ìi  io  casa  Michieh  a s.  Gio.  io  Olio  1^8 
Lapidi  di  Fra  Tiberio  e di  Girulamo  Grimaui  all' Orto  afta  • 
L'IJMiU  di  Antonio  Polo  a a.  Sebaalìaoo  4o^ 
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